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PREFAZIONE 

A    QUESTA    SECONDA    PARTE 


Alle  Cronache  raccolte  dal  Oraziani ,  e  pubblicalo  col 
suo  nome  nella  prima  parte  di  questo  Volume ,  altre  ora 
ne  succedono  non  meno  ingenue,  né,  pei  tempi  che  dis- 
corrono, meno  importanti  :  quelle  del  Matarazzo ,  dell'AI- 
fani ,  de' due  Bonlempi ,  del  Frollieri.  Dal  secolo  XII ,  con 
maggiore  o  minore  ampiezza  di  narrazioni  sincrone  ,  soc- 
corsi nelle  lacune  da  inedili  cronachisti,  giungemmo  presso 
che  al  1500;  con  quanta  utilità  della  storia  generale  d'Ita- 
lia, non  ancora  pienamente  narrala  ,  lo  avranno  conside- 
ralo i  lettori.  Ai  quali  ,  guidati  dalle  pagine  che  il  nostro 
collega  prof.  Francesco  Bonaini  dettava,  perchè  meglio 
si  presentasse  il  Volume ,  non  sarà  sfuggito  come  il 
Comune  di  Perugia  di  buon'ora  si  sollevasse  tra' primi 
della  centrale  Italia  ,  e  crescesse  di  forze  pe'  suoi  politici 
e  civili  ordinamenti  ;  come  grandeggiasse  ,  sia  nell*  alzare 
e  difendere  le  guelfe  insegne ,  o  contrastare  la  domina- 
zione dei  ponleGci  ,  e  nelle  prolungate  lolle  colle  vicine 
città  ,  specialmente  con  Siena  e  Arezzo  ,  Gubbio  e  Città  di 
Castello,  Assisi,  Todi,  Foligno  e  Spoleto,  distendendo  il 
dominio  sulle  città  finitime  della  Toscana  e  dell'  Umbria  ; 
sia  nelle  resistenze  armale  incontro  alle  straniere  com- 
pagnie  di   ventura  ;   sia   nelle  leghe  e  confederazioni  coi 
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principi  e  colle  italiane  repubbliche,  nelle  quali  sperimen- 
tarono molti  suoi  cittadini  le  armi,  e  fecero  la  principale 
sua  gloria.  Fu  compreso  per  quali  modi  e  con  quanta  per- 
dita di  forze  cittadine  si  costituisse  e  prosperasse  il  reg- 
gimento popolare,  per  molli  anni  rappresentato  da  non 
volgari  famiglie ,  e  per  poco ,  ma  gloriosamente  e  con  ra- 
rissimo esempio  di  civile  virtù,  da  Biordo  Michelotti; 
sino  a  che ,  avendo  attraversato  la  dominazione  d' un 
Visconti  e  di  Ladislao  re  di  Napoli ,  cadde  disfatto ,  ed 
ogni  guarentigia  e  le  antiche  libertà  furono  sacriflcate 
alla  spada  e  alla  fortuna  d'  un  Fortebracci ,  poi  tradite  a 
Martino  V  per  rislaurare  le  prerogative  di  coloro  che  , 
forti  per  aderenze  e  per  possessi,  avevano  sempre  accen- 
nato a  prepotere.  A  due  grandi  fazioni  che  lungamente  si 
contesero  la  vittoria,  sottentrarono  allora  le  discordie  tra 
le  famiglie  vincitrici  della  potenza  popolare  ;  e  diedero 
spettacolo  d'ira  inconsiderata  e  di  sangue,  né  dall'ambi- 
zione né  dall'  utile  di  molti  giustificato. 

Siffatti  avvenimenti,  tanto  per  le  circostanze  che  li  pre- 
cedettero e  accompagnarono ,  quanto  per  le  conseguenze 
che  ne  discesero ,  erano  in  parte  poco  noti  ,  taluni  scono- 
sciuti, e  molti  indirittamente  giudicati.  Lo  stesso  Muratori 
li  aveva  accennati  soltanto  ,  e  per  quella  parte  che  gli 
storici  Fiorentini  o  gli  scrittori  da  lui  pubblicati  nella 
grande  raccolta,  e  per  una  breve  serie  di  anni  il  Cam- 
pano (1) ,  gli  somministrarono  qualche  notizia.  Sennonché 
Perugia  ebbe  il  suo  storico  in  Pompeo  Pellini ,  vissuto  nel 
secolo  XVI  ("2);  onest' uomo ,  colto  nelle  lettere,  né  cre- 
dulo né  avventato,  franco  nel  dire  il  vero,  diligente  nel 


(1)  De  viià  el  geslis  Brachii  ;  Basilea  1S43.  Quest'opera  era  già 
pubblicata  cogli  altri  scrini  del  Campano  (  Roma  1493  ).  Fu  ripetuta  a 
Lipsia  nel  1739  ,  e  dal  Mubatori  collocala  nel  T.  XXI  degli  Script. 
Rer.  Ilalicar. 

(2)  Mori  nel  1394.  Le  -scarse  notizie  che  di  lui  ci  rimangono,  leg- 
gonsi  In  Vermigligli,  Biografìe  (irgli  scriltori  Perugini,  II  ,  176.  Fu 
governatore  pontificio  In  Cascia  nel  1565. 
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ricercare  le  memorie  lasciate  da  que' che  l'avevano  pro- 
ceduto, pazientissimo  nello  svolgere  le  carte  e  i  pesanti 
volumi  degli  archivi  patri.  La  lettura  delle  gesta  del  Forte- 
bracci  e  del  Piccinini,  narrale  dal  Campano  e  dal  Poggio, 
da  lui  voltate  nella  materna  lingua  (1),  suggerivagli  forse  il 
pensiero  d'inalzare  un  monumento  durevole  alla  patria  (2). 
Né  il  nome  di  Bonifacio  da  Verona  gli  si  ascondeva  (3),  né 


[i]  Le  hislorie  et  vile  di  Braccio  Forlebrncci  e  di  Niccniò  Piccinini, 
perugini,  scrille  in  latino,  quella  da  Gio.  Antonio  Campano,  el  questa 
da  Gio.  Battista  Poggio  Fiorentino,  el  IrndoUe  in  volgare,  mandale  per 
ora  in  luce  da  Luciano  Pasino  ;  Venezia  I37l  ,  pr.  F.  Zilelli ,  in-4."* 
L'edizione  perugina  è  del  1620.  Anche  Lorenzo  Gualtieri,  detto  Spi- 
rilo ,  scrisse  dislesamente  le  gesta  di  Niccolò  Piccinini ,  precedute  da 
quelle  del  Forlebracci  e  seguile  da  quelle  di  Iacopo  Piccinini ,  in  un 
poema  di  101  capitoli  in  terza  rima,  stampato  a  Vicenza  nel  1489,  col 
titolo:  AUro  Marie.  Nel  codice  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  si 
legge:  «  Qui  finisce  1'  ultima  parte  AqW Altro  Marie ,  scritto  per  mano 
de  me  Lorenzo  Sp?r«7o  in  Tolentino  ,  ritrovandomi  io  potestà  de  la  dita 
terra,  finito  adi  24  di  dicembre  nel  mille  quattrocento  settanta  doy  ». 

(2)  LeU'Uisloria  di  Perugia  di  Pompeo  Pellini ,  nella  quale  si  con- 
tengono, oltre  l'origine  e  fatti  della  città,  li  principali  successi  d'Italia, 
per  il  corso  di  anni  3o2o  ;  Venezia  presso  Gio.  Giacomo  Hertz,  1664. 
Vivente  l'autore,  e  fallita  la  speranza  di  vederla  edita  in  Perugia  dal 
Panizza  mantovano  nel  1570,  il  Ciotti  ne  incominciò  la  slampa  a  Vene- 
zia, continuala  dal  Menghelli.  1  due  primi  volumi  uscirono  dopo  il  1627 
imperfetti  ;  ma  l'Hertz  più  tardi  li  corredò  di  frontespizio,  dell'indice, 
d'una  dedica  a  monsignor  Bargellini  governatore  di  Perugia  (1663),  ec. 
li  terzo  volume,  incompiuto,  di  cui  si  conoscono  circa  sei  esemplari, 
giunge  sino  all'anno  1S70;  quello  esistente  nella  Vaticana,  meno  de- 
gli altri  imperfetto,  va  poco  più  oltre.  Lo  stesso  Vermiglioli  {Biblio- 
grafia perugina,  pag.  122)  sospettava  che  dalle  suscettibilità  delle  prin- 
cipali famiglie  perugine  derivasse  la  imperfezione  e  la  rarità  di  questo 
volume:  sorte  che  toccò  pure  alla  seconda  parte  della  Storia  di  Spoleto 
del  Campetto  ,  e  all'  ultima  parte  delia  Storia  di  Bologna  scriUa  dal  Ghi- 
rardacci. 

(3)  Tra  gli  scrittori  che,  nati  in  altre  città  italiane,  ebbero  stanza 
in  Perugia  ,  e  si  occuparono  della  sua  istoria  ,  oltre  Bonifacio  da  Ve- 
rona ,  vuol  essere  ricordalo  un  frale  Paolo  (ìorenlìno,  morto  nel  li99, 
che  il  Mazzuchelii  ;  Scritl.  d'Italia,  voi.  1  ,  P.  II,  pag.  1211 J  giudicò 
apparlencre  alla  famiglia  Allavanli.  Scrisse  egli  della  origine  di  Peru- 
gia,  de' suoi  pregi  militari  e  letterari,  e  della  famiglia  Baglioni,  in  tre 
opuscoli  (già  conosciuti  dal  Vincioli  ) ,  che  si  conservano  in  un  codice 
della  pubblica  Biblioteca.  Finalmente,  l'abate  Domenico  Scutillo  napole- 
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la  notizia  che  nel  1366  per  decreto  de' magistrati  s'inco- 
minciassero in  un  libro  giallo  a  scrivere  tutti  i  fatti  della 
Città  (1),  né  le  varie  Cronache  che  ci  accompagnarono 
neir  annotare  la  prima  parte.  Anche  il  Diario  del  Grazia- 
rli ,  anzi  quello  stesso  codice  che  ci  fu  di  esemplare  nella 
pubblicazione ,  stette  in  sue  mani  (2)  :  così  le  Cronache  e 


lano,  inentr'era  auditore  di  Ferrante  Loffredo,  governatore  di  Perugia 
(1776-1781),  inlese  a  scrivere  la  storia, di  questa  cillà;  e  fu  benemerito 
per  averci  ricopiale  molle  iscrizioni  etrusche.  Il  Bartoli,  nella  sua  prefa- 
zione alla  Storia  della  cillà  di  Perugia  {pag.xwiij,  chiamai  pregevolissi- 
^na  l'opera  (inedita  presso  l'avv. Filippo  Senesi)  dello  Scutiilo,  «  segna- 
tamente per  l'ampia  erudizione  e  il  corredo  degli  scrittori  rictiiamali  ». 
Ma,  che  gli  scrittori  antichi  non  sian  richiamali  sempre  a  dovere,  ne 
diede  una  prova  il  Barloli  slesso  nella  noia  a  pag.  39. 

(1)  Pellini  ,  I,  1015. 

(2)  Lo  ricorda  spesso  col  titolo  d'«  uno  scrittore  a  penna  »,  e  no- 
tava   il   vuotL»   dall'anno   1454    al    1487.  Giacinto  Vincioli  (  06ser«at. 
nonnullae  cum  lileris  varior.  eie.    pag.  90  )  vide  una  copia   di  questo 
Diario  del  Oraziani  presso  il  padre  Francesco  Baldini  somasco  ,  in  Roma 
nel  1740  ,  che  traila  l'aveva  di  sua  mano  da  un  altro  esemplare  pe- 
rugino, forse  per  lo  Zeno  o  pel  Muratori,  come  credelle  il  Vermiglioli. 
Non  è  fuor  di  proposilo  accennare  un  lavoro   storico ,  che  non  giunse 
a  noi  ,  di  Amico  (  o  Paolo  Amico  )  Oraziani,  intitolato  (secondo  la  pre- 
fazione alla  Miradonia  del  Caraeno  )  De  illustribus  viris  et  monumentis 
quibus   Perusiae  laus  luslrabilur.  Cotesto  Oraziani ,  cui  vediamo  sino 
al  1520  occupato  dai  magistrali  perugini  in  alcune   importanti  nego- 
ziazioni,  non  potrebbe  essere  lo  stesso  autore   del   Diario  o  compila- 
zione di  cronache  ?  Sottopose  egli  il  suo  libro,  già  pronto  per  la  slampa, 
al  Cameno,  che  diedegli  il  proprio  avviso  in  questa  forma:  Legì  cul- 
lissimum  et  adinirabile  lìbellum  luum  ,  amice  mi  G r aliane ,    quem  eo 
libeniius  perlegi,  quo  iìiclyla  noslrae  palriae  momtmenla  conlinei  :  doleo 
eliatn  calamilalem  amplexari  ;  quem  enirn  lam  barbarum  hominem  le- 
pidissimae  natalis  noli  laudes  non  capianl ,  aul  erumnae  non  excrucient 
miserabiles?  Vlrumque  autem  tanto  dicendi  successu,  tanta  rerum  uber- 
late ,  verborumque  varietale  consecutus  es ,  ut  ingentissmus  quisque  ad 
veram  gloriam  et  immortatilatem ,   lanquam  slimulis  quibusdam  exci- 
tari  queat.  Quod  etsi  iampridem  apud  nos  de  eloquenliae  tuae  vi  et  re- 
rum pene  omnium  nolilià  comtabat  (  nequil  enim  latere  virlus  ) ,  incre- 
dibili lam  afjìcior  admiratione,  virum  adeo  negociosum ,  tum  publicis , 
tum  privalis,  oeconomicisque  curis  occupalum  ,  praeler  omnium  forsi- 
tan  cxpcclationem,  lam  celebre  palriae  praeconium  edidisse:  opus  quidem , 
■meo  iudicio ,  non  minus  elegans  quam  gravissimum  eie.  Celerum  ad  le 
recertor:  non  possum  equidem  plurimum  admirari,  quippe  qui  tot  egre- 
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i  Ricordi  che  in  questa  seconda  parie  vendono  fh  luce ,  ed 
altre  che  abbiamo  in  buon  numero  conosciuti.  Le  quali  au- 
torità ,  comecché  vagamente  allegate ,  e  le  frequentissime 
citazioni  e  gli  estratti  delle  pubbliche  carte,  specialmente 
degli  Annali  decemvirali ,  dovevano  presso  il  Muratori  pro- 
cacciargli quella  stima  che  piìi  tardi  trovò  nel  Mariolli  e 
nel  Vermiglioli ,  come  in  Leonardo  Sismond  de'  Sismon- 
di  (1).  Il  Tiraboschi  ('2)  annoveravalo  tra' pregiati  storici 
che  hanno  le  provincie  governate  dai  pontetici. 

La  erudizione  e  l' acume  che  al  Pellini  mancavano 
nel  diradare  le  tenebre  de'  remoti  tempi ,  come  nel  con- 
ciliare le  testimonianze  de'  classici ,  ebbe  Felice  Cialti 
da  Bellona,  frate  nel  convento  di  Spello,  ove  moriva  a 
cinquant'  anni  nel  1642.  Dotto  e  vivace  scrittore  egli  era, 
ma  troppo  sollecito  a  provare  la  penna  nelle  più  contro- 
verse opinioni ,  e  colla  sua  padronanza  dell'  antica  lette- 
ratura sostenere  ogni  assunto  paradossale  (3).  Alle  favole 

già  hcroum  noslrae  Urbis  slraltagcmmala  concinnilate  mira  ,  el  Crispi 
brevilate  illuslras  scriplis,  ci  concelebras  ;  quorum  manes  ac  poslerilas, 
si  non  referre,  agere  gralias  sallem  debebunl.  Quid  enim ,  per  immorta- 
lem  Deum  ,  tot  res  eximias  illis  perslilisse  profueral ,  si  posi  laudabilem 
hominum  memoriam  eliam  nomine  ipso  inlerilwi  crani?  f'raetereo  iletn 
in  condendis  versìbus  dexierilalem ,  ingeniumque  perraruni  ,  divinum  ,  ut 
ulramque  pagimim  feliciler  evolvasele. 

(1)  Solo  il  Sisniondi  nella  sua  llisloire  des  Ile'publiques  ilaliennes 
du  moyen  dgc ,  non  diraenlicò  la  parte  che  il  comune  di  Perugia  prese 
nelle  pollliche  commozioni  d' Ilalia  sino  all'anno  1489,  epoca  in  cui 
il  secondo  volume  del  bellini  lo  abbandonava.  A  giustificare  in  qualche 
modo  il  silenzio  del  Muratori ,  ricorderò  queste  parole  che  il  Tiraboschi 
nel  1774  indirizzava  al  nostro  Mariolli  (  v.  Vermigligli,  nella  Disseriaz. 
premessa  al  Saggio  ec. ,  pag.  v  ì  :  «  Per  una  sventura  die  non  mi  è 
avvenuto  riguardo  ad  alcuna  altra  città  d'Italia,  non  ho  potuto  trovare 
in  questa  per  altro  copiosissima  Biblioteca  estense  ,  pur  uno  degli  sto- 
rici perugini  ». 

(2]  Sloria  della  leder.  Uni.,  T.\Ul,  P.  Il.lib.  HI  ,  cap.  1.°,  §.  la. 

(3)  Sono  a  stampa  ,  dal  1G28  al  16;{4  ,  Ire  suoi  Paradossi  storici; 
l'ano  intorno  la  patria  di  Properzio;  l'altro  sulla  celebre  statua  etru- 
sca  ,  detta  VArriugalore ,  nel  Museo  di  Firenze,  scoperta  nel  territo- 
rio di  Perugia;  il  terzo  sul  primo  vescovo  della  Chiesa  perngma.  Dis- 
sero di  lui  gl'Incogniti  di  Venezia:  Proponal  licei  hislorico  paradoxa 
datlus  ,  Haec  paradoxa  putans ,  is  paradoxus  erit. 
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di  Annio  Viterbese  aveva  fatto  buou  viso:  per  amore  di 
novità  aveva  accettato  le  basse  imposture  di  Curzio  Id- 
gbirami  :  e  colla  sua  Perugia  etrusca  (1) ,  per  tali  discre- 
ditati sussidi ,  altro  merito  non  poteva  acquistare  che 
quello  di  offerire ,  prima  che  altri ,  i  monumenti  scritti  e 
figurati  di  uu  popolo  che  allargò  in  Italia  il  suo  dominio 
con  una  triplice  confederazione.  Pei  marmi  latini ,  e  pei 
meno  incerti  avvenimenti  sotto  la  romana  dominazione , 
corsero  miglior  fortuna  la  seconda  e  terza  parte  :  più 
r  ultima  ,  che  dalla  metà  del  quarto  secolo  si  distende 
al  1259  (2).  Già  innanzi  al  Ciatti ,  Cesare  Crispolti ,  nella 
Perugia  augusta  (3),  aveva  sagacemente  discorso  degli  an- 
tichi e  moderni  edifizi ,  delle  istituzioni  politiche ,  degli 
istituti  religiosi  e  di  beneficenza,  dello  studio,  dei  collegi, 
delle  accademie  :  breve  lavoro  ,  ma  utile  agli  investigatori 
delle  patrie  memorie. 


(1)  Delle  memorie,  annali  et  istorie  delle  cose  di  Perugia  ,  volume 
primo,  distinto  in  tre  parti,  nelle  quali  si  descrive  con  varia  erudizione 
la  Perugia  elrusca,  romana  et  augusta,  con  un  indice  cronologico  rat- 
lificato  con  i  frammenti  etruschi;  Perugia  1638  ia-4.°.  Il  Verraiglioli 
aveva  osservato  che  alcuni  esemplari  portano  la  data  del  1636  :  raa  gli 
era  sfuggilo  ,  come  il  28  gennajo  1637,  per  decreto  de' magistrali  pe- 
rugini ,  si  ordinasse  al  tesoriero  di  pagare  rev.  p.  Cialto  Sanciscano 
senta  viginti  prò  eius  mercede  librorum  Hisloriae  per  eum  in  lucem 
datorum  et  stampatorum  etc.  (Ann.  decemv.,  ann.  cit. ,  fol.  126). 

(2)  Delle  memorie  ,  annali  et  istorie  delle  cose  di  Perugia ,  parte 
quarta,  cioè  Perugia  pontifìcia.  In-4''',  senza  frontespizio.  Per  la  morte 
dell'autore,  questo  volume,  abbastanza  raro,  rimase  incompiuto:  due 
soli  esemplari  arrivano  colla  pag.  384  all'anno  1259  ;  gli  altri  al  1236 
colla  pag.  368.  Vidi  anch'io  nel  convento  di  S.  Francesco  in  Perugia 
alcuni  frammenti  rass.  del  Ciatli ,  che  per  essi  portava  mollo  più  in- 
nanzi la  sua  narrazione.  Hanno  i  medesimi  difetti  nella  parte  antica, 
e  gli  stessi  pregi  per  gli  avvenimenti  moderni  i  Frammenti  istorici  delle 
cose  più,  memorabili  di  Bellona,  raccolti  da  diversi  scrittori ,  di  Ste- 
fano Tofi  bettonese ,  che  osservai  mss.  nel  convento  de' minori  os- 
servanti a  Bellona. 

(3)  Venne  pubblicata  nel  1648,  rifatta  da  Cesare  Crispolti  iuniore, 
coir  aggiunta  d'  un  terzo  libro  ,  degli  uomini  illustri.  Ritengo  che  dallo 
stesso  Ce.sare  Crispolll  seniore  fossero  scritti  i  volumi  inedili  sulle 
Guerre  civili  di  Perugia  (  v.  Parte  I ,  pag.  xxui ,  no.  2). 
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Le  opere  del  Pollioi ,  del  Gialli  e  del  Crispolli ,  le  cro- 
nache inedile  e  gli  archivi,  nel  finire  del  passalo  secolo 
offerivano  comodità  ad  Annibale  Mariolli  ,  valente  nelle 
lettere  e  cittadino  operoso,  di  scrivere  pienamente  la  storia 
di  Perugia  ,  siccome  aveva  fatto  con  raro  successo  della 
sua  storia  artistica  nelle  Lettere  pittoriche  (1788) ,  e  prima 
(1787)  della  patria  giurisprudenza  negli  Uditori  perugini 
della  Rota  Romana.  E  vi  si  pose  egli  con  queir  amore  che 
per  la  sua  terra  fortemente  nutriva  ,  quanto  era  sviscera- 
tissimo  di  ogni  libera  istituzione  (1);  ma  per  morte  (1801) 
non  giunse  che  ad  ordinare  i  materiali  all'impresa.  Così 
la  edizione  postuma  del  Saggio  sulla  storia  perugina  non 
poteva  rispondere  alla  fama  dell'autore,  non  alle  speranze 
de'  suoi  concittadini ,  che  forse  a  torlo  accusarono  il  Ver- 
miglioli  di  avervi  posto  arditamente  la  mano  (2). 

Ben  però  altri  seppe  valersi  di  quanto  Annibale  Mariolli 
aveva  raccolto  con  patriottico  intendimento,  e  disposto  con 
quella  critica  che  aveva  imparato  dal  Muratori  e  dal  Maf- 
fei.  Il  Vermiglioli  trovò  aperto,  anzi  facilitato  il  cam- 
mino nello  studiare  i  tempi  che  precedettero ,  or  gloriosi 
or  avversi  ;  e  veramente  lo  percorse  con  una  costanza  e 
con  una  liberalità  di  animo  rare  a  trovarsi  negli  uomini 
di  lettere.  Fornito  di  tutte  le  comodità  della   vita,  tran- 


(1)  Tale  si  manifesta  ,  se  non  basta  la  sua  vila  poljlica  ,  nella  dotla 
ed  erudita  disseriazione  che  premesse  allo  Spoglio  ddlc  malricvle  de'  col- 
legi delle  ar li ,  fatto  nel  1786,  che  rimasti  inedito.  Tra  gli  opuscoli 
suoi ,  sono  a  slam|)a  un  Discorso  in  occasione  che  in  Perugia  si  rappre- 
sentò il  Giunio  Drillo  di  Voltaire  {il99);  e  una  Orazione  della  nell'aper- 
tura degli  studi  all'  èra  repubblicana  (  dello  slesso  anno  ). 

(2)  Il  Saggio,  edito  nel  1808  ,  è  per  la  prima  parie  una  introdu- 
zione alla  storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Perugia  :  nella  seconda  dis- 
corre della  presenza  de' pontefici  nella  stessa  città:  nella  terza  offre 
un  Catalogo  de' potestà  ,  capitani  del  popolo  ,  legali ,  vicclcgati  e  gover- 
natori ,  pieno  di  erudizione  e  ricco  di  notizie  sull'ordinamento  politico 
della  città.  —  Tra  le  altre  cose ,  rimasero  Inedile  le  Memorie  delle 
chiese  jieruginc ,  la  Serie  dei  Vescovi,  e  un  hel  volume  sulla  Storia  ci- 
vile ed  ecclesiastica  di  lutti  i  castelli  e  vilie  coim)rese  nel  territorio  di 
Perugia. 
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quillo  anche  in  mezzo  alle  commozioDi  polìtiche  d'Italia  , 
percorse  il  campo  vastissimo  della  storia  e  della  erudi- 
zione, e  volle  rinverdire  ogni  memoria  che  fosse  gloriosa 
a'  suoi  concittadini.  Se  non  esempio  di  squisita  crìtica,  se 
le  sue  opere,  molte  e  svariate,  lasciano  desiderare  dili- 
genza maggiore  nel  rendere  gli  antichi  monumenti,  certo 
sono  tesoro  di  erudite  ricerche,  utilissime  a  quelli  che 
succedutigli  vorranno  elevarsi  a  migliore  altezza.  Tacendo 
d' una  folla  di  opuscoli  da  lui  pubblicati  (1) ,  sempre  con 
nobile  intento ,  vanno  ricordate  soprattutto  ie  antichità  di 
Perugia,  etrusche  greche  e  latine,  illustrate  (1805),  per 
le  quali  salì  presto  in  fama  di  reputatissimo  archeologo  (2): 
fama  che  grandemente  avvalorò  quando  si  pose  primo  a 
dettare  Lezioni  formali  di  archeologia  (1824).  Ma  venendo 
più  dappresso  al  proposito  nostro  ,  egli  volle  illustrare  le 
prime  prove  dell'arte  tipografica  in  Perugia  (1820),  e  la 
sua  zecca  (1816)  ;  giovare  alla  storia  italiana  colla  Vita  di 
Braccio  Baglioni ,  seguita  dai  versi  latini  di  Pacifico  Mas- 
simo ascolano  (1818),  e  colla  narrazione  delle  militari 
imprese  d'un  altro  Baglioni,  infesto  ai  Fiorentini  (1839); 
la  letteratura  italiana  arricchire  colla  Vita  di  Francesco 
Matarazzo  (1807)  e  di  Iacopo  Antiquari  (1813),  come 
la  sua  istoria  colla  Bibliografìa  e  colla  Biografia  de'  peru- 
gini scrittori  (1829);  dare  anche  incremento  alla  storia 
artistica  colla  illustrazione  della  Fonte  (1834),  e  colle  Me- 
morie intorno  alla  vita  del  Pinturicchio  (1839). 

A  questi  lavori,  per  brevità  tacendo    le  molte  mono- 
grafie che  in  questo  secolo    e    ne'  precedenti  uscirono  io 
luce  (3) ,  aggiungasi  quello  del  Bini  sulla  Università  pe- 
ci) Ne  ristampò  la  più  parie  neUn  sun  Raccolta  di  opuscoli,  \oì.  i  in 
8vo;  Perugia,  1824-1823. 

(2)  La  seconda  edizione  ,  con  notevoli  aggiunte  e  miglioraraenll ,  fu 
pubblicata  in  due  volumi  negli  anni  1833-1834. 

(3)  Ricorderemo  Alessi  (C),  Elogia  civium  perusinorum  (centu- 
ria prima  ,  Foligno  1634  ;  centuria  seconda  ,  Perugia  1632  ).  Una  parte 
è  ancora  inedita.  —  Vincioh  (G.)  ,  Memorie  islorico-criliche  ai  ritraili 
di  XXIV  uomini  illustri  in  arme,  dei  XXH'  ca>diniili  della  medesima 
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rugtna  ;  1'  altro  del  Massari ,  sulle  pestilenze  che  la  città 
travagliarono  lungamente;  e  la  erudita  Guida  d'i  Serafino 
Siepi  (1).  Le  quali  opere,  e  le  molte  memorie  che  giun- 
sero a  noi  e  tuttavia  rimangono  manoscritte  (2) ,  e  questo 
volume,  per  noi  messo  in  pubblico,  porgono  già  mate- 
riali bastevoli  per  una  compiuta  storia  di  Perugia  ,  a  chi 
voglia  porvi  seriamente  il  senno  e  la  mano  ;  come  altresì 
al  professore  Francesco  Bartoli  di  continuar  quella  da  lui 
iocorainciata   sulle   memorie  compilate  dal   signor   Luigi 


cillà  ,  Fuligno,  1730  —  Pascoli,  Vtl'i  de' pittori ,  scultori  ed  nrchilelli 
perugini,  Roma  1732.  —  Diari  perugini,  del  1600,  1601,  1662,  1737, 
1772,  1779. 

(1)  Descrizione  topologico  istorica  della  città  di  Perugia,  voi.  3  (1822). 

(2)  Olire  le  più  volle  citale  cronache  e  slorie  del  Bottonio  ,  del 
Crispolti,  di  Francesco  di  Niccolò  di  Nino,  dello  SciRi,  del  Veghi  , 
del  Villani,  ed  olire  d'anonimi  ,  diamo  questo  breve  catalogo:  Ago- 
stini (A.),  Dizionario  perugino  storico  ec  ;  Alberti  (F.)  ,  Elogi  degli 
uomini  illustri  \  Alessi  (C.)  ,  Compendio  delle  istorie  perugine  cavale  da 
quelle  di  P.  Pellini  et  altri  manoscritti ,  voi.  4  ]  ;  Selva  di  varie  lezioni 
sopra  la  città  di  Perugia  (voi,  2);  Alleghim  'R.).  lUcordi  della  città  di  Pe- 
rugia (1380-1391]  ;  Ansiosi  (G.;,  Giornale  di  vari  falli  (1701-1728)  ; 
Bagliom  (C.)  ,  Perugia  sacra,  ovvero  Annali  della  chiesa  perugina 
{  gino  al  1391  );  Baldeschi  (A.],  Giornale  delle  cose  di  Perugia  (1550- 
1344};  Balestrim  (L.),  Memorie  di  Perugia;  Bemncasa  (M.  A.),  Memorie 
ts(oric/ic  (1180-1400)  ;  Cacciavillani  (F.)  ,  Blasone  perugino;  Kdsebi 
(L.) ,  Famiglie  perugine  ;  Fedeli  (V.).  Memorie  ec.  (l349-ioo9i  ;  Franchi 
{R.],  Ricordi  ec.  (1303-1379];  Calassi  (  D.  M.  )  Codice  diplomatico; 
Grisaldi  (M.  A.),  liaccolla  di  alcune  cose  memorabili  e  de' valorosi  falli 
d'  uomini  illustri  ec. ,  cavali  di  diversi  antichi  annali  ;  LANCEi.LOTri  (0.), 
Scorta  sacra  (due  voi.);  Macinara  (F.)  ,  Avvisi  a  Perugia,  memorie 
de'  fatti  diversi  ec.  ;  Moro  (M.  del),  speziale,  Memorie  di  Perugia;  Ric- 
cardi (F.) ,  Memorie  del'a  chiesa  perugina  e  sua  diocesi  ;  Ro»si  (C.)  ,  in- 
cordi delle  cose  di  Perugia  (1383-1630)  ;  Sozi  (R.),  Annali,  memorie  ,  ri- 
cordi ec.  {Io40-lo89;:  Zucconi  (N.)  ,  incordi  ec.  (1317-1301).  Un  ano- 
nimo scrisse  Oe  Peru^àiorum  seditionibus  ,  conosàyilo  ancliedal  Pellini. 
É  ugualmenle  conosciula  una  Vita  del  colonnello  Francesco  Al  [ani  ;  non 
pero  quella  di  Jscanjoddii  Cor^Ha  ,  che  lio  Ira' miei  manoscritti,  colla 
maggior  parte  delle  cronache  e  memorie  indicale,  e  con  alcuni  Spogli 
degli  Annali  decemvirati.  Il  regesto  di  lolle  le  bolle,  brevi,  diplomi, 
Ì5lrumenll  e  contralti  che  esistono  in  carie  separale  nell'Archivio  rau- 
nicipaie,  venne  compilalo  da  G.  Bei.forti. 

.4RCB.St.It.  Voi.   XW.Par.ll.  C. 
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Belfortl.  Imperocché  vòlte  al  meglio  quando  che  sia  le 
condizioni  politiche  de'  Romani  stati ,  e  sottentrata  la  fi- 
ducia e  la  calma  al  sospetto  ed  all'ira,  non  sarà  sempre 
negato  di  ricercare  nel  passato  le  ragioni  del  presente 
e  quelle  dell'avvenire. 

Ben  si  avvisava  il  professore  Bonaini ,  che  opportuno 
seguito  avrebbero  fatto  al  Oraziani  le  Cronache  del  Mala- 
razzo ,  dell' Alfani  ,  dei  Bontempi  e  del  Frollieri  (1),  che  le 
vicende  politiche  di  Perugia  conducevano  attraverso  le 
concitazioni  civili  e  la  discesa  di  Carlo  Vili  e  i  turbamenti 
suscitati  da  Cesare  Borgia  e  la  tortuosa  politica  di  Clemen- 
te VII ,  sino  a  che  le  libertà  cittadino  scomparvero  affatto 
sotto  il  peso  della  papale  dominazione.  Né  qui  ripeteremo 
i  modi  tenuti  nell'  annotare  gli  accennati  cronisti  ;  che 
basta  il  già  detto  nella  Prefazione  alla  prima  parte.  Bensì 
a  meglio  intendere  i  tempi  e  apprezzare  le  narrazioni , 
ci  parve  necessario  di  spendere  sugli  autori  di  queste 
alquante  parole. 

Di  Francesco  Matarazzo  (2)  discorse  largamente  e  più 
volte  il  Vermiglioli  (3).  Era  nato,  forse  a  Dsruta ,  di  non 
ricca  famiglia  ,  ma  pregiata  per  aderenze  e  per  parentele 
di  gentiluomini  (4).  Inclinato  1'  animo  agli  studi ,  nella 
sua  giovinezza  scrisse  in  altrettante  ottave  gli  elogi  dei 
perugini  che  si  procacciarono  fama  nelle  armi  e  nelle 
lettere,  i  quali  un  tempo  leggevansi  nella  sàia  di  Braccio 


(1)  Vedi  Proporla  sulla  compilazione  dì  un  volume  dicane  sloriche 
Perugine,  nell'Appendice  all'Ardi.  Stor.  Uni.,   VII,  339-o4'i. 

(2)  Lo  dicono  latinameiile  Maluranzio  ,  come  il  ('ameno  ed  allri 
Maturantius  :  Pacifico  Massinai,  nelle  sue  poesie,  Malerar.ius  :  negli 
Annali  decemv.  (  An  1300-1502,  fol.  110),  è  dello  Maleralius.  Egli 
stesso  in  qualche  caria  trovasi  Drnnalo  Mataratius  ;  e  in  una  caria  an- 
tica il  padre  suo  è  chiamalo  Mallheus  alias  Malaraccio. 

(3J  Nelle  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Francesco  Maluranzio 
oratore  e  poeta  perugino  ec. ,  con  note  e  documenti,  nella  fJissertizinne 
premessa  al  Saggio  storico  dei  Mariotli  (  pag.XXVII-LlV  ]  ,  e  nella 
blogr.  degli  Scrill.  perug.  (Il  ,  pag.  109). 

(4)  SI  vede  il  suo  slemma  nel  lib.  XXVI,  fol.  57  ds'  pubblici  calasti. 
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Baglioni  (1).  Sprovveduto  di  abili  precettori  (com'egli 
stesso  ne  mosse  lamento  più  tardi),  trasse  a  Vicenza,  chia- 
matovi dalla  fama  di  Ognibene  da  Lonigo  ;  ove  mentre 
ascoltava  gl'insegnamenti  del  reputalo  umanista,  ch'era 
eziandio  lodato  per  l'innocenza  e  l'integrità  de'costumi  (2), 
indirizzava  i  giovani  Vicentini  a  meno  elevali  studi.  Ritornò 
tra' su(n  nel  1471;  ma  l'amore  che  portava  alle  lettere 
lo  conduceva  in  Grecia  ,  ove  stette  due  anni  (3).  A  Rodi 
si  perfezionò  nel  greco  idioma  (4)  ,  sotto  la  direzione  di 
un  Mcnofane ,  e  raccolse  i  migliori  esemplari  di  scrittori 
antichi  (o).  Nella  prima  metà  del  1474  era  tornato  in 
Italia;  e  da  Vicenza,  il  4  agosto  dello  stesso  anno,  rife- 
riva nelle  sue  lettere  le  particolarità  del  viaggio  che 
aveva  intrapreso  col  dalmata  Niccolò  Mechinense,  vescovo 
di  Modrusso.  Il  governatore  di  Perugia  Niccolò  PeroUi , 
Del  1475  ,  volle  a  lui  affidata  la  educazione  di  due  ni- 
poti (6).  Lo  chiamò  anche  suo  secretarlo;  che  un  frate 
Mariano  da  Montesanlo  ,  indirizzandogli  una    sua  lettera 


(1)  Ora  sono  a  stampiì  (  v.  la  no.  2  ,  pag.  104  di  questa  seconda 
parie).  Gli  scriveva  Iacopo  Antiquari  (  lit).  I,  ep.  XXIII):  Memini 
quidein  puer,  uno  aut  iiUero  anno  te  maiorcm  nalum  ,  elogia  alque  epi- 
-grammata  in  Daìioneo  ilio  lam  nobilissimo  atrio  viris  fortibus  et  cUuis- 
simii  depiclis ,  qui  vel  in  re  militari  fuerunl  egregii  duces  ,  rei  in  philo- 
soplìid  aut  iure  civili  principes  sunt  habili ,  adscripsisse  ceu  in  base, 
expressisseque  eorum  virtules  et  laudes ,  ila  ut  iam  inde  apparerei  le 
idoneum  fare  qui  hisloriam  aliquandn  coinponere  posses. 

(2)  TiRABOsciu,  Op.  cil.  T.  VI,  Par.  III  ,  lib.  HI .  Cap.  V,  S  -ie, 

(3)  Lasciò  Rodi  il  6  maggio  1473  ,  e  Creta  il  14  maggio. 

(4)  Disse  In  una  lellera  :  Comu7iem  iinguam  ila  iam  loquor ,  ut  in 
Graecià  nalus  educnlusque  videar. 

(oj  Mullum  librorum  congesti  ;  cumque  vìihi  ex  Itboribus  meis 
plenos  reporlare  loculos  lìcerci ,  pieno  poUus  librorum  scrinio  redire 
vo/u?'.  Matarazzo,  lellere  inedile.  V.  Vuioi;gi.ioli,  ViYa  cil.,  pag.  22. 

(6)  In  una  elegia  indirizzala  ad  Sypoiilinum  ponlificem  Nicolaum 
PeroUum  ,  scriveva  : 

Erudio  geminos  ,  tua  pignora  cara ,  nepoles  , 
Quos  sludeo  in  primis  moribus  esse  probis. 
In  essa  risponde  alle  voci   clie   correvano  di   lui  ,  accusalo  d'un   vixio 
comune  agli  uomini  di  quei  lempo. 
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(maggio  1475),  scriveva:  Ad  clarissimum  virum,  domimtm 
Franciscum  perusinum,  latince  (jrceciBqiie  lingue  doctissimum, 
reverendi  domini  gubernaloris  penisinw  civilalis  secretarium 
dignissimum.  Piaciutosi  della  vita  cortigiana ,  dopo  la 
partenza  del  Perolti  ricercò  altri  prelati  e  cardinali,  oflTe- 
rendo  i  raedesimi  servigi;  ma  solo  nel  1483  sedette  ap- 
presso Lorenzo  Zane,  anch'esso  governatore  di  Perugia  (1), 
del  quale,  morto  nel  1485,  disse  in  Roma  le  funebri  lodi. 
Quando  incominciasse  a  leggere  nel  perugino  Studio  , 
parve  incerto  al  Vermiglioli;  ma  non  prima  del  1486 
venne  eletto  a  professore  di  eloquenza ,  e  confermato 
(23  febbrajo  1486)  da  Innocenzo  Vili  con  l'onorario  as- 
segnatogli da  Mario  Scelloni  vescovo  di  Viterbo.  Tenne  la 
cattedra  appena  due  anni;  imperocché,  essendo  troppo  ama- 
reggiato neir  animo  per  le  discordie  che  allora  ardevano 
flerissime  tra  gli  Oddi  e  i  Baglioni  (2),  non  tardò  di  accet- 
tare l'invito  dei  Vicentini,  che  il  vollero  successore  ad 
Ognibene  da  Lonigo.  Si  recava  tra  loro  nell'agosto  1492. 
Ottimo  ricordo  aveva  lasciato  di  sé  a  Vicenza:  ora  trovava 
accresciuta  la  reputazione  sua  pel  valore  nelle  latine  let- 
tere,  dimostrato  nei  libri  a  stampa  (3).  Quali  le   circo- 


fi)  Ciò  rilevasi  da  una  caria  degli  11  loglio  1483.  che  il  Vermiglioli 
univa  all'esemplare  della  Cronaca  esistente  nella  comunale  Biblioteca 
di  Perugia. 

(2)  Sui  mali  gravissimi  che  contristavano  in  quel  tempo  la  sua  pa- 
tria,  e  invocando  un  pronto  ed  efllcace  rimedio,  scrisse  ad  Innocenzo 
Vili  una   lettera,  che  può  vedersi  in  Vekmiglioli,  Vila  cil.,  no.  49. 

(3)  Publicò  nel  1473  i  coment!  sopra  l'Achilielde  di  Stazio;  nel  1486 
(a  Venezia)  i  suoi  comentl  (  uniti  a  quelli  di  Paolo  Mancinello  e  di 
Fabio  Vittorino  )  sui  libri  di  Cicerone  ad  Herennium  et  de  inventione; 
nel  1487  (a  Perugia)  un  Irallalo  de  compimendis  carminibus  exametro 
€l  penlameiro  ;  e  nel  1488  (a  Vicenza)  i  comenti  sulle  Filippiche  dS 
Cicerone.  Lasciò  inedile  molle  orazioni.  Le  sue  lettere  si  vedono  in 
due  codici  vaticani  (  N.°  5338  e  S890  ) ,  e  in  copia  nella  Biblioteca  di 
Perugia.  Scriveva  ad  Angelo  Cantagallina  :  In  dies  nostra  Vicenliae 
augenlur  commoda;  in  dies  de  nostra  erudilione,  quam  nos  perexiguam 
novimus  esse ,  fama  exurgil  et  progredilur  latius.  Non  Vicenlinis  tan- 
tum ,  qui  colunl ,  observant ,  predicant ,  sed  finilimis  populis  noti  sumus. 
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stanze  della  sua  vita  in  questo  periodo  di  tempo,  e  quali 
fossero  gli  studi ,  e  quanto  gli  dolesse  la  perdita  de'  pa- 
renti (1) ,  fé  partecipe  l'Antiquari  suo  affezionato.  Intanto 
i  Perugini  deploravano  la  sua  lontananza  ,  e  con  ogni 
sollecitudine  lo  richiamavano  all'insegnamento:  i  magi- 
strati ne  comandavano  il  ritorno,  minacciandolo  dell'esilio 
e  della  perdita  dei  beni ,  se  perdurasse  nell'avviso  contra- 
rio. Stette  lunga  pezza  incerto;  che  il  solo  pensiero  delle 
continuate  turbazinni  civili  lo  travagliava.  Finalmente  ce- 
dette alle  istanze  ;  e  dopo  un  anno  di  permanenza  in  Ve- 
nezia,  ove  intese  alla  filosoflca  erudizione,  tornò  in 
patria  ,  e  rioccupò  la  cattedra  di  umane  lettere  nel  1498, 
con  cento  dieci  ducati  di  camera  all'anno  (2).  Né  più 
lasciò  r  onorevole  ufficio,  se  non  per  morte,  vòlto  sempre 
alla  conoscenza  e  illustrazione  dei  classici,  e  all'onorare 
illustri  uomini ,  scrivendo  in  Ialina  lingua  la  vita  del 
giureconsulto  Pier-Filippo  della  Corgna  ,  e  pubblicando  a 
Venezia  (lo06)  i  conienti  sugli  offici  di  Cicerone. 

Questa  la  vita  letteraria  del  Matarazzo,  Anche  però  col 
senno  civile,  che  aveva  fortificato  di  buoni  studi,  inlese 
guadagnare  la  pubblica  stima.  Occupò  I'  ufficio  di  cancel- 
liere de'  Priori  delle  arti  ,  per  sollecitazione  del  legato 
Giacomo  Serra ,  quando  n'  era  revocato  Paolo  Venanzi 
da  Spello  (18  gennajo  1503)  ;  ma  rimproverato  di  negli- 
genza ,  siccome  l'antecessore,  ne  fu  rimosso  (1504) ,  poi 
riabilitato  (12  ottobre  1506)  d' arbitrio  del  legato  Anto- 
nio Ferrerio.  Già  nel  1502 ,  quale  ambasciatore  del  Co- 
mune,  doveva  recarsi,  se  stalo  non  fosse  l'impedimento 
degli  scolari,  innanzi  ad  Alessandro  VI;  e  nel  1503,  con 
Baglione  da  Montevibiano ,  ebbe  missione  appo  i  Fioren- 

(1)  Ebbe  un  fratello,  chiamato  Angelo  ,  che  fa  canonico,  e  facitore 
di  versi.  VEriMiGi.ioLi ,    Vita  eli.,  pag.  9. 

(2;  L'alto  di  elezione  (dei  15  dicembre  1598)  leggesi  nella  Vila 
cil. ,  no.  78.  1  richiami  della  patria,  se  non  altre  ragioni  ,  lo  fecero 
rinunziare  agli  inviti  dei  Romani,  dei  Veneziani  ,  degli  Udinesi  e  dei 
Cesenali ,  che  lo  chiamavano  a  precettore  ne'  loro  ginnasi. 
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tini  di  rannodare  i  legami  antichi  e  stringere  nuova  con- 
federazione. A  Giulio  II ,  sempre  in  nome  de'  magistrali 
perugini ,  recò  officiose  congratulazioni  per  la  occupazione 
di  Bologna  (dicembre  (1508)  ;  perorò  innanzi  al  legato 
pontificio  gl'interessi  della  patria  (1509);  e  nel  1513  tentò 
ricondurre  a  quiete  gli  Spoletini  e  Trevani,  in  tra  loro  a 
quel  tempo  discordi  (1).  Anche  di  altre  ambascerie  sos- 
tenute dal  Matarazzo,  si  ha  memoria  ;  come  di  quelle  a 
Giulio  li  nel  1512 ,  e  a  Leone  X  nel  1516.  Carico  d'anni , 
e  sostituito  nell'ufficio  di  cancelliere  del  Comune  da  Bia- 
gio Milanesi  da  S.  Gemini,  moriva  il  20  agosto  1518  (2), 
lodato  con  una  funebre  orazione  da  Cristoforo  Sasso,  in 
versi  latini  dal  Cameno ,  e  onorato  d'un  sepolcrale  monu- 
mento in  S.  Agostino.  I  classici  greci  (taluni  postillali  di  sua 
mano)  aveva  legato  ai  monaci  benedettini,  che  li  tennero 
lunga  pezza ,  finché  sotto  la  francese  dominazione  passa- 
rono in  parte  nella  Biblioteca  comunale.  Dalla  sua  donna 
Semidea  Montesperelli ,  ebbe  figli,  Aurelio-Apollinare, 
Angelo  (3)  e  Marcantonio.  Questi,  che  morì  nel  1521,  è 
noto  occupasse  (1518)  la  cattedra  di  greca  lingua,  la  quale 
istituita  in  Perugia  nel  14G7  ,  già  tenne  il  milanese  An- 
gelo Decembrio. 

Questi  particolari  non  potevamo  tacere,  volendo  recare 
meno  incerto  giudizio  sulla  Cronaca  attribuita  al  Matarazzo, 
della  quale  erano  alcune  parti  per  recenti  pubblicazioni 
conosciute  (4).  Diciamo  attribuita;  imperocché  chiunque, 
leggendola,  terrà  conto  del  rinomato  umanista  o  dell'uomo 

(1)  Alfani  ,  pag.  264, 

(2)  Alfani  ,  png.  283. 

(3)  Di  questo  Angelo  non  tenne  conio  il  Verraiglioll.  Teseo  Alfani, 
nella  parie  inedita  flella  sua  cronaca  (  sollo  il  5  decembre  1521  )  ri- 
corda la  morie  di  Mariano  di  Alfano,  «  il  quale...  fu  ferito  nel  capo 
da  un  sasso  da  Bino  di  Vincenzo  Paoiucci,  per  volerlo  spartire  da  un 
assalto  fra  lui  e  Angelo  di  raesser  Francesco  Matarazzo  ». 

'i]  I.e  pag.  44  a  62  pubblicai  negli  Schianmenli  alla  Vita  di 
Aslorre  Baglioni  (pag.  434-449);  e  il  Verraiglioli,  per  nozze,  le 
pag.  103  a  111,  ma  con  qualche  voluta  onnissione. 
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addestrato  ne' politici  negozi,  dubiterà  forte  ch'egli  ne 
fosse  l'autore.  Sì  ne  dubitava  alia  prima  lettura,  per 
{squisita  critica  ,  e  per  la  esperienza  acquistata  nella  pub- 
blicazione di  cose  inedite  ,  il  nostro  collega  Filippo-Luig? 
Polidori.  E  veramente,  se  talune  circostanze  estrinseche 
stanno  por  lasciare  al  Matarazzo  il  merito  di  questo  brano 
di  perugina  storia  ,  altre  ed  intrinseche  ragioni  tengono 
l'animo  o  contrario  o  sospeso.  Disse  il  Vermiglioli ,  che 
rort(/uia/e  della  Cronaca  trovavasi ,  correndo  il  1611, 
presso  il  dottor  Cecconi ,  e  che  passò  nelle  mani  di  Fi- 
lippo Meniconi.  Un  altro  ne  vide  egli  stesso  tra  i  mano- 
scritti del  conte  Alessandro  Baglloni,  copiato  dall'onV/i- 
nale ,  e,  come  in  esso  notavasi,  da  un  libro  MS.  delle  cose 
di  Perugia,  raccolto  da  messer  Francesco  Maluranzio,  come 
dall'  autore  appare  a  fogli  261  ;  il  qual  libro  comincia  dal- 
Vanno  1488,  come  in  dello  libro  si  referisce  a  fogli... ,  man- 
cando nel  dello  libro  fogli  num.  17  :  il  principio  del  frag- 
menlo  sembra  essere  del  1492.  Per  questa  nota  non  risulla 
che  il  cosi  detto  originale  fosse  quel  medesimo  esemplare 
ora  esistente  nella  pubblica  Biblioteca  ,  il  quale  manca  di 
carte  diciannove  in  principio,  e  reca  una  indicazione  del- 
l'autore alla  carta  124  :  codice  sconosciuto  al  Vermiglioli 
quando  scriveva  la  vita  del  Matarazzo  ,  e  che  dipoi  lo 
giudicò  francamente  originale  od  autografo.  Certo,  la  scrit- 
tura è  del  secolo  XVI,  ma  non  offre  indizio  alcuno  che 
sia  della  mano  stessa  del  Matarazzo;  e  il  documento  da 
lui  allegato,  del  1483  (1),  a  ritenerlo  per  tale,  prova 
appena  una  simiglianza  di  carattere  che  non  ha  la  forma 
tondeggiante  e  chiarissima  del  codice. 

Nell'animo  del  filologo  perugino  non  sorse  alcun  dubbio 
sul  nome  dell'autore,  trovandolo  chiaramente  indicato  nella 
nota  all'esemplare  del  Baglioni  :  anzi  (parrà  appena  credi- 
bile), mutando  un  messer  in  me  ser ,  faceva  leggere  a 
pag.  199:  «  sua  oscura  morte  {di  Adriano  Baglioni)  fu  lau- 
ti Vedi  sopra,  pag.  XS  no.  1. 


XXIV  PREFAZIONE 

data  per  me  ser  Francesco  Maturazzo  (1)  ».  Anche  Tesem- 
piare  che  vidi  presso  Filippo  Carli  (ora  tenuto  dal  signor 
dottor  Dario  Rossini  )  presenta  la  medesima  avvertenza , 
come  notiamo  a  suo  luogo  (2).  Per  la  qual  cosa,  ne'pri- 
mi  anni  del  passato  secolo  la  Cronaca  veniva  attribuita 
senz'altro  all'umanista  perugino  da  Cesare  Alessi,  quando 
postillava  alcune  carte  del  codice  più  antico  (3) ,  e  la 
narrazione  riformava,  talvolta  compendiando,  sempre 
migliorando  la  grafia  e  lo  stile,  ma  guastando  per  fermo 
l'opera  dell'autore,  e  togliendogli  il  carattere  di  scrittore 
antico  e  la  (ìsonomia  del  suo  tempo.  Una  osservazione 
notabile  assai  è  quella  che  il  codice  ci  suggerisce  alla 
carta  124  (4),  ove  si  nomina  il  Matarazzo  autore  di  versi: 
dico  notabile;  imperciocché  nel  margine,  di  mano  con- 
temporanea, leggendosi  auctor,  fa  chiara  testimonianza,  che 
nel  secolo  XVI  non  di  altri  che  del  ricordato  scrittore 
fosse  la  Cronaca  giudicata.  Né  possiamo  pretermettere  di 
osservare  ,  che  questi  ebbe  singolare  familiarità  coi  B;i- 
glioni:  di  Braccio,  capitano  di  vari  pontefici  e  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  di  Grifone,  di  Orazio  detto  il  Bol- 
drino ,  e  di  Adriano  scrisse  gli  elogi  funebri ,  negli  an- 
ni 1479  (5)  ,  1477  (6),  1487,  1502  (7);  nelle  feste  che 
i  cittadini  fecero  quando  Astorre  condusse  a  sposa  una 
gentildonna  romana ,  scrìsse  versi  in  sua  lode  (8)  ;  e  più 
tardi  tenne  al  fonte  battesimale  un  bastardo  di  Giovan 
Paolo  (9).  La  quale  familiarità  è  passo   passo  nella  Cro- 

(1)  Vita  cit.,  pag.  102. 

(2)  Malarazzo,  pag.  3  no.  1. 

(3)  Malarazzo,  pag.  17S  no.  1. 

(4)  Corrisponde  alla  pag.  i07  di  questo  volume. 

(5;  Publicai  questa  orazione  negli  Schiarimenli  ia\\!\  Vita  di  Braccio 
Baglioni,  pag.  386-398. 

(6)  Oralio  habila  in  funere  praeslanlisiimi  adolescentis  Griphonis 
Balioni  eie.  Opuscolo  rarissimo  ,  forse  slarapalo  nello  stesso  anno  1477. 
V.  Supplemento  sesto  al  Oraziani ,  pag.  648. 

(7)  Matarazzo,  pag.  199. 
■    (8)  Matarazzo,  pag.  107. 

(9)  Ai.FANi,  pag.  270, 
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mente  egregio,  laudabile  e  memorabile,  e  da  connume- 
r.iisi  tra  gli  anlicbi  Romani  »  (pag.  374). 

Al  Comune  perugino  sempre  giovarono  dell'opera  loro 
i  Bontempi ,  e  furono  slimati  in  corte  di  Roma,  fi  nostro 
Cesare  entrò  al  governo  di  Norcia  il  29  luglio  1533 
(pag.  352) ,  e  il  tenne  Gno  al  28  luglio  dell'  anno  seguente, 
sicuro  di  aver  «  fatto  buono  et  onorevole  oflìcio  »  (pag.  353). 
I  suoi  fratelli  Federico  e  Nicolò  guadagnarono  l'affetto 
del  cardinale  Ippolito  de' Medici ,  che  gli  ebbe  seco,  l'uno 
familiare  (pag.  330,  333),  l'altro  vicario  in  Avignone 
(pag.  344).  Cammino  Bontempi,  nel  1544  ,  era  gentiluomo 
«lei  marchese  del  Guasto  (pag.  392).  Per  le  aderenze  dei 
suoi  congiunti,  come  per  la  propria  sollecitudine  nell'ospi- 
tare  illustri  personaggi  e  cardinali  e  prelati,  il  nostro 
autore  poteva  molte  cose  sapere  ,  alla  più  parte  dei  cit- 
tadini nascose;  relazioni  sincere  degli  avvenimenti  rice- 
vere, e  con  verità  raccontarli.  Forse  moriva  nel  1551. 
Difalti  ,  con  quesl'  anno  incominciano  i  Ricordi  di  Mar- 
cantonio Bontempi  suo  figlio,  che  li  condusse  brevissima- 
mente sino  al  1563  (1). 

Certo ,  i  disastri  che  i  Perugini  toccarono  nel  1540  , 
non  trovarono  nel  Bontempi  un  narratore  largo  e  com- 
piuto ,  quale  i  posteri  avrebbero  desiderato ,  non  tanto 
per  le  combattute  fazioni ,  quanto  per  le  cause  che  la 
Città   spinsero    all'  ardila    risoluzione    contro   Paolo    III. 


(1)  Nella  copia  che  posseggo,  trovo  la  seguente  avvertenza  d'ano- 
nimo: «  Devesi  notare,  che  dall'anno  1330  sino  al  1563  le  memorie  di 
questi  anni  descrille  sono  originali  di  diverso  carattere;  onde  si  slima 
di  certo,  che  siano  di  Marcantonio  figlio  di  Cesare  Bontempi  ».  Nessun 
dubbio  può  nascere  sul  nome  del  continuatore,  che  ricorda  gli  offici  te- 
nuti nella  magistratura  patria,  sotto  gli  anni  1333  (pag.  398)  e  1363 
ipag.  401):  e  gli  Annali  docemvirali  attestano,  che  fu  due  volte  priore 
ilelle  arti.  Gli  esemplari  che  si  conoscono  e  quello  della  Biblioteca  co- 
munale,  sembra  che  siano  tratti  dall'originale  che  si  conservava 
a' tempi  del  Mariolti  {Saggio  ec. .  pag.  338),  «  nella  libreria  del  conte 
Sperello  Aureli  in  Castel  del  Piano,  in  fol. ,  segnalo  numero  XIV,  di 
carte  98  ». 

ARCB.  St,  li.  Voi.  XVl.  Par. //.  b 
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Gli  storici  italiani  così  poco  e  male  ne  discorsero ,  che 
il  libro  di  Girolamo  Frollieri  (1),  autore  contemporaneo, 
getta  molta  luce  sulle  cose  perugine  a  mezzo  il  secolo  XVI. 
Varie  copie  ne  vedemmo  nelle  librerie  di  Perugia ,  non 
sempre  tra  loro  conformi  :  quale  in  tre  parti  divisa , 
quale  in  quattro;  e  tal  altra  corre  in  un  sol  libro,  sen- 
z'altro riposo  che  per  capitoli.  Il  Vermiglioli  leggeva  (2), 
a  quanto  sembra  in  una  copia  moderna  ;  Memorie  della 
città  di  Perugia  scritte  da  Girolamo  Frollieri ,  perugino 
divise  in  tre  parti.  Nella  prima  si  descrive  V  imposizione 
sopra  il  sale,  fatta  dal  pontefice  Paolo  HI;  V inobbedienza 
dei  Perugini  per  conservarsi  ne'  loro  privilegii  ;  quali  fos- 
sero i  magistrati  antichi  e  moderni  ;  qual  fosse  V  argen- 
teria del  magistrato  dei  Priori  ;  i  principi  e  progressi  della 
guerra  del  sale  ,  V  elezione  di  Ridolfo  Baglioni  per  capitano 
generale  ec.  Nella  seconda  si  descrive  il  sito  della  città ,  suo 
territorio ,  suoi  domimi ,  sue  soggezioni^  guerre  e  rovine ,  le 
discordie  fra  nobili  e  raspanti ,  fra  i  Degli-Oddi  e  Baglioni, 
e  V  uccisione  di  questi.  Nella  terza  si  descrivono  le  vite  e  ge- 
sta di  molti  uomini  illustri  sì  in  arme  che  in  lettere ,  e  le 
cariche  supreme  che  hanno  ottenuto.  In  altro  esemplare  poi 
trovava  aggiunta  una  quarta  parte,  ove  si  ripiglia  la  narra- 
zione della  guerra,  come  le  genti  del  papa  andarono  a  pigliar 
Torsciano,  il  sito  del  quale  si  descrive,  e  la  difesa,  e  deputati. 
Saviamente  osservava  il  Vermiglioli,  che  questa  quarta  ed 
ultima  parte  non  si  appartiene  al  Frollieri,  ma  a  scrittore 
che  visse  più  tardi ,  e  sin  ora  ignoto  (3).  Con  essa  però 
rimaneva  compiuta  la  narrazione  che  in  alcuni  esemplari 
è  imperfetta.  Tra  questi  notammo  i  più  antichi ,  e  quelK> 


(1)  L'Alfani  Io  chiama  de' Frollieri  ;  lo  Sciri  (Vedi  Bontenipi, 
pag.  364  ,  no.  1  )  ,  di  frolliere. 

(2)  Disseriazione  premessa  al  Saggio  ec.  del  Mariolti,  pag.  lxiii- 
LXiv.  Con  minor  precisione  ne  parla  nella  Biografìa,  e  nella  Biblio- 
grafia (pag.  72). 

(3)  Vedi  la  no.  1  ,  a  pag.  463. 
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«ul  quale  yjen  condotta  la  pubblicazione  nostra  (1),  ov» 
la  ortografia  e  i  modi  del  tempo  conservansi ,  e  la  nu- 
merazione de' capitoli  procede  dal  principio  alla  One,  senza 
divisione  di  libri  o  di  parti;  siccome  un  secolo  dopo  aveva 
osservato  Cesare  Alessi,  scrivendo  del  Frollieri:  Concivium 
gesta  matjno  labore  colle(jit ,  atque  in  librum  unum  conges- 
sii  (2).  Vogliono  alcuni,  che,  oltre  le  Memorie,  egli  com- 
pilasse un  diario  della  città  di  Perugia  dal  1525  al 
1535  (3);  ma  non  è  provato.  L'autore  floriva  ne' primi 
anni  del  secolo  XVI  ,  conosciuto  tra  i  migliori  notari  del 
perugino  collegio;  e  nella  qualità  di  notaro  de'Priorì  delle 
arti  serviva  il  Comune  innanzi  il  1535,  nel  qual  anno 
nuova  conferma  ricevette  (4).  Ebbe  dunque  tutto  l'agio 
di  conoscere  con  quali  norme  si  regolasse  1'  amministra- 
zione della  cosa  pubblica  ;  quali  fossero  i  redditi  e  le  spese 
della  Città  ;  quale  l'organamento  municipale;  quali  i  ma- 
gistrati e  le  attribuzioni  loro,  e  i  rapporti  colla  potestà 
del  papa  ,  e  coi  prelati  e  cardinali  delegati  a  rappresen- 
tarla. Nel  1540  trovavasi  notaro  del  collegio  dei  mercanti; 
«  poiché  nella  loro  audienza  li  Venticinque  preposti  alla 
guerra  si  ragunavano  a  consulta  ,  poteva  il  Frollieri  te- 
ner conto  delle  deliberazioni  di  quelli ,  studiarne  i  pen- 
sieri ,  giudicare  della  loro  vita  politica.  E  queste  cose  fece 
sagacemente. 

Rimane  a  dire  del  Regesto  e  dei  Documenti  che  giacciono 
negli  Archivi  di  Perugia,  di  Firenze  e  di  Siena.  E  innanzi 


(1)  Il  prof.  Bonairii  nel  suo  sogsiitrno  in  Perugia  cavò  ana  copi^ 
<1i  queste  Memorie  dall'esemplare  della  publilici  Hiblioleca.  L'aulica 
orlografla  era  sl^la  corretta  ,  e  la  locuzicine  guastala  per  malinteso 
amore  di  eleganza  e  ctilarezza  ;  epperciòfu  poi  concordemente  risolute» 
si  dovesse  slare  all'esemplare  che  posseggo  per  dono  fattomi  dal  oe- 
valler  Vertrìiglioli. 

(2)  Elogia  civium  perusinorum.  Mss. 

(.3)  L'esemplare  ,  per  testimonianza  del  padre  Canneti  Compii, 
de' privilegi  dclii  fumigiia  Meniconi ,  pag.  107),  portava  il  nome  di 
nieronimu»  Pcrusinus. 

H)  V.  pag.  3(J4  no.  1. 
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tutto  ,  ci  affrettiamo  ad  avvertire,  che  sì  per  la  compilazio- 
ne del  Regesto  ,  sì  per  la  pubblicaziooe  dei  Documenti,  dob- 
biamo esser  grati  alle  cure  dei  signori  Giuseppe  Porta,  Gian- 
carlo Conestabile,  Filippo  Moisè,  Luigi  Passerini  e  Gaetano 
Milanesi.  Nella  cancelleria  decemvirale  di  Perugia  moltis- 
sime carte  e  molti  volumi  di  riformagioni  si  conservano, 
per  cronologiche  serie  ordinati  e  disposti:  né  pochi  sono  gli 
atti  che,  alle  ragioni  e  alle  vicende  di  quel  Comune  col- 
legati, leggonsi  negli  Archivi  Toscani.  Riferirne  molta 
parte  era  impresa  né  facile,  né  spedita,  né  breve.  Per  la 
qual  cosa  ,  ci  rimanemmo  fermi  nel  pensiero  altra  volta 
manifestato ,  di  pubblicare  per  disteso,  e  a  modo  di  sag- 
gio ,  alcune  carte  che  ai  colleghi  Bonaini  e  Polidori  parvero 
di  maggior  importanza,  o  perchè  toccassero  l'ordinamento 
della  Città ,  o  riparassero  qualche  lacuna  delle  Cronache 
o  le  ommissioni  dei  Cronisti ,  o  la  perugina  storia  colle- 
gassero a  quella  delle  altre  repubbliche  e  principati  ita- 
liani ,  di  Roma  e  di  Milano  ,  di  Venezia  ,  di  Firenze  e  di 
Siena;  delle  altre,  offerire  una  succinta  indicazione  agli 
studiosi  delle  patrie  memorie.  Oltre  i  Documenti  e  le 
schede  estratti  e  compilate  sugli  Archivi  delle  riforma- 
gioni di  Firenze  e  di  Siena,  sugli  Annali  deceravirali,  sul 
registro  delle  bolle  e  brevi ,  e  sulla  ricchissima  collezione 
delle  lettere  e  diplomi  pontifici,  imperiali  ec.  (dal  1228 
al  1784)  nell'Archivio  municipale  di  Perugia,  ebbero  qui 
luogo  ,  per  cura  di  Filippo-Luigi  Polidori  alcune  lettere 
del  pìstojese  Goro  Gheri  ,  secondo  un  codice  del  marchese 
Capponi  ,  e  che  1' assudio  del  1517,  sostenuto  da  Giovan 
Paolo  Baglioni  contro  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino  in 
particolar  modo  chiariscono. 

Così  dalle  Cronache,  come  dai  Documenti ,  molte  no- 
tizie scaturiscono  a  farci  comprendere  quali  fossero  le 
condizioni  del  Comune  perugino  ne'  primi  tempi  della  sua 
grandezza,  e  quanto  mutassero  nel  secolo  XVI.  Non  più 
i  magistrati ,  eletti  ne'  generali  comizi ,  nelle  loro  mani 
riassumevano  ogni   politica    e   civile   autorità;   ma,  pre- 
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valsa  la  fortuna  dei  romaoi  pontefici  ,  lentamente  pende- 
rono le    antiche    prerogative  di  libertà,    e    la    sola    am- 
ministrazione   dei    municipali    interessi    serbarono.    Alla 
quale  decadenza  potentemente  contribuirono  le  lotte  tra  i 
nobili  e  popolari  dappriiua  ,  poi  le  gare  di    famiglie  cre- 
sciute nel  commovimento  delle  fazioni.  Né  i  pontefici  ado- 
peravano con  efficacia  la  mano  a  sanare  le  piaghe  profonde 
delle  civili  contese:  o  non  sapevano  o  non  volevano  appre- 
stare franchi  e  generosi  rimedi  ;  che    anzi  ,  per  Innocen- 
zo Vili  venivano  confermate  le  violenze  e  le  spogliazioni 
dei  vincitori.  Per  lo  che  ,  se  da  una  parie  rafforzavasi  il 
potere    di    una    famiglia ,    e  per  un   istante    ritornava  la 
calma ,  dall'altra  molte  ambizioni  nuove  sorgevano  sotto 
un    medesimo    tetto:  come  per  lo  innanzi  interi  ordini  di 
cittadini,  ora  le  famiglie  si  disfacevano;  ed  altri  era  pronto 
a  stendere  la  mano  sulle  ragioni  del  Comune,  e  col  bene- 
ficio   della  quiete,  che  non  è  la  vita,  rapire   la   libertà. 
Per  le  Cronache  compilale  dal  Oraziani ,  vedemmo  in 
quale  maniera  la  città  minasse  negli  assalti  tra  gli  Oddi  e 
i  Baglioni.  Ora  per  quella  attribuita  al  Matarazzo ,  e  per 
le  altre  di  Teseo  Alfani  e  di  Cesare  Bontempi,  veniamo  in 
chiaro  come  i  Baglioni,  anziché    raccoglierei  frutti  della 
vittoria,  pronti  sempre  all'ira  ed  al  sangue,  ritorcessero 
in  sé  medesimi  il  ferro  fratricida.  Male  però  si  avvisarono 
alcuni  storici  italiani,  che  fecero,  per  alquanti  anni,  si- 
gnori di  Perugia  i  Baglioni.  A  tale  altezza  essi  non  giun- 
sero mai;  né  tra  loro  altra  signoria  si  divisero,  che  quella 
di  Spello  ,  di  Beltona  ,  di  Montalera  e  d'altre  terre  e  castelli 
dell'Umbria,  conceduti  loro  o  ritolti  dai    papi    quando  si 
ricordavano  o  perdevano  la  memoria  dei  benefici.  Certo  , 
che  molta  autorità  esercitarono  nella  loro  patria  ,  dispo- 
nendo non  rade  volte  delle  facoltà  del  Comune,  e  indiriz- 
zando i  cittadini  per  una  via    determinala  dall'utile  loro 
particolare;  e  lo  potevano,  colla  presenza  de'loro  stipendiati 
e  colle  aderenze  interne  ed  esterne  ,  per  lo  più  contrappo- 


xxxvm  PREFAZIONE 

nendo  ai  Priori  delle  arti  un  magistrato  speciale,  chiamato 
dei  Dieci  dell'arbitrio,  che  le  deliberazioni  di  quelli  av- 
versavaoo,  talvolta  annullavano,  ì  legati  poi  o  governatori 
pontifici,  sino  dal  1424.  non  cessarono  mai  dall'accrescere 
le  ragioni  che  la  Chiesa  aveva  acquistato  per  opera  dei 
nobili,  nelle  convenzioni  e  negli  atti  di  sudditanza.  Né  per 
quanto  i  governatori  e  legati  paventassero  la  potenza  dei 
Baglioni ,  e  spesso  si  vedessero  di  fronte  quella  del  popolo 
che  mai  non  aveva  dismesso  il  maneggio  delle  armi,  non  in- 
dietreggiarono d'un  passo;  e  costanti  nell'invadere  le  mu- 
nicipali guarentigie,  alla  forza  sopperivano  frequente- 
mente (facile  mezzo)  colla  fuga  improvvisa:  quindi  da 
lungi  facevano  sentire  arditamente  la  voce,  e  la  venera- 
zione verso  il  capo  della  Chiesa  reclamavano.  Le  condizioni 
d' Italia  e  le  stesse  forze  papali  tornavano  a  fermare  i  de- 
stini della  Città. 

Soli  Giampaolo  e  Malatesta  Baglioni  seppero  infrenare 
i  conati  dei  pontefici  ;  di  Alessandro  VI ,  di  Giulio  II ,  di 
Leone  X,  di  Clemente  VII.  Quand'essi  mancarono,  l'uno 
dopo  l'altro,  e  ingloriosamente,  lo  stesso  papa  Clemente 
e  Paolo  III  compierono  gli  antichi  disegni  della  romana 
corte,  distruggendo  ogni  reliquia  di  libertà.  Malatesta, 
morendo.  Io  aveva  detto  ai  cittadini  (1):  «  Aiutatemi,  se  sì 
può;  perchè  dopo  la  mia  morte  sarete  posti  al  giogo  e 
a  tirare  la  carretta  come  bufali  ».  E  che  dicesse  il  vero, 
fu  visto  nella  guerra  così  detta  del  Sale;  per  la  quale  venne 
manifestamente  conculcata  la  giustìzia  e  violata  la  santità 
dei  trattati.  L'ingordigia  dei  Farnesi,  velata  cogli  interessi 
e  colla  difesa  della  cristiana  religione,  imponeva  ai  comuni 
balzelli  e  sussidi  straordinari;  e  i  popoli  invano  a  respin- 
gerli mettevano  innanzi  i  loro  diritti  sanzionati  per  lunga 
serie  d'anni  dai  pontefici.  I  Perugini  stavano  fermi  nei 
trattati  conchiusi  con  Martino  V  ;  e  l'augumentato  prezzo 

(1)  Froixirri,  pag.  443. 
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del  sale  respingevano  ,  per  le  convenzioni  stipulale  con 
Eugenio  IV  (1).  Contrari  desideri  si  riurlavano  :  da  una 
parie,  la  ostinata  voglia  di  Paolo  III  Dell'impinguare  il 
tesoro  della  Chiesa  ,  e  la  minaccia  delle  sue  armi  tempo- 
rali e  spirituali,  che  fnlminorebbe  contro  il  Comune  ; 
dall'altra,  le  ragioni  dei  cittadini,  rese  più  elTicaci  dalla 
miserevole  condizione  dei  lempi.  Venire  paressi  alle  armi, 
era  per  fermo  arrisicala  impresa  ;  e  senza  l'ajulo  di  prin- 
cipe veruno  e  delle  altre  città  de'  romani  Slati  ,  male 
avrebbono  sostenuto  V  incontro  delle  armi  papali:  accet- 
tare la  imposizione  era  gravoso  espediente ,  e  preludio  di 
mali  maggiori.  A  Carlo  V  inviarono  pertanto  ambasciatori  , 
la  forza  de'  loro  diritti  mostrandogli:  interessavano  eziandio 
l'astuto  Cosimo  de' Medici  ad  appoggiarli  colla  sua  pa- 
rola presso  r  imperatore.  E  le  ostilità  incominciarono , 
ma  senza  pensiero  d'assoggettarsi  a  principe  alcuno,  o 
accennare  a  repubblica  ,  come  per  lo  contrario  farebbe 
credere  uno  storico  italiano  (2).  Né  il  sollevamento  fu 
sedizione,  ned  opera  di  pochi:  tutti  i  cittadini  presero  le 
armi ,  e  innanzi  a  quelle  del  ponteflce  fecero  protesta 
solenne.  Uomini  qualificati  per  riputazione  antica  ,  per 
sapienza  nelle  leggi  e  per  ricchezze ,  furono  sollevali  a 
indirizzare  la  guerra,  le  ingiuste  prelese  respingere,  i  di- 
ritti del  Comune  difendere;  e  tale  elezione  sortiva  dall'uni- 
versale suffragio  ,  tranquillamente  manifestalo  dal  popolo 
nei  cinque  Collegi  della  Città. 

Parve  troppo  ardita  l'impresa  ai  popoli  vicini,  e  nie- 
garono  avventurarsi  coi  Perugini  nella  pericolosa  via  delle 
armi  ;  miglior  partito  credendo  temperare  la  risoluzione 
del  papa  e  perdurare  nella  obbedienza,  sperandone  più  eque 
condizioni  (3).  11  soccorso  de'  vicini  falliva  ;  Carlo  V  ,  per 

(1)  Vedi  i  Docuraenli ,  pag.  62<). 

(2)  Botta  ,  Sloria  d' Itulia  continuala  da  quella  del  Guicciardini  , 
lib.  IV. 

{^)  Questo  fecero  Spoleto,  Foligno,  Asisi,  Todi  ,  Trevi  ec.  In  quan- 
to agli  Spolelini,  vofli  AITó,  Vitadi  Pierluigi  Farnese ,  pag.  36.  I  difen- 
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considerazioni  politiche  sulT  Italia, e  per  ispirilo  d'assoluto 
impero,  consigliava  l'omaggio  alle  somme  chiavi  (1);  il 
cardinal  di  Monte  non  dava  altro  consiglio  che  l'obbe- 
dienza incondizionata  (2).  Cosimo  de'  Medici  non  vedeva 
volentieri  acceso  il  fuoco  dappresso  i  suoi  domini,  e  la 
città  non  trovava  altra  forza  che  nelle  proprie  braccia, 
niun' altra  confidenza  che  nel  valor  militare  di  Ridolfo 
Baglioni.  Il  quale,  se  accettò  il  comando  che  gl'insorti 
mettevangli  nelle  mani,  lo  fece  coli' assentimento  del  to- 
scano principe  ,  non  con  animo  di  scendere  coi  pontifici 
ad  aperta  campagna  ,  ma  per  regolare  il  movimento  con 
sodisfazione  di  Paoh»  III  e  con  qualche  vantaggio  dei 
cittadini.  Per  la  qual  cosa,  e  stanti  le  mire  conciliative, 
ninna  guerresca  fazione  venne  combattuta:  i  nemici  eb- 
bero agio  di  saccheggiare  il  territorio ,  incendiare  case  e 
villaggi  ;  guerreggiare  di  rapine  e  di  fuoco ,  mai  venire 
all'assalto  delle  mura:  e  l'onore  dei  cittadini,  affidato 
a  mani  incerte,  appena  fu  salvo.  Fermavasi  nella  capito- 
lazione ,  «  che  la  Città  si  conservasse  nello  stato  che  era 
avanti  alla  guerra  »  (3)  ;  ma  i  vincitori  non  mantennero 
la  parola  :  al  contrario,  i  magistrati  prima  derisi,  poi  an- 
nullali ,  furono  soppiantati  da  venti  Conservatori  della  ec- 
clesiastica obbedienza,  eletti  ad    umili    offici;    distrutte  le 


sori  di  Perugia  interessarono  anche  Pietro  Aretino  (cui  riconoscevano 
«  come  figlio  e  quasi  conciUadino  »)  perchè  li  soccorresse  in  tanta  neces- 
sità ,  specialmente  per  cavare  armi  dal  dominio  veneziano.  Vedi  Lellere 
senile  al  signor  Pielm  Arelino  ecc.  Venezia  1332,  pag.  102. 

(1)  Giulio  Gradini  erasi  recato  innanzi  a  Carlo  V  quale  ambascia- 
tore; e  perciò  cadde  in  disgrazia  del  papa.  Per  la  sua  sapienza  nelle 
leggi  fu  reso  al  perugino  studio  ;  ma  avendo  abbandonato  la  patria 
nel  1342  ,  attirò  sopra  di  sé  la  indignazione  di  esso  pontefice,  che  or- 
dinò venisse  la  sua  casa  dislrutta.  Noi  trovammo  alcune  lettere  che  lo 
riguardano  in  un  carlegaio  inedito  del  cardinale  Ascanio  Parisani ,  al- 
lora legalo  di  Perugia  ;  il  qual  carteggio  venne  cortesemente  messo  a 
servigio  di  questa  compilazione  dall'  egregi  osignor  canonico  Francesco 
Cateni  di  Colle.  Vedi  anche  Vermigligli.  BiografUL  qc.  II,  153  e  segg. 

(2)  Vedi  i  Documenti  p.624. 

(3)  Fbollieri  ,  pag.  470. 
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catene  che  attraversavano  le  strade ,  «  che  si  slimava 
valessero  sopra  dieci  mila  scudi  d'oro  »  (1);  rubale  le 
argenterie  che  ai  Priori  delle  arti  avevano  appartenuto  (2); 
e  niuna  rappresentanza  al  popolo  lasciata  ,  ned  altro  bene 
che  l'assoluzione  dalle  ecclesiastiche  censure  compartito  (3). 
I  Venticinque  preposti  alla  guerra,  dichiarati  ribelli,  esu- 
larono ;  e  con  essi  fuoruscirono  mogli  e  tìglioli  ,  e  oltre 
mille  cittadini  d'ogni  qualità.  Né  qui  finirono  i  mali 
dei  vinti;  conciossiachè  un  monsi;;nor  della  Barba  ordinava 
che  niuno,  se  cara  avesse  la  vita,  potesse  nò  spendere 
nò  rilenere  per  qualsivoglia  modo  le  monete  battute, 
com'esso  esprimevasi,  al  tempo  della  ribellione.  «  E  quello 
che  fu  |)iù  orribile  e  spaventevole,  scriveva  il  Maltempi  (4), 
fu  comandato  a  tutti  li  cittadini,  sotto  pena  della  vita, 
che  tulli  dovessero  personalmente  andare  a  scaricare  (5) 
le  case  dei  Venticinque  :  per  la  qual  cosa  ,  con  le  lacrime 
agli  occhi,  dalli  amici  e  dalli  propri  parenti  e  fratelli  per 
timore  furono  scaricate  dalli  fondamenti  ».  AlTerma  il  Se- 
gni ,  (6)  e  il  Muratori  (7)  con  lui,  che  il  papa  facesse  togliere 
la  vita  a  sei  genlilomini:  v'ha  questo  di  vero,  che  Gio- 
vanni Oraziani  fosse  ucciso  ,  e  la  testa  di  Gentile  Sulpi?i 
collocala,  il  3  luglio  1541,  sui  ferri  della  Fonte:  Barto- 
lomeo della  Staffa  pagava  due  mila  e  cento  scudi ,  per 
rimanere  manco  lontano  dalla  patria.  La  quale  ammenda, 

(1)  Frollieiu  ,  pag.  473. 

(2)  Sulla  fede  del  Segm  {Istor.  Fior  ,  lib.  V),  scrisse  M  Botta 
[np.  e  lib.  cit.),  che  Ridolfo  RM^lioni  rubasse  le  argenterie  del  Comune. 
Gli  scrittori  perugini  affermano  il  contrario.  Udite  il  Mai.tkmpi  (Op. 
cit.,  pag. 20)  :  «  II  duca  Pierluigi  entrò  nella  città  con  una  gran  par- 
ie delle  sue  genti ,  et  per  allora  non  fece  altro  di  male  ,  se  non  che 
cacciati  li  signori  del  palazzo  tolse  per  sé  tutte  le  cose  die  dentro  vi 
trovò  ,  fra  le  quali  vi  era  una  argentarla  stimata  da  chi  fu  vista  per  una 
(Ielle  più  belle  e  pregiate  cose  dell'Italia  ec.  ».  Vedi  Rontimim. 
pag. 383. 

(3)  Ved.  RoNTEMPi ,  pa2.3Si. 
»         (i)  Op.  cit,  pag. 20. 

(5)  Intendi  demoliic. 

(0)  Op.e  lib. cit. 

(7)  Ann.  t.jiO.  Cosi  il  Rotta  ,  i>p. e  lih.cit. 
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e  i  beni  tolti  ai  prìDcipali  capi  della  sollevazione,  e  molte 
gravezze  imposte  sui  beni  dei  cittadini ,  e  una  contribu- 
zione straordinaria    sulle    terre  e    castelli    del    territorio 
perugino  e  sopra  tutte  le  città   e  terre  dell'  Umbria  ,  po- 
nevano le  fondamenta    di  quella  fortezza,  che  di  recente 
lo  sdegno  popolare  distrusse.   Cotesta    fortezza  o  rócca  , 
che  ebbe  nome  di  Paolina  ,  inalzata  ad  coèrcendam  Perusi- 
norum  audaciam  ,  racchiudeva  molte    memorie    di  dolori 
e  di  vergogne  dai  cittadini  sofferte  :  quelli  che   ricchezze 
non  possedevano,  furono  alla  loro  volta  destinati  a  tras- 
portare   materiali  alla  fabbricazione.  Avevano  la  cura  il 
palafreniere  di  monsignor  della  Barba,    Girolamo    Gam- 
baro ,  «  il  quale  era  della  vita  di  giusta  statura ,  il  capo 
biondo  e  riccio,  il  viso  bianco   e  formoso,  ma  di  natura 
crudele    più  di  tutti  gli  altri  uomini  di  quei  tempi.  Per- 
tanto, essendo  venuto  gran  numero  d' uomini  di   tuttala 
provincia,  alcuni  furono  messi  a  cavare  fundamenti,  altri 
a  condurre  calcina  e  rena,  altri  a  buttare  li  sassi,  altri 
a  scaricare  torri ,  delle  quali  la  nostra  città  era   abbon- 
dante; ed  altri  a  scaricare    case,    che    furono    da    cin- 
quecentoventi in  circa;  e  fu  anco  scaricata  la  bellissima 
chiesa   di  S.  Maria  delli   Servi ,  dove    fu    fatto   il  primo 
consìglio  contro  il  papa  ;  dove    anco    andarono    a    terra 
tutte  le   chiese    et    parrocchie    e    la    raagniflca    sapienza 
nuova. .  .  .Ora,  il  sopraddetto  Gambaro  andava  a  rivedere 
li  miseri  operarli,  con  alcuni  suoi  famigli,  et  portava  un 
grosso  bastone  in  mano ,  con  il  quale  se  per  la  loro  cat- 
tiva fortuna    si   fossero    alquanto  fermati  per    respirare , 
alzava  la  mano  a  quello  et  in  modo  li  dava  ,  che  alcuni 
morivano,  et  altri  restavano  slruppiati  »  (1).  Questo  fa- 
ceva fare  dal  suo  palafreniere  un  monsignor  della  Barba; 
e  il  Cameno  indirizzavagli  versi  di  lode  ! 

Più  tardi  ,  Giulio  IH  restituiva  ai  cittadini  una  parte 
del  municipale  palagio,  e  ristaurava  la  magistratura  dei 

(1)  Maltempi  ,  op.  cil ,  pag.  2!. 


P  U  K  F  A  Z  IONE  xi.iM 

Priori  delle  arti;  non  il  Consiglio  dei  secenlo  cilladini  , 
mutato  in  uno  di  quaranta  dal  cardinale  Pinelli  nel  1591, 
poi  maliziosamente  trascurato  e  negletto.  Alla  francese 
dominazione,  cui  Perugia  andò  soggetta  sul  cominciare  di 
questo  secolo,  era  serbato  distruggere  l'ultimo  avanzo  delle 
istituzioni  antiche. 


Novembre  1851 


Ariodante  Fabretti 
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naca  confermata,  comecché  non  manchino  rimproveri  ai 
Baglioni,  de' quali  ogni  ciltadino  si  querelava  {pa^.  38),  per 
li  loro  costumi  e  tirannaric  (pag.  124),  e  più  al  vescovo  Troilo 
per  la  sua  somma  avarizia  (pag.  187). 

Non  rimangono  testimonianze  cJ' uomini  contemporanei 
a  portare  sul  nome  dell'autore  un  risoluto  giudizio  (1) , 
e  poco  vale  il  sapere  che  l'Antiquario  slimolasse  il  Mata- 
razzo  a  perpetuare  ne' suoi  scritti  la  memoria  dei  perugini 
che  furono  grandi  nelle  armi  e  nelle  lettere,  e  che  questi 
negativamente  rispondesse  e  si  stimasse  insudiciente  a 
trattare  con  efiìcacia  siffatto  argomento  (2).  Tra  le  lettere 
ch'essi  per  lungo  tempo  si  ricambiarono,  non  troviamo 
parola  della  Cronaca.  Sì  però  il  Malarazzo  scrisse  de  Perù- 
siae  laudibus  et  orhjine ,  breve  lavoro  che  rimane  in  un 
codice  tra  le  sue  orazioni  ;  e  di  un  opuscolo  sulle  lodi  di 
Perugia  tocca  in  alcune  lettere;  e  in  una:  Sed  iam  ad 
libellum  redeo ,  in  quo  ita  civilatis  noslrae  laudes  complexus 
siim,  ut  non  libellum  sed  marjnum  cuidam  operi  praeludium 
fecisse  videar  (3).  Anche  la  Cronaca  è  chiamata  memoria  o 
libretto  (pag.  25  e  100)  dal  suo  autore;  ma  se  questi  fosse 
il  Matarazzo  ,  non  una  parola  doveva  dire  della  sua  as- 
senza dalla  patria  nel  tempo  appunto  da  cui  incominciava 
la  narrazione?  non  una  parola  dell' ufficio  tenuto  nella 
cancelleria  municipale?  E  veramente,  ad  escludere  che  il 
Matarazzo  scrivesse  la  nostra  Cronaca  è  buon  argomento 
quanto  dice  di  sé  l'autore  (pag.  98)  ,  «  che  quando  inco- 
noinciarono  le  novità  nella  città. .  .  di  Peroscia  ,  era  picco- 
lino  ,  e  non  aveva  ingenio  a  farne  menzione  ».  S'egli 
accenna,  come   sembra,  all'anno  1488  o   poco    prima,  il 


(1)  Non  è  certo  ch'esli  Iraiiucessc  in  versi  italiani  ['Amore  fuggi- 
tivo di  Mosco  ,  da  alcuni  allrihuilogli.  Se  fosse  giunta  sino  a  noi  la 
orazione  da  lui  della  per  la  morie  di  Adriano  IJai.'iioiii  ,  si  poteva  Ira 
questa  e  l'elogio  che  è  nella  Cronaca  istituire  un  rafTronlo. 

(2j  Amiqcakio,  E\)isU)lne ,  lib.  I  ,  26  ;  lib.  X,  23-"2t). 

(3)  Vebmiglioli  ,   Vila  cil..  no.  148. 

Arcu.St.  Ir.  Voi.  Wi.Par.  II.  D 
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Maf arazzo  che  morto  a  settanlacinque  anni  (1),  toccava  già 
l' anno  quarantesimo ,  non  sarebbe  al  certo  V  estensore 
della  Cronaca. 

L'autore,  chiunque  egli  sia  ,  non  ebbe  vaghezza  par- 
lare di  sé,  fuorché  accennare  l'età  sua,  e  ricordare  la  co- 
noscenza personale  di  Lorenzo  Spirito  (pag.  145).  Pare  non 
conoscesse  Jacopo  Piccinini  ,  ucciso  nel  1465  ,  né  il  conte 
Angelo  (pag.  81)  ;  e  che  ignorasse  fino  la  di&cendenza  dei 
Piccinini  (pag.  82),  Gettando  uno  sguardo  sulla  forma , 
Don  si  può  dire  eh' egli  conosca  l'arte;  anzi  non  ha  colta 
la  parola  (2),  sempre  vestita  alla  foggia  locale;  né  franco 
e  spedito  lo  stile:  e  gì' imbarazzati  periodi  mal  reggono 
talvolta  alle  leggi  grammaticali.  È  tuttavia  animato ,  se 
narra  le  calamità  della  patria  ;  drammatico  nella  congiura 
del  1500;  retore  nell'encomio  di  Adriano  Baglioni;  ardito, 
ma  cauto,  se  la  sua  narrazione  reca  infamia  a  taluni, 
siccome  nel  raccontare  e  dannare  i  costumi  del  sesto  Ales- 
sandro e  della  sua  corte  spagnola  ;  accurato  e  minuto 
nello  descrizioni,  specialmente  ove  gli  occorse  discorrere 
delle  artiglierie  alla  maniera  francese  (imitate  sollecitamen- 
te in  Perugia  e  altrove)  ,  e  della  sifilide ,  enumerandone  i 
sintomi  ,  i  guasti  che  produceva  ne'  corpi  ,  la  facile  pro- 
pagazione, la  qualità  e  fallacia  delle  sostanze  medicamen- 
tose. Sulle  dissensioni  civili  in  Todi  tra  gli  Atti  e  i  Chia- 
ravallesi ,  in  Asisi  tra  i  Nepis  e  i  conti  di  Sterpeto;  sulle 
ostilità  che  i  Baglioni  spiegarono  contro  gli  Asisani  e 
Folignati ,  si  trovano  molte  particolarità  sconosciute  per  le 
storie  generali.  Entrano  poi  nella  narrazione,  non  ultimi 
attori  nelle  vicende  italiane,  i  Vitelli,  gli  Orsini,  i  Colonna, 
i  Savellì  :  vi  trovano  parte  le  cose  di  Roma,  di  Firenze, 
di  Siena;  i  mutamenti  di  Urbino,  di  Camerino,  di  Ce- 
fi) Alfam  ,  |iag.  28o. 

(2)  Se  la  copia  più  antici  della  Cronaca  non  è  di  mano  inesperta  , 
mal  sapremmo  perdonare  all'aulore,  e  meno  al  Matarazzo  grecista, 
(  per  citarne  un  solo  esempio  )  la  sconciatura  di  anainmia  \n  uttumia 
(  pag.  34  ) ,  che  è  forma  tutta  perugina. 
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sena  ,  di  Faenza  ec.  ;  le  trame  e  le  perfidie  di  Cesare 
Borgia,  le  conquiste  dei  Francesi  sulle  terre  napolitane  , 
e  le  guerre  combattute  in  Lombardia.  Certo,  non  era  uomo 
volgare  l'autore,  sebbene  non  rifugga  prestar  fede  ai  rac- 
conti che  sentono  della  favola  ,  e  taluna  fiala  dubitandone, 
tramandarli  alla  memoria  de' posteri  (1);  e  si  appalesa,  se 
non  latinista  del  valore  che  fu  il  Matarazzo,  corto  cono- 
scitore delle  antiche  leggi  romane  ,  le  quali  cita  parecchie 
volle  in  alcune  quistioni  di  pubblico  diritto.  Pensò  scri- 
vere intorno  gli  avvenimenti  della  sua  patria  dall'anno 
1488  al  1500  (pag.  98) ,  '<  facendo  memoria,  com'egli 
dice,  di  tutte  le  cose  occorse,  quali  ancora  non  erano 
cadute  da  la  mia  mente  io  tutto  o  in  parte  »,  e  avvisando 
spesso  il  lettore  con  parole  dubitative  ove  il  ricordo  dei 
fatti  accaduti  fosse  incerto  per  lui  rispetto  al  tempo  ed 
ai  luoghi ,  o  repugnasse  il  dar  fede  a  voci  tradizionali 
(pag.  145);  ma  dal  1500  sino  all'anno  1503  ,  narra  cose  di 
cui  fu  testimone  (pag.  99),  scrivendole  man  mano  che  suc- 
cedevano (pag.  186),  ed  assumendo  più  veramente  il  ca- 
raltere  di  cronista. 

Se  oltre  il  1503  conducess' egli  la  sua  narrazione,  e  di 
quante  carte  abbia  il  codice  difetto  nella  fine,  non  pos- 
siamo affermare.  Ad  una  sola  parte  de' fogli  mancanti  in 
principio  ,  oltre  alla  carta  199  (2) ,  nell'esemplare  seguito 
nella  nostra  pubblicazione,  riparava  quello  del  Rossini, 
che  non  giunge  al  1502,  e  sempre  sotto  forma  compendiosa 
e  meno  antiquata.  L'altro  esemplare,  posseduto  dal  signor 
dottor  Giacomo  Antonini  ,  anch'  esso  imperfello ,  non  ci 
soccorreva  nella  lacuna  di  ben  sedici  carte,  agli  anni  1502 
e  1503  (3). 

Appunto  da  qucsl'  epoca  in  cui  ci  abbandona  la  Cro- 
naca attribuita  al  Matarazzo,  incomincia  quella  di    Teseo 


(1)  Vedi  le  pau.  iliO  ,  203  e  222. 

(2)  Vedi  paf?.  160. 

(3)  Vedi  pag.  208. 
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Alfani ,  dal  1503  al  1527:  periodo  né  breve  né  meno  dei 
precedenti  carico  d' importanti  successi  per  la  città  di  Pe- 
rugia,  che  sono  collegati  singolarmente  colla  storia  del 
ducato  di  Urbino,  colle  vicende  di  Roma  e  colle  ambizioni 
impreveggenti  dei  papi ,  da  Giulio  II  a  Clemente  Vii.  In 
questo  l'Alfani  fu  diligente  espositore,  quanto  succinto  nel 
ricordare  i  principali  avvenimenti  di  altre  parti  d' Italia  , 
che  più  commossero  gli  uomini  del  suo  tempo.  Non  si  ma- 
nifesta uomo  di  parlilo  ,  comecché  biasimi  Carlo  e  Gentile 
Baglioni  (1),  ed  abbia  parole  di  afletto  verso  Giovan  Pao- 
lo e  Malatesta  (2)  loro  avversari;  ma  soltanto  amico 
della  pubblica  quiete  e  del  bene  della  città;  pio,  ed  os- 
sequioso alla  romana  Chiesa,  L'  autore  non  intese  scrivere 
una  storia  :  epperciò  fn  minuzioso  nel  lasciar  ricordo 
delle  cose  interne  e  domestiche;  le  quali  per  la  più  parte, 
quasi  imbarazzo  al  volume,  il  professor  Bonaini  avvedu- 
tamente soppresse. 

Ninno  ha  dell'Alfani  parlato;  ma  della  Cronaca  ten- 
nero conto  il  Mariotti  e  il  Verraiglioli,  che  due  frammenti 
ne  pubblicarono  (3)  ,  traendoli  ciascuno  dagli  esemplari 
eh'  erano  in  loro  mani ,  conformi  a  quello  che  il  Bonaini 
copiava  nella  Biblioteca  comunale.  La  sua  famiglia,  ora 
estinta ,  noverala  sempre  in  Perugia  tra  le  illustri  per 
nobiltà  e  ricchezze  ,  per  dottrina  e  destrezza  nel  maneggio 
della  cosa  pubblica  ,  aveva  v)rigine  ,  siccome  lo  slesso  Te- 
seo si  compiace  memorare  (  pag,  267  )  ,  dal  legista  Bartolo. 
Da  lui  stesso  apprendiamo  il  nome  della  madre ,  Giacoma 
di  Ascanio  Baglìoni  (  pag.  249),  quelli  delle  sorelle  (4),  e 

(1)  Vedi  pag.  285  e  301. 

(2)  Vedi  pag.  2o8 ,  268  ,  277  ec. 

(3)  Cioè  l'arrivo  di  Giulio  II  in  Perugia  (tS06) ,  dal  Mariotti, 
Saggio  ec,  pag.S7l;  e  l'assedio  del  duca  di  Urbino  (1517)  ,  dal  Ver- 
MiGLiOLi.  V.  pag.  280  no.  4. 

(4)  Cioè:  Orsina,  accasata  ne'Crispoiti  (1509);  Aurelia ,  ne' Cop- 
poli  (1318);  Giulia,  sposala  a  Niccola  di  Francesco  di  messer  Cristoforo 
(1514).  Girolama  si  monacò  nel  nnonastero  di  Monleluce  (1521);  Eu- 
dossia  entrò  nello  slesso  monastero,  ma  n'uscì  per  andare  in  quello  di 
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fratelli  (1),  e  dell'avo  (Ascanio  di  Severo),  morto  il 
•20  marzo  1509,  e  di  molti  parenti  ed  amici  (2);  non  il 
nome  del  padre.  Contrasse  matrimonio  con  Ottaviana 
Montesperelli  (21  giugno  1513);  la  menò  nelhi  casa  pa- 
terna il  28  gennajo  1515  (3) ,  e  n'ebbe  figlioli  (4).  Mai  dice 
che  occupasse  pubblici  ufiizì  :  solo  per  domestici  affari  si 
trovava  in  Firenze  nel  maggio  1511,  in  Roma  nel  de- 
cembre  1516  (5),  e  nel    maggio    1520  a    Venezia. 

Poco  si  discosta  dail'Alfani  il  cronista  Cesare  Contem- 
pi ne'  Ricordi  delle  cose  di  Penujia  dal  1506  al  1550  ,  con- 
tinuati sino  all'  anno  1563  da  Marcantonio  suo  tìglio.  Sfug- 
girono ameudue  le  forme  della  lingua  che  i  loro  concittadini 

S.  Ponziano,  a  Spoleto,  ove  mori  abbadessa  (1323).  Queste  notizie, 
come  quelle  delle  note  seguenti,  si  ricavano  dalla  parie  inedita  della 
Cronaca . 

(1)  L'uno  fu  Tindaro,  che  sposò  una  Imperia  Monlesperelli  (1510), 
e  mori  coniballendo  contro  i  nemici  di  Gio.  Paolo  Baglioni  nel  lol7 
(  pag.  277  ].  Camillo  sielle  due  anni  al  soldo  della  signuria  di  Venezia, 
sino  al  dicembre  L'ili.  Ne  ricorda  un  terzo,  per  nome  Tommaso. 

(2)  Tra  questi  Ludovico  Euffreducci  di  Fermo  (  pag.  287  ). 

(3)  Sotlo  il  24  gennajo  ISlo.  dopo  aver  narrata  la  morte  d'una 
zia  di  Ottaviana,  scriveva:  «  La  sua  morte  mi  dispiacque  per  via  del 
parentado,  e  più  per  l'incomodo  mi  fu,  delle  nozze  proparale  al  me- 
nare della  mia  donna».  E  soggiunge:  «  Ricordo,  nel  nome  dell'onnipo- 
tente Iddio  e  della  sua  Madre  S.  Maria  ,  come  adi  28  gennaio  ,  e  fu 
di  domeiìica  ad  ore  una  di  notte,  il  giorno  avanti  della  fesla  di  S.  Co- 
stanzo ,  venne  a  marito  la  Ottaviana  mia  moglie,  e  la  detta  sera  la 
sposai.  Le  nozze  sue  non  si  poddero  fare,  come  avevo  ordinato  ,  per  la 
morie  subita  di  Filomena  sua  zia.  Avevo  preparalo  fare  nozze  assai 
belle,  secondo  lo  stato  nostro,  e  forse  tante  che  a  molli  sariano  parute 
superflue    Pure  la  morte  vi  s'  interi)osc  ». 

[à]  Camillo  (  n.  1,')17.  m.  lol8),  Lorenzo-Maria  (  n.  1318),  Fi- 
lomena (n.  1319),  Marzia  (n.  e  va.  1323)  ,  un'allra  Marzia  (n.  1324) , 
e  Paolo  (n.  132G  ). 

(3)  «  Adì  24  decembre  (  1516  ),  essendo  a  Roma  in  compagnia  di 
messer  Girolamo  di  messer  Matteo  Francesco  (  MonlcKperclii  ì  mio  co- 
rnalo, detto  giorno,  che  fu  di  mercoledi..,  dello  Girolamo  di  messer 
Matteo  Francesco  in  una  slanza  del  palazzo  del  papa  fu  fallo  cavaliere 
da  nostro  signore  papa  Leone  X,  con  grand' onore  ,  in  presenza  dell'll- 
lu^slrissimo  signor  duca  di  Urbino,  del  reverendissimo  cardinale  di  Bi- 
biena  ,  nostro  legalo,  deli  arcivescovo  degli  Orsini,  di  messer  Ludovico 
da  Fermo,  e  d'altri  signori  e  prelati  ». 
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parlavano,  e  si  attennero  al  colto  linguaggio  che  udivano 
nelle  gentili  società  e  tra  gli  uomini  di  corte.  Anche  per 
la  Cronaca  del  Bontempi  si  avvisò  il  professor  Bonaini  che 
fosse  bene  ommettere  i  ricordi  od  inutili  in  lutto  per  rap- 
porti domestici  o  di  poco  interesse  alla  storia  ,  e  con  quelli 
che  abbracciano  gli  anni  1506-1526  illustrare  la  narrazio- 
ne dell'Alfani. 

Quando  fervevano  le  civili  contese ,  la  famiglia  Bontem- 
pi si  distinse  per  affetto  al  governo  popolare:  molto  operò, 
molto  sofferse  pel  popolo  ;  né ,  assodati  nei  potere  i  genti- 
luomini e  prevalenti  I  Baglioni ,  fu  meno  avversa  a  coloro 
che  volevano  a  proprio  libito  e  per  sete  di  dominio  sovra- 
stare sui  cittadini  e  distruggere  ogni  avanzo  di  libertà.  Per 
lo  che  i  Bontempi  corsero  coi  Degli-Oddi  ,  come  prima  coi 
Michelolti,  una  medesima  fortuna:  combatterono  contro  i 
comuni  nemici ,  e  vissero  diciott'anni  lontani  dalla  patria. 
Era  tra  questi  l'autore  dei  Ricordi,  che  gì' incominciava, 
«  nel  nome  dell'  altissimo  Dio  e  della  sua  gloriosissima 
madre  Maria  »,  il  9  settembre  1506  ;  il  giorno  stesso  in 
che  non  egli  solo  e  ogni  altro  della  sua  casa  (1) ,  ma  quei 
Degli-Oddi  ,  della  Penna  e  della  Staffa  ,  per  opera  di  Giu- 
lio 11  ,  riacquistavano  le  proprie  facoltà  e  i  civili  di- 
ritti (2).  Quanti  anni  avesse  allora  il  nostro  Cesare  Bon- 
tempi ,  si  può  indovinare ,  non  precisare  :  forse  era  giunto 
oltre  l'anno  quarantesimo,  se  è  lecito  porre  circa  il  1551 
r  epoca  della  sua  morte ,  e  se  vuoisi  tener  conto  che  as- 
sai vecchio  chiuse  veramente  i  suoi  giorni.  Questo  dice  il 
Maltempi  in  un  curioso  suo  libro  (3) ,  quando  lo  numera 
tra  gli  uomini  che  da  Dio  hanno   avuto  lunga  vita,   et   da 

(1)  Giovannello  padre  dell'A.  moriva  il  25  luglio  1309. 

(2)  Alfani,  pag.  252,  no.  1. 

(3)  Trallato  di  Marcantonio  Maltempi  di  Perugia ,  diviso  in  qual- 
Irò  libri:  il  primo  delle  notabili  amersUàalai  occorse ,  con  alcune  isto- 
rie de' suoi  tempi;  il  secondo,  del  modo  di  fare  i  parentadi  ec.  ec.  ; 
il  lerzo  ,  del  farsi  religioso  ec.  ;  il  quarto  ,  della  strada  di  andare  al 
Paradiso.  Orvieto  ,  1385.  Questo  trallato  a  taluno  non  piacque,  e  molti 
esemplari  andarono  (si  afTerma)  distrutti. 
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lui  coiiusciuli  di  buoni  et  sancii  costumi  (1).  Da  ogni  passo 
della  Cronaca  appare  la  sua  pietà  e  religione,  il  suo  affetto 
verso  la  patria  e  le  ultime  classi  del  popolo ,  che  più 
soffrivano  quanto  più  le  ambizioni  de' principi  cozzavano 
fra  loro  e  le  ambizioni  di  famiglie  polenti.  Del  quale  af- 
fetto verso  i  poveri,  in  lui  vivissimo  sempre,  gli  rese 
tributo  il  citalo  Maltempi  ,  scrivendo  (2)  :  «  Cesare  Bon- 
tempi  di  continuo  cercava  di  far  amicizia  con  legati  e 
governatori  ,  solo  per  ajutare  appresso  di  quelli  i  poveri 
uomini  che  non  sapevano  dire  i  fatti  loro  ».  Non  il  lungo 
esiplio ,  ma  la  educazione  paterna  e  le  domestiche  tradi- 
zioni,  oltre  una  certa  naturale  tendenza,  gli  avevano 
messo  in  cuore  la  compassione  per  la  sventura.  Nato  per 
amare,  non  cova  l'ira  nascosta  nel  seno;  non  gli  scende 
sul  labbro  la  parola  acerba  contro  i  nemici  che  mollo  male 
gli  procurarono  ;  e  se  taluna  fiata  vitupera  i  Baglioni  ,  e 
loda  Clemente  VII  per  la  determinazione  presa  di  toglier 
loro  lo  stato  (  pag.  352  ) ,  lo  sdegno  muove  da  recenti  vio- 
lenze ed  altre  offese  da  essi  recate  alla  giustizia.  Ai  ribaldi 
desidera  ogni  male,  perchè  turbatori  della  quiete  pubblica  , 
uccisori  di  pacifici  cittadini  (  pag.  355  e  359  ). 

Gravemente  scandalezzato  dei  mali  che  la  patria  sua 
coniniovevano  e  funestavano ,  non  ha  fiducia  negli  uo- 
mini :  in  Dio  solo  ripone  ogni  speranza:  a  lui  continua- 
mente raccomanda  i  cittadini ,  le  liberlà  ,  la  gloria  dei 
popoli  cristiani.  E  si  religiossimo  ,  ma  non  meno  severo 
contro  alle  esorbitanze  della  romana  corte,  e  contro  i  de- 
pravati costumi  de' chierici,  ai  vizi  de'quali  accagiona  il 
sacco  di  Roma.  «  Nota,  dic'egli  (3),  che  questa  è  stala 
la  maggior  cosa  che  sia  nata  al  tempo  de' Cristiani.  Tamen, 
communis  opinio  est ,  che  sia  stalo  un  giudizio  di  Dio  per 
gasligare  lì  preti ,  li  quali   erano    intollerabili  e   pieni    di 

(1]  Op.  cil.,  pag.  96. 

(2;  Op.  cil. ,  pag.  93  bis. 

(3)  Nella  parte  inedita.  E  vedi  la  no.  2.*  pag.  315. 
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tutti  i  vizi  che  sia  possibile  immaginare.  Dio  ci  doni  grazia 
non  abbiamo  a  patire  noi  insiem  con  loro  ».  Né  la  reli- 
gione gli  vela  le  insanie  e  la  malvoglie  nza  di  quanti  car- 
dinali e  prelati  governavano  Perugia  nel  nome  pontificio  ; 
e  gli  accusa,  o  che  al  bene  de' cittadini  non  provvedevano, 
o  eran  sordi  alle  querele  dei  buoni  ,  o  chiudevano  gli 
occhi  alle  opere  de'  malvagi  (1).  Di  nessuno  è  partigiano. 
Viene  cassato  dalla  legazione  di  Perugia  e  dell'  Umbria 
il  cardinal  Grimani  ;  ed  egli  chiede  a  Dio  «  che  se  ne 
faccia  un  altro  che  non  sia  peggio  di  questo  (pag.  376). 
Ricorda  che  Malatesta  Baglioni  è  mortalmente  ferito,  e 
soggiunge  :  «  Iddio  faccia  quello  che  è  meglio  per  la  cit- 
tà (2)  ».  Riceve  danni  ne' suoi  tenimenli  a  Ripa  dalle 
soldatesche  di  Pier-Luigi  Farnese  ;  ma  non  ha  altre  parole 
che  queste  :  «  Pure  Dio  sia  laudato  :  avemo  patito  volen- 
tieri per  r  esaltazione  della  Sede  apostolica  (pag.  376)  ». 
Si  preparano  armi ,  e  si  adunano  armati  per  ricondurre 
i  Medici  in  Firenze  a  scapito  della  libertà;  ed  egli  esclama: 
«  Dio  faccia  quello  che  sia  per  miglior  salute  (pag.  337)  ». 
Tuttavia,  conobbe  la  ingiustizia  di  Paolo  III  nella  guerra 
del  sale;  giustificò  gli  sdegni  delle  cittadinanze;  sperò 
nella  vittoria  :  ma ,  a  guerra  perduta  ,  biasimò  i  Venti- 
cinque eletti  a  repulsare  la  imposta  sul  sale;  si  recò  ora- 
tore al  papa  ,  chiedendo  umilmente  perdono  pei  cittadini 
che  avevano  sostenuto  la  propria  ragione  colle  armi 
(pag.  383)  ;  e  tornò  a  Roma  ,  sempre  supplicando  per  la 
reintegrazione  de'  perduti  diritti  (pag.  386).  Il  Boutempi 
si  commoveva  alle  ingiustizie ,  poi  vi  soggiaceva  per 
timore  del  peggio,  incerto  tra  il  rispetto  alla  Chiesa  e  le 
prerogative  municipali.  La  libertà  certamente  amava,  con- 
ciossiachè  narrando  come  Lorenzino  de'  Medici  uccidesse 
di  sua  mano  il  primo  duca  di  Firenze  «  per  liberare  la 
patria  dal  giogo  di  tirannide  »,  chiama  tale  «  atto  vera- 
ci) Vedi  pag.  331  ,  334  ,  336 ,  360. 
(2)  ÀLFANi,  pag.  260     no.  3. 
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CRONACA  DELLA  CITTA  DI  PERUGIA 
dall' anno   1492  al  1503. 


(1)  Nella  città  (li  Peru;;ia  tanti  uomini  da  bone  e  gcnlilo- 
meni  tencvono  forse  30  muli ,  e  in  questo  tempo  incominciò  a 
essere  gran  penuria  di  legne  in  questa  nostra  città.  Li  mula- 
tieri  delli  gentilomini  tagliamo  ogni  selva  da  lontano  e  da 
presso,  e  cominciare  a  non  trovare  più  legno  di  cerqua,  inco- 
menzaro  (2)  domestichi;  e  questi  non  bastando,  incomcnzarno  a 
tagliare  le  olive  da  li  pedoni  (3),  e  forno  tagliali  molli  olivcti  ; 
e  li  conladini  non  podcvano  conservare  paglia  ,  che  tulla  gli 
era  tolta  da  li  mulattieri.  Mentre  che  così  si  viveva  in  Peru- 
gia ,  vacò  il  pontificato  di  Innocenzio  Papa,  e  fu  creato  papa 
Alessandro  Spagnolo  VI ,  del  quale  ne  parlavano  scritture  e 
profezie  ;  e  mentre  visse,  tutta  Italia  già  in  mina  et  in  guerra  ; 
come  vi  conterò,  come  questo  Papa  teneva  molte  concubine,  e 

(1)  Mancano  diciotto  carte  nel  Codice.  Quasi  tulio  questo  prinao  pa- 
ragrafo cavai  da  un  esemplare  del  Maluranzio,  quale  era  posseduto  da 
Filippo  Carli  con  quesla  noia:  «  Copia  di  vari  e  diversi  ricordi  delle  cose 
memorabili  avvenute  io  Perugia  al  tempo  che  detta  cillà  era  in  gran- 
dissimi Iravazli  per  le  discordie  nate  tra  li  genlilomini  di  della  città,  e 
particolarmente  tra  II  Oddi  da  una  parte  e  li  Badiloni  dall'altra  ,  con  II 
allri  cenlilomini,  seguaci,  amici  e  parenti  :  quali  ricordi  sono  cavati  de 
verbo  ad  rerbum  da  un  libro  a  mano  scritto  di  un  Francesco  Mala- 
razzo,  cittadino  perugino,  che  fu  a  quei  tempi  ».  (F.) 

(2)  Sembra  doversi  supplire:  a  Uigìiarc  alberi.  (P). 
(;i)  Pedone  per  pedale  è  voce  viva  in  Perugia.  (F.) 
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una  madonna  Julia  J)  Ira  lo  altre,  singolare  e  bella  e  di  gentile 
sangue  :  pure  taccio  di  che  casa  era  :  et  aveva  Gglioli  bastardi 
assaissimi,  e  tutti  li  voleva  benefiziare,  come  è  consueto  fare  a 
li  suoi.  Finalmente  ne  fece  uno  cardinale,  uno  si  chiamava  car- 
dinal di  Valenza,  e  uno  suo  nopote  che  si  chiamava  Borsia  (2), 
era  di  gran  cervello:  era  giovine  ciascuno  di  loro;  e  un  altro  (3) 
che  similmente  l'amava,  il  fece  duca  di  Gandia,  quale  era  va- 
lente homo  in  arme  :  e  per  poterlo  fare,  gli  dette  la  figliola  del 
re  di  Aragona  per  sposa ,  e  incoronò  il  re  del  detto  Reame,  avuti 
da  quello  prima  ducati  20,000;  perchè  era  uomo  avaro  e  cupido 
di  denari;  e  tutti  li  cardinali  che  lui  creava,  voleva  20  o  30  mila 
ducati  ,  e  facevali  cardinali  per  simonia  ;  e  così  ancora  delli 
vescovi  e  altri  benefizi  che  lui  dava  e  conferiva,  perchè  an- 
cora lui  fu  fatto  per  simonia ,  e  ogni  sua  facoltà  spese  per 
esser  papa,  che  era  ricco  cardinale  che  era  stato  vicecancel- 
liere gran  tempo.  E  similmente  andò  alle  sue  orecchie  querele 
de'gentilomini  di  Perugia:  volse  provvedere,  e  mandò  un  suo 
nepote  vescovo  di  Trano  (4),  quale  era  uomo  p.  (5)  bizzarro  e 
cervellino.  Incominciò  a  tenere  ragione  summaria  ,  et  durata 
questa  ragione  forse  dieci  o  quindeci  dì,  incominciò  a  fare  le 
simonie,  e  subito  perde  il  credito  e  l'onore  ;  non  podde  seguire 
sua  voglia,  e  li  condannati  e  altri  homini  disviati  cominciaro, 
la  notte,  avante  al  suo  palazzo,  a  far  rumore  e  beffarlo  e  scher- 


(1)  Un;i  Giuliii  BfiZa, sorella  di  Alessandro  Farnese,  che  fu  PhoIo  IH, 
era  celebrala  in  qiie'  tempi  {  vedi  Infessura  in  Murai.,  T.  Ili  ,  P.  II  . 
eoi.  l247-t24J);  e  le  Relaz.  della  Corte  di  Renna  nel  secolo  XVI  ,  rac- 
colte ed  annoiale  da  T.  Gar ,  1,3);  e  pare  quella  medesima  ,  cui  il 
marito  Francesco  Orsini,  de' signori  di  Mugano  e  de' marcliosi  della 
Petina  ,  erosse  in  Bumarzo  un  elegante  lempiello  ,  ritenuto  opera  del 
Vignola.  (F.) 

(2)  Giovanni  Borgia,  figlio  di  una  sorella  del  papa  ,  cardinale  di 
S.  Susanna,  e  arcivescovo  dì  Monreale.  (P)- 

(3)  Esso  pure  di  nome  Giovanni,  e  figliuolo  di  Vannoccia.  (P.) 

(4)  Giovanni  Castellar  spagnuolo,  arcivescovo  di  Trani,  mori  nel  tSOo. 
Il  Crispolli  nelle  sue  storie  perugine  MSS.  (lib.  I)  lo  confonde  con  Orso 
Orsini.  Erano  andati  ambasciatori  al  Papa,  Vincenzo  Vibi ,  Marcantonio 
Baglioni ,  Cherubino  degli  Armanni ,  Pielro-Paolo  della  Corgna  e  Cesare 
Crispolti.  (F.)  -  I  cardinali  di  nazione  spagnuola  creali  nel  pontificalo  di 
Alessandro,  furono  diciolto,    Ira  i  quali  cinque  del  casato  Borgia.  (P.) 

(5)  Così  il  codice;  e  in  quella  lettera  si  nasconde  forse  qualche  altro 
vizio  del  prelato  spagnolo.  (F.) 
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nirlo  e  chiamarlo  por  nome,  e  simili  altri  :  non  riformò  il  buon 
vivere  della  città  di  Peruj»ia. 

Avvenne  ancora  alii  detti  tempi ,  che  nella  nostra  <ittà  di 
Perugia  una  giovane  vestila  de  l'ordine  di  S.  Domenico,  in 
compagnia  di  suo  padre  e  madre,  intrò  in  una  casa  in  Porta 
8.  Pietro,  dove  erano  doi  o  ver  tre  donne  vestite  di  detto  ordine 
come  quella  ,  e  si  qui  l'ormò  (1)  ;  e  questa  seguitava  la  via  et 
vestigi  di  santa  (Caterina  da  Siena,  e  non  mangiava  mai  e  non 
beveva,  salvo  alcuna  volta  le  giugine  (2\  e  di  queste  rare  volle. 
E  nel  vein're  che  fece  a  Perugia  passando  per  il  ponte  S.  (lianni, 
certi  giovani  che  erano  a  quelle  osterie  li  volseno  fare  vio- 
lenza, per  essere  lei  formosa  e  bella:  apropinquandose  a  essa, 
quella  a  quelli  gli  mostrò  le  giugibe ,  che  aveva  in  un  suo 
scappolare  di  panno  bianco;  e  quelli  subito  perdettono  la  forza 
e  lo  intelletto,  e  stavano  come  uomini  usciti  di  la  memoria. 
Questo  fu  prima  detto  tra  il  vulgo  o  populo  perugino  ;  da  poi 
fu  detto  come  questa  suora,  chiamata  Colomba,  non  mangiava 
mai  ,  non  viveva  se  non  di  comunione  ;  e  cominciò  il  populo 
a  ragionare  di  questa.  Ancora  spesse  volle  transiva  .31  per  un 
ora  0  doi ,  e  talvolta  por  mezzo  un  dì ,  e  non  batteva  polso 
e  pareva  tutta  morta  ;  et  poi  tutta  trambasliava  e  tornava  in 
sé,  e  predicava  le  cose  future,  e  minacciava  mine.  Pure  tut- 
tavia accendeva  altrui  con  somoìe  orazione  al  sommo  Iddio,  e 
tanto  era  pronta  a  pregare  Jesù  Cristo.  Una  mattina  si  trovò 
cascati  doi  denti  ;  che  si  disse  che  aveva  combattuto  col  dia- 
volo infernale  ;  e  per  le  troppe  orazioni  intercessnrie  che  lei 
faceva  a  le  orecchie  di  Cristo ,  et  per  li  scandoli  che  quella 
riparava  con  suoi  preci  :  e  per  questo  il  populo  la  chiamava 
santa.  E  anco  il  signor  (iuido  e  Ridolfo  spesso  con  questa  par- 
lavano, e  lei  gli  esortava  al  ben  vivere  de  la  città;  altramente  '4), 
gran  mina  a  quelli  minacciava.  Non  già  per  questo  ogni  homo 
ce  aveva  fwle  vedendola  transire  pubblicamente,  e  parlare   e 


(t)  Venne  lì  L'i  settembre  1488  e   mori  il  20  maggio   1301.    come 
narra  il  Crispoiti.  Perug.Aug.,  p.  107  e  seg.  (F) 

(2)  E  più  innanzi  giugibe  .  che  senza  lume  che  vengaci  daile  lineue 
parlate,  sembra  putersi  interpretare  per  giuggiole.  (P.) 

(3)  Passava  apparonterncnle  di  questa  vita.  (P.) 

(4)  Qui  incomincia  l'auloi^rafo,  che  si  conserva    nella   biblioteca  co- 
munale di  Perugia,  Plut.XXV,  n.  389.  (F.) 
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dire  e  revelare  le  cose  molte  coperte  come  lei  faceva  ;  e  li  frali 
de  l'ordine  di  santo  Francesco  in  questa  avevano  poca  fede.  Et 
finalmente  dove  lei  stava ,  fu  per  la  nostra  Comunità  ediflcato 
uno  bel  monastero  ,  che  prima  non  ve'  n'  era  niente  ,  commo 
disse ,  e  fu  assai  ben  dotato  in  quel  ponto  ;  e  furono  di  quello 
ordine  vestite  assai  sore  ,  e  impido  forse  da  cinquanta  sore.  E 
questo  fece  in  breve  spazio  di  sei  anni  dopo  che  fu  venuta  in 
questa  Città  (1). 

Voglio  ancora  sappiate  ,  commo  in  questi  tempi ,  non  ob- 
stante  el  mal  vivere  di  questa  Città,  se  fecero  molle  elemosine, 
sì  per  la  Comunità  e  anche  per  spizial  persone ,  sì  commc 
se  diceva  esser  stato  antico  costume  de  la  città  di  Peroscia  ;  e 
però  fumo  fatte ,  costrutti  e  ampliati  molti  ediGzi  de  loci  pii. 
Et  commo  è  ditto ,  il  monasterio  di  sora  Columba  :  et  anco  fu 
ediflcato  el  monasterio  de  S,  Maria  Madalena  ,  quale  sta  da 
presso  el  detto  monasterio  di  sora  Columba.  Item  funditus  fu 
edificato  el  monasterio  e  loco  de  santo  Jeronimo  (2)  ,  nella 
detta  Porta  di  S.  Pietro.  Et  fu  quasi  de  novo  rifatto  el  mona- 
sterio di  S.  Maria  de  li  Angioli  ,  quale  fu  concesso  a  li  Cano- 
nici regulare ,  quali  la  officiano  sino  al  presente  dì  o  ora , 
che  ne  furono  cavate  certe  moniche,  che  prima  era  monislerio 
de  donne  (3) ,  e  fu  concesso  a  questi  monice  ;  li  quale  furono 
priviligiali  de  li  loro  privilegi  concessi  nuli* altri  loro  simili 
religione,  e  de  indulgenzie  e  altri  assai  privilegio.  Et  in  questo 
tempo ,  commo  ho  ditto ,  fu  tutto  redificato  el  loco ,  che  era 
cosa  antica  e  guasta.  Et  ancora  in  questo  fu  incominciata  edi- 
ficare la  Ecclesia  nova,  ftem  similmente  S.  Pietro  se  fece  cosa 
singulare  e  bella  di  dignissimi  edifizi;  avvenga  addio  che  non 
fusse  la  fabbrica  di  elemosine  fatta ,  commo  le  altre  nomi- 
nate. Et  perchè  avevano  in  cura  S.  Costanzio,  lo  fecero  bello 
cum  volte  e  altre  cose;  che  prima  era  brutta  cosa;  e  quello 
degnissimamente  offiziavano.  Et  in  questo  tempo  fu  fatta  ,  in 
tra  l'altre  cose,  la  tavola  di  S.  Pietro  (4)  per  mano  de  mastro 

(1)  Di  quesla  beata  Colomba  da  Ridi  scrisse  una  vita  il  domenicano 
Leandro  Alberti  ,  la  quale  è  ricordata  negli  Annali  tipografici  del 
Panzer.  (F.) 

(2)  Nel  1302.  Ne  furono  discacciali  alquanto  dopo  gli  Osservanti,  e 
rimessivi  nel  1.568.  (F.j 

(3)  Cioè  delle  Clarissa  di  Monte  Luci  ,  sino  al  28  ottobre  1468  (F.). 
(■4)  La  tavola  dell'Ascensione.  (F.). 
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Pietro  da  Caslcllo  della  Pieve  ,  membro  (1)  perusino  ;  (|tiHle 
mastro  Pietro  era  homo  singulare  de  quella  arte  in  quel  tempo 
per  tutto  l'universo  mondo.  Et  eravi  ancora  un  altro  maestro 
nominalo  da  molte  el  Pentoricchio ,  e  da  molte  appellato  Sor- 
dicchio ,  perchè  era  sordo ,  e  piccolo ,  de  poco  aspetto  e  ap- 
parenza :  e  commo  quello  mastro  Pietro  era  primo  de  quella 
arte,  così  costui  era  secondo,  e  anco  lui  per  secondo  maestro 
non  aveva  pare  nel  mondo:  sicché  ancora  de  questa  arte  erano 
nella  Città  nostra  nate  homine  dipfnissime  e  virtuose ,  commo 
nelle  altre  facultà  e  virtù.  Et  tornando  al  nostro  proposito,  per 
non  esser  troppo  prolisso,  dico  commo  ancora  S.  Maria  de  li 
Servi  fu  in  questi  tempe  fatta  assai  bella  e  ornala  cum  edifizii, 
e  maxime  el  dormentorio,  che  poco  prima  era  stata  magnifl- 
cata  la  ecclesia,  e  cresciuta  e  fatta  grande  dal  magnilìco  Braccio 
Baglione  ;  che  prima  non  stava  nella  strada  pubblica,  commo 
al  presente  sta  [i]  ;  non  aveva  quella  piazza  avanle  a  la  porla 
qual  va  a  casa  del  magnifico  (irifone ,  e  era  piccola  chiesia. 
Similmente  S.  Domenico  fé  grande  edifizi.  Jlem  S.  Lorenzo  fo 
costrutta  la  chiesia  grande ,  che  prima  non  era  la  mittà  che  al 
presente  è  :  e  similmente  le  abitazioni  de  li  Canonici  reedifi- 
caro  da!  fondamento,  e  compararo  certe  case  nella  pìazzola 
de  li  Arati,  e  feronse  libere  e  spicciate  d'intorno  intorno; 
e  cominciarlo  a  fare  forte  commo  uno  suriano,  e  feronce  co- 
ridore  dal  canto  dentro  e  bertesche  di  fore ,  e  continuo  se 
guardava  da  li  prò  visionali  :  e  questo  ferno  per  li  sospette , 
e  non  per  magnificare  el  tempio  di  Dio ,  commo  potete  com- 
prendere ;  e  aremurarono  dei  porte  de  la  Chiesa  ,  lassando  fe- 
ritoie e  bombardiere  cum  bocche  di  foco  (3).  Et  fecero  el  coro 
e  la  sacrestia.  Et  etiara  fu  ornato  di  molte  altre  bellezze  e  di- 
ijnità,  e  offiziavase  benissimo.  Ilem  vi  fu  costrutta  e  edificata  la 


(1)  Riferisce  a  Castello;  cioò  membro  dei  territorio,  o  dello  stalo 
perugino.  Ma  dacctiè  Castel  della  Pieve  fu  dictiiarata  città,  nacque  nei 
Pievani  il  desiderio  di  rivendicare  a  sé  slessi  quel  loro  celebre  compa- 
triota. (P.). 

(2)  L'opera  del  Bagiioni  si  riferisce  al  li71.  Vi  dimorarono  I  Ser- 
vili sino  al  30  settembre  15i2  ,  quando  ne!  luogo  ov'erano  cliiesa  e  con- 
vento venne  innalzata  la  fortezza  Paolina.  (F.) 

(3)  Tutte  voci  «ia  definite  presso  i  vocabolaristi  di  cose  militari,  ma 
non  registrate,  se  pur  non  erro,  con  esempi  cosi  antichi.  (B). 
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cappella  di  S.  Giuseppe  (1),  dove  fu  posto  di  sopra  1'  anello  de 
la  Nostra  Donna ,  che  pochi  anni  prima  fu  portato  da  le  terre 
de  li  Senese,  che  da  quel  ponto  in  qua  mai  non  rivolsero  (2);  e 
prima  questo  anello  stava  reposto  nella  Cappella  de  li  Priori  de 
la  città.  Item  San  Francesco  del  Monte,  fu  cresciuto  la  chiesia  e 
lo  monasterio  :  item  furo  fatte  di  fore  nel  primo  chiostro  molte 
cappelle.  Et  Analmente ,  per  non  mi  estendere  troppo  nel  dir 
mio ,  ognie  chiesia  e  spedali  quasi  se  magnificò.  Item  furono 
de  lo  spedale  della  Misiricordia  edificati  le  Scole  Nove  presso 
al  palazzo  del  Barigello ,  o  ver  Capitaneo  (3).  E  ancora  fu  or- 
dinata la  piazza  del  Campo  sotto  le  dette  Scuole  Nove.  Item 
forno  edificate  le  difizie  de  li  doi  Porte  (4)  e  fattone  gran  parte 
d'essa.  Item  per  li  cittadini  fuorno  fatte  molte  edifizi  in  Cittade 
e  in  contado  ricchissimi  ;  ma  erano  assai  più  belli  edifizi  de 
cittadini  privati  in  contado  che  ne  la  Cittade ,  commo  credo  si 
possa  vedere  al  tempo  vostro,  item  in  questo  tempo  fu  ordi- 
nata la  compagnia  di  S.  Joseffe ,  quale  la  ordinò  quello  frale 
Berardino  da  Feltro  che  io  ve  disse  (5)  ;  e  ordinò  che  ardesse 
el  lume  alla  celebrazione  della  sua  festività ,  e  molti  altri  or- 
dine, commo  appare  in  le  loro  ordinamente  :  nella  qual  com- 
pagnia se  descripsero  molti  gintilomine  e  mercatante. 

Nelli  predetti  tempi ,  una  Nostra  Donna  posta  e  dipinta  in- 
fra spine  e  sepai  (6)  in  uno  muro,  commo  è  solito ,  presso  al 

(1)  Segue  utia  postilla  marginale  del  medesimo  carattere  del  testo: 
«  La  quale  capeila  di  S.  Giuseph  fu  ordinata  per  lo  beato  Bernardino  da 
Feltro  sopra  dello.  »  (F.l 

(2)  Vedi  il  supplemento  VI  al  Graziani ,  pag.  644  e  segg.  (F.) 

(3)  Nella  piazza  del  Sopramuro.  (F.) 

(4)  Cioè  la  porla  di  S-  Pietro,  i  cui  fondamenti  furono  incominciati 
nel  1448,  inalzala  sul  disegno  d'Agostino  di  Ducco  da  Firenze,  secondo 
il  contralto  che  è  registrato  negli  Annuii  Decemvirali  sotto  il  17  apri- 
le 1475.  (F.) 

(5)  Ciò  fu  net  1487.  Ne' libri  de' fratelli  di  questa  compagnia,  sicco- 
me notò  il  Crispolli  (Per.  Aug.,  p.  65),  si  leggeva  :  In  frale  Berardino 
da  Fellre  ordinis  Mmorum  parvulus  ci  pauperculus ,  offeriscomi  ad  essere 
della  fraternila  e  compagnia  del  glorioso  patriarca  santo  Gioseppo  sposo 
virgineo  deW immaculata  Vergine  Ilaria,  nutrizio  el  governatore  di  no- 
stro signore  Giesù  Cristo.  (F.) 

(6)  Ripetuto  anche  piò  innanzi  ,  e  da  intendersi  come  sepali,  siepai 
(non  registrato)  o sie paglie  :  e  qui  per  quegli  arbusti  di  poco  pregio  di 
cui  si  fanno  le  siepi.  (P.) 
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casU'llo  (le  Casldlu  Rigone,  incominciò  a  parlare  a  una  mam- 
niola ,  a  liberari  stroppiali  e  alralte,  a  luminari  li  ciechi  *'. 
sanari  li  infermi.  K  io  incominciato  a  sentire  questa  cosa  e 
nova  apparizione  ;  ci  que  sentito ,  subbito  fu ,  non  solamente 
da  li  cittadini  e  contadini,  ma  eziandio  da  tutte  le  terre  vi- 
cine concurso  in  questo  luogo  (1],  e  di  elemosini!  bave  gran 
quantità;  onde  fu  incominciala  quella  nobil  cbiesia  a  cdificarse. 
Sicché  possete  considerare  ,  che  in  questi  tempi  era  repiena  de 
honiini  tutti  magnianimi  in  ogni  facullà ,  e  ben  dotata:  dall'al- 
tro canto ,  era  repiena  de  homine  iniqui  e  cattivi ,  commo  ho 
ditto  di  sopra.  Onde  non  era  in  essa  ci  dolce  senza  lo  amaro: 
e  si  la  nostra  ('ittà  fosse  sula  governata  secondo  li  soi  or- 
dine e  leggie  ;  non  era  sula  mai  per  li  tempi  di  prima  più 
degnia  e  più  felici ,  commo  nel  presente  tempo  era.  Ma  alcuno 
rimedio  non  era  di  poterla  fare  vivere  paciGca  e  quieta,  né 
per  advento  de  governatori  <;  legati,  né  barigelli  di  fanti,  né 
cosa  alcuna.  Et  mentre  visse  Innocenzio  papa,  aveva  uno  suo 
nipote  a  studio  in  questa  (^ittà  ;  e  certamente  vi  fu  uno  homo 
di  tanto  animo  e  temerità ,  che  lo  amazzò  commo  uno  villano 
di  mezzo  giorno  (2);  e  maio  papa  Innocenzio  se  ne  podde  valere 
contro  de  quello ,  benché  fusse  di  poco  afare  e  basso  gin- 
tilomo. 

Eravi  stato  per  altri  tempi  de  prima  uno  Cardinale  legato 
generale.  Vinne  in  tali  termine,  che,  commo  amalato,  in  una 
cassa  se  fece  portare  olio  o  dieci  miglia,  e  poi  cavalcò  e  fuggì 
via,  per  paura  e  suspizione  de  li  delti  Baglioni.  E  più  di 
queste  cose  non  dico.  Passeremo  un  poco  ad  altre  ragiona- 
mento ,  e  faremo  memoria  un  poco  di  altri  fatti. 

Nel  1493 ,  nella  città  di  Asese  a  noi  vicina ,  v'  erano  doi 
parti  ;  ciò  Berardo  de  Guidoni  e  li  fratelli  (3) ,  e  questi  erano 


lì)  Ex  oppidis  et  lerris  circumvicinis  maxima  conventi  populorum 
multiludo  ,  ibique  siiìyularcm  gcrunl  devnlioncm.  Co>i  negli  Annali  I)e- 
cemvirali ,  sotto  il  3  m;irzo  1i9i  .  foi.  97  .  e  si  ordin;iv;i,  quod  in  diclo 
loco  ci  circa  locum  in  quo  dicla  figura  el  ymago  (que  nuncupalur  la  Ma- 
donna del  Castello  Rigone  )   depicUi  est crigulur  el  fìat  oraloriuni 

eie.  (F.) 

(2)  Verisimilmenle  l'A.  allude  al  ferimento  e;  alla  morte  di  quel 
Vescovo  di  Cassiano ,  rainmcnlnlo  dal  Graziani  ,  pag.  73y.  (F.) 

(3)  Della  famiglia  de'  iNepis,  di  cui  nel  Graziani,  pag. 306  e  no.  1.(1'.) 

ARcn.ST.  IT.  Voi.  XVI.  Pnr./y.  i 
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amici  de  li  magnifici  Haglioni.  Et  1'  altra  parte  era  uno  chia- 
mato ci  conte  de  Sterpeto,  curn  uno  suo  fratello  conte  Alexan- 
dro ,  giovene  e  gagliardo ,  e  quisti  doi  erano  amici  de  li  no- 
stri foreusciti ,  cioè  de  li  Oddi  (1]  :  e  questi  doi  parte  tiravano 
tutti  li  homine  Asceciani ,  e  era  incominciata  già  in  tra  loro 
odio  e  mal  volere.  Onde  per  questo  el  Conte  ordinò  che  fuis- 
se  (2)  invitato  a  corte  una  sera  da  li  Priori  del  detto  luogo,  e 
che  fusse  amazzato  :  e  finalmente  cusì  fu  fatto  ,  e  fu  morto  lui 
e  certe  altre  del  suo  parentado  e  amici  ;  e  el  suo  fratello  raes- 
ser  Galeotto  fu  ferito  a  morte  :  pure  non  muri.  Il  che  saputo 
in  Peroscia ,  subbito  cavalcaro  li  detti  magnifici  Baglioni ,  e 
intraro  in  Asese ,  e  misero  a  sacco  tutta  la  parte  del  Conte  ; 
e  lui  e  el  fratello  subbilo  fuggì  via ,  e  molti  fuor  morti  (3)  :  e 
cusì  stette  per  fino  che  commo  oderete  di  sotto. 

In  questi  tempi  tornò  el  magnifico  mesere  Astorre  de  lo  Rea- 
me ;  e  tornò  in  Peroscia  molto  ben  in  ordine ,  lui  e  suo'  sol- 
date ,  curn  belli  cavalli,  e  cum  veste  de  oro,  e  cum  ragazze 
vestite  de  giupponi  e  giornei  (4)  de  argento  ;  che  quando  se 
partì ,  non  menò  se  non  uno  famiglio  e  uno  cavallo  per  sua 
persona ,  e  senza  panni  e  mal  vestito. 

Ne  r  anno  1494 ,  incominciava  papa  Alexandro  a  trava- 
gliarse  forte ,  e  incominciosse  a  dire  per  tutta  Italia ,  che  lo 
re  di  Francia  faceva  gran  preparamente  per  venire  in  Italia, 
e  voleva  venire  contro  lo  re  di  Napole ,  e  che  lui  aveva  con- 
corde seco  lo  duca  di  Milano,  lo  quale  li  dava  passo  e 
favore  cum  soi  gente.-  Et  de  papa  Alexandro  se  stimava 
fusse  cum  lo  re  di  Napole  :  pure  non  era  certo  cum  quale  lui 
avesse  intelligenzia.  Et  li  Veniziani  stavano  da  parte  a  vedere, 
tenendo  li  occhie  aperte  e  gran  quantità  di  gente.  Et  volseno 

(1)  I  fuoruscili  entravano  or  in  un  castello  or  in  un  allro:  vi  si 
forlificavano ,  e  discorrevano  armati  il  (erritorio  di  Perugia.  Francesco 
d'Oddo  fu  mandalo  ambasciatore  al  Papa  (10  aprile  1493),  per  ottenere 
che  loro  fossero  assegnati  i  confini  sessanta  miglia  lunge  dalla  città.  (F.) 

(2)  Cioè  Berardo.  (F.) 

(3)  Anctie  nell'anno  1392  :  «  A  di  13  novembre  Gio.  Paolo  Baglioni 
entrò  in  Asisi  el  rubò  quasi  luUa  la  parie  di  sotto,  el  atibrugiaro  le  porle 
di  S.  Francesco  »  ,  come  narra  il  Villani,  la  cui  Cronaca  già  ricordammo 
nella  prima  parte  di  questo  volume.  (F.) 

(4)  Di  giornea,  per  sopravveste  usala  dalla  milizia,  può  vedersi  la 
Crusca.  Ma  sarà  nuovo  il  trovar  qui  tal  voce  fatta  del  genere  maschile.  (F.) 
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(lare  (Jciiare  a  la  casa  Rafjliona,  ma  non  li  volse,  che  erano 
troppo  amici  a  lo  re  di  Napoli.  Dopo  ricusali  li  dcnare  de  li 
\  eniziani ,  lo'  venne  denare  a  questa  casa  da  la  signoria  a  lo 
re  di  Trancia  per  300  homini  d'arme  ;  e  similmente  li  recusa- 
vano.  Et  ci  magniGco  messer  Aslorre  se  acconciò  al  soldo  de 
lo  re  de  Napole,  e  similmente  Morgante  (1)  suo  fratello  ;  e  Otta- 
viano se  acconciò  cum  Fiorentini ,  e  Cìismondo  citm  lo  Perfet- 
to (2).  Et  li  magnifici  Giovau  Favolo  e  Semonetto  se  acconciaro 
cum  Fiorentini  ;  et  Carlo  Baglionc  ciim  lo  signor  Virgilio  Or- 
sino ;  e  el  magniGco  Grifone  cum  lo  duca  de  Urbino ,  lui  e  Gi- 
rolamo da  la  Penna;  e  li  altri  se  acconciaro  secondo  lo'piaq- 
que  :  al  quc  non  m'  estendo  a  dire  e  a  contare. 

E  stando  così  ogni  omo  cum  sua  condulta ,  e  avendo  aule 
denaro  ogni  ome  che  per  Italia  faceva  arte  de  soldo  (3) ,  non 
mosso  ancor  ninno ,  Asese  fece  novetà ,  che  ve  rentrò  dentro 
el  Conte  e  suo  fratello  (4):  el  que  sentilo  li  magnifici  meser 
Aslorre  e  Giovan  Favolo,  subbilo  fecero  gente  a  piedi  e  a  ca- 
vallo ,  e  pusero  el  campo  intorno  ad  Asosc.  Et  tutta  la  parte 
de  li  Baglioni  fuggì  fore  ;  ma  quelli  dentro  furono  giunti ,  e 
trovati  nello  intrare  de  li  Conti ,  tutti  furo  morti  cum  gran 
crudeltà  :  e  molti  ne  camparo  per  li  pozzi  e  per  chiocani  (5),  e 
fu  tutto  messo  a  sacco ,  commo  1'  altri  avevano  prima  fatto.  E 
questi  conti  avevano  aula  la  inlrala  de  la  città  per  la  rócca  de  la 
terra,  e  avevano  lo  favore  de  lo  duca  d'Urbino  e  del  signore  di 
Pesaro  ;  quale  signore  di  Pesaro  (6)  aveva  novamente  tolta  una 
figliola  di  papa  Alexandro  per  sposa  (7),  e  avevali  dato  la  città 
d' Asese  per  dola  ;  onde  li  conti  avevano  dentro  gran  favore 
da  li  sopranominali  signore.  Ma  ad  ognie  modo ,  li  sopranomi- 

(1)  Adriiino  Baglioni.  (F.) 

^2)  Il  Prefullc)  (li  Sini^agiia  .  Giovanni  della  Rovere  ,  fratello  del 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  V.  la  seguente  pagina  (P.) 

(3)  Nota  bel  modo,  rispondenle  a'coslunii  del  tempo.  Troveremo  più 
innanzi,  con  anche  più  composta  locuzione:  «seguire  suo  mestiere  de 
arie  de  soldo  ».  (P.) 

(i)  Giovanni  e  Alessandro  ,  conti  di  Sterpeto.  (F.) 

(o)  Cosi  dai  Perugini  rimulavasi  il  Ialino  cloaca  —  (in  altri  luoglii 
anche  chicca)  —  ;  come  i  Senesi  da  cavea  facevano  cavino  e  gavina. 
V.  Arch.  Slor.  Ital.  Tom.  Il  ,  85  e  432.  (P.) 

(6)  Giovanni  Sforza.  (B.) 

(7)  Lucrezia  ,  già  maritala  ad  uno  spagnuolo.  (B.) 
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«ali  messer  Aslorre  e  Giovan  Favolo  ce  pusero  el  campo,  e  co- 
minciaro  a  bombardare  la  rócca;  e  lolserlo  el  grano,  e  info- 
caro  le  abitazioni  di  fuora  ;  e  qui  ciascheduno  de  casa  Bagliona 
fé  gran  prove  :  e  finaliler ,  fu  trattala  pace  e  accordo ,  e  fa 
fatto  uno  certo  accordo  inlro  loro  ;  la  qual  pace  poco  durò ,  e 
fu  levalo  el  campo  per  lo  detto  accordo  :  e  tornati  a  Peroscia 
ciascheduno  de  loro  bisognò  cavalcasse  cum  loro  gente ,  cum 
loro  patroni ,  e  cum  quelli  da  li  quali  avevano  prese  denare. 
Et  mesere  Astorre  andò  cum  le  altre  squadre  de  lo  re  di  Ara- 
gona ,  e  anco  Morgante ,  in  Lombardia ,  e  feronse  incontro  a 
lo  re  di  Francia.  Et  lo  re  di  Francia  aveva  date  denare  a  la 
casa  de  li  Vitelli  da  Castello  ,  che  erano  tre  fratelli  ;  cioè  Ca- 
millo ,  che  aveva  per  donna  la  figliola  di  Ridolfo  Baglione  ; 
Favolo  e  Vitellozzo  ;  e  erano  tre  homini  degnie ,  ma  erano  di 
troppa  crudeltà. 

In  questo  tempo ,  venne  la  nova  al  magnifico  Guido,  cora- 
mo  Ottaviano  suo  figlio  minore  era  morto,  in  quel  de  Pisa, 
da  uno  calce  di  cavallo  ;  e  cusì  mancò  uno  de  casa  Bagliona 
numerata  di  sopra  in  principio.  Et  ancora  voglio  sappiate,  com- 
mo  li  Colondesi  e  li  Savelli  erano  soldati  de  lo  re  di  Fran- 
cia ;  e  già  papa  Alexandro  volse  fare  pigliare  certi  cardinali , 
intra  li  altri  San  Piero  in  Vincola,  fratello  de  lo  Perfetto;  e 
finaliler  se  ne  fuggi  via  lui  e  Monsignore  Ascanio  (1) ,  in 
compagnia  di  certe  altre  cardinali  (2ì  :  et  già  del  mese  de  set- 
tembre ,  alfine  cominciarono  li  Franciosi  a  scendere  in  Italia, 
cum  le  quale  se  intesero  li  predelti  cardinali  ;  e  ancora  non  se 
poteva  sapere  cum  quale  possanza  el  Papa  avesse  intelligenza, 
e  non  se  podde  mai  sapere;  e  anco  non  se  cogniosce,  perchè  ad 
ognuno  mostrò  volere  essere  in  lega  (3).  Et  mandò  in  Peroscia, 


(1)  Ascanio  Sforza,  fallo  già  cardinale  da  Sisto  IV.  (P.) 

(2)  Il  Cardinale  della  Rovere  ,  che  fa  poi  Giulio  II  ,  si  fortificò  dap- 
prima a  Ostia  ;  poscia  ,  a  sfuggire  il  pericolo  si  ritrasse  in  Francia.  (Bj. 

(3)  In  tanta  incertezza  di  eventi,  i  Baglioni  profittavano  a  crescere 
l'autorità  propria,  senza  riguardi  alia  potestà  pontifìcia.  «  Dell'anno  1493, 
scrive  il  Villani  ,  a  di  12  gennaio  li  Baglioni  tianno  tolto  li  libri  al  Te- 
sauriere  et  hanno  sequestrato  i  danari  del  Lago  e  della  gabbella  grossa 
e  delle  altre ,  el  hanno  levato  il  salario  allt  dottori  ;  la  causa  si  è  perchè 
il  Papa  et  II  re  di  Francia  non  sono  d'accordo;  e  credono  che  la  cosa 
vada  raale  ».  IF.) 
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0  foce  (laro  donaro  a  doi  niilia  fanto ,  o  andaro  a  Koma  soliti  la 
guida  di  incsscr  Troiolo  prolonolario  do  li  Maglioni  ;  li  (juali 
fanti  li  mandò  a  Ostia  per  pigliarla,  quale  ora  del  cardinalo 
San  Piero  in  Vincola  ;  e  finalmente  la  pigliò.  Era  già  soeso , 
commo  ho  dello,  lo  re  di  l'rancia  in  Italia  ;  e  lutto  lo  campo 
de  lo  re  de  Napole  era  in  Romagnia  a  (lesena:  e  qui  foce  messer 
Asterrò  pigliare  da  lo  Duca  Calabrese  Julio  Cosare  da  la  Staffa, 
suo  cognato,  prima  foreuscito  di  IVroscia  ;  o  finalmente,  per 
non  tenerAC  attedio ,  fu  lassato  dopo  molte  giorno ,  che  lui 
non  era  soldato  de  li  inimici,  ma  era  di  quello  medesimo  campo 
quale  messer  Astorre  era.  Et  tornando  al  nostro  proposilo,  li 
nostri  Italiani  se  volsono  ataccaro  cum  Franciosi,  ma  el  conto 
Nicola  da  Pitigliano  Ursino  non  lo  consentì.  E  certo  se  dice 
che  si  se  attaccavano,  erano  fermi  vencitori,  e  rompevano  lo 
campo  de  li  Franciosi  e  del  duca  do  Milano;  et  era  uno  campo 
terribilissimo;  e  devenne  intanto  quello  paese,  che  non  v'era 
più  da  mangiari  per  cavalli  né  por  persone  ,  onde  convenne 
partirse  per  gran  penuria  ;  o  furono  venduti  conlonara  o  cen- 
tonara  de  cavalli  nel  parliri  per  uno  carlino  uno,  cum  tutto  lo 
fornimento.  Et  già  era  fatta  la  invernata  ,  e  non  se  potevano 
menare;  e  fonne  comperato  uno,  intra  li  altr(%  por  uno  ducalo, 
quale  fu  poi  venduto  in  Pcroscia  260  ducale  d'oro,  e  tornoronso 
in  giù  assai  malconducte.  Et  li  nostri  perusini  poche  fante  sla- 
vano in  uno  castello,  ovvero  terra,  dello  Rrottonoro  ,  e  qui  si 
affrontare  cum  li  Franciosi  e  ebbero  grande  onore;  et  final- 
mente tutte  le  gente  del  re  tornò  in  giue.  Et  già  se  intendeva 
commo  questi  Franciosi  dove  intravano  o  per  forza  o  per  amo- 
re, tagliavano  a  pozze  ogni  omo,  infino  a  li  putti ,  e  le  donne 
le  svergognavano  e  menavano  via  o  facenvane  loro  voglia  (1). 
Per  la  qual  cosa ,  essendo  li  magnifici  Raglioni  amici  de  lo  re 
di  Ragona,  scripse  a  suo  padre  e  suo  zio,  li  quali  non  andavano 
più  al  soldo  ,  quali  ognie  modo  avevano  parecchie  migliara  de 
ducalo  l'anno  da  la  comunità  di  Fiorenza  per  la  lor  persona, 
per  non  se  impacciare  contro  lo  slato  Fiorentino.  Et  loro  so 
stavano  a  governare  lo  stato  loro  in  Pcroscia;  a  li  quali  scripse 

(1)  Allusione  alle  cose  avvenute,  specialmente  nella  presa  del  caslello 
di  Mordano  sulllmoiese,  nell'assedio  di  Sarzanello  ,  e  in  altri  luoghi; 
perciocché  i  Francesi ,  come  scrive  il  Muratori  (anno  1494) ,  comraelle- 
vano  «  crudeltà  dappertutto ,  anche  con  gli  amici  ».  (P.ì 
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ci  dello  mcsscr  Asterrò ,  elio  si  aclvenisso  per  caso  alcuno  li 
Franciosi  venissero  per  Peroscia ,  che  non  li  lasassero  intrare 
dentro  per  alcuna  cosa,  e  prima  volessero  morire;  e  pregolli  a 
questo  confortassero  el  popolo  peruscino ,  e  mai  non  consen- 
tissero lo  intrare  de  li  Franciosi.  Et  ancora  li  pregò  che  dessero 
ordine  che  tutti  li  mura  vecchie  se  fortificassero ,  e  che ,  bi- 
sognando,  non  se  potendo  tenere  tutta  la  terra,  se  tenesse  al- 
meno la  terra  vecchia  :  e  così  fu  dato  ordine  a  quello  che  sua 
signoria  aveva  scritto ,  che  sapevano  bene  quanto  el  suo  con- 
siglio è  in  ognie  cosa  da  essere  stimato;  e  non  solo  in  Peroscia, 
ma  assai  più  era  slimato  fuori  di  Peroscia  appresso  de  homi- 
ne  di  qualunche  degnietà.  Et  incominciarono  dove  non  erano 
le  portoni  a  li  mura  vecchie ,  a  edificarli  ,  e  fonne  fatto  uno  a 
San  Luca ,  per  lo  quale  se  passa  per  gire  a  San  Francesco  ; 
l'altro  fu  fatto  in  Sopramuro  alla  piaggia  de  li  Caldarari  ;  un 
altro  a  S.  Arigo,  que  va  verso  el  Campo  de  la  battaglia  ;  e  un'al- 
tra porticella  piccola  alla  via  nova  :  e  furono  cominciate  ,  ma 
non  furono  fenili  per  allora. 

Essendo  costoro  obbligati  a  lo  altrui  soldo ,  li  conti  da  Ster- 
peto ,  quali  reggevano  in  Asese,  non  servavano  l'accordo  e 
convenzione  fatta  intra  di  loro  ;  e  pure  se  stavano  dentro ,  e 
correvano  e  approdavano  per  questo  di  Peroscia ,  e  el  più 
a  la  Bastia  de  li  magnifici  Baglioni ,  quale  sta  presso  santa 
Maria  de  li  Agnioli ,  contado  di  Asese ,  posta  in  su  el  Ghia- 
gio  ;  e  ammazzavano  e  approdavano.  Et  sentendo  li  magnifici 
Baglioni ,  quale  erano  a  lo  altrui  soldo,  che  li  Franciosi  erano 
gionti  a  Pisa ,  volsono  tornare  in  Peroscia,  accio  che  si  quelli 
volesseno  far  violenzia  alcuna  nel  lor  passare ,  non  lo  lassare 
far  male  ninno ,  e  per  esser  riguardo  do  la  Città.  E  stando  in 
Peroscia  spettando  ,  commo  ho  ditto  ,  incominciarono  a  currere 
insino  a  le  porte  de  Asese  ;  et  incominciarono  a  infocare  ogni 
abitazione  di  foro  de  li  mura  di  detta  città;  e  quelle  dentro 
infocavano  e  abbrusciavano  ognie  giorno  doi  o  tre,  e  talvolta 
dioce  case ,  dentro  in  Asese ,  de  foreosciti.  E  mentre  li  Ba- 
glioni erano  per  lo  paese ,  non  escivano  mai  de  fora  ;  e  pure 
quando  uscivano  a  fare  alcuna  preda  ,  non  passavano  mai  el 
fiume  del  Chiagio  ;  e  per  quello  paese  non  se  lavorava  niente 
di  terreno,  se  non  presso  a  li  mura  doi  balestrale;  e  ninno 
poteva  possedere  alcuna  sua  possessione  :  e  si  alcuno ,  di  qua- 
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lunche  stato  o  condiziono,  per  accaso  fussc  passo  (1)  per  quelli 
conGni,  era  taglialo  a  pezze  e  roljbato  :  e  erano  cresciuti  tanto 
li  spini  e  fieno  e  ognie  cosa,  che  abilmente  (2  in  ognic  loco 
se  poteva  mettere  li  aguati  ;  e  li  homini  di  quello  paese  se 
erano  fatte  (crribilissimi ,  e  furono  morte  più  homine  presso  a 
li  mura  de  la  Bastia  per  li  agguati  che  se  mettevano  ;  e  tanto 
ammazzavano  li  mammoli  e  le  donne ,  quanto  el  maiure  ini- 
mico che  avessero.  Kt  quelli  da  la  Bastia  se  erano  fatte  si  ter- 
ribili homine ,  che  in  camiscia  correvano  a  combattere  cttm  li 
inimici  ;  e  meltcvanse  a  combattere  el  terzo  disarmati  conlra 
li  assai  ben  armati,  e  facevanli  fuggire;  e  facevano  cose  che 
non  saria  possibile  i\o  recontarlo  quanto  erano  gagliarde  e  ani- 
mose neir  arme  :  benché  prima  sempre  erano  stati  nominate 
per  homine  disperate  nell'arnie,  pure  a  questo  (ratto  se  fece 
armigero  el  grande  e  el  piccolo.  Et  anco  tutte  le  loro  terre  fa- 
ceva terribili  homine  ;  e  quello  che  a  questa  guerra  de  Asese 
non  aveva  morto  uno  homo ,  era  reputalo  la  vita  sua  non  ser- 
visse mai  a  niuna  cosa.  El  erase  arimpito  questo  paese  ,  per  la 
delta  guerra,  de  lupi,  cervie,  cavrioli  e  de  ogni  altro  animale 
silvestre ,  in  gran  quantità  e  senza  numero.  Onde  che ,  uno 
giorno,  volendo  quelli  dentro  mettere  uno  aguato  presso  a  la 
Bastia ,  se  imbuscaro  presso  al  ponte  allato  el  fiume  del  Te- 
scio  ;  et  messer  Astorre  avendo  proposto  de  voler  currere  per- 
fino a  le  porle  della  città  di  Asese ,  se  scontrò  in  questo  agua- 
to ;  e  scoperto  questo  aguato ,  se  incomincioro  ad  affronlarse 
animosamente;  onde  che  li  imbuscali  e  aguaitati  (:T  fuoro  mal- 
Irallali  dal  magnifico  messer  Astorre  e  suoi  soldati ,  e  fuoronvi 
morti  de  quelli  dentro  di  numero  circa  60  o  più  :  onde  i  lupi 
e  altri  animali  silvestri  mulliplicarono  per  questo  paese ,  tro- 
vando de  le  carne  cristiane  da  mangiare  :  e  furono  sepulli  parte 
da  li  frati  de  santa  Maria  de  li  Angioli ,  ma  non  se  potevano 
relrovare  per  li  grande  bosche  e  sepai  ivi  nate.  E  furono  se- 
guitale per  fino  a  le  porte  de  la  città  di  Asese ,  e  cum  gran- 

(1)  Plebeismo  ili  più  dialelli ,  per  passato.  (P.) 

(2)  Qui  Cotuodiiiiieiile.  La  Crusca  dimcnlicòrdel  tulio  queslo  avver- 
bio. (P.) 

(!)  La  pronunzia  degli  Umbro-Piceni  conservò  l'i  nella  voce  guaio 
e  suoi  derivali  :  e  soprallullo  nella  frase  ,  ivi  comunitisima  :  .ilaie  aliti 
(jwiUu.  [V.] 
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dissima  fatica  scampò  el  conte  Alexandre;  e  se  non  fassè  stato 
il  perfetto  cavallo  che  lui  se  trovava  sotto ,  remaneva  morto 
siemi  (1)  cum  li  altri  a  la  compagnia:  e  poche  fuorono  quelli  che 
fuggirono  a  tempo ,  ovvero  che  meglio  se  ascondessero,  che 
quasi  tutti  ne  rimasero.  Onde  el  magnifico  messer  Astorre  tornò 
cum  gran  vittoria. 

Cominciavano  li  Franciosi  a  discendere  verso  la  Toscana 
per  volere  andare  a  conseguire  l'ordine  6  la  incominciata  ira- 
presa  contra  lo  napoletano  re  di  Ragona,  quale  possedeva  sette 
reame  sotto  sua  degnia  corona ,  e  scrivevase  :  Rex  Aragonae , 
Siciliae,  Vngariae  etc.  Et  discendendo  per  Italia  nello  advento 
de  la  maestà  de  lo  re  di  Francia  in  nella  degnia  città  de  Pisa, 
ovvero  poco  prima ,  de  la  qual  cosa  non  affermo  apponto  ;  li 
Pisani  se  rebellarono  a  la  comunità  di  Fiorenza ,  quale  era 
sottoposta  a  la  detta  comunità  de  Fiorenza  :  ma,  secondo  me 
pare  de  ricordarme,  credo,  al  giudizio  mio,  fusse  nanti  che  li 
Franciosi  venissero  in  Italia  (2)  ;  e  così  mo  affermo  :  dove  prima 
avevano  fatte  crudele  battaglie,  e  li  era  morto  Ottaviano  figliolo 
menore  del  magnifico  Guido  Baglione ,  commo  ve  fece  men- 
zione de  sopra  :  la  quale  città  la  maestà  de  lo  re  de  Francia  la 
fece  libera.  Lo  qual  re  ora  homo  piccolo  e  homo  bruttissimo , 
sì  come  se  trovava  apponto  per  profezie  e  iudizi  (3). 

Et  in  questi  tempi  se  trovavano  e  novamente  se  pubblica- 
vano profezzie  sine  fine  ,  commo  podete  pensare  ;  essendo  stata 
tutta  Italia  pacifica  per  fino  in  questi  tempi  ;  perchè  in  questi 
tempi  incominciò  Italia  per  tutto  fare  novetà ,  una  città  cum 
l'altra  ,  cittadini  cum  cittadini ,  potente  e  magnate  coptro  altre 
magnate ,  e  signiore  cum  signiore ,  et  sic  de  singulis. 

Era  nella  nobilissima  città  di  Fiorenza  un  gintilomo  de  gran- 
dissimo stato  e  reputazione  e  di  ricchezze  infinite  ,  e  era  homo 

(1)  Insieme.  (F.) 

(2)  Comunque  il  fatto  sia  notissimo,  pure  none  molto  inutile  richia- 
mare a  questo  luogo  quanto  scrive  un  cronista  da  me  pubblicato  ;  cioè 
il  Porioveneri,ne\  Memoriale  ec,  in  Arch.Stor.  //a/.  VI,  Pur.  Il ,  Sez.  II, 
pag.287.  (B.j 

(3)  Veggasi  il  ritratto  che  ne  fa  il  Portoveneri,  Op.cit.pag.288.  (B.) 
—  Un  cronista  romano  (Sebastiano  de  Branca  de' Ialini,  ne' codici  della 
Riccardiana  e  del  March.  Gino  Capponi),  vedutolo  scriveva:  «  Lo  re  di 
Francia  era  lo  più  scontraffatto  homo  che  viddi  mai  alli  dì  miei ,  ciama- 
ruto ,  lo  i)ii!  brutto  viso  che  avesse  mai  homo  ».  (F.) 
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giovene,  e  era  chiamato  Piero  de  Lorenzo  di  Cosmo  de'  Medici: 
non  era  niuno  loco  che  costui  non  avesse  el  banco  de  traffico  e 
mercanzia  ,  non  dico  solo  in  Italia ,  ma  in  tutta  Cristianità  ; 
sicché  questo  ve  baste  per  considerare  la  sua  infinita  ricchezza 
e  tesoro.  Et  era  questo  Piero  montato  in  tanta  ricchezza  e  te- 
soro, e  per  questo  in  sì  grande  superbia,  che  favoria  sbandite 
e  condennatc ,  faceva  stare  sotto  ciascun  altro  gintilomo;  e  es- 
sendo lui  el  maggi  uri,  fece  mandare  li  contrassegnie  de  le  for- 
tezze ,  cioè  di  Serzano ,  Serzanello  e  Pictrasanta  e  de  altre 
fortezze,  a  la  maestà  de  lo  re  di  Francia;  per  la  qual  cosa  ne 
diventò  possessore  di  quelle  la  sua  maestà.  La  qual  cosa  essendo 
saputa  da  la  signoria  <ie  Fiorenza  ,  fecero  consiglio  de  repren- 
dere el  magnifico  Piero  di  tale  errore  commesso;  e  non  v'era 
alcuno  che  di  ciò  avesse  ardire,  perchè  el  detto  magnifico  Piero 
menava  cum  seco  molte  provvisionati.  Fovvi  uno  giovene 
gintilomo  ^1)  di  più  animo  che  alcun  altro,  e  fesse  a  lo  incon- 
tro al  detto  magnifico  Piero  a  lo  entrare  de  la  porta  de  lo  Pa- 
lazzo, e  disse  queste  parole,  cioè:  —  Si  voi  volete  intrare  in 
consiglio ,  lassate  quaggiù  fuora  del  palazzo  li  vostri  provvi- 
sionati — .  Allora  lui  incominciò  a  suspicare;  e  commo  volle  la 
divina  iustizia ,  fé  principio  a  quella  cosa  da  la  quale  lui  cum 
ingegno  se  doveva  guardare;  cioè  incominciò  a  gridare:  -  Palle, 
palle  -,  quale  lui  portava  per  arme;  e  sentita  questa  voce,  de 
subito  furono  chiuse  le  botteghe  e  fundiche,  e  ogni  homo  cor- 
reva chi  là  chi  qua  ;  e  cusi  lui  gridando  fuggì  via  fora  de  que- 
sta degnia  città  de  Fiorenza ,  e  non  fu  niuno  che  lo  cacciasse, 
commo  volse  la  divina  iustizia.  E  descendendo  lo  detto  re  di 
Francia  una  cum  le  gente  de  lo  illustrissimo  duca  de  Milano , 
venne  in  nella  bella  città  de  Fiorenza  ,  e  quivi  stette  alquanti 
giorni ,  e  aveva  gran  desiderio  avere  el  dominio  de  sì  bella  città  : 
pure  li  fu  mostrato  commo  ad  uno  sono  d'una  certa  campana, 
per  salvare  la  libertà  a  Marsocco,  sarebbeno  in  ordene  homine 
cento  milia  (2)  :  onde  per  allora  taqque ,  e  passò  via  a  la  sua 

(1)  Luca  di  Bertoldo  Corsini,  sedente  tra  i  Signori  nel  biniesire  di 
noventibre-dicembre  1494.  -  Il  Cambi  pone  la  cacciata  di  Pietro  «  a  di  9  No- 
vembre  a  bora  di  vespro  ».  Y .  anche  Ammiralo  ,  lib. XXVI  ,  ec.  (P.) 

(2)  Allude  al  celebre  fatto  di  Pier  Capponi,  cbe  niuno  meglio  giudicò, 
per  quanto  io  sappia,  di  un  chiaro  suo  discendente.  V.  il  Tomo  I  dell'^^r- 
ch.Slor.hal.,  pag.360-tìl  (B.; 

Auch.St.  IT.  Vol.XVI.  Pur.ll.  3 
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incominciata  impresa  contro  lo  re  de  Napole.  Et  discendendo 
vennero  a  SJena ,  dove  fecero  cose  disoneste  e  brutte  :  e  biso- 
gniava  che  avessero  quello  tanto  che  desideravano,  o  iusto  o 
iniusto.  El  perchè  era  tanta  gente  infinita  a  piede  e  a  cavallo, 
che  era  quasi  innumerabile  e  senza  fine ,  e  dire  non  porria 
tanto  quanto  erano  ;  e  però  facevano  diverse  viaggie  per  diverse 
paese.  Onde  fu  de  necessità  passassero  per  lo  nostro  terreno  ; 
e  essendo  una  sera  aleggiato  al  Mercatello  de   Monte  Ubiano 
forse  dodece  milia  Franciosi,  volsero  li  magnifici  meser  Astor- 
re  e  Giovan  Favolo,  in  compagnia  de  li  loro  fratelli  armigeri , 
cum  loro  soldate ,  e  in  compagnia  de  qualche  amico ,  in  quella 
notte  assaltarli  e  robbarli  e  romperli  e  deviderli  ;  e  fatto  questo 
pensiero,  senza  licenzia  o  consiglio  de  loro  padri,  si  inviorno 
verso  de  quelli  in  quella  notte.  El  que  saputo  da  li  loro  mag- 
giuri ,  cioè  da  li  magnifici  Guido  e  Ridolfo ,  subbito  manda- 
rono diverse  messaggieri ,  che    tornasseno  derieto ,    e  remo- 
vesserse  da  la  impresa  incominciata  ;  e  questo  debbiano  fare 
incontinente,  remossa  onnie  ragione.  Et  andando  li  messaggeri, 
gionseno  di   mano  in  mano    che  dovessero  tornare  ;  e  erano 
quasi  gionti  al  detto  luogo  dove  erano  li  detti  Franciosi.  Et  fi- 
nalmente,  per  ubedire  ai  loro  maggi  uri ,  tornarono  inderieto 
in  quella  medesima    notte.    La  qual  cosa  sentita  da  li  Fran- 
ciosi ,  subbito  fu  levata  la  loro  bandiera  ,  e  andorono  via  senza 
alcun  intervallo  :  la  qual  cosa  venne  a  notizia  de  la  maestà  de 
lo  re  de  Francia ,  e  molto  se  ne  maravegliò  di  sì  grande  ani- 
mo che  quelli  avevano.  E  partendose  de  Siena ,  e  cavalcando, 
non  restando  per  invernata    né  per  alcuna  cosa,   corame  che 
è  usanza  de  soldate ,  arrivorno  a   Toscanella  ;  e  li ,  per  una 
certa  causa  la  qual  non  so ,  murirono    molti  homini  di  quel 
paese. 

Dicevano  molti  che  el  Papa  era  d'accordo  cura  la  maestà  de 
lo  re  de  Ragona;  molti  dicevano  che  era  d'accordo  cum  lo  re  di 
Francia;  e  non  si  poteva  saper  certo,  né  per  favore  che  desse 
ad  alcuno  di  loro,  né  per  altre  sperimento  o  opere  (1).  Et  è  ben 
vero  che  lui  aveva  fortificato  Castel  S.  Agniolo  cum  terribili  mu- 
ra. Et  fatto  questo,  venne  da  cielo  una  saetta,  e  colse  all'Agniolo 
quale  era  in  cima ,  e  gettò  le  parte  de  quello  molto  de  lugnie, 

(1)  V.  su  ciò  quanto  scrive  il  Muratori  an.  1493.  (B.) 
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tanto  elicerà  rosa  niaravogliosa  a  diro  (1).  Et  un'altra  volta  minò 
uno  muro  de  lo  girone  dentro;  la  ({uai  cosa  era  impossibile  alla 
fortezza  e  grossezza  del  muro.  Et  allora  lo  lece  rifare  ;  e  li 
doi  ultimi  girone  dentro  e'  quali  erano  tondi ,  li  feci  rifari 
quadri  ,  e  felli  più  bassi  che  prima.  Et  poi  feci  fari  li  fosse 
intorno,  nclli  quali  aveva  spese  migliara  de  ducati.  E  cavali  li 
detti  fossi ,  venne  per  lo  fiume  del  Tevere  si  grande  ruina  e 
piena  de  acqua ,  che  arirapì  tutti  quelli  fossi  ;  e  era  per  la 
degna  città  de  Roma  sì  gran  pelago  de  aqqua  ,  che  non  tanto 
che  se  potesse  andare  per  Roma  ,  ma  eziandio  era  repiene 
tutte  le  cantini,  botteghe  e  fundache,  de  acqua;  e  annegoronse 
centenara  de  persone.  Et  fu  sì  e  in  tal  modo  grande,  che  de 
un'  altra  volta  prima  n'ora  stata  memoria  in  una  parete  cum 
una  pietra ,  dove  un'altra  volta  era  gionta  l'acqua  por  impeto 
del  fiume  del  Tevere  ;  ma  a  questo  tratto  sagglì  assai  più  alto  : 
onde  potete  pensare,  si  la  prima  volta  fu  segniata  l'altezza 
de  lo  ascenso  de  l'acqua  per  maravegiia ,  che  deve  essere  la 
seconda  :  e  si  de  la  prima  ne  fu  fatta  degnia  e  etorna  me- 
moria ,  or  che  della  seconda  (2)  ?  E  con  li  navigioli  si  andava 
scampando  le  creature  per  la  città  de  Roma  dal  pericolo  e 
da  la  (amo.  Et  così  questo  fu  iudizio  rairaculoso  ,  commo  li 
altri  quali  io  ve  ho  contate.  Et  bisognò  de  nuovo  el  Papa  fa- 
cesse ricavare  li  fossi ,  perchè,  commo  ho  detto,  erano  arimpiti 
commo  prima  mai  non  vi  fosse  fatto  niente  de  segno  di  cavare 

(1)  Di  questi  incidenti  tenne  conto  Sebastiano  de  Branca  Talini  nella 
cit.  cronaca.  «  Tra  1'  altre  cose  rascòne  la  saetta  nella  sala  delli  Papi , 
lo  di  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  :  ne  venne  un  trave  in  terra  ,  et  un  pezzo 
d'un  muro  addosso  allo  Papn  ,  el  stelle  abelato  in  Tra  li  sassi  più  di  tre 
ore.  Si  diceva  per  tutta  Roma  che  era  morlo  ;  e  morsero  doi  persone 
avanti  a  lui ,  el  campo  di  quella  ferita  :  un  dito  si  taglióne  della  mano. 
E  poi  un'altra  volta  gli  caScòne  la  saetta  nella  camera  sua,  e  ruppe 
tutta  la  porla  de  marmore  ,  el  un'altra  volta  cascòne  la  saetta  in  Ca- 
stello S.  Angelo,  de  fine  che  nella  piazza  di  S.  Celso  portóne  l'angelo, 
el  li  travi  andaro  de  fine  S.  Spirito.  »  (F.) 

(2)  Delle  escrescenze  del  Tevere  oggi  è  memoria  sulle  colonne  che 
mettono  in  mezzo  la  fontana  del  Porto  minore,  ossia  di  Ripetla.  La 
descritta  dal  Mattiranzio  fu  poi  superata  da  quella  del  1598.  (P.)  —  L' In- 
fessura  (Tom. eli.,  col.  1230)  enumera  i  gravi  danni  sofTerti  dai  Romani 
per  tale  escrescenza  ;  la  quale  accadde  il  i  dicembre  1495.  «  lira  alla 
l'acqua  per  tulle  le  strade  di  Roma  più  di  due  canne  ».  .Seb.  de'  Talini, 
Cron.  cH.  (F.) 
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fosse.  E  cusì  de  novo  li  ricavò  ,  e  muroUi  intorno  ,  e  fé  quello 
loco  inexpugnabile;  quale  non  pare  quello  prima  pareva,  senza 
comparazione  alcuna. 

Tornando  a  quello  che  faceva  lo  re  di  Francia ,  essendo  al 
soldo  suo  li  Colondese  baroni  Romani ,  e  volendo  dare  favore 
a  certi  foreusciti  de  la  città  de  Tode,  e'  quali  erano  quattro,  e 
non  v'era  ninno  de  loro  che  passasse  anni  trentadoi  ;  li  quali 
doi  erano  spurie ,  e  doi  legetirae  :  el  maiure  era  chiamato 
messer  Vittorio,  e  non  era  legetimo,  e  era  de  grande  inge- 
nio: l'altro  era  chiamato  Altobello  ;  e  l'altro  Girolamo,  suo 
consobrino  ;  et  l'altro  Pier  Rernardo,  fratello  del  detto  mes- 
ser Vittorio ,  spurio  commo  lui.  Et  erano  gintilomine  de  Tode 
scappate  fore  de  la  detta  città  da  piccola  e  tenera  età ,  adeo 
che  non  ariano  cognosciuto  ninno  amico  de  la  loro  parte  :  et 
erano  descese  dal  caste!  de  Canale  del  contado  de  la  detta  città 
de  Tode ,  e  chiamavanse  de  la  casa  de  Chiaravalle.  Et  l'altra 
parte  quale  reggieva  dentro ,  erano  principali  doi  fratelli ,  an- 
cora loro  gioveni  ;  e  questa  casa  se  chiamava  la  casa  degli  Atte 
o  vero  de  li  Catalani ,  piglia  qual  vuole.  Et  uno  era  chiamato 
messer  Lodovico ,  cavaliere  speron  d'oro;  e  l'altro,  el  signor 
Ioanne.  Et  finalmente  ,  el  detto  messer  Vittorio  cum  suo  inge- 
gni© condusse  li  Franciosi  per  lo  contado  de  Tode,  e  mettevano 
a  sacco  castelli  e  ville,  e  tutto  quello  contado  :  per  la  qual  cosa 
quelli  de  dentro  subbito  soldarono  li  magnifici  Astorre  e  Giovan 
Favolo,  del  quale  lovan  Favolo  aveva  una  sorella  (1)  per  donna 
el  detto  messer  Ioanne  da  Tode  ;  e  quivi  stetteno  più  giorni 
li  detti  messer  Astorre  e  Giovan  Favolo.  Et  venendo  uno  giorno 
li  Franciosi  a  le  porte  de  Tode  per  volere  intrare  sotto  falso 
colore  e  scuse ,  furono  da  quelli  de  dentro  tutti  presi ,  che 
niuno  ne  podde  fuggire  (2).  Et  finalmente  certe  soldate  de 
Giovan  Favolo  Raglione ,  una  notte ,  pigliarono  ad  uno  castello 
uno  de  casa  Chiaravalle ,  fratello  de  Altobello ,  chiamato  At- 
torre  ;  il  quale  fu  menato  al  magnifico  Giovan  Favolo,  e  lui  lo 
ebbe  molto  caro  e  felli  carezze.  La  qual  cosa  essendo  saputa 
da  li  Catalanesche ,  subito  curseno  per  volerlo  nelle  mane;  ma 


(1)  Camilla  di  Ridolfo  Baglioni.  (F.) 

(2)  Particolarità  certo  minute ,  ma  finora  ignote  ,  di  questa  discesa 
de' Francesi  in  Italia.  (P.) 
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pi  magiiifiro  (liovan  Favolo  non  lo  volse  consentirò.  Kt  ve- 
dendo li  Catalane  che  non  potevano  avere  questo  Atlorre  ,  li 
inrominciarono  a  dire  molta  vilanie  e  vilipendio  :  la  qual 
rosa  similenicnle  non  volse  couaportare  ci  magnifico  Ciiovan 
Favolo.  Per  la  qual  cosa  divennero  in  dissensione  e  sdegno  la 
casa  de  Catalancsche,  e  Giovan  Favolo  e  messcr  Astorre.  Et  però, 
sdegniate  per  la  delta  cagione  insieme  li  delti  magnifici  messer 
Astorre  e  lliovan  Favolo,  se  dcpartircno  da  la  città  de  Tode,  e 
lornaronse  a  Peroscia,  non  guardando  al  parentado  quale  era 
insieme  ;  et  menarono  el  detto  Altorrc  loro  prigione.  Et  commo 
furono  tornate  a  Feroscia  ,  el  detto  messcr  Giovan  Favolo  re- 
tenne el  detto  Attorre  più  giorno  cum  gran  carezze ,  non  se- 
condo prigione ,  ma  secondo  gintilomo  capitato  in  casa  sua  ; 
e  dopo  alquanti  giorni  lo  remandò ,  cum  grandi  doni  de  panni 
e  cavalli ,  e  liberoUo  cum  quella  cortisia  e  gentilezza  che  ave- 
te inteso.  Fcr  la  qual  cosa .  contrassero  grande  amicizia  e 
bencvolenzia  insieme  casa  Chiaravalle  e  casa  de  Giovan  Fa- 
volo Baglione  ;  benché  fusse  ghelfo  el  detto  magnifico  Giovan 
Favolo,  e  casa  Chiaravalle  fusse  ghibellina.  Et  finaliter,  li  detti 
Chiaravallese  pigliarono  molti  castelli ,  e  misero  a  sacco  e  de- 
vastorno.  Et  dopo  la  partita  de  li  detti  magnifici  messer 
Astorre  e  Giovan  Favolo ,  li  detti  Chiaravallese  intrarono  in  la 
città  de  Tode  ,  saputo  el  discesso  e  la  partita  de  li  detti  ma- 
gnifici messer  Astorre  e  Giovan  Favolo;  et  cum.  quelli  intrarono 
li  Colondesi  ,  et  etiam  la  mai  uro  parte  de  li  nostri  fore- 
uscite  ,  et  cacciarono  via  li  Catalani.  Molte  muriro  de  quelli 
che  erano  dentro,  et  li  nostri  foreusciti  volseno  currere  nel  con- 
tado de  Feroscia  :  ma  li  Chiaravallese  non  lo  consentirò.  Et 
intrale  in  Tode ,  commo  v'  ho  detto  de  sopra ,  non  stettero 
molto  li  Catalancsche  che  intrarono  in  Tode ,  e  repigliarono 
la  possessione ,  e  de  quella  cacciarono  li  prenominali  Chiara- 
vallese :  ciò  fero  cum  lo  favore  e  ai  Iorio  del  magnifico  signore 
Bartoiomeio  d'Alviano,  genero  del  magnifico  Rudolfo  Baglione. 
Et  era  homo  molto  piccolo  (1) ,  ma  era  de  grandissimo  inge- 


(1)  A  queste  circostanze ,  il  Glovio  (Elogi  ec.)  aggiunge  anche  l'al- 
tra :  «  e  con  Ignobile  e  mezzo  villano  aspetto  »  :  facendolo  altresì  nato. 
(Il  sangue  non  illustre,  in  un  picciolo  castello  di  Toscana.  Ma  il  vero  si 
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nio  e  cervello  ,  e  de  gran  condulla ,  e  degno  soldato  e  ron- 
duttiero.  Et  cusì  più  volle  inlrarono  e  uscirono  perQno  al  tempo 
che  de  sotto  io  ve  dirò ,  minando  castelli  e  homini ,  e  ognie 
giorno  appredaudo  e  infocando  :  e  ora  intravano  in  uno  ca- 
stello e  ora  in  un  altro,  e  ora  se  scopriva  uno  trattato  nella 
città  ,  e  ora  in  un  castello  e  ora  in  un  altro.  Et  era  quello 
nominato  Altobello  homo  crudelissimo,  e  quanti  homine  giun- 
geva amici  de  la  Catalana  parte  ,  non  li  imponeva  più  taglia, 
ma  subbito  li  faceva  murire  cum  gran  martorio  e  diversi  tor- 
mente :  e  descorreva  tutto  el  contado ,  e  faceva  assai  più  che 
quelli  de  dentro  ;  e  quasi  ut  plurimum  ,  se  trovava  essere  fore- 
uscito  ;  e  più  volte  fuorono  assediale  in  diversi  castelli  per 
provare  si  se  potessero  discacciar  via  :  pure  lui  faceva  assai  re- 
sistenzia.  Et  de  questa  città  de  Todc  parlavano  profezie  assai  ; 
e  in  tra  le  altre ,  sempre  se  diceva  :  -  Or  che  fine  ara  la  pro- 
fezia che  finisce  così,  in  queste  parole  formale,  cioè:  E  le  verrà 
tal  crepaccio ,  che  tutto  el  paese  ne  ara  impaccio  ?  -  Comrao  se- 
guitò apponto,  come  io  vi  dirò  de  sotto  :  e  per  al  presente,  dirò 
de  lo  re  de  Francia. 

Per  non  preterire  la  nostra  materia  de  lo  re  de  Francia,  segui- 
tando quello  che  lui  fece,  diremo  commo  procedendo  e  seguitan- 
do el  suo  cammino  per  seguitare  la  incominciata  impresa,  intrò 
in  Roma  (1)  cum  grandissimo  trionfo  et  onore  :  et  essendo  el 
Papa  in  Castel  Sant'Agniolo,  el  volse  bombardare  ;  e  finalmen- 
te ,  quel  accordo  fusse  tra  lui  e  ci  Papa ,  non  so  ragionare , 
se  non  che  el  Papa  mostrò  esser  una  cum  sua  maestà ,  e  el  Papa 
ore  proprio  disse  la  messa,  e  Io  re  ore  et  manibus  propriis  servì 
la  detta  messa.  E  dopo  state  alquanti  giorni  in  la  santa  città 

è ,  eh'  egli  era  nativo  d'AIviano  nel  territorio  di  Amelia  ,  e  signore  di 
Atliliano  e  d'altri  castelli  in  quello  di  Todi,  luoghi  tulli  dell'Umbria.  V. 
Fabrellt ,  Biogr.  dei  Capii.  dell'Umbria.  Tom.  Ili,  pag.  239esegg.  (P.) 
(1)  Nella  notte  dell'ultimo  di  di  dicembre,  venendo  il  primo  del  1495. 
V.  Muratori,  Aon.  1495  —  «  Venne  lo  re  di  Francia  in  Roma  (così  il 
ricordalo  Cronista  inedito),  contro  voglia  delio  Papa,  e  posese  nel  pa- 
lazzo di  S.  Marco,  con  tutta  l'arfegliaria  sua  attorno  allo  palazzo;  eia 
più  bella  gente  non  fu  vista  mai.  Le  squadre  della  gente  d'arme  erano 
duemila  cavalli  leggieri;  e  li  più  belli  cavalli,  cento,  duecento  e  tre- 
cento ducali  valevano  1'  uno.  E  poi  fece  pace  con  lo  papa ,  e  andòne  a 
palazzo  a  stare  con  lo  papa  ;  e  fece  doi  cardinali  franciosi  ;  e  continua- 
mente stette  in  castello  lo  papa  per  paura  ».  (F) 
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de  Roma,  rcpigliò  ol  suo  cammino  verso  Napole  (1)  :  e  per«hè se 
diceva  lui  esser  santo  homo,  e  de  bonissima  coscienza  e  iusto  ; 
et  ancora  perchè  lo  re  napoletano  se  portava  male  de'soi 
populi,  e  tiranneggiava  troppo  iniquamente,  tutte  le  terre, 
città  e  castelli  correvano  a  la  ubbidienza  de  lo  re  di  Francia,  e 
portavano  le  chiave  de  loro  città  o  castelli;  e  non  aspettavano 
le  dette  comunità  che  sua  maestà  fusse  a  presso  a  quelle  da 
vinlacinque  o  trenta  miglia  ;  o  el  giorno  non  poteva  resi- 
stere a  dare  audicnzia  a  li  imbasciatori  e  mandati  da  le  co- 
munità :  e  non  bisognava  combattere  città  e  castelle  cum 
spada  e  lancia  ;  che  li  homini  de  le  dette  terre  e  castelle  ne 
cacciavano  fore  le  gente  de  lo  napoletano  re  avante  che  vi  fos- 
sero vicine  le  gente  de  lo  re  de  Francia  ;  e  gionti  li  Franciosi 
le  mettevano  dentro.  E  cusì  li  gente  de  lo  re  de  Ragona  non 
aspettarono  male  le  gente  de  lo  re  di  Francia  (2)  :  e  a  quelli 
passi  dove  se  existimava  che  badassero  più  mese  per  voler 
passare  ,  non  restettero  niente  ;  anze ,  tanto  quanto  potevano 
camminare ,  tanto  acquistavano  el  giorno  :  se  mille  miglia 
avessono  camminato,  tanto  acquistavano  de  paese.  Et  finaliter, 
lo  detto  re  de  Ragona ,  avante  che  li  Franciosi  intrassero  nel 
suo  reame ,  lassò  la  corona  de  lo  regno  a  uno  suo  flgliolo  (3) , 
e  lui  andò  via;  e  per  molti  homine  se  disse,  che  lui  era  in- 
trato  in  una  religione  de  frati,  ovvero  monaci,  oltramare ,  e 
fattose  religioso  de  quello  ordine  (4)  :  la  qua!  cosa  io  non  ne  so 


(1)  Lo  stesso  Cronista  romano  seguila  a  dire  dell' esercito  francese: 
«  Lo  primo  di  se  posaro  in  Veiietri.  Lo  cardinale  da  Vaienzia  se  ne  fug- 
gine con  lo  cavaliere  dello  Poleslate  ,  et  era  Francesco  dello  Scacco.  Lo 
re  di  Francia  fece  pigliare  lo  Poleslate  e  lo  volse  impiccare.  Lo  cardi- 
nale di  S.  Pietro  in  Vincola  lo  campóne.  »  (F.) 

(2)  Tulli  gli  scrillori  parlano  dell'odio  ciie  il  re  Aragonese  Alfonso  II 
era.«i  acquistato  Ira  al'Ilaliani  per  la  sua  crudeltà  od  avarizia;  ed  anche 
il  Benedetti  (  De  rebus  a  Carolo  VIU  in  Italia  geslis  ,  lib.  2)  lo  dice 
perduto  d'ogni  speranza,  cognilo  perenni  populoruni  odio  ec.  Qualclie  re- 
sistenza ciò  nondimeno  fu  falla  dai  Napoletani ,  come  al  Monle  San  Gin- 
vanni  dal  marchese  di  Pescara  ,  dove  perciò  300  fanti  che  v'  erano  di 
presidio,  furono  dai  Francesi  tagliali  a  pezzi.  (P.) 

(3)  Ferdinando  li;  cui  Alfonso  H  rinunziò  la  corona  il  23  gennajo 
li93  ,  e  di  Napoli  usci  il  3  febbrajo.  (F.) 

(4)  In  un  monastero  di  monaci  Olivetani  iu  Mazara  in  Sicilia  ;  dove 
inori  It  11)  novembre  I493.(F.Ì 
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cerio  parlare  quo  fusse  de  lui  ;  ma  certa  cosa  è  che  lassò  lo 
regno  ,  commo  ve  Jio  detto ,  nelle  mano  del  suo  figlio.  Et  cusì 
el  detto  suo  figliuolo  novo  re ,  durò  poco  re  del  detto  rea- 
me; che  non  volle  aspettare  lo  re  di  Francia,  e  fuggì  via  cum 
suo  tesoro  e  ricchezze  ;  et  li  Franciosi  ognie  cosa  pigliarono. 
Et  fu  lo  detto  reame  tutto  acquistato  per  lo  detto  re  di  Francia 
per  spazio  di  27  giorni,  e  molti  dicono  in  28,  e  molti  in  29 
giorni  (1)  :  sicché  in  sì  breve  spazio ,  commo  avete  inteso ,  il 
re  de  Ragona  perdette  tutta  sua  signoria ,  e  tutta  fu  acqui- 
stata da  lo  re  di  Francia,  commo  fu  insto  indizio  de  Dio  per 
sua  mala  signoria  e  tirannità.  Et  lui ,  avendo  perso  tanta  si- 
gnoria ,  muri  per  gran  duolo  e  passione  che  ebbe  de  questo. 
Et  nel  suo  discesso  abbrusciò  tutta  la  razza  de  le  cavalle ,  e 
ogni  altra  cosa  che  non  poteva  menare  cutn  seco.  Et  finalmente, 
aula  la  signoria  de  li  detti  reami ,  li  Franciosi  ogni  cosa  rob- 
bavano ,  e  vituperavano  donne;  e  si  alcuno  li  avesse  mostrato 
mal  volto  ,  subbito  amazzavano  quelli  Italiani  ;  e  gettavano 
vino;  e  quello  che  non  potevano  logorare,  overo  portare  via, 
subbito  lo  abbrusciavano.  Et  le  villanie  e  disonestà  quante  ne 
facessero ,  io  non  lo  porria  redire  ,  ne  accontare  (2).  Et  da 
che  la  maestà  de  lo  detto  re  di  Francia  intrò  in  Italia,  non  re- 
stò fare  suoi  viaggi ,  e  guerreggiare  per  la  invernata  o  neve 
o  alcuna  cosa  contraria  :  anzi ,  tutta  la  detta  signioria  aqquistò 
cum  freddi  tempi  e  mese ,  anze  nel  più  freddo  del  verno  (3). 
Et  nella  sua  andata  nello  Reame  predetto ,  pigliò  lo  signiore 
Virgilio  Ursino ,  e  lo  conte  Nicola  da  Pitigliano ,  pure  di  casa 
Ursina ,  baroni  romani.  Et  finalmente  assettò  e  die  ordine,  e 
misi  governatore  per  tutte  quelli  paese  ;  e  tutti  erano  Francio- 
si [k]  ;  e  cum  lui  era  el  cardinale  San  Piero  in  Vincula. 

Essendo  li  Franciosi  homini  superbe  e  altere,  volevano  ogni 
homo  superare  ,  et  per  questo  advinne  che  li  Colondesi ,  baroni 


(1)  V'è  ancora  chi  scrive,  in  soli  tredici  giorni.  V.  Roseo,  Contin. 
del  Collenuccio,  pag.  366  ;  e  il  Corio ,  Stor.  Milan.,  par.  VII  (P.). 

(2)  Nolevolissiiiaa  testimonianza  di  autore  sincrono,  e  d'animo, 
come  sembra ,  assai  tranquillo.  (P.). 

f3)  Il  quale  però  in  queir  anno ,  come  tulli  allestano,  fu  mitissimo, 
e  quasi  una  continuala  primavera.  (P.)- 

(■i)  Il  Costo,  annotatore  del  Collenuccio  e  del  Roseo ,  ci  dà  i  nomi  di 
parecchi  di  quei  governatori ,  e  de'Iaoghi  ad  essi  assegnali,  pag.  367.  (P  ). 
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roinsini ,  soldati  do  lo  re  di  Francia,  sd('f,'noro  rum  Io  dello  re 
di  rrantia  (la  causa  |)er  la  qual  lusse  ,  non  so  appunto  :  per 
la  qual  cosa  se  partirono  dal  suo  soldo.  Kl  erano  della  della 
casa  C-olonda  li  primi  ,  nominali  della  detta  casa  Prospero  e 
Fabrizio.  Et  aeconciaronsc  all' altrui  soldo  (1).  Et  |)er  non  es- 
sere nel  mio  araccontare  troppo  lungo  e  prolisso  ,  li  Vcni- 
ziani ,  mentre  lo  detto  re  di  Francia  cusì  regnava  ,  crearono 
ambassialore  e  mandaronlo  a  quello.  Et  benché  loro  non  avcs- 
seno  dato  favore  ad  alcuna  de  le  parti,  pure  lo  detto  re  lo  con- 
cluse di  volere  subiugarc  e  mcllcre  lo  basto  a  detta  signoria 
de  Venezia,  benché  fusse  la  prima  signoria  d' Italia ,  cioè  più 
potente  ;  perchè  questi  tenevano  lo  stilo  de  li  antichi  Uomani, 
et  erano  di  grandissimo  consiglio  ;  e  de  1'  altre  cose  non  po- 
tria  dir  tanto ,  che  pare  che  ne  li  antichi  Uomani  non  fusse 
sì  gran  consiglio,  degnila,  ricchezza,  iustizia:  grande  ama- 
tore della  patria  e  ben  comune  ;  per  quella  mettere  la  pro- 
pria vita  a  mille  nìorte  ,  e  ognie  loro  tesoro  e  av»!re  :  ben- 
ché io  non  polria  dire  tanto  quanto  era ,  sì  commo  io  credo 
che  anco  dura  sua  grandezza  e  signoria  nelli  tempi  noslri. 
Sì  dal  (Iran  Turco  e  Cristiani  insieme  non  si  erano  diminuite 
loro  forze  e  avere ,  perchè  ci  Turco  spesse  vcdte  le  moveva 
guerra  ad  istanzia  di  signore  e  potenzie  d'Italia.  Et  per  non  fare 
el  nostro  tema  troppo  lungo,  lo  imbasciatore  veniziano  se 
ne  tornò  a  la  nobilissima  sua  città  de  Venezia ,  e  spuse  nel 
degno  Consiglio  la  resposta  fatta  per  lo  re  di  Francia.  Et  udita 
la  risposta  fatta  a  li  gintilomini  Veniziani ,  cum  matura  de- 
liberazione e  più  sano  consiglio  pigliarono  ferma  delibera- 
zione ,  commo  <le  sotto  ve  conterò. 

Per  non  onimctterc  alcuna  cosa  occursa  nella  città  de 
Peroscia,  e  acciò  che  tutte  siano  note  a  quelli  che  questa  mia 
memoria  verrà  in  mano ,  sì  commo  sono  sempre  più  care  le 
memorie  de  le  cose  occurse  nella  propria  città  de  lo  lettore  ; 
imperò  farò  menzione  commo  li  nostri  foreusciti ,  dopo  aula 
la  rolla  nel  prenominalo  G  di  detto  giugno  1V91  (2) ,   et   es- 

(1)  I  Colonna  e  i  Savelli  colla  occupazione  di  Ostia  provocarono  l'ira 
(li  Alessandro,  il  quale  volendo  reprimerne  la  insolenza  colle  armi,  chie- 
se ai  Perugini  almeno  1000  fanti  e  oO  cavalli  ,  con  lettera  del  25  set- 
tembre  iVM.  (¥.). 

(2)  La  qual  rotta  è  narrata  dal  Oraziani,  pag.  Ti2  e  seg.  (F.)- 

Alien.  St.It.  Voi.  XVI.  Par.  II.  4 
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scucio  stale  quele,  e  non  avcnido  maio  nioleslalo  alcuno  castello 
o  persona  del  contado  o  città  de  Peroscia  insino  all'anno  1494  , 
cercarono  si  per  alcuna  via  potessero  arcntrare  in  Peroscia  per 
forza  d'  arme ,  o  cum  qual  favore.  Et  perchè ,  ut  plurimum , 
facevano  loro  redutto  in  la  città  de  Siena  e  suo  contado,  et  an- 
cora parte  de  li  detti  gintilomine  stavano  al  soldo  del  duca 
de  Urbino,  e  però  facevano  redutto  per  le  soi  terre  ;  et  fecero 
tanto  che  la  signoria  de  Siena  lo'  promise  aiutorio  de  gente 
d' arme  e  de  denare ,  e  etiam  remetterli  in  Peroscia  :  ma 
quello  che  li  nostri  foreusciti  promettessero  a  la  detta  comu- 
nità de  Siena  ,  non  so  ragionare.  Et  etiam  ci  duca  de  Urbi- 
no promise  di  voler  lo' dare  aiutorio  insta  sua  possa.  Et  final- 
mente misero  in  ordine  gran  quantità  de  gente  a  piede  e  a 
cavallo  ;  et  parte  de  li  nostri  foreusciti  venivano  per  quello  de 
Siena ,  cum  loro  gente  e  cum  gente  de  li  Senesi  :  et  eravi  cum 
loro  uno  gintilomo  senese  de  casa  de  Belanti,  quale  guidava 
le  gente  senese ,  et  era  capitanio  de  li  soldati  senese.  Et  era 
tanta  gente  ,  che  se  teneva  fra  loro  cosa  certa  la  vittoria;  e  ve- 
dendo che  erano  tante  migliara  de  persone ,  et  etiam  perchè 
non  molto  prima  era  venuto  l'anello  de  la  Nostra  Donna  in  la 
nostra  città  de  Peroscia  :  et  questo  fu  causa  che  avendolo  loro 
perduto,  non  ce  volevano  niente  de  bene;  anze  ce  odiavano 
forte.  Et  per  tutte  queste  cause  de  sopra  ditte,  veniva  molta 
gente  per  robbare ,  senza  avere  comandamento  da  la  comunità 
de  Siena ,  e  senza  avere  denari  de  soldo.  Et  un'  altra  parte  de 
li  nostri  foreusciti  se  erano  mosse  de  le  terre  de  lo  duca  de 
Urbino,  similemente  cum  loro  soldate,  e  cum  assai  gente  ap- 
piede  e  a  cavallo,  del  duca  de  Urbino  ;  et  dicevase  in  Peroscia 
che  costoro  venivano  verso  Peroscia  prima  che  se  movessero  de 
loco.  Et  finalmente ,  quelli  che  erano  nel  terreno  senese ,  e 
quelli  che  erano  nel  terreno  del  duca ,  se  mossero  ciascuno  ad 
uno  tempo  colle  sopradette  gente  ,  cioè  nel  detto  anno  1 494 , 
del  mese  de  marzo ,  a  dì  22  o  circa  ,  introrono  nel  terreno  pe- 
roscino  verso  el  Laco  Trasimeno.  Et  perchè  quelli  erano  loro 
amici ,  cioè  lutti  li  homine  de  quelli  castelli  de  la  Porta  de 
Santa  Suxanna,  però  vennero  a  Castiglione  Chiugino  ;  e  subito 
quelli  homine  che  erano  loro  amici,  le  opriro  le  porte,  e  las- 
siaronli  intrare  dentro  nel  castello.  Et  avuto  e  preso  el  castel- 
lo ,  andarono  a  vedere  si  potessero  pigliare  la  rócca  :  ma  per- 
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thè  la  ròcca  è  forte  da  so,  e  ancona  porche  li  castellani  erano 
linminc  sporimontate  in  simile  esercizio,  e  ancora  perrh»'  era- 
no honiini  fedelissimi  a  la  casa  de  li  mac;ni(ici  liafiflione,  non  se 
volseno  mai  piegare  a  le  preghiere  de  li  foreuscili  ;  benché  pro- 
vassero cum  preghe  e  cum  minaccio  e  proferire  gran  prezzo, 
pure  non  li  fu  mai  consentito  a  la  lor  voglia  da  li  castellani. 
Et  non  avevano  l' artiglieria   grossa  da  combatterla  :  et  tro- 
vandosi là  Filippo  de  Braccio,  quale  era  uno  homo  bastardo 
de  la  magnifica  casa  Bagliona  ,  et  era  homo    animoso  et  era 
homo  de  anni  38  o  circa  ;  et  etiam  Berardo  da  Corgna  e  Pietro 
de  casa  degli  Arcepriti;  cioè  in  una  isola  non  so  la  quale  ;  vol- 
seno dar  soccurso  a  la  rócca  de  Castiglione  :  e  finalmente  in- 
trorono  in  aqqua  ,  e  volondoso  appressare  a  la  detta  rócca,  Pom- 
pcio  degli  Odde  aveva  messa  molta  artiglieria,  e  bocche  de  foco 
in  certe  cantine  e  cave  de  la  detta  ròcca,  e  tirava  per  l' aqqua 
del  Laco ,  e  non  vi  lassava  appressare  lo  soccurso  a  la  detta 
rócca  :  ma  quelli  della  rócca  non  potevano  offendere  quelli  che 
stavano  in  quelle  cave,  perchè  non  li  potevano  vedere;  e  erano 
fatte  in  modo,  che  non  lo'potevano  nocere  niente  (lì.  Et  già  erano 
state  fa>tc  ad  un'altra  guerra  prima  (2),  sì  coramo  io  ho  udito 
recordare  da'  miei  maiure ,  pure  per  tórre  el  soccurso  alla  detta 
ròcca:  et  tanto  fece  che  non  ebbe  soccurso.  Ma  niente  di  meno, 
quelli  che  erano  nella  detta  rócca  non  se  volsero  mai  rendere; 
onde  fu  de  necessità  lassarla  slare  così  e  siquitare  la  impresa. 
Et  dopo  che  ci  ebbe  badato  doi  giorni  o  tre ,  volendo  sequi- 
tare  la  impresa ,  e  avendo    avuta  la  pioggia  contraria  conti- 
nuamente nel  venire  lì,  e  mentre  che  vi  stettero;  e  a  questo 
arebbono  badato  tanto  che  non  lo' seria  messo  conto,   avendo 
r  animo  a  volerse  accostare  alla  città  :  et    già    erano   venuto 
li  altri ,  commo  ho  detto ,  cum  le  gente  del  duca  de  Urbino, 


(1)  Ecco,  s'io  non  erro,  la  descrizione  dell'uso  cho  poteva  farsi,  an- 
che a  Ano  di  ofTesa  ,  delle  cosi  deltt;  carbonaie,  altrimenll  delle  ancora 
buche  di  lupo  e  fofssn  cnpcrle.  Su  di  che  vedi  la  terza  Memoria  storica 
del  dotto  sii,'.  Carlo  Proniis,  tra  le  pul)t)licale  ad  illiislrazinne  «lei  Trat- 
tato di  Arctiilellura  civile  e  mililare  di  Francesco  di  (iiorgio  .Marlini  : 
Torino  I84t;  Parte  II,  |)ag.  21-4-213.  (P.) 

(2)  Cioè  nella  guerra  sostenuta  dai  Lucctiesi  e  da  Paolo  (luiiiit;!  con- 
tro I  Fiorentini  nel  1  i;50.  V.  la  sopra  citata  Mennoria  storica,  e  le  Isto- 
rie di  Gio.  Cavalcanti,  lil).  VI,  cap.   I7.  fP.) 
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et  eransi  approssimate  a  la  /ratta  ;  et  unanimiter  et  concordi- 
(cr  quelli  liominc  de  la  Fratta  lo'  aprirono  la  porta,  e  quelle 
con  le  ditte  gente  intrarono  dentro ,  e  presa  la  terra  preseno 
la  rócca ,  che  el  castellano  la  arendette  senza  aspettare  alcuna 
battaglia  :  vero  è  che  non  era  cusì  forte  commo  fu  fortificata 
da  poi  :  la  qual  cosa  udita  in  Peroscia  ,  fu  tenuta  mala  no- 
vella per  quelli  che  reggevano  Peroscia.  Et  volendo  seguitar 
la  guerra,  cum  grandissima  piova,  commo  ho  ditto,  discesero 
in  verso  Peroscia ,  e  intravano  in  ciascun  castello  loro  amico, 
che  tutti  da  quello  lato  erano  loro  amici  ,  e  ciascheduno  ca- 
stello lo'  pareva  una  ora  uno  anno  vederli  dentro  in  nelli  loro 
castelli:  e  cusì  entrarono  in  la  Colomella  e  Civitella,  IManti- 
gniana  e  molti  altri  castelli ,  el  nome  de  li  quali  non  me  re- 
cordo apponlo.  Et  simiicmente  fecero  quelli  che  erano  in  Ca- 
stiglione ;  che  intrarono  in  aqqua,  e  pigliarono  ciascuna  isola  e 
quasi  lutti  li  altri  castelli  poste  su  la  riva  del  Laco ,  e  etiam 
Passigniano  ,  in  uno  sol  dì  :  anze  non  aspettavano  li  homine  de 
dette  comunità  che  se  approssimasseno  ,  che  subito  andavano 
per  loro  cum  loro  nave.  Ma  bene  è  vero  che  non  poddero  in- 
trare  ne  aquistare  la  rócca  de  Passigniano ,  quale  non  era  forte 
comò  è  oggi  e ,  perchè  v'era  dentro  li  sopranominati  Filippo 
de  Braccio  e  suo' compagnie  :  e  pure  continuamente  avevano 
li  detti  foreusciti  el  tempo  contrario ,  cum  gran  pioggia.  Sen- 
tendo li  magnifici  Baglioni  che  li  castelli  così  se  arendevano  , 
a  quelli  volseno  provedere  insta  lor  possa.  Et  el  magnifico 
messer  Astorre  adunò  quillo  numaro  de  gente  ,  a  piede  e  a  ca- 
vallo, peroscini  e  forostieri,  che  poddc  avere  ;  uscì  de  la  porta, 
e  uscì  per  la  Porta  de  Santa  Susanna  ;  e  menò  cum  seco  altre 
gintilomine,  e  intra  li  altre  Girolamo  de  la  Penna.  Ma  ci  magni- 
fico Giovan  Pavolo  Baglionc  e  Semonetto  suo  fratello  non  vi  furo- 
no ,  perchè  erano  in  quello  de  Fiorenza  ,  e  non  potevano  avere 
licenzia  da  la  detta  signoria  de  Fiorenza,  che  erano  loro  soldate: 
ma  pure  se  misono  a  cavalcare  senza  licenza  cum  loro  soldate. 
Et  por  tornare  al  proposito  nostro,  cavalcando  el  detto  magni- 
fico meser  Astorre  cum  suoi  compagni  e  soldati,  commo  è  ditto, 
inverso  ci  nimico  loro  per  volerse  affrontare,  tanto  cavalcò  che 
gionse  iiifino  al  Laco,  e  qui  dette  a  Girolamo  de  la  Penna  parte 
de  la  fanteria,  e  mandollo  per  la  cima  de  la  monlagnia  ;  et  lui 
rum  l'altra  fanleria  e  cavalli ,  andò  per  lo  piano,  e  comincio- 
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rorid  a  inviarsc  verso  Passionano;  l'uno  por  la  rima  dol  monte 
e  r  altro  por  lo  piano ,  coninio   ho  ditto.  lU  ossondo  presso  a 
Passi£jnano,  videno  che  ancora  venivano  per  aqqua  corte  nave 
eanhe  de  fronte  d'  arnie  de    li  inimici ,   e   volevano  smontare 
in  terra.  Et  el  raagnillco  meser  Astorrc  subbito  mise  intorno  al- 
l'aqqua  balestrieri  e  fanti  a  piedi,  acciò  che  non  potessero  smon- 
tare, e  incominciò  a  dare  la  battaij;lia  a  la  porla  de  Passionano  ; 
e  quelli  che  stavano  de  sopra,  cioè  quelli  che  erano  andate  per 
la  cima  del  monte ,  incominciarono  a  calare  verso  la  terra , 
e  sopralacendola  (1)  ,  percotevano  quelle  che  stavano  dentro, 
e  facevano  che  non  potessero  stare  in  su  li  mura  a  defenderse  : 
onde  convenne  che  abbandonasscno  ci  castello  ,  e  detlerse  a 
fuggire;  e  menorono  sì  gran  furia  nel  fuggire,  massime  li  Se- 
nese, che  all'oscire  del  castello  per   l'altra  porta,   quale  va 
verso  Cortona ,  che  spezzaro  la  detta  porla  per  el  contrario , 
per  furia  di  uscire  fora  d<>  quella.  Et  parte  de  li  soldati  predetti 
fuggivano  in  aqqua,  e  montavano  in  nave  senza  reme,  e  non 
potevano  muoverse  del  loco;  e  a  questo  facevano  sì  gran  pre- 
scia ,  che  gran  parie  ne  cascavano  in  aqqua,  e  gettavansc  fora 
l'uno  l'altro,  perchè  non  ci  capevano  dentro  :  e  si  ve  fusse  stata 
alcuna  donna  curri  lo  figliolino  per  fuggire  da  morte,  la  gettavano 
in  aqqua  una  cum  lo  figliolo,  per  potervi  capere  dentro  loro:  e 
questo   intervenne  a  molte  donne.  Et  finalmente,  molte  nave 
sommersero  carche  de  detti  hominc,e  aflfogaronse  in  aqqua  quelli 
che  v'erano  dentro;  et  molli  ve  ne  cascorono  prima  che  potesseno 
intraro  in  nave  :  e  l'uno  non  cogniosceva  l'altro  amico  a  que- 
sto bisogno  ;  onde  se   ne  annegarono  tante  de  onne  qualità  in 
detta  aqqua ,  che  fu  gran  compassione  a  udirlo  dire  ,  e  non  se 
porria  stimare.  Et  de  quelli  morti  per  spada  o  lancia  ,  io  non 
ve  dico,  perchè  similemenle  fu  numero  grandissimo:  e  quivi 
fu  ferito  ci  capitanio  della  gente  Senese,  quale  io  ve  nominai 
de  sopra  (2)  ;  e  fu  de  utjo  spontone,  per  mano  de  uno  villano, 
in  una  cossa.  Et  si  non  fusse  stato  el  magnifico  messer  Astorre, 
ohe  non  volse  maiure  crudeltà  deli  soi  inimici,   lutti    sarcb- 
bono  stati  morti;  ma  sua  signoria  non  volse  più  olirà.  Et  fu- 

(1)  Uno  (lei  siirnificali  ,  più  notabile  e  veramente  tecnico  ,  di  questa 
voce.  Vedine  gli  esempj  del  Guicciardini  riferiti  nel  Vocab.  dei  M.t- 
nuzzi.  (P.) 

(2)  Cioè  ,  il  Beilanli  nominalo  di  sopra  ,  pa^'.'iG.  (F.) 
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rono  quasi  tutte  prese  e  legate  e  menate  a  Peroscia:et  tutte  quesli 
pregioni  mandò  in  Peroscia  ;  e  furono    tanti ,  che   infra  tulli 
non  capevano  ne  le  pregioni  de  ciascheduno  palazzo,  e  bisogna- 
va che  tutte  nelle  dette  pregione  stessero  in  piede  :  altramente 
non  vi  capevano  dentro.  Ma  a  li  soldati  veri  fu  usato  cortesia, 
che  sotto  la  loro  fede  furono  lassate  andare  per  la  terra.  Et  fu- 
ronvi  presi  molti  Peruscini  e  valenti  homine,  a  li  quali  simil- 
mente furono  gran  liberali;  e  fuvvi  preso  uno  Ludovico  de  casa 
de  li  Oddi ,  el  quale  era  ferito,  e  fu  menato  simelmente  in  Pe- 
roscia ,  e   fo  domandato  per  lo  giovenetto  Grifone  Baglione , 
al  quale  fu  concesso  e  dato;  e  lui  cum  gran  diligenzia  lo  fece 
medicare,  e  guarillo  de  soi  piaghe;   e  guarito  che  lui  fu,  fu 
con6nato  nel  castello  de  lo  spedale  de  Funtigniana,  e  possederò 
parte  de  li  soi  beni ,  perchè  in  Peroscia  aveva  altre  inimicizie 
antiche.  Et  per  non  dilatarne  da    una   materia  ad    un'altra, 
torneremo  al  nostro  proposito  ;  e  diremo  coramo  el  magnifico 
messer  Astorre  ,  tornando  a  Peroscia  vittorioso ,  e  desideroso 
sequitare  la   guerra   e  maiure    vittoria  contro   suoi  inimici , 
alloggiò  nella  sua  tornata  a  Corciano,  e  lì  stette  in  quella  sera, 
e,  commo  è  detto,  mandò   delti  pregioni    a    Peroscia.    Et   la 
mattina  sequentc ,  se  mise  in  ordine   cum  tutta  sua  gente  e 
callo  verso  Mantigniana ,  col  campo  ordinato  per  volerve  dar 
battaglia  :  ma  li  soldate  che   v'  erano   dentro ,  subbilo  fierono 
patto  con  lo  detto  magnifico  messer  Astorre  ,  salvando   loro 
persone  e  arme.  Et  finalmente  ,  uscirono  liberi  del  detto  luoco; 
et  dentro  ve  intrò  el  detto  magnifico  messer  Astorre  cum  sua 
gente,  e  tutto  quello  castello  miseno  a  saccomanno,  e  credo  in 
parte  fusse  smantellato  ;  pure  non  dico  certo  sì  o  no.  Et  sen- 
tendo li  altri  fratelli  del  magnifico  messer  Astorre  comò  el  ni- 
mico temeva  ,  volseno  raetterse  in  ordine  ,  et  andare  a  trovare 
quelli  che  erano  nel  ponte  di  Pattolo  ;  ma  da  li  lor  padri  antichi 
non  fu  tal  cosa  a  loro  consentita.  Et  volendo  ci  detto  messer 
Astorre  sequitare  la  incominciata  vittoria  ,  perchè  aveva  bon 
tempo ,  che  dal  dì  che  uscì  da  le  porte  se  rifece  degnio  tem- 
po ;  et  finalmente,  volse  sua  magnifica  signoria  andare  a  tro- 
vare li  altri  suoi  inimici ,  quale  erano  nel  detto  ponte  de  Pat- 
tolo :  ma  non  me  ricordo  si  primo  tornò  in  Peroscia,  ma  me  voi 
parere  de  si.  Et  finalmente  ,  commo  aveva  ordinalo,  cusì  fé  ;  e 
cavalcò  al  detto  luoco  ;  et  finalmente,  ancora  quelle  lo' rendei- 
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Uro  l'I  castello,  l'I  similincnle  jjì  a  buttino.  El  roaulo  ci  ponUr, 
comtno  (■'  dello  ,  levò  ol  suo  campo  et  andò  al  castello  de  la 
i^oltimnielia  ;  dove  inlraro  per  punta   f  di  liir'riera  balta^^lia  . 
dove  molli  soldati  furono  presi ,  quali  erano  posti  a    fjuardia 
del  detto  castello.   Et   linalmente  tutto  andò  a    saccomanno  v 
a  l)u(lino,  d'onde  fu  cavata  molta  robba  :  et  in  compa^riia  de 
questi ,  furono  ancora  prese  e  saccomannatc  ■2'»  molli  caslella. 
El  cusì  commo  li  inimici  in  breve    spazio   conquislaro    assai , 
cusì  in  breve  spazio  penlettero  quasi  lutto.  Et  oirni(!  cosa  che 
li  delti  foreuscite  avevano  preso,    o^^ni  cosa  lassareoo  ;  scelto 
la  r ralla  (3^ ,  dove  tulli  feceno  ridulto  ,  e  qui  se  fortificarono. 
Et  per  non  ommetlere  alcuna  cosa  ,  dico  che  prima  che  per  lo 
magnifico  messer  Astorre  se  passasse  a  fare  aqquisto  de  li  castelli 
perdute,  perla  Porla  di  San!'A<;nolo  vennero  correndo  dal  ponte 
de  l'atlolo  li  inimici,  e  curscro  e  apprcMlaro  pi^r  insino  a  li  moiina 
de  lo  Kio,  e  nelli  detti  moline  rupporo  le  macine.  Et  qui  final- 
mente ne  fu  preso  uno  chiamalo  Matteo,  alias  Buio,  de  l'orla 
Sant'Airnolo   lo  quale  Semonelto  Bajrlione ,  homo  crudelissimo  e 
?;iovene  che  non  se  radeva  (4ì ,  valente  homo  in  arme,  lo  volse, 
commo  frionse, {iettare  da  le  finestre  del  palazzo;  la  qual  cosa  non 
li  fu  consentila  da  su'  patre.  Et  nel  currere  che  fecero  costoro. 
tutta  Peroscia  se  armò ,  grande  e  piccolo.  E  dopo  questo,  sefjui 
la   venuta  del   magnifico  messer  Astorre  ,  li    quali  cacciò  via 
commo  per  ordine  ve  ho  conlato  de  sopra  :  e  cusì  più  tempo  stel- 
toro  nel  detto  castello  ,  molestando  el  contado  di  Peroscia.  Et 
similemenle  faceva  el  conte  de  Sterpeto  da  Asese ,  da  la   parte 
verso  Asese,  perchè    era  molto  amico  de  li  nostri  foreusciti  : 

(1)  Qui  punta  è  quell.t  che  ,  flguralaraenle  ,  il  Ialino  arirs  ,  da  cui  que- 
sto senso  deriva;  cioè  la  forza  intrinseca  e  operativa  delle  cose.  (P.) 

(2)  Meglio  che  gli  esempi  del  supposto  Pace  da  Cerlaldo  allegati  dal 
Grassi ,  varrà  questo  dell'Autore  nostro  a  riprova  dell'  esteso  uso  di  que- 
sto verbo.  (B.) 

(3)  Alessandro  VI  (il  !>  aprile  J.i93  )  ordinava,  che  la  Fratta  ocro 
pala  dai  fuoruscili  e  la  ròcca  fossero  consegnale  al  lesoriero  ponliiicio  in 
Perugi;;.  (F.) 

(4)  Cosi  giovane  che  ancora  non  radevasi  la  barba.  Era  già  iiislui 
conosciuto  ad  Alessandro  VI  ,  come  autore  di  tuutulli  in  alcune  terre 
pertinenti  alla  chiesa,  speciahnenle  a  Gualdo  Cattaneo,  ive  aveva  uccisi, 
alcuni  ofnciali  e  certi  cittadini  di  l'uligno;  del  che  il  Pa|ia  ^!  querelò  iiiu 
lllmenle  co' magistrati  di  Perugia,  per  lettere  «lei  22  oltobic  li'J3.  ;F.) 
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onde  li  detti  magnifici  Ba^lione  avevano  girando  ostaculo  e 
molto  affanno  :  et  cusì  stava  la  città  de  Peroscia  in  continue 
tribolazione. 

Per  non  ommettere  alcuna  cosa,  dico  che  non  molto  tempo 
prima,  anzi  poche  mese,  Alexandre  papa  ,  per  avere  denare, 
vendette  più  e  più  terre  de  la  Chiesia  ,  et  intra  le  altre,  ven- 
dette Gualdo  de  Cattania  a  la  comunità  de  Fulignie.  Et  avendovi 
dentro  gran  parte,  e  amici  li  magnifici  Baglioni,  li  loro  amici 
e  partigiani  non  volevano  stare  sotto  la  detta  comunità  de  Fu- 
lignie  ;  onde  più  e  più  volte  ferono  li  foreusciti ,  mo  una  parte 
e  mo  un'altra:  e  a  questo  fatto  non  me  dilato  più,  ma  concludo 
che  la  parte  de  li  Fulignate  reggevano  e  1'  altra  era  fora ,  et 
erano  1'  una  e  l'altra  parte  homine  bellicose,  e  tutte  adatte 
a  portare  arme  quanto  per  tanto  luoco  fussero  mai  veduto  (1). 
Del  quo  più  non  ve  dirò  per  al  presente  ,  che  voglio  tornare 
a  dire  de  lo  re  di  Francia  alcune  cose. 

Nixuna  cosa  vorria  preterire ,  si  la  mia  memoria  servisse 
a  tutte  quelle  cose  che  sono  stale  occurse  insino  a  mo ,  de  le 
quale  ancor  non  aveva  posto  penna  in  carta.  Però ,  si  bene  io 
me  ricordo,  io  vi  lasciai  commo  lo  imbasciatore  de  la  signoria 
di  Venezia  era  tornato,  e  sposto  nel  Gran  Consiglio  Viniziano 
la  resposta  avuta  da  lo  re  di  Francia  :  però  li  detti  Veniziani  pi- 
gliarono accordo  cum  lo  duca  de  Milano,  quale  aveva  sospizione 
che  lo  ditto  re  ne  la  sua  tornata  in  su  non  li  togliesse  el  suo 
ducalo,  commo  per  molti  se  ragiona.  Et  aveva  già  el  ditto  Duca 
cominciato  a  spendere  una  moneta,  quale  l'aveva  fatta  fare 
sua  signoria  cum  la  impronta  de  la  testa  de  uno  Moro,  quale 
era  una  do  le  arme  sue  ;  e  da  uno  lato  diceva  così  :  Cristo  in 
cielo  et  el  Moro  in  (erra,  sanno  el  fine  de  questa  guerra  (2).  Dal- 
l' altro  lato  non  so  quello  che  vi  fusse  su.  E  cusì  se  stavano  le 
cose,  el  ogni  homo  sopra  di  sé. 

Advenne  in  questo  medesimo  tempo  una  malattia  e  pisti- 
lenzia  sopra  li  corpi  umani ,  che  era  de  questa  natura  ;  cioè 
veniva  nella  creatura  tante  doglie  per  dosso,  et  ut  plurimum  per 
li  braccia  e  per  le  gambe ,  e  molte  per  le  congenture  e  a  molte 

(1)  Così  il  Codice.  (F.) 

(2)  Non  parla  di  questa  il  Lilla,  che  pur  d'altre  monete,  con  va- 
nil(»se  opigrafl .  di  quel  principe  fa  menzione  nell'appendice  alla  tavo- 
la VI.  fP) 
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licllc  ossa;  o.  rum  (lucslc  <1<)|;lic  venivano  su  perei  viso,  e  in  cia- 
scuna altra  parte  de  la  persona  ,  certe  liuciole  {^[rande  assai 
più  che  li  carlini,  quali  sempre  colavano;  e  d'esse  usciva 
molta  materia,  si  e  in  tal  modo  clic  molti  ve  ne  erano  che 
arriano  l'alto  vomitare  a  ciascheduno  homo. Ma  assai  pcfif^MO  era- 
no le  doglie  che  non  era  le  huciole  ;  che  erano  queste  doglie 
si  grande,  che  mai  che  mentre  sostenevano  lale  malattia  ,  se 
reposava  né  di  nò  nollc  ,  e  maxime  la  notte  ;  et  erano  tanto 
aspere ,  che  migliara  de  liomine  chiamarono  el  diavolo  infer- 
nale per  loro  signore,  et  a  quello  davano  l'anima  loro;  et  a 
molte  apparve  ,  ma  non  ne  portò  niuno,  che  credo  Dio  guar- 
dasse al  gran  dolore  che  lo'  faceva  fare  lale  invocazione.  Et 
molti  homine  andaronc»  per  desperazione  de  tal  male  ad  an- 
uegarse  in  fiume,  e  in  tra  li  altri ,  ad  uno  el  quale  se  vo- 
leva gettare  in  fiume  ,  li  apparve  l'Agniolo ,  overo  Santo  Job  , 
overo  la  Nostra  Donna,  e  conforlollo,  et  non  lo  lasciò  fare.  Et 
([ueslo  male  veniva  ad  ognie  persona,  ma  più  a  le  disviati!  per- 
sone che  a  li  altri.  Et  eiiam  veniva  a  li  cavalli,  porci  et  ogni  altro 
animale:  avevano  ancora  cjuesto  male  molle  signiore  <>  cardinali 
et  altre  prelati.  Et  eiiani  fu  trovata  una  donna  che  l'aveva, 
che  parturì  el  figliolino  con  lo  detto  male ,  et  de  quello 
poco  visse  0  niente.  El  li  primi  segnali  de  questo  male  si  erano 
questi:  cioè,  \enivano  in  capo  certe  huciole  piccole  piccole, 
e  erano  secche  socch:^,  e  non  doleva.  Et  queste  venivano  de 
po' che  era  venuio  uno  altro  segnale;  prima  ciò  maculata  la 
verga,  ma  non  doleva  dal  principio  che  veniva  esso  male  (1): 
ma  vi  furono  molte  che  persino  dentro  del  corpo  lo'  se  infra- 
cidò la  verga,  e  cascollo'  a  pezze  ;  e  cum  gran  dolore  e  dispera- 
zione murivano  :  sicché  questo  (Ta  per  ultimo  resloro  de  le 
doglie  e  huciole.  Et  ancora  el  caldo  del  foco  era  tutto  nocivo, 
e    el  naturale  caldo  del  letto  alquanto    giovava  :    el    erano  sì 

(1)  Ogni  lettore  aveva  già  riconosciuto  i  caratteri  della  sifilide  ,  vol- 
garnienle  poi  delta  m;il  francese,  per  le  rasioni  clie  l'autor  nostro  mede- 
Simo  ò  per  esporre  più  innanzi.  Oue<la  descrizione  (iillavia  ci  sembra 
di  molla  imporlanza  ,  e  forse  la  più  importante  fra  quelle  lasciateci  dacli 
storici  contemporanei  ,  per  la  novila  e  singolarità  dei  fenomeni  dei  quali 
ci  dà  milizia  ,  e  <  h,e  in  quei  tempi  di  scarsa  scienza  e  di  superstizione 
doverono  impedir  di  conoscere  la  natura  e  le  vere  cagioni  di  tale  ma- 
latlia.  (P.) 

ARCH.S^r.  IT.  Vol.XVI. /Vn. //.  ."> 
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{grande  ,  elio  si  uno  avesse  voluto  retirare  li  piedi  dentro  da  lo 
letto  quanto  è  grosso  uno  capello  di  capo,  non  arria  podulo  :  e 
stando  così ,  morivano  di  dolore ,  e  quello  che  pensavano  che 
giovasse,  noceva.  Et  non  se  ne  trovava  testo  alcuno  che  ne  par- 
lasse ,  né  anco  alcuna  recetta  :  e  così  i  detti  bucioli  nascevano 
dentro  comrao  de  fora  ;  e  questo  se  vedeva  per  sperienzia,  che 
le  persone   le  sputavano   e  gettavano  per  bocca  :  e  de  questo 
male  non  ne  porria  dire  tanto,  quanto  eglie  era  grande. Et  li  me- 
dici non  sapevano  da  che  procedesse.  Et  de  questo  volseno  fare 
l'uttumia  (1),  e  così  ferono;  e  finalmente  non  trovarono  altro 
essere  in  questa  malattia,  se  non  stare  in  su  el  nervo  una  cosa 
roscia  de  grandezza  tanto  quanto  uno  acino  de  una  lenta,  e  non 
più  ;  e  dava  sì  gran  passione ,  commo  avete  udito.  Et  perchè  li 
Franciose  erano  venute  novamente  in  Italia,  se  credevano  li  Ita- 
liani che  fusse  venuta  tale  malattia  de  Francia;  et  li  Franciose 
se  credevano  che  fusse  una  malattia  consueta  in  Italia  ,  perchè 
ancora  loro  ne  aquistaro  la  parte  loro  :  et  li  Italiani  ne  chiama- 
vano lo  mal  francioso  ,  e  li  Franciosi  ne  dicevano  lo  male  ita- 
liano ,  del  quale  portaro  el  seme  in  Francia.  Et  molte  lo  chia- 
mavano cirimbacole  (21,  de  le  bucciole  tanto.  El  fu  incominciato 
a  dire  che  questo  era  el  male  de  San  Job  :  per  la  qual  cosa  ne 
fu  dipinto  uno  in  San  Lorenzo ,   e  derizzaloli  uno  altare  ap- 
piedo do  una  colonda,  dove  era  sua  figura;  a  la  qual  figura 
continuo  ardevano  molte  candele ,  e  molti    vi  facevano  cele- 
brare messe.  —  Et  finalmente  ,  venne  uno  Spagnuolo  ,  et  disse 
che  qualunche  deponeva  uno  ducato  e  uno  carlino  e  uno  pranzo 
o  vero  una  cena ,  lui   sì   voleva  guarire  quello  che  Io  avesse 
tal  male  de  buciole    o    doglie,  e  al   tutto   sanarli:  et  questo 
era  el  prezzo  stabilito  e  fermo,  commo  sono  le  segniature  delle 
supplicazioni  in  la  Corte  Romana.  Et  finalmente   incominciò 
a  medicare ,  e  faceva  una  certa  unzione ,  e  ognieva  ,  e  poi  fa- 
sciava stretto ,  et  in  stoppa  invoglieva  dentro  che   stesse    ben 

(1)  Sconcinmento  di  nolomia.  (P.) 

(2)  Di  questa  voce,  per  quanto  affermasi ,  non  rimane  oggi  vestigio 
nel  volgare  perugino.  In  quelli  di  Toscana  è  cirimbraccolo  e  cìrìmbrac- 
cola  a  significare  persona  sudicia  e  sciatla.  Qui  sembra  posto  per  quelle 
che  al  presente  si  dicono  croste  o  cocciòle.  E  mal  di  croste  ,  avere  le 
croste,  per  indicare  il  mal  venereo  ,  non  è  locuzione  insolila  (se  la  me 
moria  non  m'inganna)  ai  Doslri  antichi  scrittori.  (P.) 
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caldo.  El   in   quel    loco    dove    stava    tale    iiirernu» ,    \'«ra  si 
jj^randc  puzza  che  non  vi  se  poteva   slare.    El   finalmente,  in 
termine  de  tre  o  quattro  {^iorne,  erano  tornale  sane  e  jjaf^liar- 
de.  Per  la  qual  cosa ,  o<;ni  omo   correva  a  questo ,  commo  si 
fusse  tornato  Cristo  a  mundare  li  leprose  :  onde  costui  fjuada- 
jrnò  molto  forte,  ei  inseirniù  questa  sua  medicina  a  certe  suoi 
amici.  Et  lui  se  parti  |)reslo  de  questa  Città,  perchè  quello  male 
che  lui  aveva  curato,  tornava ,  e  non  stavano  uno  mese  sane 
che  devenivano  in  pegffiore   stato  che   prima    non    erano.  Et 
finalmente ,  vennero  in  questa  città  varii    maestre  a  medicare 
tale  malattia  curri  simile  unzione  o  poco  differente    a  quella. 
Ma  per  le  spericnzie  del  primo ,  li  altri  non  trovavano  molto 
da  fare.  El  questi  niedice  non   portavano  becca   (1)  al  collo, 
che  avesseno  insegnia  de  |i;rado  de  dottorato.  Et  de  quesU;  recepte 
in  la  nostra  Città  n'erano  assai;  et  uno  nostro  mercatante,  quale 
aveva  detto  male  ,  e  aveva  consumato  dal  dello  male  in  tra  la 
coscia  e  el  corpo  sì  e  in  tal  modo ,  che  ve  si  vedeva  tulio  quello 
che  lui  aveva  in  corpo,  e  oravi  sì  grande  buca  che  ve  sarebbe 
entrata  dentro  una  ancrestana,  et  condullo  era  in  i)unlo  de  mor- 
te; et  finalmente,  per  ottimo  remedio  e  per  megliore  rccetla,  usò 
questa  infrascripta  recepta ,  quale  ebbe  de  degnio  luoco  e  bo- 
ne mane.  Et  primo  e  ante    omnia,  lui    se  purga  e   medicinò 
tutto  commo  meglio  poddc;  et  poi  fece  ordinare   la  della  re- 
cepta, la  quale  fu  questa,  cioè  per  la  quale  guarì  e  campò  da 
morte  :  R.  ariento  vivo  ,  once  doie  ;  olio  laurino  e  olio  de  scor- 
pione ,  ana  bolino  uno  per  uno  ;  grascia  de  porco  vecchia,  once  'i  ; 
mezza  scudella  de  cenere  de  vite  stacciala.  Pista  la  grascia  sola, 
e  incorporase  cum  lo  ariento  e  poi  cum  la  cenere,  e  pislanse  in- 
sieme. Et  quando  sarà  soda,  rriescancesi  li  olii,  e  cornprendanlur 
simul. 

Et  comme  questa  malattia  venne  in  questo  tempo  e  non  era 
mai  più  slato  prima  ,  così  porrla  venire  nelli  tempi  da  ve- 
nire: cusì  lo  omnipotentc  Eddio  ne  guarde  ognie  cristiano. 
Et  imperò  io  ve  ho  fatto  menzione  de  la  recepta  e  de  lo 
remedio,  sicché  conveniente  cosa  pare  che  io  ve  debbia  dire 


(1)  Usò  questa  voce  ancora  il  Bandello  nel  seguente  passo,  ctie  può 

mollo  aiutarne  l'inlelligenza  :  «  Aveva una  Cornelia,  die  si  chiama 

«  da' Veneziani  becca,  di  panno  rndrello  ec.  «  (Par.  2.nov.  10.)  (P.) 
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ol   modo    (la    usart'    delta   reccpta.    Et  fatta    la    [)urgaziono , 
secondo  al   modico  pare,    usa    in  questo    modo   la   unzione. 
Ungase  la  mattina  e  la  sera  per  tutta  la  persona ,  e  le  gambe 
e  le  cosse  ad  in  su,  e  similmente  li   braccia,   e  poi  tutto  el 
resto  ;  e  poi  se  involerà  in  stoppa  de  canapa  calda ,  perchè  tale 
unzione  getta  frigidezza  ;  e  involga  cum  altre  panne,  e  stia  in 
letto  in  posa ,  e  caldo ,  e  faccia  la  dieta ,  e  faccia  che  questo 
dure  X  overo  xv  dì:  e  così  questa  è  la  più  ottima  e  giovevole  me- 
dicina che  sia  a  tale  male.  Et  questo  faccia  al  calare  de  la  luna. 
De  la  quale  malattia  ne  furono  fatte  canzone  e  istorie  e  sonette 
morale;  che  al  tutto  tale  malattia  a  molte  tolse  el  parlare,  che 
appena   se  inlendevano  quando  parlavano  :    tanto   forte   forte 
erano  diveniate  balbuziente  e  musse.  Et  questo  male  era  morbo 
contagioso  e  pigliavase  in  molti  modi ,  e  maxime  in  mangiare 
e  bere  e  in   dormire.  Ma  quello  che  avesse  usato  carnalmente 
cum  una  persona  che  avesse  auto  simile  malattia,   non  biso- 
gniava  sperasse  evadere  né  scampare  da  talo  malattia:  e  furono 
molte  clic  la  sera  usavano  carnalmente  cum  quelle  persone  che 
lo  avevano ,  la  mattina  seguente  trovavano  in  loro  li  primi  se- 
gni de  tale  malattia  ;  e  in  questo  modo  era  più  pericoloso  che 
in  alcuno  altro  modo.  Et  non  vorria  voi  credessevo  che  tale 
malattìa  fusse  breve  ;  anze  durava   li   anni ,  sopra  uno  corpo 
umano  e  de  li  animali  :  e  commo  io  ve  ho  detto,  chi  muriva, 
chi  remancva  struppialo  e  attratto;  adeo  che  mai  più  erano  sani. 
Ma  molti,  quali  avevano  detto  male,  dopo  sostenuta  gran  pas- 
sione, tornavano  sane  e  salve,  ma  non  senza  intervallo  de  gran 
tempo:  e  comò  io  ve  ho  ditto,  veniva  questo  morbo  sopra  li 
cavalli ,  cani,  porci  e  altre  animali.  E  de  questo  male  non  por- 
ria  dire  tanto  quanto  era  duro  e  pestifero  ;  però  de  esso   non 
voglio  più  dire  (1). 

Et  por  non  ommetterc  alcuna  cosa,  nel  detto  anno  se  conven- 
to e  araaoslrò  (2)  uno  frate  de  S.  Maria  de  li  Servi ,  chiamato 
mastro  Nicolò ,  quale  era  homo   do   profunda  scienzia  ;  e  per 

fi)  Questa  narrazione  è  da  aggiungersi  alle  altre  dei  contemporanei 
che  parlarono  del  morbo  gallico  fra  i  quali  vi  è  il  cronista  Porloveneri 
«ià  da  me  posto  a  stampa,  e  molto  largamente  annoiato  in  questa  parte 
della  sua  Istorica  narrazione.  {  Arch  Slor.  Hai.,  VI..  P.  II.  Sez.  II. 
pag.  338  ).  (B.)  ^ 

(2)  Fu  fatto  dottore  e  maestro  in  teologia.  (P  J 
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fare  alcuna  cosa  nova  e  memorevole  nel  suo  graduato  [V\ , 
fece  fare  in  piede  de  la  piazza  uno  apparato  grandissimo,  grande 
([uanto  era  larga  lì  la  piazza  ;  e  fu  cusì  bello  apparato,  quanti» 
se  potesse  dire.  Et  nel  delto  luogo,  alto  che  ciascuno  potesse  ve- 
dere, fu  rappresentato  (luando  e  corno  lo  re  Tolile  campeggiò 
intorno  a  Peroscia  ,  ecommo  alflne  la  pigliò,  e  tagliò  la  lesta  a 
S.  Arcolano  vescovo.  E  per  fare  questa  sollennità  ,  andò  a  Ho- 
ma  per  trovare  lo  vero  fundamenlo  de  questa  cosa  ;  e  maxime 
de  quelle  parole  le  quale  stavano  già  sopra  le  porte  de  le  an- 
tiche mura,  quale  dicevano  Vibia  Colonia  [2\  La  quale  rappre- 
sentazione fu  tenuta  cosa  degnia  ;  e  si  io  la  potesse  avere  de 
verbo  adverbum,  io  la  metleria  in  questo  mio  liberculctto  ;  e 
se  io  l'arò  mai,  la  metterò  in  fine.  Et  questa  fu  represenlata 
nel  detto  anno,  mentre  li  Franciosi  erano  nello  Reame. 

Voglio  ritornare  a  la  maestà  de  lo  re  de  Francia,  quale 
stando  neUo  Heame ,  commo  ve  ho  ditto,  avendo  messo  go- 
vernatore e  altri  ollìziali  ,  quali  tenevano  e  governavano  lo 
detto  reame  per  lo  re  di  Francia  ;  et  volendo  lui  tornare  in  su, 
lassò  nello  detto  reame  molti  Franciosi ,  suoi  soldati  e  fidali 
amici.  La  qual  cosa  sentendo  papa  Alexandre  V^I ,  commo  lo 
re  tornava  in  su ,  subbilo  uscì  de  Roma  cum  quasi  lutti  li 
cardinali  e  venne  a  Viterbo,  e  da  Viterbo  a  Orvieto  (Sì,  e 
da  Orvieto  a  Peroscia.  E  inlrò  in  Peroscia  a  dì  6  del  mese  de 
giugno  1495 ,  se  ben  me  ricordo ,  salva  la  pura  verità  (4). 
Et  venne  cum  grande  numero  de  gente  d'arme,  cum  gente  del 


(1)  Sustanliviimente  ,  iirornozione  a' gradi  o  riceviaierito  de' nnidi 
dottorali:  forma  e  signincazionc  nuova.  (P.i 

(2)  Colonid  Vibia,  l' iscrizione  die  fu  soggetto  alla  do(ta  memoria  del- 
l'illustre  Boraliesi  ,  e  publilicala  nel  primo  Voi.  di  queste  ("ronactie  pe- 
ruaioe.  Dalie  parole  del  nostro  A.  si  desume,  che  non  il  soht  marmo 
che  oggi  rimane  portasse  scolpila  quella  iscrizione,  ma  altri  e  medesi- 
mamente Sopra  le  porle  della  cillà.  (F.) 

(3)  Poctii  giorni  prima  (25  maggio  f495)  aveva  avvertito  i  Peru- 
gini che  sarebbesi  recalo  col  sacro  coliessin  iti  Orvieto  per  un  abbocca- 
mento col  re  di  Francia  :  aveva  ordinato  che  ali  si  mandassero  abbon- 
danti viltovaglie,  secondo  le  istruzioni  date  all' arcivescovi»  di  Tran!  suo 
nipote,  e  a  Domenico  Capranica  ,  cherico  di  camera    (F.) 

(4)  La  data  è  esalta.  Era  sia  slato  invitalo  a  venire  ùi  Perugia,  ifi 
nome  de'  Priori ,  da  Baglione  Vibi.  (F.) 
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duca  (le  Milano  o  de  S.  Marco  veniziano  (1)  ;  quale  era  com- 
pagnia fiorila  de  nobel  genie  (2).  Et  finaliter ,  slelte  qui  da 
quindece  giorne ,  o  circa ,  perfino  che  lo  re  di  Francia  passò 
su  verso  Lombardia.  Et  trovandose  el  Papa  in  Peroscia  cum  le 
dette  gente  d'arme,  et  avendo  voluta  vedere  tutta  la  Città,  e 
maxime  li  luochi  forti,  commo  la  cittadella  et  altri  loci,  o 
commo  se  referisce  generalmente ,  li  venne  in  pensiero  de  vo- 
lere essere  signore  de  Peroscia  senza  ostaculo  de  li  Baglione; 
perchè,  mentre  eran  questi  stati  in  Peroscia,  non  aveva  mai 
possuto  governare  la  ditta  Città  a  suo  modo,  né  de  quella  des- 
ponere  alcuna  cosa  ;  perche  volevano  governatore  e  altre  of- 
fiziali  sforzare,  e  volsino  buttare  per  le  finestre  uno  governato- 
re, o  vero  legato  generale.  Item  mentre  visse  papa  Innocenzio 
ce  fu  ammazzato  uno  vescovo  (3)  suo  nipote  carnale  (  né 
podde  papa  Innocenzio  altro  fare  ) ,  quale  era  venuto  a  studio. 
Et  così,  quanti  legati,  governatori  e  offiziali  erano  mandali  in 
Peroscia ,  bisognava  che  fussero  obbedienti  a  le  voglie  de  li 
ditti  ginlilomine  ;  altramente ,  la  cosa  per  loro  era  perico- 
losa ;  e  retoglievano  li  pregioni ,  quali  stavano  per  la  vita ,  e 
cavavanli  de  la  prigione  per  viva  forza,  e  bisogniava  che  lo 
podestà  a  ciò  consentisse.  Et  finalmente ,  per  questa  causa , 
lo  papa  volse  parlare  a  lutti  li  Baglioni  ,  e  altri  ginlilo- 
mine; el  ognie  cittadino  querelava  (4)  de  questi  magnifici  Ba- 
glioni. Et  finaliter  ,  el  Papa  concluse  a  Guido  Baglione ,  che 
lui  voleva  vedere  uno  trionfo  (5)  et  qualche  bello  lorneamento 


(1)  «  Venivano  per  sua  guardia  ,  scrive  il  Crispolti ,  circa  1000  fanli 
per  lo  più  balestrieri,  e  1500  cavalli  leggieri,  parte  de' quali  era  della 
signoria  di  Venezia,  parte  del  Duca  di  Milano,  e  parte  del  papa  istes- 
so  ».  (F). 

(2)  Vedi  Guicciardini  [Slor.  fior,  lib,  II),  Pellini  (HI  61) ,  e  per  le 
circoslanze  ctie  accompagnarono  la  presenza  di  Alessandro  in  Perugia 
(dal  6  al  20  giugno)  il  Marioltt  op.cil.,  pag.  547-555  ).  (F.) 

(3)  Circostanza  rammentata  di  sopra  a  pag.  9.  (F.) 
M)  L'assoluto  pel  reciproco:  querelavasi.  fP.) 

(5)  Festa  spettacolosa  con  carri  e  maschere  ec.  (  come  intendesi  an- 
che per  quel  che  segue  più  innanzi  );  diversa  dal  trionfo  de' Romani,  e 
da  quello  di  zucchero.  A  queste  cose  pongano  mente  ,  di  grazia  ,  quelli 
che  d'ora  innanzi  compileranno  vocabolari  di  nostra  lingua.  Io  la  credo 
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in  Peroscia,  avendo  animo  de  cojrlier  tulle  questi  gcntilomine, 
commo  ho  inleso,  in  uno  punto.  Kt  a  le  (jual   parole  el  dello 
mafrnifico  (luido  IJairlione,  che  sopra  ojjni  altro  era  asiuto    e 
sagacie  ,  respuse  :  commo  lui  era  preparalo  fare  a  lui  cosa  gra- 
ta ;  e  commo  lui  non  sapeva  pensare  que  cosa  a  lui  dovesse 
essere  più  grata  e  accetta ,  che  vedere  el  populo  de  Peroscia 
lutto  armato ,  allento  commo  era  ben  fornito  ad  arme,  e  adatto 
a  combattere ,    cum    lo    resto    de'  condutlieri    de  casa   siia ,  e 
altre  loro  soldate.  Et  ditte  le  predette  parole  ,  per  le  quali  el 
papa  potesse  alcuna  cosa  immaginare,  li  promise  farli  vedere 
uno  bello  trionfo  de  ginlildonne  ,  cum  dcgnio   torneamento  ;  e 
cum  tale  conclusione  se  partì    dal    papa.    Et  fece    in  uno  sol 
trailo  appresenlare  lo  papa ,    cum   tulli    i    cardinali ,    e   altre 
prelate .  in  nome  della  della   casa    Bagliona.    Et  postmodum  , 
fece  ordinare  una  bella  ioslra  ,    cum   altri   triunfe  ,  per  com- 
piacere al  papa.  Et  sapendo  el  papa  commo   lo  re  de  Fran- 
cia era  passalo   e  intrato  in  quel  de  Siena ,  volse  tornarse  a 
Uoma  ,  e  non  volse   veder   più    ioslra  e  torniamenlo.  Et    nel 
venire  quale  fé  a  Peroscia ,  fu  creso  generalmente  che  lui  pa- 
eificass3  la  nostra  città  de  Peroscia  ,    e  maxime    cum  li  fore- 
uscili  quali  stavano  nella  Fratta,  e  etiam  cum  li  Ascesciani  :  el 
forse ,  commo  se  crede ,  havve  gran  timore   de  le  parole  che 
messcr  Guido  Bnglione    li    aveva    ditte ,  che    ben    penso  che 
quanto  lui  aveva  sale  in  testa  :  e  finalmente  se  parli  ,  si  com- 
mo avete  inteso  ,  lassando  la  Città  in  peggior  disposizione  (1); 
et  lui  se  tornò  a  Roma. 


voce  non  morl<i ,  e  noti  ha  raoll' anni  che  in  Firenze  fecesi  di  carnevale 
una  mascheriita  rappresentante  gli  Dei  deli'anlichilà,  alla  quale  il  popolo 
(lava  questo  nome  medesimo  di  trionfo.  (P.) 

(1)  Un  Francesco  di  ser  Nicolò  di  Nino,  in  certi  ricordi  MSS.  disse 
di  Alessandro  IV  queste  parole,  che  furono  riferite  dal  Mariotli  (toc. 
cit.)  I  A  di  20  di  giugno  il  Papa  si  parti  da  Perugia,  al  quale  furono 
date  molle  bestemmie,  e  fu  mollo  poco  apprezzalo  dalla  brigata  »  E  il 
sacerdote  Crispolti  non  volle  mancare  al  dovere  di  storico  ,  scrivendo 
che  Alessandro  «  non  lasciò  punto  soddisfatta  la  città  nostra ,  la  quale  si 
rammaricava  acerbamente  di  lui  ,  che  essendo  in  essa  dimorato  tredici 
interi  giorni  con  tanti  cardinali  (sedici)  el  personagizi ,  non  avesse  dati» 
qualche  buon  ordine  al  vivere  in  pace  el  con  giustizia  ,  el  non  avesse 
con  grosso  numero  di   soldati   ritolta   la    Fralla   ai   fuoruscili;   del  clic 
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Essendo    papa    Alexandre  (ornato    a    Roma ,  o  lassata  la 
nostra  (Jillà  ne  li  dotti  termine,  e  stando  li  Oddi  una  cum  li 
altri  foreusciti  nella  Fratta,  commo  ho  detto;  e  parendo  a  li 
magsniflci  Baglioni,  e  a  li  altri    gintilomine   quali  reprimevano 
nella  dotta   ciltà    do    Peroscia ,   che  fusse  grandissimo  danno 
e  disonore ,    perchè   quelli    currevano  e    depredavano    ognie 
giorno  dal  dì  che  furono  rotti    a   Passignano ,    si  ben   ve    ri- 
corda ,   commo   ve  disse  de  sopra  ;  et  stalim  commo    fu  par- 
tito lo    Papa    da    Peroscia ,    dettone  donare   e    feceno    gente 
a  piede  e  a  cavallo.  Et  poi  fecero  uno  bando  ,    che  ciascuno 
homo  dovesse  pagare  uno  ducato ,  o  vero    andare    in  campo 
per  tanti  giorni.  Et  in    conclusione ,    vi    fu   messo  el  campo 
e  portatave  multa  artigliaria.    Et   qui    erano  quasi  tutti  i  fo- 
reusciti ,  cioè  dentro    e  di  foro  stavano   a   campo  tutti  li   Ba- 
glioni; e  fecero  al  detto  castello  gran  danno,  cioè  a  le  vignie, 
olive  e  loro  possessione,  e  abrusciarono  tutti  li  grani.  Et  al  mio 
parere ,  fu  a  li  ultimi  giorni  de  giugnio ,  che  andaro  a  campo 
al  dotto  castello.  Et  stando  cusì,  ognie  giorno  erano  a  le  mano 
quelli  dentro  e  quelli  de  fore:  dove  da  ciascheduna  parte  se  vid- 
dero  gran  prove  ;  et  maxime  del   magnifico    messer   Astorre , 
quale  ,  per  sua  ferma  forza  e  virtù  ,  levava  li  homine  de  sella 
nette  cum  sua  lanza  :  e  questa  è  la  verità  commo  io  ve  parlo 
de  cui  virtù  e  possanza  ogni  omo  se  maravegliava ,  e  de  suoi 
mirabel  prove.  Et  quelli  dentro ,  ogni  uno  in  fatto  d'arme  era 
homo  degnio ,  e  di  virtù  sincero.  Et  finalmente ,  fecero  li  detti 
del  campo  grande  tagliate  (1)  e  bastione  e  repare:  e  tiravano 
ogni  ora  cum  bombarde  :  ma  perchè  le  mura  del   detto  loco 
erano  a  terra  pieni  (2) ,  1'  artigliaria  non  li  faceva  noia  alcuna. 
Ma  morirono    bene  molti    homine  del  campo  per   artigliaria 


più  volle  ne  era  stato  pregalo  ».  Tacque  quesl' ultima  circoslanza  il  no- 
slro  A.  ;  e  lo  slesso  Crispolli  trovò  la  cagione  del  rifiulo  dei  papa  in  questo. 
«  eh'  egli  voleva  mantenere  vive  queste  due  fazioni  inimiche,  acciocclié  si 
distruggessero  insieme,  et  a  lui  poi  fosse  slato  facile  l'opprimerle,  insie- 
me con  l.i  città  ».  (F.) 

li)  Esempio  più  antico  che  qua!  si  voglia  altro  di  scrittore  italiano 
venisse  allegalo  dal  benemerito  Grassi.  (B.) 

(2)  Il  Grassi  non  adduce  sempre  esempi  aniichi  come  quello  che 
.souiminisira  questa  Cronaca  delle  sopra  espresse  opere  di  fortificazio- 
ne. (B  1 
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che  veniva  de  dentro  (1).  Et  cusì  essendo  la  detta  iruerra  durata 
circa  dui  mesi  e  mezzo  ;  e  aveva  speso  la  comunità  de  l'e- 
roscia  da  numero  de'  fiorini  xx  milia  (2).  Et  qui  presso  fu  preso 
uno  Guido  dei?li  Odde ,  fratello  de  Pompeo ,  quale  era  in  arme 
adatto  giovenetlo  :  et  era  prima  andato  uno  bando,  qualunque 
persona  ne  avesse  preso  alcuno,  dovesse  guadagniarc  uno  certo 
prezzo.  Et  finalmente ,  el  detto  Guido  fu  pigliato ,  e  messo  ne 
la  rócca  de  la  Bastìa  de  li  Baglioni ,  e  lì  stette  ,  commo  ve  dirò 
de  sotto. 

Erano  li  magnifici  Baglioni  in  grande  estremità  ,  e  avevano 
molti  inimico  ;  et  maxime  la  comunità  de  Fulignie  e  Gualdo 
Cattanìa  e  Asese  ;  quali  Asesane  currevano  ognie  dì  o  in  quello 
de  Peroscia  o  a  le  (erre  de  li  magnifici  Baglioni  :  et  Fuligniati 
currevano  ognie  giorno  a  la  terra  de  Spello ,  ma  non  potevano 
far  danno  ,  che  era  ben  guardato  dal  magnifico  Morgante  Ba- 
glione  ;  e  da  li  altri  canti  non  erano  sicuri  ,  che  non  ce  ave- 
vano fidati  amici,  anzi  inimici  loro.  Et  finalmente,  stando  a 
campo  al  detto  castello  de  la  Fratta  ,  commo  de  sopra  ve  ho 
ditto,  li  foreuscile  cercavano  aiutorio  per  fare  loro  sforzo;  e 
feceno  tanto ,  che  li  Fuligniati  dctteno  denaro  ad  Antonello  Sa- 
vcllo ,  barone  romano;  et  ancora  li  promise  gente  el  perfetto 
de  Senigaglia  ;  et  anco  lo  signiore  de  Matelica  ;  e  similimente 
lo  duca  de  Urbino,  e  lo  signiore  de  Pesaro  cum  li  Aseciani  (31  ; 
e  adunando  tanta  gente  quanto  poteano  per  venire  a  l' ultima 
impresa,  commo  oderete  e  contata  ve  fia  a  mano  a  mano. 

Essendo  lo  re  di  Francia  in  via  per  tornare,  e  essendo  de- 
lungato  ,  commo  ve  ho  ditto,  lo  re  de  Ragona  fece  composi- 
zione cum  la  signoria  de  Venezia  ,  et  intrò  in  mare ,  e  venne 

(1)  Lasciò  scritto  il  Villani:  «  A  di  29  giugno  (1493)  si  all;iccaro  i 
Baglioni  el  i  Frallegiani  ,  e  furo  morie  e  ferile  nriolle  persone  da  ogni 
parte,  ma  dalla  parie  degli  Baglioni  parve  che  andasse  meglio,  se  non 
che  Ira  gli  altri  furono  fenili  Aslorre  e  Gio.  Paolo  Baglioni,  el  a  Gio.  Paolo 
gli  fu  ammazzalo  il  cavallo  sollo  ».  (F.) 

(2)  I  Baglioni  capilanavano  ,  sollo  la  direzione  di  Guido  ,  dugenlo 
cavalli  e  mille  fanti.  (F.) 

(3)  Pare  che  ciò  facessero  contro  la  volontà  espressa  del  Papa  ,  il 
quale  annunziò  ai  Perugini  (26  marzo  1493)  di  avere  scrillo  al  duca 
di  Urbino,  al  signor  di  Pesaro,  ai  Ternani,  ai  Fulignali,  agli  Amorini 
e  al  signor  di  Camerino,  di  averli  esorlali  a  non  prestare  aiulo  alcuno 
ai  fuorusciti.  (F.) 

ARCH.  St.  IT,  Voi.  XVI.  Par.  II.  6 
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cum  lo  suo  exercito,  e  reintrò  in  Napole  (1) ,  tagliando  a  pezze 
tutti  li  Franciosi  e  loro  soldato,  e  repigliò  in  breve  tempo  grande 
parte  de  suoi  terre;  adeo  cheli  Franciosi  poche  ne  tenevano, 
per  cui  lo  re  di  Ragona  (2)  dette  certe  porti  de  la  marina  a 
la  signoria  de  V^enezia.  Et  tante  Franciose  quanto  ne  potevano 
avere  ,  tanto  ne  tagliavano  a  pezze  commo  cane.  Del  que  vinne 
la  novella  a  Peroscia ,  e  da  Peroscia  in  campo  :  la  qual  cosa 
sentendo  el  magniflco  messer  Aslorre ,  fece  gran  festa  e  se- 
gnie  de  grandissima  alogrezza  in  campo  ;  de  li  quali  non  par- 
lerò più  adesso. 

Mentre  stavano  a  campo  in  questo  luoco  (3) ,  ebbe  el  no- 
bil  Grifonelto  uno  figliolino ,  quale  fu  chiamato  Braccio,  ben- 
ché el  ditto  Grifone  fusse  el  minore  de  sua  età  che  fusse  ne  la 
ditta  casa  Bagliona  :  ma  perchè  lui  non  aveva  padre  nò  fra- 
telli ,  volse  la  sua  matre  darli  moglie ,  per  gran  ricchezza 
che  lui  aveva ,  più  che  alcuno  homo  di  casa  Bagliona.  Et  final- 
mente ebbe  uno  figliolo ,  commo  ho  ditto  ;  de  la  cui  natività 
fu  fatta  gran  festa.  Et  per  la  detta  natività  el  vecchio  Guido 
Baglione  tornò  de  campo,  e  fermosse  a  casa  del  detto  Grifone 
cum  sua  compagnia  ;  e  tutte  gridaro  Braccio  Braccio  ,  per  lo 
novo  Braccio  nato  :  la  cui  vita  trovavano  li  calculatore  (4) , 
essere  de  sì  gran  felicità  ,  quanto  al  mondo  avesseno  calculata 
in  vita  loro.  Et  per  andare  raccontando  cose  quali  a  voi  for- 
se non  dilettano ,  però  ritorno  al  mio  téma  ;  quale  io  ve  la- 
sciai commo  li  nostri  foreusciti  adunarono  gran  gente.  Et  es- 
sendo venuto  già  el  tempo  da  loro  desogniato  ,  el  prenomi- 
nalo Antonello  Savello  fece  governatore  de  suoie  genti  uno  suo 
nipote  chiamato  Troiolo  Savello ,  quale  governasse  prudente- 
mente suoi  gente.  El  de  po'  multe  cose  a  lui  dette ,  li  proibì 
che  mai  fusse  tanto  ardito  per  ninna  cosa ,  che  pigliasse  ar- 
dire de  intrare  in  Peroscia ,  etiam  si  lui  vedesse  ferma  vitto- 


(1)  A  fìi  7  di  luglio.  V.  il  Muratori ,  e  gli  storici  da  lui  medesimo  ci- 
tali. iP.) 

(2)  Espressione,  come  sopra,  inesalta.  Intendi  il  re  di  Napoli  (  Fer- 
dinando secondo)  di  casa  d'Aragona.  Vero  è  che  con  lui  combiilteva  il 
Consalvo  ,  dello  il  gran  capitano,  mandatogli  da  Ferdinando,  il  proprio 
le  d'Aragona.  (P.) 

(3)  Alla  Fratta.   (F.) 

(i)  Facitori  di  oroscopi,  astrologhi.  (P.) 
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ria.  Et  parlironse  da  la  città  de  Fuligfnio,  e  vcnnoro  verso  Asese, 
una  cum  quelli  Nicolò  de  Sforza,  de  li  Oddi,  cum  certe  altri 
nostri  foreusciti ,  de  li  quali  non  me  ricordo  (11:  la  qual 
cosa  sentita  per  lo  niagniiìco  messer  Astorre,  subbilo  levò  suo 
campo,  e  tornò  dentro  in  Peroscia ,  dubitando  che  quelli  non 
volessero  venire  a  Peroscia  ;  cum  ciò  sia  cosa  che  avevano  una 
gran  parte  de  la  Città  loro  amici  e  fedeli  partigiani.  Et  tìnal- 
raente ,  le  ditte  gente  pigliarono  la  via  verso  la  Fratta ,  et 
alloggiarono  tutti  nella  Abbazia  de  Val  de  Ponte  :  e  el  giar- 
dino e  ciascheduna  inslanzia  era  piena  de  cavalli.  Lì  stelteno 
per  quella  notte  cum  bona  guardia ,  et  el  seguente  giorno  an- 
darono a  la  Fratta  ;  e  li  se  fcrmorono ,  e  quivi  mulliplica- 
vano  e  giongevano  tuttavia  gente  d'  arme,  quali  venivano  da 
ognie  banda.  Et  stettero  qui  alquanti  giorni  ;  e  poi  che  furono 
raunati,  uscirono  de  la  Fratta,  volendo  dare  principio  a 
tanto  male.  Et  cavalcando  vennero  verso  Corciano,  e  quam 
primum  che  fu  sentito  el  loro  venire,  fu  existimato  che  voles- 
sero intrare  in  Corciano  ;  dove  subbilo  fu  mandato  messag- 
gieri  pregando  quelli  homini  che  non  dessero  el  castello  a 
li  inimici.  Et  perchè  dentro  ogniuno  aveva  la  parte ,  sì  li  fuo- 
reusciti  e  sì  li  Baglioni ,  fu  resposto  che  non  se  renderebbono 
maie  a  li  ditti  foreuscile.  Al  quale  castello  non  se  poteva  dare 
succurso  per  quelli  de  Peroscia ,  perchè  era  gran  suspetto 
dentro  nella  città  dove  era  el  trattato.  Et  abbreviando  el  par- 
lare mio,  commo  fu  pensalo,  cusì  intravenne;  che  arrivò 
a  la  porta  del  detto  castello  de  Corciano  lulio  Cesare ,  inco- 
minciando a  fare  molte  carezze  a  tutti  li  homine ,  e  pregan- 
doli che  li  lassassero  intrare;  del  que  tutti  li  loro  amici  se 
contentavano.  Et  de  po' questo,  venne  tutta  l'altra  genie;  et 
commo  viddeno  el  nobile  giovenetto  Nicolò  de  Sforza,  subbilo 
fu  la  porta  aperta,  contra  voluntà  de  li  amici  de  li  Baglioni; 
e  intrarono  lutle  dentro,  e  alloggiavano  per  le  case  de  li  amici 
de  li  Baglioni ,  e  danneggiando  quelli  insta  lor  possa.  Et  sta- 
ti) Gli  altri,  Ira  i  principali  fuorusciti,  erano  Carlo  fratello  di  Nicolò 
degli  Oddi,  Federico  e  Marcantonio  Bontenopi.  «  Partirono  costoro  di  Foli- 
«no,  et  sforzando  il  passo  di  Spello  se  ne  vennero  ad  Asisi ,  et  il  di  se- 
guente andarono  a  IMIonico  nostro  castello,  il  quale  perderono ,  quindi 
andarono  alla  Badia  di  Monte  l'Abbate,  ove  stettero  a  discrezione  ». 
CritpoUi ,  lib.  II.  (F.) 
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vano  in  questo  castello  assai  lieti  e  contenti ,  parendo  lo'  avere 
aquistalo  quello  che  nullo  exercito  mai  li  aria  tolto  per  forza, 
porche  el  detto  castello  è  tanto  forte  quanto  voi  sapete  :  e 
questo  fu  del  mese  de  settembre.  Et  in  questo  loco  tutte  con- 
correvano li  loro  amici ,  adeo  che  adunato  era  gran  numero 
de  gente  d'  arme  ;  venendo  tuttavia  gente  mandate  dal  Duca 
de  Urbino,  e  dal  perfetto  prenominati,  e  dal  signore  de  Mateli- 
ca,  quale  era  loro  destretto  parente  ;  et  cusì  da  ognie  altro  loro 
amico.  Et  finalmente,  avendo  trattato  in  Peroscia  ,  quale  se 
ordinava  per  Lodovico  de  li  Ermanni  de  casa  Staffesca,  qual 
Ludovico  era  de  contraria  volontà  e  parte  de  uno  suo  fratello 
maggiore  chiamato  Cambino  ;  e  questo  Cambino  era  uno  de 
li  governatori  intra  li  altri  gintilomine ,  e  quasi  inimico  al  suo 
fratello ,  per  esser  lui  de  contraria  parte  ;  e  costui  ordinava  el 
trattato  nel  modo  quale  io  ve  dirò  de  sotto. 

Et  finalmente ,  lo  dì  seguente  che  li  detti  foreuscite  intra- 
rono  in  Corciano ,  fecero  pensiero  de  volere  venire  perfino  a 
Peroscia,  cavalcando  cum  loro  campo  armato.  Et  in  quella  not- 
te furono  abrusciate  molte  case  per  lo  contado,  et  ognie  loro 
amico  vendicava  sua  ingiuria  infocando  e  danneggiando  beni  de 
chi  mai  li  fé  onta.  Et  finalmente  ,  el  magnifico  messer  Astorre, 
commo  homo  pratico  ne  l'arte  del  soldo  (1),  fu  indovino  quello 
dovevano  fare  e  operare  in  questo  sequente  dì.  Et  la  notte  se 
reposò  cum  gran  pensieri  e  affanni  ,  e  poi  la  mattina  se  levò 
per  tempo  ,  e  fece  mettere  in  ordine  ciascuno  suo  soldato  e 
suoi  amici,  e  ordinò  la  guardia  nella  Città,  e  poi  fece  uprire 
le  porte,  quale  erano  chiuse,  che  non  aveva  voluto  che  ninno 
fosse  uscito  fora  senza  sua  licenzia.  Et  andò  cum  suoi  soldate 
perfino  presso  l'ostane  de  l'Olmo,  e  fulli  referito  per  suoi  spie 
e  vedette  (2) ,  commo  el  nimico  veniva  verso  la  Città  cum  gran 
gente;  e  finalmente  se  fermò,  commo  io  ho  ditto,  fra  l'Olmo 
e  S.  Manno.  Et  vedendo  el  nimico  cum  li  occhie  proprie,  che 


(1)  Soldo  per  milizia  è  anche  nella  frase  andare  a  soldo  ,  quando  si» 
per  mettersi  a  fare  il  soldato,  e  in  qualche  altra  simile.  I!  che  doveva 
naturalmente  accadere  allorché  tutla  quanta  la  milizia  era  divenuta  mer- 
cenaria. Più  innanzi,  ad  ar(p  e  asoldo,  troveremo  accompagnalo  ancora 
mesliere.  (P.) 

(2)  Esempio  più  antico  dei  due  del  Guicciardini  e  del  Davanzali  datici 
dal  Grassi.  (B.) 
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erano  presso  1'  uno  a  T  altro  ,  se  ritirò  el  detto  messer  Astorre 
nel  piano  de  Massiano  ;  quale  era  loco  più  abile  a  combattere, 
perchè  l'oste  inimico  era  Ire  volte  maggiore  che  quello  de  mes- 
ser Astorre.  Et  vedendo  ci  nimico  commo  costoro  erano  cusì 
ritirate  verso  la  terra ,  non  volsono  venire  più  oltra  ;  e  subbilo 
voltarono  li  cavalli  indrielo ,  e  rilironnesc  a  l'ultima  ostaria 
de  r  Olmo ,  quale  se  chiama  1'  ostaria  over  palazzo  de  Fran- 
cesco d'Oddo,  dove  è  uno  pontecello  dove  se  piglia  la  via  per 
andare  a  Corciano  ;  e  qui  se  fermarono,  e  stettero  tutto  quello 
giorno  cum  elmeile  in  testa  e  cum  la  lalcia  (11  in  su  la  cossa  ; 
e  similemente,  da  l'altro  lato,  lo  magnifico  messer  Astorre 
cum  lo  suo  patre  Guido  Paglione,  cum  lo  resto  di  loro  fratelli 
e  altri  gintilomine.  Et  ci  magnifico  Guido  taglione  cusì  a  ca- 
vallo, cum  uno  famiglio,  andò  presso  al  nimico,  andando  per 
la  costa  de  li  monti;  e  vide  e  attese  commo  stavano,  e  que  gente 
era,  e  commo  el  suo  inimico  era  in  ordine,  e  commo  se  go- 
vernava; et  poi  veduto  ognie  cosa,  tornò  salvo,  commo  saggio  e 
prudente.  E  così  stellino  quello  giorno  integro  l' una  e  1'  altra 
parte  ;  e  poi  una  parte  se  tornò  in  Corciano,  et  1'  altra  in  Pe- 
roscia ,  per  riposarse  la  notte.  Et  cusì  passò  la  notte.  El  poi  la 
mattina  seguente ,  de  po'  ora  de  disinarc ,  venne  la  novella 
commo  li  inimici  erano  uscite  dal  castello  de  Corciano  ,  cum 
loro  gente  d'arme,  e  andavano  in  su  verso  Manlignana:  et 
dove  e  a  quale  castello  fussero  appunto  derizzali  per  andare 
io  non  me  ricordo  appunto.  El  finalmente,  el  magnifico  messer 
Astorre  mise  in  ordine  suoe  soldati ,  e  similmente  el  magnifico 
lovan  Paulo;  et  tulli  monlorono  a  cavallo,  e  anco  Girolamo 
da  la  Penna ,  e  uscirono  per  la  Porta  de  Sant'Agnolo  de  fora 
de  la  Città  ,  e  Analmente  andorono  verso  el  nemico.  La  qual 
cosa  vedendo  lo  nimico,  subbilo  se  volse  indrelo,  e  non  volse 
cum  questi  fare  battaglia ,  perchè  avevano  el  trattalo  dentro , 
benché  fusse  assai  maiuri  numero  de  gente,  e  bene  in  ordine  : 
e  finalmente  se  lornaro  in  Corciano,  e  l'altri  tornarono  in 
Peroscia  per  ordine  ,  commo  per  ordine  erano  andati  a  far 
battaglia.  E  cusì  ogniuno  se  disarmò ,  e  posò  in  quello  punto. 
Era  già  venula  l'ora  e  el  tempo  che  se  doveva  fare  e  dare 
principio  al  duro  male  ,  e  che  el  diavolo   infernale   ogni  ora 

;i)  Lancia.  (F.) 
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istigava  ferventemente  quelJo  el  quale  doveva  essere  del  tutto 
cagione.  Parendo  a  Lodovico  de  li  Ermanni ,  che  le  sue  ope- 
razioni e  lo  trattalo  per  lui  più  tempo  fa  ordinato  dovesse 
venire  a  palese,  anzi  essere  venuto  a  palese  e  a  notizia  de 
li  gintilomini  ;  e  avendo  lui  vera  e  ferma  notizia ,  commo  la 
mattina  sequente  li  predetti  gintilomine  lo  volevano  pigliare 
e  esaminarlo ,  e  poi  farlo  morire  ;  non  fu  già  per  questo  spa- 
ventato ,  né  volse  via  fuggire  de  la  Città  :  anzi  se  dispuse  met- 
tere ad  execuzione  1'  ordinato  tradimento ,  ante  el  tempo  or- 
dinato. Et  subbilo  mandò  uno  messo  a  li  foreuscite  in  Cordano , 
che  dovessero  in  quella  medesima  notte  venire,  perchè  lo  trat- 
tato era  descoperto;  e  casa  quo  non  venissero  a  la  Città,  non 
era  più  loco  a  1'  ordinato  suo  trattato  ;  e  che  per  non  essere 
lui  preso ,  era  necessità  el  fuggire  da  Peroscia  ante  giorno. 
Et  avvisoUi  de  li  modi ,  ordine  e  vie ,  quali  dovevano  tenere , 
et  de  ciascheduno  cenno.  Et  avendo  receula  la  lettera  dal  pre- 
nominato Lodovico,  li  detti  foreuscite  subbilo  se  adunareno  in 
una  chiesia  fora  de  Cordano ,  quale  se  chiama  S.  Agostino  ; 
secondo  ho  udito  ricordare.  Et  quivi  ad  uno  consiglio  fu  Julio 
Cesare  de  li  Ermanni,  fratello  consobrino  del  detto  Lodovico 
quale  faceva  el  trattato;  e  fuvvi  ciascheduno  de  la  casa  de  li 
Oddi  ;  e  Agamennone  da  la  Penna ,  fratello  carnale  maggiuri 
de  Jeronimo  de  li  Arceprite;  et  etiam  ciascuno  peruscino  gintilo- 
mo  foreuscito.  Et  eliam  vi  fu  Troiolo  Savello ,  governatore  de 
le  gente  d'  arme  de  Antonello  Savello  suo  zio  ;  et  el  commissa- 
rio de  la  comunità  de  Fulignie ,  e  de  lo  illustrissimo  duca 
de  Urbino ,  del  Perfetto ,  el  signore  de  Maidica ,  e  ogni  altro 
homo  ,  signori  e  degnie  de  essere  a  tal  consiglio.  Et  finalmente 
fu  esposto  el  fatto ,  commo  el  trattato  era  descoperlo ,  e  in 
quella  notte  dovesseno  andare  per  la  Porta  di  Sant'Andrea  (1), 
e  commo  lui  la  opraria  (2) ,  e  cusì  tutti  polriano  salvi  inlrare 
dentro.  Et  a  questo  fu  replicato  e  detto  assai ,  ogni  omo  sua 
opinione  ,  cum  sua  ragione.  Ma  li  forestieri ,  avendo  inleso  la 
Città  essere  forte  ,  e  li  magniQci  Baglioni  e  li  altri  erano 
homini  bellicosi;  et  etiam  avendo  la  esperienza  de  la  rotta 
receula   la  prima    e  la   seconda    volta  ,    e  de    la    morte    de 


il)  Della  anche  del  Piscinello,  uella  contrada  di  S.  Susanna.  (F.) 
(2)  Aprirebbe.  In  mirili  lunglji ,  invece  di  aprire,  pronunziasi  opnre. 

(P.) 
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lanli  homine  ;  latti  contradicevano  dovere  venire  ad  intrare 
nella  Città  :  e  dicevano  che ,  essendo  loro  in  questo  castello 
così  forte  ,  meglio  era  ognie  giorno  descurrero  tutto  lo  contado, 
e  per  fino  a  le  porte  de  la  Città ,  e  poi  redurse  a  salvamento 
nel  ditto  forte  castello  de  Corciano  (1)  ;  e  cosi  lerriano  la  città 
e  el  contado  in  grande  calamità  e  miseria.  E  fwaliter ,  fu 
replicato,  che  tutto  quello  si  faceva,  era  fatto  e  ordinato  per 
arentrare  in  Peroscia  ;  et  maxime  avendo  dentro  loro  amici  ; 
et  maxime  che  vedevano  lo  loro  inimico  intorno  intorno  com- 
battuto :  che  ogni  ora  li  Aseciani  correvano  ;  e  similmente  fa- 
cevano li  Fulignati  a  1'  antica  terra  de  Spello ,  quale  la  guar- 
dava el  magnifico  Morgante  taglione ,  e  era  molto  stretto. 
Dove  uno  giorno  cursino  li  Fulignati  in  su  la  porta ,  una  rum 
li  foreuscili  de  Spello  :  et  finalmente ,  volendo  intrare  qui 
Morganle  prenominato,  ammazzò  uno  chiamalo  Mario,  gen- 
tilomo  fuligniato,  e  de  li  maggiori  de  Fulignie  ;  e  cusì  ognie  di 
correvano.  Et  finalmente ,  li  foreuscili  peruscini  quali  erano 
in  Corciano ,  pigliorono  partito  la  notte  venire  a  Peroscia  ;  e 
così  deliberali,  misero  in  ordine  loro  gente.  Et  miseno  loro  ve- 
dette in  cima  al  Monte  de  la  Trinitade  (2)  si  vedessino  li  cenni. 
Et  subbilo  viddino  li  cenni ,  quali  fu  doi  Cammelli  di  foco 
presso  a  Monte  Morcino  ;  al  quale  respusero  :  el  quale  cenno 
fu  veduto  da  le  guardie  de  la  terra  ancora ,  cioè  da  quelli 
quali  stava  nel  campanile  de  S.  Francesco  ;  et  fu  di  subbilo 
reportato  in  casa  de  li  Baglioni  da  quelle  guardie  :  la  qual 
cosa  niuno  la  volse  credere  né  estimare ,  e  ninno  se  volse  le- 
vare a  questo  cenno  ;  conciossiacosaché  assai  volte  avevano 
avuto  tali  imbasciali ,  e  state  poi  in  arme  ,  e  non  era  poi  se- 
quito  niente  :  onde  se  ne  beffaro  de  quelle  guardie.  E  quelli 
li  quali  avevano  veduto  el  cenno ,  tornarono    a  Corciano ,   e 


(1)  «  E  situato  Corciano  in  un  monticello  fruttifero  et  pieno  di  olivi . 
raccolto  in  sé  stesso  e  quasi  tondo:  abbraccia  la  suprema  cinoa  del 
nnonte  ,  el  è .  più  per  lo  sito  che  por  l'arlincio  degli  uomini ,  delle  forti 
castella  che  abbia  il  contado  nostro  :  le  mura  sono  as«iii  alte  dalla  banda 
di  fuori,  ma  di  dentro  essendo  piene  di  terra,  girano  intorno  al  pari 
della  strada.  Le  vie  poi  che  conducono  altrui  alla  muraglia  sono  per  lo 
più  sicure,  perciò  che  quasi  da  tulle  le  bande  è  circondato  da  sassose 
el  altissime  balze  ».  CrispoUi,  loc.  cit.  »  (F.) 

(2)  Intendi  la  Trinità  di  Monte  »Ialbe.  (F.) 
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lutto  ridissero  :  per  la  qual  cosa  ordinorono  la  guardia,  prima 
che  di  lì  se  partissero ,  che  guardasse  per  loro  el  forte  castello 
de  Corciano,  acciò  che,  si  caso  fusse  che  quelli  fussino rotte 
e  perdesseno  la  guerra ,  potessino  ritornarse  e  ridurse  nel  Ca- 
stel de  Corciano.  E  così  fatto ,  de  lì  se  partirono ,  et  inviar- 
se  verso  Peroscia  per  dar  principio  a  lo  futuro  male.  Ma  non 
volseno  mai  dire  a'  loro  soldati  che  venissero  verso  Peroscia, 
perchè  molti  dicevano  non  volervi  venire.  Et  finalmente ,  ca- 
valcando verso  Peroscia ,  commo  furono  da  presso,  Troiolo  Sa- 
vello incominciò  ad  exortare  e  fare  degnio  sermone  a  ciasche- 
duno soldato  ;  et  così  ognie  peroscino  le  esortava  a  ben  com- 
battere,  si  bisognasse:  el  que  credevano  de  no;  et  dicendo: 
—  A  questa  volta  tutti  sarete  ricchi  —  :  et  cusì  lo'  chiarirò 
commo  dovevano  intrare  in  Peroscia.  Et  poi  pigliarono  la  via 
per  accostarse  e  farse  a  la  Porta  vicini ,  cavalcando  cum  loro 
ordinate  squadre.  Ma  Lodevico ,  quale  a  questa  cosa  stava  at- 
tento ,  e  non  dormiva ,  e  aveva  le  chiave  de  le  porte,  le  quale 
le  aveva  fatte  fare  lui;  et  parendoli  el  tempo  de  dovere  dare 
spedizione  a  tanto  fatto ,  una  cum  quattro  suoi  amici  e  com- 
pagnie ,  andarono  a  la  Porta  del  Piscinello ,  e  portorono  dot 
scale ,  e  aprirono  la  delta  porla.  Ma  le  guardie  che  erano  de 
sopra  da  quella ,  disseno  que  andavano  facendo;  e  loro  fecero 
una  loro  scusa  assai  ben  colorita.  Et  per  la  scusa  ben  colo- 
rila, et  etiam  perchè  prima  che  uprissero  la  porta  chiamar© 
le  guardie  predette ,  dicendo  che  fecessino  bona  guardia  ;  le 
guardie  che  erano  sopra  la  detta  porta  existimarono  che  vera- 
mente fussero  amici.  Ma  non  se  fidando  totalmente,  andarono 
a  casa  de  li  Baglioni ,  et  dissino  commo  avevano  veduto  uscir 
fora  da  la  porta  quelli  cinque  armali  :  dove  curse  uno  loro  ser- 
vitore subbilo  a  vedere  que  cosa  era.  Et  el  predetto  Lodevico, 
essendo  uno  revelino  (1)  fora  da  la  delta  porta ,  el  quale  ac- 
coglieva la  fonte  che  sta  lì  in  mezzo ,  e  non  se  poteva  venire 
di  fore  ;  et  a  questo  muro  aveva  posto  el  detto  Lodevico  una 
scala  dentro ,  e  un'  altra  de  fore  :  dove  trovò  fantaria  che 
aspettava  ,  li  quali  sollecitava  a  lo  intrare  ;  e  per  una  scala 
salivano  ,  e  per  1'  altra  scendevano  dentro ,  e  poi  entravano  la 


(1)  Aggiungasi  queslo  agli   esempi   già   conosciuti  del  Machiavelli , 
del  Guicciardini  e  del  Galileo.  (B.; 
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Porla.  El  comiuo  fu  intralo  quello  numero  che  a  lui  parve,  se 
uè  andò  dentro  accanto  li  mura ,  e  andò  a  la  Porta  maestra , 
delta  de  S.  Andrea ,  e  quella  de  subbilo  aprirò  ;  e  coramo  fu 
aperta,  inconlinenle  ad  intrare  comiiiciaro  le  squadre.  El  ve- 
nivano cum  pali  de  ferro  e  cette  (1) ,  schiavando  per  forza  le 
catene  :  et  commo  furono  passate  S.  Luca  ,  incominciarono  a 
gridare  el  nome  de  loro  case  e  parie.  E  chi  gridava:  Duca, 
Duca;  e  Feltro,  Feltro;  echi  Savel,  Savello;  e  chi  Colenda, 
Colonda  (2) ,  e  Staffa  e  Oddi ,  e  Penna  cum  Ranieri  ,  e  altri 
vari  nomi.  El  non  potendo  de  leggieri  li  cavalli  venire  in  piazza 
per  le  spesse  catene ,  subbilo  fu  mandato  Mcolò  de  Sforza , 
nobil  giovenello ,  cum  sua  fantaria  a  pigliare  la  piazza  e  ci 
Monte  de  Porla  Sole.  Et  quello  el  quale  io  ve  disse  servitore 
de  casa  Bagliona ,  venendo  a  vedere  que  cosa  le  guardie  ri- 
feria, trovò  li  inimico  a  S.  Luca;  e  fuggendo,  curreva  a  casa 
di  suoi  signori ,  et  trovò  el  magniGco  Simonetto  Haglione  de 
Ridolfo  figliolo ,  dicendo  :  «  Non  andate ,  signor  mio ,  che  le 
inimice  sono  tulle  inlrali,  e  sono  quasi  in  piazza  ».  Alle  quali 
parole  respuse  dicendo  :  «  Io  voglio  prima  murire  in  questa 
aspra  battaglia ,  che  el  mio  inimico  me  mande  fora  di  casa 
mia  mendicando  ».  Et  ditto  queste  parole,  solo  nato  (3)  senza 
alcuno  compagnie ,  non  avendo  addosso  se  non  la  camiscia 
e  le  calze ,  cum  uno  laragone  (4)  in  braccio  e  una  spada  in 
mano ,  andò  verso  el  suo  inimico ,  quale  scontrò  che  allora 
entrava  in  piazza  sotto  la  volta  del  palazzo  de  li  magnifici 
Priori.  El  incominciosse  a  laccare  e  fare  fallo  d'  arme  cum 
loro ,  cusi  commo  io  ve  ho  detto  in  camiscia ,  e  senza  niente 
in  testa  ;  el  era  costui  de  maggior  core  e  animo  che  mai 
fusse  veduto  alcuno  cristiano  ;  e  certo  credo  che  mai  non  ne 
sera  un  altro  in  Peroscia  de  tanto  tcrribeìe  animo.  Era  costui 

(1)  Pronunzia  (li  più  paesi,  invece  di  accetta.  (P)  —  Tra  gli  istro- 
menll  ,  de' quali  flssnvasl  il  prezzo  di  lavoro  al  fabliri-ferrai  nel  1536, 
nolavansi  :  «  Cetlarelle  piccole  et  cette  da  conciare  ».  Annali  Decemv. , 
to36-lo40  ,  f.   46.  ;F.) 

(2)  Anche  il  Villani  dice  che  nei  campo  de'  fuorusciti ,  ranovendo  da 
(bordano ,  «  non  si  gridava  altro  che  Savelli  e  Colonna  ».  (F.) 

(3)  Di  questo  modo  può  vedersi  II  Vocab.  di  Verona.  (P.) 

(4)  All'esempio  lollo  dagli  scritti  del  Machiavelli  vorrà  d'ora  innanzi 
aggiungersi  ancora  questo,  a  diraoslrazione  dell'  uso  di  questa  voce  anco 
fuori  dì  Toscana.  (B.; 

ARca.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  7 
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al  presente  di  aune  18  o  19  ;  ancora  non  se  radeva  barba  ;  e 
mostrava  tanta  forza  e  tanto  ardire ,  e  era  tanto  adatto   nel 
fatto  d'arme ,  che  era  gran  maraveglia  ;  e  iostrava  cum  tanta 
gintilezza  e  gagliardia ,  che  homo  del  mondo  non  1'  aria  mai 
creso  ;  et  aria  dato  con  la  punta  de  la  lancia  in  nel  fondo  d'uno 
bicchiere  da  la  mattina  a  la  sera;  e  in  ognie  cosa  era  adatto: 
benché  ciascuno  de  detta  casa  era  più  degnio  de  l'altro,  e  non 
avevano  pari  in  fatti  d'arme.  Et  essendo  lui  giovene  di  18  anni 
e  desarmato ,  commo  io  ve  ho  ditto ,  andando  verso  li  soi  ini- 
mici ,  s'  affrontò  cum  essi  nel  loco  quale  de  sopra  ve    disse  ; 
li  quali  inimici  avevano  tenute  doi  vie  :  per  una  uscirono  a  la 
Maestade  de  la  Volta,  e  intrarono  in  capo  de  la  piazza.  Et  an- 
darono a  la  porta  de  S.  Lorenzo ,  chiamando  la  guardia  che 
stava  dentro,  che  uprisse  :  la  quale  guardia  non  sapeva  niente 
de  questi  inimici  ;  ma  pure  fu  savia,  e  non  volse  uprire.  Et  li 
inimice  subito  se  ne  andorono  parte  nel  Monte  de  Porta  Sole, 
et  qui  stettero  ferme  aspettando  li  cavalli  intrassero  in  piazza. 
Et  el  forte  Semonetto  cumbatteva  cum  l'altra  compagnia  avante 
al  palazzo  de  li  Priori  cusi  in  camiscia  ;  e  fece  sì  gran  prove 
de  sua  persona ,  che  io  non  lo  porria  redire  :  dove ,  per  sua 
ferma  virtù  e  gagliardia  de'  suoi  forte  braccia ,   ferì  molti   e 
molti  de'  suo'  inimici ,  benché  lui  fusse  attorniato  da  numero 
forse  de  trecento  o  quattrocento  persone.  Et  in   fra  li  altri , 
ferì  cum  sua  spada  uno  valente  homo  in  arme ,  quale  era  da 
Fabriano  ;   et  questo  stroppiò  de  mano  e  de  gambe.  Et  6nal- 
mente ,  tanto   cumbattette  e  restette  a  battaglia  cum   soi   ini- 
mici ,  che  ebbe  vintadoi  ferite  in  sua  gentil  persona;  e  bisognò 
per  viva  forza  che  lui  cascasse  per  morto   in  terra ,  tirando 
sopra  sua  persona  suo  taragone;  et  quivi  stava  commo  morto.  In 
questo  punto  aggionse  el  magniflco  messer  Astorre  sopra  suo 
cavallo ,  con  barde  (1)  messe  ad  oro ,    e   lui  coperto  tutto   a 
ferro  ,  con  un  falcone  sopra  lo  suo  elmetto  ,  che  ben  mostrava 
uno  Marte  in  aspetto  e  in  opre  ;  e  spironando   el  buon    ca- 
vallo ,  se  cacciò  fra  el  suo  inimico ,  e  non  voleva  essere  più 
tardo  per  lo  scampo  de  Simonetto  suo  fratello  consobrino:  lo 
quale  se  livò  e  dirizzò   de  terra,  e  così  agravato  da  le  ditte 


(t)  Si  faccia  avvertenza  a  questa  voce  usala  dagli  scriUori  toscani  a 
cominciare  da  Giovanni  Villani.  (B.j 
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vinladoi  forile  se  parli  de  quello  loco  ,  eh»'  non  avria  più  po- 
lulo  coinballorc  ;  e  andò  in  8.  Lorenzo  a  suo  l'raloUo  ,  e  qui 
se  posò;  che,  conimo  Dio  volse,  ninna  de  le  delle  ferite  era 
raorlale.  Era ,  commo  ho  dillo  ,  gionlo  el  ma^^nifico  messcr 
Astorre ,  el  era  in  mezzo  al  suo  inimico  inlralo ,  e  quive  fa- 
ceva opere  de  uno  novo  Marte.  Et ,  secondo  mi  racconta  chi 
con  li  proprie  occhio  ci  vidde ,  dice  non  potere  capere  nello 
inlellcllo  de  homo  che  questo  sentisse  raccontare ,  si  con  li 
proprie  occhio  non  l'avesse  visto.  Et  dicesi ,  che  mai  ancudine 
non  havò  tante  bólle ,  commo  aveva  questo  sopra  sua  persona, 
e  del  suo  cavallo;  e  tante  sopra  sua  signoria  ferivano,  quanti 
capevano  a  ferire ,  in  modo  che  l'uno  impediva  l'altro.  Et  di- 
cese  che  tanto  numero  de  lancio  o  partigiano  il)  e  balestre  o 
altre  arme  facevano  sopra  sua  persona  grandissimo  rumore ,  e 
sopra  ogni  altro  rumore  e  strida  se  sentivano  le  gran  percosse. 
Et  lui ,  commo  mastro  de  guerra,  metteva  el  suo  cavallo  intra 
la  maggi ure  prescia  (2),  urtando  questo  e  quello  ;  in  modo  che 
sempre  almeno  aveva  dieci  liominc  de'  suoi  inimici  in  terra , 
sotto  ai  piedi  del  suo  cavallo  ,  quale  cavallo  era  ferocissimo 
animak  ,  e  dava  al  suo  inimico  quanto  più  affanno  poteva. 
Era  el  gentil  signore  tutto  suderoso  (3),  e  pieno  de  affanno 
lui  e  el  suo  cavallo  ;  et  erano  tanto  stanchi ,  che  non  pote- 
vano più  tonare.  Et  essendo  così  stracchi  e  lassi ,  se  tirò  da 
parte  in  uno  cantone  ;  e  ivi  se  roposò  alquanto  sopra  del  suo 
cavallo ,  ol  vedeva  le  squadre  de  hominc  d'  arme  essere  quasi 
ionti  in  piazza,  e  avere  per  viva  forza  tagliata  ognio  catena; 
scelto  (4)  la  penultima ,  la  quale  per  forza  volevano  tagliare  ; 


(1)  La  mezza  picca  detta  in  prima  chiaverina.  (B.) 

(2)  Per  calca.  In  questo  senso  prescia  è  antico,  usandosi  ne'  verna- 
coli odierni  per  fretta.  (P.) 

(3)  Molle  di  sudore  ;  ed  è  modo  forse  non  imitabile.  (Forse  è  però  da 
leggersi  sudoroso).  Non  cosi  di  lenare ,  per  respirare  :  die  certo  vive  tut- 
tora ,  e  i  vocabolari  registrano  ,  ma  solo  nel  senso  di  rimellere  ,  allen- 
tare. (P.) 

(4)  Eccello.  (P.)  -  Cosi  nello  Statuto  perugino,  del  1342.  (iib.  III., 
rob.35).  a  Che  la  podestà  overo  el  capitanlo  ninno  uomo  detengano,  certe 
sciactate  ».  ScialUire  per  ecccUuarc  vive  nella  campagna;  ne' contralti  i 
contadini  sciailano  la  parola  del  padrone  ;  e  pur  questi ,  ma  raramente, 
sciatta  la  i)arola  di  quelli.  (F.) 
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ol  poi  quella  tagliala  ,  potevano  voltare  posso  (1)  li  palazzi  de 
li  magniGci  priori  e  del  podestà ,  caso  che  non  avessero  po- 
duto  tagliare  1'  ultima ,  posta  sotto  la  detta  Volta  del  palazzo. 
Et  volendo  quella  mozzare,  cwm  gran  sollicitudine  li  magnifici 
priori  cum  loro  famiglia ,  travano  gran  sasse  del  loro  palazzo, 
in  modo  che  non  si  potevano  appressare  per  tagliare  la  detta 
catena.  Et  similmente,  quelli  li  quali  erano  gionti  a  la  Maestade 
de  la  Volta ,  non  potevano  tagliare  la  detta  catena  per  fornire 
de  intrarc  in  piazza.  Et  el  reverendisimo  protonotario  Baglioni 
faceva  trare  da  soi  finestre  grandissime  verdone  (2)    sotto  la 
detta  Volta,  ma  non  facevano  a  li  detti  homine  d'arme  alcuno 
male ,  che   sopra  loro  corazze  non  attaccavano.  Et  mentre  el 
magnifico  Astorre    pigliava   riposo ,    apparirò    in    piazza    doi 
homine   d'arme  del  detto  messer  Astorre,   gridando  —  Astor- 
re, Astorre  —  ;  e  vedendo  sua  signoria  venir  soccorso,  pigliò 
gran  forza  e  ardire ,    e    subbito  espironò  el  suo    cavallo ,  e 
reintrò  nella  folta  schiera  del  suo  inimico,  e  cominciò   a  far 
sì  gran  cose ,  che  el  nimico  incominciò  a  spaventare.   Et  co- 
minciamo li  fanti  inimici  a  ritirarse  fora  de  piazza,  sotto  la 
detta  Volta.  Et  vedendo  uno  conestavele  ascolano ,    chiamato 
Ciotto,  commo  andava  la  cosa;  quale  era  soldato  de  li  Pcrosci- 
ni,  e  stava  nel  palazzo  del  Governatore  ;  subbito  uscì  fore  cum 
sua  compagnia,  e  non  lasciò  tagliare  la  catena  de  la  Maestade  de 
la  Volta.  In  questo,    ionse  el  nobile  Marc' Antonio  Baglione  , 
fratello  del  magnifico  messer  Astorre  ;    e    subbito   spironò  el 
suo  cavallo  verso  el  Monte ,  dove  era  el  nobile  giovenetto  Ni- 
colò de  Sforza  cum  sua  fantaria  ,  e  qui  vi  faceva  fatto  d'arme , 
avendo  seco  alcuno  compagnio.  Erano  già  cominciati  a  veniri 
de  li  magnifici  Baglioni  alcuni  amici  armate  in  piazza,  e  ciascu- 
no de  lo  resto  de  casa  loro:  el  magnifico  Gintile,  Giovan  Favolo, 
Gismondo ,  Carlo  e  Grifone ,  e  quel  vecchio  canuto  Guido  Ba- 
glione ,  cum  tutto  el  resto  del  loro  gran  sangue  ;  e  chi  era  a 
piedi ,  et  chi  era  a  cavallo.  Et  trovarono  messer  Astorre ,  che 
tanto  se  posseva  lui  appressare  a  loro,  quanto  loro  a  lui,  per 
le  catene  che  erano  fra  lui  e  el  suo  inimico.  Et  Carlo  Baglio- 


(1)  V.  la  no.  1.  pag. 270  della  Par.  I.  (P.) 

(2)  Vuoisi  notare  come  durasse  l'uso  di  quest'arme  adoperala  tanto 
di  frequente  nelle  fazioni  del  medio  evo.  (B.) 
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ne  ,  qualo  era  venuto  a  piedi  .  so  iniso  verso  ci  suo  inimico 
cum  lo  resto  de'  soi  amici,  e  de  lutti  quelli  quali  erano  a  piedi, 
che  potevano  passare  le  catene  più  facilmente.  Era  costui  gio- 
venclto  de  anni  vintadoi  o  circa  :  et  cacciandosc  addosso  al  sua 
inimico  con  gran  furore,  el  nimico  cominciò  a  darse  in  volta  l). 
Et  el  nobil  lulio  Cesare  de  li  Ermanni  confortava  li  soi  a 
ben  combattere ,  e  cum  suoi  dolce  parole  lo'  dava  animo  ;  e 
nulla  suoi  parole  facevano  frutto ,  perchè  tutti  volevano  fug- 
giri ,  e  erano  spaventate  :  ma  era  tanto  grande  el  numero  de 
li  armati  che  erano  gionti  a  S.  Agata,  e  sì  folti  e  strette,  che 
non  era  possibile  che  tornassino  adricto;  onde  li  primi  bi- 
sogniava  che  stessino  a  le  percosse  de  Carlo  Baglione ,  e  suoi 
compagnie.  Et  finalmente,  per  viva  forza,  tutti  se  diero  in  volta, 
siguitando  Carlo  el  suo  nimico  :  e  quivi  furono  fatte  prove  nia- 
ravegliose;  e  facevasi  sì  grande  rumore  d'arme  e  di  colpi  crude- 
li ,  che  lingua  non  lo  porria  ridire  ;  e  era  rumore  infinito.  Ma 
quelli  li  quali  in  arme  non  avevano  pari ,  cioè  lacomo  e  Pan- 
talionc,  e  luliano  loro  fratello  bastardo,  che  erano  de  animo  e 
de  forza  supreme,  e  volevano  fermare  loro  gente,  viiuie  el  nobil 
giovenedoPantaleone,  correndo  cum  lo  suo  cavallo,  e  cum  lo  petto 
del  detto  suo  cavallo  gettò  in  terra  uno  giglio  de  pietra  grande 
cinque  piede  per  ogni  verso,  quale  stava  avanlc  a  la  Madonna 
de  S,  Luca.  Et  quivi,  con  li  sopra  nominati  suoi  fratelli,  se  fer- 
mò, provando  loro  si  almeno  potessino  fare  fatto  d'arme  nella 
piazza  di  San  Francesco  :  ma  non  valse  a  loro  le  preghe  , 
né  dar  lo'  animo  ;  ne  anco  valse  essere  li  primi  per  provare 
più  volte  si  potessino  el  loro  inimico  rinculare.  Et  già  da  cia- 
scheduna banda  el  nimico  fuggiva  via  quanto  più  potevano. 
Et  nello  intrare  la  delta  porta,  un  conistabele  peruscino , 
chiamato  Cecco  Mancino,  volse  gettare  la  porta  in  terra;  ma 
Pompeio  de  li  Oddi  non  volse  :  la  qual  cosa  lo'  tornò  in  danno, 
perchè  el  primo  cavallo  che  volse  uscire  la  detta  porta  per 
fuggire,  dette  cum  lo  petto  nella  sinistra  parte  a  roscire,e  quella 
parte  se  chiuse,  e  cascò  lo  detto  cavallo  nella  delta  porta;  e 

(1)  «  Et  onici  tanta  la  calca  della  tìriuala,  ctie  non  si  potevano  muo- 
vere; et  Imperò  disse  uno:  Arrieto  o  lirigala  —  Quella  voce  fu  tale,  che 
ogn'  uomo  si  cominciò  a  tirare  indietro ,  credendo  esser  cacciato  dalli  Ba- 
giiont  ec.  Villani,  Cron.  cit.  —  V.  Machiavelli,  Discorsi  ec. ,  lib.  Ili  . 
cap.  1f.  (F.) 
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sopra  quisto  cavallo  cascò  el  secondo,  e  de  po' ci  secondo  el 
terzo  e  quarto  e  quinto;  in  modo  che  era  tanto  moltiplicato 
ol  montone  de  li  cavalli  e  de  homine  d'  arme ,  che  non  pote- 
vano uscire ,  ma  ivi  se  affogavano  li  homine.  Onde  fu  forza  che 
ciascuno  cavallo  e  suo  patrone  fusse  preso  dal  suo  inimico. 
Et  li  fante  a  piedi  avevano  assai  maiure  vantaggio  ;  che  salta- 
vano per  li  mura  de  la  piazza  de  S.  Francesco  e  de  la  Cupa, 
e  per  qualunche  altro  muro  potevano.  Et  era  da  la  piazza  per 
fino  a  la  Porta,  tutta  la  strada  piena  de  lancie  rotte  e  sane, 
e  de  ciascheduna  altra  armadura. 

Era  Carlo  Baglione  a  la  Porta  de  S.  Andreia  a  cavare  li  ho- 
mine per  forza  de  sotto  al  corpo  de  li  cavalli,  quali  venivano 
meno  per  lo  peso  che  avevano  a  dosso  :  e  multi  cavalli  fumo 
reauti  vivi,  et  molti  homine;  e  remasene  cinque  cavalli  affocati, 
et  ancora  persone ,  per  lo  gran  montone  che  era  nella  detta  Por- 
ta: e  commo  sua  signoria  li  cavava,  li  mandava  pregione.  Et  el 
nobile  Marco  Antonio  Baglione  ,  quale  era  nel  Monte  de  Porta 
Sole,  quale  combatteva  con  lo  nobile  Nicolò  de  Sforza,  per  lo 
soccurso  che  ebbe  dal  magnifico  Astorre  suo  fratello  ,  e  de  el 
nobile  Giovan  Pavolo  e  altre  gente ,  ruppe  li  inimici  ;  e  molti 
ne  saltarono  per  la  prima.  Et  finalmente,  qui  fu  morto  el  no- 
bile Niccolò  de  Sforza  de  li  Oddi.  Et  volendo  el  magnifico  raes- 
ser  Astorre  seguitare  la  vittoria ,  voleva  seguitare  el  suo  ini- 
mico, acciò  che  non  se  refortificasse  in  nel  forte  castello  de  Cor- 
ciano.  Et  comandò  che  fusse  aperta  la  Porta  de  Eburnea,  de  la 
quale  non  se  trovava  chiave  ,  che  però ,  secondo  dice  el  Porti- 
naro ,  era  e  fu  miracolo.  Et  da  molte  era  pregato  el  magnifico 
messer  Astorre  de  non  andare  più  contro  lo  inimico;  quale  era 
sì  grande  loro  campo  e  osta  (1) ,  che  ben  che  fusse  gionto  fino 
in  piazza ,  non  era  però  fornite  de  intrare  nella  Città.  Et  vo- 
lendo el  detto  messer  Astorre  seguitare  el  nimico ,  respuse  a 
quelli  li  quali  li  contradiceva  lo  andare  :  —  Che  mai  alcuno 
campo  rotto  e  fracassato  se  reunì  e  refortificò  in  uno  punto, 
si  da  lo  inimico  è  persiguitato.  —  E  finalmente,  fu  trovata 
la  chiave  de  la  detta  Porta,  e  lui  cum  poche  cavalli ,  forse  meno 

(1)  Tulli  sanno  che  il  nome  oste  quando  significa  esercilo  ,  apparliene 
al  gen.  femmin.;  onde  non  può  recar  maraviglia  la  desinenza  in  a  che 
qui  gli  vedianno  allribuila.  Si  noli  piullosto  la  differenza  tra  campo  ed 
oste.  (P.) 
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(le  quattro,  usci  fora  de  la  detta  porta,  o  inviosse  verso  lol'iaiio 
de  Massiano,  e  viddc  uno  grosso  squadrone  de  cavalli  sopra  la 
Madonna  de  S.  Manno;  e  lui  volse  sapere  si  erano  inimici ,  e 
soletto  andò  a  quelli,  e  uno  de' soi  iniinice  li  venne  incontro,  e 
disse  queste  parole  :  —  (irandissima  disgrazia  è  stata  la  nostra 
questa  mattina  a  non  avere  poduto  entrare.  —  Le  quali  parole 
confernaò  el  magnifico  messer  Astorre,epoi  se'' tornò  indrioto 
persino  tanto  che  sua  signoria,  a  una  casa  a  mezzo  del  detto 
Piano ,  accolse  da  numero  forse  de  dieci  cavalli  :  et  poi  andò 
verso  quello  numero  grande  de  soi  inimici.  Et  commo  furono 
fra  loro  inimici,  da  li  quali  non  erano  cogniosciuti ,  subbito 
gridarono  :  -  Bagliona,  Bagliona,  -  et  incominciarono  a  feri- 
re. Et  quando  lo  inimico  sentì  la  detta  voce ,  se  diero  in 
volta  (1);  li  quali  chi  era  morto  e  chi  ferito,  e  chi  se  ren- 
deva pregione  per  non  murire.  Et  cusì  combattendo ,  furono 
siquitati  per  insino  al  detto  castello  di  Corciano  ;  et  finalmente 
introrono  dentro  dal  detto  castello ,  siquitaudo  continuo  loro 
inimico,  e  raqquistò  el  castello.  Et  mentre  sua  signoria  intrò 
da  una  porta  ,  la  guardia  lasciata  nel  castello,  uscì  per  1'  altra 
cum  gran  fretta.  Et  qui  fu  guadagniata  molta  robba  ,  cavalli  e 
arme  ,  e  muli  cum  cariaggi,  e  artigliala,  e  tante  cose  che  non 
lo  porria  dire;  e  si  prima  era  saccheggiata  la  parte  e  amici 
de  li  Baglioni ,  e  a  questo  tratto  fu  saccheggiati  li  amici  de  li  fo- 
reusciti  :  e  cusì  tutto  ci  castello  remase  robbato  in  tutto ,  fra 
r  una  e  l'altra  parte.  E  qui  furono  presi  molti  homine,  e  fu- 
rono appiccati  di  molti  a  li  mura  de  lo  detto  castello;  adeo  che 
incominciavano  li  detti  homine  morte  a  questa  guerra  nel  detto 
Monte  in  Peroscia ,  e  per  la  piazza  e  per  la  detta  strada,  per 
infino  a  la  Porta,  e  da  la  Porta  de  Peroscia  fino  dentro  in  ("or- 
ciano.  El  fu  morta  gran  quantità  de  homine ,  e  fumo  visti 
grandissimi  colpi.  Et  intra  li  altri,  uno  de  li  amici  de  messer 


(1)  Con  maggiore  semplicità,  e  con  alcune  circostanze  taciute  dal  no- 
stro autore  ,  il  Villani  racconta  ,  clie  a  Santo  Manno  «  si  fecero  forti  al- 
quanto i  fuoruscili,  e  combatlernno  lì  un  amn  pezzo,  che  ci  era  Aga- 
mennone degli  Arcipreti,  che  faceva  come  un  drago;  per  tanto  che  feri 
messer  Aslorre  de  li  Baglioni,  che  combatteva  all'  incontro  come  un  leo- 
ne ;  el  fra  di  loro  si  vidde  li  una  bellissima  e  memorabile  batiiiglia,  dove 
alla  One  messer  Aslorre  ammazzò  il  dello  Agamennone,  e  moli' altra 
genie  w.  Il  nostro  autore,  nella  pag.  seg.,  lo  dice  ucciso  da  altri  (F.) 
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Aslorre,  nel  Piano  de  Massiano,  dette  uno  colpo  ad  uno  fante  a 
piede,  quale  stava  fermo,  sopra  el  collo;  el  quale  tagliò  netto; 
e  fu  cum  tanta  prestezza ,  che  la  testa  rimase  sopra  el  busto  ; 
e  stette  detto  corpo  morto  grande  spazio  sopra  suo'  pedi;  e 
nel  cascare  se  separò  sua  testa  dal  busto.  Et  fu  trovata  per 
lo  magnifico  Giovan  Favolo  Baglione  nel  detto  castello  una 
bandiera  roscia ,  quale  portava  el  commissario  de  la  comu- 
nità de  Fulignie.  Et  finalmente  tornorono  a  Peroscia ,  anta  e 
fornita  de  consequire  la  vittoria.  Et  furono  presi  molti  prigio- 
ni,  e  molti,  coramo  ho  ditto,  furono  morti;  et  intra  l'altri, 
fu  preso  e  ferito  a  morte ,  presso  a  Monte  Oliveto ,  Lodevico 
de  li  Ermanni,  quale  era  stato  causa  de  tanto  male  ;  o  vero, 
che  fu  ferito  a  morte ,  e  in  quel  medesimo  giorno  muri  (1).  Et 
etiam  presso  a  Sancto  Manno,  fu  morto  Egamenonne  da  la  Pen- 
na ,  fratello  de  leronimo  ;  e  questo  fu  morto  da  Francesco  de 
Barso  (2),  capo  de  squadra  de  messer  Astone,  de  casa  de 
San  Costanzo.  Et  etiam  fu  morto  l'altro,  commo  ve  disse ,  el 
nobil  giovenetto  Nicolò  de  li  Oddi ,  giovene  d'anni  vintatrè, 
formoso  (3)  e  ligiadro ,  quale  de  bellezza  era  un  altro  Gani- 
mede :  e  era  armato  de  ricchissima  armadura  e  cavalli ,  et 
valevano  suoi  fiancali  (4)  de  maglia  ducate  ben  sexanta  ;  e 
anco  sua  falda  era  di  gran  pregio ,  e  ogni  altro  suo  arnese.  Et 
andò  uno  bando  per  la  Città ,  che  ogni  homo  dovesse  reasse- 
gnare li  prigioni  ,  o  vero  revelare  chi  avesse  ,  sotto  certa  pena. 
Et  finalmente  furono  reassegnate  ciascuno  prigione  ;  et  in  tra 

(1)11  Villani  all'  incontro  scriveva  :  «  Il  fratello  del  conte  de  Ster- 
peto ,  che  era  prigione,  è  scappalo;  et  similmente  Lodovico  degli  Ar- 
manni  che  apri  la  porla  del  Piscinello  ».  {¥.) 

(2)  Francesco  dei  Barzi  ,  che  era  sialo  capilano  del  Contado ,  per 
porla  Sole,  nel  1491  ,  e  fu  in  seguilo  compagno  a  Gio.  Paolo  Baglioni 
nel  ricuperare  la  patria.  (F.) 

(3)  Questa  voce  che  ailri  già  disse  poco  usata  ,  eccola  senz'  arte  ado- 
perata da  scrltlore  ingenuo,  e  per  1'  eia  abilissimo  a  ricongiungere  l'Ala- 
manni e  il  Vettori  col  Boccaccio  e  col  Passavanli.  Ma  di  ciò  ancora  più 
distesamente  ne' miei  Sludi  (inedili)  sulla  lingua  italiana.  (P.) 

(4)  Armatura  de' fìanchiì;  ed  è  voce  non  registrala  nel  Grassi.  Trovasi 
anche  in  altro  luogo  del  nostro  Arch.  Stor.  Italkmo;  cioè  nelle  lettere 
d' Isabella  Estense  (Appendice,  Tom.  Il ,  pag.  306  )  ;  «  La  secondo  {mo- 
resca j  fu  de'  frali  arruati  de  celatoni ,  gorzarino  ,  corazina  ,  falda  el 
fiancali  ».  Qui  è,  oltracciò,  notabile  il  prezzo  di  ducali  60  attribuito  a 
tale  arnese.  (P.) 
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li  altri  fu  rassegnali  li  tre  carnali  fratelli  che  in  questa  gu«'rra 
più  che  alcun  altro  fero  in  fatte  e  opere;  ciò  è  lacoino,  l*an- 
talionc  e  luliano  (1);  e  fumo  menate  avante  al  luagniflco  ijuido 
Baglione.  Et  dopo  costui ,  fu  preso  el  capitanio  Troiolo  Savello, 
quale  più  perdette  a  questo  tratto,  che  non  guadagnò  in  molte 
mese  sequente.  Et  dopo  questo  fu  presentato  Bonlempo  de  li 
Bonlempi.  Et  de  po' questo,  fu  trovalo  Federico  de  li  Bonlempi; 
el  quale  era  de  sì  grande  ingenio,  che  in  conseglio  valeva  più 
lui  solo,  che  ciascun  altro  foreuscilo;  e  non  porria  dire  quanto 
costui  era  prudente  e  savio  ,  benché  lui  non  fusse  del  più  nobel 
sangue,  e  primo  in  tra  li  foreusciti.  Et  costui  fu  trovato  per 
lo  magniflco  (ìuido  Baglione  ;  e  quando  el  ditto  Federico  se 
vidde  condutto  avante  a  Guido  Baglione ,  ebbe  sì  grande  pena 
e  affanno  dentro  al  core,  che  subbilo  li  versò  el  sangue  per 
r  orecchie ,  per  lo  naso  e  per  la  bocca.  Et  vedendo  el  raagnitico 
Guido  tali  sembianti,  li  porse  el  suo  fazzoletto  acciò  che  se 
nettasse  tutta  la  faccia,  e  poi  lo  menò  a  casa  sua.  Et  furono 
assegniate  molti  altri  pregioni  de  ciascheduna  qualità,  e  capi  de 
squadra  (2),  e  hominc  d'  arme  ,  e  altre  gente  assai.  Et  a  pena 
e  cum  grande  astuzia  campò  via  el  conte  Alexandro  d'Asese  (3); 
et  anco  lulio  Cesare  de  li  Ermanni  ;  et  Marcantonio  Bontempo 
fu  campato  da  certe  amice  suoi  ;  e  anco  un  altro  fratello  de 
lulio  Cesare  similemente  fu  scampalo  da  certe  altri,  de  li  quali 
ebbero  piala,  e  non  li  volsero  reassegniare.  Et  cusì  ne  scam- 
parono molle  dicine  de  li  altri  de  bassa  qualità.  Et  cum  gran- 
dissima fatica  scampò  el  nobile  Carlo  de  Nicolò  (4) ,  fratello 


(1)  Degli  Oddi,  e  nati  d'uno  stesso  padre.  (F.) 

(2)  Di  questa  voce  lianno  esempi  il  Machiavelli  e  il  Segni.  (B). 

(:{)  Vedi  la  no.  1  ,  pa^j.  SG.  —  Ag<;iungansi  ailrc  particolarità  nar- 
rate dal  citalo  Villani  :  «  Adi  11  settembre  li  Baglioni  hanno  fatto  impic- 
care certi  prigioni  che  avevano  nelle  mani  degli  amici  del  conte  da  Ster- 
peto: udendo  questo  il  Conte  fece  appiccare  quarantaquattro  de  sii  amici 
delli  Baglioni  per  vendetta  ».  —  Di  più:  «  Adi  io  detto  li  Baglioni  an- 
dorno  contro  il  conte  da  Sterpeto,  con  intenzione  d'averlo  nelle  mani, 
ma  non  gli  riusci .  poi  che  esso  aveva  inteso  la  loro  venula  ,  e  se  ne 
fuggi ,  e  non  fu  ritrovalo  ;  ma  presero  quanti  uomini  trovarono  delli  suoi, 
e  ne  fecero  appiccare  un  grandissimo  numero  alti  alberi ,  che  furono 
contali  più  di  dugento  ».  (F.) 

(4)  Degli  Oddi  ,  e  Iralello  minore  dei  tre  ricordali  in  questa  mede- 
sima pagina  (F.) 

Ancu.ST.lT.  Voi.  XVI.  Por. /y.  8 
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minore  ,  quali  era  de  anni  dicianove  o  circa  ;  et  sostenne  sì 
gran  fame ,  secondo  referivano  li  monice  de  Monte  Morcino , 
che  appena  parlava.  Et  cusì  rimasene  tutte  rotte  e  prese  quella 
nobil  compagnia.  Ma  chi  tutte  questi  vide  insiemi ,  diceva,  che 
erano  forse  da  seimilia  persone  combattente  ;  e  era  cusì  ligia- 
dra  gente  e  bene  in  ordine ,  quanto  al  mondo  se  potesse  dire. 
Eranci  forse  da  vinte  para  de  barde  (1)',  tutte  lavorate  ad  oro, 
e  cum  tante  pennone  (2)  e  altre  gintilezze,  che  el  magnifico  mes- 
ser  Astorre ,  e  anco  suo  padre ,  cum  quante  mai  fecero  1'  arte 
e  mestiere  del  soldo  (3) ,  dicevano  non  aver  veduta  mai  sì  no- 
bil compagnia.  Onde  pareva  impossibile  che  fussino  state  de 
questa  guerra  perdente  ,  de  la  quale  speravano  ferma  vittoria. 
Et  in  segnio  de  ciò,  veniva  cum  gran  compagnia  el  conte  da 
Sterpeto  d'Asese ,  quale  stimava  trovar  li  Baglione  che  fuggis- 
sero via ,  e  si  alcuno   ne   trovava ,  darli  la  morte.  Et  simile 
faceva  leronimo  de  li  Crispoltc  da  Peroscia ,    quale   cum  sua 
compagnia  veniva  da  Bettona  per  incontrarli,  commo  v'ho  ditto; 
perchè  lui  era  loro  inimico ,  non  già  però  ribello  commo  li  al- 
tri. Et  sentita  la  detta  cosa ,  scornale  tornaro  arrietro  :  ma  si 
li  foreuscite  vincevano  ,  et  de  li  Baglioni  alcuno  fusse  campato, 
bisognava  ,  fuggendo  verso  loro  terre ,  che  fusse  scontrato  in 
questi  altri  ;  e  così  venivano  tutte  a  recevere  morte.  Et  fu  tro- 
vato che  quelle  fiammelle ,  le  quale  fuorono  cenne  a  li  inimici 
per  venire  a  la  Città  ,  erano  stale  tre  montone  (4)  de  polvere  de 
bombarda ,  de  li  quali  doi  ne  erano  brugiate ,  e  uno  restava 
integro.  Et  finalmente,  la  mattina  sequente ,  furo  gettate  da  le 
iìnestre  del  palazzo  de  li  magnifici  Priori  li  prenominate  Fede- 
rico de'  Bontempe,  e  Bontempo  suo  fratello,  e  anco  Berardino 
de'  Cavaceppi  ;  e  questo  fu  la  mattina  forse  ante  giorno  ;  e  poi 
fumo  rctornate  a  le  finestre,  e  ivi  fumo  appese  per  quel  giorno. 
Et  li  altri  quali  erano  scampati ,  tornando  a  la  Fratta  ,  per  vo- 
li) V. Grassi  ,  Dizionario  Militare  I,  220.  (B.) 

(2)  V.Grassi,  op.cit.III,  191.  (B.) 

(3)  Modo  non  registralo  dal  Grassi.  E  vedasi  di  sopra  la  nota  1 , 
pag.44.(B.) 

(4)  Montone  per  mucchio  ;  il  lai.  acervus  :  come  di  sopra  :  «  montone 
de  li  cavalli  e  de  hornlni  (caduti  a  terra)  ec.»  (pag. 34,  lin.3  e  15).  I  Lessi- 
cografi, non  escluso  il  Grassi,  ove  registrano  la  voce  montone  come  pro- 
pria dell' arte  militare  ,  la  dicono  corrispondere  aW aries  dei  Latini,  né 
lengon  conto  di  altro  significalo  ch'essa  possa  ricevere,  (P.) 
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lunlà  (le  li  homino  dei  dello  loco,  e  ancora  che  <'ran()  reina- 
sle  rolle,  se  partirò  del  dello  loco;  e  la  della  comunità  de  la 
Fratta  se  rendette  a  la  cita  de  Peroscia ,  cum  patte  e  capitoli 
intro  loro  convenute:  e  cusì  fu  vinta  la  guerra,  e  raqquislato 
el  forte  castello  de  Corciano  e  de  la  Fratta  in  uno  punto  (1). 
Et  fumo  morte  a  la  detta  battaglia  assai  più  de  cento  homine, 
e  de  li  morte  nel  Piano  de  Massiano  ne  fu  reimpita  una  for- 
ma ;2)  lunghissima,  sopra  la  Madonna  ,  accapo  ci  dello  Piano, 
sopra  le  do!  vie.  Et  molte  ne  furono  appese  (3) ,  commo  ho 
ditto;  e  fu  per  li  cani  mangiato  mollo  sangue  de  Cristiani,  et 
etiam  per  uno  orso  domestico  ;  quale  cosa  pare  oscurità  (4i  a 
dire:  et  a  questo  trailo  scamparono  da  la  morte  li  tre  figlioli 
de  Leonello.  Et  perchè  luliano ,  quale  era  bastardo  ,  ante  a 
la  inimicizia  era  caro  compagno  de  Gismondo  Baglione,  fu  dal 
detto  Gismondo,  de  Guido  figliolo,  molto  onorato  :  et  erano  tutte 
doi  homine  de  assai  magrezza ,  e  erano  de  loro  persona  tanto 
destre,  che  era  maraveglia;  el  quando  andavano  insieme,  o  soli, 
non  era  homo  de  sì  sottile  odilo  che  sentisse  quelli  caminare; 
e  andavano  questi  più  liggieri  che  galli:  et  erano  degnie  ca- 
valcatoti (5).  Et  aveva  per  natura  el  decto  Gismondo  de  fare 
saltare  uno  cavallo ,  quando  era  de  sopra,  senza  mutare  mano  o 
piede;  del  che  molto  ogniomo  se  maravegliava.  Et  più  ve  parlo 
del  decto  Gismondo  che  de  luliano,  perchè  ognie  giorno  lo 
vedeva;  ma  non  era  così  de  luliano:  ma  satis  est,  che  non  ve 
porria  el  declo  luliano  tanto  coraendare  quanto  doveria.  Et  final- 
mente, fumo  prese  molti  cavalli,  e  credo  senza  dubbio  fussero 


(1)  Le  capitolazioni  convenule  tra  i  reggilori  della  Fratta  e  i  Priori 
di  Perugia,  furono  firmale  gli  11  di  seltembre.  Il  Crispolti  le  vide  nella 
Cancelleria  Decenavirale.  (F.) 

(2)  V.pag.l8S  no.  2,  e  pag.74D  no.  1  ,  della  Parte  l.^  (P.) 

(3)  «  Francesco  di  Barso ,  aggiunge  il  Villani,  ha  appiccato  sei  uo- 
mini di  quelli  di  Corciano  alle  mura  di  Corciano  ;  el  li  Baglioni  hanno 
noandalo  alla  Bastia  il  figliolo  del  Miccia  e  Guido  degli  Oddi  che  furono 
presi  alla  Fratta  ».  —  Altri  erano  slati  imprigionati  per  sospetto  come 
un  a  Lorenzo  Maria  di  raesser  Margaritone  degli  Armanni,  e  molti  al- 
tri ».  (F.) 

(4)  Cosa  assai  trista  e  lugubre.  Senso  non  osservato.  'P.) 

(o)  Vuoisi  avvisare  a  questa  voce  cheli  Grassi,  seguendo  la  Crusca, 
riferi  citando  un  lesto  inedito.  (B).—  Trovasi  ancora  nel  Bandelle  par.  1, 
nov.26:  «  fu  geDlilissirao  cavalcatore  ».  (P.) 
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da  numero  doicenlo  ;  e  fovvi  homo  che  n'  ebbe  nove  ;  e  in  Ira 
li  altri  fu  donalo  al  magnifico  lovan  Paulo  uno  cavallo,  quale 
era  de  Troiolo  loro  capitaneo,  et  era  de  pelame  morello,  cum 
ciascheduna  beltà  e  proporzione ,  quale  se  rechiede  per  ornez- 
za  (1)  de  tali  animali.  Et  volse  el  primo  patrone  pagare  ducale 
trecento  d'  oro,  si  li  voleva  restituire  el  detto  morello:  el  quale 
cavallo  fu  chiamato  da  quello  in  puoi,  el  Savello;  onde  lasso  iu- 
dicarea  voi  sua  bontà  e  bellezza:  ma  non  era  molto  grande, 
ma  era  tutto  acciaio  e  foco.  Et  de  li  altri  cavalli  quali  fuor 
guadagniati,  non  ve  parlo;  e  altra  robba. 

Era  andata  la  novella  dentro  in  Fulignie,  commo  el  campo 
loro  era  inlrato  in  Peroscia,  e  avevano  aula  gran  vittoria,  e 
tutti  li  magnifici  Baglioni  erano  morte:  la  quale  novella  sub- 
bilo audita,  tutto  lo  populo  fuligniato  se  levò,  facendo  gran 
festa  e  tumulto;  e  tutti  gridavano:  -  Andiamo  ad  Aspelle  (2)  -; 
e  tutte  le  bottighe  fumo  serrate  per  1'  alegrezza.  Et  in  questo 
iunse  uno  homo  d'  arme  appiede  ,  accontando  comò  erano  tutte 
morte,  rotti  e  presi:  la  qual  novella  sentendo,  subbilo  ciascuno 
se  tornò  in  casa  d'  assaie  malavoglia  ,  aspettando  sopra  de  loro 
guai  e  tribulazionc ,  commo  avevano  volute  dare  loro  ad  altre. 
Et  questo  me  raconta  uno  quale  era  in  quel  tempo  nella  detta 
città  de  Fulignie.  Et  similmente,  andò  la  novella  in  Roma,  e 
in  ciaschedun' altra  città,  abbusiva  (3)  prima,  e  poi  de  verità. 
E  fu  ragionato  de  questa  cosa  non  solo  in  la  Toscana,  ma  per 
tutto  Italia,  immo  in  Schiavonia,  commo  io  so  de  certo,  e  altre 
provinzie  estranee. 

Et  fu  queste  sopra  dette  cose,  cioè  lo  intrare  in  Peroscia 
e  la  gran  rotta,  adi  iiij  del  mese  de  settembre  1495.  El  final- 
mente, el  capitaneo  Troilo  Savello  fu  tenuto  prigione  più  e 
più  settimane,  cum  gran  cortesia  e  onore;  e  fu  ben  onorato, 
e  fatteli  gran  presenti,  sì  per  la  Comunità,  et  etìam  per  li 
magnifici  Baglioni,  e  per  ciascun  altro  gìntilomo  e  ciltadmi 
privati,  de  panni,  denari  e  cavalle,  e  altre  gintilezze;  e  de 
po' certe  mese,  fu  licenziato,  et  fu  scagniato  cum  Io  figliolo  de 


(1)  Voce  per  me  nuova.  È  tuttavia  Tona  delle  due  parti  intera  de» 
composto  adornezza.  (P.) 

(2)  Spello,  dal  Ialino  Hispellum.  (F.  ) 

(3)  Per  faisn  ,  bugiarda ,  slgnifìcazioDe  ignota  e  accettevole.  (P.J 
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losiguiorc  (le  Camerino,  quale  era  priijione,  «lei  cui  1;  non  me 
recortlo.  El  li  altre  prigioni!  quali  volevano  servari ,  fumo 
messe  nella  rócca  de  la  IJaslia.  Et  finalraenle,  de  li  a  dei  o 
tre  giorne,  fu  messe  in  ordine  le  soldale  de  li  magnifici  mes- 
scr  Aslorre  e  lovan  Paulo,  e  de  lor  fratelli;  e  poi  cum  cia- 
scuno gintilomo  pigliarono  la  via  verso  Fulignie,  per  darli 
alcuno  restoro ,  el  quale  rusia  sua  posse  se  era  fortificato.  Et 
finalmente,  cursono  in  sino  a  le  porte  de  Fulignie,  e  volsonsc 
cacciare  dentro,  che  erano  le  porle  uperte.  Ma  el  magnifico 
Guido  Baglione  sostenne  tanto  quanto  podde  che  non  andasse 
li  homine  in  su  la  porla ,  temendo  che  ivi  non  fusse  gran 
quantità  de  artigliarla:  ma  ad  ognie  modo  intravano  si  non  fusse 
slata  una  giura  de  giovani  fuligniati ,  quali  avevano  iurato 
volere  murire  per  la  città  e  patria  loro,  e  fumo  forse  cin- 
quanta :  ma,  si  el  vecchio  Guido  voleva,  ad  ognie  modo  in- 
travano. Benché  andasse  una  voce  per  la  città ,  commo  li  Ba- 
glioni  erano  dentro,  e  ognie  homo  incominciava  a  fuggire;  e 
già  le  donne  andavano  piangendo  per  la  Città  :  ma  el  iuslo 
Eddio  per  quello  tratto  exaudì  lor  prece  ;  e  a  questo  tratto 
molti  Fuligniati  furono  morte ,  et  fu  descurso  tutto  el  contado 
approdando,  amazzando  e  abrugiando  ville  e  case,  e  ognie  cosa 
che  trovavano.  Et  ognie  dì  erano  a  li  mura  de  la  ditta  città  ; 
e  si  pure  usciva  ninno  di  fora,  a  gran  fatica  tornava  dentro. 
Et  cusi  tennero  la  della  città  più  giorni  in  affanni.  Et  poi  vol- 
sino  ponere  el  campo  a  Gualdo  de  Caplania ,  e  subbilo  posero 
lor  campo  intorno;  et  dentro  v'era  uno  soldato  de  li  Fulingniati 
chiamato  Sartorio  de  li  Crispolti,  bastardo  de  bastardo:  e  final- 
mente, fu  bombardato  el  detto  castello,  et  ivi  condutto  ognie  ar- 
tigliaria  :  e  de  quelli  de  li  Baglione  ne  furono  morte  assai  da 
saettimc  (2)  e  arligliaria.  Et  volendo  li  Baglione  vincere  la 
guerra ,  dettino  al  signore  Virgilio  Ursino  certa  paga  per  uno 


(1)  Suppliscasi  nome.  Noti  è  facile  il  dire  quale  dei  Varani,  Ogii  di  Giu- 
lio Cesare  signore  di  Camerino,  fosse  ricordalo  in  questo  laogo  ;  Venan- 
zio e  Annibale  militarono  col  padre  in  servizio  degli  Aragonesi,  dal  1492 
sino  alla  invasione  napoletana  ;  Giovanni  Maria  ,  più  famoso  nelle  sto- 
rie,  si  mostra  per  la  prima  volta  nel  loO"2  ;  come  a  noi  pure  verrà  oc- 
casione di  osservare.  Vedi  il  Lilla  nei   Varani.  (F.) 

(2j  Usalo  anctie  dal  Graziani.  V.  Parte  I.^ ,  pag.  507  n.  2.  Poco  più 
Innanzi  il  nostro  scrive  ancora  saiUimc.  (P.j 
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certo  tempo,  perchè  lui  aveva  gente  d'arme  novamente  fatte, 
e  era  ben  in  ordine  :  el  quale  venne  al  detto  loco.  Al  quale 
furono  deposte  assai  più  denare  per  la  comunità  de  Fulignie 
secretamente,  si  lui  operasse  tanto  che  facesse  partire  el  campo 
dal  detto  castello ,  perchè  sapevano  comrao  questi  erano  amici 
de  casa  Ursina  ;  e  Analmente ,  fumo  fatte  in  campo  grande 
'spese  de  castelli  de  legniame  ,  e  bombardato  e  rutto  el  muro;  e 
lui  operò  tanto,  che  introrno  dentro  vittuaria  e  saittime  assai. 
Et  prima  era  stata  data  una  battaglia  al  detto  castello;  dove 
fu  feriti  e  morte  molti  homine;  e  intra  li  altri,  Girollamo  da  la 
Penna,  in  una  cossa ,  de  uno  arcobugio;  e  altre  persone.  Et 
non  se  podde  avere  per  questo  tratto,  che  el  signor  Virgilio  cum 
suoi  gente  non  volse  fare  el  dovere  (1).  Et  finalmente,  trattando 
uno  certo  accordo  intra  Fuligniati  e  la  casa  Bagliona,  confor- 
tandoli cum  certe  soi  ragione  ,  fece  tanto  che  fecero  trieva , 
cum  certi  modi  e  patti  intra  loro  apposti.  De  la  qual  cosa  ne 
fu  gran  causa  1'  essere  intrato  vittuaria  e  artigliaria  dentro  nel 
detto  castello.  Onde  levarono  lor  campo  e  tornoronse  a  Pero- 
scia,  lasciando  la  cosa  commo  avete  inteso:  e  questo  de  onia- 
sante  (2)  el  mese ,  e  del  detto  anno. 

Essendo  el  campo  levato,  e  ogniuno  stava  in  pace,  cercava 
el  detto  signior  Virgilio  de  volere  parte  de  li  homine  de  casa 
Baglione  al  soldo  suo,  perchè  in  questo  non  avevano  pare.  Et 
finalmente  ,  sdegniate  da  quello ,  non  era  alcuno  che  vi  volesse 
andare  cum  esso,  et  li  magnifici  Guido  e  Ridolfo  de  li  Baglione 
despusino  mandarvi  uno  loro  figliolo  per  uno;  de' quali  fu 
uno  Morgante ,  el  l'altro  fu  el  nobil  giovenetto  Simonetto  ;  el 
quale  appena  consentì,  e  non  seria  maie  andato  sennò  per  con- 
sentire a  le  preghe  de  Ridolfo  suo  patre:  tanto  aveva  auto  a 
sdegnio  quella  quale  contra  de  loro  aveva  operato.  Et  anco  in 
compagnia  de  questi  andò  Carlo  Baglione:  onde  forono  tre  de 
detta  casa. 

OflBzio  de  natura  è  parlare  più  presto  di  fatti  e  occurren- 
zie  de  sua  patria  ,  che  de  altre  gente  stranie:  però  ònno  scripto 
tanto   di    fatte   de   nostra   patria  città  de  Peroscia ,  che   per 


(1)  Ma  negli  assalti  dati  al  castello,  furono  feriti  due  figli  dell'Orsini, 
Carlo  e  Giovanni.  Cosi  scrive  i!  CrispoUi,  lib.  cit.  (F.) 

(2)  Ognissanti.  (P.) 
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quelle  racoiilare  ho  ommcsso  molle  cose  occursc  nill'  altrui 
paese.  Però  inlendo  alquanto  tornare  indrieto,  e  rocontarve 
alcun'  altra  cosa  occursa  in  Italia  in  questo  tempo.  Et  imperò 
retorno  addricto  dal  dì  che  io  vi  lasciaie,che  Alexandro  papa 
era  tornato  a  Roma  ,  e  lo  re  di  Francia  era  andato  v(»rso 
Lombardia  (1) ,  et  finalmente  aveva  preparato  lo  illustrissimo 
duca  de  Milano  et  la  majrnia  sig^nioria  de  Venegia  molla  gran 
gente  d'arme,  aciocchè  lo  re  de  Francia  non  tornasse  in 
Francia  senza  mercato  (2)  :  et  eranse  congionti  li  eampi  a  fronte 
a  fronte  ;  onde  era  de  necessità  de  fare  fatto  d'arme.  Et  ve- 
dendo lo  re  di  Francia  non  potere  fare  senza  fare  guerra  , 
ordinò  suoi  squadre,  et  poi  fece  chiamare  li  doi  pregione 
de  casa  Ursina ,  cioè  el  signiore  Virgilio ,  e  el  conte  Nico- 
la, conte  da  Pitigliano ,  de  detto  sangue  Ursino  ;  quali  erano 
doi  gran  capitane  :  el  ciim  suoi  adatte  sermone  ,  li  promise 
liberarli  da  prigionia ,  e  promise  a  loro  grande  done  eie. 
El  poi  lui  li  pregò  clie  al  presente  volessero  essere  soi 
soldato  (3)  ;  e  in  effetto  li  dette  a  ciascheduno  de  loro  gran 
genie  d'  arme  per  lo  dì  che  dovevano  far  battaglia.  El  poi  or- 
dinò sua  artigliaria ,  de  la  quale  ne  aveva  recata  infenila  mo- 
nizione ;  senza  quella  che  aveva  tolta  nello  Reame ,  e  in  cia- 
scun altro  loco  dove  l'aveva  podula  avere  :  la  quale  artiglia- 
ria era  de  altra  foggia  e  diversa  da  quella  de  Italia  ;  prima 
era  falla  tutta  de  uno  pezzo ,  e  era  lunghissima  ;  e  de  tale 
c'era  che  passava  diece  piede  di  bon  muro:  ma  non  lravano(4) 
se  non  pallone  de  ferro,  e  avevano  altre  nome  diverse  da 
quelle  de  Italia  (5).  Et  portava  e  conduceva  questa  artigliaria 


(1)  «  Lo  re  di  Francia  slette  se  non  un;i  notte  in  Roma  ,  el  allog- 
j{ione  nello  palazzo  dello  cardinale  di  S.  Vitale  ,  e  da  poi  se  ne  venne 
alla  volta  di  Lonitiardia  ».  Seb.  de' Ialini,  Cren.  cit.  (F.) 

(2)  Quasi,  senza  prezzo  pagare.  (P.) 

(8)  GÌ'  Italiani  che  al  fatto  d'  arme  del  Taro  combatterono  pel  re  di 
Francia  ,  furono  Gio.  Giacomo  Trivulzio  e  Francesco  Secco.  In  quanto  al 
Pitifiliano  ,  del  quale  non  leggo  che  avesse  comando,  si  sa  clie ,  collo  il 
momento,  si  trasferi  nel  campo  de' suoi  nazionali.  (P.) 

(4)  Traevano,  tiravano.  (P.) 

(5)  Intorno  al  numero,  alla  qualità  o  forma  delle  artiglierie  usate  allora 
dai  Francesi,  abbiamo  dal  Benedetti  {De  reb.a  Car.  17//  in  lUtlia  geslis  clc.j 
le  seguenti  sinonimie  con  altri  iudizii,  die  non  torneranno  inutili  agli  stu- 
diosi di  tali  materie  :  Melchior  J'rivisanus   Leyalus   a    Senalu  pcliil ,  ut 
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sopra  de  doi  rote  j^rande ,  maggiure  o  minore  secondo  el  peso; 
le  quale  carré  tiravano  li  cavalli  ;  el  tutte  queste  artigliarle , 
ciò  è  lor  foggia  e  lor  nome ,  e  de  quelle  tutte  lor  sembiante , 
ne  rimase  la  foggia  e  vestigie  in  Italia.  Ma  ben  me  accorgo 
che  troppo  me  delongo  dal  parlare  de  la  materia  mia  :  però 
fonno  (1)  ritorno,  e  dico  commo  lo  re  di  Francia  mise  in  ordine 
tutta  sua  artigliarla ,  e  strense  tutti  li  carra  assieme ,  acco- 
stando l'uno  all'altro  commo  parve  a  lui,  dove  se  doveva 
affrontare  con  le  gente  della  signioria  e  del  duca  de  Milano  ; 
e  poi  lece  duo  ale  intorno  a  1'  artigliarla ,  commo ,  acciò  che 
meglio  intendiate ,  ve  figuro  qui  de  sotto  : 


Et  poi  ordinò  suoi  squadre  ;  et ,  si  ben  io  me  ricordo ,  la 
prima  dice  la  volse  per  sé  (2) ,  e  volse  andare  posso  1'  arti- 
gliaria  ;  e ,  secondo  mi  pare ,  aveva  mandato  a  laccare  el 
fatto  d'arme  el  conte  Nicola  prenominato:  lo  quale,  commo 

longiora  ad  se  tormenla ,  quae  serpcnlinas  ,  vulgus  passnvolantes  ,  vo- 
canl ,  XII  miUerenlur  ,  quibus  Gallus  uli  maxime  solet.  —  E  altrove , 
numerando  i  cannoni  di  cui  Carlo  si  valse  nella  battaglia  stessa  del 
Taro:  Tormenla,  quae  pilas  immanis  ponderis  y  ferreas  acplumbeas, 
emiliunl,  XLIl,  magisterio  incredibili  inslrucla.  Forse  il  nostro,  dicendo 
se  non  pallone  de  ferro ,  volle  escludere  le  pietre.  Del  rinaanente,  è 
chiaro  per  altri  luoghi  del  veronese  istorico  sopracilato  ,  come  quelle 
non  più  vedute  artiglierie  ,  giovassero  in  campo  a  spaventare  e  disordi- 
nare,  assai  più  che  ad  uccidere.  (P.) 

(1)  Per  fo;  come  di  sopra  honno  per  ho.  (P.) 

2)  Rex iria  agmina  ingenlia  digerii.  Primo  Johannem  Jacobum 

Triulcium  praefìcil Exiguo  inlei  vallo  anle  equiliibanl  soli   Comes  Ni- 

colaus  Pelilianus ,  el  Franciscus  Seccus  { hic  duclor,  ille  caplivus  crai  )  , 
de  rerum  evenlu  inler  se  coUoquentes.  Paulo  posi ,  secundum  agmen  se- 

quebalur ,  cui  Rex  ipse  praecral Poslremum  agmen  pari  spatio  succe- 

debal. . . .  Tormenla  a  fronle  primum  agmen .  el  secundum  Tarrum  ver- 
sus lulabantur —  Rex  ipse  ,  duobus  Cardinalibus  lergo  imminenlibus  (  I  ) . 
agmina  obequitabal  eie.  -  Alex.  Benedicli ,  De  rebus  eie.  (P.) 
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la  verità  fusse ,  la  conclusióne  fu ,  che  couinio  In  ^Monlo  cum 
gente  de  Veniziane ,  voltò  el  viso  e  gridò  -  Marco,  Marco  -, 
e  fecese  ribello  a  lo  re  di  Francia  [1].  Et  finalaiciitc,  tulle  doi 
li  campi  se  giunsero  ;  e  commo  le  gente  italiane  furono  al 
nimico  presso ,  d'  artigliarla  h;  duo  ale  se  aperse ,  e  poi  in- 
continente fu  dato  el  foco  a  tutta  1'  artigliaria  quale  era  arfi- 
ziata  (2)  ;  e  così  in  uno  sol  tratto  tutta  deserrò,  et  aniazzò  tanta 
gente  laliana ,  che  seria  cosa  impossibile  a  credere  (3)  ;  e  fece 
sì  gran  rumore  e  tempesta  in  uno  tratto ,  che  furono  trovate 
assaissime  homine  tramortite  per  lo  grande  e  inestimabile 
rumore  e  scoppie  :  e  chi  vidde  questa  cosa ,  dice  che  non  se 
porria  redire  sì  grande  mina  e  morte  de  homine.  Da  la  quale 
artigliarla  raorirno  migliara  de  persone  ;  e  intra  1'  altri  fu- 
rono vintadoi  signiore  trovate  morte:  intra  el  qual  numero 
de  tante  signiore  fu  el  conte  lovan  lacomo  peruscino,  Ggliolo 
del  conte  lacomo ,  ci  quale  in  fatto  d'  arme  ben  simegliava 
del  gentile  sangue  de  Niccolò  Piccinino.  Et  finalmente ,  ve- 
dendo questo  el  conte  Berardino  ,  del  conte  Carlo  figliolo , 
peruscino,  nato  de  sangue  de  Braccio  de  li  Fortebraccia,  sub- 
bilo se  mosse  cum  sua  gente  ;  e  non  volse  andare  a  deritto , 
ma  dette  a  traverso  al  campo  de  li  Franciose ,  e  mozzò  le 
diete  ale  commo  v'ho  desegniato ,  perchè  li  Taliani  erano 
tutte  spaventate  per  l' artigliaria  ;  onde  li  Franciose  avevano 
gran  vantaggio  :  ma  el  partito  quale  el  nostro  conte  Berardino 
pigliò ,  fu  ottimo  ,  e  fé  bon  frutto  ;  che  si  questo  non  fusse 
stato ,  rotto  era  al  campo  de  li  Veneziani.  E  fu  fatta  si  gran 
battaglia ,  che  fumo  morte  homine  infinite  ;  e  li  Franciose 
ferivano  despialatamente  :  ma  fu  tanta  la  virtù  de  li  Taliani , 
ch(!  convenne  a  lo  re  di  Francia  fuggire  via,  quale  era  in- 
nante verso  r  artigliaria  ;  e  l'altra  parte  de  soi  gente  rima- 
li) V.  lancia  3,  p.  6.'?.  — Niccola  Orsini,  già  fatto  prigioniero  nel  reame 
di  Napoli  dal  signor  di  Llgny  ,  e  condotto  nella  ròcca  di  Mondragona  , 
ora  aveva  seguilo  non  volontariamente  Carlo  Vili  in  Lombardia  e  fug- 
gito dal  campo,  nello  scompiglio  dei  comballenll  ,  si  trovò  il  6  agosto 
in  Bologna  ;  e  s' incamminava  per  Roma  ,  quando  ebbe  dai  Veneziani  II 
governo  delle  loro  armi.  (F.) 

(2)  Cosi  nel  codice,  per  arlifiziala.  (F.) 

(3)  Il  Benedetti  dice  che  i  morti  in  questa  battaglia  ,  durala  un'ora 
soltanto  (il  Muratori  dice  due),  furono  mille  dalla  parie  dei  Francesi. 
e  da  quella  de^r  Italiani  due  mila.    P.  ) 

Arch.St.  IT,  Voi.  XVI.  Par.  II.  9 
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sino ,  che  1'  era  impedita  la  via.  Ma  si  el  duca  de  Milano , 
fuggendo  el  dello  re  di  Francia  per  suo  terre ,  avesse  voluto, 
lo  arria  poduto  pigliare  ;  ma  non  volse ,  onde  li  A^enizianf 
forte  ne  sdegnarono.  Et  finalmente ,  de  li  Franciose  ne  mo- 
rirno  tante  ,  che  era  stupore  ;  e  similmente  de  Taliani  :  ma  la 
detta  arligliaria  ne  fece  morire  più  eh'  altro  de  Taliani.  Et 
finita  poi  la  detta  guerra ,  chi  ve  si  trovò ,  dice  che  chi  non 
avesse  vedute  li  gran  colpi  dati  sopra  de  li  elmette  e  celate, 
non  arria  mai  indicato  tanto  terribel  cosa  ;  e  che  se  vedevano 
tagliate  1'  arme  commo  cera.  E  qui  fu  ferito  el  conte  Berar- 
dino  in  su  la  testa ,  e  era  cascato  in  terra  con  la  bocca  di 
sotto,  e  erali  uscito  tanto  sangue  per  le  gran  ferite  che  lui 
aveva ,  che  se  affocava  dentro  ;  e  finalmente  uno  ragazzo  el 
eogniobbe  dricto  a  la  divisa  de  sua  giorneia,  e  trovò  che  ancora 
non  era  morto,  e  rivoltoli©;  che  si  questo  ragazzo  non  fusse 
stato,  a  viva  forza  conveniva  che  el  soffocasse;  onde  per  questo 
tratto  campò  da  morte.  E  el  male  li  fu  salute,  perchè  prima 
pateva  in  sua  persona  alcuna  spezie  de  morbo  de  san  Lazzaro, 
e  per  lo  molto  sangue  che  li  usci  a  questo  tratto,  se  mundò  e 
nectò  de  decto  male,  e  non  ne  sentì  mai  più.  Et  fu  sì  grande 
questo  fatto  d'  arme,  che  non  ne  muri  el  terzo  in  Tesaglia  (1); 
e  ferno  forse  li  Romani  antiche  pochi  facti  d'  arme  sì  grandi 
a  questo,  e  con  la  morte  di  tanti  homini;  e  si  questo  modo  non 
avesse  tenuto  el  conte  Berardino,  li  Taliani  restavano  perdente. 
Et  avendo  veduto  li  Veneziani  le  gran  prove  di  costui,  lo  vol- 
sino  meritare  e  premiarlo;  e  el  quale  (2)  prima  aveva  ,  una  cum 
suo' fratelli  Francesco  e  Braccio,  de  eonducta  a  presso  la  signo- 
ria de  mille  cavalle ,  infra  tutte  lo'  adiunse  cinquecento  ca- 
valli; e  cosi  fumo  mille  e  cinquecento.  E  ben  la  detta  signoria 
avesse  presso  di  sé  degnie  homine  e  signorie,  avevano  in  questo 
e  suoi  fratelli  grande  fede  e  speranza,  e  era  amato  da  la  signo- 
ria più  che  alcun  altro,  per  la  gran  fede  quale  regniava  (3)  in 

(1)  Esagerazioni  manifeste.  (P.) 

(2)  Grande  è  la  trasmutabilità  di  questo  pronome  ,  com' ebbi  (parnai) 
occasione  di  osservare  a  qualche  luogo  delle  Istorie  del  Cavalcanti.  Qut 
avrebbe  la  forza  <ii  laddove.  (P.) 

(3)  Miliadus  Baldiccione  :  «  Per  tanta  riessa  (riezza  ,  reilà)  e  raal- 
rt  vagita  che  regnia  in  de  la  dieta  Verdina  ».  Append.  Archiv.  Slor.  hai. 
Vili.  di.  E  il  nostro  più  innanzi  :  «  In  lui  regnava  somma  iustizia  »  (P.> 
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lui;  «'  eliani  per  essere  stato  anlicamcnlc  a  lor  soldo.  Al  quale 
feceno  gran  doni.  Essendo  mandato  dal  gran  Turco  uno  cursior*^ 
morello  a  donare  a  la  signoria  di  Venezia,  quale  era  bellissimo 
e  de  perfetta  bontà  ,  et  la  sella  tutta  messa  ad  oro  ,  e  el  freno 
o  ver  morso  tutto  d'  oro  e  le  retine  de  la  breglia  cum  la  sella 
tutte  fulcite  e  brustate  a  gemme  e  perni  (1)  de  inOnita  bel- 
lezza e  boutade;  in  modo  che  infinite  gemme,  perle  e  oro 
valevano  più  de  ducale  tre  railia  ;  lo  qual  cavallo  commo 
la  signoria  1'  ebbe  recculo ,  lo  donò  al  decto  nostro  conte  Be- 
rardino.  Or  ritornando  al  proposito  nostro,  pensate  che  grande 
alcgrezza  fu  facta  in  Venezia  de  la  gran  vittoria  avuta  contro 
lo  re  di  Francia  ;  e  la  decta  signoria  dette  denaro  e  conducta  al 
gran  conte  Nicola  da  Pitigliano  ;  et  capitaneo  generale  della  si- 
gnoria era  lo  duca  de  Oriense  (2),  scacciato  e  inimico  de  lo  re 
di  Francia,  lo  quale  aveva  tenuto  in  prigione  lo  decto  re,  e 
erasene  fuggito.  Ma  commo  el  fatto  del  signior  Virgilio  andasse, 
io  non  so  ben,  o  che  lui  non  potesse  fuggire  da  lo  re  de  Fran- 
cia, o  che  non  volesse  mancare  sua  fede,  o  que  fusse,  io  non  so 
ben  informato  della  cosa.  Ma  fu  liberato  da  lo  decto  re  di  Fran- 
cia, e  tornò  verso  Roma  secondo  soldato  de  la  maestà  de  lo  re  di 
Francia;  et  fece  gente  e  dette  denare  per  lo  decto  re  de  Francia, 
con  lo  quale  andò  li  tre  quale  io  ve  disse  de  casa  Bagliona.  Et 
andò  verso  lo  reame  de  Napole ,  dove  era  Camillo  Vitello  de  la 
Città  de  Castello,  genero  de  Ridolfo  Paglione,  similmente  soldato 
de  lo  decto  re  de  Francia,  cum  altri  signori  Franciosi;  et  final- 
mente volevano  tenere  e  defendere  lo  decto  reame  per  lo  re  de 
Francia.  Et  lo  re  de  Napole  aveva  gran  favore  da  Veneziani,  com- 
mo io  ve  disse;  e  aveva  in  mare  grossa  armata,  per  la  quale  li 
legnie  che  venivano  per  mare  mandale  da  lo  re  de  Francia  per 
soccurso,  non  podde  approsimarse  ;  in  modo  che  fu  de  necessità 
ritornare  addrielo.  El  finalmente,  volendo  li  soldate  de  lo  decto 
re  di  Francia  uno  giorno  dare  la  ballaglia  ad  uno  castello  ,  fu 
dato  cum  una  pietra  sopra  la  celata  ovvero  elmetto  de  Camillo 

(1)  Infarcite  fcome  sembra)  e  teinpeslale.  Scrive,  infatti,  a  questo 
luogo  il  Crispolli:  «Con  ferranicnli  «uernili  fl'nro  et  tempestati  «li  ^ iole  ». 
iì  vedi  Parte  l.\  pag.  otS  ,  n.  3.  (P.-F.l 

(2)  Lodovico  duca  d'Orleans;  ma  era  tutl'allro  che  soldato  de'V<!- 
neiiani ,  si  del  re  di  Francia  :  errore  ripetuto  anche  appresso.  (F.) 
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Vitello;  onde  fu  necessità  che  '1  morisse  (1).  Era  costui  homo 
degnio   in  facto  d'  arme.  Et  per  non  dilatarme  troppo,  spesso 
spesso  si  faceva  facto  d'  arme;  che  erano  state  mandate  lo  mar- 
chese de  Mantua,  e  lo  duca  de  Urbino,  e  altre  signiore  de  Ve- 
neziani soldati  ;   et  capitaneo  de  questi  era  el  raantuano  mar- 
chese ,  quale  era  degnio  capitanio.  E   facendese  ognie  giorno 
nove  assalte  da  1'  una  e  1'  altra  parte  ,  Simonetto  Baglione  vo- 
leva in  ognie  scaramuccia  intrare;  tanto  era  vago  de  combat- 
tere. Ma  el  signiore  Virgilio  non  li  dava  licenzia  e  non  voleva, 
che  respetlo  a  sua  giovinezza  aveva  troppo  animo.  Et  erano 
tanto  odiati  li  Franciosi ,  che  non  era  homo  che  li  potesse  pa- 
tere de  vedere:  anzi,  li  Taliani  soldati  de  lo  re  de  Francia, 
quando  avessino  trovato  alcuno  francioso  de  la  parte  loro,  che 
fusse   stato  alquanto  descosto  dal  campo ,  subbito  li   amazza- 
vano  e  robbavano  ,  e  non  guardando  che  fussero  1'  uno  e  l'altro 
soldati  de  uno  medesimo  patrone  ;  adeo  che  li  Franciosi  rece- 
vevano  maiure  mali  da  li  soldati  de  lo  loro  re ,  che  de  li  sol- 
dati de  lo  inimico  loro.  Et  Gnalmente  ,  bisogniava  a  lo  signiore 
Virgilio  de  partirse  de  questo  loco  ;  e  molti  dicono  che  lui  im- 
petrò e  ottenne  salvaconduclo  da  lo  re  napoletano,  e  molti  di- 
cono de  no.  Ma  quìdquid  sit ,  ad  uno  passo  stretto,  el  nome  de 
lo  quale  io  non  me  recordo ,  furono  tutte  prese  e  svaligiate , 
scetto  r  anliguardia,  quale  me  voi  parere  che  fusse  lo  signior 
Bartolomeio  da  Alviano.  Et  fu  preso  el  signior  Virgilio,  el  ma- 
gnifico Morgante,  Semonetto,  Carlo,  e  molli  e  molti  signiori ,  li 
quali  fumo  poi  lassali  senza  alcuna  taglia  pagare.  Et  finalmente, 
Morgante  fu  pregione  del  duca  de  Urbino,  dal  quale  recevve 
grande  apiacere  e  done;  e  similmente  li  altre  signiori  tutti, 
excepto  el  signore  Virgilio  loro  capitaneo,  el  quale  fu  empre- 
gionato,  e  segretamente  li  fu  tagliata  la  lesta.  Del  che  se  dice 
che  fu  gran  causa  de  sua  morte  el  papa ,    perchè   già  lungo 
tempo  fa  ci  decto  signior  Virgilio  fece  similmente  morire  pro- 
pria auctorilate  uno  signiore  Borgia ,  zio  de  papa  Alexandre  ; 
onde  li  volse  rendere  cambio.  E  così  tutti  fumo  liberati,  scepto 


fi)  Sotto  il  21  ^en.  1496,  negli  Ann.  decerav.  (ano.  1496-99  ,  foi.  6.) 
ieggesi  :  lìuUeclinus  prò  munerc  fiendo  magn.  Cammillo  de  Vilellis  per  ci- 
tilniein  Perusn,  sUpendiario  crùlianissimi  rcgis  Francorum  [F.) 
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ci  (lodo  signioro  Virgilio.  A  la  qiial  rolla  pcrdcKc  molli  ca- 
valli ci  magnifico  Morganlc  e  allri  d(;  casa  Bagliona;  benché 
(«1  nobile  Griffonello  guadagniassc  molli  cavalli  e  allra  robba  : 
era  soldato  del  duca  de  Urbino.  E  cusì  fu  tulio  lo  roamo 
reaqquislalo  por  lo  dodo  re  do  Napolo,  o  lutto  fu  porso  por  lo 
re  do  Francia;  benché  lui  ne  perdesse  maiuro  parlo  d'osso, 
nanlc  che  lui  uscisse  de  Italia.  Et  fu  in  un  anno  dodo  reame  go- 
vernato da  cinque  re ,  quattro  por  successione;  naturale ,  e 
r  altro  fu  lo  re  di  Francia.  Et  una  provinzia  ne  guadagnò  lo 
re  di  Spagnia  ,  quale,  al  parere  mio,  fu  la  Sicilia,  per  al- 
quanto di  aiutorio  por  lui  porlo  a  lo  dodo  re  de  Napole  ;  e 
così  ogniuno  se  fermò  a  suo  loco,  e  ciascheduno  slava  in  sua 
signioria.  E  qui  vi  voglio  lasciare,  e  ritornare  nella  nostra 
città  de  Peroscia ,  e  le  cose  sequentc  in  essa  raccontare. 

Se  ben  io  me  ricordo,  nel  li96  ,  nella  Toscana  fu  gran- 
dissima carestia  e  penuria  di  grano,  e  maxime  nella  nostra 
città  de  Peroscia;  non  già  per  essere  stata  al  lutto  esterelità, 
ma  eliam  più  per  el  male  governo  de  la  Città  quali  facevano 
li  nostri  gintilomine  ;  che  tanto  fu  caro  el  grano ,  che  valse 
fiorine  diece  la  soma  de  moneta  vecchia  :  ma  non  vorria  che 
existimassivo  (1)  che  non  fusse  slato  del  grano  nella  decla  Città 
de  Peroscia ,  ma  perché  li  magnifici  Bagliono  ne  rocogliovano 
gran  quantità,  tutto  lo  raandorno  a  Fulignie  e  a  Camerino;  in 
modo  che  lo  libro  de  la  gabella  de  Fulignie  assegniò  essere 
passato  por  la  decla  Città  e  andato  verso  Camerino  some  trenta 
milia ,  senza  quello  venduto  in  Fulignie  e  Asese  ,  quale  non 
ne  racoglieva  niente  per  la  guera;  et  ancora  la  città  do  Agu- 
bio  cum  lo  contado  e  terreno  fiorentino:  e  in  modo  se  sforni  la 
Città,  che  valse  assai  più  in  essa  che  nelle  altre  terre  dove 
lo  avevano  mandato.  Et  volevano  provedere  che  chi  ne  aveva 
lo  vendesse  ;  ma  quelli  li  quali  ne  avevano  ,  per  più  respetto 
non  lo  volevano  vendere,  sì  per  loro  utilità,  e  edam  per  lo 
odio  che  portavano  verso  li  arfotc  (2  do  poca  condizione,  cho 
erano  dovontalo  tanto  superbe,  cho  loro  donne  apparavano  in 
gioie  e  drappi  l'  altre  ginlildonnc  ;  onde  volevano  che  a  viva 

(1)  Desinenza  usilala  in  luUe  le  parli  più  raeridionali  degli  stali  ro 
inani.  Cosi  ,  poco  più  innanzi,  crctlcsscvo.  (P.) 

(2)  Parola  già  dichiarata  nella  parie  1/  ,  pag.  321  ,  n.  2.  (F.) 
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forza  remanessero  senza  le  decte  pompe.  Per  la  qualcosa,  el 
populo  menuto  tutto  se  lamentava  ;  e  era  sì  grande  el  pianto 
de  lì  poveri ,  che  mai  non  fu  udita  tal  piata ,  vedendo  ogni 
homo  morire  suoi  Ggliuoli  e  loro  famiglia  de  la  superchia  fa- 
me. In  modo  che  non  solo  per  quello  d'Orvieto  fu  cercato  per 
lo  grano,  ma  fu  andato  insino  ad  Arimino:  et  commo  cominciò 
venire  el  grano  forestiero  ,  così  li  cittadini  cominciamo  a  ven- 
dere lo  loro;  adeo  che  in  uno  tratto  resciese  a  libre  sette  la 
mina,  che  prima  se  vedevano  li  poveri  ingenocchiarse  davanti 
a  li  piedi  di  quelli  che  ne  avevano,  proferendo  loro  denare , 
che  per  le  lacrime  e  li  crudeli  suspire  e  lamente  era  assai  bene 
comparato:  ma  non  potevano  averne  per  danare,  commo  ho 
ditto.  E  fumo  molti  homine  ricche  che  al  decto  pregio  non  vol- 
sino  vendere,  e  reslillo'  in  mano  centonara  de  corbe  de  grano: 
e  molti  fumo  che  ferno  gran  tesoro;  et  fumo  molti  che  gua- 
dagniamo tanto  tesoro,  che  quasi  ebbeno  a  impazzire,  e  co- 
minciavano ad  essere  fora  da  lo  intelletto,  solo  per  vederse 
innante  tanta  quantità  e  numero  de  denare;  perchè  tutti  li  anni 
vili  (1)  avevano  conservato  gran  quantità  de  grano.  Et  de  quanti 
varie  cibi  le  creature  se  nutrissero,  de  questo  non  voglio  par- 
lare; et  non  vorria  che  voi  credessevo  che  non  trovando 
del  grano,  avessino  trovato  altro  biado  o  vero  pane  da  compa- 
rare; che  non  se  trovava  ninna  cosa,  e  carne  e  ogni  altra 
cosa  era  carissima  :  perchè  ,  da  che  vinne  lo  re  di  Francia  in 
Italia  ,  incominciò  gran  penuria  de  carne  d'  ognie  ragione ,  e 
durò  molti  e  molti  anne  ,  perchè  le  guerre  facevano  mancare 
el  bestiame:  adeo  che  in  Italia,  e  maxime  in  Toscana,  fu  pe- 
nuria de  ognie  cosa. 

Voglio  parlare  alquanto  de  papa  Alexandro,  lo  quale  aveva 
una  figliola  femina,  la  quale  la  aveva  maritata  a  lo  flgliolo  de  lo 
signiore  de  Pesaro:  la  quale  figliola,  una  cum  suo  marito  la  più 
parte  del  tempo  se  slavano  in  corte  de  papa  Lesandro,  per  la  cui 
dota  dice  li  aveva  data  la  città  de  Asese.  Et  finalmente  pervenne 
a  notizia  de  lo  signiore  Ioannc ,  marito  de  là  decta  donna  , 
commo  lo  cardinale  de  Valenza  et  lo  duca  di  Candia,  fratelli 
carnali  de  costei  e  figlioli  del  decto  Alexandro  papa ,  dormi- 
vano e   avevanse  bene  de  costei  ;  e  ancora    se   suspicava   del 

(1)  Gli  anni  di  abbondanza,  in  che  il  grano  vendevasi  a  vii  prezzo.  [P.l- 
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papa  suo  patre  che  non  se  ne  avesse  ben  commo  loro:  ci  final- 
menle,  fo  desposto  e  deliberalo  el  declo  signior  Ioanne  vendi- 
carse  de  tale  ingiuria.  Et  sapendo  commo  lo  decto  duca  era 
stalo  gran  tempo  innamorato  de  una  gentile  e  nobilissima 
donna  romana,  mandò  uno  suo  servitore  mascaralo  ad  uno 
giardino  dove  cenava  decto  duca  e  lo  decto  cardinale  di  Va- 
lenza,  cum  altre  prelati  di  loro  gesta  (1) ,  e  bussò  a  la  porla 
e  fulli  aperto;  e  andò  el  decto  mascaro  davanle  al  declo  duca, 
e  parlò  nella  orecchia  secretamente  ,  e  poi  se  diparti  ;  et  commo 
fu  r  ora  detcrminata  gionla,  lo  decto  duca ,  cum  certi  suoi  ma- 
rani,  montò  sopra  una  mullella  ,  e  andò  dove  era  aspettalo  dal 
decto  mascaro;  et  poi  disse  a  li  suoi  Spagnioli  che  lo  aspettassero 
in  quello  loco,  e  poi  se  inviò  drielo  a  lo  mascaro,  che  era 
notte.  Et  Onalmente  giunsero  in  una  casa  dove  avevano  ac- 
concia una  bella  meretrice,  e  in  quella  intrarono;  e  credendo 
el  decto  duca  pigliar  piacere  cum  sua  manza,  li  se  scuperse 
adosso  lo  declo  signior  Ioanne ,  cum  lo  conte  Alexandro 
d'Asese,  e  altri  loro  compagnie  ;  e  in  conclusione  lo  amazareno, 
e  poi  lo  pigliarono  e  portarlo  al  fiume  del  Tevere ,  e  getlaronlo 
dentro;  ,'l  i)oi  immediate  se  partirono  da  Roma  cavalcando 
forte  (2),  E  tutte  queste  cose  fumo  de  notte  tempo;  et  li 
suoi  famiglie  aspettorono  in  quello  loco  dove  lui  li  faceva 
aspettare,  e  maravegliandosi  che  lo  lor  signiore  non  tornava, 
lo  dissino  a  lo  fratello  e  a  lo  papa ,  e  fu  cercalo  per  lutta 
Roma  ;  lo  quale  non  potevano  trovare  :  ma  uno  barcaiolo 
disse  ,  che  ,  dormendo  lui  presso  la  ripa  del  Tevere  presso  sua 
barchetta  ,  vidde  venire  un  homo  sopra  un  cavai  bianco ,  in 
compagnia  di  altre  persone  appiede  ;  e  commo  lui  aveva  po- 
tuto discernere,  avevano  gitlato  in  fiume  uno  homo  morto, 
quale  portavano  sopra  el  declo  cavallo.  Et  finalmente,  andato 

(1)  Per  stirpe,  xchialla.  Il  Vocabolario  non  dà  esennpi  meno  antichi  di 
quello  del  Sacchetli.  (P.) 

(2)  Ognuno  sa  la  fama  diversa  che  allora  corse  di  questo  fallo  ,  ed 
ebbe  anche  ne' posteri  maggiore  credenza  ;  cioè  che  di  tale  assassinio 
fosse  autore  lo  stesso  Cesare  Borgia,  fratello  dell'  ucciso-  (P.)  —  Difatlo 
scriveva  il  citalo  cronist.i  romano:  «  Ricordo,  in  questo  di  15  giu- 
gno 1497,  come  lo  figlio  dello  Papa,  che  era  cardinale  da  Valenzia  , 
una  sera  amraazzoiie  lo  fratello  che  era  duca  di  Candia  ,  e  poi  lo  buttò 
in  fiume  ,  e  fu  trovato  in  capo  di  doi  di  ».  E  ampiamente  il  Burcardo  , 
nella  parte  del  suo  Diario  pubblicala  dal  Leibnizio,  p3g.36-iO.  (F.) 


72  CRONACA 

in  quilio  loco  e  cercato  per  molte  persone ,  e  in  conclusione 
fu  trovato  e  tirato  fora  de  1'  aqqua ,  cum  tutti  suoi  anelle  e 
gioie,  e  cum  uno  cento  a  la  spagniola,  nello  squarscellino  (1)  del 
quale  erano  molti  dicini  de  ducate ,  li  quali  non  avevano  vo- 
luto toccare  quelli  che  lo  gittarono  in  flume ,  per  demostrare 
che  non  l' avevano  voluto  far  morire  per  denaro ,  ma  per 
vendicarse.  E  Analmente,  commo  costui  fu  trovato  e  cognosciuto 
da  li  Spagnioli  marani ,  subito  cacciarono  mano  a  loro  spade, 
e  andavano  piangendo  per  Roma  cum  spade  nude  in  mano  (2). 
De  la  cui  morte  tutti  li  Romane  e  ciascheduno  Taliano  se  ne 
rideva  e  gavazzava  ;  e  poi  fumo  fatte  certi  sonette  ad  mag- 
giure  dispregio  de  la  deeta  morte  del  prenominato  duca  ,  bef- 
fandose  de  lui  e  del  papa ,  e  de  ciascun  altro  cardinali ,  e 
altre  Spagnioli  :  de  la  cui  morte  se  dolse  el  papa  cum  tutti 
suoi  marani ,  e  a  tutto  el  resto  piaqque  generalmente.  Et  vo- 
glio che  voi  sappiate  ,  che  quisto  prenominato  duca  era  homo 
bellicoso  nel  facto  de  Y  arme.  Et  vedendo  papa  Alexandro 
commo  el  suo  figliolo  duca  era  morto  per  mano  del  suo  ge- 
nero ,  e  non  volendo  più  parentado  cum  lo  decto  signiore 
Ioan  da  Pesaro  ,  e  ancora  per  dare  materia  più  de  sé  par- 
lare ;  ordinò  de  volere  remaritare  la  decta  sua  figlia ,  avenga 
addio  che  lo  decto  signor  Ioanne  fusse  dormito  cwn  quella 
lungo  tempo  :  e  fece  fare  concistorio  de  suoi  cardinali ,  e  pro- 
puse  alloro  el  caso  tutto  ;  e  finalmente  fu  per  li  cardinali 
concluso .  che  tal  cosa  fusse  commessa  in  uno  perito  e  bono 
homo ,  quale  dovesse  vedere  e  cognioscere  de  la  verginità  de 
costei.  Et  finalmente ,  fu  commessa  in  meser  Matteo  de  Eu- 
baldis  de  Perusio  (3),  lo  quale,  dopo  molto,  indicò  che  costei 

(1)  Con  uua  cintura  ec. ,  nel  cui  scarsellino  ec.  (P.j 

(2)  Mori  il  duca  di  Candia  nella  notte  del  14  giugno  1497.  Vedi  il 
Muratori  (ann.  1497)  ,  al  quale  non  isfuggi  la  circostanza  che  in  questi 
(empi  nati  fossero  alcuni  disgusti  ,  poi  divisione  ,  tra  Lucrezia  Borgia  e 
Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro.  (F.) 

(3)  Matteo  Baldeschi ,  valente  giureconsulto,  aveva  allora  circa  ses- 
sanlaselte  anni.  Il  Vermiglioli.  che  lesse  il  Maluranzio,  non  accennò  nep- 
pure da  lontano  le  cagioni  per  le  quali  Alessandro  VI  innalzò  il  difensore 
(li  Lucrezia  Borgia  al  vescovato  di  Nocera  nell'  Umbria  ,  ove  senza  recar- 
visi teneva  ad  amministrare  i  beni  della  sede  vescovile  un  Enea  Baldeschi. 
Vogliamo  ricordare  che  si  conserva  una  lettera  inedita  dei  Maluranzio  a 
Matteo  Baldeschi   (Vedi  Bingr.  degli  scritl.  perug. .  1 ,  149-150  ).  (F.) 
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era  vcri^ino  ,  e  sua  verginità  non  essere  siala  mai  corru|)la, 
eliam  advenga  addio  che  fusse  stata  e  fusse  allora  la  maggior 
|uit(iina  che  fusse  in  Uoma  :  e  lui ,  per  sua  sentenzia,  Tu  facto 
\  escovo  de  ÌSuceria.  De  la  qual  cosa  non  solamente  li  cardi- 
nali e  prelati  e  Romani,  ma  tutta  Italia,  e  qualunclie  altro 
loco  fu  udita  tal  novella ,  tulle  ne  ridevano.  Et  poi  li  dette 
novo  sposo  e  marito ,  quale  fu  de  casa  de  re  de  Napole  ;  ma 
non  so  si  era  legetemo  o  spurio  commo  lei  (1)  :  lo  quale  per 
attempo  lo  ammazzi)  1(»  cardinale  de  Valenza  (2).  Onde  so  sa- 
tisfcitto  d'averne  ditta  tale  gintilezza,  benché  l'abbia  raccontata 
cum  brevità;  ma  sera  bona  per  metterla  de  le  cento  novelle: 
et  sic  interpone  tuis  interdum  rjaudia  veris:  et  edam  regi  sepe 
malum  nobis ,  si  mens  non  leva  fuisset  :  e  però  io  ve  ho  voluto 
contare  alcuna  cosa  extraordinaria. 

Era  el  conte  de  Sterpeto  (3) ,  asciesciano ,  crudele  inimico 
de  casa  Hagliona  e  de  ciascuno  Peruscino ,  e  siMupre  dì  e 
notte  cercava  danneggiare  li  Peroscini ,  e  altramente  mai 
non  uscivano  fora  ;  intanto  che  dava  a  la  magnifica  casa  Ba- 
gliona  molto  affanno.  Et  avendo  li  decti  magnifici  Baglione  in 
parte  cistigati  loro  inimici,  e  alquanto  refermato  el  loro  slato, 
sentendo  commo  nella  decta  città  de  Asese  era  gran  peste  e 
caristia  ,  ferno  proponimento  e  matura  deliberazione  de  volere 
vincere  e  superare  el  loro  inimico ,  e  non  lasciare  raccogliere 
lo  grano.  Et  avendo  così  deliberato  e  proposto ,  misero  in  as- 
setto loro  gente  d'  arme  ,  (;  andorno  verso  la  decta  città  de 
Asese ,  e  nel  decto  contado  pigliamo  più  castella  ;  et  poi  po- 
sero ci  campo  intorno  al  castello  del  palazzo  de' figlie  di  Ca- 
gnio ,  e  incominciarono  a  bombardarlo;  e  quello  dentro,  per 
li  gran  fosse  che  intorno  al  castello  erano ,  non  si  volevano 
renden\  .Ma  el  magnifico  messer  Astorre  have  delibberato  al 
lutto  contro  quello  ottenere ,  e  incominciò  al  tutto  a  sire- 
fi)  Siffismondo  principe  di  Risegli  era  bastardo  di  Alfonso.  (B.)  —  Dice 
di  costui  il  Cronista  romano  :  «  era  Io  più  bollo  iovano  ciie  fosse  mai  visto 
a  Roma  ».  IV.) 

(2j  Lo  slesso  Cronista  scriveva  :  «  Il  duca  Vaienlino  dell(!  parecchio 
ferite  alio  marito  di  sua  sorella  :  non  morse  di  quelle  ferite.  Quando   lo 
duca  Vaienlino    vidde  che  ne  campòne,    1' ammazzóne  noi  Ielle,  nani! 
che  guarisse,  e  stelle  parecchi  mesi  cosi  vedova  ».  (¥.} 
(3)  Cioè  Iacopo.  (F.) 

.Micii.Sr.  IT.  Vol.XVI.  Par.  II.  10 
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gniere  cum  bombarde  :  onde  a  viva  forza  bisogniò  che  quelU 
se  rendesse  ;  li  quali  non  li  volsi  a  patte ,  ma  a  discrezione 
sua.  Et  finalmente  intrò  dentro  cum  suoi  soldate ,  e  lutto  el 
decto  castello  saccomanno  ;  dove  fu  trovata  molta  robba,  che 
era  ricco  castello  ;  e  etiam  molta  artigliarla ,  la  quale  fu  tutta 
cavata  ;  et  poi  furono  cavati  li  slaggie  :  nel  qual  castello  non 
fu  morte  de  homini.  Et  auto  el  decto  castello,  li  altri  tutti, 
cum  la  città ,  cominciarono  fortemente  a  dubitare ,  e  a  stare 
in  gran  tribulazione  e  affanni.  Et  finalmente,  incominciaro  li 
Periiscini  a  stregnierc  la  città  insta  lor  possa ,  el  li  cittadini 
erano  assai  fortemente  sbigottiti  ;  e  finalmente  ,  sapendo  com- 
mo  el  magnifico  meser  Astorre  era  tornato  a  Peroscia ,  e  che 
el  magnifico  loan  Pavolo  Baglione  governava  el  campo ,  se 
pensorno  de  volerlo  tradire  nel  modo  che  odirete.  Pigliorno 
partito  de  mandare  uno  messo  al  magnifico  lovan  Pavolo,  che 
li  cittadini  de  Asesc  volevano  parlare  cum  sua  signoria,  e 
trattare  ferma  pace  e  accordo;  e  che  a  sua  signoria  piacesse 
de  andare  insino  a  le  porte  de  la  città,  e  lì  ragionarla  cum 
li  decti  cittadini  e  cum  li  conti:  e  in  effecto  così  fu  sposto  e 
narrato  per  lo  messo  a  sua  signoria  ;  e  lui  fece  resposta  de 
andare  el  determinato  dì.  E  commo  fu  gionto  el  giorno  deter- 
minato ,  e  sua  signoria  se  inviò  verso  Asese  cum  bona  com- 
pagnia e  scorta ,  e  andò  cum  proposito  de  trattare  acordo ,  si 
fare  se  podesse  ;  e  caso  che  far  non  se  potesse,  de  saccomannare 
el  paese  in  sua  tornala  insta  sua  possa.  Et  finalmente,  lasciò 
a  Carlo  Baglione ,  che  si  contro  de  lui  se  fesse  assalto  alcuno 
perii  inimici,  che  lui  li  desse  succurso;  e  poi  se  inviò  verso 
la  città  de  Asese ,  alla  quale  gionse  alle  porte  facendo  a  sa- 
pere a  quelli  dentro,  che  venissero  a  parlare  cum  sua  signoria  ; 
e  li  inimici  suoi  incominciarono  a  venire  lentamente,  pregan- 
dolo che  intrasse  nella  città  ;  la  qual  cosa  lui  non  volse  fare 
e  li  cittadine  mettevano  quanto  più  tempo  potevano:  et  ve- 
dendo el  magnifico  lovan  Pavolo  loro  lentezza  e  tardità , 
commo  savio  e  prudente ,  incominciò  a  suspicare ,  parendoli 
tuttavia  aperto  cognioscere  che  se  ordinava  trattato.  Et  voltosse 
sua  signoria  a  sua  compagnia  ,  e  disse  :  Questi  cercano  tradirci 
e  ingannarci  ;  onde  non  me  pare  bono  de  stare  qui  ,  ma  ti- 
riance  addrieto.  Avevano  li  Ascesciani  da  uscire  per  un'  altra 
porta  ,  e  corli  in  mezzo  acciò  che  non  potesse  sua  signoria  fug- 
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ijire;  e  si  sucnirso  alcuno  li  venisse,  so  sonava  una  corta  cam- 
pana. El  (iiialmonlo  el  maiinifico  lovan  Pavolo  so  liró  addriolo 
cum  sua  briprata,  e  poi  si  volse  indriclo,  e  guardò  e  vidde  suoi 
inimici  cho  avevano  ordinato  tradimento  ;  e  foce  montare  uno 
suo  servitore  sopra  uno  suo  cavallo  morello,  che  non  currova 
anze  volava ,  e  mandoUo  a  Carlo  suo  consobrino,  cho  li  man- 
dosso  soccorso;  e  poi  si  volse  a  soi  soldati,  o  prof^olli  tutti  da 
ben  combattere  iusta  lor  possa,  et  po' so  iunso  a  baltacjlia  cum 
li  soi  inimici.  E  qui  ogniuno  faceva  bona  prova  da  ciasche- 
duna parte;  perchè  li  Ascosciani  orano  doAentato  homino  bolli- 
coso,  e  noli' armo  suofiitto,  o  tutto  iniquo  e  disperato.  Ma  porch«J 
quelli  erano  quattro  o  cinque  volte  tanto  più  cho  non  era  ci 
niajfnifico  lovan  Favolo  cum  sua  compaj^nia,  ciascheduno  so 
erose  che  '1  fusse  o  pregione  o  morto  ;  ma  fu  tanta  sua  virtù 
€  de  sua  compagnia ,  che  sostennero  senza  danno  loro  la  bat- 
taglia. Intanto  fu  mandato  da  Carlo  Baglione  uno  capo  de 
squadra  del  magnifico  messer  Astorre,  chiamalo  Gonzaio  da  Pe- 
roscia,  cum  una  squadra  de  soi  soldati;  et  quando  quello  d'Asose 
viddoro  venire  el  soccurso ,  sonorno  la  campana ,  e  fecero  lo 
<'enno  dato  ;  et  commo  fu  sentita  la  decta  campana  da  quelli 
che  combattevano  nel  campo  con  lo  magnifico  lovan  Paulo, 
subbito  spaventarono  o  cominciaro  a  mancare  de  animo ,  e  li 
Peruscini  pigliarono  più  animo  e  forza ,  in  modo  che  ciascuno 
se  faceva  lione.  Et  giongendo  ol  prenominato  Gonzaio,  inco- 
minciarono a  mazzare  tante  quante  ne  giongcvano;  in  modo 
che,  si  ben  me  ricordo ,  fumo  morti  forse  da  sexanta  homino 
ascosciane ,  e  gran  numaro  furon  prese  e  appiccati  iusta  lor 
pena  :  e  cosi  gli  vintacinque  sopra  ci  (1)  cento  fumo  vincitore; 
<ìt  a  li  prese  fu  usata  gran  crudeltà,  che  tutti  fumo  dati  in  mano 
de  quelli  che  da  Ascesoiani  avevano  reccvuto  despiacore  alcuno; 
e  maximt;  a  quelli  da  la  Bastia,  cum  quali  era  odio  e  inimi- 
cizia antica.  E  cusì  sua  signoria  tornò  lieto  e  vittorioso  da  la 
grande  e  pericolosa  battaglia. 


(1)  Novello  esempio  (e  non  sarn  T ultimo,  come  vedremo  più  in- 
nanzi) a  sosleg;no  dell'opinione  difesa  dall' accademico  signor  Arcangeli . 
<-he  e' articolo  (let)ba  scriversi  coli' apostrofo  conio  accorcialo  di  ei  ;  opi- 
nione a  cui  tanto  giovarono  i  passi  da  noi  riportali  nella  no.  1  ali» 
pag.  33!)    delia    parte  I.'  '  l  Compflalori  ). 
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Vedendo  li  Ascesciani  tanti  de  loro  essere  state  morte  e  pre- 
se, e  maxime  de  li  più  valente  ,  et  vedendo  el  campo  in  su  le 
porte ,  et  vedendo  che  volere  usare  tradimcnte  non  giovava  ; 
non  sapevano  più  che  fare  né  dire,  che  de  fora  non  potevano 
andare ,  e  dentro  nella  città  era  sì  gran  morbo  e  peste ,  che 
lingua  umana  non  lo  porria  dire;  e,  per  più  male,  era  in 
Asesc  così  gran  carestia  e  penuria ,  quanto  mai  più  fosse 
stata  :  e  io  ho  parlato  cum  mia  propria  lingua  cum  homine  che 
a  quel  tempo  erano  nella  decta  città  de  Asese ,  che  recor- 
dandose  de  quel  tempo  de  carestia  ,  muria  e  guerra,  tutti  se 
bagniavano  de  lagrime;  e  si  mille  volte  el  giorno  fusseno  ve- 
nute a  tale  ragionamento,  mille  volte  arrieno  pianto  cum  ama- 
ritudine :  tanto  era  cosa  oscura  a  ricordare.  Ma  non  solo  loro, 
ma  chi  li  ascoltava,  li  veniva  pianto;  e  dicevano  che  anda- 
vano cercando  per  li  mura  de  la  città  ,  e  casaline,  e  ogni  altro 
loco,  sì  trovassino  crispignie  (1)  o  altre  erbe  da  mangiare;  e 
mangiavano  per  fame  ogni  erba  cotta  ,  e  molte  persone  se  so- 
stenevano citm  tre  o  quattro  noce  cotte  messe  nel  vino  ,  e  de 
queste  facevano  bona  masseria,  perchè  non  n'avevano;  e  aconta- 
vano tante  altre  cose,  ch'era  gran  piata.  E  finalmente,  veden- 
dose  condutte  a  tale  miseria  e  stremità ,  e  essere  mandate  dal 
cielo  sopra  de  loro  sì  grande  iudizie ,  morbo  grandissimo, 
guerra  crudelissima,  e  caristia  e  penuria  extrema ,  che  li  cit- 
tadini vedevano  morire  loro  figlioli  per  la  fame  e  non  li  po- 
tevano aiutare  ;  et  solo  uno  saria  stalo  grande  iudizio  a  la  decta 
città  de  Asese  ;  el  finalmente  pigliaro  fermo  partito  e  delibe- 
razione de  volerse  accordare  e  pacificare  cum  la  cumunità  de 
Peroscia  e  cum  la  magnifica  casa  Bagliona ,  et  mandando  ira- 
basciatore.  E  finalmente  fumo  levate  le  offese  ;  et  menate  multe 
cittadine  Ascesciane  a  la  città  de  Peroscia,  facto  prima  ribello 
de  la  ditta  città  de  Asese  il  conte  da  Sterpeto  ;  lo  quale  se 
fuggì  de  Asese  cum  certi  suoi  amici ,  per  paura  che  cognio- 
scieva  più  non  potere  durare  a  guerra ,  portando  gran  tesoro, 
avendo  prima  robbato  San  Francesco  d'Asese  e  l'altre  chiesie, 
secondo  se  dice.  E  essendo  lui  così  fuggito,  fu  capitolato  intra 


(2)  Toscanamente  lerracrepoli ,  ma  ne' luoghi  montani,  come  nel 
rasentino ,  anetie  crespignoU.  Dal  lai.  crispux.  Qualcuna  tra  le  province 
romane  corrompe  questo  nome  in  scarpigni.  {P.) 
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r  una  »'  r  altra  comunità  o  la  magnifica  casa  liagliona  ,  che 
più  non  se  dovesse  dare  rocetlo,  e  che  mai  non  godesse  tor- 
nare ci  conte  nella  decta  città  de  Asesc  ;  ma  che  ben  suo  fra- 
lidio  conte  Alexandro  ce  potesse  stare,  che  già  era  stato  amico 
della  decita  casa  lìagliona:  e  el  magnifico  lovan  l'avolo  li  delle 
una  sua  sorella  bastarda  per  moglie ,  e  fessel  amico  ;  e  cusì 
potesse  tornare  li  foreuscili  della  decta  città,  remettendo  l'uno 
a  l'altro  ognie  ingiuria.  E  cusì  Cu  fatta  la  pace,  e  levato  lo 
(ledo  conte  da  la  città;  et  poi  se  tornarono  liete  della  vitto- 
ria avuta  contro  la  comunità  e  tiranni  della  città  Ascesciana. 
Nel  prenominato  tempo  s'era  ribellato  a  la  comunità  de 
Fiorenza  Montepulciano,  e  datose  a  la  comunità  de  Siena  (1)  ; 
et  non  volendo  li  Fiorentini  perdere  la  terra  senza  guerra  , 
perchè  tenevano  in  loro  mano  la  rócca  o  vero  torre  deJle 
Chiane ,  la  quale  li  Senese  volevano  in  lor  mano  per  potere 
tenere  la  terra  de  IMonle  Pulciano  pacifica  ;  la  quale  assedia- 
rono e  volevano  quella  bombardare.  Et  per  volere  la  signoria 
de  Fiorenza  provedere  a  lo  facto  loro  ,  detteno  denaro  e  con- 
dussino  a  lo  soldo  loro  li  magnifici  messer  Astorre  e  lovan 
Favolo  Baglione;  et  lo  masjnifìco  messer  Astorre  fu  posto  a  la 
rócca  de  Valiano  a  far  guerra  cum  Senese  ,  e  el  magnifico 
lovan  Pavolo  fu  posto  a  far  guerra  cum  Pisani  2  ;  che  dal  dì 
che  Pisa  se  ribellò,  sempre  fece  guerra  cum  la  comunità  de  Fio- 
renza, essendo  tutti  suefatti  nell'arme:  e  questo  campo  che  era 
a  Pisa,  c'erano  de  molli  valenti  homine,  et  intra  l'altri  el 
conte  Ranuccio  da  Marsciano  cum  suoi  fratelli ,  e  messer  Ercule 
de  casa  Benlivoglio  da  Bolognia,  e  infiniti  homine  famosi.  Dove 
un  giorno  facendo  le  gente  pisane  gran  preda,  ninno  de  le 
gente  fiorentine  volse  affrontare  el  nemico  ;  ma  el  magnìfico 
lovan  Paulo  cum  suoi  soldati  uscì  de  fora,  e  affrontò  el  ne- 
mico, e  incominciò  facto  d'  arme,  e  ruppe  forse  da  cento  cin- 
quanta cavalli  ;  e  de  molte  ne  guadagniò,  e  ritolse  a  loro  la 
preda  che  menavano  :  per  la  qual  cosa  li  gintilomine  Fioren- 
tini li  pus'jro  grande  amore,  cresciendo  a  quello  conducla  de 
sua  genie,  e  poi  li  donarno  du«'  lione  vive.  Et  ninna    grazia 

(t)  Di  questa  ribellione  [»;irla  ditTusamenle  ne'  suoi  Fr;imnie>iili  islo 
rici  il  Machiavelli.  (P.) 

(2)  Può  vedersi  la  storia  del  Guicciardini  {\ib.  3  .  lap.  l),  che  \)inw 
quesla  condnda  di  Giarapanin  sodo  l'nnno  1495.  (P.) 
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avria  chiesta  costui  a  la  signoria  de  Fiorenza ,  che  per  questo 
e  per  l'altre  opere  per  lui  facte,  non  avesse  ottenuta  da  la 
decta  comunità.  Et  poi  me  volto  a  quello  che  fece  el  magni- 
fico  messer  Astorre  contro  Senese  per  defendere  la  parte  Fio- 
rentina, el  quale  aveva  ordinato  a  difesa  de  suo  campo,  del 
quale  lui  era  governatore ,  uno  grandissimo  bastione ,  dove 
era  molta  artigliala,  lo  quale  bastione  era  notte  e  giorno 
bombardato  da  Senese  ;  e  era  tanto  grosso  el  campo  Senese , 
che  ogni  homo  exislimava  che  non  potesse  durare  el  campo 
Fiorentino;  et  era  in  mezzo  da  l'uno  e  l'altro  campo  le  Chiane: 
ma  perchè  nel  decto  loco  erano  captive  arie,  se  ammalava 
molta  gente;  dove  se  ammalò  el  magni6co  Astorre,  e  tornò  a 
Peroscia;  onde  per  sua  partita  tutto  el  campo  ne  stava  de 
mala  voglia.  E  però  tornato  in  sanità ,  fece  tornata  in  campo , 
e  sempre  dì  e  notte  da  l'una  e  l'altra  parte  se  bombardava: 
et  coranio  sua  signoria  fu  tornato  in  campo,  fece  proponimento 
la  notte  inchiodare  l'artiglieria  de  li  Senesi ,  e  andò  la  notte 
in  persona  nel  campo  de  li  inimici,  e  trovò  el  campo  essere 
levato  in  arme;  e  ognie  cosa  vidde ,  e  poi  tornò  indreto,  e 
parlò  con  Guglielmo  Pazzo  commissario  Fiorentino,  e  poi  fece 
tutta  la  fantaria  tornare  e  indrieto  sane  e  salve.  Et  non  li  es- 
sendo reuscito  el  pensiero,  aveva  deliberato  ad  ognie  modo 
vincere  el  nemico  :  fece  mettere  in  ordine  sua  gente ,  e  poi 
dilongò  la  via,  e  dette  una  certa  giravolta  per  trovare  el  nemi- 
co; et  finalmente  trovò,  e  vidde  el  suo  inimico  che  fuggia,  e 
che  aveva  levata  1'  artiglieria  e  levato  tutto  el  campo  :  e  così 
el  magnifico  messer  Astorre  provedetore  fece  fuggire  Ciovan 
Savello  capitanio  de  li  Senese;  e  ad  ognie  modo  fu  nel  campo 
guadagniata  molta  robba ,  che  non  avevano  poduta  portare. 
Et  cusì  ebbe  vittoria  sua  signoria  contro  li  Senese. 

Veggo  ben  eh'  io  lasso  molte  cose  de  le  quali  non  ve  fo 
menzione ,  perchè  la  memoria  mia  non  retene  tutte  le  cose 
preterite  ;  ma  insta  mia  possa  me  sforzerò  de  narrare  le  pre- 
terite cose. 

Dico  che  nel  1498  (1)  ,  si  la  mia  memoria  non  erra,  papa 
Alexandro ,  del  quale  natura  era  volere  vedere  Italia  destrutta, 

fi)  Le  cose  qui  narrate  dall'A.  accaddero  nel  1497.   Il  fallo  d'arme 

ra  Bassano  e  Soriano,  nel  quale  il  Duca  d'Urbino  rimase  prigione  e  ferito 

i\  linea  di  Candia,  succpsse  il  24  serniijo  1497.  V.  la  no.  2  alla  pag.seg.  (F.) 
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V  mo'se  faceva  amica  casa  Ursina ,  mo' casa  (lohinna,  v  in 
breve  spazio  se  Taceva  uno  amico  e  1"  allro  inimico ,  e  cusì 
spesso  spesso  lo  inimico  se  faceva  amico ,  e  lo  amico  tornava 
inimico;  e  più  e  più  volle  delle  favore  a  li  Ursini  contro  Co- 
htnnese  ,  e  a  Colunnese  conilo  Ursine  ;  commo  diffusanienlc 
conlareve  non  voglio  :  dico ,  che  essendo  casa  Ursina  stato 
alquanto  amica  del  papa ,  e  parendo  al  papa  che  troppo  fusse 
durata  loro  confederazione,  quale  fusse  la  causa  non  so,  ma 
la  detta  casa  se  asse  (1)  inimica ,  e  la  casa  Colonda  li  se  fé 
amica ,  perchè  casa  Ursina  e  Colunnese  sempre  erano  l'una  a 
l'altra  opposila  ;  e  Gnalmenle  casa  Colonda  mosse  g:uerra,  cum 
lo  favore  del  papa ,  per  le  terre  de  li  Ursini.  Li  quali ,  dopo 
lun^a  fruerra,  el  ma;jniGco  Vitilozzo  andava  in  favore  de  li 
Ursini ,  e  finalmente  se  mise  cum  suoi  jjente  per  desperalo  per 
volere  passare  yerso  li  Ursini ,  e  finalmente  era  slato  rotto  da 
li  Colunnese  ;  ma  certe  Spafjnioli  fecero  el  disordine  quale  fu 
fatto  a  Braccio  vecchio  a  la  citlà  de  l'Aquila  quando  fu  rollo, 
li  (juali  se  levorno  da  uno  pogfrio  e  andaro  al  campo  a  gua- 
dafiniare,  e  finalmente  dettino  la  via  al  sijrnior  Carlo  Ursino 
che  non  poteva  passare  ;  e ,  commo  fumo  de  quel  loco  levali 
li  Spajrnioli ,  così  callo  cum  sua  irente  verso  el  campo ,  e  fece 
tanto  che  racqueslò  el  campo  perduto  ,  e  tutto  lo  campo  de 
la  Chiesa  e  Colondese  ruppero  per  loro  desordine  :  dove  fu 
preso  el  duca  d'Urbino  capitanio  della  Chiesia  (2  ;  de  che  tutta 
parte  ghelfa  ne  fu  contento ,  et  per  la  città  de    Roma  se  po- 

(1)  Cosi  nel  codice.  L'altro  esemplare ,  ricordato  alla  pag.  3,  no  1, 
offre  questa  variante  :  «  quale  fosse  la  cauiono  non  so  ,  noa  in  tia  le  dette 
i-ase  era  inimicizia  ,  e  la  casa  Colonna  li  si  fé  amica  ;  finalmente  la  casa 
Colonna  mosse  guerra  col  favor  del  l'apa  ec.  ».  (F.) 

(2)  Non  è  inutile  iMetlere  a  confronto  la  narrazione  inedita  del  Ta- 
nni,  testimone  migliore  degli  avvenimenti:  «  El  poi  del  l4t»7  papa 
Alessandro  mandoiie  lo  campo  a  casa  Orsina  :  era  capitano  lo  figlio  dello 
papa  ;  cliiamavasi  duca  di  Candia  ;  e  poi  veniva  in  Roma  io  duca  d'Ur- 
bino e  lo  signore  Fabrizio  Colonna  conlro  casa  Or.<;ina  ,  e  piglione  ogni 
cosa,  fuori  ciie  Bracciano.  Stavasi  dentro  d'olla  lo  signore  Bartolomeo 
d'Alviano  :  non  la  poterò  mai  pigliare.  Vitellozzo  di  Castello  fece  gente 
d'arme  e  fanteria  assai  .  e  venne  contro  lo  campo  del  Papa  ,  e  comen- 
zaro  a  fare  fallo  d'arme  insieme,  e  fu  rollo  lo  cara|)o  .'el  papa:  e  fu 
presone  lo  duca  d'  Urbino  da  casa  Orsina  ;  e  poi  in  capo  d'un  mese  fece 
pace  lo  papa  con  la  casa  Orsina.  Lo  duca  d'  Urbino  pagóne  molle  ral- 
gliara  di  scudi  ».  (F.) 
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iievano  seriplc  die  elicevano  così  :  Chi  avesse  o  sapesse  chi 
avesse  auto  el  campo  de  la  Chicsia,  lo  debbia  restituire  e  revelare 
ni  s.  etc.  ;  cum  altre  scripte  in  vilipendio  de  lo  papa  e  de 
Spagnioli  ma  rane. 

Nel  sopranominalo  tempo  e  anno ,  voleva  el  papa  inco- 
minciare più  duro  male ,  che  era  secondo  1'  opre  suoi  deside- 
rose de  vedere  la  ruina  de  Italia.  Et  fece  al  suo  figliolo,  quale 
era  cardinale  de  Valenza ,  renunziare  el  cappello  del  cardina- 
lato ,  e  fecelo  duca  de  Candia  in  loco  del  figliolo  morto  e  an- 
negalo ;  et  poi  ordinò  mandarlo  in  Francia  a  la  maestà  de  lo 
re  de  Francia:  lo  quale  andò  cum  grandissima  pompa;  e  di- 
eevase  che  lui  se  portava  tutto  lo  tesoro  de  la  Chiesia,  lasciando 
({uella  spoliata  d'ognie  bene,  secondo  se  diceva  e  credevase 
vulgaremente ,  nemine  discrepante,  per  li  infiniti  muli  carche 
che  menava  cum  sé  (1)  :  el  quale  stette  in  Francia  cum  lo  re 
insìno  al  tempo  che  oderete  de  sotto.  E  in  questo  mezzo ,  ve 
voglio  raccontare  altre  cose  per  Io  papa  fatte  in  Italia  ;  ma 
questo  re  di  Francia  non  era  quello  che  venne  in  Italia,  ma 
quello  che  in  quello  tempo  era  stato  duca  di  Oriense  (2) , 
prima  inimico  e  poi  amico  del  detto  re  di  Francia,  al  tempo 
capitanio  de  li  Veniziani. 

Ommise  commo  el  papa  aveva  uno  Torcho  (3)  nelle  mano  , 
al  quale  perteneva  la  signoria  de  Turchia  ;  e  teneva  questo 
pregione  ad  istanzia  de  un  altro  Turco ,  lo  quale  lo  aveva 
mandailo  al  papa  ;  e  lui  se  fece  signiore  de'  Turchi  ;  e  dava  al 
papa  ogni  anno  molti  migliara  de  ducati  per  fino  che  el  detto 
gran  Turco  viveva  pregione.  Et  finalmente,  quando  lo  re  di 
Francia  venne  a  Roma ,  domandò  al  papa  che  li  desse  questo 
prigione  ;  e  lui ,  che  vedeva  non  poterlo  denegare  ,  lo  avene- 
nò  ,  e  poi  li  dette  nelli  mano  in  modo ,  che  presto  morì  nelle 

(1)  Condusse  seco  «  molli  ioveni  romini  (così  jl  medesimo  Cronista, 
come  pure  il  Rurcard.) ,  pag.  58).  In  prima  vi  andòne  Pietro  S.  Croce, 
Mario  Mariano  ,  Stefano  de  Francesco  ,  Marco  Sanguignio  ,  Julio  Albe- 
rino ,  loan  Ballisla  Mancino  ,  Barlolomeo  de  Capranica  ;  e  ciascheduno 
de  questi  spesero  in  dosso  de  valuta  di  mille  ducati,  e  chi  mille  e  cin- 
quecento ducali ,  alle  spese  loro;  e  lo  duca  Valenliuo  portóne  con  esso 
tanto  tesoro,  che  non  si  potria  slimare  ec.  w  (F.) 

(2)  Lodovico  d'Orléans,  coronalo  col  nome  di  Lodovico  XII  il 
27  maggio  1498.  Carlo  Vili  era  morto  li  7  gennajo  dello  stesso  anno. (F.) 

(3)  i'Aoc  Turco:  (icm  ,  o  Zizlm.  Falli  nolisSirni.(P.; 
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muiii  de  lo  re  di  Francia  :  che  si  questo  prcgione  li  durava 
viv(),  dicovase  cerio  che  lui  voleva  andare  contro  el  'l'ureo; 
et  questo  era  causa  che  avesse  aquistato  jiran  parte  de  Turchia. 
E  a  questo  più  non  me  stendo ,  e  lo  ritorno  dove  lasciai. 

lo  ve  lasciai  commo  era  l'atto  novo  re  di  I-rancia,  e  corn- 
ino era  andato  in  Francia  a  sua  maestà  lo  duca  de  Valenza  , 
el  dicevase  che  pigliava  per  donna  la  figliola  de  lo  re  morto, 
e  che  lei  non  lo  voleva ,  e  che  lo  recusò  perchè  era  bastardo; 
e  finaliter,  non  lo  acceplò,  secondo  se  dice  (1).  Ma  si  era  cosa 
fittizia  o  la  pura  verità,  io  non  so  dove  stette  più  e  più  mese, 
perfino  al  tempo  che  lece  le  cose  che  io  ve  conterò  de  sotto. 

Mentre  che  se  slava  in  Francia  lo  duca  de  >  alenza,  erano 
mollo  intrinseche  le  Colondese  cum  lo  papa ,  li  quali  mossero 
novamenle  guerra  a  li  Ursini ,  e  toglievano  molti  castella  a  li 
Ursini ,  e  ogniuno  domandava  aiuto  a' suoi  amici:  e  questa 
guerra  durò  più  mese,  e  fu  finita   conirao   ve   dirò  de  sotto. 

Ora  incomincio  a  narrarve  cosa  la  quale  non  ebbe  cum 
spazio  di  tempo  corto  fine ,  ne  inde  seguì  poco  male,  commo 
oderete. 

Dico ,  che  nel  1498  era  remaste  de  quella  famosa  casa  de 
Nicolò  Piccinino,  e  solo  doi  homine  se  trovavano  vivi.  Uno 
fu  chiamalo  el  conte  Agniolo,  e  molli  dicevano  che  questo  era 
figliolo  legitimo  del  conte  lacomo  e  nepote  de  quel  gran  Nic- 
colò Piccinino;  e  molti  dicevano  che  non  erano  legitime:  ma 
vulgaremenle  quelli  che  avevano  cogniosciuto  el  conte  laco- 
mo ,  dicevano  che  questo  pareva  propio  el  conte  lacomo. 
L'  altro  si  era  chiamato  per  nome  Nicolò  terzo  ;  e  quanto  co- 
storo se  aparlinessero  per  sangue  ,  non  lo  so  dire  :  ma  certa 
cosa  è  che  ogniuno  era  de  la  famosa  casa ,  el  ciascheduno  de 
questi  in  fatto  d'  arme  mostrava  essere  nate  del  nobil  sangue 
Picinino;  el  quante  homine  mai  vidino  el  conte  Agniolo,  di- 
cono che  mai  non  fu  visto  homo  armato  in  sella ,  che  in 
aspetto  mostrasse  tanto  vago  a  rimirarlo.  Ma  non  esercitavano 
l'arte  militare,  benché  avessino  molto  heglie  cavalli  e  arma- 
dura  ;  et  non  se  reducevano  ne  abitavano  nella  Città,  ma  sem- 
pre se  slavano  a  ima  torre  presso  la  Mascione  e  Antrìa ,   la 

(1)  Il  matrimonio  del  duca  Valentino  colla  figliuola  di  Giovanni  d'AI- 
brc't  re  di  Navarro,  segui  li  10  maggio  J41(!>.   (F.) 

akch.St.  n.  Vol.XVI, /'«(.//.  11 
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quale  la  fece  fare  loro  palre  conte  lacomo ,  quale  era  forte , 
e  aveva  nel  piano  e  monte  molte  ricchi  podere  ;  e  qui  se 
stavano  state  e  verno  ,  e  non  venivano  mai  a  la  Città:  e  credo 
che  Nicolò  Picinino  terzo  fusse  figliolo  de  Francesco  Picini- 
no ,  e  cusì  fosse  lui  e  el  conte  Agniolo  consobrini.  Et  fina- 
liter ,  devennero  in  descordia  intra  loro  doi ,  et  devennero 
in  tanto  che  questo  Nicolò  Picinino  fu  ferito  de  molle  ferite , 
e  fulle  stroppiate  li  mani  ;  e  per  questo  stette  a  Peroscia 
più  mese  ;  et  poi  vedendo  che  non  poteva  possedere  li  soi 
beni ,  e  commo  aveva  grande  inimicizia  cum  lo  fratello  con- 
sobrino ,  se  partì  da  Peroscia ,  e  poi  andò  a  Camarino  a  tro- 
vare lo  signore  de  Camerino  ;  e  qui  stette  alquanto ,  e  fece 
donazione  al  signiore  predeclo  de  ognie  cosa,  e  massime  de 
onne  ragione  che  lui  avesse  sopra  la  detta  torre ,  o  vero  rócca 
cum  suo  tenitorio  ;  e  lui  se  stava  in  corte  del  signiore  de  Ca- 
marino. E  essendo  el  signiore  desideroso  de  avere  simile  cosa 
sotto  sua  signioria ,  la  quale  cum  grande  istanzia  cercava  po- 
tere ottenere  insta  suo  desiderio  ,  scripse  più  e  più  lettere  a! 
conte  Agniolo ,  e  mandolli  più  messi ,  che  volesse  darli  e  re- 
stituire la  delta  rócca ,  perchè  lui  ne  aveva  la  donazione  da 
Nicolò  Picinino  :  e  lo  conte  Angniolo  non  consentì  mai ,  anze 
se  rideva  de  lettere  e  altre  imbasciati  a  li  mandate  dal  si- 
gniore- Et  commo  Niccolò  Piccinino  terzo  aveva  donato  al  si- 
gniore de  Camerino,  e  el  conte  Agniolo,  perchè  anco  lui  non 
aveva  figlioli,  donò  commo  lui ,  a  messer  Gisraondo  Baglione, 
al  quale  portava  grande  amore,  e  anco  el  cambio  receveva,  e 
amavanse  insieme  de  bon  core.  Era  questo  Gismondo  nepote 
consobrino  del  detto  signiore  da  Camerino,  commo  dirò  de  sotto. 
Teneva  el  signore  da  Camarino  parentado  stretto  cum  casa  Ba- 
gliona  in  questo  modo  :  cioè ,  che  era  in  detta  casa  maritata 
sua  sorella  consobrina,  e  una  sua  figliola  de  esso  signore,  e  el 
detto  Gismondo,  messer  Astorre,Morgante(l]  e  tutte  li  altri  figlioli 
del  magnifico  Guido  se  facevano  nepoti  de  sua  sorella  nati , 
et  Carlo  Baglione  se  faceva  nepote  al  detto  signore  per  essere 

(1)  Nella  copia  citata  a  pag.  99  ,  dopo  Morgante ,  si  legge:  «  Gen- 
tile, Marcantonio  e  Ottavio,  figlioli  del  sig.  Guido  Baglione,  si  facevano 
nipote  per  sua  sorella  nati  ,  la  quale,  come  ho  dello ,  era  donna  del  si- 
gnor Guido ,  e  il  signor  Carlo  Baglione  era  nepole  del  dello  signor  da 
Camerino  per  esser  nato  di  sua  figliola  ».  (F.) 
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(le  sua  finrliola  nato  (1).  El  quale  sÌ2;nore  molto  più  amava  (]arlo, 
che  non  amava  li  allri,  sì  per  essere  a  lui  più  deslrelto,  e  anco 
per  essere  mollo  giovencllo  ;  e  senza  palre  e  senza  maire ,  e 
per  essere  stato  spesse  volte  in  sua  corte  ;  per  la  cui  majjnifica 
casa  Bajiliona  e  parentado  mollo  ne  ora  iip:uar(lalo  e  temuto 
el  detto  sijfnore  da  Camerino.  Et  linalmenle,  cercando  tuttavia 
de  potere  avere  la  tenuta  e  possessione  de  la  detta  rócca  allui 
donata ,  ma  perchè  non  meno  era  desiderata  dal  niafjninco 
Gismondo  Baglione  ,  el  signore  da  Camerino  se  pensò  de  fare 
murire  el  conte  Agniolo  :  e  prima  ordinò  che  doi  suole  nepote, 
sorelle  carnale  de  (-arlo  Baglione,  fussino  maritale;  e  una  fu 
maritala  a  leronimode  la  Staffa  ;  e  l'altra  a  leronimo  de  li  Ar- 
ceprite  detto  da  la  Penna ,  al  quale  Fcronimo  da  la  Penna  mo- 
strava molle  carezze,  e  mollo  lo  onorava  lo  detto  signore  da 
Camerino.  Et  finaliler ,  lo  detto  leronimo  da  la  Penna  fu  pre- 
gato dal  signore  de  dovere  amazzare  el  conte  Agniolo ,  et  lo 
detto  leronimo  el  promise  de  fede;  et  abbreviando  el  parlare, 
tornò  a  Pcroscia,e  per  mettere  ad  execuzione  sua  voglia  e  quella 
che  promessa  aveva  al  signiore,  mandò  certi  suoi  famiglie  e 
traditore  de  notte  tempo  a  la  della  ròcca  dove  stava  el  conte 
Agniolo,e  impuse  lo' che  dovessino  quello  amazzare:  li  quali  an- 
darono, e  gionsino  a  la  porta,  e  dissino  ad  uno  che  volevano 
dare  una  lettera  al  conte;  e  subbilo  fu  upcrla  la  porla  da  corte 
parenti  del  conto  ,  li  quali  sapevano  el  trallato  ;  e  fu  detto  al 
conte  che  Itera  uno  che  portava  una  lettera;  e  lui  disse  che 
lo  facessino  andare  da  lui,  quale  era  in  camera,  che  se  voleva 
andare  a  lolto.  El  finalmente, commo  li  traditori  furono  gionti  al 
conte  ,  subbilo  cominciarono  a  ferire  sua  signoria,  e  dierli 
mort'e  cruda.  La  qual  cosa  fu  subbilo  saputa  dal  magnifico 
Ciismondo  Bagliuni  da  chi  era  stalo  fatto,  commo  e  ogni  altra 
cosa  ;  e  commo  la  decta  rócca  se  teneva  ad  istanzia  de  lero- 
nimo da  la  Penna  ,  e  tutta  era  robbata  ;  e  ognie  cosa  aveva  aula 
leronimo  da  la  Penna,  e  maxime  li  cavalli,  che  erano  del  conte, 
che  erano  in  singulare  bellezza.  Et  perche  lui  amava  molto  el 
conte  ,  e  avendose  perduto  lui,  non  so  voleva  perdere  la  rócca 
e  1'  altra  robba  ,  mandò  molle  fante  al  detto  loco  per  raquistare 

(1)  Di  questa  parentela  Ira  i  Varani  e  i  Baglioni ,  non  si  ha  indizio 
nelle  tavole  del  Lilla.  (F.) 
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la  fortezza:  a  li  quali  de  subbilo  se  rendettero  a  patte,  e  cornino 
fu  reauta  la  rócca,  bisogniò  che  Girollamo  da  la  Penna  li  ren- 
dessi li  cavalli  che  forno  del  conte,  si  non  voleva  fare  que- 
stione cum  lo  mac^nifico  Gismondo  Baglione;  e  così  requestò 
ognie  cosa  :  et  ebbe  tanto  a  sdegnio  la  morte  del  conte ,  che 
disse  non  volerse  mai  radere  la  barba  in  Gno  che  non  faceva 
vendetta  de  la  morte  del  conte  Agniolo  ;  e  portò  la  barba  più 
de  uno  mese.  Onde  che  Girollamo  da  la  Penna  incominciò  a 
dubitare  forte  ,  adeo  che  poco  stava  nella  Città  ,  ma  quasi  sem- 
pre stava  al  ponte  de  Pattulo ,  e  maxime  la  notte  :  e  cusì  stette 
forse  uno  mese,  e  poi  incominciò  a  non  tornare  più  dentro  da 
la  Città ,  e  cosi  stette    fino  tanto  che  nacque   novo  caso. 

Era  stata  per  gran  tempo  fa  donata  (1)  una  torre  scarcata, 
nelle  confine  intra  lo  duca  de  Urbino  e  Peroscia ,  ad  uno 
cittadino  peruscino  chiamato  Francesco  Bigazzino  (2),  homo  ric- 
chissimo, quale  portava  doi  lione  dritte  ad  una  colonna  per 
sua  arme  :  et  perchè  nelle  novità  passate  el  magnifico  lovan 
Pavolo  Baglione  volse  detta  fortezza  in  suoi  mani  ,  che  era 
fortificata  e  refatta  per  lo  detto  Francesco  Bigazzino,  e  era  al 
duca  de  Urbino  grande  ostaculo;  però  quella  fu  tenuta  per  lo 
detto  magnifico  lovan  Paulo ,  la  quale  non  la  voleva  rendere 


(i)  Il  codice  ha  la  seguente  postilla  marginale,  appostavi  nei  primi 
anni  del  secolo  XVIII:  «  Questa  è  cosa  falsissima  che  della  torre  fosse 
donata  a  questo  Francesco,  poiché  fu  antica  de' suoi  antecessori  e  fabbri- 
cala da  un  suo  antenato  chiamalo  Conte  Giovanni,  come  porremo  nel 
margine  alla  4.^  carta  dopo  questa,  cioè  a  fogli  104  ».  V.  lepag.segg.  (F.) 

(2)  «  Era  questi  non  pur  cittadino  ma  genlilorao  de'  nobili  conti  di 
Coccorano,  Piscina,  Petroia,  Ghiomesce,  Peglio,  Godale,  Collallo  e  San 
Stefano  d'Arcelli ,  che  sopra  tutte  queste  castella  che  son  d'Agobbina 
diocesi ,  fuor  Collalto  di  Nocerina ,  ebbero  la  assoluta  giurisdizione  gli 
antenati  di  questo  conte  Francesco ,  come  in  particolare  si  può  vedere 
nella  Cancelleria  del  Comune  di  Perugia  nel  libro  delle  Sommissioni  e 
antichi  contratti  segnato  A,  a  fogli  79  ,  e  nel  segnato  C,  a  fogli  23,  e  nel 
libro  grande  di  antichi  Strumenti  e  Annali  segnato  D,  che  è  il  primo 
nella  Ola  degli  Annali  all'entrare  della  Cancelleria  suddetta,  a  fogli  60 
e  61 ,  e  a  fogli  62  e  molti  seg. ,  ove  son  nominati  i  delti  castelli  e  terre 
con  tulle  le  persone  e  famiglie  esser  sotto  il  mero  e  misto  imperio  e 
total  giurisdizione  e  regali  de  nobili  e  potenti  conti  di  Coccorano,  e 
quivi  a  fogli  6o  si  fa  menzione  di  un  conte  Bigazino  dell'anno  1284, di 
cui  fu  poi  nipote  un  altro  Bigazino  che  fu  padre  di  questo  Francesco  ». 
Postilla  marginale  ,  come  sopra.  (F.) 
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liggierracnto  al  propio  patrone,  clic  era  cosa  bellissima  e  ricca  : 
ma  pure ,  tanto  fece  cum  RidoHo  suo  parente  e  cum  interces- 
sione de  amici  ,  che  quella  arabbe  (1)  in  suoi  mane.  Et  com- 
mo  ebbe  reauta  la  detta  rócca  ,  così  secretamente  la  donò  al 
(luca  de  Urbino;  e  poi  ordinò,  commo  se  dice,  studiosamente 
che  lo  duca  pigliasse  questa  torre  furtivamente  ;  e  cosi  l'u  latto, 
e  fovvi  preso  dentro  el  decto  Francesco  (2)  e  suoi  Gglioli  (3) , 
e  tenute  pregioni  alquanto ,  e  poi  lasciati.  Onde  molto  ne  dolse 
a  la  casa  Bagliona  e  a  la  comunità  de  Peroscia,  e  più  e  più 
volte  la  redomandarono  al  duca ,  lo  quale  denegava  volerla 
rendere  ;  et  vedendo  che  non  se  poteva  reavere ,  ord inorno   si 


(1)  Riebbe.  (P.) 

(2)  «  Questo  conte  Francesco  e  suoi  figli  andarono  prigioni  nella  ròrc;i 
d'Ascesi,  come  racconta  Orazio  ("ardanelo  nell'orazione  funebre  del  conte 
Girolamo;  e  non  è  maraviglia,  poiché  degli  Ascescianl  la  parte  maggior 
di  numero  e  di  potenza  e  il  conte  Giacomo  di  Sterpeto  capo  di  essa 
aderiva  al  duca  d'Urbino,  onde  anco  quando  gli  uomini  di  Valfabrica  si 
sommisero  alla  giurisdizione  e  signoria  di  esso  ,  ciò  fecero  di  consenso 
di  dello  conte  Giacomo  (che  di  ciò  conlcntossi  in  particolare,  acciò  detto 
castello  non  venisse  in  signoria  de'  Bagiioni  suol  capilali  nomici  )  e  de 
la  delta  città  de  Ascesi  reità  allora  dal  dello  conte  Giacomo  ,  come  in 
particolare  ciò  apparisce  in  un  processo  fallo  sopra  la  giurisdizione  del 
duca  di  Urbino  nel  dello  castello  nell'anno  1550,  custodito  oggi  nella 
r.ancelleria  del  Vescovado  di  Perugia  nella  prima  stanzia  ;  e  quivi  si  fa 
anche  menzione  de  la  della  torre  resliluila  dal  duca  Guido  Ubaldo  al 
conte  Francesco  Bigazino,  ma  ordinalo  però  e  concordale»  con  lui  da 
Bagiioni  e  da  Perosini  che  scarcar  si  dovesse  ».  Postilla  marginale.  (F.) 

(3)  «  Un  de'  figli  di  questo  conte  Francesco,  che  fu  portalo  d'eia  di  tre 
anni  col  padre  prigione  in  della  ròcca  d'Ascesi  fu  quel  Girolamo  .  detto 
poi  ancor  fanciullo  il  Vecchjello,  perché  in  età  di  selle  anni  partitosi  da 
esso  padre  che  li  permettesse  in  farlo  ne' sludi  liberali  ,  onde  esso  era 
ingordo  esercitare  ,  se  ne  andò  ad  altri  Bagiioni  suoi  zii  materni,  acciò 
li  provedessero  de'  buoni  scrittori  come  fecero  ,  onde  mostrò  senno  ca- 
nuto in  fanciullesca  elade.  Divenne  perciò  nelle  arti  liberali  ttitle  istrut- 
tissimo, e  in  particolare  nelle  matematiche  per  uomo  de' suoi  tempi  , 
onde  quale  allri  con  misure  e  calcoli  e  molto  studio  non  polca  com- 
prendere,  egli  a  sola  vista  età  mente  risoivea  subbilo  ;  per  lo  che,  genti 
da  parli  oltramontane  trassero  a  vederlo,  e  per  la  soluzion  di  lor  dubbi 
importanti:  fu  molto  grato  a  papa  Paolo  III  ,  che  mentre  era  papa  si 
facea  dal  conte  Girolamo  leggere  ogni  giorno  una  lezzione  d'astrologia  , 
nella  qual  facoltà  il  Vecchielto  fu  tale  quale  anco  rammentano  con  istu- 
pore  i  vecchi  d'oggidì  per  lo  successo  non  mai  fallace  delle  cose  da  lui 
predelle  che  in  mente  custodiscono  ».  Postilla  marginale.  (F.) 


86  C  R  0  N  yV  (]  A 

se  potesse  maio  furare:  a  la  qual  cosa  se  provarno  più  volte, 
né  mai  la  poddono  avere  ;  ma  luia  volta  intra  1'  altre ,  certi 
villani  da  casa  Castalda  ebbono  tanto  ingenio ,  die  la  iorarno 
e  retolserla  al  duca  de  Urbino:  la  qual  cosa  molto  dolse  al 
duca  de  Urbino ,  e  siguì  quello  che  dirò  de  sotto. 

Era  grande  deversità  de  appetito  de  la  detta  torre  intra  lo 
duca  de  Urbino,  e  li  Baglione  e  comunità  de  Peroscia;  perchè 
l'uno  e  l'altro  questa  desiderava,  et  lo  duca  allegava  avere 
ragione  efficacissima  e  essere  de  questa  vero  patrone,  attento 
lo  istrumento  pubblico  de  la  donazione  ;  et  da  1'  altra  parte , 
la  comunità  de  Peroscia  e  la  magniflca  casa  Bagliona  dicevano 
che  al  tutto  perteneva  a  lo  comuno  Peruscino,  e  maxime  per 
doi  ragione  principale  :  prima ,  che  ab  antiquo  questo  sito  fu 
de  la  Comunità  (1) ,   e'  che  fu  donato  al  decto  Francesco  cum 

(1)  Pare  che  qui  voglia  intendere  l'Autore  che  questo  sito  non  fosse 
né  la  torre  slessa  libera  di  questo  Francesco,  onde  ei  donar  non  po- 
tesse l'altrui.  Leg.ld.  quod  nostrum.  De  regulis  Juris.  E  certo  il  trasfe- 
rimento di  robba  dai  giusti  padroni  agli  estranei  non  è  liberalità  ma 
somma  ingiustizia,  come  mostrò  Cicerone  nel  1.''  Lib.  degli  OfHzii,  ove 
di  ciò  danna  Siila  e  Cesare;  né  men  altrove  di  tal  vizio  da  lui  viene  e 
da  Salustio  ripreso  Catilina.  £  questa  ingiustizia  esser  solita  de  prodighi 
mostra  Aristotile  nel  Lib.  IV  de  l'Elica.  Ma  la  verità  è  che  la  torre  era 
libera  di  esso  conte  Francesco  ,  essendo  slata  edificala  dal  conte  Gio- 
vanni suo  antenato,  come  anche  oggi  appare  nell'iscrizione  nelle  relli- 
quie  di  essa  torre  ;  e  quanto  al  sito  ove  fu  fabbricata  la  torre  ,  questo 
sito  ove  erano  e  sono  anco  oggi  i  molini,  et  i  inolini  stessi  furono  ven- 
duti da  la  comunità  de  Perugia  al  conte  Giacomo  di  Coccorano  nello 
anno  1296  ,  ma  solo  con  condizioni  favorevoli  per  decto  conte  intorno 
al  podersi  macinare  il  grano  et  olio  perugino  ;  e  detti  molini  non  ostante 
che  siano  fuor  del  territorio  di  Perugia,  come  si  trova  scritto  nella  sud- 
detta Cancelleria  del  comune  di  Perugia  nell'Annale  del  detto  anno  1296 
a  fogli  244,  246  e  247,  ove  si  ha  espressamente  che  la  giurisdizione  di 
detto  loco  era  del  dello  conte  Giacomo  prima  che  comprasse  detti  molini , 
e  ciò  anco  si  ha  chiaro  in  detto  Annate  a  fogli  242  e  243,  e  prima  di  detto 
tempo  si  vede  tal  giurisdizione  sopra  Coccorano  e  gli  altri  castelli  che 
sopra  nominammo,  esser  dell'anno  1238,  come  ne' sopra  citali  luoghi 
de' libri  delle  Sommissioni  Ae  C,  e  dell'anno  1268,  come  in  antica  scrit- 
tura de' dazi  e  gabelle  che  si  pagavano  a' Conti ,  che  appar  nell'Archivio 
di  Coccorano,  e  nell'Annale  del  1279  in  delta  Cancelleria  del  Comune 
a  foglio  29,  ove  si  dice  tal  giurisdizione  esser  senza  ricognizione  di  supe- 
riore :  quali  lutti  cosi  poi  più  chiaramente  si  espongono  nel  lib.  1."  in 
ordine  di  varii  anni  segnato  O,  da  foglio  39  fino  a  62,  degli  anni  1284 
e  1292  ;  e  si  tia  questa  cosa  nell'Annate  del  1287,  da  foglio  21  sino  a  46, 
e  del  1288,  a  foglio  91  ».  Postilla  marginale.  (F.) 
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condizioni';  e  l'altra  rag;ione  si  era,  che  el  declo  Francesco  non 
poteva  alienare  la  decla  torre  in  preiudizio  de  sua  comunità  , 
eliain  si  non  fusse  niaie  stata  de  la  comunità  de  Pcroscia  ;  es- 
sendo quella  in  conGne  posta  ,  fondandose  in  ragione  efficacie, 
e  maxime  in  lego  Quocumque  castello  (1),  Cod.  de  fundis  limi- 
trofis,  lib.  XI.  Kl  fìnaliler ,  per  lo  sdegnio  che  lo  duca  pijrliò 
de  questa  torre,  se  accordò  cum  leronimo  da  la  Penna  ,  quale 
già  era  fiicto  foreuscilo  de  Peroscia,  e  cum  tutti  li  altri  (ore- 
uscite ,  per  farse- opposite  a  casa  Bagliona;  cum  li  quali  era 
infinita  brigata,  e  signiori  e  terre  in  quantità,  e  ciascheduno  fa- 
ceva sforzo  iusta  loro  potere  ;  et  poi  andorno  a  trovare  el 
conte  Berardino,  pregandolo  che  questa  volta  volesse  tornare 
a  Peroscia  e  refarse  signiore  de  Peroscia  ,  comrao  già  fu  suo 
avo  :  lo  quale ,  commo  se  dice  ,  voleva  venire ,  ma  non  senza 
licenzia  de  la  signoria  (2)  ;    al   quale   la  signoria    non    volse 

(1)  Questa  leKge  proibisce  ai  privati  lusurpazion  di  questi  caslelii  o 
fortilizze  e  de' territori  loro;  raa  non  a  quelli,  quibus  adscripla,  sunt  el 
de  quibus  judicavil  anliquilas,  come  ivi  si  dice.  Il  territorio  poi  di  Coc- 
corano,  come  degli  altri  castelli  già  ter)uli  da  questi  Conti,  fu  di  essi  giu- 
risdizione assoiulissima  da  lempo  non  solo  antico  ,  e  tanto  antico  ctie 
rie' più  antichi  tempi  de' quali  si  abbian  memorie,  antico  allor  chiamossi, 
raa  anche  da  tempo  immemorabile  cosi  chiamato  sin  da  detti  più  anti- 
chi tempi.  Appar  ciò  in  particolar  in  iscritlura  dell'anno  1217  ,  regi- 
strata nell'Armario  jirincipale  delie  più  aniiche  scritture  del  comune 
d'Agubbio  nel  libro  grande  pecorino  a  fogl.  9 ,  dove  la  giurisdizione  del 
conle  Ugolino  di  Coccorano  sopra  del  suo  territorio  vien  chiamata  an- 
tica consuetudine;  e  in  iscrittura  dell'anno  1292  nella  Cancelleria  del 
coraune  di  Perugia  ,  nel  sopra  citalo  libro  di  Stromenli  e  Annali  di  varii 
anni  segnato  D,  dove  a  foglio  60  parlandosi  di  questi  corìti  di  Coccorano. 
Piscina,  Petroia  eie,  dicesi  anliquissimum  imperium,  ius  el  regaline  diclo- 
rum  comituìn  in  eorum  caslris  lerrisrl  fdmUiis  ;  e  in  allra  scrittura  del- 
l'anno 128'4  in  detto  libro  />  a  foglio  62  ,  si  ilice  da  questi  Confi  tenersi 
et  a  loro  apiirtencrsi  tutti  i  detti  castelli  e  luoghi  che  ivi  si  noverano  a 
un  per  uno,  cum  mero  el  mixlo  imperio,  el  cum  ovìiiitnoda  jurisdicliinie, 
el  cum  regalihus  qur.e  ab  anliquissimo  ci  immemorabili  hahueruìU  el  lia- 
bent  el  exercucrunl  el  exercenl  lam  in  civilìbus  quam  in  criminalibus  : 
onde  se  tal  giurisdizione  era  fm  d'allora  immemorabile,  quanto  più  supe- 
rerà la  memoria  di  ogni  principio  oggidì'.''  È  poi  cosa  chiarissima  che 
sorvanza  tutti  i  privilegi  di  quel  temim  :  cvjus  inilii  memoriae  hominum 
non  exislil.  Cap.  super  quibusdam  g  proplerea  el  ex  Irav.  De  verbonmn 
signif.  Bald.  De  feudii.  Quesil.  licy.  A.  3.  Postilla  marginale.  (F.) 

(2)  Cioè  la  signoria  di  Venezia,  della  quale  era  stipendialo,  come 
già  vedemmo,  Ucrnardino  Fortebracci.  (F.) 
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dare  licenzia ,  promettendoli  altra  Oata  darli  adialo  e  favore  , 
sicché  de  la  impresa  fusse  felice  ;  onde  non  podde  a  questa 
volta  venire  a  tale  impresa.  E  tuttavia  li  amice  di  leronimo 
da  la  Penna  se  partivano  de  la  Città ,  e  andavano  a  trovarlo , 
che  erano  tutte  homi  ne  de  la  vita,  e  non  avevano  troppo  che 
perdere ,  commo  sempre  sonno  state  continuo  homine  despe- 
rate quelli  de  quella  Porta  de  Sant'  Agnolo.  E  finaliler ,  lui  se 
stava  in  Civitella  e  nel  Ponte  de  Fattolo ,  fortificando  tuttavia; 
et  lo  duca  de  Urbino  se  metteva  in  ordine  de  volere  andare  a 
campo  a  la  Bastia  de  li  magnifici  Baglioni ,  la  quale  fu  ben 
fortificata  oltra  misura  ;  et  volsino  prima  mandare  più  e  di- 
verse ambasciatore  al  duca ,  lo  quale  tuttavia  concludeva  vo- 
lere fare  guerra  ;  et  poi  fu  mandate  altre  ambasciatore  al  si- 
gnore de  Camerino ,  lo  quale  al  tutto  voleva  essere  opposito  a 
la  magnifica  casa  Bagliona  :  e  questo  concluse  dal  primo  insino 
a  r  ultimo  ambasciatore  ,  quale  fu  Filippo  Cencie  peruscino  , 
capo  de  squadra  del  magnifico  messer  Astorre  ;  el  quale  nel 
suo  partire  disse  al  signiore  :  -  Si  voi  verrete  a  la  impresa  de 
la  magnifica  casa  Bagliona ,  me  rendo  certo  che  li  magnifici 
Baglioni  aranno  contro  loro  inimici  ferma  e  felice  vittoria  -. 
E  più  non  disse  ,  e  de  lì  se  partì,  e  tornò,  e  spuse  commo  lo 
signiore  de  Camerino,  per  lo  sdegnio  de  la  rócca  del  conte 
Agniolo,  al  tutto  l'era  inimico.  Et  el  magnifico  Carlo  Baglione 
era  più  e  più  volte  andato  a  parlare  a  leronimo  suo  cogniato 
per  fare  fare  la  pace,  secondo  se  diceva:  et  finaliler ,  tutti  li 
malivoli  de  casa  Bagliona  erano  ad  una ,  era  messa  in  punto 
molta  brigata  ;  e  alcuni  credevano  che  loro  morissero  de  paura, 
ma  mostravano  poca  paura.  Et  perchè  pareva  che  casa  Ursina 
era  condutta  in  estremità  per  la  guerra  che  avevano  cum  casa 
C.olonna ,  da  la  quale  non  potevano  sperare  aiutorio ,  però  el 
magnifico  Guido  fece  fare  uno  conseglio  de  molte  cittadini,  et 
poi  incominciò  a  parlare  cum  sua  eloquenzia  ornata  ,  confor- 
tando li  animi  de  li  cittadini  ;  e  dopo  lungo  parlare  ,  disse 
che  per  al  presente  lui  voleva  pagare ,  cum  lo  resto  de  sua 
casa  ,  fiorini  cinquantamilia  per  fare  la  guerra  cum  lo  duca  ,  e 
altri  loro  inimici  ;  e  poi  volevano  pagare  altre  cinquantamilia 
fiorini,  se  bisogniassero;  benché  avria  podutc  pagarne  assai  più, 
che  erano  molto  ricche.  Et  per  lo  suo  parlare  molto  li  cittadine 
confortaronse  ,  et  sponte  fumo  offerte   molte  raigliara  do  du- 
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cale  per  fare  colai  t^uorra  ;  mostrando  non  dubitare  niente. 
Et  per  mostrare  più  animo ,  mandò  ci  suo  fif^liol  Morganle , 
cwn  numero  do  sexanta  o  settanta  cavalli ,  in  favore  de  casa 
Ursina  ;  et  poi  dettino  denaro  a  nova  gente  por  far  guerra  cum 
lo  inimico  loro ,  avendo  facto  fermo  proposito ,  quamprimuw 
che  loro  inimici  venivano  in  campo,  de  attaccare  fatto  d'arme, 
rum  animo  de  vincere  lo  inimico  loro.  Et  pure  alla  fine,  per 
non  essere  io  troppo  prolisso  nel  mio  parlare,  concludo  che 
fu  mandato  dal  papa  lo  legato  cardinale  Borgia  (1),  lo  quale 
dovesse  Iraclare  e  fare  si  che  de  questa  inimicizia  se  facesse 
pace  :  et  finnliter  venne  a  Peroscia ,  e  [)arlò  cum  li  magnifici 
Baglioni  ;  e  concludendo  in  brevità  ,  lui  ebbe  donare ,  e  fece 
tanto  che  de  questa  inimicizia  so  fé'  pace  generale  intra  lo 
duca  de  Urbino  e  leronimo  de  la  Penna  da  una  parte ,  e  la 
casa  de  li  magnifici  Baglioni,  cum  questi  pacti  (2),  con  li  altri, 
che  la  torre  di  Francesco  de  Bigazzino  fusse  scarcata  ;  e  così 
fu  facto  de  la  decta  torre  da  Coccorano  (3) ,  cum  altre  patte. 

(1)  Cioè  Giovanni  Borgia.  Venne  con  circa  ottanta  famigliari  a  ca- 
vallo e  con  cinquanta  balestrieri.  Di  lui  scrive  il  Crispolli  (  lib.  cil.),  clie 
«  mori  di  veleno  in  Urbino.  Il  suo  corpo  riporlalo  a  Roma  fu  sepolto 
in  S.  Maria  del  Popolo,  l'anno  loOO  nel  principio  di  febraio  ».  (F.) 

(2)  Il  Baldi  (  Vita  di  Guidobaldo  l)  dice  che  il  duca  si  ofTeri  pronto 
di  ubbidire  ai  desiderii  del  papa,  e  che  questi  «  ordinò  che  i  Perugini 
«  restituissero  agli  Oddi  ed  ai  loro  parziali  le  possessioni  occupate ,  ed  a 
'<  Guidobaldo  numerassero  l'anno  vegnente  cinquemila  scudi  in  conlan- 
«  ti  ».  Lib. V.  (P. )  —  Per  ottenere  una  convenzione  migliore,  il  duca 
di  Urbino,  fece  entrare  ottanta  cavalli  in  Assisi  e  cacciarne  i  balestrieri 
del  cardinal  Borgia:  con  altre  squadre  di  cavalli  si  presentava  a  Sigillo 
e  a  Casa  Castalda.  Nel  castello  di  Petroia  il  Legato  e  il  Duca  ,  e  pel 
Perugini  il  giureconsulto  Baglione  da  Montevibiano ,  conveimero  che  la 
ròcca  di  Bigazzino  si  demolisse;  a  Bernardino  Ranieri  si  restituissero  gli 
averi  ,  senza  entrare  in  città  o  in  contado  ;  Girolamo  degli  Arcipreti,  a 
piacer  suo,  ritornasse;  che  i  Baglioni  restituissero  nelle  mani  degli  oflì- 
ziali  pontifici  le  terre  occupate  nel  territorio  di  Assisi  ;  e  che  il  Comune 
pagasse  cinquemila  ducati  d'oro  di  camera  ,  tremila  subilo,  il  resto  entro 
un  anno.  (F.) 

(:ì)  «  Torre  da  Coccorano  polè  ben  dirsi  per  esser  nel  territorio  da 
Coccorano,  e  nel  terreno  de'conti  da  Coccorano,  e  falla  dal  conte  Giovanni 
di  Coccorano  nel  1330,  come  appar  della  edificazione  sin  oggi  nelle  reliquie 
di  essa,  ove  si  leggono  iti  antiche  lettere  maiuscole  queste  parole:  —  An- 
no MCCCXXX  Ind. . . .  Domino  Joanne  papa  residente  ,  iniles  aggrcyius 
Arch.St.1t.  Voi. XVI.  Par.  II.  12 
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Et  leronimo  da  la  Penna  e  el  magnifico  Gismondo  Baglione 
r  uno  a  r  altro  se  rimisero  ognie  ingiuria ,  facendo  pace  cum 
vero  segnio  de  pace,  remettendo  onne  ingiuria  e  odio:  e   poi 


dominus  loannes  quondam  domini  Philippi  comes  de  Coccorano  fedi  fieri 
hoc  opus.  —  Ma  i  molinì  v'erano  molto  avanti,  conae  nei  luoglii  sopraci- 
tali dello  Annale  de!  1296;  onde  errò  questo  autore  a  dir  di  sopra,  clie 
fosse  donata  questa  torre  al  conte  Francesco  da!  comune  di  Perugia.  Il 
detto  conte  Giovanni  fu  egli  ctie  ediOcò  anclie  la  nobii  chiesa  nel  suo  ca- 
ste! de  la  Piscina  ,  coree  ivi  in  vista  delle  due  pietre  di  porfido  nel  muro 
si  legge  pur  in  lettere  maiuscole.  L' islesso  eresse  uno  Ospitale  al  ponte 
nuovo  di  Coccorano;  e  fece  molte  altre  opere  magnifiche  e  pie,  come  se 
ne  hanno  anche  scritture  nell'Archivio  di  Coccorano,  Onde  a  ragione 
nell'anno  i33S  datale  potestà  di  disporre  di  questo  dal  comune  di  Pe- 
rugia a  suo  volere,  fu  all'autorità  e  voler  suo  rimessa  la  fabbrica  di 
S.  Lorenzo  duomo  di  Perugia,  da  lui  tirata  avanti  nella  forma  in  che  oggi 
si  vede,  come  si  trova  per  varie  antiche  memorie  perugine,  e  In  parti- 
colare in  tutti  i  manoscritti  di  tutti  quei  (empi.  Fu  questi  gran  guerriero, 
capo  di  parte  ghelfa  ;  onde  aggiunse  sopra  l'arme  l' insegna  di  cinque  gi- 
gli, che  si  ha  nel  suo  antico  sigillo;  e  fu  mollo  stimato  nella  città  di  Pe- 
rugia ,  nella  qtjal  ancor  reggendo  i  popolari  e  scacciati  i  nobili,  egli  per 
parlicolar  previlegio  ne  venne  eccettualo,  come  ne!  libro  di  varii  anni  se- 
gnato D  nella  Cancelleria  del  comune  di  Perugia,  a  fogli  279  e  296  :  e  già 
prima  giovinetto  di  quindici  anni  fu  dalla  cillà  di  Perugia  tra  saggi  eletto 
che  nell'anno  1323  per  essa  con  quella  di  Spoleto  capitolarono,  in  ricon- 
ciliazione che  tra  esse  ciltà  si  fece,  come  in  detto  lib. D,  a  fogli  147.  Il 
che  cosi  a  la  virtù  propria  di  questo  conte  si  dava,  come  a  la  memoria 
de  la  materna  gloria  ,  essendo  il  conte  Filippo  stato  in  particolare  per  anni 
quìndici  gonfaloniero  di  Perugia  in  nome,  che  in  efTello  era  capo  e  prin- 
cipe de  la  repubblica ,  a  cui  si  giurava  fedeltà  e  obbedìenzia  da  tutto  il 
Comune;  come  chiaro  apparisce  negli  Annali  de' suoi  tempi  in  Cancel- 
leria di  Perugia,  e  particolarmente  nell'Annale  del  1312,  1313,  1314,  a 
foglio  80.  Fu  creato  e  ritenuto  in  la!  dignilà  anco  a  forza  per  lo  grande 
universale  applauso  de'  nobili  e  del  popolo  di  Perugia  ,  che  egli  mantenne 
in  continua  unione  finché  tenne  il  carico,  che  alla  fine  deporre  pur  volle 
per  sua  somma  integrità,  per  toglier  l'uso  di  gonfalonierato  perpetuo,  che 
conferito  dopo  lui  in  altri  di  minor  bontà,  avria  potuto  risultare  in  tiran- 
nia. Onde  ei  fu  perciò  il  primo  et  ullirao  gonfaloniere,  non  islimalogli  al- 
cun degno  successore,  quasi  novello  Codro  per  l'istessa  cagione  ultimo  re 
d'Atene.  Olirà  i  gloriosi  fatti  del  comune  di  Perugia  sotto  ì!  gonfalonie- 
rato di  Filippo  che  a  lui  come  capo  ben  ponno  attribuirsi,  fu  egli  anco 
per  particolari  suoi  gesti  degno  d'eterna  memoria,  quali  saria  qui  longo 
il  riferire;  e  fu  ben  degno  nipote  di  quel  Gentil  Varani  suo  materno  avo, 
che  primo  acquistò  a  la  sua  famiglia  la  signoria  di  Camerino,  a  cui  ebbe 
aggiunta  egli  quella  di  Tolentino,  di  S.Ginesio,  di  Belforle,  di  Vissi.  Cer- 
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tornò  nella  cittade  nini  lo  cardinale  Burj2;ia,  benché  tornasse 
mal  volcntiere  :  e  dal  dì  che  lui  tornò  ,  non  dormiva  mai  in 
casa ,  ma  cum  suoi  amici ,  e  non  stava  in  loco  fermo  ;  e  dal- 

reto  e  di  molte  altre  terre;  e  fu  capitan  penorale  di  papa  Alessandro  IV, 
e  d'un  Odoardo  re  d' Inghilterra,  rome  si  lia  per  1'  isterie,  e  'I  pongono  in 
particolare  il  Volaterrano  e'I  Sansovino  a  la  famiglia  Varano;  né  degenerò 
e!  detto  conte  Filippo  dal  padre  e  paterno  avo  e  dagli  altri  suoi  antenati 
di  Coccorano,  de' quali  il  conte  Giacomo  padre  in  che  slima  fosse  in  Pe- 
rugia si  può  veder  particolarmente  nell'Annale  del  1277,  da  fogli  21  a  47, 
dove  gli  Agobbini  perclié  ritenevano  i  vasalli  di  lui  ne  fur  posti  in  Pe- 
rugia in  bando  di  vita  ,  confiscati  e  ad  esso  lui  assegnati  i  beni  loro,  ctie 
in  pubblico  o  in  privato  tenevano  nel  perugino;  come  altre  pur  dimo- 
strazioni de  la  città  verso  lui  non  ordinarie  si  vedono  nell'Annate  del  1278 
a  fogli  73-94,  e  del  1296  a  fogli  243  e  247:  ove  anco  si  ha  delle  nobili 
fabbriche  che  ordinò,  l'una  del  palazzo  novello  del  perugino  popolo,  ri- 
messa all'autorità  e  consiglio  di  lui  ,  l'altra  del  Ponte  Nuovo  sopra  al 
Chlascio  da  lui  del  suo  e  nel  suo  cominciata  ,  finita  poi  dal  conte  Filippo 
suo  figlio,  del  cui  avo  anco  conte  Ugolino  generale  de'  Perugini  e  popoli 
aderenti  saria  assai  che  dire,  se  l'angustia  del  luoso  lo  capesse  o  fosse 
questo  il  luogo;  nel  quale  tuttavia  parlando  di  questa  famiglia  è  di  due 
da  non  tacere:  l'uno  si  ò  il  conte  Ranakio,  che  fu  uno  de  croce-segnali 
sotto  GotTredo  alia  impresa  di  Gerusalemme  nel  1099,  e  vien  nominato 
in  iscrillura  dell'anno  1284,  ove  si  parla  di  confederazione  che  i  conti  di 
Coccorano  prometton  fare  co' Perugini  e  Agobbini,  ove  tra  l'altre  ec- 
cezioni pongon  tali  parole:  llem  non  lenealur  venire  conlra  habenle.f  legi- 
limum  tilulam  regis  lUerusnlcm  in  memoriam  regimi  Gollipliredi  et  Dal- 
duini,  a  quibus  dominus  lianaldus  senior  de  Coccorano  fuil  summc  bene- 
ficalus,  nec  conlra  legitimos  reges  Brilunnos  in  memoriam  sanclissimi  el 
beneficenlissimi  rcgis  Edouardi  ci  successorum ,  a  quibus  muUos  favores 
habuil  familia  comilunn  de  Coccorano.  Questo  santo  Odoardo  re  d'Inghil- 
terra visse  circa  gli  anni  di  Cripto  1030,  onle  si  vede  l'antichità  di  que- 
sta famiglia  e  lor  signoria  di  Coccorano.  L'altro  da  non  tralasciarsi  di 
questa  casa  è  il  bealo  Paolino,  monaco  silvestrino,  che  miracolosamente 
fece  nascere  le  pere  per  dare  a  mangiare  a  S.Silvestro,  e  vide  l'anima 
di  lui  portarsi  dagli  angeli  in  cielo,  e  foce  altri  miracoli  che  si  han  nelle 
memorie  de' padri  di  quell'ordine.  A'  tempi  d'esso  beato  fu  dai  conti  fa- 
bricato  per  questo  ordine  un  nnbil  monastero  al  Sambuco,  territorio  di 
Coccorano  ;  come  appare  in  is -ntture  custodite  nell'archivio  di  essi  padri 
in  Fabriano;  e  poco  anzi  essi  conti  avean  fabricalo  uno  altro  monastero 
dello  Papignione  a' Francescani  in  quel  di  Peiroia:  e  fabbricarono  poi  il 
Monastero  di  Sassovivo  presso  Foligno  a' monaci  del  Monte  Oliveto,  come 
per  l'armi  di  questa  famiglia  ne' detti  luoghi  e  per  le  scrilliiie  apparisci!: 
onde  non  fu  gran  cosa  alla  magnificenza  di  essi  conti  l'edificio  di  questa 
torre,  come  che  bellissima  e  ricca  di  sopra  la  chiami  l'autore  ».  —  Po- 
slilla  marginale  come  le  precedenti.  (F.) 
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l'aJlro  canto,  el  magniflco  Gesmondo  Baglione  la  barba  portava 
infìno  a  quel  tempo ,  non  se  la  volse  radere ,  benché  spesse 
volle  andasse  a  braccio  cuin  leronimo;  e  molti  dicevano  che 
l'uno  non  se  fidava  dell'  altro ,  e  che  ancora  ce  era  inimicizia 
e  sotto  nome  de  pace  ciascheduno  se  stava  nella  Città,  e  così 
stettero  perfino  a  lo  tempo  che  de  sotto  ve  sera  contato  per  me. 
Mentre  vivevano  nostre  gentilomine  in  Peroscia  commo  ho 
ditto  ,  e  facta  la  decta  pace  ,  encominciò  el  morbo  nella  Città 
de  Peroscia ,  e  chiascheduno  gintilomo  voleva  seguire  suo  me- 
stiere de  arte  de  soldo.  Avendo  la  signoria  de  Venezia  ,  commo 
se  dice ,  antiche  obbligazione  cum  li  antecessore  del  magni- 
fico Piero  de  Medice  da  Fiorenza ,  e  essendo  quello  foreuscito 
de  la  nobilissima  città  de  Fiorenza,  pigliarono  partito  di  vo- 
lerlo remettere  in  Fiorenze;  e  finalmente,  mandaro  uno  com- 
missario ,  e  dette  denaro  e  fece  soldate  per  la  signoria  de  Ve- 
nezia ;  et  in  tra  li  altri  fu  lo  duca  de  Urbino,  cum  lo  quale 
prese  soldo  leronimo  de  la  Penna  ;  et  fu  el  signiore  Carlo 
Ursino ,  e  el  signiore  Bartolomeo  da  Alviano,  et  lo  magnifico 
messer  Astorre  Baglione  :  e  ebbe  per  sua  propria,  e  per  Carlo 
e  Grifone ,  quali  erano  giovenette ,  de  conducta  de  cento  sexanta 
homine  d'  arme;  ciò  é  cento  per  sua  persona,  e  trenta  per  cia- 
scuno de  li  altri  ;  cum  questo ,  che  sua  signioria  fusse  capo  de 
tutte  CLX  ,  cum  altre  tanti  cavalli  leggieri  :  et  in  conclusione, 
fecero  uno  bello  campo  e  de  valenti  homine,  che  tutti  questi 
erano  homine  de  grande  condictione.  Lo  quale  fu  facto  perchè 
li  Fiorentine  erano  state  rotte  dal  magnifico  Braccio  del  conte 
Carlo  da  Peroscia,  capitano  de  li  Veniziani  in  la  guerra  de 
Pisa,  e  era  fratello  menore  del  Conte  Berardino.  Et  perchè  Paulo 
Vitello  se  trovava  cum  gente  e  non  era  soldato  de  niuno,  però 
prese  el  bastone  de  la  signoria  de  Fiorenza.  Et  li  magnifici 
lovan  Paulo  e  Semonelto  non  volsi  no  stare  cum  altro  che  cum 
Fiorentini ,  de  le  quale  era  capitanio  Paulo  Vitello  ;  e  da 
r  una  e  1'  altra  parte  se  redusse  molta  gente ,  perchè  1'  altre, 
guerre  erano  finiti,  e  maxime  intra  casa  Orsina  e  Colondese, 
che  avevano  trovato  che  el  papa  occultamente  a  1'  una  e  l'altra 
parte  prestava  favore;  e  commo  ebbeno  trovala  tale  cosa,  fe- 
ceno  accordo  e  pace  intra  loro.  E  tutte  li  soldate  se  ridusse  a 
la  guerra  de  Fiorenza  ,  et  incominciarono  a  guerreggiare  al 
principio  della  invernata  ;  e  la  gente  Viniziana  entrò  nel  Ca- 
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senlino  ,  dove  el  maj^nifico  messer  Astorre  prese  Bibcna  (1) ,  e 
fumo  preso  molte  altre  castella;  e  da  l' una  e  l'altra  parl(>  se 
faceva  grande  prova,  e  dall'  uno  e  l'altro  lato,  gridando  :  -  Ha- 
glionc,  Baglione:  -  dove  acquistare  gran  fama.  El  el  magnifico 
Giovan  Favolo  Baglione  e  el  magnifico  messer  Astorre  Rianda- 
vano ognie  giorno  a  Peroscia ,  e  per  le  terre  convicine,  nove 
conestabilc  a  dare  donare ,  1'  uno  soldato  de  la  signoria  de  Fio- 
renza ,  r  altro  de  la  signoria  de  Venezia  ;  dove  n^olle  usci- 
rono del  nido,  e  feronsi  soldati  aquislando  gran  fama.  El 
volendose  el  magnifico  lovan  Favolo  più  gralificarse  cum  la  co- 
munità de  Fiorenza ,  fece  andare  doiconto  fante  pagate  in  ser- 
vizio de  decto  comunità  de  Fiorenza.  Et  finalmente,  fu  facto 
accordo  intra  1' una  e  1'  altra  signioria,  che  el  magnifico  Piero 
dovesse  stare  uno  certo  tempo  confinalo ,  e  poi  dovesse  retor- 
nare a  Fiorenza ,  e  interim  avesse  provisione  da  la  comunità 
de  Fiorenza  (2). 

Ma  perchè  le  cose  occurse  infìno  a  mo ,  delle  quale  io  me 
recordo ,  intendo  farne  menzione  ,  dico  che  essendo  la  signo- 
ria de  Venezia  poco  pacifica  cum  lo  ilustrissimo  duca  de  Mi- 
lano ,  fece  accordo  la  decta  signioria  cum  lo  re  di  Francia ,  e 
ordinarono  che  dovesse  venire  in  Italia  contro  lo  decto  duca  ; 
e  finaliter ,  in  breve  spazio  mise  in  ordine  tutta  sua  gente  ,  e 
vinne  in  Italia:  et  sentendo  el  duca  de  Milano,  che  era  stretto 
dal  campo  de  la  signioria  de  Venezia  e  de  lo  re  di  Francia  , 
preparò  molla  gente  d'arme;  e  finaliter,  per  non  volere  per- 
dere Pavia ,  mandò  lì  suo  campo ,  dove  fece  facto  d' arme 
r  uno  e  r  altro  campo;  e  finalmente  io  decto  duca  fu  rotto  :  la 
qual  cosa  vedendo ,  carco  lutto  suo  tesoro ,  e  poi  montò  in 
aqqua  e  andò  nella  Magnia  a  lo  imperadore  suo  parente  :  e 
così  se  fuggì  de  Milano ,  e  perdette  in  quindece  giorne  el  du- 
calo de  Milano  ,  che  era  reputalo  più  bella  signioria  de  lo  rea- 
me de  Napole ,  e  massime  subiugando  (3)  Genova  e  altre  gran 

(1)  Bibbiena  fu  presa  por  trattato  ohe  (lenirò  vi  avevano!  Veneziani 
con  «  certi  seguaci  antichi  dei  Medici  ».  V.  il  Guicciardini,  lib.  IV.  (P.) 

(2)  Nell'accordo  concluso  Ira  Fiorentini  e  Veneziani  nell'aprile  1499, 
per  lodo  pronunziato  dal  duca  di  Ferrara,  in  cui  erasi  falli  compronies- 
so ,  non  si  fa  parola  di  Piero  de' Medici.  V.  il  sopra  citato  istorico ,  lib 
slesso  ,  ediz.  del  Roslni,  cap.  3.  (P.) 

(3)  Tenendo  sotto  di  sé.  (P.) 
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città  :  e  così  li  cittadine  milanese  lo  chiamaro  signiore  loro, 
e  lo  decto  re  intrò  in  Milano,  E  mentre  lo  duca  fu  in  signio- 
ria,  fece  assai  male  governo,  gravando  suoi  populi ,  commo 
faceva  lo  re  Napoletano.  E  stando  lo  decto  re  de  Francia  in 
Milano  ,  li  Franciosi  non  servavano  le  promesse  a  li  cittadine, 
che  volevano  superare  (1)  ognie  cittadino  erobbare;  onde  che 
uno  giorno  se  levò  a  rumore  uno  borgo  de  Milano ,  e  ammazzò 
molti  Franciosi  (2)  :  ma  perchè  ivi  moltiplicarono  i  Franciosi, 
fumo  morte  assai  cittadini  ,  e  al  tutto  bisogniava  essere  sob- 
ietto a  quelli,  in  mo' che  ognie  homo  raitava  (3).  Etessendo 
stato  el  duca  de  Milano  più  mese  in  Lamagnia,  ordinò  cum 
lo  Turco  che  dovesse  venire  contro  Veniziani  (4) ,  e  poi  dette 
molti  denare ,  e  fece  gente  inOnita  ,  et  misese  per  mare ,  e 
tornò  in  Lombardia ,  smontando  in  terra ,  e  reintrò  in  Milano 
facendo  gran  guerra  ;  e  bombardò  el  Castelletto  ,  e  ebbelo  a 
pacte,  e  così  raquistò  molto  paese;  perchè  li  Franciosi  erano 
odiate  da  ognie  populo.  E  existimando  sua  signioria  al  tutto 
essere  vittorioso  contro  li  inimice ,  mandò  a  lo  re  de  Francia 
a  chiedere  battaglia ,  e  fu  dallo  re  acettata  ;  e ,  secondo  mi 
pare,  lo  di  avante  che  se  dovesse  fare  battaglia  ,  era  lo  duca  in 
una  fortezza  (5)  una  cum  lo  cardinale  monsigniore  Ascanio  suo 
fratello,  e  cum  certe  conestabile  suoi,  da  li  quali  furono  tra- 
diti e  prese  ;  e  lo  duca  fu  dato  per  pregione  de  lo  re  de 
Francia  ,  e  lo  cardinale  fu  dato  a  la  signioria  ;  e  quello  cone- 
stabile fu  alamano  :  e  cusi  fumo  prese  per  mano  de  tradi- 
tore ,  e  messe  in  mano  de  loro  inimice.  Per  la  qual  cosa ,  lo 

(1)  Nel  senso  di  soperchiare.  (P.) 

(2)  La  cosa  non  è  difficile ,  perché  contiaue  erano  le  provocazioni , 
come  raccontano  gii  storici  milanesi  :  ma  questi  fecero  memoria  speciale 
solamente  di  an  tumulto  suscitatosi  tra  il  iiopolo  di  quella  città,  e  special- 
mente a  Porta  Ticinese  per  ottenere  l'abolizione  dei  dazii  sulle  derrate  e 
vittuarie.  V.  la  storia  del  Prato,  in  Arch.  Slor.llal.,  Ili,  pag. 234-35.  (P.) 

(3)  Cioè  sbraitava  ,  come  si  dice  in  Toscana.  Vive  ancora  in  Peru- 
gia e  suo  contado  la  forma  railare ,  quanto  brattare.  (F.) 

(4)  Il  Corio,  al  fine  della  sua  Storia  ,  pubblicò  la  istruzione  data  al- 
lora da  Lodovico  Sforza  ai  suoi  commissionati  Antonio  Bugiardo  e  Mar- 
tino da  Casale,  intorno  alle  cose  da  trattarsi  per  tale  effetto  col  Turco  (P.) 

(5)  A  Novara  :  e  circa  il  tradimento  famoso  (  10  aprile  1300  )  che 
prese  nome  da  questa  città,  vedi  Bieolti ,  Slor.  delle  comp.  di  veni.  , 
Tom. Ili,  pag. 438-440.  (F.) 
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re  e  la  signioria  roaquistarono  la  signioria  e  lullo  d  ducalo 
de  Milano,  dividendo  ci  ducato  intra  loro:  per  la  qual  cosa 
fur  molto  li  cittadini  milanesi  gravale  e  rcscosse,  stando  a 
obbedienzia  de'  loro  inimici ,  e  gente  ollramontana  inimica 
de  Italia.  De  la  cui  pregionia  molto  moslrosse  alegro  el  papa 
e  casa  Ursina ,  facendo  festa  grande  in  Homa  :  e  questo  fu 
nel  1500 ,  del  mese  de  aprile.  Et  cum  grandissima  istanzia 
cercò  el  papa  che  la  signioria  el  desse  nelle  mano ,  e  simil- 
mente lo  re  di  Francia;  e  jinalilcr  la  signioria  el  dette  a  lo 
re  di  Francia ,  in  le  cui  mano  muri  cum  intervallo  de  poche 
mese,  si  fu  comnio  se  dice  (lì. 

Cognosco  molle  cose  avere  ommesse  in  questa  cosa  per  me 
raccontala.  Intra  le  altre  ,  ummise  che  ante  che  lo  re  de 
Francia  venisse  in  Italia  ,  lo  duca  fece  fare  una  moneta,  com- 
mo  se  dice  ,  de  questa  conia  ;  cioè ,  da  1'  uno  lato  era  una 
borscia  e  da  1'  altro  lato  una  sampognia  ,  cum  lettere  denlorno 
che  dicevano  :  Quando  questa  horscia  se  aprerà ,  e  quando 
questa  snmpugnia  sonerà ,  tutto  el  mondo  ballerà  ;  commo  già 
aveva  facto  un'altra  volta,  quando  lo  re  primo  vinne  in  Italia, 
commo  io  ve  fece  menzione  de  sopra  (2). 

Et  ancora  ve  ho  ommesso ,  che  quando  vinne  in  Italia  ,  era 
cwm  seco  lo  novo  duca  de  Valenza,  quale  renunziò  el  capello, 
o  volemo  dire  de  Candia ,  quale  era  andato  in  Francia;  el  an- 
cora el  cardinale  San  Piero  in  Vincula  ,  et  el  cardinale  Bor- 
gia spagniolo  ;  e  dicevase  che  el  papa  aveva  mandato  in  Fran- 
cia el  duca  suo  figliolo  solo  per  fare  venire  lo  re  di  Francia 
in  Italia,  e  per  castigare  li  tiranne  de  le  terre  de  la  (Chiesa,  e 
altre  soi  inimici;  e  finali  t  er ,  da  che  lo  duca  s'era  fuggito  de 
Milano  infra  el  tempo  che  lui  tornò ,  fece  queste  infrascripte 
cose  lo  duca  e  lo  cardinal  Borgia  ;  ciò  è  : 

Vennero  cum  gran  gente  Spagnioli  e  Franciose  a  campo  a 
Immola  e  Forlì,  dove  era  una  madonna  .Ti  ,  la  quale  teneva 
la  signioria  de  le  dccte  terre  ,  cum  più  altre  terre  ,  benché  la 

(1)  Il  cardinale  Ascanio  riebbe  la  libertà  sotto  Giulio  II  ;  Lodovico 
mori  dopo  Ire  anni  di  prigionia.  (F.) 

(2)  Qui  vuoisi  ripetere  la  osservazione  (vedi  pag.  32 ,  io.  2)  che  né 
pure  di  questa  moneta  appare  riscontro  alcuno  tra  le  pubblicale  dal  Lilla 
nella  famiglia  Sforza.  (F.) 

l'i]  La  celebre  Caterina  Sforza.  (F.) 
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signioria  spettasse  a  li  suo'  figlioli  ;  ma  lei  secondo  matre  ,  go- 
vernava loro  e  la  signioria.  Era  slata  donna  costei  del  magni- 
fico leronirao  (1),  lo  quale,  cum  lo  favore  de  papa  Sixto, 
s' era  fatto  signiore  de  le  ditte  città  e  terre .  e  aveva  tolto  e 
usurpato  el  dominio  a  la  Chiesa  romana.  Et  questa  sua  mo- 
glie, la  quale  era  figliola  del  duca  de  Milano  [2],  era  giovane 
e  governava  cum  grandissima  prudenzia  ;  e  fece  cose  per  man- 
tenere el  decto  slato ,  che  sempre  furono  poi  recordate  :  e  era 
donna  crudelissima,  e  teneva  a  sua  persona  una  bella  guardia 
de  provisionate,  e  faceva  morire  molli  homine  per  sua  crudel- 
tade ,  in  modo  che  molto  era  odiata.  El  in  nostra  conclusione, 
aspettò  el  campo  en  suoi  terre,  le  quali  furono  bombardate  ;  e 
dopo  intervallo  de  tempo  fu  presa  la  rócca  de  Forlì  ,  dove 
quella  stava  ;  dove  muri  infinito  numaro  de  persone  (3)  ;  e 
dentro  ce  fu  presa  la  madonna ,  e  facta  pregiona  de  li  marani  : 
e  cusì  perdette  sua  signiofia  e  libertà.  E  li  figlioli  non  erano 
cum  quella,  onde  non  ne  fu  preso  ninno:  sì  comme  fu  referito 
el  vero ,  cusì  io  a  voi  el  referisco  cum  brevità. 

Et  volendo  seguitare  la  impresa  contro  li  potentate  de  Ro- 
magnia ,  cioè  el  signore  de  Faenza  (4)',  de  Arimino  (5)  e  de 
Pesaro ,  primo  e  capitale  inimico  loro,  quale  aveva  morto  el 
duca  di  Candia  e  gettato  in  fiume ,  commo  ve  conlaie  de  so- 
pra (6);  et  ancora  se  suspicava  che  non  fusse  grande  inimico  di 
casa  Ragliona,  perchè  nel  tempo  che  stava  a  Peroscia,  una  notte 
andando  lui  per  la  città  cercando  cose  a  lui  non  lecite,  lo  quale 
andava  per  interesso  de  una  bella  femina  la  quale  teneva  el  pro- 
fi)  Girolamo  Riario  da  Savona,  ucciso  a  Forlì  nel  1488.  V.  Bonoli , 
Stor.  di  Farli ,  lib.  X.  (F.) 

(2)  Galeazzo  Maria  Visconti  (F.) 

(3)  Secondo  l'Oliva  ,  Vita  di  Caterina  Sforza  (Forlì  1821) ,  la  resa 
della  cilladella  di  Forlì  ebbe  luogo  II  dì  12  gennajo  1300.  La  difesa  con- 
tullociò  era  stala  gagliarda,  e  la  villorìa  del  Valentino  e  de' Francesi 
assai  sanguinosa  ,  secondo  il  citalo  biografo  (pag.  162  j  ;  ed  anche  11  Bo- 
noli, Slor.  di  Forlì  (II.  293  ) ,  dice  che  dalla  parte  degli  assalitori  «  rima- 
«  sero  morti  intorno  a  cinquecento  soldati,  di  cai  dagenlotlanla  vennero 
«  sepolti  ove  attualmente  è  il  cortile  della  sagristia  del  Duomo:  ed  al- 
«  trellanli  furono  li  feriti  ».  (P.) 

(4)  Astorre  Manfredi.  (F.) 

(3)  Pandolfo  Malalesla,  che  poi  la  cedette  ai  Veneziani.  (P). 
(6)  Pag.  71  e  seg.  (F* 
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tonotario  Baglione,  e  finalmente  fu  scontralo  in  Porta  San  Pie- 
tro, e  volsenolo  aniazzaro;  dove  fo  morta  de  sua  famiglia,  e  lui 
appena  campò  in  quella  furia  :  e  per  questo  se  stimava  lui  es- 
sere vero  inimico  de  decta  casa  ;  et  finalmente,  volendo  segui- 
tare la  guerra,  fu  atossicato  e  muri  :  ciò  fu  noi  IWO  (1)  ;  onde 
fu  necessità  non  seguire  più  oltra,  e  lo  duca  de  Candia  se  tornò 
a  Roma  ,  che  prima  ognie  homo  se  existimava  che  lo  decto 
duca  de  Candia  se  facesse  signiore  de  tutta  la  Romagnia»  e  ca- 
stigasse tutte  li  potentate. 

Ritorno  addrieto,  e  dico  commo  fu  facta  la  pace  in  tra 
Fiorentini  e  Veniziani  ;  e  reaute  loro  terre,  mandorno  certe 
fratelli  del  conte  Ranuccio  da  Marsciano,  che  pigliassino  Paulo 
Vitello  loro  capitaneo,  e  Vitellozzo  suo  fratello;  et  finalmente 
fu  preso  el  capitaneo  ,  ma  Vitellozzo  suo  fratello  non  puddino 
pigliare,  perchè  uno  conistabile  peroscino  chiamalo  el  Zitolo  lo 
difese,  tanto  che  fuggì  via:  e  finalmente  li  Fiorentini  li  fecero 
tagliare  la  testa  ;  e  molti  dicevano  che  era  stato  perchè  lui 
doveva  avere  grande  quantità  de  denaro  da  la  decta  comunità, 
e  molti  dicevano  ad  altro  moda  (2).  Ma  la  signoria  di  Fiorenza 
diceva  che  quello  aveva  poduta  pigliare  Pisa,  e  che  non  l'aveva 
voluta  pigliare:  la  qual  cosa  non  se  credeva,  perchè  non  era 
stato  vero  che  lui  l'avesse  poduta  pigliare;  onde  la  cagione  non 
se  sapeva  certa.  Per  la  qual  cosa,  naqque  inimicizia  intra  la 
decta  comunità  e  el  fratello  che  restò ,  quale  non  avevano 
poduto  pigliare ,  e  etiam  cum  li  conte  quali  lo  avevano  preso. 
Et  finalmente,  detto  messcr  Vitilozzo  se  acconciò  al  soldo  de  la 
Chiesa,  e  similmente  el  magnifico  messer  Astorre  ;  e  cusì  stette 
alquante  mese,  non  seguitando  più  oltra  la  guerra  de  Romagnia 
per  la  Chiesa.  Ma  perchè  lo  duca  de  Milano  aveva  veduto  la 
futura  sua  ruina  e  destruclione,  ordinò  che  li  Viniziane  non 
andassero  impunite  del  male  a  lui  facto ,  e  fece  muovere  el 
gran  Turco  contro  la  signioria  de  Venezia;  lo  (|uale  venne  ciim 
tanto  exercito  ,  che  fece  gran  danno  a  Veniziani ,  a  li  quali 
tolse  Modone,  Curfù  et  altre  terre,  solo  per  causa  de  lo  duca 
di  Milano.  Per  la  qual  cosa,  li  Veniziani  mandaro  ambasciatore 

;i)  Sembra  che  qui  l'Autore  parli  di  Giovanni  Bors;ia  cardinale  ,  no- 
minato di  sopra  ,  pag.  9o.  V.  anche  la  noia  1.  pag.  89.  (F.J 

(2)  La  morte  di  Paolo  Vitelli  variamente  giudicata,  avvenne  il  I.'^ d'Ot- 
tobre Ji99.  (P.) 

arch.St.it.  Vol.XVl./'tì). //.  13 
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a  lo  papa,  tutto  vistilo  a  nero,  per  la  perdita  loro,  e  morte  che 
era  stala  de  (ante  migliara  de  Cristiani  :  e  ad  questo  più  non 
me  stendo  (1). 

Aveva  el  papa  grandissimo  desiderio  e  appetito  volere 
togliere  al  signiore  de  Camarino  suoi  terre  e  signioria,  e  però 
aveva  facto  molla  gente  d'  arme,  et  lo  signiore  se  era  fortitìcato 
fortemente  cum  mulina  da  vento,  fossa,  mura  e  altre  fortezze. 
Et  vedendo  el  magnifico  messer  Astorre,  che  lo  papa  li  voleva 
togliere  la  signoria,  li  fece  noto,  benché  lui  fusse  soldato  de  la 
Chiesa,  che  mai  non  consenteria  tal  cosa  ,  benché  lo  signiore 
voleva  lui  per  inimico  e  non  per  nipote  comnio  li  era  ,  per 
ragione  de  la  morte  del  conte  Agniolo  e  per  la  sua  eredità.  Et 
veden(!o  el  papa  che  el  magnifico  meser  Aslorre  el  contradiva  , 
levò  r  animo  e'I  pensiero  da  tale  impresa,  che  non  voleva  con- 
trastare la  decla  signioria,  avendo  inimica  e  contraria  la  casa 
Baglìona  :  onde  el  signiore  fu  sicurato  ,  non  levando  però 
r  odio  contro  la  magnifica  casa  Bagliona ,  commo  fanno  li 
homine  pertinace  e  diaboliche  ;  anze  tuttavia  sonno  più  pronte 
a  fare  1'  offìzio  de  la  natura  loro,  commo  fé  questo. 

QUI  INCOMINCIA  LA  MEMORIA  DEL  NOVELLO  STATO  PERUSCINO. 

Si  de  le  cose  occurse  non  n'  ho  fatto  memoria ,  ma  honne 
narrato  in  parte  commo  de  sopra  insino  a  mo  n'  ho  scripto, 
che  certo  credo  avere  ommesse  molte  cose:  e  la  cagione  è  stata, 
che  mentre  incominciarono  le  novità  nella  nostra  città  de  Pe- 
roscia,  io  era  piccolino,  e  non  aveva  ingenio  a  farne  menzione; 
ma  seguendo  tante  novità  in  Peroscia  e  in  Italia,  propuse  nel- 
l'animo mio  volere  fare  menzione  e  lasciare  memoria  a  quelli 
che  dopo  noi  verranno ,  et  incominciare  dal  tèmpo  che  nel 
principio  de  questo  ve  scripse  ,  ciò  dal  1488  perfino  all'anno 
1500,  facendo  memoria  di  tutte  le  cose  occurse,  quale  ancora 

(I)  La  guerra  Ira  il  sultano  IJajnzet  e  i  Veneziani,  fomentala  lorta- 
menle  dai  pnien(ali  d' Italia,  corainciò  nel  1499  ed  ebbe  fine  nel  !303, 
mediaule  un  (raltato  che  recò  perdile  non  lievi  a  quella  repubblica.  Olire 
i  raolli  tra  i  nostri  che  la  descrissero,  giova  ricordare  la  narrazione  fattane 
in  lingua  turca  da  un  Saaduddin-Mehemed  Hassan  ,  tradotta  in  francese 
da  un  Galland,  ed  esisleute  nella  biblioteca  del  re  ,  ora  nazionale  ,  in  Pa- 
rigi. (P.) 
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non  erano  cadulo  de  la  mia  mento  in  tulio,  ma  parlo:  onde 
quello  le  quali  aveva  a  m(>moria,  ho  scripto  o  notalo  por  insino 
a  questo  dì  e  anno  del  loOO.  Ondo  quelle  che  oramai  siquila- 
raimo  descriverò  a  ponto  commo  scranno,  cioè  do  quelle  che 
a  mia  notizia  verranno  :  perciò  incomincio  un'  altra  volta  a 
dechiarare  el  mio  tema ,  e  ad  maiure  evidenzia ,  e  acciocché 
meglio  possiate  intendere,  e  più  siano  satisfacti  li  animi  vostre, 
farò  uno  mio  Irascurso  e  evidenliale  (1),  lo  quale  prego  non 
ve  sia  tedio. 

Vidde  io  nella  augusta  terra  peruscina  li  gintilomine  reg- 
gere e  governare  la  <]ittà,  cum  infinito  numero  e  grandissima 
quantità  de  homine  da  bene  e  de  nobile  sangue;  e  viddi  tutti 
li  gintilomine  essere  una  substanzia  e  uno  corpo ,  uniti  e  con- 
gregate tutti  ad  uno  volere,  e  de  una  medesima  volunlà.  Poi 
vidde  quella  tutta  divisa,  e  li  animi  e  voluntà  tulle  variate  e 
diverse;  1' uno  volere  a  l'altro  contrario  e  discordante;  tutte 
ripieni  do  inAidia  e  insidia:  ondo  fu  necessità  che  orisse  (2) 
controversia  e  discordia  intra  loro,  de  poiché  v'era  nata  la 
invidia  e  le  dessensioni  de  li  animi.  Et  erano  venute  li  gintilo- 
mine in  tanta  dossensiono ,  che  si  uno  fratello  carnali  avessi 
auto  più  credito  de  l'altro,  cum  sollecitudine  cercava  la  sua 
ruina,  accordandose  cum  lo  suo  inimico:  onde  quasi  tutte  le 
casate  de  gintilomine  se  divisero  intra  de  loro,  scotto  la  magni- 
fica casa  Bagliona  e  la  casa  de  li  Oddi,  1'  una  prima  e  1'  altra 
seconda,  commo  ve  disse  nel  prencipio  di  questo  mio  libretto. 
Et  naqque  la  discordia  prima  per  la  casa  da  Corgnie,  la  quale 
al  tutto  ruinava  a  terra  per  la  forza  do  la  magnifica  casa  de  li 
Oddi  :  el  questi  Oddi  avevano  tratta  loro  urigine  do  Ungaria  , 
et  li  magnifici  taglioni  de  Alamania  :  el  questi  Oddi  porta- 
vano per  dovisa  la  calza  roscia  e  bianca  da  capo  e  piede ,  o 
r  altra  integra  nera  ;  e  per  arme  portavano  uno  lione  azzurro 
nel  campo  d'oro:  el  li  magnifici  Raglione  portavano  la  divisa 
che  lo'  donò  el  conte  lacomo  quale  fu  de  Nicolò  Picinino,  ciò  è 
una  calza  verde,  cioè  la  manca,  e  una  roscia,  cum  lo  schinire  (3) 
bianco  de  fora  da  man  dritta  ;  el  per  loro  insegnia  portavano 

(1)  Cosi  il  lesto;  ma,  sembra,  per  isconciamento  di  f/erm;/on(?.  (P.) 

(2)  Parrebbe  rivelare  rabiladine  del  Cronista  nella  lalinilà.  Orlo  per 
unto  avevasl  nel  Sacctietli.  (P.) 

(3)  Schinlere.  (P.) 
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uno  scudo  azzurro,  cum  una  sbarra  in  mezzo  a  traverso  d'oro  ; 
rum  lo  cimiero  di  sopra  mezzo  grifone  ,  e  de  drieto  pendeva 
una  coda  de  serpente.  Et  la  nobile  casa  da  Corgnie  è  desciesa 
da  la  villa  de  Corgnie  presso  a  lo  Laco  peruscino,  e  portava  per 
arme  uno  arbore  de  corgnia,  cum  scie  sbarre  da  piede  negre 
e  gialle  ;  et  la  casa  de  li  Arceprite  aveva  tratto  la  urriginc  da 
la  Penna  (1) ,  quale  sta  de  sopra  da  Roma,  la  quale  non  so 
apponto  ;  e  portava  per  arme  la  penna  ,  et  dopo  portava  per 
arme  uno  liopardo,  lo  quale  lo'  aveva  donato  el  conte  Carlo, 
sua  arma  e  divisa  ;  la  quale  devisa  era  la  deritta  tutta  ro- 
scia ,  e  la  sinistra  la  mità  bianca  e  el  resto  cileslre  ,  la  quale 
fece  Sforza  duca  de  Milano  e  el  magnifico  Braccio,  et  una 
ebbe  uno,  e  1'  altro  1'  altra  ;  ma  el  magniGco  Braccio  pigliò 
quella  da  man  sinistra  per  farli  onore,  che  a  lui  toccò  eleg- 
gere quale  voleva ,  e  1'  altra  da  man  dritta  toccò  poi  al  ma- 
gnifico Sforza  ,  quale  fu  poi  duca  de  Milano  (2).  Et  fìnaliter , 
quella  che  era  e  fu  del  magnifico  Braccio,  usò  poi  la  casa  de 
la  Penna.  Et  a  1'  altri  gintilomine  più  non  me  stendo ,  che 
troppo  lungo  seria  el  parlare  mio  :  sennonché  tutti  li  ginti- 
lomine se  divisero  in  doi  parte ,  in  Baglione  e  Odde  ;  e  uno 
fratello  carnale  contro  1'  altro  ,  e  el  figlio  contro  el  patre  ;  e 
grandissima  lega  era  contro  la  magnifica  casa  Bagliona  e  assai 
più  gintilomine,  ma  li  magnifici  Baglione  erano  più  potente. 
Onde,  in  conclusione,  uscirono  fora  de  la  città  li  Oddi  cum  loro 
seguace,  commo  più  pienamente  ve  disse  nel  principio  de  que- 
sto mio  libretto  ;  e  tutta  la  guerra  e  inimicizia  era  incomin- 
ciata per  la  casa  da  Corgnie ,  del  quale  fumo  fatte  sonette  e 
canzone ,  e  intra  li  altri  uno  che  diceva  cusì  : 

Azzur  nel  campo  d'  oro  un  leon  fero 
A  quel  arbor  gintil  ch'or  nel  ciel  salle. 
Et  ha  sei  sbarre  appiè  fra  negre  e  gialle  , 
De  so'  fronde  spogliarlo  have  el  pensiero. 

Ma  una  sbarra  d'  oro  degna  d' impero 
Nel  campo  azzur  li  fé  voltar  le  spalle  , 

(1)  Vedi  la  parte  I  ,  pag.  643  .  no.  l.(F). 

(2)  «  È  falso  che  Sforza  fosse  mai  duca  di  Milano ,  ma  fu  sibbene  \ì 
suo  figlio  Francesco,  come  per  tutte  ie  storie  è  notissimo  ».  Postilla  mar- 
ginale, di  carattere  molto  posteriore.  (F.) 
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Et  abitare  el  fa  fra  bosche  e  valle  , 
Dove  d' ira  se  rode  quello  altero. 

Onde  prima  che  i  dente  e  gli  onghie  indura  , 
Tiintilissimo  Aslor ,  qua  prende  el  \olo, 
Et  questa  impresa  afiìn  tirar  procura  : 

Però  che  la  fortuna  par  che  solo 
Asserbc  de  custui  l'  ultima  cura  , 
Per  dartc  fama  a  l'uno  e  l'  altro  polo; 

lo  quale  fu  fatto  da  maestro  Troiolo  da  la  Matrice ,  singulare 
dottore  de  medecina.  Et  per  questo  io  ve  inferisco ,  commo 
vidde  lo  stato  de'  gintilomine  tutto  integro  ;  e  questo  fu  el 
primo  che  io  vedesse.  Et  poi  secondario  vidde  reggere  e  gover- 
nare li  gentilomine  rimase;  e  de  questi  fumo  capo  li  magnifici 
Baglioni  ,  li  quali  governorono  e  regniarono  anni  Xll ,  cioè 
insino  a  1'  anno  de  la  salute  de'  cristiani  de  la  vera  indulgenzia 
de  lo  iubileio  romano  del  1500  ;  e  questo  fu  el  secondo  stato  de 
li  gintilomine  peruscini. 

Benché  la  città  di  Peroscia  fosse  rimasta  vidua  de  molti 
suoi  gintilomine  peruscini  per  le  prime  parte  fatte  intra  de 
loro,  pure  intra  questo  tempo  de  XH  anni  erano  mulliplicati  e 
cresciuti  tante  homine  nelle  case  de  quelli  gintilomine  che 
erano  remaste ,  che  assai  ben  era  ripiena  nostra  (]ittà  de  ono- 
reyeli  gintilomine  ;  e  quive  fermo  el  passo  ,  e  intendo  de  novo 
dechiararve  ognie  cosa. 

Vera  cosa  è,  che  molti  homine  famose  e  degnie  in  cia- 
scheduna facultà  era  nella  nostra  Città  :  ma ,  a  non  volere 
diviarse  da  la  prima  verità ,  dal  dì  che  uscirono  li  Oddi  cum 
loro  seguace  de  la  nostra  Città,  sempre  andò  de  male  in  peggio, 
facendose  poche  exercizie  ;  e  tutti  li  giovane  facevano  arte  de 
soldo,  e  tale  senza  exercizio,  e  homine  de  mala  vita  ;  e  ognie 
giorno  se  vedevano  varie  scesse  [2\  e  era  redutta  la  Città  senza 
alcuna  ragione  o  iustizia,  e  ognie  homo  se  adminislrava  ragio- 
ne propria  autoritate  e  manu  regia.  Et  fumo  mandate  dal  papa 
molte  Legate  ,  si  se  potesse  la  Città  reintegrare  a  l'ordine  suo  : 
e  tante  quante  mai  ne  vinnero ,  tante  se  partivano  cum  paura 
de  non  essere  tagliate  a  pezze ,  perchè  a  molte  minacciorono 

(2)  Eccessi.  E  trovasi  anctie  in  altro  luogo.  (P.) 
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de  volerp  gettarli  per  le  fenestre  de  lo  palazzo  ;  in  modo  che 
ciascuno  cardinale  o  altro  prelato  temevano  de  venire  a  Pero- 
scia  si  non  erano  amici  di  casa  Bagliona.  Et  era  condotta  la 
Città  in  tanta  miseria ,  che  tutti  li  più  inique  homine  erano 
più  pregiate  ;  e  quelli  li  quali  avessino  morte  doi  o  tre  homine, 
a  suo  piacere  andava  per  li  palazzi,  e  andavano  cum  la  spada 
e  pugniate  a  parlare  a  lo  podestà  e  altri  offiziali  ;  et  erace 
homo  de  tale  vita,  che  se  diceva  che  aveva  morte  in  sua  vita 
homine  più  de  settanta  intra  guerra  de  Asese  e  de' foreusciti  ; 
e  era  sì  male  vivere,  che  non  lo  porria  mai  dire,  e  era  cosa 
stupente  (1).  Rompevansc  bottighe  ,  fondiche  ;  e  poi  pone- 
vano le  cassette  nelle  scale  de  lo  podestà ,  commo  avevano 
robbato  li  fondiche.  Et  perchè  lo  capitanio  (2)  de  Peroscia  uno 
giorno  volse  pigliare  uno  homo  de  la  vita  per  comandamento 
de  lo  Legato  cardinale  de  latere,  che  portava  1'  arme,  e  non  lo 
podde  pigliare  ;  fu  questo  de  tanto  animo  e  ardire,  che  intrò 
nel  palazzo  del  (Japitaneo ,  e  pigliò  quello  capitaneo  e  dielli 
tante  ferite  che  lo  aramazzò ,  in  modo  che  ciascuno  offiziale 
era  impaurito.  Et  ancora  ciascuno  homo  da  bene  era  suppe- 
ditato  (3)  da  spadaccini  (4)  cum  favore  de  gintilomine  ;  et  ninno 
cittadino  non  poteva  più  campare  le  suoi  possessione,  in  modo 
che  non  potevano  desponere  de  la  robba  propria  :  et  li  gintil- 
omine mo  robbavano  uno  e  rao  un  altro  privandoli  de  loro 
possessione  e  bene.  Et  tutti  li  ofBzie  vendevano ,  e  parte  ave- 
vano levate ,  tirando  loro  quella  utilità  :  e  era  sì  grande  le 
extorsione  e  le  oppressione ,  che  ogni  homo  se  lamentava  ge- 
neralmente. Le  quale  querele  venivano  ad  orecchie  de  li  gin- 
tilomine :  ma  perchè  pareva  che  tutto  el  bene  e  el  male  pro- 
cedesse dal  magniflco  Guido  Baglione  ,  perchè  lui  era  più  savio 
e  più  prudente  ;  et  si  sua  signoria  avesse  voluto  reparare,  tutti 
li  altri  gintilomini  se  univano  contro  de  lui ,  perchè  ognie 
uno  voleva  che  li  amici  suoi  fussero  reguardate  da  uffìziali 
e  altra  gente.  Et  questo  procedeva  per  la  poca  concordia  che 

CD  Nei  vernacoli  dello  stalo  romano,  non  è  raro  il  sentir  profferire 
slupenln  invece  di  stupendo.  (P.) 

(2)  Nell'auro  esemplare  già  ricordato,  il  capitano  è  detto  barigello ; 
e  si  tace  dell'ordine  del  cardinal  Legato  (F.) 

(3)  Nell'anzidella  copia:  supcrchialo  (F.) 

(4)  V.  a  pag.  667  e  676  della  parte  1.  (P.) 
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era  intra  el  magnifico  (ìuido  e  Kidolfo  Baglione  ,  o  loro  figlio- 
li ,  e  li  altri  (li  casa  liagliona  ;  onde  a  viva  forza  bi.sognia\a 
che  la  Cilla  andasse  a  mal  governo.  E  si  fusse  sialo  uno  j)ri- 
gionc  per  la  vila  ,  non  li  bisogniava  avere  timore  de  morie  , 
pur  che  avesse  auto  uno  poco  de  favore  da  qualche  ginlilomo: 
et  ogni  homo  diceva  che  lo  stalo  presente  non  poteva  durare  , 
attento  el  mal  governo  che  si  faceva,  e  le  caristie.  Onde  ve  con- 
cludo che  la  Città  era  costituita  in    gran    miseria  e  calamità. 

Dall'  altra  parte  ,  la  (]itlà  era  onorala  per  essere  in  essa 
tante  e  tante  valenl' omine  in  ciascheduna  facultà  e  arie:  et 
parlavano  li  iudizie  (1)  fatte ,  che  de  1'  anno  1500  in  la  nostra 
Città  doveva  innovare  morte  de  magniate  [2 . 

Quive  mi  fermo  ,  e  meglio  intendo  dechiararc ,  acciochè 
meglio  intendiate  quello  che  deve  seguire  de  sotto. 

Erano  nella  magnifica  casa  Bagliona  doi  fratelli  carnali , 
l'uno  chiamato  Guido  e  l'altro  Rodolfo;  et  in  questo  tempo 
el  magnifico  Guido,  quale  era  maggiure,  aveva  cinque  figlioli, 
cioè  el  magnifico  messer  Astorre ,  Adriano  alias  Morganle , 
Gismondo,  Marcantonio  e  messer  Gintile  abate;  et  el  magnifico 
Ridolfo  aveva  tre  figlioli  ,  cioè  el  maggiure  messer  Troiolo 
protonotario  apostolico,  (ìiovan  Favolo,  e  Semonetto=  Et  dopo 
questi ,  ce  erano  doi  pronipote  loro  ;  cioè  Carlo  Barciglia , 
quale  era  grande  e  misero  (3)  de  persona  in  modo ,  che  biso- 
gniava che  andasse  quasi  gobbo;  e  però  lui  portava  nell'arme 
uno  barciglione  (4),  e  di  li  se  diceva  e  chiamavase  Carlo  Barci- 
glia: et  fu  costui  nepote  de  Carlo  Baglione,  quale  se  legge  in  nel 
libro  d'Altro  Marte  (5);  et  l'altro  sì  era  chiamato  el  nobil  Gri- 
fo ne  Ilo ,  quale  de  bellezza  fu  un    altro  lianimede;  e  costui  fu 

(1)  Giudizi  astrologici,  prognostici,  profezie.  Per  pronosUco  e  pure 
spiegalo  nel  Diz.  del  Manuzzi  .  con  esempì  del  Guicciardini.  J».) 

(2)  L'altro  esemplare:  «  Che  la  nostra  città  doveva  rinnovare  per 
morie  di  Magnati  «.  (F.) 

(3)  Nel  citato  MS.:  scarno.{¥.) 

(4)  Clìe  barciglione  sia  qui  posto  a  signiricare  gallo,  o  solo  forse  il 
collo  di  questo  o  d'altro  animale  che  abbia  l)arsi{jli?  non  avendosi  me- 
moria dell'impresa  adottata  di  cotesto  Carlo  Uaglioni.  (F.-  P.) 

(o)  Cioè  :  //  libra  chiamalo  Altro  Marie  della  vita  el  (jc.sli  dvU'  illa- 
slrissiino  ci  polenlissimo  capiuinio  Mccolò  Piccinino  de  Penisn  Bisconli 
•ir  Al  agonia  di  Lorenzo  Spirilo  ,  slumpulo  in  Vicenza  n  di  Vili  de  (ipn- 
Ic  liS».  Libro  rarissimo.  {.¥.) 
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pronipote  ancora  nato  dal  canto  di  Braccio  ;  et  era  quasi  più 
ricco  che  alcun  altro  de  decta  casa  ;  e  aveva  assai  più  bella 
casa  lui  solo ,  che  non  avevano  tutti  li  altri  ;  dove  era  una  sala 
nella  quale  erano  pente  tutti  li  capitanee  che  mai  ebbe  Pe- 
roggia  sino  a  quel  dì ,  e  similemente  tutti  li  dottore  famose,  cia- 
scuno de  propio  (1)  :  e  era  tutta  quella  casa  penta  dentro  e 
de  fora ,  da  la  cima  insino  a  terra ,  cum  doi  torre ,  commo 
ve  disse  de  sopra;  e  stava  appicciato  cum  la  Sapienzia  Nova  (2). 
Et  de  tutte  era  minore  Grifone,  e  el  magnifico  messer  Astorre 
era  maggiure ,  da  Guido  e  Ridolfo  in  fora  :  et  benché  questo 
Grifone  fusse  minore,  perchè  era  senza  patre  e  era  ricco,  aveva 
donna  bella  e  ligiadra,  commo  era  lui  (3)  ;  de  la  quale  ne 
aveva  tre  figliolini  maschie  e  una  femena  ;  de  li  quali  1'  uno 
era  chiamalo  Braccio,  l'altro  Galeotto  e  el  terzo  Sforza  ;  e  el 
maggiure  aveva  sei  anni  al  più.  Et  era  questa  casa  tanto  su- 
perba e  tanto  magnianima ,  che  tenevano  gran  quantità  di  ca- 
valli e  barbari  da  correre  al  palio ,  e  ogni  altra  ragione  de 
cavalli  e  de  ognie  sorte,  e  buffoni,  e  ognie  altra  cosa  perti- 
nente a  gentil  signiore.  Et  tenevano  insino  ad  uno  lione  gran- 
dissimo; et  chi  fusse  andato  a  casa  loro,  pareva  andare  a  corte 
de  re  :  tanto  era  loro  pompa.  Et  quando  veniva  in  piazza  el 
magnifico  Guido ,  o  messer  Astorre ,  o  Giovan  Favolo,  cia- 
scheduno cittadino  fermava  el  lavorare  per  mirare  costoro  ;  e 
si  fusse  passato  per  Peroscia  uno  forastiere ,  se  sforzava  ve- 
dere el  magnifico  Guido  Baglione,  e  maxime  messer  Astorre, 
per  fama  de  suoi  opere  ;  quale  aveva  insino  a  lì  suoi  ragazze 
vestite  de  broccato.  Et  eliam  aveva  detta  magnifica  casa  più 
e  più  bastarde  :  intra  li  altri ,  uno  Filippo  de  Braccio  de  la 
detta  casa  ;  lo  quale  sempre  era  stato  amaestramento  de  bon 
costume  a  Grifone  ,  con  lo  quale  sempre  se  consigliava  commo 
cum  lo  suo  maestro  e  patre.  Et  erace  ancora  leronimo  da  la 

(1)  Pare  da  intendersi  come  di  naturale:  cioè  ritratti  di  naturale.  (P.) 

(2)  Questo  edificio  inalzato  da  Braccio  Baglioni  nei  secolo  XV,  andò 
perduto  coir  innalzamento  della  fortezza.  Nella  sala  ov'  erano  «  dipinti 
tutti  i  capitani  ciie  ebbe  Perugia  fino  a  quel  di  » ,  leggevansi  altrettante 
ottave  composte  dal  nostro  Matarazzo,  come  l'attesta  Iacopo  Antiquari  in 
una  sua  lettera.  Figurava  primo  Eulisle  Trojano  edificatore  di  Perugia. 
Pubblicai  questi  versi  negli  schiarimenti  alla  vita  di  Boldrino  da  Pani- 
cale.  (F.) 

(3)  Zenobia  Sforza.  (F.) 
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Penna  ,  quale  aveva  suoi  amici  scorporalissimi;  e  perche  erano 
povere,  arriano  fallo  ognie  male  per  lo  loro  palrone;  e  era 
questo  leronimo  de  anni  xxviiij ,  e  era  homo  sbardelalo  (1) 
senza  roncola  de  sua  vita,  commo  ora  Carlo  Bagiione;  e  aveva 
doi  fratelli  consobrini ,  con  li  quali  era  poco  benivole;  perchè, 
si  commo  lui  fa  inimico  al  suo  fratello  carnale  per  essere 
mal  tractalo ,  cusì  loro  a  lui ,  li  quali  erano  mal  trattale  da 
lui ,  perchè  non  potevano  ristorare  li  amici  loro ,  commo  fa- 
ceva lui  de  li  suoi.  Et  finalmente,  quello  che  più  che  tutti 
fu  fiero  e  de  animo  terribile  ,  ciò  (2)  Simonetlo ,  non  se  fidava 
de  leronimo  da  la  Penna;  propuse  de  volerlo  amazzare ,  per- 
chè lui  vedeva  espertamente,  che  si  cosi  non  faceva,  lo  detto 
leronimo  lo  faceva  a  tutte  loro ,  che  apertamente  cogniosceva 
che  quello  era  tutto  fele,  e  pieno  de  falsità.  El  finaliler ,  chiese 
licenzia  a  suo  zio  ,  cioè  al  magnifico  Guido  ;  la  qual  cosa 
non  lo  consenti,  anze  lo  volse  removere  da  tale  oppinione:  e 
allora  el  forte  Semonetto  se  ingenocchiò  avantc  a  suo  zio,  che 
li  desse  licenzia  ;  e  lui  non  lo  consentì  :  et  sim<'lniente  fece  el 
declo  Simonetlo  .il  suo  fratello  lovan  Pavolo,  lo  quale  pur  non 
volse  ;  perchè  quello  che  doveva  essere  ,  bisogniava  che  fosse. 
Era  venuto  el  tempo  che  el  magnifico  messcr  Astorre  do- 
veva menare  donna,  la  quale  data  li  aveva  lo  re  Napoletano, 
e  era  del  sangue  Ursino  (3).  Et  perchè  da  suo  patre  molto  era 
amato  el  magnifico  messcr  Astorre,  ordinò  che  fussino  fatte 
nella  nostra  Città  molte  belle  feste  per  onorare  suo  figliolo  : 
et  ciascheduna  Porta  ordinò  sua  compagnia  de  gioveni,  cioè  de 
homine  e  donne  ;  e  ciascheduno  cittadino  vestiva  suoi  figlioli 
e  donne  secondo  sua  qualità  e  condizione,  e  ognie  Porta  se 
sforzava  più  de  1'  altra  onorare  el  magnifico  messer  Astorre  e 
sua  donna,  scelto  Porta  Sant'Agniolo,  le  quale,  secondo  (i)  amice 


(1)  Quasi  senza  barde  o  bardalura,  e  per  simililudine  come  sfrenato, 
scapestrato.  Significazione  più  prossima  aiia  sua  origine  di  quella  che  la 
Crusca  pone  quasi  prirailìva  ,  cioè  stragrande  e  simili.  V.  ancora  più  in- 
nanzi ,  pag.  113  ,  no.  1.  (P.) 

(2)  Cosi  anche  altre  volte  nel  MS.,  in  vece  di  cioè.  (F.) 

(3)  La  sposa  di  Astorre  era  Lavinia,  figlia  di  Giovanni  Colonna  e 
<ilU9tina  Orsini.  Cosi  il  Crispolti  nelle  Storie  MSS. ,  e  nel  volume  a  slam- 
pa ,  pag.  283.  (F.) 

(<J  Nella  copia  citata:  essendo. {?.) 

.*iu;ii.ST.Ir.  Vol.XVI.  /'f/r. //.  U 
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de  leronimo  de  la  Penna  e  de  la  casa  della  Staffa  ,  non  ordi- 
naro  ne  fecero  lor  compagnia  ,  anze  furono  singulare,  mo- 
slrandose  poco  benivole  a  la  magnifica  casa  Bagliona:  e  da 
tutto  Io  resto  de  la  Città ,  generalmente  e  particularmente , 
fumo  onorate ,  ciascheduno  vestendose  de  seta  e  de  velluto , 
e  li  gintilomine  de  broccato,  de  argento  e  d'oro  secondo  loro 
degnila ,  e  simelmente  le  loro  donne  ;  ciascheduna  Porta  vo- 
lendo fare  uno  convito  e  triunfo  da  per  sé ,  per  onorare  la 
detta  sposa  e  suo  sposo.  Et  el  nobil  Semonetto  volendo  mo- 
strare al  magnifico  messer  Astorre,  che  cura  perfetto  e  cordiale 
amore  quello  amava  non  da  consobrino  ma  da  carnale;  et  etiam 
per  demostrare  a  li  cittadini ,  che  intra  de  loro  se  amavano  più 
che  altre  non  credeva ,  e  in  tra  loro  non  era  discordia  alcuna, 
anze  fermo  amore  e  pace ,  fece  venire  infiniti  arbore  e  mag- 
gie (1)  per  drizzare  in  piazza  e  in  Porta  San  Pietro;  e  poi  fece 
levare  tutti  li  profielli  (2)  che  erano  in  quella  Porta  da  1'  arco 
de  mezzo  insino  a  piazza;  e  fece  remattonare  quasi  tutta  quella 
strada ,  dove  spese  molte  decine  de  ducale  de  sua  propia  bor- 
scia,  dando  a  quelli  che  non  potevano  pagare  e  anciare  (3),  che 
erano  povere  persone  ;  e  voleva  fare  sì  che  tutte  le  trasande 
stesseno  ad  uno  filo ,  e  che  tutte  le  facciate  fossino  bianche ,  e 
levare  1'  arco  de  mezzo  che  sta  scontra  a  Santo  Domenico ,  e 
fare  che  se  vedesse  quasi  da  capo  e  piede;  e  poi  voleva  fare  una 
fonte  perpetua  al  Giglio  de  Santa  Croce  ,  tirandoce  l' aqqua 
de  lo  pozzo  de  Santo  Arcolano;  e  fece  levare  trasande  e  ban- 
che da  macelglie ,  in  modo  che  pareva  nova  cosa.  Et  questa 
Porta  era  concessa  a  costui  da  suo  padre  e  suo  fratello ,  cioè  la 
città  e  el  contado  de  ditta  Porta  ;  in  modo  che  da  ditti  cit- 
tadini era  molto  amato ,  e  massime  in  detta  Porta.  Et  era  co- 


(1)  Toscanamente,  mai:  rami  d'albero  fronzuti  e  fiorili ,  che  si  ta- 
gliano per  farne  ornamenti  da  festa.  (P). 

(2)  Il  lettore  si  ricorderà  della  nota  posta  a  pag.  322,  della  parte  I., 
dove  é  pure  trasande.  (F). 

(3)  La  parola  anciare  non  é  nel  MS.  Carli  :  anzi  ivi  le  parole  che  non 
potevano  pagare  sono  cancellate  di  modo,  ctie  il  senso  delle  precedenti 
resta  interrotto.  Nell'originale  è  chiarissima  la  parola  anciare;  se  non 
che  può  dubitarsi  che  sia  omessa  qualclie  lettera,  per  la  quale  potesse 
A\rs\  acconciare  ,  riferibile  appunto  a  quei  cui  mancavano  i  mezzi  per  far 
dimostrazioni  festive.  Nota  del  signor  G.  Porta. 
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stui  homo  tuKo  roagnianimo  o  liberale  ,  Incendo  cose  de  eicrna 
memoria  :  ma  a  fare  Umir  cose  non  bas(a\a  el  tempo ,  perchè 
el  magnilico  Aslorre  non  se  indugiò  a  menare  donna;  clic  si  più 
se  fosse  indugiato ,  arria  fatte  tutte  ditte  cose  ;  et  onnino  le 
voleva  fare ,  perchè  lui  doveva  menare  sua  donna  in  fra  poco 
tempo  ,  perchè  ,  commo  ho  ditto  ,  lui  era  homo  magnianimo , 
benché  fusse  giovcnetto  de  anni  xxiiij  o  circa.  E  costui  aveva 
fatto  mattonare  la  piazza  de  Deruta  ,  et  voleva  farce  una  fonte 
in  piazza  ,  e  fare  uno  arco  da  uno  monte  e  1'  altro  ,  che  tirasse 
r  aqqua  nella  dieta  piazza  ;  e  sempre  faceva  alcuna  cosa  de 
eterna  memoria.  Et  fu  fatto  uno  arco  trionfalo  de  legniame  co- 
perto de  panno ,  instoriato  tutto  cum  le  vittorie  del  magnifico 
naeser  Aslorre  ,  appiedo  de  ciascheduna  cum  verse  fatte  per  me- 
ser  Francesco  Matarazzo  (lì  ,  dechiarando  tutte  suoi  opere  ;  ci 
quale  valeva  ben  più  de  millecinquicento  fiorine,  e  fu  com- 
posto in  piede  de  la  piazza  ,  e  era  altissimo  e  de  gran  mae- 
stria ;  lo  quale  fu  lavorato  nella  sala  dello  Governatore,  e  sua 
bellezza  non  se  porrla  dire.  Et  fu  appresentato  el  magnifico 
meser  Astorre  da  tutti  li  cittadini  ,  e  da  tutti  li  castelli  e  col- 
legie,  et  da  molte  e  molte  signiore  e  città  circustanfe  :  dove 
vennero  tante  e  diverse  ambasciatore,  che  era  gran  maraveglia; 
e  chi  appresentava  oro ,  e  chi  argento ,  e  chi  drappo ,  e  chi 
una  cosa  e  chi  un'  altra  ;  in  modo  che  li  fu  donato  più  de  <loi 
furzieri  de  argento;  e  li  presente  quali  lui  ebbe,  fu  uno  tesoro 
sano  e  integro.  E  menò  sua  donna  la  domenica  a  dì  28  de 
giugnio ,  cioè  la  vigilia  de  San  Pietro  e  San  Favolo ,  de  V  an- 
no 1500  ,  cum  gran  pompa  accompagniata  da  molte  signore  e 
ambasciatori ,  cum  tante  trombette ,  bifare  e  tante  altre  varie 
instromente,  che  pareva  uno  stopore  :  la  quale  sposa  intrò  per 
la  porta  del  Borgo  di  Sancto  Antonio,  facendoli  compagnia 
tutte  le  Porte  :  la  quale  sposa  scavalcò  a  casa  del  nobil  Ciri- 
fonetto  perchè  quelle  del  suo  marito  non  erano  fornite ,  e 
quelle  ad  ognic  modo  erano  più  belle  che  tutte  l'altre:  onde 
che  el  magnilico  raesser  Astorre  quivi  menò  sua  donna. 
Era  el  magnifico  meser  Aslorre  tutto  vistilo  a  oro  dal  capo  in 
sino  ai  piede,  e  aveva  molli  e  molte  vestimente ,  varie  e  di- 


(1)  Nel  marcine,  collo  stosso  caratlore,  si  lesge  Àuclor  ,  per  avvf>r- 
tire  che  il  .Matarazzo  è  veramenle  1' aulete  della  Cronaca.  (F.) 
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verse,  tutte  de  oro;  et  aveva  una  richissìraa  collana  de  oro 
massiccio  ,  che  valeva  gran  denaio ,  quale  li  aveva  donata  la 
signoria  de  Venezia.  Et  anco  sua  donna  aveva  tutti  suoi  vesti- 
mente  d'  oro ,  cum  maniche  de  seta  brusiate  de  ricchissime 
perne  :  et  similmente  la  testa  aveva  tutta  coperta  de  perle;  et 
similmente  el  magniGco  Guido  suo  patre  aveva  una  giornera 
tutta  lavorata  a  perle  e  oro ,  quale  valeva  gran  denaro.  Et 
finalmente  ,  receuta  la  sposa  cum  grande  honore  in  casa  del 
magnifico  Grifone  ,  fu  ordinata  la  cena  ;  e  tutte  cenorono  nella 
piazza,  la  quale  sta  fra  casa  de  Grifone  e  Santa  Maria  de  li 
Servi  (1) ,  quale  tutta  era  coperta  di  panni  alloro  dovisa ,  et 
così  intorno  intorno  cum  tavole  e  cherdenze  superbe  e  magnie. 
Et  de  po' che  fu  notte,  fu  posto  fini  al  triunfo  de  li  balli  e 
canti  per  quel  giorno.  E  poi  la  sposa  fu  messa  in  uno  letto 
ricchissimo ,  nel  quale ,  tra  1'  altre  cose ,  era  uno  panno  de 
sopra  fatto  a  liste  d' oro  e  de  seta  vermeglia  ;  e  tutte  quelle 
liste  de  seta  eran  fulcite  e  brusiate  (2)  a  ricchissime  perle;  in 
modo  che  questo  solo  era  de  infinita  valuta  e  tisoro,  del  quale 
non  fu  male  veduta  più  bella  cosa:  e  de  tante  ricche  e  magoie 
cose  che  aveva  in  sua  camera ,  non  ve  ne  parlo ,  che  non  lo 
porrla  dire  ;  né  anco  li  gran  triunfe ,  e  né  infinite  instru- 
mente  :  e  ciascheduna  strada  era  adornate  cum  porte  e  bosse 
e  etere  verde  ;  onde  che  mai  se  vidde  più  bella  cosa  nella  no- 
stra Città ,  né  tanto  suntuosa  e  magnia.  Et  finalmente  ,  era 
quasi  tutta  la  piazza  de  Peroscia  coperta  de  sopra  cum  panni 
de  lana ,  e  erano  levate  quasi  tutte  le  trasande.  Et  in  conclu- 
sione ,  era  el  dì  uno  tempo  chiarissimo ,  e  la  notte  venne  una 
aqqua  ,  cum  fortuna  e  tempesta  de  vento  terribilissima;  in  mo- 
do che  tutti  quelli  panni  cascorono  e  roinoronse  cum  furia 
terribilissima  ,  e  tutte  fumo  trovate  in  terra  guaste  e  discipate. 
Onde  che  fu  reputato  malissimo  augurio  e  segniate  ;  perchè 
ne  seguirò  altre  segniate  da  poi  ,  e  prima  ancora;  che  dice, 
quando  la  sposa  veniva  ,  se  ebb'  a  annegare  in  uno  fiume.  Et 
niente  di  meno  ,  volendo  le  compagnie  onorare  al  tutto  el  ma- 
gnifico meser  Astorre  e  madonna  Lavinia  sua  sposa,  recopriro 


(1)  Fra  l'odierno  Castello  Paolino  e  le  case  già  della  Sapienza  Nuova, 
o  Collegio  GeronlDQiano.  Nota  del  Vermiglioli. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  67  e  no.  1.  Qui  però  il  MS. Carli  legge  fulciati.{F.) 
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ia  piazza  con  panni  de  lana ,  comniu  era  prima  ;  ci  poi  ron> 
\itaronoIi  nel  modo  rlic  ve  dirò.  Forno  convitale  da  la  com- 
pa|;nia  de  Porla  Sole ,  iraprimamenle  ,  tulle  vistile  a  sola  e 
velluto,  ciim  sopraveste  de  seta  bianca  cum  lo  domanio  (1)  a 
traverso,  eommo  è  sempre  stala  antica  usanza  de  quella  Porta: 
li  quali  avevano  ordinato  uno  steccato  accapo  de  la  piazza ,  e 
era  tondo  ;  dove  lurno  convitati  el  magnifico  mescr  Aslorrc 
cum  sua  sposa  ,  e  tutto  lo  resto  della  magnifica  casa  ,  cum  tutti 
li  ambasciatore  e  signiore  e  gentildonne  l'orosliere.  El  tutti  li 
dottore  de  la  Cita ,  cum  quante  donne  belle  erano  in  questa 
nostra  Città  ;  dove  se  trovarono  più  de  trenta  donne  vestite 
d'  oro  fino ,  e  poi  de  1'  altre  de  argento ,  e  altre  de  velluto  e 
seta  ;  e  così  di  mano  in  mano  secondo  loro  qualità  e  condi- 
zione ;  che  in  questo  tempo  la  nostra  Ci  Uà  non  era  altro  che 
pompa  e  vanagloria.  Et  finalmente,  qui  Tu  ballalo  cum  gran 
triunfo  e  magnificenzia  :  e  dopo  questo  vinne  la  colazzione, 
la  quale  recamo  tutta  la  compagnia  de  Porta  Sole  ;  la  quale 
fu  de  ognie  ragione  confette,  e  fu  tanto  abundante ,  che 
grandissima  parte  ne  fu  sprecata ,  della  quale  chi  ne  volse 
n'  ebbe  ;  e  questo  fu  el  giorno  de  San  Pietro  e  San  Paulo  :  alla 
quale  colazzione  e  Iriunfo  ce  fo  recalo  el  magnifico  Ridolfo  so- 
pra una  sedia  ,  che  non  poteva  venirce ,  che  aveva  el  mal  fran- 
cioso. El  finita  la  delta  colazzione  e  ballo ,  tutti  li  homine 
accompagniaro  el  magnifico  meser  Aslorre  insino  a  casa,  e  tulle 
le  donne  acompagniaro  madonna  Lavinia  sua  sposa  insino  a 
casa  ;  dove  cenaro  una  cum  homine  e  donne  forosliere ,  con- 
vitate e  venute  a  le  delle  nozze.  Et  el  seguente  giorno  ,  fumo 
convitati  da  Porta  San  Saune  dentro  da  lo  loro  steccato,  quale 
stava  appunto  in  mezzo  de  la  piazza ,  similmente  coperto  de 
sopra  e  denlorno    cum  verdure  e  panni  da  razza  ['2 .  El  dopo 

(1)  Questa  voce  è  chiiirissima  nell'autografo,  e  non  sappiamo  ancora 
qual  sorte  di  vestinnenlo  si  fosse.  Nola  del  Veimiglioli.  —  Pure  è  da  rl- 
flellersi ,  come  da  questa  slessa  radice  {dominus  ?)  si  facessero  altri  no- 
mi di  vesti  ;  come  il  dominicale,  un  tempo  usato  dalle  donne  per  andare 
alla  chiesa  e  ricevervi  la  comunione;  e  il  dominò  ,  una  volla  usato  dai 
preti  e  dalle  femmine,  oggi  soltanto  da  ctii  va  in   masctiera.  (P.) 

(2)  Cioè  arazzi.  —  Locuzione  frequentissima  negli  scrlllori  lombardi, 
come  nelle  Storie  del  Prato  e  del  Burigozzo  pubblicate  nel  nostro  Archivio 
(Tom.  111).  Nel  Bandelle  trovasi  altresì  pftnnt  razzi,  e  suslantivamente 
razzi  Alessandrini.  (P.) 
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fallo  quivi  gran  lesla  e  triunfo  ,  venne  la  colazzione  de  la  detta 
Porta;  e  fu  tanto  copiosa  ,  che  fu  gran  maravoglia;  dove  era 
tutti  li  frutti  che  fusse  possibile  de  trovare  lavorate  a  zuccaro; 
de  po' questi,  ranocchie,  grancie,  scorpione,  serpe,  lucerle, 
ucelli  d' ognie  ragione,  similmente  falle  a  zuccaro,  cum  cia- 
scheduna altra  ragione  de  confette.  Et  fu  tanto  abundanle,  che 
bisogniò  che  fusse  recala  gran  parte  d'essa  nelle  zaine  orate  (l), 
dove  ogni  omo  ne  restò  sazio  :  e  cosi  fu  finita  la  ditta  festa. 
El  quarto  e  '1  quinto  di  sequenti,  fu  iostrato  ;  nella  quale 
iostra  naqque  contenzione  e  discordia  intra  leronimo  da  la 
Penna  e  Grifone  Baglione  da  una  parie,  e  da  l'altra  parte  in- 
tra el  conte  Lodovico  da  Marsciano  e  uno  signiore  Bartolo- 
meio ,  iudicatore  de  la  iostra ,  venute  a  queste  nozze  ;  e  cum 
Semonetto  Baglione ,  lo  quale  voleva  mantenere  la  sentenza 
essere  ben  data ,  e  maxime  secondo  generalmente  se  teneva 
per  ciascheduno  che  lì  era  presente  ;  lo  quale  tulio  ardeva  de 
combattere  e  iostrare  cum  leronimo,  ben  che  fosse  de  più  tem- 
po de  lui,  ma  non  de  più  conducta  o  sangue:  e  in  questa  iostra 
forno  fatte  molle  parole,  e  non  fu  de  venuto  ad  altre  facte  de 
combattere  ;  e  non  già  se  demostrorono  per  questo  inimice  né 
malivoli:  e  così  fu  posto  fine  a  la  iostra  de  po' el  quinto  dì. 
Et  nel  sexto  giorno  forno  invitati  da  altre  doi  Porte;  cioè  da 
la  compagnia  de  Porta  San  Pietro  e  de  Porta  Eburnea;  e  que- 
sti fumo  ad  una ,  e  onorarono  questi  in  uno  medesimo  allo 
dentro  da  lo  loro  sleccalo  ,  quale  era  in  piede  de  la  piazza  ;  e 
de  po'  el  gran  triunfo  venne  le  confeclione  abundante,  prima 
nello  argento,  e  commo  l'altre  Porle;  e  de  po'  ciminelli,  e  poi 
capesteie  (2)  e  zaine  orate  ;  e  de  po'  questi  venne  uno  carro 
pieno  de  confeclione:  e  questo  fu  per  ingenio  e  pompa  del 
magnifico  Simonetto,  quale  stava  sopra  de  quello  carro,  e  dava 
e  gettava  le  confezzione  cum  la  pala,  cum  alto  magnianimo 
e  superbo;  del  che  molto  se  disse  per  tutto  Italia,  e  maxime 
della  magnianimità  del  magnifico  Simonetto;  onde  fu  per  lutto 

(1)  Borse,  sacchelti.  Dell' uso  delle  borse  anche  fra  gli  uomini  ne'se- 
coli  XIV  e  XV  fu  scrilto  altrove.  Nola  del  Vermiglioli ,  che  ella  a  que- 
sto luogo  I  suoi  proprj  Opuscoli,  III,  27.  (F.) 

(2)  Ciminello  par  voce  al  tutto  perugina  ,  oggi  di  perduta  significa- 
zione. Di   capìsleio  ,    che  in  Perugia  oggidì  pronunciasi   capislio ,   vedi 

Areh.  Slor.  Hai,  Tom.  Il,  pag.  349,  no.  t.  (P.  -  F.) 
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Italia  reputato  grande  e  superba  cosa.  E,  respello  de  Porla 
per  Porta,  Porta  San  Sanne  fu  più  de  1'  altre  in  ognie  verso 
onorata:  e  fu  speso  por  li  cittadine,  per  onorare  costoro, 
più  de  fiorine  sexanla  milia  ;  e  l'orono  falle  tante  altre  n>agni- 
ficenzie  e  gintilezze,  che  non  se  porrla  redire.  Et  mentre  se 
facevano  le  diete  feste,  fu  incominciato  a  dire  che  era  morta 
la  madre  de  meser  Astorre,  quale  era  ad  Spello  amalata  e  an- 
tica. Et  de  po' questo,  volendo  le  male  lingue  dare  più  infamia 
a  la  magnilica  casa  Bagliona,  incominciarono  a  dire  che  era 
morto  el  magnifico  Marcantonio,  carnai  fratello  de  mcser  Astor- 
re, quale  era  presso  Napoli  amaialo,  e  slava  a  li  bagnie;  per- 
chè, mentre  lui  era  piccolino,  li  morsicò  una  serpe  in  una 
gamba,  e  non  podde  mai  guarire;  e  de  po' li  sopravenne  el  mal 
francioso,  ondo  sosteneva  grandissima  passione,  e  ognie  dì 
andava  de  male  in  peggio.  Era  costui  el  penultimo  figliolo  che 
avesse  el  signor  Guido,  e  voleva  meglio  a  questo  che  a  lutti 
r  altri  :  e  era  questo  Marcantonio  de  viso  ligiadro .  e  homo  de 
poche  parole  e  sagacissimo,  coramo  suo  palre,  e  de  grandis- 
simo ingenio  e  cuore;  e  stava  alli  dicli  bagnie  cum  gran  pompa 
commo  signore,  e  mollo  da  la  Rigina  era  onorato  e  benvo- 
luto: pure,  quìcque  sit,  non  se  lasciò  1'  onorare  de  le  pompose 
nozze,  sapendo  el  patri  e  li  fratelli  che  non  era  vera  la  morte 
del  prcfalo  Marcantonio  e  de  madonna  Costanza  :  e  fu  de  po'  el 
sexto  giorno  licinziati  lutti  li  forastieri,  li  quali  se  departi- 
rono via;  e  non  già  per  questo  fu  fenita  la  festa  e  el  triunfo , 
anze  durò  molti  e  molli  giorni  depoi.  Et  dicevase  che  tale 
nozze  o  simile  a  questi  non  erano  mai  più  state  fatte ,  sennò 
trecento  anni  prima,  quale  fumo  falle  per  el  vecchio  Biordo  (1); 
le  quale  fnrno  più  niagnio  che  quelle  del  magnifico  Astorre, 
cum  l'arco  Iriunfale  commo  al  presente  e  cwm  maggiure  copia 
de  signiore ,  dove  fii  la  signoria  de  Venezia,  e  de  ciascheduno 
re,  duca  e  potenzia  de  Italia  ambasciatore.  El  dicevase  che  de 
po'  le  nozze  lui  era  regniato  in  stato  mese  tre  ,  e  da  poi  fu 
Iradito  e  morto  dal  suo  fratello  (2) ,  e  che  troppo  litizia  li  era 


(1)  Non  trecenlo  ,  ma  poco  più  di  certi'  anni  prima  ,  cioè  nel  novem- 
bre 1397.  Vedi  la  l'arie  I ,  pag.  200  e  sej,'.  (F.) 

(2)  l'rancescu  GuiduioKi  nun  era  fraleilu  di  Biordu.    Vedi  Farle  I  , 
pag.  263  e  seg.  (V.) 
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(ornala  in  tristizia.  Et  cosi  molli  existimavano  de  queste  pre- 
sente nozze  che  fussero  conipiumento  e  demostrazione  de  lo 
loro  sublime  slato ,  e  che  fusse  male  augurio  ,  e  che  grande 
letizia  deveva  tornare  in  tristizia  ,  cum  lo  exemplo  de  molti 
mali  angurie  vedute  nelle  presente  nozze.  Et  in  questi  giorni  ap- 
parve una  cometa  de  foco  grandissima  dal  canto  di  sopra  verso 
Fossato,  la  quale  fu  veduta  più  e  più  volte  a  la  fila,  e  un'altra 
ne  apparve  nello  Reame  ;  e  era  cosa  terribilissima  e  stupenda  , 
e  descurreva  per  1'  aiere  cum  sì  grande  rumore  e  tempesta 
traendo  scoppie  e  botte  a  modo  bombarda  ,  le  quale  bolle  se 
sentivano  trenta  miglia  da  lunga  :  in  tal  modo  era  cosa  orri- 
bile ;  al  que  più  non  me  dilato.  Et  tuttavia  se  faceva  festa  e 
triunfo  per  la  novella  sposa.  Et  cercava  el  magnifico  Guido 
Baglione  dare  donna  a  Carlo  Baglione  suo  nipote ,  benché  sua 
signoria  avesse  quasi  tutti  li  suoi  figlioli  di  più  età  che  non 
era  el  detto  Carlo  Barciglia  suo  nipote  ;  ma  perchè  lui  non 
aveva  né  patre  né  fratelli ,  e  era  solo ,  però  lui  pigliava  cura 
de  darli  donna. 

Era  venuto  el  tempo  e  1'  ora  de  la  adversa  fortuna  contro 
de  la  magnifica  casa,  e  che  el  signiore  da  Camerino  di  casa 
Varana  doveva  contro  de  la  magnifica  casa  Bagliona  operare 
suoi  falsità  e  inganne ,  non  se  ricordando  più  de  sua  alTìnità, 
parentela  e  consanguinità  ,  e  de  li  benefizii  recevule  da  la 
magnifica  casa  Bagliona,  e  de  le  antiche  proferte  da  lui  falle; 
ma  solamente  de  quelli  che  sua  natura  dava ,  ciò  è  de  essere 
tuttavia  pronto  e  apparecchialo  a  fare  tradimente  e  inganne , 
commo  più  volte  aveva  fatto,  e  conimo  se  indicava  apertamente 
per  la  sua  effigie ,  mettendo  sé  e  suo  stato  ad  inimicizia  per 
suoi  tradimente  e  inganne.  Et  per  fare  1'  offizio  de  sua  natura, 
al  quale  era  destenato ,  ordinò  contro  la  magnifica  casa  Ba- 
gliona ,  che  tutte  dovessero  essere  morte  mentre  dormissiro  :  e 
seguì  commo  ve  dirò  de  sotto. 

In  questo  Iraclato  e  tradimento  forno  tre  de  la  magnifica 
casa  Bagliona  ;  ciò  fu  Carlo  Barciglia  ,  nepole  del  signore  da 
Camerino,  quale  era  giovene  de  anni  xxvij  o  circa;  e  era  el  più 
povero  che  fosse  in  detta  casa,  e  era  el  più  liberale  (1)  e  senza 
reputazione  intra  suoi  compagnie  e  soldato;  e  era  homo  de  gran- 
ii) Qui  nel  senso  di  prodigo.  (P.) 
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de  forza  e  animo  lerribilissimo ,  e  era  giovene  sbardelalo  (1). 
Et  questo  fu  el  capo  e  guida  de  lutti  li  altri  per  compiacere 
al  signore  de  Camerino  suo  zio ,  e  per  doventarc  ricco  ,  e 
etiam  per  governare  e  possedere  lo  stato  che  al  presente  pos- 
sedeva la  magnifica  casa  IJagliona  ;  et  ognie  cosa  costui  con- 
ferì e  ragionò  cum  leronimo  de  la  Penna  suo  oogniato ,  lo 
quale  ancora  teneva  acceso  dentro  dal  core  lo  antico  odio:  e 
questo  leronimo ,  commo  ve  disse ,  aveva  fatto  in  sua  vita 
altre  tradimente ,  benché  fusse  giovani  de  anni  xxviij ,  o 
vero  vintanove  o  circa  ;  e  era  homo  sbardelato  e  liberale 
commo  Carlo;  ma  Carlo  era  d'assai  più  fortezza  e  animo, 
ma  leronimo  aveva  homine  scorporatissime  (2)  e  fedelissime 
e  homine  da  fare  ognie  male  ;  perchè,  commo  anticamente  è 
stata  la  detta  Porta  de  Santo  Agniolo ,  che  non  avevano  que 
perdere  commo  l' altre  Porle ,  e  da  suoi  amice  era  molto 
amalo  :  el  Carlo  aveva  retenute  uno  tempo  certe  foreuscile  de 
San  Severino  de  la  Marca,  quali  erano  mali  homine,  Cfim  certe 
altri  suoi  amici  lo  quale  non  aveva  senno,  homine  giovane. 
El  essendo  auto  e  trattalo  intro  loro  colloquio,  e  fatta  ferma 
deliberazione,  Carlo  incominciò  a  losengare  uno  Filippo  de 
Braccio  ,  bastardo  de  la  magnifica  casa ,  promettendoli  farlo 
ginlilomo  ,  e  che  lui  arebbe  el  quartiere  nella  porta  de  Porte 
Sole  dove  lui  abitava  ,  e  che  lui  governerebbe  lo  stato  ad  una 
cum  loro;  et  acciò  che  più  ftìcilmenle  la  cosa  se  facesse ,  lui 
provedesse  de  tirarce  a  tale  tradimento  el  nobile  Grifonetto. 
E  perchè  questo  Filippo  era  homo  de  età  de  anni  XL  o  circa, 
e  era  sagace,  incominciò  a  consentire  al  tradimento  e  losen- 
gare el  nohil  Grifonelto  ;  el  quale  Grifone  era  de  anni  21  o  22 
o  circa:  e  benché  lui  avesse  gran  fede  in  nel  prefato  Filippo, 
non  volse  però  allora  consentire  al  gran  tradimento;  ma  pure 
fu  lauta  la  importunità  del  qual  Filippo,  che  lo  fé  consentire, 
si  commo  fece  Achitòfel  ad  Absalon  quando  el  consegliò  che 
andasse  contra  Davitte  su(»  palre  ;  mostrandoli  che  lui  sarebbe 
el  primo  de  casa  Bagliona  ,  e  che  aranno  lui  e  Carlo  el  do- 
ti) L'altro  codice:  «  sbardelato  o  senza  regola  di  sua  vita  ».  (F.) 
(2)  Vive  scorporalo  in  più  delle  odierne  favelle ,  nel  senso  di  svi- 
sceralo ;  e  più  bassamente ,  sfegalalo.  Vedemmo  già  «  arale!  scorporalis- 
sinii  )).  (P.) 
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minio  integro  de  loro  terre.  Et  per  fornirlo  de  conchinarlo  ^1),  li 
de  ad  intendere  che  ol  magniflco  lovan  Favolo,  quale  era  el  più 
formoso  che  fusse  in  delta  casa  ,  se  dormiva  cum  madonna  Ze~ 
nopia  donna  del  detto  Grifonetto ,  la  quale  era  bellissima , 
de  la  quale  el  detto  Grifone  era  innamorato ,  e  anco  quella 
era  innamorata  del  detto  Grifone  suo  marito ,  perchè  1'  uno  e 
r  altro  sembravano  doi  angioli  de  paradiso.  Et  finalmente , 
parlando  uno  giorno  el  magnifico  lovan  Favolo ,  Grifone  e 
madonna  Zenopia  sua  donna,  el  diavolo  de  lo  inferno  fece 
parere  a  Grifone  certi  atte  desoneste  fare  o  dire  sua  donna  a 
lovan  Favolo ,  per  li  quali  denotò  fermamente  che  el  magni- 
fico Giovan  Favolo  li  faceva  ingiuria  de  sua  donna  ;  la  qual 
cosa  generalmente  se  afferma  el  contrario ,  ma  solo  se  crede 
che  fusse  lo  diavolo  infernale  :  et  avendo  el  nobile  Grifone  tale 
suspictione  e  fantasia ,  se  despuse  al  tutto  e  fece  ferma  deli- 
berazione de  volere  seguire  el  tradimento  ,  una  cum  li  altre 
traditore.  Et  essendo  questi  d'accordo  ensieme,  ciò  fu  Carlo, 
Grifone  e  Filippo  Baglione ,  e  leronimo  da  la  Fenna  ;  e  erano 
contentissime  avere  conducto  Grifone,  lo  quale  mostrò  essere 
giovane ,  e  senza  recordo  de  patre  o  avo  o  fratelli ,  o  vero  de 
altra  cosa  cara,  nello  lassarse  condurre  al  gran  tradimento  e 
precipizio.  Et  perchè  non  era  impresa  de  poche  homine  ,  né 
era  cosa  leggiera  a  fare ,  Carlo  cum  suoi  parole  ce  condusse 
leronimo  da  la  Staffa  ,  suo  altro  cogniato ,  el  quale  similmente 
consentì  :  et  anco  costui  non  era  de  maturo  e  sano  consiglio, 
perchè  era  giovane  de  la  età  de  Carlo  Rarciglia.  Et  dopo  co- 
stui ,  trovarono  Berardo  da  Corgnie,  quale  aveva  doi  fratelli  , 
r  uno  chiamato  Fietro  lacomo  e  1'  altro  Ottaviano ,  nobii  gio- 
venetto,  cum  uno  altro  loro  consobrino,  chiamato  Giovan  Fran- 
cesco ;  e  questi  doi  ultime  erano  de  età  de  anni  22  o  circa;  et 
questo  Ottaviano  era  degnio  soldato  e  de  gran  nome.  El  fma- 
liter  ,  fu  mostrala  a  questo  Berardo  ,  che  si  tale  cosa  se  fa- 
ceva, ciò  è  de  amazzare  tulli  li  magnifici  Baglione,  che  loro 
reggeriano  in  Forta  San  Saune;  e  che  commo  al  presente  era 
retta  per  loro  fratelli  consobrini,  cioè  per  li  figlioli  de  mos- 
ser  Pier  Filippo  da  Corgnie,   così  de   po'  questo  la   reggereb- 

(t)  Il  MS.  Carli  ,  coinquinarlo ;  e  pare  da  intendersi:  conlaminailo 
colla  seduzione.  (P.) 
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bono  esse ,  conciossia  cosa  clic  ofjualraonto  porlenga  io  (juar- 
tioro  de  la  decta  Porta  a  la  docta  casa  da  (lorgnic;  e  che 
morte  che  scranno  li  magnilici  Haglionc  slati,  questi  porranno 
ammazzare  li  prefali  figlioli  de  messer  Pier  Filippo,  e  loro  es- 
sere prime  ijintilomine  quanto  a  la  decta  Porta.  Kt  vedendo  el 
prefato  Berardo  ei  partito  comnn)  era,  consenti  al  gran  tradi- 
mento; e  Gommo  Carlo  e  Grifone  vogliono  tradire  li  lor  zie  e 
fratelli ,  così  ancora  lui  prepusc  de  tradire  li  altri  suoi  fratelli 
consobrini.  Al  qual  tradimento  tirò  e  losengò  li  altri  soi  fra- 
telli, avenga  addio  che  cwn  difficultà  consentissero  a  tanto  tra- 
dimento, perchè  el  magnilìco  messer  Astone  mostrava  grande 
amore  a  Ottaviano.  Et  cosi  tutte  se  accordarono  queste  sopra  no- 
minale ,  e  erano  tutte  giovene  ;  e  questo  Berardo  era  de  anni  38 
o  circa  ,  e  costui  aveva  grande  ingenio  e  vedere;  e  da  costui  in 
fora,  e  Filippo  de  Braccio,  non  c'era  ninno  de  li  altri  che  ag- 
giongesse  ad  anni  trenta.  E  essendo  così  uniti  e  concordi  assie- 
me, non  e'  era  alcuno  de  questi  che  avesse  più  homine  a  tale 
impresa  che  aveva  leronimo  da  la  Penna;  la  qual  cosa  volevano 
fare  mentre  se  facevano  queste  nozze  del  magnifico  messer 
Astorre ,  dove  erano  tulli  quanti  li  homine  de  la  magnifica  casa 
Bagliona ,  excepto  Marcantonio  figliolo  del  magnifico  Guido , 
quale ,  commo  io  ve  disse ,  stava  ai  bagnie  nello  reame  presso 
Napole.  Et  parendo  a  quelli  che  avevano  ordinato  el  tradimento, 
che  fusse  gionto  el  tempo  che  quelli  potessero  cogliere  tutte  ad 
uno  tratto  mentre  stavano  a  le  dette  nozze,  perchè  era  assai 
homine  e  non  li  potevano  cogliere  altramente  ad  uno  tratto, 
propusero  farlo  in  queste  nozze:  pure,  quid  quid  sit,  non  fu 
messo  ad  execuzione,  non  vedendo  in  che  modo  potesse  el  tratto 
reuscire  netto.  Et  infra  ci  tempo  el  magnifico  IMorgantc  se 
partì,  e  tornò  ad  Spello,  dove  sempre  demorava  alcuno  de  loro. 
El  in  questo  mezzo  li  Todini  cursino  sino  al  castello  de  Pan- 
talla,  contado  de  Tode,  e  abbrusciaro  certe  mele  (1)  de  grano  de 
Sforzino,  quale  era  fratello  bastardo  del  magnifico  lovan  Paulo, 
e  Simonetto,  giovane  de  anni  18  o  circa.  Et  finalmente,  vo- 
lendose  el  magnifico  (liovan  Paulo  vendicare  sé  e  suo  fratello 
contro  li  Todini,  cavalcò  verso  el  dello  castello  de  i*antalla 
cum  cavalli  doicento  cinquanta  o  circa  ,  e  incominciò  a  cur- 
ii) Voce  dichiarata  nella  l'arte  l  ,  pag.  402.  (F.) 
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rero  o  approdare  per  quello  de  Tode.  E  sentendo  questo  li 
Todini ,  raandaro  ambasciatore  al  magnifico  Giovan  Paulo  Ba- 
glione,  che  piacesse  a  sua  signoria  fare  accordo  cum  la  comu- 
nità de  Tode,  e  che  volevano  refare  tutto  el  danno;  e  cum 
altre  capitole  intra  loro  ragionate.  Et  vedendo  li  traditore  che 
già  li  homine  de  la  magnifica  casa  erano  incominciate  ad  spar- 
gerse ,  e  che  non  li  potevano  córre  insieme ,  soprastettino 
aspettando  che  almeno  tornasse  Giovan  Paulo,  mostrando  pure 
tuttavia  carezze  simulate  e  fente,  sì  commo  Inda  Scariotto  fece 
a  Cristo,  avendo  mele  in  bocca  e  fele  in  core.  Et  mentre  questi 
aspettavano  che  el  magnifico  lovan  Paulo  tornasse,  e  che  sua 
signoria  stava  a  Pantalla,  venne  da  la  Città  de  Castello  el  ma- 
gnifico Vitilozzo  cum  numaro  de  cavalli  trecento ,  e  molti  exi- 
stimavano  che  fusse  venuto  contro  li  conte  da  Marsciano  per 
vendicare  la  morte  de  Pavolo  Vitello  suo  fratello,  quale  fu 
morto  da  li  Fiorentini  :  pure  non  se  ne  sapeva  cosa  certa.  E 
essendo  costui  alloggiato  in  quello  de  Tode  presso  le  confine  de 
Peroscia,  andò  a  parlare  in  persona  al  magnifico  Giovan  Paulo, 
pregandolo  che  sua  signoria  fusse  contenta ,  che  lui  cum  suoi 
soldate  elogiassero  e  facessero  campo  cum  le  gente  del  magnifico 
Giovan  Pavolo  :  el  que  cum  lieta  fronte  consentì  el  magnifico 
Giovan  Paulo;  e  finaliter,  l'uno  e  1'  altro  campo  se  adunò,  e 
li  doi  capitane  stavano  insieme  mangiando  ad  una  tavola  commo 
fratelli.  Et  finaliter,  el  magnifico  lovan  Paulo,  a  dì  14  del  mese 
de  luglio ,  tornò  a  Peroscia  ;  et  avevano  li  magnifici  Baglione 
alcuna  notizia  del  tradimento  che  era  ordinato  contro  de  loro,  e 
avevano  notizia  de  leronimo  da  la  Penna  solamente  :  la  qual 
cosa  non  volsino  mai  credere,  existimando  che  quello  non  aves- 
se tanto  animo  né  tanto  ardire  che  se  levasse  contro  de  loro.  Et 
anco  non  pensavano  che  a  questo  tradimento  mai  consentisse 
alcuno  de  loro  famiglia  e  nobil  sangue  (1)  ;  né  anco  che  la  casa 
da  Corgnie  fusse  in  sé  divisa.  E  la  sera  che  la  notte  seguente 
doveva  seguire  el  gran  caso  e  darse  expedizione  al  gran  tra- 
dimento ,  vennero  tutte  a  Santo  Luca ,  dove  in  tal  sera  é  el 
perdono  e  indulgenzia  ,  facendose  carezze  V  uno  a  1'  altro , 
celando  el  gran  tradimento ,  avendo  prima  cenato  insieme , 
commo  fanno  li  giovani;  e  stettino  insieme  insino  a  tanto  che 

(1)  Vedi  pag.124,  no.l.(F.) 
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fu  ora  andare  a  dorniire.  Et  poi  oj^niuno  accolse  assai  lio- 
mine  fidati .  conimo  existimaro  che  fussino  addormentale  ;  et 
poi  tutte  se  addussino  in  casa  de  Carlo  Baglione ,  e  tutte  erano 
sgomentate  e  mancate  de  animo  ,  stando  tutti  commo  morte,  te- 
mendo mettere  mano  a  sì  alta  impresa.  Ma  Carlo  IJaglionc  fu 
quello  che  mostrò  più  animo  che  tutte  in  questa  cosa ,  dando 
animo  a  tutte  quante  ;  et  commo  ave  tutte  confortate ,  diede 
ordine  che  dovessino  andare  quindici  liomine  per  camera  de 
ciascheduno  homo  de  la  magnitìca  casa  Bagliona  ,  e  altret- 
tante per  ciascheduna  posta  a  fare  la  guardia ,  commo  a  la 
porta  de  Marzo  e  de  Santo  Savino  e  a  1'  altri  luochi.  Et  acciò 
che  la  cosa  andasse  più  a  sexto ,  ordinò  che  commo  se  get- 
tava una  gran  pietra  de  la  loggia  del  magnifico  Guido,  e  com- 
mo sentivano  el  botto  de  quella ,  tutti  fussino  ad  uno  tempo  e 
in  uno  tratto  a  rompere  li  uscie  de  le  caraare  dove  dormivano 
quelli  signiori  :  le  quale  camere  dovevano  rompere  cum  tra- 
vicelli e  piancole  (1)  de  cerqua  ;  quale  erano  legate  cum  fune 
e  stanga  a  traverso,  e  poi  erano  quattro  o  sei  per  travicella;  e 
bottavano  21  nelli  uscie,  che  non  solo  uno  uscio  de  legniame, 
ma  eliar.%  avria  rotte  in  poche  colpe  uno  forte  muro.  Et  poi 
Carlo ,  cum  uno  suo  compagnio ,  chiamato  Fioravante  ,  saltò 
de  casa  sua  in  casa  del  magnifico  Guido ,  quale  era  apic- 
ciata ,  e  andò  per  uprire  la  porta  ;  quale  trovolla  aperta  :  et 
poi  tornò  da  li  altre ,  e  tutte  se  inviorno,  et  lui  andò  a  la  ca- 
mera de  Seraonetto  ,  e  Grifone  andò  a  quella  dei  magnifico 
lovan  Pavolo,  et  Filippo  de  Braccio  andò  a  quella  del  ma- 
gnifico messer  Astorre ,  sieme  cum  Ottaviano  da  Corgnie  ;  e 
leronimo  da  la  Penna  andò  a  quella  de  Gismondo,  del  quale 
era  stato  primo  inimico  ;  e  a  quella  del  magnifico  (ìuido  andò 
uno  chiamato  Berardinello  de  Nicolò  de  messer  Grigorio  de 
nobilibus  de  Antigniolla.  Ma  el  magnifico  messer  Astorre  dor- 
miva in  casa  de  Grifone ,  che  ancora  non  era  tornato  a  dor- 
mire in  casa  de  suo  patre.  Et  finalmente  fu  dato  el  segnio , 
ciò  fu  gettata  la  gran  pietra  ;  e  sentito  el  grande  scoppio  del 
sasso,  tutte  incominciarono  a  rompere  li  uscie  de  le  camere, 


(1)  Assi  grandi,  tavoloni:  evidenlemenle   disceso  dal    basso    ialino 
plancula.  (P.) 

(2)  Bollare  per  urlare  vive  ancora  tra  il  popolo.  (F.j 
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et  quella  del  maj;nirico  messer  Astorre  fa  uporJa  ciim  la  chiave, 
che  quello  traditore  bastardo  de  Filippo  V  aveva  falla  fare  ; 
e  upriro  la  della  camera,  e  trovare  el  magnifico  messer  Astorre 
levato  del  letto  senza  arme  alcuna  :  et  commo  più  certo  ho 
saputo ,  Filippo  lo  chiamò ,  e  sua  signoria  se  levò  e  upri , 
fldandose  del  suo  inimico  ;  e  commo  ebbe  uperto ,  che  vidde 
tante  arme,  cogniobbe  el  gran  tradimento:  et  quello  traditore 
Filippo  e  Ottaviano  da  Corgnie  furo  quelli  che  lo  amazzaro  ;  e 
non  disse  altro  sua  signoria  se  non  chiamando  el  traditore 
Filippo ,  et  poi  dicendo  :  -  Misero  Astorre ,  che  more  commo 
poltrone  -  ;  e  più  non  disse.  Et  la  sua  novella  sposa  ognie  cosa 
vedeva  ,  e  volendo  campare  el  suo  marito  li  se  gettò  a  dosso , 
facendo  cum  sua  nobil  persona  scudo  al  suo  marito:  ma  li 
diero  tante  ferite ,  che  el  magnifico  Astorre  muri ,  e  el  quinto 
de  quelle  seriano  sute  bastante  a  darle  morte  :  et  una  ferita 
ebbe  sua  sposa  :  et  poi,  el  traditore  Filippo  mise  la  mano 
dentro  dal  petto  del  magnifico  signiore  per  una  gran  ferita 
quale  aveva  in  petto ,  e  cavolli  el  cuore  per  forza,  commo  se 
dice ,  e  morsicovve  sue ,  commo  si  prima  li  fusse  slato  capi- 
tale inimico,  e  da  sua  signoria  avesse  receulo  alcuno  gran- 
de despiacere  ;  et  poi  lo  strascinar©  giù  per  le  scale  commo 
uno  villano  e  homo  vile ,  e  puserlo  nella  strada  nudo  commo 
nacque.  El  Berardino  de  nohilibus  de  Antigniolla  aveva  già 
rotta  la  camera  del  magnifico  Guido,  e  erano  intrate  dentro; 
lo  quale  trovorno  levato ,  e  era  andato  in  uno  cantone  dove 
soleva  tenere  una  sua  ronca  ,  e  non  la  trovò  ;  e  fulli  menato 
el  primo  colpo  cum  una  cella  o  vero  mazzapicchio  (1)  ;  e  sua 
signoria  reparò  cum  lo  braccio;  e  poi  pigliò  quello  per  li  ca- 
pelli ,  e  gettollo  in  terra  cum  tanta  ferocità ,  che  sirìa  bastata 
ad  un  homo  giovane  e  robusto;  e  poi  moltiplicarono  li  ini- 
mici sopra  sua  signioria ,  ferendo  cum  ferocità  :  et  perchè  lui, 
commo  ve  disse,  era  homo  che  credeva  ai  destenalo  sempre, 
disse  queste  parole  :  -  Ora  è  gionto  el  ponto  mio;  -  lo  quale 
fu  morto  cum  ingiuria  e  vilipendio»  Et  già  era  intrato  leroni- 
mo  da  la  Penna  nella  camera  de  Gismondo,  e  avevali  segala 

(l)  Celta  è  qai  fatto  sinonimo  di  mazzapicchio  ;  il  che  porla  a  credere 
che  mazzapicchio  si  chiamasse  ancora  qualche  arme  da  Uiglio  fatto  a 
figura  di  martello.  Ma  è  da  riflettere  che  la  celta  serve  ad  ambi  questi 
usi.  V.  la  Par.  I,  pag.  197,  no.  l.  (P.j 
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la  gola  ;  e  lui  sempre  tenne  ci  viso  volto  indrioto  per  non 
veder»'  sua  morte.  Et  avendo  el  raagnilìeo  Simonetto  odilo  lo 
rumore  in  casa  dei  magnitìco  <ìuido,  e  avendo  veduto  el  lunu' 
grande ,  considerò  el  tradimento ,  e  mise  una  voce  dicendo  : 
-  Non  dubitare,  <iismondo  mio  fratello.  -  E  mentre  disse  queste 
parole,  senti  el  gran  bollo  nell'  uscio  de  sua  camera,  che 
Carlo  Baglione  era  venuto  per  darli  la  morte  ;  e  benché  lui 
avesse  timore  ,  pure  non  se  spaventò  ,  ma  pigliò  una  spada  e 
una  imbracciatoia  (1)  ,  dcfendendose  contro  de  li  traditore  ;  et 
fulle  ferito  accanto  uno  homo  d'  arme  che  dormiva  cum  esso 
in  quella  notte  ,  chiamalo  Favolo ,  giovenetto  commo  lui ,  el 
quale  molto  amava.  Et  vedendo  el  raagniflco  Simonetto  che 
el  compagni»»  era  ferito ,  strensc  ei  dente ,  e  per  despetto  del 
nimico  uscì  de  la  camera,  facendose  far  largo;  e  fece  tanto, 
che  passò  la  nantecamera  e  la  sala  ,  descendendo  per  le  scale, 
passando  el  chiostro  fra  suoi  inimici  ;  e  venne  nella  strada , 
dove  trovò  nova  gente ,  e  defendevase  quanto  più  poteva,  dove 
ferì  doi  de  suoi  inimici  per  forza  de  suoi  braccia;  de  li  quali 
uno  ne  morì ,  secondo  io  intendo  ;  e  moltiplicaro  tanto  li  suoi 
inimici ,  che  amazzaro  quel  nobil  cristiano ,  quale  era  in  ca- 
miscia  :  e  fu  cuslui  de  tanta  forza  e  ardire  mentre  che  visse, 
che  lingua  umana  non  lo  porrla  contare.  E  veramente  costui 
fu  quello  che  al  tempo  de  sua  vita  non  cogniovve  mai  paura; 
e  mentre  li  durò  l' ultima  parola  ,  sempre  mostrò  maggiore 
animo,  corno  si  non  fusse  vinto,  anze  vincitore  sopra  de  lo 
inimico.  Et  si  costui  fusse  gionto  a  la  età  de  anni  30,  arria 
fatte  sì  gran  cose  ,  che  seria  stata  cosa  stupenda  più  che  mai 
fusse  fatta  da  omo  che  viva  :  onde  lasso  considerare  a  voi 
medesime ,  che  nome  arria  aquestato ,  e  que  opere  de  eterna 
e  de  immortai  fama  aria  falle  si  fusse  invecchiato  ;  che  certo 
credo  che  iNicolò  Picinino  non  ne  facesse  mai  tante.  Lo  quale, 
secondo  se  dice,  saria  possuto  canqiare  ;  ma  el  troppo  animo 
lo  fece  morire ,  che  non  volse  cercare  de  fuggire.  Et  quelli 
che  erano  andate  a  la  camera  del  magnifico  (liovan  l'avolo, 
quale  fu  Grifone,  che  a  lui  toccava,  cum  parte  de  quelli  de 
casa  da  i^orgnie  ;  et  ctiam  ce  curse  Carlo,  benché  non  fusse  sua 


(1)  Né  la  Crusca  .  uè  il  Grassi  regislrano  quella  voce  nel  sigt.ificaio, 
t'orne  lo  credo  che  abbia  ,  di  scudo  o  di  roteila    (B.) 
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cura,  che  allui  toccava  andare  a  la  camera  de  Semonello:  ma 
perchè  temeva  de  Giovan  Favolo  assai,  andò  dove  era  Grifone 
e  li  altri  ;  et  andaro  a  la  camera  dove  soleva  dormire  quello 
signiorc,  e  inlrarono  nella  camera;  dove  trovarne  uno  su' ca- 
meriero  o  famiglio,  e  quello  amazzarono  ;  ciò  fu  Carlo  cum  suoi 
propie  mano ,  credendo  che  quello  fosse  el  magnifico  lovan  Fa- 
volo. E  vedendo  poi  che  quello  non  era  esso ,  volevano  andare  de 
sopra  ;  e  mentre  montavano  le  scale  ,  trovaro  quello  signiore  in 
capo  de  le  scale,  cum  una  rotella  in  mano  e  cum  una  spada,  e  era 
in  camiscia,  et  aveva  cum  seco  uno  suo  compagnie  e  homo  d'ar- 
me ,  el  quale  molto  amava  ,  chiamato  per  nome  Maraglia  pe- 
ruscino,  lo  quale  aveva  in  mano  uno  spiedo  ;  et  volendo  el  ni- 
mica amazzare  quel  signiorc,  montando  per  le  scale,  el  prefato 
Maraglia  li  dette  cum  lo  spiedo  nel  petto  sopra  la  corazzina,  e 
vulticollo  (1)  per  le  scale;  e  tanto  se  adoprò  cum  quello  spiedo, 
che  el  suo  signiore  se  gettò  dentro  da  una  fenestrella  piccola,  e 
arrivò  in  su  le  tetta  de  sua  casa.  E  fuggendo  per  li  lette,  andò 
su  li  tette  de  Grifone ,  e  volse  saltare  nel  chiostro  de  casa  de 
Grifone  ,  che  anco  non  sapeva  che  Grifone  fusse  a  questo  tradi- 
mento; e  poi  se  pentìne,  e  volendo  intrare  nella  Sapienzia  Nova 
per  una  finestrella,  suspicò  che  lo  inimico  non  lo  aspettasse 
ivi,  commo  appunto  era,  extimando  certo  che  lui  dovesse  de 
lì  uscire:  pure  Eddio  lo  fece  savio  e  prudente  a  questo  punto, 
e  fece  pensiero  de  andare  in  casa  de  uno  cittadino  privato,  e 
così  fece:  lo  quale  era  tanto  impaurito,  che  dubitava  rete- 
nerlo ;  e  quello  signiore  se  departì  tornando  per  li  tette  .  e 
andò  e  intrò  in  una  casa  posso  a  San  Biascio ,  dove  abitavano 
certe  scolare  ;  li  quali  tutte  spaventarono,  scelto  uno  chiamato 
meser  Achille  da  la  Mandola,  mostrando  animo  e  voler  mo- 
rire per  sua  signoria  ;  e  fu  aspettato  uno  gran  pezzo  a  una 
fenestra  per  la  quale  poteva  intrare  in  Sapienzia  Nova  per  li 
letta.  Et  finalmente,  commo  for  fatte  le  sopra  delle  cose,  Gri- 
fone andò  per  amazzare  messer  Gentile  protonolario,  figliolo 
del  magnifico  Guido,  quale  stava  per  sua  abitazione  in  Sancta 
Croce  de  Porta  San  Pietro  ;  e  finalmente,  quando  andavano  per 
amazzarlo  ,  lo  trovarono  a  cavallo  presso  le  scale  de  Santo  Ar- 

(1)  Vive  questo  verbo  in  Perugia,  e  in  altri  luoghi  vurlicare  e  verli- 
aoc ,  nel  senso  di  capovolgere,  rovesciare.  (F. -P.) 
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colano ,  che  voleva  correre  a  lo  rumore,  et  da  molle  era  cxor- 
tato  che  non  dovesse  andare.  E  quando  scontrò  el  nimico",  non 
essendo  cerliiìcato  appieno,  se  appressò;  e  quelli  li  menaro 
per  amazzarlo  ,  e  lui  voltò  el  cavallo  subbilamente  e  fusrgi  via  : 
el  quale  più  volle  se  fermò,  e  non  voleva  andare,  che  soleva  non 
currere,  anze  volare:  pure,  comrao  piaqque  ad  Dio,  per  quella 
Hata  scampò  l'ora  de  la  terra.  Et  non  avendo  possulo  amazzare 
raesser  Cintile,  andaro  a  casa  de  Kidollo  taglione  ,  ci  quale  se 
stava  ad  uno  su  >  giardino  in  Porta  San  Pietro,  lo  quale  aveva 
latto  novamente  ,  e  stava  lì  a  quella  portirella  che  sta  presso 
Santa  Maria  de  li  Ang^ioli;  e  finaliler,  el  magnifico  Ridolfo  fuggi 
per  la  delta  porta  nella  chiesia  de  Santa  j\laria  de  li  Angioli 
vistilo  da  feraina;  e  era  amalalo  del  mal  francioso,  e  non  se  po- 
teva mutare  (1),  e  lì  aspettò  tanto ,  che  li  fu  menato  el  cavallo; 
e  quando  lui  montava  a  cavallo  ,  el  nimico  arrivò,  e  lui  dette 
de  spironc  e  fuggì  via.  Et  poi  andaro  per  volere  amazzare  li 
figlioli  de  quello  famoso  messer  Pier  Filippo  <]a(]orgnie;  ma 
poi  che  fumo  andate  a  casa  ,  se  pentirò  volerli  amazzare  ,  pa- 
rendoli che  non  potessino  più  fare  guerra. 

Era  venuto  quasi  el  giorno  chiaro ,  e  el  magnifico  Giovan 
Pavolo  stava  cum  gran  suspictione,  e  non  poteva  sapere  chi 
fusse  morto  o  vivo;  e  lì  fece  colazzione,  che  pareva  propio  che 
abrusciasse  da  la  gran  sete;  e  poi  tolse  una  vesta  da  studiante, 
e  quella  se  mise  in  dosso  ;  e  poi  uno  de  quelli  scolare  andò 
tiella  strada  ,  e  vedendo  che  non  passava  alcuna  persona,  fece 
cenno,  raschiando  cum  la  bocca;  e  allora  el  magnifico  Gio- 
van Paulo  saltò  fora,  e  misese  in  mezzo  a'  doi  scolare,  e  andò 
a  la  Porta  de  Rorgnie,  e  uscì  de  la  cittade;  e  poi  dette  licen- 
zia a  li  doi  sludianle  ,  e  lui  soletto  andò  via  per  insino  ad  uno 
giardino  quale  sta  sopra  le  Fonte  de  Veggio  ,  dove  stava  meser 
Troiolo  suo  fratello ,  prolonotario  de  San  Lorenzo  ,  quale  era 
amalato  ;  e  trovò  che  s'era  partito  de  lì  ,  che  ad  ognie  modo 
se  doveva  partire  in  quella  mattina  innante  giorno,  e  andare 
a  la  Fratta  :  e  ivi  trovò  um  muletla  che  era  n^masta  ,  e  mon- 
tovvi  suso,  e  poi  si  mise;  a  cavalcare  perei  piano  di  Gcnna; 
e  quando  lui  fu  presso  al  Ponte  de    la  Pietra ,    vidde  el  suo 


(1)  Cioè  muovere  ;   senso  non    iiinoto  ai  classici  si  Ialini  come  no- 
stra!!. (P.) 

Aucii.Sr.  Ir.  Voi.  XVI.  Par.  II.  16 
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fratello  profonotario  chn  fuggiva  via,  e  tanto  spironò  che    el 
gionsc  ;  dove  montò  sopra  uno  cavallo. 

lo  intendo  relornare  a  dechiarare  addrieto,  e  dechiarare 
tutte  quelle  cose  che  ferno  in  Peroscia  li  traditore  ,  et  dico  che 
commo  fumo  morte  li  magnifici  Baglioni,  andoro  per  amazzare 
la  famiglia  de  li  Tei  ,  li  quali  erano  assai  homine  ,  e  potevano 
fare  cento  homine  e  assai  più  in  servizio  de  la  magnifica  casa 
Bagliona  ,  alla  quale  casa  erano  servitore ,  che  per  quella 
s' crono  inalzate:  e  finaliter,  tutte  era  fuggiti,  e  infocarono 
parte  de  loro  case,  non  potendo  quelli  amazzare  ;  e  anco  fuggì 
via  el  signiore  messer  Lodovico  ,  figliolo  bastardo  del  magni- 
fico Ridolfo  ;  e  volsino  amazzare  certe  altre  amici  de  li  ma- 
gnifici Baglioni  :  e  finaliter,  non  fo  morte  se  non  doi  homine  , 
li  quale  volseno  currere  armate  al  soccurso  de  li  loro  patrone 
e  signiore  ;  che  pare  cosa  impossibile  a  dire ,  che  non  morisse 
almanco  doicento  homine  per  la  morte  de  ciascheduno  de  quelli, 
etiam  per  el  minimo  de  la  magnifica  casa  ,  considerando  el 
grande  stato  in  quale  era  la  detta  famìglia  :  che  fu  existimato 
grande  indizio  d'Eddio  e  miracolo,  essere  seguita  questa  cosa 
in  questo  modo ,  senza  alcuno  altro  strepito  o  ruina  de'  citta- 
dine. Et  commo  questi  fumo  morte,  commo  io  disse,  el  ma- 
gnifico messer  Astorre  stava  nella  strada  morto  sopra  la  terra 
nuda ,  e  cosi  ancora  el  nobile  Siraonetto  ;  et  quelli  che  li  yid- 
dino,  e  maxime  li  forastiere  studiante  e  altre  gente  ,  assimi- 
gliavano  el  magnifico  messer  Astorre  così  morto  ad  uno  an- 
tico romano  ,  perchè  prima  era  umanissimo;  tanto  sua  figura 
era  degnia  e  magnia.  Et  quello  Semonetto ,  perchè  prima  chi 
de  lui  avesse  scripto  o  in  verse  o  in  prosa  a  suoi  laude,  lo 
scriveva  Indomitusque  Simon  ;  onde  che  quelli  che  lo  viddero 
morto  ,  dicevano  che  costui  così  morto  mostrava  in  vista  tanto 
altero  e  superbo ,  che  ancora  per  1'  acerba  e  rea  morte  non 
pareva  domito  e  vinto;  e  però  pareva  che  costui  iacesse  ciim 
reputazione  in  terra,  mostrando  ancora  essere  fiero  e  crudele. 
Et  li  altre  non  forno  traete  de  le  loro  camere.  Et  avendo 
questi  lasciate  quelli  signore  così  morte  cum  vilipendio ,  pi- 
gliarono poi  San  Lorenzo,  guardia  de  la  piazza;  et  poi  an- 
daro ,  e  volsino  el  cassaretto  de  Santo  Agniolo ,  lo  quale  el 
castellano  non  lo  volse  dare.  Et  quelli  andaro  a  casa  de  mes- 
ser Baglione  de  nobilibus  de  Monte  Vibiano ,  e  quando  messer 
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Bag:lione  se  senti  adoniandare  de  Carlo  Rafrlione  e  da  li  altre, 
spaventò  e  tenne  a  quello  ponto  essere  morto  :  e  aveva  uno  suo 
fi<;liolo  de  anni  18  o  circa,  lo  quale  volse  lare  lusjirire;  lo  quale 
non  consentì  al  padre  :  e  era  questo  ^iovenelto  chiamalo  lero- 
nimo ,  e  era  molto  savio  e  descreto ,  e  de  sbranile  ingenio,  re- 
spetto a  sua  jfiovenile  età.  Et  finaUler ,  messer  Ba<;lione  andò 
da  loro  tremando ,  e  quelli  allora  spusero  che  volevano  che 
lui  facessi  sì  che  avcssino  in  loro  mano  el  detto  cassaretto  ; 
perchè  costui  era  homo  perito  e  dotto  in  iure  civili  e  canonico ^ 
però  mollo  era  amato  da  li  g^inlilomine  che  reggevano ,  e  in 
lui  Odavano  ognie  grave  interesso  de  lo  stato.  Et  finatiler , 
quello  ordinò  che  lo'  fusse  dato  el  cassaro ,  e  quello  avvero 
e  conseguirono ,  e  miservi  dentro  el  castellano  che  per  loro 
dovesse  tenere  quello  cassaro;  e  poi  ce  misero  certe  pregione 
amici  de  li  magniflci  Baglione;  e  fu  el  castellano  amico  de 
leronimo  da  la  Penna:  et  anco  leronimo  volse  mettere  li  amice 
suoi  in  Santo  Lorenzo.  Per  la  qual  cosa  incominciò  a  nascere 
discordia  intra  leronimo  e  Carlo  Baglione;  ma  perchè  lero- 
nimo aveva  più  homine  che  non  avea  trarlo  .  ottenne  quello 
che  lui  volse.  Et  Carlo  andava  confortando  li  amici  de  la  ma- 
gnifica casa ,  che  non  volessero  levare  1'  amore  che  avevano 
anticamente  portato  a  la  casa  ,  attento  che  quelli  che  erano 
morte,  e  lui  e  Grifone,  tutte  sonno  de  la  magnifica  casa,  e  che 
oggie  per  loro  se  representava  tutta  la  casa;  e  assai  più  amo- 
revoli e  più  affectionate  scranno  per  loro  amici,  che  quelli  che 
s(mno  morte.  Ma  nondimeno  tutte  li  amici  piangevano,  e  uiolte 
se  partirono  de  la  Città ,  andando  per  le  terre  de  li  loro  si- 
gniore  ;  et  si  forno  le  loro  stalle  spoliate  de  li  cavalli  de  infi- 
nita valuta,  lo  lasso  considerare  a  voi.  Et  non  bastando  avere 
morte  quelli  signiore  ,  certe  homine  vile  volsino  mozzare  li 
deta  de  quelli  signori  per  potere  avere  li  ricche  anella  che 
avevano  in  deto  :  vero  è  che  Grifone  noUo  consentì;  et  anco  non 
forno  tocche  da  diverse  persone  le  loro  robbe  mobile  che  ave- 
vano in  casa  ,  perchè  avevano  deputato  una  volta  volerle  per 
loro.  Et  fu  in  quel  dì  mtMlesimo  levala  una  voce  per  la  Città 
per  li  traditore ,  che  el  magnifico  Adriano  era  stato  morto  in 
Spello  ,  commo  era  per  loro  ordinato  ;  e  che  loro  avevano  fatto 
el  cenno,  e  recevuto  che  quello  era  morto  ;  e  che  anco  Mar- 
cantoDio  doveva  essere  pregione  de  li  Colondese,  commo  era 


12i  C  R  O  N  A  C  A 

ordinalo:  la  qual  cosa  non  fo  erosa.  Kt  poco  de  po' che  fu  com- 
messo el  gran  tradimento,  sonorno  a  l'allegrezza  le  campane 
del  Comuno  de  loro  mandalo,  non  già  che  fusse  alcuno  che 
existimasse  farne  legrezza,  anze  ogni  homo  era  stupefatto:  et 
benché  lo  mal  vivere  li  facesse  essere  in  odio  al  popolo,  non  già 
per  questo  erano  malvoluti,  ma  li  loro  custume  e  tirannarie  (1). 
Et  (ìnalmenle  avendo  costoro  gran  temore  de  lo  populo,  man- 
dare uno  bando  per  la  terra ,  che  non  fusse  alcuno  che  reco- 
gnioscesse  inimicizie  alcune  sotto  grande  pena.  Et  fecero  molte 
loro  cose  le  quale  io  non  onno  in  mente:  e  quando  quelli  fa- 
cevano alcuno  conseglio  e  che  se  addunavano  infra  loro,  pareva 
una  cosa  fìnta  e  simulata,  perchè  tutte  erano  homine  sbardelate 
e  non  da  dare  conseglio ,  né  homine  da  slato;  e  maxime  tutte 
giovane,  senza  alcuno  homo  antico  intra  loro,  commo  era  el 
magniOco  Guido  e  Ridolfo,  cum  li  altri  loro  consegliere.  El 
avevano  mandalo  ambasciatore  al  papa,  e  aveano  mandato  la 
novella  al  signore  da  Camerino  ;  e  andavano  dicendo  per  la 
terra,  che  el  magnifico  lovan  Favolo  era  morto.  El  commo  dice 
quel  bel  dillo,  percudam  pastorem  ot  dispergenlur  oves ,  cosi 
ciascheduno  amico  de  la  magnifica  casaBagliona  erano  ingiu- 
riate e  villaneggiale  e  soperchiate  da  quelli  che  erano  malivoli 


(1)  Notabile  confessione  in  uonao  tanto  affezionalo  alia  magnifica 
casa!  (P.)  —  Iacopo  Antiquari,  segretario  di  Lodovico  Sforza  duca  di 
Milano  ,  dopo  il  caso  occorso  cosi  scriveva  :  «  Troppo  fu  grande  la  sicu- 
rezza dei  Ba^lioni  in  dormire  ne'lor  letti  senza  alcuna  guardia  e  custo- 
dia ,  io  modo  clie  (totessero  essere  dagli  avversari  oppressi.  Già  più  volle 
io  li  feci  avvertire  clie  giù  licassera  la  potenza  loro  non  essere  sicura  in 
una  città  libera  .  né  mai  psr  alcun  tempo  paurosa  e  codarda.  Mi  ricordo 
di  aver  talora  scrillo  a  Guido  e  a  Ridolfo  ,  come  a' capi  di  tutta  la  fami- 
glia ,  esortandogli  a  serbar  la  concordia  tra' cittadini. ...  ;  ad  abbracciare 
l'equalità  nella  Repubblica,  a  communicare  la  fortuna  loro  cogli  uomini 
da  bene,  a  non  tenere  appresso  di  loro  pc;rs'>n3  oTiicide  e  di  mala  vita  , 
la  prattica  delle  quali  genera  odio  ;  a  ralTrenare  l' età  e  la  ferocia  de'  loro 
figlioli;  e  che  finalmente  allora  credessero  che  la  ricchezza  e  potenza 
loro  dovessero  ess(»re  durabili ,  quindo  di  loro  fossero  lontane  le  voglie 
sfrenate,  la  superbia  e  l'ingiuria.  Mi  furono  rese  grazie  dell'aver  io 
dato  onsiglio  fedele  e  pieno  d'amore.  E  se  io  aveva  continuo  timore  che 
i  Baglioni  non  suscitassero  tra  loro  qualche  guerra  domestica,  perchè  già 
se  ne  vedevano  semi  non  dubbi ,  tuttavia  io  sperava  che  dovesse  essere 
quietala  ciila  prulenzi  ».  Il  Crispoiii  inserì  questa  lettera,  dal  latino 
Iradolta ,  nel  III  libro  della  sua  Storia  !as.{F.) 
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(le  la  delta  casa  Bao^liona,  et  maxime  da  quelli  de  Porta  Santo 
Agiiiolo  ;  commo  fumo  li  descepule  de  Oisto  da  li   Giuderi. 
quando  el  loro  maestro  fu  preso  :  e  cusì  erano  li  amici  de  l;t 
maii:nifìca  casa,  e  maxime  quelli  de  Porta  San  Pietro.  ¥A  fino 
littr,  era  venuta  la  sera  tarda;  e  ("arlo  Baglione  fece  comandare 
che  li  morii  lussino  seppelliti;  e  el  magniCco  Guido  Baglione. 
cum  li  doi  suoi  figlioli,  messer  Astorre  e  Gismondo,  forno  messe 
in  tre  candelele    lì:  ciò  el  magnifico  messer  Astorre  in  quello 
de    lo    spedale    de    la    Misiricordia ,   dove  se   portavano    tutti 
quelli  che  morivano  de  mala  morte,  uccise  e  apese:  et  Gismon- 
do fu  messo  in  uno  candeleto  guasto,  che  non  se  poteva  ope- 
rare per  altre  persone,  tanto  era  antico;  e  secondo  se  dice, 
non  volsero  li  traditore  che  fusseno  niente  onorate,  anze  cum 
quanto  più  vilipendio  se  poteva  :   e  così    miseramente    fumo 
messe  in  quelle  bare,  avendo  solo  uno  panno  negro   de  lana 
de  sopra  quelli  corpi  coperto  ,  e  desotto  niente  altro.  E    non 
era  alcuno  homo  che  avesse  ardire  de  portarli  a  la  chiesia  de 
San  Francesco  ;  e  pure  fumo  portate  ,  senza  lume  né  altra  sol- 
lennità  ,  quelli  tre  a   San  Francesco  ,  e  el  corpo    del  nobile 
Semonetlo  a  Santo  Domenico ,  dove  iacevano  morte  doi   altre 
suoi  fratelli:  e  così  fumo  sepulte  in  tanta  miseria  e  calamità. 
E  quelli  li  quali  dovevano  avere  più  onore  che  homine  che 
potessino  morire  non  solo  in  Peroscia,    ma  eziandio   a  cento 
miglia  intorno,   quelli    forno  sepulte  cwn   extrema   miseria  e 
calamità  :  e  così  dette  Eddio  exempio   a  li  magniate.  Et  per 
non  ommeltere  alcuna  cosa,  dico    che  la    moglie   de   messer 
Astorre,  una  cum  sua  maire,  quale  era  venuta  a   stare   cum 
sua  figlia  ,  così    ferita  se  partì ,  e  andò  nel  monaslerio  de  le 
Povere  che  sta  in  Porta  Borgnie,  e  lì  stette:  e  poi  se  partì,  e 
andò  nel  monaslerio  de  Santa  luliana,  et  lì  stelle;  el    anco, 
commo  fu  seguilo  el  detto  caso  ,  la  maire  de  Grifone  ,  chia- 
mata Allolanla  ^2  ,  vidua  ,  giovenc  e  bella,   la  quale  remase 
vedua  che  anco  non  aveva  anni  20,  e  sempre  vixe  vedua  per 
lo  amore  che  portava  a  Grifoni;    suo  figliolo;   e    perchè  que- 
sta  madonna    Attalanta  era  donna    molto    savia,    commo    fu 


(1)  Corruzione  di  calalelli  (8pie{,'ali  più  innanzi  per  bare,  ,  come  più 
innanzi  candeleln.  (P.) 

(2)  Alaianla  Bagiioni.  (F.) 
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seguito  el  gran  caso,  stalim  senza  alcuno  induzio,  cum  sole 
citudine  curò  avere  nelle  suoi  mano  doi  figliolini  del  magni- 
fico Giovan  Paulo  ;  e  commo  ebbe  quelli  doi  maramolette  nelle 
mano ,  se  partì  cum  li  doi  mammoli  e  cum  la  sua  nuora ,  ciò 
madonna  Zenopia  moglie  de  Grifone ,  senza  portare  alcuna 
cosa  ,  solo  in  camorra  (3) ,  giurando  che  mai  al  tempo  de  sua 
vita  non  intrarà  più  in  quella  casa  de  suo  figliolo.  E  cwn 
questa  intenzione  se  partì  de  casa  de  Grifone  suo  figliolo,  e 
andò  nelle  case  suoi ,  che  li  remasero  de  suo  patre ,  là  al 
colle  de  Landona,  descontra  de  quella  cappella  novamente 
fatta  ;  e  lì  intrò  e  lì  stava  :  dove  più  e  più  volte  andò  Grifone 
per  parlare  a  sua  raatre ,  e  quella  non  lo  volse  maie  ascol- 
tare ;  anze  tuttavolta  el  descacciava,  maledicendo  quello  cum 
tanta  ira ,  non  una  volta  ,  ma  mille  e  mille ,  che  pareva  che 
la  terra  inghiottisse  el  povero  giovene.  Et  non  solo  una  volta  né 
doi ,  ma  più  e  più  volte  tornò  per  parlare  alla  sua  dolce  ma- 
ire ;  e  quella  ,  per  lo  sdegnio  che  aveva  cum  lo  figlio  ,  non  lo 
volse  maie  ascoltare ,  anze  maledicendo  quello  e  el  posto  e 
l'ora  etc.  Era  el  nobil  Grifonetto  penlulo  del  gran  tradimento 
per  lui  fatto;  e  non  bastava  ,  che  pentirse  dopo  el  fatto  non 
vale.  Et  etiam  molti  altre  n'  erano  penluto ,  in  modo  che  da 
ninno  era  fidato ,  e  più  volte,  commo  io  ho  inteso ,  pianse  el 
grande  errore  ;  ma  perchè  era  nel  ballo ,  bisogniava  seguire 
el  ballo.  Et  avendo  saputo  commo  Morgante  è  vivo,  e  anco 
raesser  Gintile,  che  stava  nella  Bastia,  e  Ridolfo  in  Cannala, 
et  el  magnifico  Giovan  Paulo  cum  lo  Protonotario  suo  fratello 
erano  a  Marsciano;  incominciarono  a  temere  che  lo  loro  stato 
non  mancasse  e  pericolasse.  Et  in  quello  medesimo  dì  scri- 
psino  lettere  a  Berardino  de  li  Ranieri ,  narrando  el  caso 
tutto  per  ordine ,  e  che  lui  dovesse  tornare  a  Peroscia  ,  e  che 
era  venuto  el  tempo  che  lui  non  doveva  essere  più  intra  el  nu- 
maro  de  li  foreusciti:  la  qual  cosa  Filippo  de  Braccio  contra- 
diceva ,  volendo  essere  solo  gintilomo  in  Porta  Sole,  e  essere 
patrone  de  quelli  homine,  commo  erano  li  altre  gintilomine 
nell'altre  Porte.  E  finalmente,  parendo  a  leronimo  da  la  Penna 


(1)  Gamurra.  Negli  ann.  decemv.  (ann.  1450,  fol.  .55)  si  legge:  «  Una 
camorra  de  monachino,  con  manache  de  velluto  bianco,  con  certi  fiori  ». 
Vive  tuttora  nella  campagna  il  diminutiva  camorrino.  (F.) 
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avere  fatto  lutto  quelli  che  bramava  ,  e  avere  formato  lo  slato 
suo,  e  essere  deveiitalo  primo  e  capo  de  lutle ,  fece  resposta 
a  Filippo  (le  Braccio,  dicendo  :  -  Io  vofjlio  che  Bcrardino  tome 
in  Peroscia,  e  così  me  piace,  perchè  io  so  patrone  io  al  pre- 
sente :  però  cosi  me  piace,  e  voglio.  -  El  que  molto  spiacquo 
a  tutte  ,  tanta  romanza  e  superbia  de  questo  leronimo. 

lo  intendo  dire  que  mode  tennero  lo  resto  de  li  homine 
de  la  maj;nifica  casa;  che  in  quello  medesimo  giorno  el  ma- 
gnifico (liovan  Paulo,  una  cum  lo  l'rotonotario  suo  fratello,  era 
andato  a  Marsciauo  ;  e  commo  sua  signoria  fu  li,  mandò  per 
lo  magnifico  Vitilozzo,  che  stava  a  Pantalla  in  quello  de  Tode, 
pregando  quello  che  volesse  venire  insino  al  castello  de  Mar- 
sciauo ,  cum  doi  o  tre  cavalli ,  senza  alcuno  indugio  o  mora. 
E  el  messo  che  lui  mandò  non  sapeva  niente  de  questa  cosa 
occursa  ,  ma  ben  existimava  che  era  occurso  alcuna  cosa 
nova;  et  finali l er  ,  fece  la  imbasciata  da  parte  del  magnifico 
(liovan  Pavolo  al  magnifico  Vitilozzo,  e  quello  subbilo  se  mise 
in  via  verso  Marsciano  :  et  isto  interim,  el  magnifico  Giovan 
Pavolo  se  certificò  de  la  morte  de  Semonetto  suo  fratello ,  cre- 
dendo quello  esser  vivo,  e  non  avendo  alcuna  certezza  sennò 
de  la  morte  del  magnifico  messer  Astorre  ;  e  qui  se  certificò 
del  tulio.  Et  in  questo  mezzo,  venne  a  sua  signoria  el  magni- 
fico Vitilozzo,  et  el  magnifico  Giovan  Paulo  spuse  tutto  el  fatto 
per  ordine  ;  e  corarao  Irovandose  lui  cum  parte  de  sua  gente 
unita,  e  parie  in  poco  spazio  de  tempo  e  di  ora  potrà  addu- 
nare  appiede  e  accavallo  ;  et  cum  molte  altre  ragione  e  qua- 
lità. Onde  el  pregò  che,  essendo  lui  in  quello  loco  cum  sua 
gente,  volesse  venire  in  suo  favore  a  la  impresa  de  Peroscia. 
una  cvm  sua  signoria;  e  de  pomolle  parole  li  promise  aiuto, 
lauto  quanto  per  lui  se  poteva  fare.  El  questo  fatto,  el  ma- 
gnifico Giovan  Paulo  lo  pregò  che  in  quello  medesimo  giorno. 
ante  che  el  sole  venisse  all'occidente,  lui  tornasse  a  Pantalla. 
e  mettesse  en  ordine  el  campo,  e  guidasse  1' una  e  l'altra 
gente  d'arme,  quale  erano  aloggiate  insieme;  e  fatto  uno  me- 
desimo campo,  commo  io  ve  disse  de  sopra;  et  che  in  quello 
medesimo  giorno,  tulle  fussino  a  San  Martino  in  Campo,  e  li 
flovessino  fare  caujpo  :  e  finaliter,  così  fu  fallo.  El  sua  signo- 
ria non  se  posò  mai,  né  mai  pigliò  requie,  el  cavalcò  per  le 
terre  loro,  e  per  li  loche  amici  a  loro  ;  et  mandarne  messe  e 
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lettere  dove  fu  possibile  avere  homine  e  favore.  Et  tutte  queste 
cose  fumo  facle  in  quello  medesimo  giorno  che  fu  commesso 
ol  gran  tradimento  ;  cioè  a  dì  15  del  detto  mese  de  luglio,  da 
duo  ore  ante  giorno  insino  a  sera.  Et  el  magnifico  Giovan  Fa- 
volo, commo  ve  ho  ditto ,  a  ora  de  fare  colazione  fuggendo  da 
Peroscia ,  se  trovò  in  Marsciano;  et  per  tutto  quello  giorno  fé 
campo  al  castello  de  San  Martino  in  Campo ,  andando  de  là 
e  de  qua  e  de  giù  e  de  su,  rechiedendo  suoi  amici  al  bisognio. 
Et  el  magnifico  Morgante  stava  in  Spello ,  desideroso  de  ve- 
nire cum  sua  gente,  una  cum  lo  magnifico  Giovan  Favolo,  con- 
Ira  el  suo  inimico:  e  da  l'altro  lato  temeva  lasciare  la  terra  , 
perchè  a  quello  tempo  a  Spello  aveva  li  foreuscite ,  e  etiam 
«^xistimava  che  non  ce  fusse  alcuno  tractato,  commo  se  diceva. 
Et  per  questo  scripse  e  mandò  più  o  più  volle  a  suo  fratello 
raesser  Cintile,  che  stava  nella  Bastia,  che  volesse  andare  ad 
Spello  e  stare  lì  a  guardia  de  quello,  perchè  lui  voleva  venire 
a  la  impresa  de  Feroscia  cum  lo  magnifico  Giovan  Faulo  :  la 
qual  cosa  messer  Cintile  non  consentì  maic,  ne  appreghe  de 
suo  fratello,  né  appreghe  del  magnifico  Giovan  Faulo. 

Et  queste  cose  de  sopra  ditte  ,  commo  v'  ho  scripto,  forno 
fatte  al  detto  dì  15  de  luglio;  et  nel  seguente  giorno,  che  fu 
a  dì  16  del  detto,  sequirno  queste  cose:  ciò  è  ,  che  avendo 
quelli  che  nel  detto  tempo  reggievano  lo  stato  remandato  per 
Berardino  de  li  Ranieri  e  per  Filippo  suo  figliolo,  per  lo  di- 
siderio  che  aveva  de  tornare  a  Peroscia  in  casa  sua ,  tornò 
nel  detto  dì  lui  e  el  figliolo,  e  menarono  certo  numaro  de  fante 
del  contado;  e  commo  fu  tornato,  fu  visitato  da  tutti  li  suoi 
amici;  e  a  molti  piaqque  e  a  molte  spiaqque  la  sua  tornata.  Et 
anco  leronimo  da  la  Penna  aveva  fatta  venire  molta  fantaria 
per  salvezza  de  lo  loro  stalo ,  et  anco  aspettavano  dal  signiore 
de  Camerino  aiuto  e  favore.  Et  sentendo  commo  el  magnifico 
Giovan  Faulo  faceva  campo  a  San  Martino  in  Campo,  e  che  tut- 
tavia el  campo  se  afforzava ,  incominciarono  a  temere  e  du- 
bitare :  et  existimando  che  venendo  sua  signoria  verso  la  terra 
non  seria  venuto  se  non  per  la  Porta  de  San  Pietro,  e  pen- 
sando leronimo  da  la  Penna  che  tutte  quelli  homine  de  quella 
Porta  erano  amico  de  quelli  che  erano  de  fora,  se  pensò  de 
cavare  tulle  quelli  homine  de  quella  Porta  ,  e  mandarle  ad 
abitare  in  Porta  Sant'Agniolo,  e  quelli  de  Porta  Sant'Agniolo 
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mandarle  ad  abitare  in  Porla  San  Pietro,  che  erano  a  lui  fidale. 
E  finaliter ,  parlando  de  questo  leronimo  cum  Carlo  Baglione  , 
Carlo  non  lo  consentì  ;  e  maxime  per  alcuna  parola  che  lui  aveva 
ditta,  parendoli  a  leronimo  che  lo  stato  presente  fussc  tutto  suo;  e 
così  erano  incominciate  a  essere  divise  intra  loro  el  primo  giorno. 
Et  molti  dicono  che  conimo  mcsser  Baglione  seppe  quello  che 
leronimo  cercava,  andò  a  parlare  a  Carlo  Baglione,  e  tanto  fece 
e  tanto  disse  cum  suoi  parole  e  ragione  eflcacie ,  e  cum  suoi 
blandizie  e  cum  colore  de  vero  amore  paterno ,  che  mise  in 
capo  a  Carlo  che  tale  cosa  a  lui  non  metteva  conto ,  e  che  non 
li  era  onore  quelli  de  Porta  San  Pietro  mandare  in  Porta  Santo 
Agniolo  commo  homine  non  fidate  e  suspette  :  e  finaliler,  Carlo 
non  consentì  mai  per  questo  al  detto  de  leronimo  da  la  Penna. 
Onde  che  1'  uno  a  l'altro  erano  contrarie  e  divise. 

Erano  state  mandate  per  quelli  de  dentro  doi  balestriere  a 
cavallo,  quale  erano  del  nobil  Grifone,  per  scolte  e  vedette  a 
la  Madonna  del  Tribiliciano  (11,  li  quali  furono  prese  da  le  gente 
del  magnifico  Giovan  Paulo  in  quello  loco.  La  qual  cosa  es- 
sendo intesa  per  quelli  di  dentro,  subbilo  mandorno  uno  trom- 
betta al  magnifico  Giovan  Paulo  per  parte  de  lo  Vecelegato  (2) 
e  de  altre  persone ,  domandando  trieva  ;  lo  quale  trombetta 
non  ebbe  resposta  ;  e  non  fu  lasciato  tornare.  Et  già  era  ve- 
nuto messer  Gentile  Baglione  in  campo,  e  anco  el  conte  Ma- 
rio da  Marsciano,  cum  cavalli  e  fante  ;  in  modo  che  accolse 
molta  brigata.  Et  tuttavia  giongevano  lettere  in  campo  da  li 
cittadini  loro  amici  mandate ,  che  dovessino  andare  cum  loro 
gente,  che  ferma  vittoria  consequiranno  ;  avisando  de  mano 
in  mano  tutto  quello  che  nella  Città  se  faceva.  Et  vedendo 
quelli  dentro  ,  che  molti  homine  erano  nella  Città ,  li  quali 
erano  amicissime  de  quelli  de  fora ,  e  de  gran  parentado  e 
condizione  ,  e  che  potevano  essere  grande  ostaculo  alloro  sta- 
to ,  pigliarono  per  partito  de  amazzarli  mo  uno  mo  un  altro  : 
et  finaliter,  volsono  incominciare  cum  leronimo  de  messer  Ba- 
glione (3)  ,  nobil  giovenetto  ;  e  per  non  fare   alcuno   strepito 


{V  Trebbio  di  Luciano.  (F.) 

(2)  Tommaso  vescovo  Carculano,  nel  Catalogo  del  Mariotli  ■  pag.  347 
(F.) 

^3)  Da  Montevibiano.  (F.) 

ARCii.  St.  n.  Voi.  XVI,  Par.H.  17 
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nella  Città,  Carlo  Baglione  Io  menò  a  cavallo  sopra  una  molet- 
tina  insino  a  San  Costanzo,  per  darli  la  morte  in  uno  campo. 
Vedendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  avere  addunati  cavalli 
circa  ottocento  in  si  piccolo  spazio  e  breve  ora,  cum  grande  nu- 
maro  de  fante  fece  ordinare  le  squadre  de  sua  gente  d'  arme  (1), 
de  homine  d'  arme ,  e  de  fante  appiedi  appresso  quelli  ;  e  così, 
appresso  de  ciascheduna  squadra  de  cavalli  erano  li  fanti  a  piedi. 
Et  la  prima  squadra  volse  guidare  el  magnifico  Giovan  Paulo 
Baglione,  una  cum  messcr  Cintile  suo  consobrino  ;  et  poi  or- 
dinò de  molte  some  de  vittuaria,  acciocché  per  viltuaria  non 
mancasse  al  desegnio  per  lui  fatto  :  et  aveva  facto  proponimen- 
to, secondo  se  dice,  de  venire  verso  la  Cittade  ,  e  intrare  in 
essa  si  fusse  possibile  ;  e  caso  che  non  se  potesse  condurre  più 
oltra  che  lo  Borgo  de  San  Pietro,  aloggiare  nel  detto  Borgo 
infra  suoi  amici  e  partigiani ,  cum  suoi  soldate  ,  esisti  mando 
non  potere  intrare  le  Boi  Porte:  e  si  pure  intrasse,  non  po- 
tere intrare  dentro  a  la  terra  vecchia.  Et  finaliter ,  sonando  le 
trombette,  a  21  ora  o  circa  el  fulgente  campo  prese  la  via 
verso  la  combusta  città  de  Peroscia ,  a  squadra  per  squadra  or- 
dinala a  battaglia;  et  cum  ordinato  passo,  vennero  insino  a  la 
mossa  de  Monte  de  Corno  ;  e  commo  fumo  gionte  in  quello 
loco  ,  incominciarono  a  gire  quanto  più  veloce  potevano  verso 
la  terra.  Et  essendo  el  campo  vicino  a  la  terra,  fumo  viste  le 
gente  d'  arme  da  Carlo  Baglione  ,  quale  stava  intorno  cum  suoi 
amici  al  nobil  giovenetto  leronimo  de  messer  Baglione  per 
amazzarlo ,  commo  ve  disse.  Et  cognioscendo  Carlo  Baglione 
che  questo  era  el  magnifico  Giovan  Paulo  Baglione  cum  suo 
exercito,  subbito  lasciò  leronimo  quale  voleva  amazzare ,  e 
andò  dentro  da  la  Porta  quale  sta  appicciato  cum  San  Pie- 
tro (2) ,  e  quella  chiuse  cum  lo  catraccione ,  solo  che  non 
aveva  lì  la  chiave  ;  e  commo  1'  avve  chiusa ,  se  partì  de  lì  e 
venne  a  le  Doi  Porte,  et  quella  similmente  chiuse,  e  non  la 
podde  serrare  cum  la  chiave ,  perchè  trovò  dentro  da  la  sala- 


(1)  Genie  d'arme  non  significa  qui,  corae  in  verun  caso ,  noilizia  di- 
versa da  quella  degli  uomini  d'arme  ;  ma  è  denominazione  generica,  che 
sotto  a  sé  comprende  del  pari  gli  uomini  d'arme  o  cavalieri ,  ed  i  fanti 
o  pedoni.  (P.) 

(2)  Cioè  la  porla  di  S,  Costanzo.  (F.; 
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dura  clic  erano  stale  messo  li  sassarelli  e  le  breccole  (t):  però 
fu  auro  questa  serrala  cum  lo  calraccione,  e  non  con  chiave. 
Et  erano  le  gente  del  magnifico  (riovan  Paulo  già  gionte  a  la 
prima  porta  de  San  Pietro ,  e  quella  trovorono  chiusa ,  e  inco- 
minciarono cum  cette  quella  a  tagliare  animosamente.  E  in 
questo  istante  gionseno  certo  contadine  ,  e  non  vedendo  alcuno 
che  li  contradiccsse ,  apersero  la  detta  porta  ;  et  allora  el  ma- 
gnifico Giovan  Paulo  inlrò  dentro  cum  sua  gente  ,  e  vinne  in- 
sino  alle  Doi  Porte ,  e  similiter  quella  trovò  chiusa  ;  e  per  la 
passura  (2)  de  quella  se  vedevano  l' una  e  1'  altra  parte ,  cioè 
quelli  dentro  e  quelli  de  fora  ;  et  uno  scopetliero  del  magni- 
fico Giovan  Paulo  trctle  ;^3  ad  un  homo  d'  arme  de  Carlo  Ba- 
glionc  chiamato  Fiora  vanto  Tantino ,  alias  Porcio  Roscio  da 
Pcroscia ,  e  amazzolli  sotto  el  cavallo  per  la  della  passura: 
per  lo  quo,  coramo  se  dice,  alquanto  sgomentarono;  el  allora 
uno  degno  coneslavele  peruscino,  chiamalo  Berardino  (]aldoro, 
de  la  parte  de  quelli  de  fora ,  trovandose  lì  in  quello  loco,  coman- 
dò ad  uno  chiamato  Goro  che  uprisse  la  porla  prestamente  ;  e 
quello  Goro  subbilo,  per  obbedire,  uprì  la  dccla  porta.  Et  commo 
la  (jf^tta  porta  fu  uperla,  statim  lo  magnifico  Giovan  Paulo  entrò 
dentro  cum  suoi  soldato,  e  sempre  sua  signoria  andava  avante  a 
tulle  sopra  uno  suo  cavallo  morello,  cum  una  spada  in  mano 
commo  uno  San  Giorgio,  galoppando  (i)  el  suo  corsiero  [5\  con- 
fortando e  chiamando  tutti  li  soi  amici ,  che  mostrassino  el  vero 
amore;  li  quali  uscivano  tulli  de  fora  dello  case,  armale  in  fa- 
vore del  magnifico  Giovan  Paulo  e  suoi  fratelli:  e  quelli  che 
prima  ariano  sparlo  el  sangue  proprio  per  lo  magnifico  Carlo 

(1)  Nel  dialetto  perugino  non  si  fu  differenza  tra  sassolino  e  brcccola, 
!<ennonchè  la  prima  voce  non  è  in  u^jo.  Ognuno  poi  intende  che  calraccione 
e  saladura  sono  storpiamenti  di  calorcione  e  serratura.  (F.) 

(2)  Scrive  a  queslo  iuo^o  il  Crispoilj  :  «  Qui  per  le  fessure  s\  vede- 
vano le  genti  dell'  una  e  l' altra  parte  »  ;  rome  più  sollo  »  :  e  per  le  me- 
desime fessure  un  archibugiero  di  Giovan  Paolo  con  un  suo  arrtiit)ugio 
uccise  il  cavallo  ad  un  nomo  d' arme  ec.  »  Ma  qui  passura  par  che  signi- 
fichi usciolino,  e  siccome  oggi  dicesi  sportello.  (F.) 

(3)  Sincope  di  Iraelle  ,  ossia  trasse.  (P.) 

(4)  Sembra  usato  attivamente,  per  metlerc  ni  galoppo,  far  galop- 
pare. (P.) 

(5)  V.  Grassi,  Diz.  mil.  I.  ,^31  ;  ed  anche  nella  sua  famosa  operclla 
sui  Sinonimi  della  lìn^iua  italiana.  (R.; 
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Baglione ,  orano  deventale  a  quello  inimici  per  lo  gran  tra- 
dimento che  aveva  fatto.  Ond>ì  che,  alla  voce  de  lo  loro  si- 
gniore  Ciovan  Paulo,  tutte  uscirno  fora;  tanto  era  il  suo  pre- 
gare umile  e  benegno ,  et  anco  pregava  le  donne  che  pregas- 
sino Eddio  che  lo  facesse  sopra  lo  inimico  vencitore  e  vitto- 
rioso. Per  le  cui  preghe  le  donne  pregavano  Eddio ,  che  el 
magnifico  Giovan  Paulo  fusse  vittorioso  e  filice.  Et  anco  pre- 
gava quello  gintìl  cristiano,  che  quelli  che  stavano  in  su  la 
strada ,  apparecchiassero  del  vino ,  acciocché  le  gente  d'arme 
potesseno  refrescarse,  e  non  venissero  meno  per  la  sete:  al 
che  fu  obbedito. 

Era  già  tutta  la  Città  levata  in  arme,  e  chi  per  una  parte 
e  chi  per  un'  altra:  e  sentendo  el  nobile  Grifonetto  el  gran  ru- 
more ,  che  era  andato  un'  altra  volta  per  parlare  alla  sua  ma- 
tre  ,  e  quella  non  1'  aveva  volato  ascoltare  ,  malcontento  e  cum 
folle  sospiro  se  parti  da  quella,  dicendo:  —  Più  a  voi  non 
torno ,  e  tal  volta  me  vorrete  parlare  che  non  porrete ,  matre 
crudele  in  verso  del  tuo  scontento  6gliolo  Grifone.  —  E  poi  , 
piangendo  e  lacrimando ,  montò  a  cavallo  cosi  armato ,  e  andò 
verso  lo  inimico  suo;  e  commo  fu  in  Porta  San  Pietro,  incon- 
trò leronimo  da  la  Penna,  quale  fuggiva;  e  leronirao  li  venne 
incontro,  e  mostrò  non  temere,  dicendo:  —  Griffa,  Griffa  — ;e 
pure  fuggì  via.  E  vedendo  el  nobil  Grifonetto  el  suo  inimico , 
e  non  vedeva  né  Carlo  Baglione  né  alcuno  altro  gintile  homo  in 
suo  favore,  voltò  el  cavallo,  e  venne  in  piazza,  dovè  trovò  Fi- 
lippo de  Braccio  cum  certe  altre ,  e  non  sapevano  que  fare  , 
non  essendo  fra  loro  né  leronimo  né  Carlo,  che  già  Carlo  era 
fuggito  e  saltato  per  li  mura  della  Città  verso  Santa  Maria  de  li 
Angioli ,  presso  alla  porticella  de  li  Funari,  secondo  se  dice;  et 
leronimo  da  la  Penna  fuggendo  veniva  mandando  li  suoi  allo 
scontro  de  le  inimici  ,  per  potere  avere  più  tempo  al  suo 
scampo.  Et  veniva  el  magnifico  Giovan  Paulo  sopra  el  suo  cor- 
siero commo  uno  falcone  ,  et  scontrò  uno  delle  gente  inimico 
a  cavallo  sopra  una  cavalla  che  era  del  magnifico  messer 
Astorre  ;  e  subbito  cognoscendo  ol  cavallo  se  accostò  a  quello, 
e  menolli  uno  reverso  cum  sua  propria  spada  a  traverso  alla 
gola,  che  quasi  la  testa  spiccò  netta  dal  busto;  in  modo  che 
prima  che  cascando  da  cavallo  iongesse  a  terra ,  fu  morto  :  e 
questo  fu  el  primo  sangue  sparto  de' suoi  inimici;  e  fecel  cum 
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sua  propria  mano ,  apponlo  all'uscio  de  Sancla  (]rocc.  K  pia 
li  inimici  incominciavano  quivi  a  fortificarse  ;  o  cornino  el 
magnifico  (iiovan  Paulo  ebbe  moiio  ci  primo,  cogniobbc  (ìio- 
van  Francesco  da  la  Corgnio  ,  e  subbilo  sua  signioria  li  se 
cacciò  a  dosso,  e  incominciò  crudel  battaglia  cum  quello; 
e  non  potendo  sua  signoria  convincere  e  afferrare  el  suo  ini- 
mico ,  se  derizzò  sopra  le  staffe  ,  callando  sua  spada  cum  tanta 
furia,  che  non  potendo  cogliere  ci  suo  inimico,  lui  e  anco 
el  suo  cavallo  stramazzò  ;  e  subbilo  sua  signoria  fu  dai 
suoi  sustenuto  che  non  cascasse,  e  dirizzosse  a  cavallo:  e 
infra  el  detto  tempo ,  el  prenominalo  Giovan  Francesco  da 
Cornio  fuggì  via.  Et  già  se  incominciava  a  spargere  del  san- 
gue de  li  traditore  ;  e  chi  più  animo  mostrava  ,  quello  più 
presto  muriva.  Et  el  magnitìco  Giovan  Paulo ,  cum  suoi  sol- 
date  ,  menavano  le  mano  per  gran  brama  de  entrare  dentro  a 
la  terra  vecchia  ,  le  quali  existimava  non  potere  mai  pigliare 
per  forza  d'  arme  ;  e  si  pure  quella  pigliasse ,  estimava  do- 
verse  spargere  molto  sangue  da  la  parte  sua  :  et  per  questo 
procurava  inlrare  presto,  e  cum  poche  cavalli  se  mise  ad  in- 
trare  pei  la  porla  presso  a  sancto  Arcolano ,  sotto  lo 'Spedale 
de  la  Misiricordia ,  e  quella  intrò  senza  impaccio.  Et  benché 
Carlo  e  leronimo  lussino  fuggiti ,  pure  Grifone  aveva  preso  per 
partito  de  volere  guardare  la  Porta  per  la  quale  intrò  el  ma- 
gnifìco  Giovan  Paulo  ;  e  andando  a  la  detta  porta  ,  commo  fu 
in  suir  uscio  de  lo  Spedale,  ciò  è  a  la  infermarla  de  li  homine, 
e  quello  incontrò  el  magnifiico  Giovan  Paulo ,  che  già  era  in- 
trato.  Et  quando  el  magnitìco  Giovan  Paulo  lo  cogniovve  .  li 
se  fece  innante ,  e  mise  al  nobil  giovenetto  la  spada  a  traverso 
la  gola  ,  dicendo:  -  Addio  ,  traditore  Grifone:  tu  sci  pur  qua  -, 
cum  altre  parole  ;  e  poi  subiungendo  al  parlare ,  disse  :  - 
Va  con  Dio,  che  io  non  te  voglio  amazzare ,  e  non  voglio  met- 
tere le  mano  io  nel  mio  sangue ,  commo  tu  hai  fatto  nel  tuo.  - 
E  ditte  queste  parole ,  el  magniflco  Giovan  Paulo  li  voltò  le 
spalle,  e  non  li  volse  dare  ;  e  subbilo  che  sua  signoria  li  voltò 
le  spalle  ,  incominciarono  suoi  soldate  a  ferire  el  nobil  gio- 
venetto :  et  molli  dicono  che  fusse  messer  Ginlile  Haglione  ; 
et  molte  dicono  che  fu  Filippo  ('encie,  capo  de  squadra  del 
magnifico  Aslorre;  e  questo  per  el  più  s"  afferma  e  accerl;nii. 
E  finalUcr ,  qui  ebbe  sua  signoria    sopra    sua   nobile  persona 
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tante  ferito ,  che  suoi  membra  legiadre  slese  in  terra.  La  qual 
cosa  venne  a  notizia  do  la  sua  cara  matre  ,  e  de  la  sua  diletta 
sposa;  et  subbilo  sua  maire  e  sua  donna  corsino  per  vederlo 
prima  che  murisse  ;  et  commo  se  appressare  a  quello  ,  da  ognie 
homo  che  lo  offendeva  fo  lasciato ,  per  non  essere  cogniosciute 
da  la  matre  e  da  la  sua  donna  ;  e  fmalUer  trovorono  che  an- 
cora non  era  morto,  e  piangendo  diceva  sua  matre:  -  Figlio, 
ecco  la  scontenta  matre,  che  ora  te  vorria  parlare  e  non  puoi, 
commo  diceste  -  ;  et  allora  el  suo  Aglio  fisse  gli  occhi  a  quelli 
de  sua  maire;  et  allora  sua  matre,  commo  saggia  e  prudente, 
restò  del  suo  duro  pianto ,  esortando  e  confortando  el  suo  caro 
figlio  a  perdonare  a  tulli  quelli  che  lo  avevano  conducto  a  mor- 
te, e  che  li  facesse  segnio  de  perdono.  Et  allora  porse  el  nobil 
giovenetto  la  dextra  mano  a  la  sua  giovenile  matre  strengendo 
de  sua  maire  la  bianca  mano;  e  poi  incontinente  spirò  l'anima 
dal  formoso  corpo,  et  passò  cum  infinite  benedizioni  de  sua  ma- 
tre, in  cambio  de  le  maledictione  che  prima  li  aveva  date.  El 
pianto  che  faceva  la  dolorosa  maire,  e  la  sua  donna  che  tanto 
amava,  vedendo  bagniare  la  strada  del  nobil  sangue;  el  quanto 
fusse  el  duolo  de  sua  donna,  vedendose  separala  dal  suo  marito, 
li  quali  l'uno  de  l'altro  erano  innamorate,  non  porrla  dire;  né 
anco  de  sua  maire,  quale  sempre  era  slata  vedua  per  suo  amore. 
Et  finalmente ,  fu  messo  quel  corpo  nello  Spedale  ;  et  la  sua 
sconsolata  maire  era  tanto  carca  de  pena  e  affanno ,  che  se  ne 
andò  in  piazza  una  cum  sua  nuora,  cosi  imbrattate  de  sangue 
del  nobil  Grifone,  solamente  si  fusse  suto  alcuno  che  per  sua 
crudeltà  se  fusse  mosso  a  mazzarla ,  la  quale  seria  morta  più 
volonliere  che  non  seria  campala:  pure  alfine,  da  tutte  li  fu 
auto  reguardo.  Et  fu  quasi  incontenente  tolto  el  corpo  de  Gri- 
fone, e  fu  recato  in  piazza  per  dare  terrore  a  li  inimici  ;  et,  per 
iustizia  divina ,  commo  a  le  vintadoi  ore  iaceva  el  magnifico 
messer  Astorre  in  quello  candeleto  (1) ,  cosi  a  quella  medesima 
ora  del  seguente  giorno  ce  giaqque  lui.  Et  finaliter,  per  non  om- 
mettere  la  materia  nostra ,  el  magnifico  Giovan  Paulo  se  con- 
dusse in  piazza ,  tuttavia  amazzando  de  li  inimici  ;  e  fu  per 
sua  signioria  presa  la  piazza  tutta  ,  e  in  capo  de  quella  furono 


(1;  V.  la  noi.  1  ,  a  pag.  123.  (P.) 
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morte  moltissimi  homino  dc'suoi  inimici.  Et  sua  sijjnoria  fece 
subbilo  appicciare  ci  loco  a  la  porta  de  Santo  Lorenzo  ,  fa- 
cendo foco  terribilissimo  a  la  detta  porta;  et  statini,  senza 
altro  aspettare  ,  prese  la  via  verso  Porta  Santo  Ai^niolo ,  et 
vfnneli  a  lo  incontro  la  casa  da  Monte  Sperello  in  suo  favore. 
Et  siquitando  li  inimici,  ne  amazzava  quante  ne  j^iona^eva;  el 
vedendo  uno  amico  de  riirollaino  da  la  Penna  ,  cbe  o«;nie  homo 
fujrgiva,  chiuse  la  porta  delle  \ Ollole,  acciò  che  fussino  strette 
dal  bisofjnio  e  mostrassero  ardire;  e /iwa/»7er ,  volendo  leroni- 
mo  da  la  Penna  fus^gire  e  uscire  per  la  detta  porta,  trovò  che 
era  chiusa,  e  rivoltò  subbilo  el  cavallo,  e  andò  a  quella  de 
Santo  Agniolo ,  e  de  lì  uscì:  e  commo  fu  uscito  fora,  el  ca- 
stellano fece  tagliare  le  corde  de  la  porta  cadetoia  (1)  ;  e  sub- 
bilo calò  la  detta  porta  ,  e  statim  gionse  el  magnifico  Giovan 
Paulo  a  la  decta  porta  ,  e  non  podde  uscire  fora  alcuno  de'  suoi 
a  sequitare  leronimo ,  né  alcun  altro  che  fuggiva  ;  e  cosa  certa 
era  che  non  poteva  scampare ,  si  la  della  porta  non  callava. 
Et  cusì  fu  vinta  tutta  la  terra  per  lo  magnifico  Giovan  Paulo; 
e  aveva  seco  tanta  genie  ,  <  be  quando  sua  signoria  tornò  in 
piazza,  anco  non  erano  fornite  de  giongere  tutte  suoi  soldale  in 
piazza.  Et  così ,  in  compagnia  del  nobil  Grifone  ,  fu  amazzato 
Pietro  de  la  Casandra  ,  del  sangue  de  leronimo  da  la  Penna, 
per  mano  propria  de  Chirionne  de  nobilibus  de  Monte  Sperel- 
lo, nepote  de  messer  Ioanne  Pelruccio  ;  el  anco  fu  amazzato 
leronimo  de  nobilihus  de  Antigniolla.  Et  quante  fussero  de  li 
altre  ,  non  ve  dico ,  e  maxime  in  Santo  Lorenzo  ;  che  per  la 
chiesia  e  per  li  chiostre  e  per  tulle  le  slanzie  furono  morte  gran 
quantità  de  homine.  El  murirono  in  questa  tornala  del  magni- 
fico (jiovan  Paulo  più  de  cento  homine  da  la  parte  de'  suoi 
inimici  ,  e  da  sua  parie  solo  ne  murirono  doi ,  li  quali  furono 
morte  da  suoi  medesime,  che  fumo  tolte  per  scambio.  Et  com- 
mo fu  vinta  la  guerra,  menò  cum  seco  tulle  le  gente  d'arme 
ad  aloggiare  in  Porta  Sanl'Agniolo  ,  e  mise  tutti  quelli  soldale 
per  le  case  de  (|uelli  de  la  della  Porla  ,  Iraclandoli  da  inimici: 
ma  tulli  li  homine  erano  fuggile  nella  sua  tornata ,  per  paura 
non  <'ssere  morte  da  le  gente  del  magnifico  Giovan  Paulo;  in 
modo  che  quelle  che  in  quel  punto  fumo  gionle  ,  lulle  fumo 

il)  Vedi  |»arl.  I  ,  pag.  .'HO,  no.  1.  (P. 
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morte,  non  avendo  respetto  a  ninna  qualità  de  homo,  se  era 
vecchio  o  giovene  :  e  non  valeva  ingenocchiarse  ai  piede  de  li 
amici  del  magniGco  Giovan  Paulo,  chiedendo  per  la  passione  de 
Cristo  misiricordia,  e  cum  preghe  da  fare  umiliare  uno  core  de 
sasso,  si  commo  per  più  e  più  fu  visto  e  manifesto.  Et  qui  podde 
ognie  homo  considerare  apertamente ,  quanta  sia  la  furia  e 
grande  ruina,  vedere  andare  una  città  a  mina,  e  el  iusto  patere 
pena  per  lo  reo  e  per  lo  peccatore,  e  non  giovare  né  preghe  né 
lamentarse.  Et  era  sì  grande  lo  rumore  e  la  ruina  de  lo  spez- 
zare de  li  uscie  e  del  rompere  de  le  case ,  che  propio  pareva 
che  ivi  fusse  uno  inferno ,  e  che  el  mondo  volesse  finirse.  Et 
cusì  fu  tutta  quella  Porta  occupata  e  presa  da  soldate,  e  tutta 
fu  messa  a  sacco  e  derobbata  ;  e  solo  fu  campato  quello  che 
da  amice  o  parente  abitante  nell'  altre  Porle  forno  levate  e 
rese:  e  cusì  fu  grande  crudeitade  (1).  Ma  el  magnifico  Giovan 
Paulo  venne  cum  intenzione  de  fare  manco  male  che  fusse 
possibile  (2)  :  però  restò  che  sua  signoria  non  mise  tutta  quella 
Porta  a  foco  egualmente  ;  e  vedendo  che  sua  signoria  aveva 
auto  vittoria,  li  parve  avere  fatta  assai  insta  vendetta.  Et  fina- 
liter,  furono  de  quelli  che  per  fuggire  e  currere ,  creparono  e 
scoppiarono  per  lo  affanno  ;  e  cusì  fumo  retrovate  morte.  Et 
era  1'  ora  tarda  ;  e  avendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  date  le 
stanzie  a  tutti  le  gente  e  soldate ,  li  venne  una  spia ,  commo 
Carlo,  affannato  dal  currere  e  vinto  dal  sonno  ,  aveva  fatto  co- 
lazzione  cum  uno  contadino  in  Prepo  (3) ,  e  che  ivi  alquanto 
dormendo  se  reposava.  E  quando  sua  signoria  intese  questo , 
subbito  se  mise  in  via  ,  e  andò  in  quello  loco  ;  e  commo  fu 
appresso ,  sentendo  lo  anitrire  de  li  cavalli ,  se  desvegliò  e 
drizzosse ,  e  munì  quello  villano,  che  non  negasse  che  lui  era 


il)  L'Antiquari  fìniva  la  lettera  citala  in  nota  a  pag.  124,  con  queste 
parole:  «  Una  parte  della  città  vien  saccheggiata  el  arsa.  La  medesinaa 
crudeUà  si  usa  in  diverse  castella.  Certo  questo  è  solito  farsi  da  barba- 
ri—  mi  si  spezza  per  mezzo  il  core  per  l'amore  della  patria,  nella  quale 
prima  io  mi  gloriava  di  esser  nato.  Ma  ora  son  costretto  a  lagriraare. 
vedendola  andare  in  rovina.  E  via  più  grave  mi  si  fa  il  dolore ,  perchè 
io  non  posso  a  lei  che  perisce  porgere  aiuto  e  rimedio  alcuno  ».  (F.) 

(2)  Dal  fallo  ,  sembra  che  l' intenzione  di  Giampaolo  fosse  quella  di 
uccidere  gli  uomini ,  e  mandar  salve  le  muraglie.  (P.) 

(3)  Villa  prossima  alla  città.  (F.) 
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stalo in  quoUo  loco,  si  por  caso  fiisse  dimandato;  ma  elio  di- 
cesse commo  se  era  partilo  de  lì ,  e  che  non  sapeva  per  quale 
via  fussc  andato  :  e  poi  se  imbuscò  in  certe  canneté  grande  , 
che  erano  in  (luol  loco,  una  cum  uno  suo  fameglio.  E  isto  in- 
terim arrivò  in  quello  loco  el  magniflco  Giovan  Paulo,  e  sub- 
bilo preseno  quello  villano,  dicendo:  -  Ansegniace  el  tradito- 
re ;  -  e  quello  villano  fece  appunto  commo  Carlo  li  aveva 
insegniato.  E  perchè  1'  ora  era  tarda  ,  cercarono  un  poco  lì  in 
quello  contorno  ,  e  poi  se  ne  tornaro  ;  e  per  quella  notte  se 
reposò  el  magnifico  Giovan  Paulo  in  casa  che  era  del  nobil 
Grifone,  e  quella  se  pigliò  e  tenne  per  sé,  quale  slava  appic- 
ciato cum  V  altra  sua  ;  onde  se  accomodò  cum  infinito  robbe 
mohele  che  erano  dentro  in  essa.  E  appena  ebbe  sua  signoria 
conseguila  la  vittoria,  che  forno  sonate  le  campane  del  Co- 
rauno  a  1'  alegrezza.  Et  non  pretermettendo  alcuna  cosa,  dico, 
commo  el  magnifico  Giovan  Paulo  fu  deparlito  da  quello  loco 
dove  era  nascosto  Carlo  taglione ,  el  detto  Carlo  se  doparli 
de  quello  loco  cum  h)  dello  suo  famiglio,  e  andò  verso  Bet- 
tona  ;  et  quando  fu  gionto  al  passo  del  Tevere  ,  scontrò  Me- 
tello de  li  Crispolti ,  quale  veni\a  da  Peroscia,  e  cogniovverse 
r  uno  l'altro  :  e  questo  Metello  era  giovene  de  anni  26,  o  circa, 
commo  Carlo;  e  essendo  lui  accavallo,  se  mise  in  groppa  (]arlo 
e  andossene  a  Bellona  ,  e  lì  stette  quella  notte  e  repososse  insino 
presso  al  giorno.  Et  poi,  la  mattina  innante  al  giorno,  se  de- 
partì ;  e  molli  diccno  che  slolle  a  parlare  cum  leronimo  da 
Canale ,  foreuscito  de  Tode ,  che  slava  al  Pozzo  in  quel  de 
Tode  ;  e  poi,  finali  ter ,  se  condusse  a  Camerino  ,  ritrovando  el 
capo  e  guida  de  li  altre  traditore  ,  e  de  Iradimonte  el  vero 
maestro.  El  lutti  li  altre  foreuscite  se  redusseno  al  Ponte  de  la 
Pietra,  in  quello  del  duca  de  Urbino;  e  lì  appoco  appoco  se 
vinnero  reducoiido  !!■  ;  e  chi  era  vistilo  da  fral"  de  uno  ordi- 
ne e  chi  d'un  altro,  e  chi  era  vistilo  da  /arlotto  (21;  e  così 

(1)  Alo«snndrf>  Vf  scrisse  ;il  romiitip  di  Poniaia  e  ni  ijoveriialorp'.  di 
f.ire  in  modo  clie  Carlo  Basliorii  .  riirnlamn  do»l!  Arriproli  .  (iirolamo 
Armanni  o  i  figli  di  Vinciolo  della  Corgna  ,  slossero  lontani  dalla  cillà 
almeno  cinquanta  miglia.  Lettera  del  12  agosto  1500.  (F.) 

'2)  Voce  ignota  ai  lessicisti.  Potrebbe  venir  da  gerula  (gerlal ,  e  si- 
snificare  portatore  di  pesi ,  facciiino.  I  Latini  obboro  non  ^r?'»/».?.  ?,  sol- 
tanto ,  ma  nnclie  gertilo  .  nr?fs\  (P.) 

arcii.St.  Ir.  Voi. XVI.  r»»-.//.  18 
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gran  parte  erano  scampale  straveslitc.  El  essendo  la  delta 
Porta  de  Santo  Agniolo  tutta  derobbata ,  la  mattina  seguente  el 
magnifico  Giovan  Paulo  mise  in  ordine  tutte  suoi  soldate,  et 
andò  per  lo  contado  de  Porta  Sanl'Agniolo,  e  discaricò  li 
mura  di  Pietra  Mulina  e  de  Civilella,  e  el  Ponte  de  Paltolo, 
e  de  molte  altre  castella,  che  fu  a  dì  17  del  detto  mese  de 
luglio;  e  fu  gran  parte  de  quello  contado  derobbato.  E  in  que- 
sto medesimo  giorno  tornò  el  magnifico  Morgante  in  Peroscia: 
et  già  erano  venute  ,  quando  el  magnifico  Giovan  Paulo  intrò 
in  Peroscia  ,  le  gente  del  signore  da  Camerino  insino  a  Col- 
fiorito,  per  dare  favore  a  quelli  de  la  sua  setta:  et  dopo 
questo  fumo  trovate  lettere  in  casa  de  Carlo ,  le  quale  man- 
dava el  signore  da  Camerino  sollicitando  el  gran  tradimento, 
onde  fu  apertamente  trovato  che  lui  era  stato  inventore  e  capo 
del  gran  tradimento,  non  ricordandose  del  destretto  parentado 
e  merite  recente.  Et  finaliter,  fu  per  li  magnifici  Giovan  Paulo 
e  Adriano  salvati  tutti  li  fondiche  e  bottighe  de  piazza ,  che 
non  fumo  robbate;  et  fu  dato  ordine  che  la  Città  fusse  repa- 
rata e  reintegrata,  che  in  questo  punto  al  tutto  non  andasse 
a  mina.  Et  primo  et  ante  omnia,  fu  lavata  tutta  la  chiesia  de 
Santo  Lorenzo  cum  lo  vino ,  e  fu  rebenedetta  ;  e  fumo  fatte 
più  e  più  bannimente  (1)  per  quelli  che  reggevano  al  pre- 
sente. 

Et  così  commo  io  ve  ho  ditto  e  fatto  memoria  del  pacifico 
stato  de  Peroscia  ,  che  già  al  principio  fu  ;  e  poi  sequì  la  di- 
visione intra  gintilomine,  per  la  quale  fumo  spulse  li  Oddi, 
cum  gran  parte  de  li  altri  gintilomine;  e  li  remanente  ressero 
quali  erano  doi  per  Porta  ,  e  chiamavansi  li  dieci  homine  de 
lo  arbitrio  e  de  le  cinque  porte  (2)  :  la  magnifica  casa  Bagliona 


(1)  Non  è  pronunzia  romanesca  (hanno,  comanno  ec  ),  ma  nasce  dal 
latino-barbaro  bannum  ,  banriimtnlum.  Di  nuovo  poi  lo  troveremo  più 
innanzi.  (F). 

(2)  Vedemmo  già  nella  narrazione  dei  Graziani  questa  magistratura 
che  si  rinniiovava  di  sei  in  sei  mesi,  amministrare  la  cosa  pubblica, 
Ijrima  di  concerto  citi  Priori  delle  arti  ,  poi  da  sé  sola  e  ligia  ,  come  nei 
tempi  che  discorre  il  Matarazzo  .  alia  potenza  dei  Baglioni  (vedi  Parte  1, 
pag.723  e  729).  1  quali  ora  non  volendo  con  altri  dividere  il  governo 
della  città,  impedirono  la  elezione  dei  dieci  dell'arbitrio  fino  al  decem- 
bre  1503;  come  già  di  diritto  l'aveva  abolita  Alessandro   VI  nell'apri- 
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rcpn'sciitava  Porta  San  Pietro  e  Porta  Borgnie  integre;  e  re- 
presontavano  la  mità  de  Porta  Sole  ,  una  cum  li  nobile  da 
Monte  Sperello  ;  e  eliam  representavano  la  luità  de  la  Porta  di 
Santa  Susanna,  e  l'altra  la  nobilissima  casa  da  Corgnie  ;  e 
Porta  Santo  Agniolo  la  casa  de  la  Staffa,  cum  quella  de  lero- 
ronirao  de  li  Arceprite  ;  onde  de  le  diece  governatore,  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona  ne  aveva  seie  :  cbè  durante  el  detto  stato 
fu  sparto  tanto  sangue,  e  condutla  la  Città  ad  estrema  mise- 
ria ;  commo  aveva  preditto  el  beato  Bernardino  da  Feltro  , 
che  ora  sta  sepulto  a  Pavia,  Vera  cosa  è  commo  io  ve  disse 
de  sopra  ,  che  benché  la  (]ittà  sentisse  per  questi  gintiloraine 
grandissime  pene,  e  affanne  inusitate  e  nove,  pure  per  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona  era  onorata  per  tutta  Italia,  attenta  loro 
grande  degnitade  e  magnificenzia  della  detta  casa  ,^  e  loro  gran 
pompa  e  nome  :  onde  per  la  detta  casa  più  volte  fu  exisli- 
mata  la  nostra  Città  da  quelli  maggiore  de  sé ,  e  maxime  da 
la  comunità  de  Fiorenza  e  de  Siena.  Et  questo  fu  el  secondo 
stato  de  Peroscia,  che  io  maie  vedesse  in  nostra  Città.  El  terzo 
stato  fu  quello  de  li  traditore,  el  quale  durò  uno  dì  e  mezzo. 
El  quarto  stato  fu  poi  quello  de  li  magnifici  Adriano  e  Giovan 
Paulo,  cum  loro  fratelli,  del  quale  al  presente  pariamo;  et  tutti 
li  editte  e  bannimente  che  per  lo  presente  stato  se  facevano,  non 
se  nominavano  più  li  diece  de  lo  arbitrio,  ma  —  per  parte  de  li 
homine  de  lo  ecclesiastico  stato  de  la  città  de  Peroscia.  Et  que- 
sto facevano  perché  la  magnifica  casa  Bagliona  reggeva  quasi 
tutta  la  Città  ;  e  non  erano  tanti  homine  che  potessino  essere 
doi  per  Porta  ;  et  non  volevano  fare  parte  ad  altro  menore  de 
loro  de  quello  che  per  aquestare  avevano  sparto  de  lo  loro  san- 
gue gentile.  Et  etiam  ve  dico ,  che  fu  gran  cosa  a  considerare, 
che  tutte  le  casate  de  li  gintilomine  sino  al  presente  dì,  se  di- 
videssino  intra  loro,  scetlo  la  casa  de  nobilibus  de  Monte  Sperel- 
lo ,  quale  perché  quella  era  infima  a  tutte  le  altre  :  et  finaliter, 
la  magnifica  casa  Bagliona  era  domina  dominantium ,  e  quello 
che  loro  facevano  era  fatto;   ma  ninno  de  li  altri  avria  fatta 

le  1500,  in  un  cogli  atti  clie  fossero  stati  contrari  alle  ragioni  deliii 
Chies:i.  Giulio  II  nel  t506  annullò  deflnilivaraenle  tale  magistratura , 
«  siccome  istituita  senza  licenza  della  sedia  apostolica,  e  per  aversi  ar- 
rogata troppa  autorità  ,  chiamandola  il  Ponlefìce  governo  Hrannico  ». 
CrispoUi,  op.  cil.,  lib.  V.  (F.) 
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alcuna  cosa  senza  licenzia  de  quelli  ,  perchè  quelli  erano  quasi 
signiore  a  dominio.  Et  fumo  consegliale  dal  magnifico  Viti- 
lozzo  ,  per  grati ficarse  cum  li  cittadine  .  che  facessero  restituire 
le  robbe  furate  e  tolte  a  quelli  de  Porta  Sancto  Agniolo  o  de 
altra  Porta  :  et  fìnaliler ,  fumo  deputate  certe  iudice  sopra  la 
restituzione  de  le  ditte  robbe  ;  e  intra  li  altri,  fu  el  magnifico 
Vitilozzo,  l'auditore  de  lo  legato,  Cesare  Grespolte,  Gentile  de 
SigniorelUs ,  e  certe  altre  nobili  cittadini  peruscini  :  e  poi 
mandaro  el  bando  pubblico,  che  qualunche  persona  avesse  persa 
robba ,  venisse  e  recurresse  davanti  a  li  supra  nominati  iu- 
dice,  assengnando  chi  l'avesse  tolta,  e  seralli  fatta  rendere. 
Et  cosi  ne  fu  restituita  molta  per  cagione    de  li  detti    ludici. 

Vedendo  el  magnifico  Morgante  e  lovan  Paulo  commo  molti 
homiue  erano  de  fora ,  e  era  numero  infinito ,  e  che  era  cosa 
iniusta  che  tanti  homine  patessino  detrimento  del  peccato  che 
era  stato  fatto  per  li  loro  patrone  ;  però  volsino  provedere,  e 
mandaro  uno  publico  bando ,  nel  quale  se  conteneva  che  tutti 
quelli  che  erano  fuggiti  e  non  fussero  in  colpa  del  tradimento,  e 
che  a  quello  non  se  fussero  trovate,  potessero  tornare  salvi  e  se- 
cure  ,  e  starse  in  casa  loro.  La  qual  cosa  essendo  audita,  fumo 
exortate  a  tornare  da  leronimo  da  la  Penna,  excusandose  del 
danno  che  avevano  receuto  per  suo  amore  ;  et  similiter  fumo 
exortate  dal  magnifico  lulio  Cesare  da  la  Staffa,  quale  stava 
lì  a  le  stanzie  a  lui  date  per  lo  duca  de  Urbino,  quale  cum 
ragione  eficace  confortò  che  dovessi  no  tornare  ,  commo  homo 
che  era  lungo  tempo  sperto  nello  stare  fora  de  sua  patria.  Et 
fìnaliler  ,  molti  homine  tornaro  ,  non  volendo  più  sequiri  li 
loro  patroni  ;  et  li  altri  se  remasene  lì  al  ponte  de  la  Pietra. 

Lo  illustrissimo  duca  de  Urbino ,  avendo  in  odio  li  tradi- 
tore ,  e  sì  ancora  per  mantenere  amicizia  cum  lo  stato  de  Pe- 
roscia ,  mandò  ambasciatore  a  li  magnifici  Baglioni ,  condo- 
lendose  del  gran  caso ,  e  anco  sponendo  commo  sua  signoria 
non  voleva  dare  recetto  in  suo  teritorio  a  li  inimice  loro  :  la 
qual  cosa  molto  fu  grata  e  accepta.  E  commo  sua  signioria 
lo  promisi ,  così  lo  attenne  ;  che  mandò  che ,  termine  de  tre 
giorne  li  prenominati  fussino  uscite  del  suo  territorio.  Al  quale 
comandamento  subbilo  obbedirono,  e  tulle  andaro  a  Camerino, 
concurrendo  al  capo  de  li  traditore;  et  el  signiore  a  tutte  fa- 
ceva dare  da  mangiare  e  da  bevere  ,  perchè  erano  povere  ho- 
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mine ,  e  non  se  potevano  aiutare  né  vivere  :  onde  in  sua  corte 
tulle  se  rodussero.  E  questo  fu  ol  terzo  segniate  ,  che  ad  islan- 
zia  sua  fu  ordinalo  el  frran  Iradimento:  che  si  cusì  non  fusse 
stalo,  non  avria  receptato  in  sua  corte  quelli  che  li  avevano 
morti  li  suoi  nipote;  e  finaliter  tutti  li  ricitò  in  sua  corte, 

Sappe  la  rea  novella  el  magniflco  Marcantonio  IJaglione  , 
non  integra  ma  in  parte  ;  e  subbilo  chiese  licenzia  a  la  mae- 
stà de  lo  re  (1)  ;  e  perchè  la  stafletta  de  lo  re  aveva  portata  no- 
vella a  Marcantonio  ,  lo  re  prima  lo  aveva  saputo  che  el  ma- 
gnifico Marcantonio  :  et  finaliter  ,  molto  se  dolse  el  re  del  gran 
tradimento  e  del  gran  caso,  proferendo  al  magnifico  Marcan- 
tonio iusta  suo  potere  ;  e  quello  rengraziò  sua  maestà  de  ognie 
cosa ,  e  poi  pigliò  licenzia.  Et  mandò  suoi  cavalli  per  terra  , 
ciò  è  per  le  terre  de  li  Colondese  ;  e  sua  signoria  venne  per 
aqqua,  e  venne  a  Roma,  non  volendo  essere  cogniosciuto  ;  et 
finaliter,  fu  cogniosciuto  da  uno  conestavele  peruscino,  chia- 
mato Meneco  da  le  Giugliare ,  suo  amico,  el  quale  li  spuse 
el  tutto  ;  e ,  commo  se  dice  ,  sua  signoria  tramortì  quando 
intese  la  morte  de  tanti  de  sua  casa:  et  etiam  li  manifestò 
la  felice  vittoria  quale  avevano  aula  contro  lo  inimico  e  li  tra- 
ditore. Onde  sua  signoria  prese  la  via  verso  Peroscia ,  e  el  si- 
gniore  Paulo  Ursino  li  fece  compagnia.  E  venendo  per  la  via, 
incontraro  la  sposa  che  era  stata  del  magnifico  messer  Astorre 
e'mo'  oscura  |2)  vedua,  la  quale  el  magnifico  Marcantonio  non 
aveva  mai  veduta  ;  cum  la  quale  fece  gran  pianto.  La  quale 
se  tornava  al  loco  dove  s'  era  parlila,  cum  sua  maire;  cum  la 
quale  tornò  el  nobil  Marcantonio  Baglione  e  el  signior  Paulo, 
e  ferii  compagnia  insino  al  loco  donde  s'  era  partita  :  e  quanto 
fusse  el  pianto  de  1'  uno  e  de  1'  altro ,  lo  lascio  considerare  a 
voi  ;  e  così  piangendo  quella  remase  ,  e  lui  ,  in  compagnia  del 
signior  Paulo ,  tornò  a  Peroscia.  Et  conmio  fu  gionto  e  smon- 
talo ,  e  che  vedendo  sua  signoria  che  più  non  ce  ritrovava  el 
caro  patre ,  né  anco  suoi  care  fratelli ,  li  quali  aveva  lasciate 
cum  festa  e  cum  onore ,  piangendo  pareva    che  se  volesse  di- 


li)  Da  vari  anni  Marcnntunio  Bagljoni  si  trovava  per  ca^'ione  di  sa- 
ltile a  Napoli,  accareizalo  da  [-"ederico.  (F.) 

(2)  Ved.la  no.  4  a  pag.S'J  ,  e  la  se^uenle  pagina,  lio.  17,  dove  oòcuni 
vedrem  prendere  il  senso  di  priva,  orbala    (P.) 
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sperare:  el  quale  non  giovava  consolarlo.  Et  era  tanto  l'animo 
suo  acceso  de  rabbia  e  di  ira,  che  fece  accendere  molte  torcie, 
perchè  era  notte ,  per  volere  andare  a  infocare  e  abrusciare 
tutta  la  Porta  de  Santo  Agniolo  :  ma  nondimeno  fu  tanta  la 
prudenzia  del  magnifico  Morgante  suo  fratello  maggiure,  che 
reparò  a  la  furia  del  magnifico  Marcantonio  suo  fratello ,  in 
modo  che  non  fé  alcuna  violenzia  ,  e  restò  dal  gran  danno  che 
fare  voleva.  Et  la  mattina  seguente  ,  sua  signoria  venne  in 
piazza ,  e  trovò  1'  arco  triunfale  quale  era  fatto  per  lo  magni- 
fico messer  Astorre,  cam  tutte  suoi  vittorie  in  quello;  e  quando 
sua  signoria  vidde  questo  arco  triunfale,  fu  tanto  el  suo  core 
carco  de  affanno  e  dolore  ,  che  proprio  pareva  che  murisse:  et 
ebbe  tanto  dolore ,  che  fu  a  sua  persona  e  al  suo  male  molto 
nocivo  ;  che  alquanto  era  incominciato  a  guarire  per  essere  an- 
dato ai  bagnie  ;  e  la  rea  novella  molto  noqque  a  sua  persona. 
Era  cosa  uscurissima  tutta  la  nostra  Città,  per  essere  remasta 
oscura  de  tante  horaine  famose  e  degnie.  Et  dove  prima  erano 
nella  magnifica  casa  Bagliona  doddice  homine  ,  senza  quelli  che 
erano  piccolini ,  apponto  ne  remasino  sei;  che  cinque  ne  forno 
morte,  e  l'altro  fu  Carlo  Baglione,  quale  se  fece  foreuscito  e  ini- 
mico de  lo  resto;  non  nominando  quel  bastardo,  quale  fece  lo 
offizio  de  sua  natura.  Pareva  ogni  cosa  oscura  e  lacrimosa:  tutte 
loro  servitore  piangevano;  et  le  camere  de  lo  resto  de  li  magni- 
fici Baglioni,  e  sale,  e  ognie  cosa  erano  tutte  intorno  cum  pagnie 
negre  ;  e  usciale  e  tavole  da  mangiare,  banche,  lette  e  cherdenze 
coperte  a  negro ,  che  propio  pareva  grande  oscuritade.  Et  loro 
signorie  cum  tutta  loro  fameglia  e  tutte  li  loro  soldate,  e  tutti 
erano  vestite  a  negro ,  e  barde  de  cavalli ,  e  lance  da  homine 
d'  arme  e  da  stradiotte  (1) ,  e  cum  superveste  de  cavalli  simil- 
mente a  negro,  cum  ciascheduno  pennone  o  banderetta  (2),  e 
imbracciatore  (3) ,  insino  a  loro  trombette  ,  ognie  cosa  pareva 
più  oscuro.  Et  per  la  Città  non  era  più  alcuno  che  sonasse 
né  cantasse  ;  e  poco  se  rideva  ;  e  più  non  se  vedeva  alcuna 
berretta  de  rosato,  ma  ognie  homo  vestito  a  negro:  et  tutti 


(1)  Veggasi  la  spiegazione  che  ne  ho   dala    pubblicando  II    Porlove- 
neri  nell'ire/».  Stor.  Ital.  VI.  Part.  Il  ,  Sez.  II.  319-320.  (B.) 

(2)  Pongasi  mente  a  questa  dichiarazione  della    voce  Pennone.  (B  ) 

(3)  V.  sopra  pag  13,  Un.  9,  e  la  nota  relativa.  (B  ) 
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andavano  loro  signorie  in  allo  regale,  cum  ronconiere  (1  in- 
nante, la  notte  e  el  dì ,  tenendo  la  guardia  a  loro  magnifiche 
persone.  Et  più  non  sonavano  trombe  né  bifare  ;  anze  stettero 
per  gran  tempo  che  non  sonarono  più  :  et  chi  era  adolorato  per 
avere  perso  li  patrone  che  erano  morte;  e  chi  per  avere  perso 
li  patrone  che  erano  fuggiti  ;  e  edam  per  essere  state  robbate: 
e  così  ciascheduno  cittadino  era  malcontento.  Et  così  nostra 
Città  remase  priva  de  otto  homine  de  la  raagniOca  casa  Ba- 
gliona,  connumerandoce  Filippo  de  Braccio  e  suo  figliolo;  et 
anco  de  la  casa  de  la  Penna  integra ,  che  s'  era  fuggito  via 
leronimo  da  la  Penna ,  in  compagnia  de  sette  homine  de  suo 
nobil  sangue  ;  e  doi  ne  lasciò  morte  a  la  battaglia.  Et  quat- 
tro ne  uscirono  de  la  nobilissima  casa  da  Corgnie,  et  cinque 
ne  uscirono  de  la  casa  de  li  Ermanni ,  et  doi  de  nobilibus  de 
Antigniolla  ;  e  uno  ne  fu  morto  in  casa  ,  e  gettato  in  piazza 
per  le  finestre  de  sua  casa.  Et  etiam  Berardino  de  li  Ranieri, 
rum  suo  figliolo  ,  quale  era  tornato  in  quello  medesimo  gior- 
no ;  e  appena  aveva  auto  tempo  de  fare  uno  poco  colazzione 
e  fare  una  piazzata  (2),  cheli  fu  necessità  di  tornare  per  quella 
via  che  era  venuto ,  o  vero  pegiore;  e  non  vinne  de  sì  bona 
voglia  in  giò ,  che  più  non  li  importasse  el  tornare  in  su ,  e 
cum  più  veloce  passo.  Et  così  nostra  Città  rimase  priva  e  or- 
fana de  vintotto  gintilomine  da  esse  existimate  per  tutto  lo 
universo  mondo  ,  non  connumeranno  (3)  li  loro  figliolini,  quali 
cum  lo  intervallo  de  breve  tempo  se  fanno  homine  da  potere 
fare  ognie  cosa.  Et  così  Peroscia  venne  a  fare  sua  antica  usanza, 
quale  sempre,  secondo  che  io  trovo,  da  che  quella  fu  edificata, 
fu  costituita  a  dover  esser  destinata  ad  essere  sottoposta  con- 
tinuo a  le  angustie  e  battaglie  de  le  parte,  e  destructione  de 
cittadini  grandi  e  piccoli ,  e  a  perturbazione  de  pace ,  e  ori- 
gine de  perpetue  inimicizie  e  de  ognie  altro  male.  Et  quello 
che  le  altre  republice  cercano  avere  e  aqquistare,  commo  la 
vera  pace  e  fraternale  amore,  et  etiamdio  la  moltitudine  de 
cittadini ,   per  lo   que  sonno  onorate    le    Città ,   e  sonno    in- 


(1)  Cioè,  uomini  cirinati  di  ronconi.  Manca  al  vocabolari.  (I>.) 

(2)  Giro  per  piazza  ,  che  nel  viventi  vernacoli  ,  si  dice  ancora  spiaz- 
zala, come  in  Firenze  un  «irò  pei  lungarni,  lungarnata.  (P.) 

(3)  Alla  romanesca,  per  connumeraodo.  IP.) 
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Irodutto  tante  privilegio  per  arimpirc  li  lochi  de  homine,  com- 
mo  se  tratta  longamenle  in  la  1.  1.  ff.  soluto  matrimonio  (1): 
onde  dico  che  sempre  nostra  Città  de  queslo  ha  auto  l'opposilo; 
destructione  d(?  cittadine,  de  pace,  de  amore  e  de  ben  comuno, 
e  de  ogni  altro  bene  ;  raptore  e  detractore  de  la  libertà  de  la 
republica ,  subiugandola  ad  altrui  obedienzia ,  sposandola  de 
suoi  inlrate  ,  e  quelle  concedendo  ad  altro  ;  despogliandola  de 
ognie  suo  emulumenlo ,  più  amando  el  bene  de  li  extranee , 
che  del  suo  comuno  e  republica  ,  guastando  ognie  bono  ordine  ; 
in  modo  che  più  non  se  poi  descrivere  Perusia  augusta ,  ma 
Perusia  angusta.  e>  quod  peius  esset,  Perusia  combusta.  Pen- 
sando che  quando  fumo  cacciati  li  primi  gintilomine ,  fumo  da 
numero  sexanta ,  e  continuo  ne  furono  morte  e  descacciate  in 
queslo  tempo  per  mantenere  lo  stato  che  in  quel  tempo  re- 
gniava.  Et  in  capo  de  dodice  anne  ne  diminuirono  vintolto , 
cnmmo  io  ve  ho  ditto  :  sicché  podete  considerare  quante  ne 
bisogniariano  de  li  gintilomine  in  nostra  Città  per  poterla 
spoliare  così  continuo  e  spesso.  Et  si  continuerà  in  essa  com- 
mo  insino  ad  ora ,  presto  sera  sua  fine  e  ultima  mina. 

Trovase  descripto  in  cancellaria  peruscina ,  commo  gran 
tempo  fa  la  detta  magnifica  casa  Bagliona  fu  in  maggiore  e 
più  sublime  stato  che  non  era  al  presente ,  e  commo  in  uno 
punto  e  ora  ne  furono  morte  de  la  detta  casa  magnifica  da  nu- 
maro  forse  27  ,  da  la  mità  de  la  piazza  in  giù;  e  non  ne  rimase 
sennò  uno  postumo  nel  ventre  de  sua  maire ,  lo  quale  se  dice 
che  fu  Malatesta  (2) ,  patre  de  li  magnifici  Braccio ,  Carlo  vec- 
chio, Guido  e  Ridolfo  Baglioni;  per  lo  quale  fu  fora  de  la 
delta  città  Braccio  da  Montone  ,  cum  li  altri  gintilomine  peru- 
scine ,  de  li  quali  se  legge  che  tante  guai  dettino  a  Pcroscia; 


(1)  Cf.  L.  7.  %.  3.  I)ig.  de  bonis  daynn'i'orurn. 

(2)  Poirhè  delle  cose  qui  narrate  dHll'aulore,  Pi  assevera  ctie  esi- 
stevano memorie  nel  pubblico  Arcliivio ,  ci  limiteremo  a  dire  che  per 
Jo  fneno  siano  espresso  con  molla  esagerazione.  F)a  Pandolfo  Baglioni 
(  r  ucciso  nel  1393  )  erano  discesi  Malatesta  ,  qui  ricordato,  e  Nello  che 
viveva  nel  XV  secoh,  e  che  ebbe  figlioli  e  nipoti.  Altri  rami,  rlie  pro- 
cedevano da  Baglione  avo  di  I>andolfo,  ebbero  luns;i  discendenza.  E  forse 
questa  slrage  de' Baglioni  è  da  collocarsi  Ira  te  altre  false  tradizioni ,  si 
come  quella  che  da  un  eccidio  dei  nobili  pigliasse  nomo  in  Perugia  la 
porla  detta  del  Piscinello.  (F.) 
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commo  noi  libro  de  Altro  M;irle  se  logge ,  composto  per  la 
clegniii  memoria  de  Lorenzo  v^pirilo  peruscino  ,  el  quale  vid- 
de  e  parlai  ;  lo  quale  relevò  tutta  la  magnifìca  casa  de  tante 
homine  dcgnie  ,  commo  avete  inleso.  Pure  ,  de  questo  io  non 
son  ben  informato;  ma  secondo  io  ho  inleso  ,  cosi  ve  referisco; 
che  si  questo  fusse  bugia,  non  intendo  che  se  imputa  ammè: 
ma  vera  cosa  fu,  e  non  è  bugia,  che  fussino  quasi  morte  tutte; 
et  che  loro  case  fussino  discaricate,  e  de  li  mattoni  mattonate 
le  strade  pubblica  ,  e  fussine  facto  uno  muro  nel  Campo  de  la 
Battaglia  appresso  a  la  fonte ,  lo  quale  se  chiama  el  muro  de 
Filoncia  ,  che  è  appicciato  cum  le  Concie  ;  e  questa  è  la  pura 
veretà  :  ma  che  relevasse  la  decla  casa ,  queslo  io  non  concludo 
né  certifico.  Et  anco  ho  inteso  che  poche  e  quasi  niuno  de  la 
magnifica  casa  è  morto  sennò  de  mala  morte,  de  la  quale  molte 
e  molte  cose  se  ne  porriano  descrivere:  ma  perchè  non  sonno 
state  al  tempo  mio,  de  quelle  scrivendo  duraria  gran  fatica  , 
e  facilmente  porrla  senza  mia  colpa  descrivere  e  narrare  la 
expressa  bugia;  onde  per  questo  più  non  ve  scrivo  del  prete- 
rito ,  se  non  quanto  ve  ho  ditto  ad  instructione  (1)  che  già  più 
volle  fumo  in  simile  occurrenzie,  et  che  sempre  fumo  li  primi 
gintilomine  de  Peroscia.  Onde  che  al  presente  tulli  li  gintilo- 
mini  avevano  descacciato  de  la  detta  città  peruscina  ,  e  erano 
soli  a  governare ,  avendo  tanta  compagnia  quanto  solamente 
a  loro  piaceva,  e  non  più  eie. 

Cogniosco  che  molle  cose  ve  ho  scripte  por  le  quale  ho 
lediate  le  mente  vostre  ;  ma  per  non  essere  io  troppo  lungo 
nel  mio  scrivere  ,  retorno  al  mio  tema  ;  e  dico  commo  vole- 
vano li  magnifici  Baglioni  dare  alcuno  restoro  overo  segnio 
del  benefizio  receuto  al  magnifico  Vitilozzo.  El  per  darli  al- 
cuno segnio  de  amore  ,  feceno  che  la  Comunità  quello  facesse 
cittadino  de  nostra  città  peruscina  ;  e  cusì  fu  facto  e  descriplo. 
F,t  poi  fecero  intra  de  loro  ferma  e  matura  deliberazione,  che 
nella  città  de  Peroscia  se  dovesse  vivere  secondo  li  bone  co- 
slume  de  quella ,  e  punire  tulle  li  malifizie  che  in  futuro  se 
facessero  ;  e  non  dare  favore  ad  alcuna  persona  de  ni  una  qua- 
lità o  slato,  commo  per  lo  passato  era  slato:  e  queslo  fecino 
cum  expresso  iuramenlo  intra  de  loro.    Et  poi    mandarono  el 

(1)  Cioè,  a  fine  d' Istruirvi  .  per  farvi  intendere  ,  sapere  che  ce  (V.) 
ABCii.  St.  IT.  Voi,  XVI    Par.  II.  19 
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pubblico  bando ,  notificando  coramo  de  sopra.  Adeo  che  dopo 
el  detto  bando ,  fumo  commesse  certe  insuite  per  certe  loro 
amicissime ,  li  quali  avevano  più  e  più  volte  messa  la  vita 
per  la  magnifica  casa;  e  finaliler ,  a  tutti  quelli  fecero  scari- 
care le  case  (1).  E  perchè  e'  erano  de  quelli  che  volevano  fare 
resistenzia  a  la  fameglia  del  Potestà  e  al  Capitanio  de  la  guar- 
dia de  la  Città ,  tanto  erano  de  gran  qualità  ;  allora  ce  an- 
dava alcuno  de  li  magnifici  Baglioni  in  persona,  acciò  che 
li  offìziali  non  fasseno  impedite ,  prestando  a  quelli  favore  e 
aiutorio.  In  modo  che  per  questo  non  se  commetteva  più  al- 
cuno excesso,  temendo  la  iustizia  ;  non  già  scacciando  li  sban- 
diti e  condennate,  perchè  de  le  quattro  parte  le  tre  de  la  cittade 
e  del  contado  erano  li  condennate  per  lo  mal  vivere  che  era 
slato  in  nostra  Città.  Et  finaliter ,  ad  ognie  homo  piaceva  che 
fusse  dato  alcuno  principio  al  ben  vivere,  stando  cum  temore 
che  non  mancasse  l' opra  incominciata.  Et  così  stettino  circa 
giorno  vinte  o  circa.  Et  poi,  per  svergognare  li  traditore,  or- 
dinarono che  fussero  pente  appiccate  per  li  piede ,  si  commo 
se  fa  de  li  traditore  ;  et  così  fumo  pente  nove  gintilomine  de 
li  primi ,  che  furo  capo  e  guida  del  tutto,  cum  verse  appide 
de  quelli ,  dechiarando  el  nome  propio  e  de  loro  casata  :  et 
commo  fumo  fornite  de  pegniere ,  quelli  fumo  scoperte ,  e 
nominate  ad  uno  ad  uno  a  sono  de  trombe. 

Fu  ancora  ordinato  de  sequitare  1'  opra  incominciata  per 
lo  magnifico  messer  Astorre  al  tempo  de  li  Franciosi  ;  ciò  è 
fortificare  la  terra  e  li  mura  vecchie  :  et  così  finalmente  fu 
fatto ,  armurando  e  archiudendo ,  fortificando  ognie  cosa  dove 
bisogniava  ,  facendoce  li  uscio  de  legniame  ,  e  quelle  chiudendo 
la  notte.  E  etiam  fu  fatta  una  porta  nova  a  Santo  Tomasso,  e 
in  molte  loche  che  io  non  me  stendo ,  acconciando  catene  e 
ognie  cosa.  Et  imperò ,  fumo  fatte  sopra  le  porte  de  la  terra 
vecchia  pietre  cum  lettere  de  intaglio,  che  dicevano  così:  Exa- 
ctis  nefariis  paricidis ,  vitlorihus  Balionibus  ,  vetus  instaurata 
urhs  (2).  Et  poi ,  tutta  la  robba  e  biene  stabile  presa  ad  istanzia 
de  lo  stato  ,  che  fu  tutta  quella  de  li  foreuscite ,  dal  magiure 

[i]  Nel  margine,  d'altro  carattere  si  legge:  «Tra  l'altre  le  case  de  li 
Grigori  in  Porla  Soglie  ».  (F.) 

(2)  Il  Crispolti  (  lib.  Ili  )  pone  questa  iscrizione  ,  incisa  in  marmo, 
et  nella  portu  chiamata  della  Penna  ».  (F.) 
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e  el  minore,  fu  distribuita  a  li  araice  loro;  e  a  chi  casa,  a 
chi  campo  e  a  chi  vignia,  e  sic  de  singulis  ,  dcstribucmlo,  fa- 
cendo done,  e  mostrandose  liberale  de  V  altrui  robba  e  a  1'  al- 
trui spese ,  commo  sole  permettere  la  fortuna. 

Ora  intenderete  quanta  novità  fu  generata  per  la  morte  de 
li  magnifici  Baglione ,  la  quale  dolse  assai  a  tutta  casa  Ur- 
sina  ,  e  a  tutta  parte  ghelfa  ;  et  maxime  del  magnifico  mes- 
sere Astorre ,  la  cui  morte  per  la  Lombardia  e  per  lo  reame 
de  Napole  fu  pianta  oltra  misura;  lo  quale  si  fusse  visso  al 
mondo ,  faceva  tanto  che  lasciava  di  sé  non  menore  fama  che 
lasciasse  el  degnio  capitanio  Nicolò  Piccinino,  che  così  giovene 
commo  lui  era  :  nelli  di  quale  lui  muri,  spedava  (1)  el  bastone 
de  la  signoria  de  Fiorenza,  cum  la  conducta  de  doicento  homine 
d'arme,  cum  cavalli  leggiere,  commo  se  usa  oggie:  la  cui 
fama  per  tutto  resonava  ,  e  nel  più  bello  stato  de  sua  florida 
vita  ,  e  nel  componere  de  1'  opre  virtuose  ,  mancò  de  la  famosa 
vita,  lasciando  de  sua  giovenile  età  felice  memoria.  Onde,  per 
demostrare  el  grande  animo  e  ardire  che  sempre  è  stato  nella 
magnifica  casa ,  misero  in  ordine  loro  gente  d'  arme  ;  et  poi 
comandarono  li  fante  per  lo  contado  ;  et  poi  misero  in  ordine 
tutta  r  artigliaria  de  la  comunità  de  Peroscia ,  quale  era  fatta 
a  la  foggia  franciosa  e  era  tutta  de  uno  pezzo  (2) ,  e  fu  messa 
sopra  li  carri;  la  quale  per  operare,  non  bisogniava  mai  levarla 
de  quelli.  Et  commo  fu  ognie  cosa  ordinato,  fu  fatto  coman- 
damento che  tutte  le  gente  d'  arme  appiede  e  a  cavallo  se  do- 
vessero el  di  determinato  trovare  al  castello  de  Deruta  a  fare 
la  mustra ,  non  se  dicendo  que  volessero  fare ,  né  dove  voles- 
sero andare  ;  et  non  era  ninno  che  sapesse  indovinare.  Et  simil- 
mente fece  el  magnifico  Vitilozzo;  ordinò  sua  artigliaria  ,  e 
anco  comandò  li  fante  per  lo  suo  contado  ;  et  fu  concluso  che 
cum  la  gente  peruscina  dovesse  andare  el  magnifico   (iiovan 

(1)  Aspettava  ,  credo;  cioè  v'erano  Iraltalive.  Non  ne  trovo  però 
menzione  nesli  storici  toscani.  E  si  noti  l'uso  in  qae' tempi  invalso  dei 
cavalli  leggieri.  (P.) 

(2i  Luogo  assai  notabile  :  cioè  che  gl'Italiani,  anzi  i  Perugini,  fos- 
sero cosi  solleciti  neir  adottare  per  le  artiglierie  la  foggia  francese. 
Di  elle  non  vediamo  che  avessero  notizia  quegli  eruditi  che  sin  qui  at- 
tesero ad  llluslriire  questo  ramo  importantissimo  dell'arte  militare  ita- 
liana. (P.) 
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Paulo,  e  el  magnifico  Adriano  dovesse  remanere  al  governo 
de  la  città  de  Peroscia ,  e  governare  loro  stato.  Et  fovve  in- 
tendere, che  di  sei  hominc  che  erano  remaste  nella  magnifica 
casa  Bagliona,  tre  erano  sane  e  gagliarde,  e  tre  amalate,  ciò 
era  el  magnifico  Morgante,  e  messer  Gintile  suo  fratello ,  e  el 
magnifico  Giovan  Paulo;  et  el  magnifico  Ridolfo  era  amalato 
de  lunga  malatia  de  male  francioso,  adeo  che  non  poteva  al- 
cuna cosa  fare;  et  similmente  messer  Troiolo,  protonotario  de 
Santo  Lorenzo ,  de  febre  che  aveva  patuta  quatordece  o  quen- 
dice  mese  ;  e  similiter  el  magnifico  Marcantonio  de  la  antica 
malattia  che  aveva  aula  nella  gamba:  onde  che  poco  o  niente 
se  podeva  operare  sennò  per  quelli  tre  che  stavano  sane  ;  de  li 
quali  r  uno ,  ciò  è  messer  Gintile  ,  sempre  stava  ad  Spello.  Et 
finaliler ,  el  campo  se  condusse  a  Deruta  per  fare  la  mostra;  e 
non  fu  fatta  alcuna  mostra;  anze  tutte  se  partirono  de  lì ,  e  ve- 
locemente andorono  a  porre  el  campo  ad  Acquasparta  (1),  dove 
dentro  stava  Altobello,  foreuscilo  de  Tode,  cum  suo  fratello 
consobrino  leronimo  da  Canale,  da  la  parte  Colondese  e  de 
quelli  parente:  li  quali  avevano  deserto  e  minato  gran  parte 
del  contado  de  Tode  de  ville  e  castella  ,  facendo  intra  loro 
guerra  mortale;  e  qualuncbe  era  gionto,  subbilo  era  morto, 
senza  sperare  che  per  taglia  alcuna  se  potesse  scampare  la 
vita  ;  e  maxime  quando  introrono  per  Iradimente  in  Aqqua- 
sparta,  dove  insino  a  le  mammolette  gettarono  per  le  finestre, 
cum  grandissima  crudeltade,  e  facendo  cose  inestimabile.  Et 
era  questo  Altobello  de  casa  Chiara  valle,  homo  crudilissimo 
et  pieno  de  iniquizia;  in  modo  che  si  Nerone  fusse  stato  vivo, 
scria  stato  descripto  più  presto  de  le  crudeltà  de  costui  che 
de  Nerone:  et  similmente  de  uno  Agniolo  de  Averardo  peru- 
scino,  detto  da  Passigniano ,  de  una  medesima  età  de  anni  26; 
quale  ferno  infinite  latrocinie  ,  omicidie  de  gran  signiore ,  et 
prelate  insieme.  Et  finaliter,  per  non  dilatarme,  fu  posto  qui 
dentorno  ad  Aqquasparta  el  campo  ,  che  mai  el  detto  Altobello 
e  leronimo  non  ereserò  certo;  e  finaliter,  fu  posto  el  campo 
tanto  subbilo,  che  non  poddero  uscirsene  fora,  né  dentro  pro- 
vedersc  de  artigliarla;  e  non  potevano  uscire  fora,  perchè 
quelli  dentro  erano  poche,  e  quelli  do  l'ora  erano  assai:  dove 

(1)  Caslollo  nella  diocesi  tu(lerlina.(F.) 
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era  ci  magnifìco  (liovan  Paulo,  cum  numaro  tic  più  de  cinque 
milia  porsotio  ;  el  el  magnifico  Vitilozzo,  cum  forse  tre  milia 
persone;  e  cum  ire  altre  milia  persone  era  messer  Lodevico 
(la  Tode ,  inimico  de  li  detti  Altobello  e  leronimo.  Et  molta 
fantaria  spolelina  ancora  e'  era  intorno  ;  et  anco  cum  molta 
gente  vinne  el  signor  Paulo  Ursino ,  e  cum  più  altre  gente  :  in 
modo  che  fumo  più  de  quindice  milia  persone  dentorno  a  la 
terra  d'Aqquasparta.  Et  già  era  gionta  l'artigliaria,  et  inco- 
minciarono a  gettare  li  mura  a  terra  cum  la  detta  artigliarla: 
e  state  qui  da  quattro  giorne  o  cusì ,  volseno  dare  la  battaglia, 
parendo  lo'  che  fosse  assai  bombardata  la  terra  e  mura  de  essa. 
E  cusì  ognic  uno  fece  suo  campo  armare ,  e  incominciorono  a 
dare  la  gran  battaglia;  la  quale  de  po' che  fu  durata  un  j)ezzo, 
se  incominciò  a  despiccare;  e  in  questo  le  gente  del  magnifìco 
Giovan  Paulo  per  forza  avevano  suspinto  el  nimico,  e  erano 
incominciate  ad  intrare  dentro;  e  per  questo  li  altre  signiore 
se  retaccaro  da  li  lati  loro,  adeo  che  in  uno  momento  tutte 
intraro ,  perchè  el  magnifico  Giovan  Paulo  già  era  intrato.  E 
fu  lutla  la  terra  presa  da  li  inimice  ;  e  tante  quante  n'  erano 
gionti,  tante  ne  murivano,  non  solo  li  homine  ma  etiam  fe- 
mine,  e  homine  antiche ,  e  ognie  persona;  et  maxime  da  quelli 
de  messer  Lodevico  da  Tode.  Ma  el  magnifico  Giovan  Paulo, 
che  sempre  sua  natura  fu  essere  benegnio,  fece  molte  pregione  , 
e  mandolli  al  suo  padiglione  per  campar  lo'  la  vita  ;  dove  ne 
campò  molte  sua  signoria.  Et  fu  in  questo  trovato  leronimo  da 
Canale,  e  fu  preso  e  incontinente  li  fu  tagliata  la  testa  ;  et  fu 
mandato  uno  bando  per  trovare  Altobello,  lo  quale  non  se  po- 
teva trovare.  Et  finaliler,  fu  trovato  in  una  casa  piena  de  fieno 
da  uno  cittadino  Indino  suo  inimico ,  lo  quale  non  lo  cognio- 
sceva  ;  e  dimandollo  del  nome,  e  quello  non  lo  voleva  dire, 
dicendo  :  -  So  povero  compagnio  (1)  - ,  ricomandandose  a 
gionle  mano  ;  ma  suo  giuppone  de  raso  crimosi  e  sue  anella 
lo  accusavano  che  non  era  povero  compagnio  :  e  finaliter , 
manifestò  suo  nome  al  suo  inimico ,  lo  quale  subitamente  fu 
prigione  menato,  e  mai  non  li  valse  el  pregare;  e  volendolo 
menare  vivo  e  apprcsentare,  ognie  homo  correva  per  volerlo 

(1)  Per  pover' uomo  :  locuzione  più  cortese  e   cristiana  dell'odierno 
povero  diavolo.  Se  ne  liamio  esempi  anche  nel  Uandcllo.  (P.) 
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atnazzaro ,  p  quelli  che  lo  avevano  pregione  non  volevano:  ma 
nondimeno  fu  tanla  la  mullitudine  che  diceva  -  Moia  moia  sen- 
za intervallo  -,  che  quello  incominciarono  a  ferire;  e  si  aves- 
si no  fatto  per  lui  difesa,  seri  ano  state  morte  anco  loro  :  e  era 
tanta  moltitudine  a  darli ,  che  per  la  prescia  se  ferivano  l'uno 
r  altro  ;  e  quelli  de  rieto  mettevano  le  spade  intra  le  gambe 
de  li  compagnie  per  poterlo  ferire  :  onde  lascio  considerare  a 
voi  quante  ferite  le  forno  date.  Et  poi  ognie  homo  curreva  a 
pigliare  de  sua  carne  ,  e  mangiavanla  cusì  cruda  ,  commo  cani 
o  porci ,  in  tanto  che  non  ne  avanzò  niente  del  suo  misero  e 
mendico  corpo;  e  si  fusse  stato  commo  uno  gigante  ,  non  seria 
basto  (1)  per  mangiare  a  suoi  inimici  ;  et  chi  avesse  voluta 
dare  una  oncia  de  quella  carne,  seria  stata  persona  che  aria  (2) 
comparata  uno  ducato  d'oro;  ma  più  non  se  ne  trovava:  e 
per  non  potere  avere  della  sua  carne  ,  appicciavano  el  foco  so- 
pra del  suo  sangue ,  cum  tante  altre  crudeltade ,  che  mia  lin- 
gua non  le  porria  racontare.  Onde  fu  insto  indizio  de  Dio  , 
attento  quello  che  lui  aveva  operato  al  tempo  de  sua  vita  ;  e  chi 
già  r  era  stato  amico  perfetto  ,  li  se  fece  perfido  inimico,  com- 
mo permette  la  divina  ìustizia  alcuna  volta  (3Ì.  Et  fu  uno  nella 
nostra  Città  peruscina ,  che  mangiò  de  la  carne  cristiana  de 
quello  Altobello  ;  lo  quale  dopo  alquante  giorne  ,  tornato  che 
fu  de  campo  ,  se  amalo ,  e  secondo  me  pare ,  in  capo  de  otto 
giorne  argettò  per  la  bocca  tutta  quella  carne  cristiana  ,  quale 
era  deventata  uno  pezzo  integro  ;  e  muri  per  tale  malattia  :  e 
quella  carne  che  aveva  argeltata  ,  stette  gran  tempo  nelle  stra- 
de, e  era  assai  maggiore  pezzo  che  quello  che  lui  aveva  man- 
giato; e  li  cani  mai  la  toccarono  :  onde  fu  tenuto  grande  segnio 
de  la  carne  cristiana.  E  de  questo  più  non  ve  parlo,  ma  con- 
cludo che  el  detto  Altobello,  cum  suo  fratello,  murirono;  quali 
erano  de  anni  26  o  circa:  onde  pensate,  si  fusseno  invecchiate  , 
perseverando  in  nel  mal  fare,  quanto  male  avriano  fatto.  E  de  co- 
storo non  remase  de  loro  sangue  alcuno  legetimo,  che  per  allora 
avessero  ;  ma  ben  remasero  doi  bastarde  ,  l'uno  chiamato  mes- 

(1)  Come  passo  per  passalo,  V.  pag.  15,  no.  I.  (P.) 

(2)  L'  avrebbe  comprata  per  un  ducato  ec.  (P.) 

(3)  Farono  cancellale  dal  codice  le  seguenti  parole  :  «  Onde  cum  gran 
difflcultà  se  relroveranno  insieme  suoi  ossa  el  giorno  del  ìudizio  ».  Ri- 
mangono in  parie  nel  MS.  Carli.  (F.) 
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ser  ViUorio  e  l'altro  Pier  Bernardo,  carnali  fratelli.  Intra  loro  e 
quelli  morte  era  poca  differenza  ,11;  e  benché  non  fussero  lege- 
teuie,  pure  erano  terribilissime  de  animo,  de  ingegnio  e  de  for- 
za ,  e  non  mono  che  fussero  li  prenominate  morte  :  li  quali  in 
effetto  per  allora  desgombraro  lo  contado  de  'lode.  Et  cusì  fu  li- 
berata la  città  de  Tode,  e  anco  el  contado;  e  la  terra  de  Aqqua- 
sparta  fu  tutta  robbata  e  messa  a  saccomanno,  insino  a  le  don- 
ne ;  quale  fu  grande  crudeltade  :  et  cusì  fumo  messe  a  sacco 
molte  altre  castella  quale  erano  state  inimice  a  la  Città.  Et 
qui  incominciarono  a  sdegniarse  li  Spoletine  e  el  magniflco 
\  itilozzo  insieme  ,  perchè  Vitilozzo  non  voleva  che  li  Spolitine 
robbassero ,  ma  ognie  cosa  voleva  che  fusse  de  suoi  soldate. 
Onde  li  Spoletine  se  partirono;  et  finaliter  ognie  castello  tornò 
a  la  obedienzia  de  la  città  de  Tode  :  et  quasi  la  maggiurc  parte 
chiamavano  e  rendevanse  a  la  discrizzione  del  magnifico  Giovan 
Paulo  Baglione ,  perchè  sua  signoria  non  li  metteva  a  sacco , 
anze  lo'  mostrava  carezze  ,  e  solo  da  quelli  toglieva  pane  e 
vino  e  biada  e  cose  da  mangiare ,  et  altre  robbe  non  toccava 
né  lui  né  suoi  soldate  :  e  a  questo  modo  mostrò  grande  gin- 
tilezza  ,  e  aquistò  T  amore  de  molti  homine.  Et  apponto  faceva 
el  contrario  el  magnifico  Vitilozzo  e  suoi  soldate,  che  dove 
andavano  non  ce  lassarono  li  aguti  ^2^.  Et  cusì  incominciarono 
a  cavalcare  cum  lo  campo  e  cum  V  artigliaria  verso  Amelia  , 
la  quale  trovarono  ben  proveduta  ;  e  fìnaliter  fecero  accordo 
pagando  gran  numaro  de  denare  ,  e  quella  lasciarono  poi  stare 
libbera  e  scegura.  E  abbreviando  mio  dire,  cavalcarono  verso 
la  città  de  Viterbo,  pigliando  ognie  castello  e  mettendo  a  sacco; 
e  per  non  andare  a  sacco  ,  tutte  quasi  se  rendevano  al  magnifico 
lovan  Paulo ,  eliam  che  fussero  state  fortissime.  Et  finaliter , 
volendo  remettere  li  foreuscite  de  Viterbo  (3) ,  quali  erano 
amice  de  la  parte  Ursina,  se  condussero  a  la  città  de  Viterbo  : 
et  dove  el  papa  doveva  ponere  ognie  cura  e  diligenzia  che  non 
fusse  dannificata  sua  città ,  commo  è   obbligato  el  vicario  de 

(1)  A  questo  luogo  il  codice  manca  di  alcune  parole,  che  j^ì  suppli- 
scono col  MS.  (.'.arli.  (F.) 

(2)  Oggi  suole  esprinaersi  colesta  idea  colla  frase:  non /asc 'are  né  anco 
i  chiodi  ne' muri.  (P.) 

(3)  Quelli  cioè  della  fazione  Maganzese  .  soslenula  dagli  (3r5:ini  ;  corno 
i  Galtesclii  erano  dai  Colonnesi.  (P.; 
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Dio  ;  e  lui  fu  quello  che  fu  ferma  causa  lo  quale  mandò  al  ca- 
stellano che  desse  la  intrala  per  la  rócca  a  tutto  el  campo  :  e 
cusì  fu  fatto  (1),  e  tutte  intrarono  dentro,  e  fumo  prese  certe 
soldate  de  li  Colondese  che  erano  dentro,  e  tutta  la  città  andò 
a  sacco  ;  dove  fu  guadagniata  molta  robba  ,  la  quale  fu  de 
infinito  tesoro.  Et  perchè  el  magnifico  Vitilozzo  era  genero  del 
signor  Paulo  Ursino ,  e  cogniato  del  signor  Giovan  Giordano 
Orsino,  voleva  ogni  homo  che  era  in  quel  campo  superare  ; 
e  eranse  accordate  insieme  tutte  tre,  e  non  volevano  che  gua- 
dagniasse  sennò  li  loro  soldate.  Et  andavano  cacciando  fora  de 
le  case  ricche  li  soldate  de  altro,  e  mettevance  li  loro;  et  finali- 
ter,  vennero  al  monte  dal  Pasto  dove  erano  tre  Peruscine,  de  li 
quali  Vitilozzo  ne  ferì  uno  cum  suoi  propie  mano ,  che  voleva 
quello  buttino  per  sé  e  suo' soldate;  e  finaliter,  li  altre  doi  fe- 
cero vista  de  darli  commo  a  loro  inimico.  Et  allora  tutti  li  ca- 
stellane cursino  per  volere  dare  morte  a  li  nostri  Peruscini,  e 
qui  cursino  tutte  li  Peruscini  ;  e  in  modo  tale  se  azufforono 
intra  loro,  che  de  li  castellane  ne  furono  morte  parecchie  da 
quelli  del  magnifico  Giovan  Paulo  ;  che  fu  causa  de  molte  e 
molte  parole  intra  1'  uno  e  l' altro  signiore.  Et  quelli  del  ma- 
gnifico Giovan  Paulo  più  e  più  volte  se  reprovarono  de  volerse 
azuffare  cum  quelli  del  magnifico  Vitilozzo  ;  ma  el  magnifico 
Giovan  Paulo  sempre  fu  preveduto  a  questo.  Et  finaliter ,  commo 
io  v'  ho  ditto  de  sopra,  Vitilozzo  et  el  signior  Paulo  e  suo 
figliolo  robborono  molte  soldate,  che  per  tutto  el  tempo  de 
loro  vita  erano  ricche  ;  e  ferono  molta  villania  a  li  soldati  de 
li  altri;  in  modo  che  molta  e  molta  gente  se  ne  partì,  quale 
erano  andate  per  dare  favore  a  parte  Ursina  senza  denare ,  e 
prima  l'erano  amici,  e  poi  se  ferno  inimici  :  et  fumo  trovate 
gioie,  perle  e  denare  in  grandissima  quantità,  in  modo  che 
era  inestimabile ,  e  anco  infinito  bestiame.  El  el  magnifico 
Giovan  Paulo  era  aloggiato  in  casa  de  madonna  Ipolita ,  sua 
carnale  sorella,  quale  era  vedua  (2),  e  così  vedua  reggeva  lo 

(1)  Di  queste  cose  non  è  distinta  menzione  nel!*  istoria  viterbese  del 
Bussi .  il  quale  se  ne  riferisce  ai  compendiosi  e  generici  racconti  di  Lean- 
dro Alberti  e  di  Raffaele  Volterraneo.  Sembra  tuttavia  che  codesti  avve- 
nimenti avessero  luo^o  su!  cadere  di  quello  stesso  anno  1500.  (P.) 

(2)  Cioè,  di  Giovanni  Gatto  il, juniore .  ucciso  nel  1496  V,  il  Bussi , 
Jslor.  cit. ,  pag.  287.  (P  ) 
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stato  (le  N  ifcrbo ,  mantenendo  parte  colondesc  e  ghibiliiia , 
coninio  faci'va  suo  marito:  e  suo  fratello  le  tolse  lo  slato, 
coinmo  inimico  de  parte  gliibilina,  e  rimise  li  fonjuscite,  ini- 
mico de  sua  propia  sorella.  Vero  è  che  sua  sorella  non  aveva 
figlioli  maschie;  ma  nondimeno  era  qm^sta  madonna  Ipolita 
tan(o  amata  in  N'iterho ,  che  non  lo  porrla  dire,  perchè  era 
donna  de  summa  prudenzia  e  ingenio;  e  de  volta  fu  che  en- 
trando quella  in  Vilerbo,  fu  onorata  da  li  priore  e  altre  citta- 
dine,  in  modo  che  volta  fu  che  intrò  ne  la  città  cum  la  scorta 
de  settecento  cavalli,  commo  referisce  chi  vi  si  trovò:  e  molto 
sua  signoria  se  doleva  avere  persa  la  signioria  de  suo  stato , 
ma  più  li  dolse  che  fu  gran  causa  suo  fratello.  Et  final i l er , 
più  e  più  castella  de  quello  paese  se  dierono  e  donarono  a  la 
signoria  del  magnifico  Giovan  Paulo;  et  poi  sua  signoria  pi- 
gliò partito  de  andare  insino  a  Roma  a  parlare  al  papa;  e  andò 
e  parlò  ;  e  molte  cose  ragionarno  del  preterito  e  futuro,  e  det- 
tero ordine  a  nove  facc(nide  ;  e  ebbe  denare  dal  papa  per  molta 
gente  per  alquanto  tempo ,  per  dovere  andare  in  Uomagnia 
cum  lo  duca  de  Valenzia  suo  figliolo,  commo  ve  dirò  (1).  Et 
mentre  che  sua  signoria  stava  in  quello  de  Viterbo  ,  prima 
che  intrasse  in  quel  paese ,  la  signoria  de  Siena  li  mandò  el 
bastone  ,  e  fu  fatto  capitanio  de  li  Senese ,  e  ebbe  molte  do- 
nare :  onde  fu  de  necessità  che  el  papa  dimandasse  quello  per 
alquanto  tempo  a  la  comunità  de  Siena,  essendo  quello  a  la 
detta  comunità  obligato  ;  e  finaliler ,  la  detta  comunità  Io 
concesse  :  et  jìnaUler  sua  signoria  se  licenziò  dal  papa  e  tornò 
a  Viterbo  ,  e  da  \'ilerbo  se  partì  cum  suo'  soldato  e  vennesene 
a  Peroscia  ,  e  qui  se  reposò  por  sino  al  tempo  che  oderete. 
Ma  non  pensate  che  si  de  sopra  a  Roma  se  danneggiava  la 
parie  Colondese  da  li  Ursine,  li  (]olondese  non  rendesseno  altre 
tale  a  le  terre  Ursine  sotto  Roma  ;  perchè  avevano  ad  ognie 
loro  pitizione  le  squadre  de  Io  re  de  Napole. 

E  essendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  fatto  capilaneo  de  li 
Senese,  e  insino  a  quel  ponto  era  slato  conducliero  de'l'ioren- 
tini  ;  et  vedendo  la  signoria  de  Fiorenza  commo  erano  morte 

(1)  Che  a  Gio.  Paolo  BaalionI  fosse  data  commissione  di  far  snidali 
per  servizio  della  Chiesa,  si  desume  anche  da  una  ietlera  di  Alessan- 
dro Vi  ai  Perugini  ,  del  27  sellornbre  1300.  (l'.j 
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li  magnifici  Guido  e  Rodolfo ,  li  quale  sompre  avevano  denare 
da  la  della  signoria  de  Fiorenza  per  loro  persone  propie , 
senza  tenere  soldale  in  sella  ;  el  queslo  faceva  la  della  signo- 
ria de  Fiorenza  per  averli  per  amici  :  et  etiam  vedendo  la  della 
signoria  de  Fiorenza  mancato  el  nobil  Simonelto  loro  condu- 
cliero,  el  anco  el  magniGco  messer  Aslorre,  quale  facevano  loro 
capitanio  nel  tempo  che  muri  ;  el  volendo  avere  alcuno  pro- 
pizio de  la  magnifica  casa  Bagliona  ;  però  rechiesero  el  ma- 
gnifico Morgantp  al  soldo  loro,  cum  cento  lance  e  altretante  ca- 
valli leggieri  ;  el  etinm  el  nobil  Malalesla  (1) ,  figliolino  del 
magnifico  Giovan  Paulo  Baglione  ,  che  fusse  al  soldo  loro  cum 
Ironia  cavalli,  quali  era  de  anni  nove  o  circa,  gintile  mam- 
molello  :  per  li  quali  non  fu  accollata  la  conducta  per  allora. 
Io  torno  a  parlare  de  nostra  patria  ,  che  da  l'ora  e  el  ponto 
in  qua  che  el  gran  caso  uccurse  in  nostra  Città  peruscina,  dal 
dì  che  fu  raquislalo  lo  stato  perii  magnifici  Baglioni,  sempre 
fu  vìsso  cum  timore  de  iustizia.  Et  era  el  magnifico  Morgante 
pieno  de  iustizia  e  de  equità,  avendo  in  sé  ferma  deliberazione 
e  proposito,  iusta  sua  possa,  reforraare  el  vivere  de  Peroscia: 
Pi  benché  in  uno  punto  non  fusse  resanata  e  relevala  la  iusti- 
zia ,  pure  quella  veniva  relevala  insta  sua  possa,  che  farlo 
ad  uno  tratto  non  seria  sialo  possibile,  commo  ve  disse  de 
sopra.  El  era  homo  che  non  aria  fatta  per  se  medesimo  ad 
alcuno  minimo  homo  una  minima  iniustizia  ;  e  sempre  aveva 
cura  che  li  poveri  homine  fussero  ben  provedute  de  abundan- 
zia  de  grano,  e  de  summa  iustizia  ;  e  si  alcuno  povero  homo 
fusse  recurso  a  sua  signioria  per  alcuna  cosa,  tanto  più  era 
minimo ,  tanto  più  se  mostrava  umano  e  benegnio  ;  in  modo 
che  ogni  homo  se  innamorava  de  sua  signoria,  e  ciascheduno  io 
laudava  e  amava.  El  si  alcuno  de  la  magnifica  casa  Bagliona 
av«^sse  falla  alcuna  cosa  iniusla ,  lui  era  quello  che  non  voleva 
che  mai  de  sua  signoria  se  potesse  dire  che  fusse  altro  che 
homo  de  vera  iustizia.  Et  perchè  prima  sua  signoria  non  stava 
quasi  mai  a  Peroscia,  non  era  homo  che  alcuno  avesse  de  lui 
notizia  ;  mo  ogni  homo  ne  parlava ,  e  così  ognie  homo  slava 
contento  de  la  bona  iustizia.  Et  quando  alcuno  de  la  magnì- 


(1)  Ognuno  riconosce  in  costui  jl  Baglioni.  più  lardi  fatale  agli  slessi 
Fiorentini.  (F.; 
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fica  casa  usciva  fora,  andavano  in  allo  regale  e  signiorile , 
menando  allato  a  loro  li  provisionalc  ,  tenendo  continuo  notte 
e  giorno  la  guardia  de  provisionate  appresso  de  loro,  ciie  a 
vedere  cosa  superba  pareva. 

Una  cosa  m'  è  restata  a  scrivere ,  la  quale  non  voglio  pre- 
terire. Dico  che  nel  1500  venne  in  nostra  città  de  Peroscia  uno 
frate,  o  vogliamo  dire  monico  de  l'ordine  de  San  Pietro,  lo 
quale  andava  predicando  per  grande  raaraveglia.  Era  costui  de 
anni  nove  o  diece ,  secondo  el  coniuno  parere  ;  e  essendo  nel 
inonasterio  de  San  Pietro ,  volse  predicare  in  nostra  Città  ,  e 
predicò  in  piazza ,  e  ognie  homo  exislimava  che  non  potesse 
(lire  alcuna  cosa  che  bona  fusse  :  et  finaliler,  fece  più  e  più 
prediche  subtile  e  degnie ,  cum  tanta  eloquenzia  che  non  lo 
porria  mai  dire,  e  cum  tante  degnie  e  varie  alegazione  al  suo 
proposito  ;  non  solo  allegando  uno  testo  al  suo  proposito,  ma 
eiiam  vintacinque  ad  unam  et  enndem  rem;  non  solo  dotto  in 
una  facoltà ,  ma  etiamdio  in  ciascheduna  dottissimo.  Et  fumo 
più  dottore  e  homine  intelligente  che  volsino  experimentare 
sua  excienzia;  e  finaliter .  lo  trovarono  che  era  grazia  infuxa 
da  Dio  sopra  de  quello ,  e  non  cosa  Gttizia  :  e  sé  io  non  lo 
avesse  visto  e  audito  oculis  ei  auribus  prnprm  ,  non  lo  porria 
credere  a  tutti  li  homine  del  mondo  ;  onde  cosa  mirabile  fu.  E 
poi  se  partì ,  e  andò  al  papa ,  quale  aveva  mandalo    per  lui. 

Nel  1500,  e  del  mese  de  ottobre,  se  incominciò  a  dare 
expedizione  a  quello  che  era  ordinato  per  lo  papa  e  suo  Bgliolo 
duca.  Et  messe  suo  campo  de  suoi  marane  e  spagnioli,  quale 
era  de  numaro  de  persone  diecemilia  o  circa,  cum  inGniti  carré 
de  artigliaria ,  e  de  polvere  e  pallotte  e  allre  cose  atte  al  me- 
stiere de  la  guerra  (1).  Et  finaliter,  tanto  cavalcorono  che  uno 
giorno  arrivoro  nel  contado  de  Peroscia,  cum  grandissima 
pioggia  ;  et  intrarono  in  Diruta ,  e  parte  in  Torsciano  e  in 
Bellona ,  e  in  questi  loci  aloggiarono  per  quattro  giorne  ;  li 
quali  fumo  messe  tutte  a  sacco,  commo  inimici.  E  qui  usa- 
rono grande  esorbitanzie  ;  e  primo  e  ante  omnia,  non  remase 
alcuna  cosa  da  mangiare ,  e  anco  non  reraase  vino ,  che  cum 
quello  lavavano  li  piedi  a  li  cavalli;  e  quello  che  non  poddero 

(1)  Esercito  preparalo  .  come  dice  il  Muraioli ,  «  pel  Bospirnlo  ron- 
quislo  della  Romagna  ».  (P.i 
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bcvere  e  operare,  gettarono  via  per  terra.  Et  nel  loro  partire 
usareno  anche  questa  gentilezza  ;  che  a  tutte  le  botte  del  vino 
moscatello  cacarono  in  esse  per  Io  cocchione  (1),  acciò  che 
ninno  ne  ayesse  bene;  e  dove  mangiavano ,  sotto  quella  mede- 
sima tavola  stercoravano  ;  e  si  avessino  trovate  vasa  de  con- 
fette ,  quelli  voltavano  (2)  e  impivano  de  sterco  ,  e  reponevanli 
in  li  capucciai  (3)  e  catine  e  canestre ,  e  ognie  cosa  era  pieno 
de  loro  fastiggio:  e  dove  quelli  stavano  ,  non  se  poteva  aparire 
da  la  puzza.  Et  peggio  era  nella  camera  del  Duca ,  che 
non  era  de  li  altri;  che  veramente  non  ce  se  podeva  stare  da 
la  gran  puzza.  Onde  ve  concludo  ,  che  mai  non  fu  veduta  più 
spurca  gente  che  erano  questi  Spagnioli  marani  ,  vere  inimici 
de  li  Italiani.  E  avendo  guasto  e  minato  ognie  cosa,  conveniva 
che  se  partissero  de  questo  loco.  In  questo  mezzo ,  una  notte 
venne  al  Duca  le  chiave  de  Arimino,  che  molte  dissero  che 
lui  l'aveva  comparato  (4);  e  finaliter,  fu  fatta  una  grandissima 
alegrezza  de  foce ,  de  campane  e  de  scoppie  d'  artigliaria.  Et 
essendo  quello  romore  sentito  in  Torsciano,  li  homine  Tor- 
scianese  existimareno  che  fusse  levato  el  romore  in  Deruta  con- 
tra  li  Spagnioli ,  e  subbito  volsero  ammazzare  li  soldale  che 
erano  in  quello  castello  ,  per  guadagniarse  doicento  cavalli,  et 


(1)  Cosi  tra  gli  Umbro-piceni  Invece  di  cocchiume.  (P.) 

(2)  I  contadini  dei  già  ducalo  di  Urbino,  in  vece  di  vuoto,  profe- 
riscono voido.  (P.) 

(3)  Non  saprei  dire  quale  sia  qui  il  significalo  di  questa  voce,  quando 
non  fosse  il  medesimo  di  capeslei,  del  quale  si  è  dello  a  pag.  110.  Coraeches- 
sia  .  vede  ognuno  non  poler  esser  nemmen  quello  di  Colui  che  fa  o  vende 
cappucci  ;  che  noi  ,  per  verità ,  non  sappiamo  rinvenire  né  anco  in  quel 
passo  de!  Burchiello  (  «  Guaine  di  scambietti  e  cappucciai  ec.  A  Fonie 
Branda  medican  le  gotte  »  ) ,  che  la  Crusca  riporta  sotto  questo  mede- 
simo vocabolo.  (P.) 

(4)  Rilevasi  dal  Cleraenlini  (  Vile  de'Maiatesti  ec.  ,  II  ,  583),  che 
Pandolfo  mandasse  al  Borgia  a  Deruta  un  suo  segretario ,  Giovanni  Po- 
slumi,  «ad  offerirgli  la  sua  persona  ed  ogni  suo  avere  ».  Ma  lanlo  il 
ricordato  islorico  quanto  l'Araiani  concordano  nel  riferire  ,  com'egli  poi, 
frustralo  della  speranza  di  ragionevoli  accordi  col  Valentino,  si  fuggisse 
'(  col  meglio  di  sue  sostanze  alla  volta  di  Ravenna  per  rifugiarsi  in  Bolo- 
gna ,  giacché  da' Veneziani  non  aveva  potuto  ottenere  que' soccorsi  che 
fino  allora  speralo  aveva  di  ottenere».  Memor.islor.  di  Fano  ,  Tom.  II  , 
pag.  81.  (P.) 
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altrettanCi  muli  cum  cariaf^gie  :  et  finaliler,  fu  contradiclo  da 
cerio  persone  anticlie  ,  e  appena  repararono  ,  insino  che  sep- 
peno  el  caso  aperto  ;  che  sempre  li  Torsciancse  sono  state 
horaine  indiavolate;  pure  a  quello  tratto  non  forno  alcuna  vio- 
lenzia ,  e  maxime  non  essendo  trattate  a  la  foggia  derutese  e 
bettonese. 

Era  già  el  magnifico  (iiovan  Paulo    con    tutta   sua  gente 
messo  in  ordine  per  meritare  li  danare  receute    dal    papa  ,  e 
stava  cum  suo  campo  a  Montefalco ,  una  cum  lo  campo  del  si- 
gnor Paulo  Ursino  (1),  dove  doveva  aleggiare  el  magnifico  Viti- 
lozzo  cum  sua  gente  ;  perchè  el  papa  lo  aveva  dato  una  volta 
a  lui  e  sua  gente  a  sacco,  e  ognie  cosa  che  era  in  esso  a  hut- 
tino  ,  commo  se  fa  de  le  terre  de  li  inimice,  non  guardando 
che  fusse  subietta  a  la  romana  Ghiesia:  et  questo  aveva  dato 
per  loro  paga  e  mercede  ,  ad  usanza  de  bono  pastore  e  vicario 
de  Dio.  Et  finaliter,  sapendo  questo  el  magnifico  Giovan  Paulo 
e  el  signor  Paulo  Ursino,  fecero  che  le  gente    del  magnifico 
Vitilozzo  aleggiasse  per  quello  de  Treve  e  de  Fulignie  ,  perchè 
Montefalco  era  amico  de  casa  Ursina  ;  li  quali    se  demostro- 
ro  bencvoii  al  magnifico  Giovan  Paulo  quando  tornò  in  Pe- 
roscia  contro  al  volere  del  suo  inimico.  Et  finaliter .  el  campo 
del  Duca  se  partì  da  Deruta  e  da  l'altri  castella ,  e  andò  ad 
Asese  ;  et  similmente  fu  tractato  Asese  commo  Derula  ,  e  un 
poco  peggio.  Vero  è  che  sotto  Deruta  ne  fumo  trovate  parec- 
chie legate  e  gettale  nel  fiume  del  Tevere ,  e  cosi  annegate  e 
morte.  E  dicevase  che  aveva  voluta  fare  la  via   per  Peroscia  ; 
ma  el  magnifico  Morgante   per    niente    non    volse ,  acciocché 
niuno  avesse  alcuno  danno.  Et   finaliler,   fu  levato  el  campo 
integro  dopo  alquante  giorno  ,  el  andarno  a  Fossato  ;  li  quali 
homine  de  Fossato  avevano  ordinalo  le    villuarie  ,  acciò    che 
non  inlrassero  dentro  la  mala  genia  de  li  Spagnioli  ;  e  gionte 
che  furono ,  volsero  entrare    dentro  ,  ma    quelli    homine  non 
volevano  :  ondo  rassogurale  alquanto   quelli    Fossatane  ,  dopo 
alquanto  intervallo  do  lempo    incominciorono  li    Spagnioli    a 
combatlerc  la  porta  upcrta  per  volere  inlraro  ;  e  finaliter  ,  in- 
di In  una  letlera  del  Papa  al  comune  di  Perugia  (dei  2()  asoslo  1300) 
si  afTernaa  che  Paolo  Orsini  aveva  commissione  di  perseguitare  nell'Um- 
bria gli  uomini  facinorosi  e  ribelli.  (F.j 
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Irorono  dentro  quelli  Spagnoli ,  e  araazzaro  molti  horaine ,  e 
robbarono  tutto  ei  castello,  iusino  svergogni  a  reno  le  donne. 
Et  avendo  certe  homine  pregione  in  suoi  mano  el  Duca,  bi- 
sogniò  che  avesse  anco  la  rócca  ;  e  commo  fu  in  quella,  cum 
suoi  propie  mano  abrusciò  ciò  che  v'  era  dentro.  Onde  el  ma- 
gniflco  Giovan  Paulo  incominciò  a  venire  in  dissensione  cum 
lo  duca,  lo  quale  duca  era  homo  bestialissimo ,  benché  fusse 
giovenetto,  ma  più  volte  aveva  voluto  amazzare  el  papa  suo 
patre  ;  e  finaliter ,  mediante  el  signor  Paulo  ,  se  reconciliarono 
insieme  ;  et  partendose  de  lì  el  campo,  beati  primi ,  perchè  li 
ultimi  furono  male  tractati ,  dove  ne  fumo  morte  parecchie  e 
parecchie  ,  e  maxime  de  quelli  che  erano  messi  per  le  vie 
contrarie.  Et  andorono  a  Fabriano ,  li  quali  Fabrianese  aveva 
speso  più  de  tre  milia  fiorine  per  apresontarlo  ;  e  niente  di 
meno  fumo  tractate  non  commo  sbandite  de  la  romana  Chie- 
sia ,  ma  commo  pessimi  inimici ,  non  giovando  alcuno  beve- 
raggio (1) ,  mostrando  essere  veri  inimice  del  sangue  italiano  , 
svergogniando  donne  e  derobbandolo  tutto;  dove  al  partire  ne 
furono  morte  alquante.  E  finaliter,  se  condusse  cum  sua  gente  in 
Romagnia  ,  e  fermò  suo  campo  intorno  a  la  città  de  Faenza  (2) , 
dove  fecero  gran  campo.  Et  dentro  da  quella  era  più  e  più  signori; 
et  intra  li  altri,  era  el  signiore  de  Pesaro  e  altre  signori ,  li  quali 
aspettavano  che  anco  a  loro  fusse  tolta  la  signoria  loro,  auta 
che  fusse  la  città  de  Faenza.  Et  era  questa  città  de  Faenza  sotto- 
posta ad  uno  signore  ,  quale  era  mammolo,  e  era  de  summo 
ingenio:  el  uno  giorno  sua  signoria  parlò  avante  al  populo , 
dicendo  che  lui  non  intendeva  essere  causa  de  la  ruina  de 
Faenza  e  de' suoi  cittadini;  che  quando  loro  se  contentassero , 
che  lui  se  seria  partito  de  la  città  per  salute  de  li  cittadini:  et 
li  cittadini  unanimiter  respusero,  che  per  ninno  modo  inten- 
devano che  sua  signoria  se  partisse ,  ma  che  non  intendevano 
avere  altro  signore  che  sua  signioria.  Et  finaliter ,  molte  e 
molte  cose  fumo  fatte  da  1'  una  e  1'  altra  parte.  Et  uno  giorno 


fi)  Per  donativo.  (P.) 

(2)  OiTielte  di  parlare  di  Pesaro,  donde  Giovanni  Sforza  erasl  rltiratq, 
non  volendo  il  danno  di  quei  cittadini  (Muratori,  loc.  cit.)  ;  I  quali  a  sprov- 
veduti di  milizie  e  di  munizioni ,  aprirono  tosto  le  porte,  e  prestarono 
(  al  duca  )  Il  giuramento  di  fedeltà  ».  (Araiani ,  loc.  cit.).   (P.) 


J 
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fu  descoperto  uno  trattato  ,  cornino  se  dice ,  quale  ordinava 
uno  prcite  i^lì  ,  al  quale  era  stato  promesso  farlo  vescovo;  et 
finalUer  ,  fu  preso  e  messo  nella  prigione,  e  a  furia  de  populo 
fu  tolto  de  la  prigione,  e  morto  fu  senza  altra  deg:radazione. 
Et  volendo  el  duca  cercare  avere  la  signioria  de  Faenza , 
fece  assapere  al  signiore ,  che  si  sua  signoria  li  voleva  dare 
la  città  e  di  quella  farlo  signiore  che  lui  le  voleva  dare 
certe  migliara  de  ducale,  e  volevalo  far  fare  cardinale.  Et 
dopo  molte  cose,  li  cittadine  fecero  mandare  uno  bando,  che 
qualunche  persona  ragionasse  alcuno  accordo,  abbia  patere  ul- 
timo supplizio;  perchè  già  era  deliberato  non  essere  sottoposti 
a  Spagnioli ,  anzi  prima  morire:  et  finalUer,  fumo  assai  cose 
fatte  e  ditte,  et  fu  bombardata  la  terra,  et  fuvi  data  la  batta- 
glia ,  dove  molte  Spagnioli  murivano  commo  cani.  Ma  li  Ita- 
liani più  sempre  fumo  reguardatc  ad  ognie  battaglia  che  se 
dava;  el  tuttavia  el  campo  de  Io  duca  se  afforzava  iongendo 
Spagnioli  in  quantitade;  et  finalmente,  non  già  se  poteva  pi- 
gliare la  terra  ,  perchè  era  fortificata  de  ognie  cosa  che  faceva 
mestiere  per  defendcrla  da  li  inimici  ,  e  era  fatta  cosa  ines- 
pugnabile e  fortissima  :  e  finaliter,  qui  slette  el  campo  uno 
pezzo,  e  per  la  invernata  forte,  bisogniò  levare  el  campo,  e 
dare  per  quello  verno  le  stanzie  ,  e  cusi  fu  fatto  (21.  Et  volse 
el  duca  dare  le  stanzio  al  magnifico  Giovan  Paulo  Baglione; 
ma  sua  signoria  non  l'accettò,  e  chiese  licenzia  al  duca,  e  tornò 
cum  sua  genie  verso  Peroscia ,  che  non  volse  più  stare  in  suo 
favore ,  perchè  ad  ognie  modo  non  poteva  stare  el  magnifico 
Giovan  Paulo  in  campo  cum  Spagnioli ,  perchè  suoi  soldate 
amazzavano  secretamente  tante  Spagnioli  quante  ne  potevano 


(1)  Il  Guicciardini  dice  ordito  quf»sto  trattalo  col  castellano  di  Faen- 
za ,  che  era  nativo  di  Vai  di  L;imone  ;  e  il  medesimo  dice  .  chiamandolo 
CaslciEtnino  ,  e  ammostlialo  coi  (ìsliuoli ,  la  Cronaca  di  Faenza  pubblicata 
da!  Morbio,  Muniripi  Haliani,  Voi.  Il,  pag.  2/»8.  (Pj 

(2)  Non  sono  concordi  gli  scrittori  intorno  al  tempo  del  primo  asse- 
dio ,  0  delia  prima  ballagli^  dala  alla  cillà  di  Faenza  ,  facendola  (alani 
durar  dieci  giorni,  ed  altri  dal  20  al  2fi  novembre  di  quesl' anno  loOO. 
Ma  certamente  va  errato  I' Amiani ,  il  quale  fa  cominciare  esso  assedio 
colla  fine  di  ottobre  .  e  Hnire.  colla  resa  della  cillà,  il  di  4  di  novem- 
bre; dovechè  quella  resistenza  potè  invece  prolungarsi,  come  vedremo, 
fin  verso  la  fine  d'aprile  del  seguente  1501.  (P.) 
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avere  in  luoco  remoto  e  descosto  dal  campo;  onde  non  stavano 
ben  Italiani  e  Spagnioli  ;  e  non  poteva  fare  sua  signoria  tanto  che 
potesse  reparare  a  questo:  onde  più  volte  el  duca  se  lamentò  cum 
lo  magnitìco  Giovan  Paulo  de  quello  che  suoi  soldale  facevano 
verso  de  suoi  Spagnioli ,  e  che  non  sapeva  per  qual  causa  quelli 
amazzavano  e  robbavano.  Onde  ve  inferisco  in  questo  mio  scri- 
vere, che  li  Spagnioli  erano  vere  inimici  de  Italiani ,  ma  non 
meno  li  Italiani  de  loro.  Vero  fu  che  el  magnifico  Giovan  Paulo 
se  partì  cum  sua  gente,  perchè  era  obbligato  ad  altre,  ciò  a  la  co- 
munità senese;  et  anco  aveva  finito  el  tempo  che  aveva  promesso 
servire  al  papa.  Et  finaliter,  tornando  sua  signoria  verso  Pe- 
roscia  ,  andò  a  parlare  al  Prefetto  a  Sinigaglia,  e  molle  cose 
parlò  cum  lui:  al  quale  molto  doleva  la  morte  del  magnifico 
messer  Astorre,  dal  quale  aveva  receuto  alcuno  benefizio  da 
non  uscire  de  mente;  et  anco  dal  magnifico  Gismondo  Baglione, 
el  quale  fu  già  suo  conductiero:  e  dopo  che  molto  ebbe  ragionato, 
cavalcando  se  partì,  e  venne  insino  ad  Urbino,  e  parlò  al  duca 
de  Urbino  lungamente;  el  quale  duca  promise  non  recita- 
re (1)  alcuno  novo  foreuscito  de  Pcroscia  inimico  de  lo  stato 
de  la  magnifica  casa  Bagliona:  et  finaliter,  prese  licenzia  dal 
duca ,  e  partisse  per  venire  verso  Peroscia.  Et  venendo  per 
quello  del  duca  de  Urbino ,  se  scontrò  in  lulio  Cesare  de  li 
Ermanne ,  e  in  effetto  quello  pigliò;  e  benché  lo  pigliasse  in 
quello  del  duca  ,  pure  quello  menò  cum  seco  alquante  miglia, 
e  arrivarono  ad  una  osteria  e  lì  mangiarono  insieme,  e  commo 
ebbero  mangiato,  parlarono  lungamente  insieme;  et  poi  ogniuno 
montò  a  cavallo,  e  el  magnifico  Giovan  Paulo  li  die  licenzia, 
e  abbracci  arse  insieme  lacrimando  (2) ,  e  poi  si  dipartirno  : 
l'uno  retornò  verso  lo  stato  del  Duca  e  l'altro  a  Perugia  del 
mese  de  decembre,  e  stette  alquanto  tempo.  Venne  a  loro  no- 
tizia come  Metello  Crispolti  andava  investigando:  con  soleci- 
tudine  il  signor  Gio.  Paolo  andò  a  Spelle,  e  la  notte  de  la  Epi- 
fania pigliò  il  detto  Metello  appresso  a  Canaia  con  certi  suoi 
compagni ,  e  menatolo  a  Spello  fu  messo  al  martorio ,  onde 
confessò  più  e  più  cose  quali  erano  ordinate  per  li  forusciti. 

(1)  Ricettare.  (F.) 

(2)  Manca  nel  codice  una  caria  ,  che  doveva  portare  il  n.°  199.  Si 
supplisce  col  MS.  Carli ,  che  è  sotto  forma  compendiosa.  (F.) 
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Intra  le  altre  cose  confessò  che  la  notte  segruente  avea  da  ve- 
nire Carlo  Baglioni  e  Girolamo  da  la  Penna  con  tutti  i  forusciti 
che  erano  in  Fuligne,  e  di  li  si  avevano  da  partire  e  venire  a 
Bettona,  avendo  la  notte  a  esser  guidati  dal  detto  Metello.  Era 
questo  Metello  giovine  di  anni  26 ,  ma  era  uomo  degno  :  il 
nome  fu  posto  a  ragione.  Avendolo  il  signor  Gio.  Paolo  esa- 
minato, messe  in  ordine  suoi  soldati  e  andò  dove  dovea  pas- 
sare il  signor  Carlo  con  Girolamo  (11,  cum  li  altri  foreuscite  per 
intrare  in  Folignie,  per  conseguire  l'ordine  dato  per  Metello; 
€  commo  sua  signoria  fu  gionto  in  quello  loco ,  trovò  molta 
brigata  a  cavallo,  e  qui  se  attaccò  cum  loro;  e  finaliter,  quelli 
del  capitanio  Giovan  Paulo  amazzorono  parecchie  de  li  fore- 
uscite, et  parecchie  ne  fumo  prese,  e  ci  resto  fuggì  via.  Ma  per- 
chè la  pioggia  li  aveva  battute,  tutti  suoi  scopettiere  a  cavallo 
avevano  perso  el  foco  per  l'aqqua;  che  se  questo  non  fusse 
stato,  assai  più  ne  amazzavano  de  li  inimice.  La  qual  cosa  fu 
udita  subbilo  in  Fulignie  e  in  Camerino,  et  per  questo  in  cia- 
scheduna de  le  dette  città  se  levò  el  rumore,  andando  ognie 
cosa  ad  arme:  e  così  el  nimico  incominciò  a  spaventare,  ve- 
dendo non  potere  mai  avanzare  cum  lo  magniflco  capitanio,  e 
che  ninna  cosa  potevano  fare  che  non  fusse  a  notizia  de  li  ma- 
gniGci  Baglioni,  Et  li  Fuligniato  se  volscno  in  queste  cose  tra- 
vagliare, e  farse  inimici  de  la  magnifica  casa  Bagliona ,  non 
recordandose  del  tempo  trapassato:  e  cosi  el  magnifico  capita- 
nio ave  sempre  vittoria  contro  al  suo  inimico,  ìnsino  al  presente 
giorno. 

Nel  mese  de  febraio  1501,  li  foreuscite  nuove  stando  a  Ca- 
merino ,  e  essendo  andate  a  parlare  a  molte  signiore  per  avere 
cum  quelli  alcuna  intelligenzia:  ma  perchè  el  magnifico  messer 
Astorre,  cum  lo  resto  de' suoi,  morte  e  vive,  molto  erano  amale 
per  tutta  Italia;  et  etiam  perchè  niuno  homo  se  poi  mai  fidare 
de  alcuno  traditore,  e  per  altre  assai  ragione;  fumo  sempre  scac- 
ciate senza  dar  lo'  alcuna  audienzia.  Et  finalilcr ,  stando  in  Came- 
rino, continuo  andavano  da  Camerino  e  Fulignie ,  che  non  ave- 
vano altro  reducto  :  dove  vennero  li  foreuscite  de  Viterbo,  de 
Tode  e  de  Ascole,  e  addunoronse  insieme  ;  et  in  conclusione,  del 
prenominato  mese  ebbero  alcuno  trattato  in  Noceia,  nella  quale 

(1)  Qui  riprende  il  nostro  codice,  a  carte  200.  (F.) 
Abcii.  St.  Ir.  Voi.  XVI.  Pai.H.  21 
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intrarono  la  matlina  presso  «il  giorno ,  cum  numero  forse  di 
doicento  cavalli  e  quattrocento  fante:  e  nello  intrare  fumo  ani- 
mose ,  e  fu  presa  tutta  la  terra ,  in  modo  che  ognie  homo 
fuggi  de  quelli  de  Noceia ,  e  moltissime  fumo  prese  ;  e  così 
senza  alcuna  resistenza  fu  da  loro  pigliata  la  terra  ,  e  dentro 
non  ve  rimase  alcuno  cittadino ,  che  tutte  fuggirono  via  :  e 
fuvvi  preso  el  podestà  ,  quale  era  da  Peroscia.  Et  finalmente, 
lutti  quelli  che  intrarono  ,  robbarono  ognie  cosa  ,  in  modo  che 
ogniuno  guadagni©  più  che  sua  parte  ;  e  fu  tale  homo  che  trovò 
addunate  da  numaro  de  mille  doicento  ducate  d'  oro ,  senza 
altre  robbe  ;  et  fumo  retrovate  danare  che  erano  state  insino 
a  quello  ponto  cinque  anni  sotterrate  ;  et  non  fu  pozzo  né  ci- 
terna  che  non  fusse  voile  per  relrovare  le  robbe  ;  dove  fu  tro- 
vate molte  ricchezze.  E  usarono  a  li  prigioni  grandissima  cru- 
deltade,  li  quali  gonfiavano  cum  li  manace  (1).  El  quelli  che 
avessero  voluto  fare  esercizio  alcuno,  pigliavano  le  bottighe 
secondo  el  loro  exercizio,  e  lavoravano,  che  trovavano  le  bot- 
tighe fornite  de  tutto  ponte  :  e  così  fumo  ricche  per  gran 
tempo  ;  e  fecero  ordine  intra  loro  de  dovere  adunare  tutto 
el  tesoro  guadagniato  per  potere  fare  gente ,  e  potere  venire 
a  Peroscia,  o  dove  fusse  de  bisognio  :  et  finaliler ,  quelli  che 
avevano  guadagniato,  non  volevano  lasciare  el  propio  per  lo 
incerto,  e  non  volevano  mettere  uno  denaro  in  corbona  (2)  o 
così  ognie  uno  voleva  el  suo  per  sé.  Et  state  che  fumo  al- 
quante giorne,  incominciarono  a  uscire  fora,  e  pigliavano  mo 
uno  castello  e  mo  un  altro  :  et  ognie  cosa  che  se  faceva,  era  opera 
de  Carlo  Baglione;  e  incominciò  a  farse  nominare  per  tutto;  e 
tutto  quello  che  se  faceva,  se  faceva  ad  istanzia  de  Carlo,  e  lui 
sempre  era  primo,  mostrando  esser  del  vero  sangue  de  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona,  secondo  l'opre  (3),  facendo  preda  e  pri- 
gione tuttavia.  Et  messer  Cintile ,  che  stava  ad  Spello,  più  volte 
andò  insino  a  li  mura  de  Noceia  cum  sua  compagnia:  ma  perché 
quando  quelli  intrarono  in  Noceia ,  el  magnifico  Morgante  e 
Giovan  Paulo  volevano  andare  a  metterve  el  campo,  et  già 
avevano  fatto  e  ordinato  che  lo  legato  de  latere   (4)    coman- 

(1)  Così  nel  parlare  dei  Perugini,  invece  di  mantici.  (F.) 

(2)  Esempio  (ilile  del  primitivo  significato  di  questa  voce.  (P.) 

(3)  Parrebbe  satira  ,  eppure  è  secondo  i  tempi  ,  adulazione.  IP.) 
f4)  Giacomo  Serra  spagnolo,  detto  il  cardinale  Arborense.  (F.) 
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ilasse  per  le  terre  de  sua  legazione  genti'  appiede  e  a  cavallo  ; 
e  già  avevano  mandata  molta  fanlaria  ad  Spello  e  a  (ìualdo 
de  Noceia;  (;t  isto  interim  muri  el  magiilGco  Ridolfo  Raglione  ; 
perchè  stette  alquanti  dì  in  fieri,  non  diero  a  questo  expedi- 
zione  ;  lo  quale  muri  nella  vigilia  de  San  Costanzo ,  ciò  nel 
mese  de  febraio,  a  dì  2i  del  detto  loOl  :  onde  la  cosa  se 
tardò ,  e  non  ci  fu  messo  el  campo. 

Et  perchè  li  Fuligniati  davano  reducto  e  favore  a  quelli,  ac- 
ciocché meglio  potessero  danneggiare  la  magnifica  casa  liagliona, 
per  la  quale  cagione  ferno  più  e  più  cose  nostre  foreuscitc  che 
non  r  ariano  fatte  ;  onde  che  fu  preso  per  li  magnifici  Giovan 
Paulo  e  Morganle  fermo  partilo  e  deliberazione  de  volere  dare 
a  le  Fuligniate  la  volta  del  dado  (1).  Et  avendo  de  questo  li 
Fuligniati  suspictione ,  mandorono  a  Peroscia  a  la  magnifica 
casa  a  chiedere  pace  e  concordia  ;  et  non  potendo  lo  'rabascia- 
tore  reportare  al  suo  Comuno  resposta  de  pace,  la  detta  comu- 
nità spese  moltissime  denare  per  fortificare  la  città  de  fossa  e 
de  artigliaria.  Et  temendo  el  furore  de  la  magnifica  casa,  et  sen- 
tendo commo  li  magnifici  Raglioni  avevano  fatta  venire  l'arti- 
gliaria  de  la  comunità  de  Peroscia  ,  la  quale  era  in  Roma- 
gnia  ;  et  commo  avevano  fatto  venire  Bandino  da  Castello 
de  la  Pieve  ,  cum  ottanta  cavalli  leggieri  ;  et  dopo  questo,  de  la 
Romagnia  cento  homine  d'  arme  de  messcr  Erculo  da  Tiolo- 
gnia  (2)  ;  e  dando  denare  a  li  nove  e  vecchie  soldate,  per  volere 
mostrare  che  erano  vive:  et  vedendo  li  Fuligniate  ognie  cosa 
preparata  contro  de  loro ,  non  aprivano  mai  sennò  la  porta 
che  va  verso  Trieve ,  e  1'  altre  stavano  chiuse.  Et  niente  de 
meno  ,  per  più  sano  conseglio  ,  pigliorono  per  partito  de  recur- 
rere  al  papa ,  benché  alcuna  offensione  avessero  commessa 
contro  sua  sede  apostolica;  et  così  fero,  pregando  che  non  la- 
sciasse loro  comunità  superare  da  la  magnifica  casa  Bagliona; 
e  die  si  questo  farà  ,  daranno  a  quello  certe  migliara  de  du- 
cale. Onde  che ,  udita  el  papa  la  proferta  de  li  denare ,  ognie 
ingiuria  desmcnticò  ;  e  subbilo  mandò  uno  breve  a  li  magnifici 

(1)  Frase  nuova  pei  filologi;  poco  per  la  lingua  inoportiuite ,  ma 
che  attiene  ai  costumi.  Non  è  dubbio  che  non  debba  interpretarsi  come 
rendere  il  contraccambio,  perchè  ogni  contraccambio  ne' casi  silTiidi 
porla   seco  mutamerito  di  sorte.  (P.) 

(2)  Ercole  Qgliu  di  Santi  Beulivogli-  (F.) 
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Baglioni  che  sotto  peua  non  so  dire  quanta,  non  avessero  ardire 
molestare  la  comunità  de  Fulignie ,  né  alcuno  de  quella  rn  re- 
bus neque  in  personam.  Et  anco  mandò  allo  legato  spagniolo 
che  stava  a  Peroscia  ,  che  dovesse  tractare  1'  accordo  intra  la 
magnifica  casa  Bagliona  e  la  comunità  de  Folignie  (1):  et  per 
questo  lo  cardinale  se  partì  al  fine  del  mese  di  marzo,  e  andò 
a  Fulignie  per  tractare  pace  o  trieva.  Et  nello  intrare  che  fece, 
menava  cum  seco  cavalli  cento;  et  li  Fuligniate  non  volse  che  lui 
intrasse,  sennò  c^m suoi  cortigiani,  temendo  e  non  se  fidando 
del  marano:  e  secondo  se  dice,  si  lui  poteva  intrare  cum  quelli 
cavalli ,  avria  fatto  a  li  Fuligniati  qualche  mal  gioco ,  ad  in- 
stanzia de  li  magnifici  Baglioni ,  perchè  non  era  de  sì  grande 
cervello  commo  era  li  magnifici  Morgante  e  Giovan  Paulo ,  e 
lui  se  lasciava  da  quelli  reggere  e  governare  ;  e  quello  che  loro 
se  volevano  ,  quello  faceva  lui.  E  finalmente ,  ragionò  1'  ac- 
cordo intra  1'  una  e  1'  altra  parte  ,  e  perchè  li  Fuligniate  senti- 
vano carestia ,  et  valeva  el  grano  più  de  otto  fiorine  la  soma; 
e  però  avevano  grande  desiderio  de  fare  pace  cum  la  magnifica 
casa  Bagliona.  Et  etiam  perchè  erano  presso  el  fare  de  la  fiera, 
per  potere  mercantare,  che  altramente  non  posseno  vivere  ;  et 
finaliter,  perchè  la  comunità  de  Fulignie  cercava  reavere  a 
suo  dominio  Passano ,  cum  tre  altre  castelli  nello  loro  territo- 
rio esistente,  quali  li  aveva  tolte  e  prese  Morgante:  e  fina- 
liter, fu  la  pace  per  questo  exclusa.  Da  l'altro  lato,  lo  inte- 
resso de  Gualdo  de  Cattania ,  lo  quale  non  volevano,  commo 
io  ho  ditto,  la  detta  comunità  de  Fulignie  aveva  comparato  da 
la  Camera  apostolica:  e  perchè  li  magnifici  Baglioni  aveva  in 
detta  comunità  molti  amici  e  inimici  de  Fulimgniate,  e  tutti 
li  amici  loro  erano  foreuscite,  per  questo  ancora  remase  che 
non  se  fece  la  pace  ;  che  loro  signorie  non  volevano  che  Gualdo 
per  alcuno  modo  fosse  sottoposto  a  detta  comunità  de  Fulignie. 
Onde  la  pace  fu  sconclusa ,  e  lo  legato  se  ne  partì  :  e  questo 
fu  nel  principio  de  marzo  1501 ,  commo  v'  ho  ditto  de  sopra. 
A  dì  7  del  mese  de  aprile,  ciò  fu  el  mercordì  santo  del  1501, 
Carlo  taglione  de  notte  tempo,  cum  cavalli  e  fanti  in  sua  corn- 


ei) Notava  il  Crispolti  (  lib.  IV) ,  che  il  breve  del  Papa  al  cardinal 
Legato  ,  intorno  alle  trattative  di  pace  tra  i  conaani  di  Perugia  e  dì  Fo- 
ligno, si  legge  nella  Cancelleria  Decemv. ,  Reg.  Ili,  fol.  141.  (F,) 
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pagaia  ,  avendo  alcuno  trattato  nel  caste!  di  Fossato  ,  s<^  parli 
da  la  città  de  Noccia  e  venne  a  Fossato  ;  e  finaliter,  certo  nu- 
maro  de  fante  introrono  nel  detto  castello  por  una  feneslra  de 
una  casa ,  quale  stavano  in  su  li  mura ,  quale  era  de  quello 
che  faceva  el  tractato:  e  anco  se  dice,  che  questo  che  ordinava 
ci  tractato ,  teneva  la  chiave  de  la  porta  ,  perchè  ognie  homo  se 
fidava  de  lui;  e  fìnaliter  ,  fu  aperta  la  porta  ,  e  ognie  homo  in- 
trò  dentro  nel  castello.  E  questo  lo  quale  faceva  lo  tractato , 
havve  cum  seco  la  maggior  parte  di  quelli  homine  de  Fossato, 
e  era  cittadino  peruscino,  bencliè  sua  urigine  avesse  tracta  de 
li ,  e  era  chiamato  ser  Michalangniolo  ;  e  questo  fece  per  ven- 
dicarse  de  una  antica  inimicizia  quale  aveva  cum  certe  conta- 
dine de  lì.  Et  fìnaliter  ,  nello  intrare  che  fecero  ,  furono  morte 
certe  persone ,  e  parte;  forno  prese  ;  dove  non  trovoro  da  gua- 
dagniare  altro  che  sale ,  che  ce  n'  era  gran  quanlitcà  ,  per  più 
de  doi  milia  cinquecento  fiorine. 

La  quale  novella  sentita  per  li  magnifici  Baglioni ,  e  es- 
sendo el  magnifico  Giovan  Paulo  partitose  da  Peroscia  cum 
molta  gente  d'  arme  appiede  e  a  cavallo  ,  e  avendo  portate  al- 
quante some  de  guato  1  per  guastare  le  aqque  a  li  Fuligniali, 
commo  se  dice  ;  e  sentendo  conimo  li  inimici  erano  intrale  in 
Fossato  ,  lasciò  stare  li  Fuligniati ,  cum  patto  che  1'  uno  non 
molestasse  F  altro  ,  commo  se  dice  ;  e  sua  signoria  pigliò  la  via 
verso  Gualdo  de  Noceia,  ctim  proposito  de  mettere  campo  a  Fos- 
sato: ma  perchè  ancora  non  era  posto  fine  a  la  invernata,  che 
erano  neve  per  quelli  paese  ;  e  etiam  a  la  città  de  Peroscia  a 
dì  XX  de  aprile  cadde  gran  neve ,  quale  stette  molte  giorne  in- 
torno a  la  Città  integra  ;  onde  el  magnifico  capilanio  non  pote- 
va guerregiare,  e  el  magnifico  Morganfe  Baglione  li  mandò  in 
questo  mezzo  molte  fante ,  e  mise  in  ordine  V  artigliarla.  Onde 
stava  el  magnifico  Giovan  Paulo  in  Gualdo  cum  cavalli  otto- 
cento ,  e  più  de  mille  fante  ,  aspettando  el  tempo  queto  ;  ma 
nondimeno  spesso  trovavano  li  inimice  ,  e  più  e  più  volte  tol- 
sero a  li  inimici  vittuaria,  che  portavano  in  Fossato  e  in  No- 
ceia. Et  qui  faceva  messer  Gintile  Baglione  grandissime  prove, 

(1)  Guado;    ed  è   buona    indicazione,    facendoci  conoscere    la    ma 
leria  di  che  i  nostri  antichi  si  valevano  per  guastare  le  acque  correnli 
verso  le  terre  occupale  dai  nemici.  (P.) 
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e  sempre  in  ognic  battaglia  voleva  essere  primo  ,  mostrando 
essere  del  vero  sangue  de  la  magnifica  casa  Bagliona.  Vero  è 
che  el  magnifico  capitanio  più  volte  podde  ataccarse  cum  suo 
vantaggio,  ma  non  volse  mai:  quale  causa  fusse ,  io  non  so 
parlare.  Et  queste  cose  stando  nel  modo  che  io  ve  ho  ditto,  ebbe 
aviso  el  magnifico  Adriano ,  commo  li  foreuscite  vecchie  de  la 
casa  de  li  Oddi  stavano  in  quello  de  Cortona  ,  che  erano  sol- 
date  de  li  Fiorentine  ,  e  che  cum  lo  favore  de  li  Fiorentini  ave- 
vano addunata  molta  gente  appiede  e  a  cavallo ,  e  capo  de  le 
gente  era  Pompeio  de  li  Oddi.  Et  sentendo  el  magnifico  Mor- 
gante  questa  novella,  fece  mettere  in  ordine  doicento  stradiotle, 
ad  una  guisa  tutte ,  cum  lance  e  banderette  negre ,  cum  parte 
de  suoi  homine  d'  arme ,  per  volere  andare  cum  questa  gente 
a  stare  a  Castiglione  Chiugino  e  a  Facciano ,  acciò  che  el  ne- 
mico stesse  al  loco  suo.  Et  temendo  lasciare  Peroscia ,  che 
quando  in  essa  non  era  o  lui  o  Giovan  Paulo  non  pareva  la 
Citta  secura ,  ciò  è  el  loro  stato,  perchè  li  altre  non  erano 
sane  de  la  persona  :  onde  sua  signoria  rimandò  per  messer 
Ginlile  suo  fratello  ,  per  mandarlo  a  lo  incontro  de  lo  inimico 
cum  quella  compagnia  ;  e  sentendo  che  lo  inimico  non  era  tanto 
forte  commo  aveva  sentito ,  restò ,  e  non  mandò  sennò  certo 
numaro  de  fante  ne  li  castelli  de  li  quali  avevano  alcuna  su- 
spictione ,  acciò  che  fussero  ben  guardate  da  quello  lato.  Et 
el  magnifico  Giovan  Paulo  Baglione  tornò  in  Peroscia  a  dì  24 
del  mese  de  aprile  ,  e  ragionò  cum  lo  magnifico  Morgante  molte 
cose;  e  dopo  descusso  in  tra  loro  quello  che  era  da  fare  ,  el 
seguente  giorno  se  parti ,  e  tornò  a  Gualdo  ;  et  el  seguente 
giorno ,  che  fu  a  25  del  detto ,  se  parti  da  Gualdo  ,  e  pose 
campo  a  Fossato  :  e  el  magnifico  Adriano  li  mandò  1'  artiglia- 
ria ,  acciò  che  potesse  bombardare  el  castello  di  Fossato ,  nel 
quale  Carlo  Baglioni  a  guardia  d'  esso  aveva  lassato  cavalli  e 
fante  ,  e  intra  1'  altre  Ottaviano  da  la  Corgnia  et  Cambino  da 
la  Staffa ,  cum  certe  altre  persone.  Et  essendo  andato  el  ma- 
gnifico Capitaneo  a  campo,  e  non  essendo  gionta  l'artigliaria, 
scaramucciato  alquanto  per  quella  sera  ,  se  tornò  a  Gualdo 
cum  tutta  sua  genie  d'  arme.  Et  mandò  in  quella  notte  Ban- 
dino  da  Castello  de  la  Pieve,  cum  alquante  fante  e  cavaglie  in 
agguato  ,  avendo  inteso  che  Carlo  Baglione  doveva  tornare  in 
Fossato.  Et  finaliter.  mentre  el  detto   Bandiuo  stava  in  aggua- 
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Ui,  pervennero  ivi  da  cinquanta  fante  de  quelli  che  slavano  in 
Fossato ,  li  quali  volevano  fare  la  scoria  a  le  viltuaric  che 
aspettavano  ;  e  commo  furono  gionte  in  quel  loco  ,  1"  aguaito 
se  scoperse  ;  e  quelli  scnlendose  assaltate,  se  volsero  defendere  : 
onde  ne  fumo  morte  cinque,  e  fumo  prese  circa  Irentacinque; 
e  lo  resto  fuggiron  via.  Et  fumo  apresentate  li  pregione  avante 
al  magnifico  Capitanio,  et  sua  signoria  la  mattina  seguente 
andò  cum  parte  <le  quelli  pregioni  a  Possalo  ,  e  impiccò  quelli 
avante  a  la  porla  ,  perchè  erano  de  quelli  de;  lì  e  de  Peroscia, 
quali  erano  state  nel  traclato  de  Fossato.  Ma  perchè  sua  signo- 
ria non  aveva  ancora  l'artigliaria  dalpolere  hombardare  el  ca- 
stello ,  se  tornò  a  Gualdo  per  fino  che  quella  giongeva.  Et  ve- 
dendo quelli  che  stavano  in  Flessalo  lo  evidente  pericolo,  pro- 
sino per  partito  de  parlirse  e  lasciare  ci  castello  ,  prima  che  el 
campo  se  fermasse  e  da  quello  fussero  eircumdate;  et  maxime 
perchè  lo  illustrissimo  duca  (1)  non  consentiva  che  passassero 
per  lo  suo  territorio  ;  onde  lasciaro  el  castello  libero  e  sciolto, 
e  de  quello  se  uscirò  de  notte  tempo  :  ciò  fu  ,  si  non  erro ,  a 
dì  26  de  aprile.  Et  avendo  el  magnifico  Capitanio  la  spia,  sub- 
bilo cavalcò  cum  sua  gente;  ma  non  li  gionsero,  che  erano 
fuggiti  via  ;  et  avevano  lasciato  ognie  cosa  ,  che  non  l'avevano 
podulo  portare  così  subbito.  Et  così  el  magnifico  Capitano  se 
intrò  in  Fossato,  e  quello  raquistò  senza  battaglia,  non  ce 
trovando  quasi  ninno  dentro.  Et  de  qui  se  partì  poi  sua  si- 
gnoria ,  lasciando  a  guardia  de  quello  Giovan  Orso  de  nobili- 
bus  de  Montesperello,  cum  numaro  de  fante.  Et  sua  signoria 
se  tornò  in  Gualdo. 

Et  in  quello  medesimo  giorno  venne  la    novella  in  Pero- 
scia  (2)  commo  la  città  de  Faenza  per  non   potere   sostenere 


(1)  Cioè,  il  duca  di  Urbino,  riamicalo  in  que' giorni  co'Baglioni. 
V.  sopra  ,  pag.  160  (P.) 

(2)  K  lullora  incerto  il  giorno  in  cui  ebbe  luoco  la  resa  di  Faenza, 
ponendosi  dal  Bimnaccorsi  {Diano  ec.  )  Il  22,  da  altri  il  26  d'Aprile, 
che  non  potrebbe  siudicarsi  la  vera  data  di  quell'avvenimento,  se  in 
quel  giorno  medesimo  n' era  già^pervenula  la  notizia  in  Perugia.  La  slessa 
Cronaca  faentina  pubblicala  dal  Morbio  (  Municipi  llaliani ,  Voi.  II  )  , 
pone  incerte,  Ira  il  di  25  o  il  2(5  ,  l'entrala  in  Faenza  di  Don  .Michele, 
la  partenza  di  Aslorre  ,  e  il  giuramento  prestalo  dai  Faentini  al  cardi- 
nale che  era  venuto  in  campo  insieme  col  Valentino  (  pag.  257  ).    Ma  i 
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più  el  forte  oste  de  lo  duca  de  Candia ,  novamenle  messo 
lo'  dentorno  cum  lo  grande  adiulorio  de  lo  re  di  Francia,  tutte 
s'erano  confessale  e  nella  piazza  poi  comunicate,  desponendose 
de  volere  murire  per  la  patria ,  prima  che  venire  in  mano 
de'  marani  ;  et  avevano  fatte  grande  fortificazione.  El  fumo 
date  molte  battaglie  ;  e  una  ,  intra  1'  altre  ,  fu  sì  crudele  e 
aspera,  che  de  la  marana  gente  muri  circa  cinquecento  ho- 
mine ,  et  etiam  de  valente  homine  italiane ,  avendo  quelli 
dentro  lo  adiutorio  de'  Fiorentine ,  e  de  messer  lovanne  Benti- 
voglio  bolognese  ;  dove  murirono  da  numaro  de  sexanta  si- 
gniore  e  conductiera  de  quelli  del  campo  de  fora.  Et  vedendo 
quelli  de  la  terra  che  dura  battaglia  sostenevano ,  presero 
partito  de  volere  fare  alcuno  accordo  ,  e  dettene  la  città  al 
duca,  cum  certe  migliara  de  ducale  ,  cum  questo  patto  :  che 
fusse  salve  loro  persone  e  robbe ,  e  che  dentro  non  intrasse  la 
marana  gente;  e  cusi  fu  fatto.  Et  etiam  el  Duca  promise  fare 
cardinale  el  signiore  de  Faenza  (1)  ;  perchè  lui  era  papa  e  dispen- 
sava el  tutto,  non  papa  Alexandre.  Et  qui  stette  poche  giorne, 
e  poi  pigliò  la  via  cum  el  suo  campo  verso  Castel  Bologniese, 
el  quale  subbilo  fece  accordo  :  et  poi  andò  verso  Bolognia  per 
castigare  messer  Ioanne  Bentivoglio,  lo  quale  li  era  stato  gran- 
de opposito  alla  impresa  de  Faenza  (2).  Ma  el  predetto  messer 


capitoli  della  resa  ,  messi  in  luce  dallo  slesso  sig.  Morbio  (  Voi.  eli. 
pag.  272-273  )  ,  porlano  ctiiaramente  la  data  del  25  aprile  ,  sebbene  per 
errore  ivi  pur  leggasi  l'anno  1509.  —  Del  rimanente,  la  noslra  Cronaca  è 
qui  ragguardevole  anche  per  molti  altri  particolari  che  ci  somministra  di 
quella  notabile  impresa,  nella  quale  al  sentimento  della  fedeltà  verso  la 
casa  de' Manfredi  ,  può  stimarsi  che  nei  Romagnuoli  prevalesse  l'odio 
verso  la  dominazione  del  Borgia  giustamente  rìsguardata  non  solo  come 
tirannica,  ma  eziandio  come  straniera.  (P.) 

(1)  Nei  citati  Capitoli ,  come  seconda  Ira  le  condizioni,  e  seguita 
dalla  formula  Placet ,  si  legge  soltanto  :  «  Che  il  signore  Astorre  ,  fra- 
«  telli  e  cugini ,  e  tutte  le  lor  famiglie  siano  salvi ,  e  possano  andare 
«  liberamente  dove  li  piacerà  ».  Del  resto,  è  notissimo  che  il  Valentino 
avendo  condotto  il  Manfredi  a  Roma,  lo  privò  barbaramente  di  vita. 
(B) 

(2)  Ciò  naostrerebbe  insussistente  quanto  venne  scritto  dal  Muratori 
an.  1501.  (B.)  —E  infatti  ,  la  Cronaca  sopra  citala  .  tìn  dal  principio 
della  non  breve  narrazione  dell'  assedio  di  Faenza  ,  pone  che  il  Benti- 
voglio avesse  mandalo  in  soccorso  del  nipote  il  conte  Guido  Torello.  (P.) 


DEL  MAT ARAZZO  109 

Ioannc,  che  de  questo  fu  indovino  e  avova  inlcUigonzia  ,  e 
impetrato  adiutorio  dal  ferrarese  e  mantuano  marchese,  e 
ctiam  da  li  Fiorentini,  da  li  quali  havve  molta  gente  d'arme 
in  suo  favore  e  adiutorio  (1);  et  oltra  questo,  sua  signoria,  se- 
condo se  dice,  fece  banco  in  Fiorenza  per  uno  milione  d'oro, 
onde  molta  gente  concurreva  a  pigliare  denare  contro  el  duca. 
E  perchè  in  sino  ammò  non  è  seguito  altro,  però  io  lascio  que- 
sta materia,  e  torno  a  parlare  de  la  nostra  Città  peruscina  e 
suoi  fatte ,  quali  sonno  novamente  occurse  mentre  io  ve  ho 
contato  del  duca  de  Gandia  ,  de  li  Bologniese  ;  e  cusì  ve  con- 
terò de  mano  in  mano,  secondo  verranno  a  mia  notizia;  e  però 
dico  che: 

Essendo  el  magnifico  Morgante  Baglione  nella  nostra  Città 
peruscina  per  riguardo  de  suo  stato  e  de  sua  casa,  la  (jualc 
goTernava  r^tm  summa  iustizia;  e  el  magnifico  Ciovan  Paulo  se 
trovava  cwn  suoi  soldate  a  (Gualdo,  lo  (juale,  secondo  se  dice, 
voleva  ponere  campo  a  Noccia  :  et  non  vorria  che  voi  credes- 
sevo  che  el  magnifico  .Morgante  non  fusse  homo  inleligente 
de  r  arte  militare  ,  per  stan;  lui  in  la  Città  e  non  andare  con- 
tro el  nimico;  ma  ve  fo  intendere  che  la  signoria  de  Venezia, 
de  l'iorenza ,  el  papa  e  re  de  Napole  ,  ogniuno  da  per  se, 
cercò  cum  grande  instanzia  tirarlo  al  soldo  loro ,  per  la  sua 
gran  fama  de  suoi  degnie  fatte  :  ma  perchè  si  lue  o  el  ma- 
gnifico Ciiovan  Paulo  non  stava  al  governo  de  la  Città,  le  cose 
non  andavano  bene  ;  e  anco  era  cosa  pericolosa  per  la  salute 
de  lo  stato  loro.  Ma  perchè  el  magnifico  Morgante  era  homo 
de  più  tempo,  el  etiam  perchè  in  lui  regniava  sumina  iustizia, 

(1)  Meijlio  il  Ghirardacci  (  Sloria  di  Bologna  ,  parie  IK  ,  m?.  1  :  «  E 
(li  poi  Giovanni  scrisse  a  tulli  i  suoi  amici,  cioè  al  duca  di  Ferrara  ,  al 
marchese  di  \Ianlova  ed  a  Firenze,  che  volessero  in  tanta  necessità,  ove 
Bologna  si  trovava  ,  mandargli  soccorso.  Ma  non  fecero  alcun  frutto  le 
sue  lettere  ,  perciocché  niuno  ardiva  di  soccorrere  il  compagno  ,  te- 
mendo la  possanza  del  re  Lodovico ,  stimando  questi  principi  che  nella 
cosa  di  Bologna  il  Re  ci  tenesse  mano  ;  anzi  eglino  fecero  strelle  ini- 
bizioni a  tulli  i  sudditi  loro  sotto  gravi  pene,  che  niuno  ardisse  pigliar 
soldo  da' Bolognesi.  Fra  tanti  a'tiuali  Giovanni  ricorso,  solamente  Leo- 
nora, già  moglie  del  signor  Gilberto  Pii  da  Sassuolo,  il  soccorse  mandan- 
dogli una  compagnia  di  ben  ordinali  fanti.  Parimenli  Lorenzo  Pennacchi 
0  Ramazotlo  da  Scaricalasino ,  con  alquanti  capitani,  condussero  a  (iio- 
vanni  alquante  compagnie  di  scelli  fanti  ».  (F  ) 

arch.St.  Ir.  Voi.  XVI.  Po?.//.  -lì 
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0  che  per  questo  molto  era  amato  da  tutta  la  Città,  e  maxime 
da  li  cittadini  artifìci;  e  perchè  onorava  ciascheduno  secon- 
do la  loro  qualità,  provedendo  a  l'abbundanzia  e  ad  ognie  ne- 
cessario bisognio;  udeo  che  cordialiler  incominciava  ad  essere 
amato.  Et  perchè  el  magnifico  Giovan  Paulo  era  homo  degnio 
e  assai  filice,  e  non  bisogniava  allui  insegniare  el  mestiere  di 
battaglie  ;  et  etiam  perchè  era  capitanio  de'  Senese  ,  comrao 
sapete  ;  podete  per  questo  considerare  che  sua  signoria  sapeva 
fare  el  mestiere  de  guerra.  Tornando  al  mio  proposito,  dico 
che  el  signore  da  Camerino  e  li  Fuligniate  volevano  sovertere 
lo  stato  de  li  magnifici  Baglioni ,  e  dare  adiuto  a  li  foreuscite 
nove  ;  e  in  loro  adiuto  era  già  venuto  el  signiore  Muzio  Co- 
londa ,  cum  cavalli  trecento  per  darli  adiutori©,  e  altre  si- 
gniore; e  cosi  avevano  addunato  molta  gente.  Et  avevano  in 
questo  intelligenzia  cum  Fiorentini,  li  quali  davano  favore  a 
li  foreuscite  vecchie ,  li  quali  sempre  avevano  cercata  la  ruina 
de  Peroscia  ,  e  sempre  s'erano  demostrate  amici  al  presente 
stato  de  la  magnifica  casa  Bagliona  :  nientedimeno  non  ebbe 
mai  Peroscia  in  questo  tempo  adversità  alcuna ,  che  li  Fio- 
rentine non  ce  tenessero  le  mano  cautamente  e  secretamente  ; 
non  giovando  a  li  magnifici  Baglioni  gratificarse ,  e  verso  de 
quelli  ben  operare  in  loro  necessità  e  bisognie.  Et  per  volere 
trabussare  (1)  da  ognie  lato  la  città  de  Peroscia  ,  ciò  li  fo- 
reusciti  vecchie  verso  lo  Laco  Trasimeno  e  li  nove  verso  Spello 
e  Colazzone.  Et  era  già  venuto  a  Cortona  el  magnifico  Pom- 
peio ,  rum  Carlo  de  Sforza,  e  cum  messer  Filippo,  e  cum 
Sforzino  de  li  Oddi  ;  et  etiam  lulio  Cesare  (2),  cum  alcun  altro 
de  sua  magnifica  casa;  et  etiam  Berardo  da  Corgnie,  che  s'era 
trovato  al  gran  tradimento ,  una  cum  suo  fratello  ;  e  avevano 
addunate  cavalli  e  fante  iusta  loro  possa  :  et  dopo  questi  era 
venuto  el  conte  Lodevico  da  Marsciano  ,  soldato  de  Fiorentine 
cum  sua  gente  ;  e  ancora  el  signior  Pier  dal  Monte:  et  etiam 
Baldasarre  Scipione  ,  foreuscito  de  la  città  de  Siena  ;  cum 
altre  signiore  e  valente  conductiere.  Et  essendo  adunata  la  gente 
Fiorentina  a  Cortona ,  e  tutta  l' altra  gente  a  la  città  de  Fu- 
lignie  ,  et  volendo  dare  alcuno  principio  per  dare  affanno  a  la 

(1)  l'aro  il  medesimo  che  il  registralo  dalla  Crusca  ,  irambuslare  (fA 

(2)  Degli  Armanol.  (Fi 
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città  do  Peroscia  ,  commo  era  ordinato;   a  dì  5   del    mese  de 
map:gio  1501  ,  el  campo  lìorentino  .  rum  molta  furia  e  tempe- 
sta ,  se  mosse  e  venne  cum  impilo  e   furore  in  quello  di  Pe- 
roscia ,  e  vennero  ai  castello  de  Passi^niano  :    ma   perchè  la 
I)orta  verso  ("ortona  era,  per  suspiction(>  d(*  quelli,  remurata, 
e  tutte  le  nave  (1)  erano  sumnK^rse ,  fumo    inviate  su   per  la 
costa  ,  e  andarno  sopra  al  castello  de  Passigniano;  e  poi  callaro 
a  la  porta  de  Passigniano,  che  sta  verso  Peroscia,  e  impituo- 
samcnte  intrarono  nel  borgo  de  quello ,  alla  cui  guardia  stava 
lulio  Cesare  da  Comic.  E  commo  el  dicto  lulio  Cesare  li  vidde 
inlrare,  subbito  cum  sua  compagnia  e  homine  de  quello  loco, 
callo  verso  el  nimico,  e  incominciarono  a   fare  battaglia  in- 
sieme; e  tanto  fero,  che  li  inimice  fumo  per  forza  indrielo  re- 
buttate fora  del  castello  ,  e  cumbatlellero  tanto  virilmente,  che 
de  le  gente  inimice  ne  fumo  morte  circa  otto.  Et  durò  la  bat- 
taglia de  costoro  circa  tre  ore,  o  più:  o  poi  vedendo  che  vano 
ora  ci  combattere ,  se  ritornarono  per  la  collina  ,  e  andaro  al 
Borghetto,  e  ivi  fermoro  ci  campo,  stendendo  trabacche  e  pa- 
vigUone  nei  verde  prato  ,  tuttavia  accrescendo  e  afforzando  el 
campo  loro.  Et  mentre  fu  data  la  battaglia  ,  se  affrontaro  in- 
sieme Berardo  e  lulio  Cesare  da  Corgna  :  e  molto   pregò  Be- 
rardo lulio  Cesare  suo  fratello,  che  li  desse  ci    castello  ;  ma 
lui  non  volse  mai  ascoltare  quello  che  era  stato  traditore. 

La  qual  novella  fu  subbito  sentita  dal  magnifico  Morgante, 
et  subbito  sua  signoria  scripse  al  magnifico  Giovan  Paulo  Ba- 
glione,  e  mandò  molta  fantaria  verso  el  Laco.  Et  quando  tale 
nova  fu  intesa  per  lo  magnifico  Giovan  Paulo ,  ora  quasi 
notte  ;  et  benché  in  quello  giorno  lui  fusso  stato  cum  suoi 
soldato  a  Nocoia  ,  puro  lui  mandò  l'arligliaria  in  ciuollo  del 
duca  de  Urbino,  nel  Castel  dola  Branca;  et  poi  cavalcando  de 
notte  cum  suo  campo,  ne  venne  a  Peroscia ,  e  in  la  Città  intra- 
rono forse  doi  oro  innante  giorno  ;  o  qui  alquanto  so  roposa- 
rono  insino  al  giorno  ;  ol  poi  la  mattina  por  tempo  foron  co- 
lazzione  ,  et  poi  così  stracche  o  affannato  so  partirò,  e  presero 
ol  loro  viaggio  verso  Passignano.  Alla  guida  do  li  quali  andò 
li  magnifici  Morganlo  o  Giovan  Paulo     ogniuno  portando  sua 

fi)  Cioè  quelle  che  sono  sul  Tnisimeno.  Di  nave  per  navirrllo  non  é 
esempio  espresso  nei  nostri  vocabolari.  {V., 
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bandiera  negra  ,  e  cusì  andaro  insino  a  Monte  Cologniola  ,  e 
qui  alquanto  se  refrescarono ,  e  poi  preseno  el  viaggio  verso 
Passigniano;  e  lì   similmente  se  refrescarono  alquanto,  e  poi 
fecero  parlamento  insieme  cum  loro  conductiere ,  si  a  quelli 
pareva  che  se  dovesse  cum  li  inimice  fare  fatto  d'  arme.  Et 
molti    consegliarono ,  che  loro  avevano  durata    gran    fatica , 
essendo  el  giorno  davante   andato  a  Noceia ,  e  in  quella  me- 
desima notte  de  lì  partitese ,  e  senza    pigliare   posa   alcuna , 
essere  venute  a  Passigniano  ;  e  per  questo  li  homine  e  li  ca- 
valli erano  tutte  stracche,  e  che  avendo  a  fare  fatto  d'arme 
serebbe  troppo  laborioso,  e  forse  dannoso.  Ma  nondimeno,  per- 
chè li  magniflci  Morgante  e  Giovan  Paulo  avevano  alcuna  su- 
spictione  che  li  nove  forcuscite  non  stregniessero  verso  Spello, 
cercavano  dare  spedizione  al  facto  loro ,  e  non   aspettare   lo 
adiuto  quale  lo'  mandava  lo  illustrissimo  duca  de  Urbino ,  e 
anco  la  comunità  de  Siena.  Et  incominciarono  ad  ordinare  le 
squadre  de  loro  gente  d'  arme  ,  et  feceno  doi  parte  de  loro  fan- 
laria  :    una   ne   mandarono  per  la  cima  de  la   montagnia  ,  e 
r  altra  misero  per  aqqua  verso  el  nimico.  Et  qui  era  venuto 
lo  ambasciatore  de  la  comunità  de   Siena ,   lo   quale  li  fece 
fare  uno  bando ,  che  qualunca  persona  dava  prigione  Baldas- 
sare  Scipione  (1)  senese  a  la  detta  comunità  ,  avesse  premio  de 
doi  milia  ducate  :  et  poi  fu  costituito  per    li    magnifici  Mor- 
gante e   Giovan    Paulo ,  che   ognie  cosa  che    in   quel    giorno 
fusse   guadagniala ,  o  ricca  o  vile ,  o   de    qualunca   persona , 
sopra  el  campo  de  lo  inimico ,   quella  debbia  essere  comune 
ad  ognie  homo,  e  debbiano  deviderse  intra  tutti  ei  soldate ,  e 
così  ognie  buttino  fosse  comuno.  Et  questo   ferono   acciò  che 
ognie  homo  fosse  più  pronto  a  seguire  la  vittoria  che  a  gua- 
dagniare.  Et  così  ci  magnifico  Morgante  prese   in  cura    tutti 
li  cavalli  leggiere,  e  poi  prese  la  via  verso  el  Borghetto,  dove 
stavano  suoi  inimici  ;  e  tutte  andavano  strette ,  seguitando  la 
negra  bandiera  del  magnifico  Morgante,  in  modo  che  non  era 
possibile  comprendere  quante  fusseno.  Et  commo   fu  sua    si- 
gnoria presso  a  lo  inimico ,  mandò  el  Gonzaio  da  Peroscia  ad 

(1)  Di  questo  personaggio  ,  de'  Rirabolli  da  Siena  ,  diede  alcuni  cenni 
biografici  l'egregio  signor  G.  Milanesi  nel  Tom.  Ili  ,  Par.  II,  pag.  lllOe 
seg.  dell'ire/».  St.  Hai.  (F.) 
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assaltare  ci  campo  de  lo  inimico ,  lo  quale  era  messo  in  or- 
dine ;  ma  non  credevano  li  inimici  che  qui  fusse  el  magnifici» 
capitanio  Giovan  Paulo  ,  né  che  in  tanta  poca  ora  fusse  tornato 
da  Gualdo  :  però  stavano  sicure.  Et  finaliter ,  fu  el  magnitìco 
Moriranic  affrontato  cum  lo  inimico ,  e  incominciarono  crudel 
battaglia  insieme  :  et  non  fu  più  presto  sua  signoria  affron- 
tato cum  lo  inimico ,  che  la  sua  fantaria ,  quale  aveva  man- 
data per  aqqua,  scese  e  smontò  in  terra  ad  uno  tratto,  e  in- 
cominciarono ancora  loro  a  siquire  el  magnifico  Morgante. 
Et  ci  magnifico  Giovan  Paulo  avendo  fatto  a  li  homine  d'  ar- 
me alcuno  esordio,  venne  al  succurso  del  suo  fratello,  dando 
animo  a  suoi  soldate ,  e ,  commo  io  ho  udito ,  ad  ora  ad  ora 
se  voltava  indrieto ,  dicendo  :  -  Chi  credesse  mai  perdere  fra 
tante  valente  homine?  -  chiamando  per  nome  ad  uno  ad  uno, 
e  confortandoli  cum  parole  dolci.  Et  anco  era  si  grande  el 
suono  de  li  trombette  e  tambure  ,  che  tutte  erano  de  animo 
pronto  e  deliberale  a  fare  battaglia  ;  et  venendo  così  raccolte 
e  strette  sotto  V  altra  bandiera  negra  de  1'  altro  capitano  ,  se 
offerse  cum  sua  gente  agli  occhie  del  nimico  suo ,  e  subbilo 
fu  cogniosciuto  ;  el  que  mai  non  avevano  podulo  sapere  di 
certanza.  El  così  callando  verso  el  nimico,  subbilo  el  nemico 
incominciò  a  spaventare  :  e  quando  ciò  vidde  lulio  Cesare  da 
la  Staffa,  e  Berardo  da  Corgnie ,  e  el  conte  Lodovico,  quale: 
stavano  in  ordine  cum  cavalli  ottanta ,  e  vedendo  li  loro  man- 
care,  dubitarono  de  non  potere  più  reparare,  e  miserse  a 
fuggire ,  lasciando  gli  altre  in  battaglia. 

Andavano  per  lo  campo  li  duoi  capitani  facendo  cum  loro 
spade  cose  d'eterna  memoria  :  et  chi  avesse  visto  el  magnifico 
Morgante  Baglione  andare  per  lo  campo  commo  uno  lione  affa- 
mato; el  scorrendo  per  lo  campo,  se  riscontrò  cum  lo  nobil  gio- 
vanetto Carlo  de  li  Oddi,  suo  carnale  nipote,  e  dielli  una  ferita 
nella  formosa  faccia  :  el  quale  era  in  aspetto  vago  e  bello  gio- 
vane d'anni  23  o  2'i-,  al  quale  uscivano  le  bionde  treccie  sotto 
la  bella  armadura.  Et  essendo  lasciato  dal  suo  zio  e  capital  ni- 
mico, li  venne  incontra  un  altro  per  volerlo  fare  prigione  ,  di- 
cendo :  -  Rendete  a  me  :  -  et  allora  el  bel  giovanetto  ,  quale 
aveva  (uUe  le  sue  forze  spinte  (1)  in  modo  che  appena  se  soste- 

(1)  Spente.  (F.) 
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neva  sopra  el  suo  cavallo,  rispose  :  -  Dimme  ol  tuo  nome  ;  -  e 
sentendo  che  li  conveniva  rendersc  prigione  a  homo  vile,  re- 
spuse  :  Tu  non  sei  degnio  avere  homo  de  gentile  e  nobil  sangue 
per  tuo  prigione,  ma  ben  te  porrai  vantare  averme  morto  prima 
che  averme  pregione.  -  E  così  stanco  e  vinto  dal  dolore  e  da 
lo  affanno,  incominciò  a  fare  battaglia  ,  e  perchè  el  suo  nobil 
sangue  in  terra  se  spandeva  ,  poco  restette  che  vinto  da  lo 
affanno  cascò  del  suo  cavallo  ,  e  suoi  membra  ligiadre  stese 
sopra  l'erba  verde.  Et  qui  intorno  stavano  molte  homine  d'ar- 
me e  altra  gente .  mirando  el  nobil  giovanetto  e  sua  beltà 
infìnita  ,  piangendo  tutte  ,  vedendo  così  1'  alma  partirse  da  suoi 
membra  ligiadre,  benché  mai  più  non  avessero  costui  veduto; 
e  stavano  tanto  attente  a  riguardare  quel  corpo  gintile ,  che 
al  lutto  s'  era  scordato  el  fare  battaglia  :  et  così  el  nobil  gio- 
venetto  mostrò  d'esser  d'  animo  superbo  et  cesarino,  sì  commo 
se  conviene  ad  homo  de  gentil  sangue  nato:  e  così  giovenetfo 
fece  quell'atto  de  eterna  memoria,  che  solo  questo  atto,  senza 
l'altre  opere  che  fece  in  sua  vita,  bastò  per  darglie  eterna 
memoria  e  fama.  Taceva  el  nobil  corpo  in  terra  sopra  l'erba 
da  l'alma  disciolto,  né  per  sua  acerba  morte  se  lasciava  el 
fatto  d'  arme  ,  che  per  Io  campo  andavano  e'  duo  capitanie 
commo  dragone  ;  et  el  magnifico  Morgante  ora  cagniava  (1) 
e  rinnovava  sua  spada  ;  et  ora  mutava  e  ripigliava  novo  e  fre- 
sco cavallo ,  e  fece  tanto  che  lingua  umana  non  lo  porria  con- 
tare :  de  le  cui  prove  chi  el  vidde  stupiva.  Et  in  questo 
mezzo ,  da  uno  conestavele  peruscino  fu  pigliato  el  magnifico 
Pompeio ,  e  menato  nel  Borghelto  ;  et  gran  pezzo  fu  seguito 
Baldassarre  Scipione  senese  ;  ma  perchè  a  quello  che  Io  sequi- 
tava  li  fu  morto  sotto  el  cavallo ,  vedendo  che  lui  era  quasi 
prigione ,  e  per  questo  campò.  Et  el  conte  Lodevico  fuggì  in 
Camuccia  per  non  esser  prigione  ;  et  (inaliter ,  fuggendo  via , 
fumo  sequitati  da  le  gente  peruscine  in  fino  a  Cortona,  dove 
arrivò  el  magnifico  Morgante  ,  e  trovò  le  porte  de  Cortona 
chiuse  ;  e  seguetate  e  prese  gran  quantità  de  inimice,  dettero 
la  volta  verso  el  Borghetto.  E  nella  loro  tornala ,  trovaro  el 
bestiame  che  fuggia  verso  Cortona  ,  che  avevano  inteso  commo 
era  venuto  el  magnifico  Morgante  ;  e  fìnnliter  ,  raccolseno  per 

(1)  Cangiava.  V.  l'arie  I  ,  pa£:..'i92,  no. 2    (P.) 
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quello  de  Cortona  mollo  bestiame  e  robba  che  se  portava  via, 
e  feroiio  preda  nella  tornata,  avendo  rotto  e  vinto  lo  inimico. 
Et  poi  commo  li  doi  capitani  fumo  tornate  nel  Borf^hetto,  li 
turno  consefrnate  tutte  li  prigione,  e  intra  l'altri  el  magni- 
fico Pompeio ,  el  quale  cum  parole  assai  onorarono,  et  poi 
la  notte  medesima  li  annunziarono  la  morte:  la  quale  novella 
acerbissima  udita ,  incominciò  uno  pianto  tanto  angoscioso 
che  aria  fatto  spezzare  le  pietre.  Diceva  piangendo  :  -  Oh  in- 
felice casa  degli  Oddo,  quale  aveste  tanta  fama  de  conduttieri, 
capitanie ,  cavaliere  speroQ  d'  oro ,  protonotarie  e  abbate  ;  el 
in  uno  solo  tempo  aveste  homine  quarantadue;  e  oggie ,  per 
me  quale  so  ultimo  (1) ,  se  asconde  el  nome  de  la  magnlGca 

(1)  « quanto  per  vedere  ormai  eslinlo  ogni  splendore  della  fa 

miglia  degli  Oddi  ».  Crispolli,  lib.  I V.  —  Si  legge  poi  nel  codice  la  seguente 
postilla  marginale:  «  VUimo.  S'intende  di  quel  ramo:  perchè  allrimenle 
l'autore  si  contradirebbe  a  sé  stesso  ;  perchè  non  più  che  sei  carte  indie- 
tro, cioè  cari.  212,  dice,  che  a  consigliar  la  presente  battaglia  si  trova- 
rono M. Pompeio,  M.Carlo,  M.Filippo,  e  M.  Sforzino  degli  Oddi:  e  per 
tanto,  non  essendo  morti  altroché  Carlo  e  Pompeo  ,comeM' autore  dice, 
non  poteva  el  detto  Pompeo  esser  l'ultimo,  se  vi  restavano  Sforza  e  Fi- 
lippo. Né  si  potrebbe  intender  allrimente  senza  biasimare  l'autore  di 
smemorato  solennemente,  o  di  maligno.  Perchè  chi  dicesse  che  Filippo 
e  Sforza  potessero  essere  morti  precedentemente,  questo  non  par  veri- 
simile ,  che  accadesse  dentro  il  termine  di  un  giorno  ,  e  che  1'  autore  non 
ne  facesse  menzione:  perchè  siccome  la  sera  avanti  la  battaglia  furono 
tutte  e  quattro  a  Cortona,  e  di  ciò  l'autore  fa  menzione,  cosi  avrebbe 
potuto  far  mentione  che  morirono  tulli  e  quattro,  là  dove  dice  che  m(t- 
rirono  due  soli.  Che  se  poi  alcuno  dicesse  che  Filippo  e  Sforzino  fossero 
naturali  (  lasciando  stare  che  giuridicamente  si  prova  essere  slati  legit- 
timi), non  perciò  avrebbe  l'autore  potuto  porre  quelle  parole  :  se  ascon- 
de ci  nome  della  M.  e  famosa  casa  degli  Oddi:  conciossi.ichè  in  que'  tempi 
non  s' intendeva  estinguersi  una  famiglia  quando  vi  rimanevano  i  figli 
naturali  ;  che  prima  del  Concilio  poco  si  differenziavano  da'  legilimi.  Ma 
perchè  apparisca  meglio  esser  vero  quello  ch'io  dico;  cioè  che  da  que- 
ste parole  non  si  può  dedurre  l' estinzione  di  cosi  nobil  casa  ancora 
coli' autorità  di  questo  autore,  si  veda  nella  detta  carta  2l2,  che  li  delti 
4  degli  Oddi  sono  riportati  come  capi  e  fuoruscili  vecchi  ;  e  sariano 
state  parole  bugiarde  e  vane  quelle  di  Pompeo:  perchè,  o  teneva  Filippo 
e  Sforzino  per  suo  parente  ,  o  no  :  se  no  ,  come  la  sera  avanti  li  considerò 
per  (ali ,  ed  era  apparle  cim  quelli  de'  medesimi  consigli  ?  E  questo  sia 
detto  con  le  prove  dello  slesso  autore:  perchè  per  allro  è  certo  giuridi- 
camenle  evidente,  per  il  continuato  possesso  de' medesimi  feudi,  e  per  li- 
mone scritture  ,  è  per  il  consenso  di  tutti  i  cittadini  di  Perugia ,  fiorii 


176  CRONACA 

e  famosa  casa  degli  Oddc,  che  mai  al  mondo  non  sera  più 
nominata.  Oggie  è  quel  giorno  che  ognie  mio  amico  de  rive- 
derme  perde  ognie  speranza  :  oggie  è  quello  ultimo  e  infelice 
giorno  nel  quale  si  pone  fine  alla  mia  grande  infelicità;  che 
mentre  al  mondo  visse,  mai  non  cogniobbe  que  fusse  felicità: 
anze  più  sono  infelice  che  lo  antico  Pompeio,  del  quale  se 
leggie  faceva  pianto  smisurato  e  grande ,  tale  che  ogni  homo 
de  lui  aveva  pietade  -.  E  finaliter ,  in  quella  notte  muri  (1); 
e  cusì  finì  sua  vita  in  giovanile  età ,  de  la  cui  morte  ognie 
homo  n'  ebbe  dolore  e  pena ,  e  maxime  vedendo  quanto  in 
sua  vita  era  stato  infelice  e  sventurato.  Onde  qui  potete  con- 
siderare que  cosa  sia  stato  de  gintilomine  ,  pensando  in  quanto 
breve  spazio  de  tempo  fu  consumata  la  magnifica  casa  de  li  Odde 
e  de  l'altre  gentilomine  peruscini;  che  tante  ne  murirono ,  e 
furono  da  quella  descacciate  e  destricate,  che  de  tanto  numaro 
ne  seria  state  onorate  dieci  città.  E  sopra  tutte  le  città  dove 
sonno  parte ,  se  puoi  dire  misera  e  infelice  (2)  ;  e  ivi  se  poi 
dire  che  sia  uno  inferno,  vedendo  ognie  giorno  morte  de  gin- 
tilomine e  de  cittadino,  incendie  de  belli  edifizii,  robamenti , 
inimicizie ,  sommergere  la  iustizia  e  ragione ,  e  ognie  homo 
vivere  malcontento ,  ciim  tutte  le  altre  qualità  cattive  che 
possono  essere.  Torno  adunque  al  mio  proposito ,  e  commo 
preso  e  morto  el  magnifico  Pompeio ,  e  ancora  morto  el  no- 
bil  giovenetto  Carlo  de  li  Oddi ,  e  preso  uno  signiore  per 
mano  di  Costantino  capo  de  squadra  del  magnifico  Morgante; 
et  cum  grandissima  fatica  era  scampato  Baldasarre  Scipione, 

ancor  oggi  ,  e  non  esser  nascosto  il  nome  di  questa  illustre  e  gran  casa  ; 
ed  in  quesl'  anno  1705  ,  dura  con  splendore  e  con  speranza  d'aver  a  du- 
rar altri  secoli  con  pari  gloria.  Si  dee  ancora  avvertire  che  il  Pellini 
giudiziosamente,  benché  quasi  nel  rimanente  abbia  copiato  questo  libro 
del  Maluranzio,  nondimeno  considerando  la  contradizione,  parla  di  questa 
gran  sconfìtta  di  casa  degli  Oddi  in  altra  più  considerata  maniera».  (F.) 

(1)  «  Fu  Pompeo  con  una  corda  strangolato  nella  ròcca  del  Bor- 
ghelto  ».  Crispolli ,  toc.  cil.  (F.) 

(2)  A  ricordare,  tra  le  raigliaja  ,  un  altro  esempio  delle  sventure  ita- 
liane, potrebbe  qui  dirsi,  come  nell'anno  slesso  che  queste  cose  accade- 
vano nel  territorio  di  Perugia  ,  oltre  a  dugenlo  uomini  della  parte  dei 
Cancellieri  erano  messi  a  morte  da  quelli  di  parte  Panciatica  nel  con- 
tado di  Pisloja.  V.  Ammirato  ,  lib.  27.°,  ediz.del  Marchini  ,  Tom.  IX, 
pag.l05.(P.) 
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cornino  ho  dillo.  El  etiam  se  trovò  preso  Berardino  (io  li  (ìra- 
/iani ,  cum  molle  e  molte  pregiono  de  diverse  paese;  et  edam 
ce  furono  morie  molle  coneslavele  e  valenti  horaine  :  et  raaiure 
cosa  me  pare  ,  che  de  le  gente  peroscine  non  ne  muri  ninno,  né 
anco  far  ferite  ,  salvo  uno  capo  de  squadra  chiamato  ('hirionne 
de  nobilibus  de  Monte  Sperello ,  quale  cum  sua  propia  spada  se 
ferì,  per  caso  fortuito,  de  piccola  piaga:  onde  questo  me  pare 
assai  grande  caso  ad  immaginare.  Ma  fu  morto  uno  messo  del 
magniflco  Carlo  Baglione ,  quale  allora  era  gionto  in  campo 
cum  lettere ,  che  avessero  cura ,  perchè  el  magnifico  Giovan 
Paulo  era  parlilo  da  Ciualdo  cum  quasi  tulli  li  cavalli:  lo  quale 
messo  ancora  non  aveva  porte  le  lettere ,  e  forli  trovate  in 
mano  cum  altre  lettere  ;  le  quali  li  magnifici  Morgante  e  Gio- 
van Paulo  mollo  ebbero  care ,  per  le  quale  sappero  molte 
cose  ordinate  da  li  loro  inimici.  El  fovve  intendere,  che  si  fusse 
prima  stato  sapulo  che  el  magnifico  Giovan  Paulo  fusse  par- 
lilo da  Gualdo ,  non  arriano  raaie  aspettato ,  e  non  se  serieno 
maie  affrontati  li  doi  campi  :  ma  non  potevano  considerare 
che  lo  magnifico  Giovan  Paulo  se  partisse  da  Gualdo  ,  per 
respelto  de  li  altri  inimici  che  slavano  in  Noceia;  et  si  pure 
fusse  che  sua  signoria  se  partisse ,  non  pensavano  che  in  tanto 
breve  spazio  de  tempo  andasse  V  ambasciata  a  sua  signoria,  e 
che  sua  signoria  se  movesse  cum  suo  campo ,  e  andasse  a  tro- 
vare lo  ininn'co.  Onde  ne  concludo,  che  sua  signoria  stette  el 
dì  a  li  mura  de  Noceia;  e  commo  la  sera  tornò  in  Gualdo,  che 
ebbe  intesa  la  nova  de  li  inimico  che  erano  cum  le  gente  fio- 
rentine a  Passigniano ,  se  mise  in  cammino ,  e  venne  de  notte 
tempo  a  Peroscia  ,  e  da  Peroscia  a  Passigniano,  e  senza  quasi 
alcuno  induzio  ataccaro  ci  fatto  d'arme  al  Borghetto ,  e  com- 
battendo quelli  siquilarono  insino  a  (Cortona  ;  et  dapoi  dierono 
la  volta  ,  e  tornarono  chi  al  Borghello  chi  a  Passigniano  per 
quella  sera.  Onde  lascio  considerare  a  voi  quante  miglia  fer- 
no ,  essendo  andate  a  Noceia ,  e  essere  curse  drelo  al  nimico 
insino  a  le  porte  de  Cortona  ;  e  poi  data  la  volta  indrielo,  in- 
sino a  Passigniano,  e  aver  fattoci  fatto  d'arme,  e  vinto  lo  ini- 
mico ;  et  etiam  ve  lascio  considerare  quanto  fu  ben  ordinalo 
per  parte  de  li  doi  capilanie.  Et  si  non  fusse  stala  l'ora  tarda, 
assai  più  male  se  faceva  ;  e   forse  che  Cortona  e  suoi  belli 

Auch.St.It.  Vol.XVI.  Par.//.  :!3 
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palazzi  che  ha  per  lo  contado  ,  n'  arria  sentito  lagnio  e  pena  ; 
ma  già  era  facto  notte,  e  cusì ,  commo  ho  ditto,  a  di  5  del 
mese  de  maggio  del  decto  anno,  intrarono  cum  loro  gente  in 
quello  de  Peroscia  ;  e  dettero  la  battaglia  a  Passigniano;  et  a 
di  6  del  decto  mese  fumo  rotte  e  morte.  Et  el  settimo  giorno, 
la  mattina  per  tempo ,  temendo  che  li  inimici  che  avevano  da 
l'altro  lato  non  facessero  alcuna  novità,  levarono  el  campo 
e  tornarono  a  Peroscia  ei  doi  capitanie  ,  cum  la  felice  bandiera 
tolta  al  nimico  in  segnio  de  vittoria  e  grande  onore  ;  la  quale 
fu  messa  nel  numaro  de  le  altre  bandiere  aqquistate  e  tolte 
già  altre  volte  a  li  loro  inimice. 

Commo  fu  inteso  in  Cortona  che  li  doie  capitanie  eran 
tornale  cum  loro  gente  d'arme  ,  se  addunarono  intra  loro 
quelli  che  erano  scampate  da  la  gran  battaglia  ,  et  tornarono 
dove  era  stata  la  crudele  battaglia ,  e  cercarono  per  li  morte 
e  riportarli  a  Cortona ,  e  quelli  seppellirono  :  et  secondo 
quello  che  scripse  lulio  Cesare  da  la  Staffa  a  lo  duca  d'Ur- 
bino ,  trovorno  morte  da  numero  de  doicento  cinquanta  homine 
tutte  da  lo  loro  lato  ;  e  dicese  che  più  ne  amazzarono  li  ra- 
gazze che  li  soldati  :  pure  el  numaro  non  descrivo  per  cer- 
tezza. E  de  li  prigioni  pigliarono  quelli  che  volsero  ;  e  se 
più  ne  avessero  volute ,  più  ne  ariano  prese.  De  la  quale  vit- 
toria grande  segnie  de  alegrezza  se  ne  fé  per  Peroscia,  et  an- 
co in  Siena  :  la  quale  novella  non  piaqque  a  Fiorenza  ;  ma, 
commo  homine  sagace ,  mandarono  ad  scusarse  cum  parole 
assai  ;  la  quale  excusazione  fu  ammessa  sic  et  in  quantum 
de  iure  deberel  admitti ,  el  non  ultra.  Onde ,  per  la  morte  de 
tanti  homine  ,  quello  paese  se  porrla  chiamare  el  piano  de 
Sanghineto  ,  senza  che  ivi  fussero  state  rotte  li  Romane  dal 
grande  Annibale  ,  per  lo  cui  sangue  romano  fu  poi  ditto  piano 
de  Sanghineto  (1)  :  onde  oggie  novamente,  per  lo  sangue  nuova- 
mente sparso,  se  porrla  dire  un  altro  piano  de  Sanghineto; 
et  sic  semper  nomen  est  consequem  rei  :  e  de  questo  fu  fatto 
memoria  in  rima  e  vulgare  fra  homine  degnie  ,  e  intra  l'al- 
tri ,  cioè  : 


(Ij  Sanguinelo;  ove,  come  anc' oggi  dicono,  il  consolo  Flarainio  toccò 
la  segnalata  sconfttla.  (F.) 
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Fra  ci  (1)  poggi  e  l'aqque  al  laco  Transimeno 
Do'  primanienle  già  la  li  le  naqque  , 
Per  cui  l'azzurro  leon  venuto  è  meno  eie.  ; 
e  siquitando  la  rima ,  fa  menzione  de  le  sopradecle  cose.  Et 
dove  prima  naqque  la  lite  cum  la  magnifica  casa  de  li  Oddi 
e  (]orgnia ,  ivi  pose  fine  ;  o  qui  s'era  stato  el  principio  fra 
quelli  e  la  nobile  casa  da  Corgnie.  E  più  non  me  stendo  a 
questo  ,  e  torno  adunque  al  proposito  mio  ;  e  dico  che,  avendo 
li  doi  capitanie  consequita  la  gran  vittoria  ,  de  la  quale  molto 
dolse  a  li  signori  de  Fiorenza  e  al  signore  da  Camerino  e  a 
la  comunità  de  Folignie  ,  perchè  lo'  era  mancato  el  disegnio 
de  la  distruzione  ordinala  de  la  città  e  contado  de  Peroscia. 
Et  essendo  li  doi  magnifici  capitanie  tornate  in  Peroscia  ,  de 
po'  alquante  giorne  forno  lasciate  tutti  li  pregione  che  avevano 
prese  ;  e  quelli  che  erano  homine  dabbene  ,  fumo  onorate 
cum  gran  done  e  presente ,  secondo  la  loro  qualità. 

Io  fo  retorno  dove  io  ve  lasciai  parlando  de  lo  duca  de 
Candia  ,  quale  andava  cwm  suo  campo  verso  Castel  Bologniese; 
lo  qual  castello  subbilo  fé  accordo  ;  lo  quale  acordato ,  an- 
daro  poi  verso  Bolognia,  commo  io  disse;  a  finali  ler ,  incon- 
tinente fu  fatto  per  mcser  lovan  Bentivoglio  accordo,  pagando 
molte  e  molte  migliara  de  ducale ,  e  per  uno  certo  tempo 
gente  d'arme  pagata  in  servizio  del  marano  duca  ''2).  Et  fatto 
acordo  cum  Bologniese,  venne  col  campo  verso  Fiorenza  ,  la 
quale  se  crese  avere  a  suo  dominio  ;  ma  quella  era  troppo 
grande  opera  a  fare  ;  e  qui  stette  circa  uno  mese  ,  e  molto 
danno  fu  fallo  per  quelli  nel  bel  contado  de  detta  magnifica 
città  :  ma  perchè  Fiorenza  aveva  giente  d'arme  in  ordine , 
però  la  marana  gente  a  la  detta  città  non  se  accostarono. 
Onde  che  el  magnifico  Vitilozzo  fu  in  grande  errore;  lo  quale 
se  crese  al  tutto  contro  la  decta  signoria  de  Fiorenza  vendi- 
care la  morte  de  suo  fratello;    ma    suo  pensiero  fu  vano,  et 

(1)  Vedi  la  nota  a  pag.  7.5.  Qui  ne  incontriamo  allro  esempio  •l'in- 
nominato verseggiatore.  Ctii  continuerà  a  leggera  queste  volume,  potrà 
(^credo)  trovarlo  anco  in  meno  antichi  scrittori.  Gli  altri  !uogtii  del  Mala- 
razzo  clie  possono  per  lai  conto  segnalarsi,  si  trovano  a  pag.  119,  ver.  13, 
pag.  172,  ver. 27  e  pag.  178,  ver. 8.  (P.) 

(2)  Vedi  Muratori,  .4nn.  1.501  ,  e  gii  scrittori  da  lui  allegali.     F.) 
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non  avvc  el  duca  niarano  lauta  forza  che  rimettesse  in  Fio- 
renza Piero  de  Medice  foreuscito  (lì  :  e  cusì  se  partì  el  duca 
da  campo  senza  trovare  alcuno  patto  ,  e  andò  verso  Piombino 
per  volerse  fare  signiore  de  quella  signoria. 

Et  per  non  ommettere  alcuna  cosa  ,  recordo  commo  adì  20 
del  mese  de  maggio  1501  ,  ciò  è  la  notte  de  la  Ascensione  e 
de  San  Berardino ,   muri    suora  Colomba  (2)  ,  e  l'anima  sua 
rendè  ad  Dio  ;  la  quale  aveva  in  sua  vita  facte  molte  miracoli. 
Volendo  el  papa  mettere  in  stato   el  suo    figliolo  marano 
e  quello  fare  signiore  de  Piombino  ,  e  volendo  mandare  gente 
per  aqqua  verso  Piombino ,    ordinò    che    lutti  quelli  homine 
che  nel  mese  de  giugno  andassero  nella  Maremma  a   melerò 
li  grani,  fussino  prese  :  e  fìnaliter  cusì  fu  fatto,  e  tutte  fumo 
prese  e  messe  in  galeia  a  vogare  ;  e  cosi  ne  fumo  imprigio- 
nate molte  centonara  de  homine  ,  el  molte  ne  furono  recom- 
parate da  lo  marano   pontifice ,   non   già    per    bono  prezzo , 
ma  commo  vere  inimice  de  la  Chiesa  :  e  così  el  papa  accolse 
grande  tisoro  e  numaro  de  ducale  ;  et  cum  lo  resto  de  quelli 
prigione  6nì  suoi  galeie  de  vogatore,  per  potere  meglio  com- 
battere el  sopra  detto   signiore  de  Piombino  (3)  :  sì  che  pen- 
sate quanta  era  sua   santità,  mettendo  tutta  Italia  in  tribola- 
zione e  guai  ! 

Prima  che  venga  a  parlare  e  raccontare  nove  cose  del 
gallico  re  ,  voglio  dire  alquante  parole  per  spassare  la  mente 
mia,  e  forse  a  voi  non  fia  tedio  de  ascollarle.  Commo  nel- 
l'anno H  ....  (4)  fo  trovato  nell'antica  città  de  Roma  una 
sepoltura  da  certi  lombarde  (5)  e  moratore  ,  nella  quale  era 
una  formosa  e  pulita  giovane  chiamala  lulia ,  commo  per 
epitaffio  se  leggieva  ;  e  era  adornata  sua  trezza  bionda  de 
molte  e  ricchissime  pietre  preziose   in  una  corona  in  lesta  , 

(1)  Il  Guicciardini  (lib.5).  dice  ctie  intenzione  del  Valentino  non  era 
quella  dì  rimettere  il  Medici  in  Firenze  .  ma  che  ne  faceva  le  viste  «  per 
compiacere  a'  Vitelli  e  agli  Orsini  ».  Intorno  a  questo  brano  della  no- 
stra Cronaca,  oltre  al  citato  isterico,  è  da  consultarsi  anctie  il  Pitti. 
[Àrch.  Slor.  Hai.  I,  70-72).  (P.) 

(2)  V.  sopra,  a  pag.8,  no.  1. 

(3)  Iacopo  d'Appiano.  (B.) 

(4)  Lacuna  nel  MS.  (F.) 

(3)  Equivalente  al  più  antico  maenlri  romacini.  fP.) 
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0  erano  suoi  chiome  d'  oro  librale  ciim  una  bcufiella  dt;  scia 
vordo  :  la  quale  corona  e  altre  jjioie  infiiiKe  fumo  tolti  per 
quelli  muratore ,  subbilo  ohe  l'  ebbono  trovala  fecerunt  ad  te 
levavi.  Et  era  questo  corpo  morto  posto  in  una  ^grandissima 
copia  de  liquore  ,  dal  quale  liquore  era  conservata  sua  carne 
immaculata,  che  appena  pareva  morta  ;  e  era  el  monumento  de 
gran  bellezza ,  e  parte  de  quello  epitaflìo  diceva  così  :  -  Iulia 
FiLiA  Clacdi. 

Uetorno  a  dire,  commo  avendo  el  papa  l'ornile  le  delle  ga- 
leie  de  gente  che  vogavano  e  altre  gente  d'arme  ,  quelle 
mandò  verso  Piombino ,  e  dopo  questo  vinne  el  raarano  duca 
de  Valenza  a  combattere  la  della  signioria ,  a  la  quale  feceno 
mollo  danno ,  ciò  è  al  suo  gintile  paese  ;  e  perchè  hisogniò 
mettere  le  mano  ad  altra  impresa ,  però  questa  lassò  cosi 
inipendente  senza  frullo  alcuno  ,  commo  io  ve  dirò  al  pre- 
sente. 

Vedeva  Alexandro  papa  la  città  de  Milano  tutta  a  mina  , 
per  essere  deventata  de  altro  signiore,  cum  tutta  la  Lonjbardia  : 
e  non  bastando ,  fece  dal  figliolo  tributare  tutta  la  Romagnia. 
Tribulando  Fiorenza  e  Piombino  ,  commo  avete  inleso,  ancora 
sua  voglia  non  era  sazia  ;  e  non  li  bastando  avere  una  volta 
destructo  lo  reame  napoletano,  ancora  da  nuovo  desiderava 
qui'Uo  mettere  in  fondo ,  e  vederlo  bagniare  de  sangue  cri- 
stiano. Però  fece  e  ordinò  cum  lo  re  do  Francia  ,  che  quello 
mandasse  gente  franciosa  per  acqua  e  per  terre  a  prendere 
el  gran  reame  :  al  que  Io  gallico  re  subbilo  delle  ordine. 
La  qual  cosa  sentendo  lo  re  napolitano ,  incominciò  a  fare 
gente  d'arme ,  e  dare  danaro  ;  et  subbilo  mandò  al  magnifico 
conte  Ranuccio  da  Marsciano,  cittadino  peruscino  ,  uno  messo, 
notificandoli  commo  sua  signoria  era  fatto  e  eletto  da  la 
corona  de  lo  re  de  Ragona  duca  de  Gravina ,  la  quale  si- 
gnoria al  tutto  li  era  donala  per  lo  detto  re  ;  e  cosi  de  conte 
era  diventato  duca ,  quale  prima  era  cittadino  peruscino . 
commo  disse  :  e  così  nostra  città  ebbe  un  figlio  duca.  El 
dopo  el  ducato  allui  donato ,  folli  notificato  per  lo  detto  am- 
basriatore  ,  commo  era  chiamalo  per  lo  detto  re  al  suo  soldo 
rum  la  conducta    de  ...(1)  lancio.  Et  de  po' questo ,  li  fumo 

(l)  Lanina  nel  MS.  (F.) 
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contate  vinlotto  migliara  de  ducale ,  e  appresentatili  doicento 
cavalli  grosse,  acciò  faceva  lo  re  potesse  mettere  in  ordine  le 
sopradecte  lancie  cum  fante  appiede ,  si  commo  più  larga  che 
io  non  disse  era  sua  conducta.  Le  qual  cose  recevute  per  lo 
detto  conte  Ranuccio ,  mise  in  ordine  suoi  gente  d'  arme  per 
liverare  li  denare  ricevute  (1),  e  anco  per  merito  rendere  a 
la  sacra  maestà  de  lo  re  de  la  signioria  allui  donata  :  el 
qual  fatto ,  andò  cum  suoi  gente  nello  reame  predicto  ,  per 
obbedire  a  la  sacra  corona.  Et  anco  aveva  cum  seco  la 
maestà  del  re  tutta  casa  Colonda  ,  cum  casa  Savella ,  tutte 
ben  in  ordine ,  cum  altre  signiore  assai.  Da  l'altra  parte  ,  el 
papa  soldo  el  magnifico  Morgante  cum  cento  lancie ,  tirando 
quello  al  soldo  de  la  Chiesia. 

Volendo  la  maestà  de  lo  gallico  re  mettere  le  mano  nello 
reame  napoletano  e  mandare  a  terra  el  degnio  re,  contro  lo 
quale  ognie  homo  tirava,  e  chi  ne  voleva  una  parte  e  chi  un'al 
tra  del  detto  reame,  perfino  a  lo  re  de  Spagna  (2);  fumo 
mandate  dal  detto  re  de  Francia  grande  numaro  de  gente 
d'arme  appiede  e  accavallo,  per  aqqua  e  per  terra,  cum  lo 
quale  tirava  tutta  casa  Ursina  e  parte  ghelfa.  Et  finaliter , 
volendo  li  magnifici  Baglione  nel  passare  de  li  Franciose  cau- 
tamente vendicare  alcuno  odio ,  el  magnifico  Giovan  Paulo 
fìnse  dare  licenzia  ad  uno  suo  soldato,  quale  era  gran  signiore 
francioso,  chiamato  el  capitano  Guerriero,  lo  quale  andare  do- 
veva a  lo  re  de  Francia ,  e  secondo  soldato  de  lo  re  de  Fran- 
cia doveva  tornare  in  giù  verso  lo  reame  de  Napole ,  e  tenere 
la  via  verso  Noceia,  e  de  li  scacciare  li  foreuscite  de  Peroscia 
cum  sua  gente  franciosa,  e  puoi  pigliare  la  via  verso  Folignie, 
e  quelli  danneggiare  a  insta  possa  e  voglia  de  li  magnifici  Mor- 
gante e  Giovan  Paulo  Baglione.  Et  finaliter,  sentendo  questo 
li  Foligniate ,  del  che  stavano  in  temore,  per  loro  scampo, 
subbito  mandarono  ambasciatore  a  lo  marano  pontefice,  expo- 
nendo a  quillo  che  volesse  provedere  che  li  Franciose  doves- 
sino  tenere  altra  via,  acciò  che  non  fussero  da  quilli  danneg- 
giati; e  che  si  sua  signoria  questo  faceva,   volevano  pagare 


(1)  Per  ispcnderli,  o  per  isdebilarsi  (verso  chi  glieli  aveva  dal!)  spen- 
dendoli. (P.) 

(2)  Può  vedersi  il  Muratori,  sotlo  l'anno  1301.  (P.) 
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cerio  mi}:liara  de  ducale.  Audila  dal  papa  la  proferla  falla  da 
li  irabascialoro  per  parie  de  la  coinunilà  de  Fulignie  ,  coturno 
volevano  pagare  denare ,  subbilo  umiliò  el  cuore  a  loro  pre- 
ghe;  et  si  mai  ebbe  in  sua  vila  dispiacere  alcuno  da  quelli,  in 
quii  punlo  ogni  cosa  fu  scordalo  vedendo  denare ,  perchè  lui 
era  fons  avariliae:  e  cosi,  finaliler ,  operò  che  li  Franciose 
non  venissero  per  li  nostri  paesi,  ma  tenessero  loro  via  per 
quello  de  Siena,  e  recto  tramite  andassero  a  Homa:  e  questo 
non  fece  già  per  evitare  scandelo,  ma  per  li  denare  che  lui 
recevve.  Et  così  tutta  quella  gente  se  condusse  a  Roma  (1). 

Essendo  li  Franciosi  condutle  in  Roma,  e  volendo  tenere 
quelli  modi  che  avevano  tenute  per  la  via,  che  avevano  usale 
molte  grande  desonestà ,  e  quanto  grande  non  bisogna  che  io 
scriva,  perchè  non  lo  porria  dire;  el  finaliter ,  stando  in  Roma, 
volseno  mettere  a  sacco  li  giuderi  de  Roma:  dove,  in  conclu- 
sione, ne  furon  morte  de  li  Franciose  più  de  cento:  et  finaliler, 
detteno  ordine  de  volere  andare  verso  lo  reame.  Et  sentendo 
questo  lo  re  de  Napole,  fece  ritirare  indrieto  tutta  sua  gente 
che  stava  a  Marino,  e  quello  tutto  brusciorono  (2)  cum  altri  ca- 
stelle  ;  e  loro  se  forlificarono  in  Capua ,  et  qui  se  fermò  el 
conte  Ranuccio  cum  sua  compagnia  bella  ,  e  in  compagnia  sua 
molte  degnie  signiore,  et  nella  città  de  l'Aquela  tutte  nostre 
foreuscite  ,  per  fare  resisten/ia  a  li  Franciosi:  quale  nobil  com- 
pagnia era.  Et  finaliler ,  scendendo  li  Franciosi  verso  lo  reame 
de  Napole ,  giunseno  a  Capua,  che  ivi  aspettava  el  prenominato 
conte:  el  qui  se  fermaro  li  Franciosi,  e  delteno  la  battaglia  a 
la  terra  più  volle;  ma  quelli  che  slavano  dentro  operavano 
mollo  bene,  in  modo  che  feceno  morire  molle  Franciose:  dov^e 

(1)  «  Celle  arraée  (  scrive  il  Burcardo)  passa  en  ordre  sur  le  poni 
Sainct  Ange,  le  pape  prist  plaisir  a  le  voir:  il  y  avoil  douze  mille 
hommes  de  pied  et  deux  mille  cheveaax  :  il  y  avait  Ironie  sii  lorabar- 
des  ,  le  vingl  huilièrae  juin  ».  Il  Cronista  romano  più  volle  rammen- 
talo, teneva  conio  speciale  delle  artiglierie  francesi.  «  Menavano  (dice 
egli)  12  cannoni  e  24  falconetti,  che  erano  36  pezzi  d'artiglieria,  e 
143  carrette  da  monizioni.  Mai  non  fu  vista  la  più  bella.  E  tutta  que- 
sta artiglieria  la  tiravano  con  lì  cavalli;  erano  per  cannone  18  cavalli 
a  due  a  due  ;  per  falconetto  erano  otto  cavalli  per  volla.  La  genie  d'  arme 
la  più  bella  che  si  vedesse  mai.  Andavano  con  tanto  ordine,  che  erano 
Hna  bellezza  ;  la  fanteria  con  tanto  ordine  ,  a  cinque  el  a  sei  insieme  ».  (F  ) 

(2)  Questo  afferma  anche  il  Cronista  citato.  (F.) 
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essendo  data  un  dì  una  battaglia,  \e  fu  ferito  el  magnifico  conte 
Kanuccio.  E  dopo  molte  battaglie,  uno  giorno,  mentre  se  dava 
una  battaglia,  andarono  certe  homine  de  li  primi  de  la  terra, 
e  oprirono  una  porta  a  li  loro  inimici  franciosi,  per  la  qual 
porta  subbito  intrareno  :  e  per  volere  fare  bono  principio,  nello 
intrare  amazzarono  quelli  che  avevano  tradita  la  loro  patria  , 
ciò  quelli  che  avevano  aperte  le  porte ,  cum  grande  vilipendio 
e  crudeltà;  e  finalmente,  entrando  dentro  e  cumbattendo  da 
r  una  e  V  altra  parte  ,  se  faceva  crudel  battaglia  ,  e  da  ciasche- 
duna parte  se  vedevano  morire  per  forza  de  arme  ;  né  per  ve- 
dere cascare  tante  homine  morte ,  si  allentava  la  battaglia.  Ma 
pure  al  fine  fu  tanta  la  grande  moltitudine  de  le  gente  fran- 
ciose contro  li  Italiani ,  quali  per  essere  tradite  erano  forte 
spaventate ,  che  a  viva  forza  convenne  voltare  le  spalle;  et  al- 
lora li  Franciosi  incomenzorno  ad  occidere  ognie  persona  che 
trovavano  senza  alcuna  pietà  ,  intrando  per  le  case  ,  amazzando 
chiunche  ve  trovavano  dentro,  perfino  a  li  fanciuUini  e  donne 
e  homine  antiche ,  non  avendo  alcuna  piatade ,  mostrandose 
vere  inimice  del  sangue  Taliano.  Et  avendo  morte  tutte  le 
persone,  e  tutte  le  donne  giovane  fumo  prese  e  menate  a  vo- 
luntà  de  quelle  gente  nemice  de  li  Italiani  ,  cercando  l' altrui 
paese  cum  vergogni  a  :  e  de  po' questo,  fu  tutta  la  terra  rob- 
bata  e  messa  a  saccomanno;  et  non  bastando,  quella  tutta 
quasi  abbrusciorno,  e  quella  fecero  desabitata,  che  mai  non 
fu  udita  la  maggiore  crudeltà  e  orrenda  cosa  (1).  E  ancora, 
si  avessero  possuto,  averiano  voluto  fare  peggio ,  perchè  li 
anime  loro  sonno  insaziabile  del  danno  nostro:  ma  a  tanto 
male  non  se  poteva  fare  gionta;  onde  lasciarono  la  detta  terra 
guasta  e  deserta,  che  prima  de  bellezza  e  gintilezza  non  tro- 
vava paro;  menando  via  le  belle  donne  de  quella,  che  appen- 
sarve  tutto  vengo  meno  (1).  Da  1'  altra  parte ,  el  signiore  Carlo 


(1)  Si  consultino  il  Guicciardini  ,  il  Giovio,  il  Muratori  ec.  ;  dopo  I 
quali  si  troverà  tuttavia  ,  contie  pensiamo,  non  inutile  il  racconto  del 
noslro  cronislM.  (P.) 

(2)  «  Pigliaro  ki  della  Capua  per  forza  adi  24  luglio,  ed  aramazzaro 
delle  persone  più  di  4000,  e  lulla  la  terra  raellero  a  sacco  ,  ciò  ciieci 
era.  Mai  non  fu  vista  la  più  grande  crudellade  1  Tulle  le  donne  furo 
sbordellale....  £  poi  fu  pigliato  lo  signore  Fabrizio  Colonna  presone  nelle 
mani  di  uno  capitano  francioso  ;  pagone  lo  dello  signore  ,  per  scampa- 
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Ursino  andò  cum  sua  gente  verso  l'Aquila ,  per  remetlere  mes- 
ser  leronimo  TiagliofTo,  quale  era  forcuscito  de  quella,  e  ini- 
mico de  lo  re  de  Napole  ;  e  comrao  fu  gionlo  ,  per  la  gran 
parte  che  avevano  dentro ,  intrò  senza  alcuno  ostaculo  ;  e  li 
foreuscite  de  Peroscia  che  erano  dentro,  fuggirono  via,  la- 
sciando ognie  cosa ,  e  chi  per  selve  e  chi  scogniosciuto ,  in 
modo  che  ogniuno  fu  senza  guida.  E  finaliter,  essendone  prese 
de  li  molte,  in  Ira  l'altri  fu  pregionc  el  magnifico  Carlo  Ba- 
glione  in  uno  passo  quale  era  molto  stretto:  ma  pure  ,  al  fine  , 
commo  fu  cum  quelli  andato  alquanto,  e  che  lui  se  vide  in 
paese  più  largo,  fece  tanto  cum  la  spada  in  mano,  che  amazzò 
forse  diecc  homine  e  gran  quantità  ne  ferì  ;  e  così  soletto , 
tanto  fece  che  scampò  de  mano  de  quelli  che  lo  volevano 
apresentare  in  mano  de  lo  suo  inimico,  perchè  lui  era  de 
estrema  possanza  e  gagliardia.  Et  leronimo  de  la  Penna  ,  fug- 
gendo, smontò  in  Schiavonia;  e  cusì  li  altri  durarono  gran 
fatiga  per  scampare;  avenga  addio  che  molte  ne  capitassero 
male. 

Per  non  dilatarmc ,  e  anco  per  non  essere  troppo  prolisso 
nel  mio  parlare ,  ritorno  a  racontarve  commo  avendo  lo  re 
napoletano  sentito  la  grande  deslruzione  de  Capua,  e  esservi 
morte  dentro  tante  homine  da  bene ,  e  a  verve  perso  quel  gran 
capitanio  magnifico  conte  Ranuccio  (1),  nostro  cittadino  pe- 
roscino ,  novamente  fatto  duca  de  Gravina  ;  et  anco  quel  no- 
bil  giovane  signor  Marcantonio  Colonda,  nell'  arme  feroce  e 
altero,  cum  lo  magnifico  Troilo  Savello,  e  cum  tante  altre 
signiore  e  valente  homine  ;  li  parve  amaro  e  acerba  nova  per 
lo  suo  stato  :  onde  prese  per  partito  de  lassare  Napole ,  e  an- 
darsene a  Ischia,  isola  del  mare  inspugniabile ,  e  lì  stare  e 
cercare  trieva  per  alquante  mese,  per  temporegiare,  si  fortuna 


re,  (lucati  quattordicimila  alio  dello  francioso  ;  lo  signor  Giovanni  Gior- 
dano lì  preslòne  tremila  ducati:  a  questo  modo  fu  lassato.  Erace  de 
molli  Romani  ;  e  tulli  furo  rescossi  da  franciosi ,  chi  20  chi  30  ducali  ». 
Cron.  rom.  cit.  (F.) 

(1)  Secondo  il  Giovio,  a  Ranuccio  da  Marsciano  fu  procurala  la  morte 
da  Vitellozzo  Vitelli ,  facendogli  avvelenar  le  ferite  ,  per  vendetta  di  Paolo 
suo  fratello  ,  la  cui  condanna  allribuivnsi  ai  partigiani  di  esso  Ranuc- 
cio. (P.) 

Akcu.St.  Ir.  Voi.  XVI.  Par.  lì.  34 
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mai  li  mostrasse  meno  acerbo  viso.  Et  finaliter  ,  andando  li 
Franciosi  verso  Napole,  presono  gran  parte  de  lo  reame,  e 
quasi  la  più  parte  :  ma  perchè  lo  divo  re  teneva  quasi  tutte  le 
fortezze,  cercò  trieva,  commo  io  ve  disse,  cum  le  gente  Fran- 
ciose, e  cosi  fu  fermata,  e  levate  le  offese:  e  così  stette  perfino 
tanto  che  io  ve  farò  menzione  qui  de  sotto ,  si  altro  segnerà. 

Nel  mese  de  maggio,  circa  el  fine,  el  magnifico  Giovan 
Paulo  avendo  le  stanzie  per  suo'  soldate  da  la  comunità  de 
Siena,  mise  in  ordine  suoi  gente,  e  cavalcando  per  quello  de 
Siena ,  venne  e  arirò  una  notte  a  Castel  di  Piero  (1)  presso  a 
GrafBgniano ,  e  in  quello  intrò  de  notte  ;  dove  pigliaro  uno  de 
li  conte  che  erano  dentro,  cum  molte  soldate  e  cavalli  inimici 
a  sua  signoria  ,  avvenga  addio  che  fussero  parente  destrette; 
e  de  quello  se  fé  signiore  e  patrone  per  forza. 

Avendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  aqquistato  el  sopra 
detto  castello,  e  avendo  suoi  soldate  unite  insieme,  fu  conducto 
da  li  Spoletine  al  soldo  loro,  per  vendicare  una  loro  inimicizia 
quale  avevano  cum  Ternane ,  orta  (2)  intra  loro  per  la  ven- 
dita che  papa  Alexandro  aveva  fatta  de  Cese,  per  el  que  era 
da  r  una  e  1'  altra  parte  sparso  molto  sangue  (3).  E  finaliter , 
el  magnifico  Giovan  Paulo  se  condusse  cum  suo  campo  al  detto 
luoco  ,  ciò  è  a  li  mura  de  Terne,  dove  fecero  danno  de  moltis- 
sime migliara  de  ducale,  tagliando,  abrusciando  e  guastando 
ognie  cosa  ;  e  finaliter,  vennero  a  sua  signoria  li  ambasciatore 
da  parte  de  la  comunità  de  Terne,  ricomandandose  a  sua  si- 
gnoria ,  per  mezzo  de  la  quale  fu  fatto  l' acordo  intra  Spole- 
tine e  Ternane  ;  e  così  sua  signoria  cum  suo  onore  se  levò  da 


(1)  V.  \A  no.  4  a  pag.  431  della  parte  I.  (P.) 

(2)  Nata  latinismo  e  arcaismo,  trovandosi  anche  nelle  rime  del  Sac- 
chetti. V.  Il  Vocab.  di  Verona.  (P.) 

(3)  Antonello  Savelll  era  capitano  dei  Ternani:  dalla  parte  del  Spo- 
iellni  combatteva  Bartolomeo  d'AIviano,  Ursinorum  alumnus ,  acris 
animi  vir.  Is  a  Spolelinis  exercilus  dux  faclus ,  vaslalo  Inleramnensium 
agro,  eorum  civitatem  cum  decetn  millibus  Spoletinorum  obsedit,  el  mu- 
nilissimam  turrem  mille  passuum  ab  ea  urbe  distantem,  qane  Collis  Lunae 
vocabalur ,  solo  adaequavit.  Verum  ponliflcis  iussu  obsidionem  solvere 
coaclus  est  ».  Sev.  Mìnervius.  De  reb.  geslis  alque  antiqiiis  monum.  Spo- 
le Hi ,  lib.  I.MS.  (F.) 
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campo  da  la  città  de  Terne  (1):  le  qual  cose  procedettero  per 
colpa  de  papa  Alexandro. 

Recordo  coranio  nel  mese  de  agosto  del  detto  anno  del  1501, 
messer  Troilo  Baglione,  prolonotario  de  Santo  Lorenzo,  fu  latto 
vescovo  de  la  nostra  città  de  Peroscia  (2)  ;  lo  quale  vescovato 
lo  comparò ,  e  costolli  parecchie  migliara  de  ducale  ;  e  quello 
ottenne  per  simonia,  commo  a  quel  tempo  se  usava  in  tutte  le 
collazione  de  beuefizie,  grande  o  piccoli.  Et  perchè  sua  signo- 
ria era  avarissimo,  commo  tutti  li  prelale  quale  erano  a  quel 
tempo,  sotto  colore  de  volere  pagare  el  vescovato,  rescosse 
cittadine  e  contadine ,  in  modo  che  accolse  fiorine  più  de  qua- 
rantamilia  ;  senza  le  cose  inlecite  che  faceva  nel  suo  vesco- 
vato :  del  che  mollo  ne  fu  parlalo  e  dillo  di  sua  somma  ava- 
rizia. Non  voglio  in  questo  più  dilalarmo. 

Ricordo  ancora ,  commo  nel  detto  anno  la  comunità  de 
Bellona ,  benché  fussero  sbandile  de  la  Chiesia ,  recomandarse 
a  la  signoria  de  Morgante  Baglione  ;  e  così  fecero ,  e  quello 
recognioscevano  commo  loro  signiore  e  patrone. 

Avendo  la  magnifica  casa  Bagliona  receulo  el  grande  oltrag- 
gio dal  signiore  da  Camerino ,  cercavano  cum  grande  islanzia 
de  farlo  minare  e  privarlo  de  sua  signoria.  E  perchè  el  signore 
aveva  certe  nipote,  a  li  quali  perleneva  e  spedava  la  della  signio- 
ria  de  Camerino,  una  cum  quelli  operarono  tanto  cum  lo  papa  , 
che  fecero  quello  deliberare  a  volere  quella  signioria  per  lo  suo 
figliolo  marano;  e  falla  la  deliberazione,  e  mettendo  in  ordine 
le  gente  d'  arme  :  el  que  sentito  el  signore  da  Camerino  ,  su- 

(1)  rune  absente  Barlholomeo  Liviano,  lohannem  Paulum  Balionem 
lyrannum  perusinum  suum  duclorem  delegerunl,  qui  slaiim  cum  pluri- 
bus  ipsorum  cohorlibus  ad  Inleramnia  muros  castra  posuil.  Terrili  hosles, 
el  nullam  vi  urbem  se  lueri  speranles  oralorcm  ad  lohannem  Paulum  mise- 
runt ,  qui  de  pacis  condilionibus  cum  Spolelinis  ageret ,  et  in  manibus 
ipsius  rem  omnem  ponercl.  Obsides  etiam  dederunl  ;  ìxam  pax  a  Spoletini^i 
hac  lege  impetrala  fall;  ul  Cesium  oppidum  in  fulurum  Interamnenses 
non  haberenl ,  el  supra  ipsius  oppidi  portam  Spolelinorum  insigne  ,  quod 
anlea  dimovcrant ,  reponerent,  idque  propere  factum  esse  conslat.Se\.Mi- 
nervio  ,  op.cit.  (F.) 

(2)  Girolamo  Balbano  da  Lucca  ,  vescovo  di  Peragia  ,  era  morto  In 
questo  slesso  anno.  Gii  successe  per  pochi  mesi  Io  spagnolo  Giovanni 
Lopez,  cardinale  e  datario,  assunto  all' arcivescovato  dì  Capua.  (F.) 
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bito  se  recomandò  a  lo  re,  lo  quale  re  inibì  al  papa  (1);  onde 
bisogniò  restare  per  allora  da  la  detta  impresa  :  e  comrao  se- 
qui tara  ,  cusì  ve  faronne  menzione. 

Diffìcile  est  mihi  satiram  non  scribere.  Avendo  el  summo 
ponteflce  Alexandro  sesto  una  sua  figliola,  chiamata  Lucrezia, 
de  la  quale  io  ve  fece  menzione  de  sopra  a  fo.  84  (2),  e  avendo 
separalo  el  matrimonio  e  facto  el  divorzio  (3)  commo  io  disse , 
e  datoli  un  altro  marito  (4) ,  el  quale  fu  morto  per  mano  del 
duca  de  Candia ,  fratello  de  la  detta  madonna  Lucrezia ,  el 
quale  continuo  dormiva  eum  quella,  benché  li  fusse  carnale 
sorella;  et  ommissa  multa,  el  papa  li  dette  un  altro  marito, 
quale  fu  figlio  del  marchese  da  Ferrara  ;  el  quale  marchese 
avendo  alcuno  dubbio  del  suo  stato,  fece  el  detto  parentado  cum 
lo  patre  santo,  acciò  non  subvertesse  sua  signioria,  commo 
aveva  fatto  de  tutta  Italia.  Per  la  cui  dota  dette  fiorine  cento 
milia ,  cum  altre  promissione  larghe  e  aperte.  Et  essendo 
gìonto  el  tempo  che  quella  doveva  andare  a  marito,  el  papa 
li  fece  uno  paro  de  pianelle  solamente  che  valevano  ducale 
più  de  tremilia  :  sì  che  podele  pensare  quanto  valevano  le  al- 
tre suoi  gioie  e  pompe  :  e  tanta  robba  e  ricchezza  portò ,  che 
fra  dota  e  ogni  altra  cosa ,  commo  se  dice  ,  portò  de  valsente 
de  tre  cento  milia  fiorine  (5).  E  così  el  papa  volse  satisfare  a  li 
comandamente  de  lo  tesoro  de  la  Chiesia  ,  maritare  donne  e 
polzelle.  El  per  la  partita  de  questa ,  Roma  stette  molte  giorne 
in  feste  e  giucche;  et  poi,  quando  costei  doveva  partirse  la 
mattina ,  fece  la  sera  el  papa  una  magnia  cena  a  chi  lui  parve , 
dove  furo  molte  donne,  e  intra  1'  altre  la  sua  diletta  figlia  ;  e 
commo  fu  cenalo,  el  papa  fece  fare  molte  gioche ,  e  dopo 
molle  e  varie  gioche  e  feste,  menò  madonna  Lucrezia  sua  figlia 


(1)  Questo  afferma  anclie  il  Crispolti  (lib.  IV.  ):  «  Il  re  di  Francia 
scrisse  al  papa,  che  desistesse  da  quella  impresa  ;  allrimenli,  che  egli  nort 
poteva  fare  di  non  dar  aiuto  con  le  sue  forze  al  Varano  ».  (F.) 

(2)  Cioè  a  pag.70  di  questo  Volume.  (F.) 

(3)  Con  Giovanni  Sforza.  V.  a  pag.72  e  seg. (P.) 

(4)  Luigi  d'Aragona.  V.  pag (P.) 

(5)  «  Beri  sero ,  ut  inlcUexi,  Papa  numeravit  in  pecunia  numerata 
Sigismundo  ci  Ferdinando  fralribus  sponsi  decem  millia  ducatorum  auri 
in  auro  prò  dote  dominae  Lucreliae.  Burcardo  ,  op.  cit. ,  pag.  86. 
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nella  stalla ,  dove  erano  molle  cavalle  e  qua'  erano  montale 
(la  li  cavalli;  e  così  li  dette  molto  piacere.  Et  non  bastando , 
tornando  in  sala ,  fece  inspie:ncre  tutti  li  lume ,  e  poi  tutte  le 
donne  che  v'  erano  ,  cum  altre  tante  homine,  despogliare  igniu- 
de  ;  e  li  ferono  festa  e  gioco  :  e  quelli  che  le  venne  per  le 
mano  la  più  bella  ,  fu  più  felice  ,  e  sic  contra.  Quisto  fu  quello 
che  dette  eterna  fama  al  santo  pastore  :  questa  opera  sua  fu 
clemente  e  dcgnia  ;  e  quanto  sua  divinità  fu  preveduta  a  lo 
grande  bisognio  do  quelle  persone  che  se  trovarono  a  questa 
festa  e  gioco  :  ma  forse  che  el  mio  dire  a  le  orecchie  vostre  è 
tedio ,  e  tanto  più  ve  è  noia ,  quanto  alcuno  non  crede.  Pure 
io  me  temerla  de  farne  alcuna  memoria ,  se  io  credesse  che 
fusse  bugia  ;  ma  perchè  la  cosa  è  tanto  devulgata ,  e  acciò 
mio  autore  e  testimonio  è  el  populo  non  solo  Romano  ma 
Italiano ,  però  io  ho  scripto  ;  avenga  ad  Dio  che  la  mia  co- 
scienzia  me  rimorda  scrivere  del  summo  pontifico  tal  cose  : 
pure,  per  dire  appieno  la  mia  opera  ,  scripso  quanto  avete  letto 
e  inteso  de  sopra  (1).  El  poi,  in  discesso  de  quella  ,  era  ordinato 
una  stanzia  de  legniamo  dt;  panno  foderato  e  covertalo,  e  den- 
tro foderala  de  oro  e  ricchissime  drappe ,  e  questa  portavano 
homine  doicento;  e  in  essa  capevano  più  persone,  acciò  che 
la  sposa  Lucrezia  meglio  potesse  andare  cum  abilità  quando 
li  era  tedio  el  cavalcare  ;  e  così  se  inviò  verso  Ferrara,  quando 
a  cavallo  e  quando  in  quella  letlica ,  o  altro  nome  più  pro- 
pio  che  avesse  ;  pigliando  prima  licenzia  dal  suo  caro  patre, 
e  suo  fratello.  In  compagnia,  de  la  quale  fumo  molle  signiore 
e  prelati  (2)  ;  e  fumo  da  numero  de  cavalli  mille  e  cinquecento 
e  più  ;  e  questa  fu  la  verità  :  e  delle  tanta  noia  e  gravezza  a 
quelle  terre  e  luoche  dove  lei  passò  ,  per  le  grande  spese  ,  che 
veramente  fu  cosa  incredibile,  perchè  bisogniava  che  fusse  ono- 
rata de  mano  in  mano  per  le  terre  de  la  Chiesia;  facendo  papa 
Alexandre  contro  li  termino  de  la  leggio  In  noatrae  serenitalis, 


(1)  Lasciando  tali  sozzure  senza  commento,  solo  per  procacciare 
maggior  fede  al  nostro  A.  .  rimandiamo  I  lel'ori  al  più  volle  citato 
Diario  del  Burcardo  .  pag.  77. 

(2)  Le  lettere  d' Isabella  Estense  a  suo  marito  Francesco  Gonzaga 
(  Append.  AW'Arch.  Slor.  Hai.  II ,  .304  ),  ricordano  a  lai  proposito  ,  du.^ 
vescovi  mandati  dal  papa,  un  ambasciatore  Incctiese,  uno  fiorentino,  du<> 
senesi,  due  veneziani,  e  quattro  romani.  (P.) 
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Cod.  de  slatuis  et  imagin.,  coramo  dice  li  Paulo  da  Castro:  e  per 
non  dilatarrae  nel  parlare,  insino  li  trombetti  del  duca  erano 
vestite  a  oro  fino.  La  quale  madonna  Lucrezia  per  tutta  la  via 
recevve  grande  honore,  perchè  sua  signioria  portava  el  magnio 
gonfalone  de  le  puttane  ,  facendo  bandiera  e  guida  tutte  le  altre 
marce  putane:  de  la  quale  non  dico  tanto  ,  che  più  da  dire 
non  fusse,  e  de  quella  parlare  al  tutto  m'  è  venuto  in  fastidio  : 
però  più  non  me  dilato  de  lei  parlare  più  oltra. 

Fu  nel  ditto  anno  del  1502,  tractato  accordo  intra  el  divo 
re  de  Francia  e  el  re  de  Napolc ,  quale ,  commo  io  ve  disse  , 
stava  a  Ischie ,  insula  del  mare  fortissima  e  inspigniabile  :  ma 
perchè  lui  non  era  homo  molto  de  animo,  ma  più  presto  vile 
e  pusillanime ,  però  lui  prese  accordo  de  andare  ad  abitare 
in  Francia  (1)  ;  e  lo  ditto  re  de  Francia  li  dava  tante  migliare 
de  ducate  l'anno,  lasciando  tutto  el  reame  al  detto  re  de  Fran- 
cia libero  e  sciolto ,  cum  onne  sua  ragione  e  dominio  ;  las- 
sando andare  sparse  per  lo  mondo  li  signiore  Colondese  ba- 
rone romane,  e  anche  Savellesche  ,  e  principi  e  conti  de  lo  detto 
reame ,  e  altre  gran  signiore ,  quale  per  suo  amore  erano 
scacciate  de  la  Italia  e  loro  signioria;  in  modo  che,  de  tutte 
loro  bene  e  signiorie,  infra  tutte ,  non  possedevano  pure  una 
casa:  e  così  quelli  lassò  sparse,  e  se  privò  de  la  sua  libertà, 
commo  avete  inteso  de  sopra. 

Avendo  papa  Alexandro  continuamente ,  per  via  lecita  e 
inlecita  ,  accolte  e  cumulate  infinito  numaro  de  denare  e  gran 
tesoro;  ma  pure  sua  voglia  insaziabile  e  inrefrenabile  da  la  grande 
fame  e  appetito  qua'  per  summa  avarizia  aveva,  e  quello  tutta 
volta  costregnieva  ad  accumulare  tesoro;  volse  sua  divinità  do- 
ventare  mercatante,  e  fece  venire  in  Roma  gran  copia  de  grano 
siciliano;  e  poi  mandò  sua  santità  uno  bando,  che  non  fusse 
alcuno  tanto  audace  che  vendesse  grano  in  Roma;  e  fece  sì 
grande  penuria  e  carestia  in  Roma ,  che  non  se  trovava  pane, 
in  modo  che  li  pover'  omine  tutte  perivano  per  la  fame  :  in 
modo  che  venia  a  guadagniare  circa  cinquanta  carline  per  cia- 
scono  rughio  (2).  Ma  la  fortuna  li  fu  contraria,  che  li  fé  perire 

(1)  «  Tanto  era  l'odio  (  scrive  il  Muratori  )  ch'egli  avea  concepato 
contro  del  re  cattolico  pel  tradimento  e  per  l' oppressione  a  lui  fatta,  che 
elesse  piuttosto  di  passare  in  Francia  ec.  »  an.  1501.  (P.) 

(2)  Per  errore,  o  pronunzia  a  noi  sconosciuta,  invece  di ru66jo.(P.) 
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certe  navili  carche  de  grano  :  non  già  por  questo  ce  remise  de 
quello  de  casa,  ma  non  guadagnió  commo  aria  guadagniato. 

Era  a  sua  istanzia  uno  trattato ,  commo  se  dice ,  dentro 
nella  città  de  Pisa  ,  e  volendo  costui  metterla  sotto  le  mano 
del  suo  marano  duca,  cornino  pensare  se  puoi,  dette  el  no- 
me che  voleva  andare  a  Piombino  a  vedere  la  signioria  qualt; 
aveva  aquistala  el  suo  figliolo  ,  e  da  Piombino  in  Roniagnia 
visitando  le  dette  terre  :  sotto  quale  colore  voleva  intrare  in 
Pisa,  e  quella  pigliare;  perchè  dal  di  che  se  rebellò  a  la  signio- 
ria de  Fiorenza  ,  continuo  era  stata  in  tribulazionc  ,  e  quasi  la 
più  parte  del  tempo  aveva  gente  d'  arme  intorno.  Ma  pure  al- 
fine essendo  el  papa  gionto  a  Piombino,  fu  descoperlo  el  gran 
tradimento  ,  onde  non  fu  mestiero  che  andasse  più  oltra  :  e  in 
questo  mezzo  in  Roma  per  libaro  ne  romani  fu  proveduto  a  la 
gran  fame  che  aveva  fatto  el  mercadante  papa  Alexandro  VI  ; 
e  dopo  questo  tornò,  non  avendo  effetto  el  suo  pensiero. 

Avendo  el  papa  fatte  teste  (1)  cose  per  volere  al  tutto  mettere 
el  suo  figliol  marano  in  grande  stato ,  signioria  e  ricchezza  , 
propuso  ancora  nella  mente  sua  farlo  credetore  de  la  roman;i 
Chiesia  ;  e  finaliter  cosi  fece ,  e  fello  credetore  di;  la  detta 
Chiesia  in  ducale  doicentomilia  :  e  acciò  che  lui  fusse  più 
cauto ,  li  dette  in  pegnio  Castel  Santo  Angniolo  dentro  in  Ro- 
ma. Commo  me  è  stato  referito ,  così  ve  referisco  io  a  voi  (2). 

Non  era  contento  el  papa  Alessandro  sopra  ditte  cose  ,  ma 
era  disposto  congiognere  l'effetto  al  suo  pensiero;  perchè  più  e 
più  volto  fu  recercato  e  extimulato  che  dovesse  movere  guerra 
al  signore  de  Camerino  :  e  questo  facevano  certe  nipote  del 
ditto  signore  ,  perchè  da  lui  erano  descacciale ,  e  quella  si- 
gnoria perleneva  a  loro.  Onde  el  Papa  fu  al  tutto  desposlo 
volerli  togliere  la  signoria  ,  e  quella  donare  al  suo  figliolo 
duca.  A  la  qual  cosa  fumo  recercati  li  magnifici  Baglione  ,  li 
quale  ancora  portavano  scriplo  nel  cuore  la  grande  ingiuria 
recevuta  da  lui  del  gran  tradimento  da  lui  ordinato  ,  che  as- 
sai aveva  fatta  tornare  in  basso  la  magnifica  casa  Bagliona  : 
a  la  qual  cosa  più    che    volentieri    offerirono  omnc  loro  fa- 


ll) Plebeismo  degli  Umbro-l'icem  ,  per  queste.  ;P.; 
(2)  Non  n' è  però  menzione  nellii  (livuiijalissima   vita   del  Valenlino 
scritta  dal  Toramasi.  (P.) 
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cultà.  E  per  volere  dare  alcuno  ordine  a  le  predette  cose  , 
fecero  fare  la  muslra  de  tutta  la  cittade  de  Porta  in  Porta  ; 
e  ciascheduna  Porta  aveva  sua  bamdiera  cum  sua  arme  e  suo 
colore  usato  anticamente  ,  con  lo  bello  grifone  d'argento  :  on- 
de fu  si  bella  cosa,  quanto  per  uno  tempo  fusse  mai  vista  in 
nostra  cittade  ,  tutte  portando  le  lancie  tente  al  modo  de  loro 
bandiera;  in  modo  che  per  tutto  vedeve  le  cittadine  date  a 
l'arme  ;  e  per  la  città  non  se  atendeva  quasi  ad  altro  per 
quelli  poche  giorne  :  che  però  pareva  al  tempo  de  Turno  (1) , 
al  tempo  del  quale  ogni  omo  attendeva  a  fabricare  arme  ,  la- 
sciando li  proprie  exercizie  :  e  così  fu  preparate  cavalli  e 
fanti  oltra  misura,  per  dare  adosso  al  signiore  de  Camerino, 
e  metterlo  in  fondo ,  e  renderle  el  cambio  de  suoi  inique 
opere. 

Essendo  messa  in  ordine  molta  gente  d'arme  per  tirare  ad 
ultimo  lo  pensiero  loro  ;  era  dentro  in  Arezzo  uno  certo  tratta- 
to .  per  lo  quale  ,  abbreviando  il  mio  dire ,  fecero  tumulto  e 
ribelloronse  da  la  magnifica  comunità  de  Fiorenza  a  la  quale 
erano  subdite  :  al  cui  soccorso  andò  li  doi  capitanie  Vitilozzo 
e  Giovan  Paulo  ;  in  modo  tanto  fecero,  che  la  rócca  cum  la  cit- 
tadella se  rendette  alloro  (2)  :  e  questo  fu  del  mese  de  giugno 
del  1502.  Et  essendo  così,  perse  la  città  e  la  fortezza,  e  volendo 
remettere  el  magniflco  Piero  (3)  nella  ditta  città,  si  possibile  era 
ciò;  e  in  Fiorenza  incominciarono  li  doi  capitanie  a  fare  guerra 
per  quello  de  Fiorenza  ,  cavalcando  per  Valdarno  ;  e  questo  fu 
del  mese  de  giugno  del  1502  -Et  perchè  ognie  sustanza  de  le 
terre  e  castelli  erano  de  fora,  cioè  li  biade  ormai  secche,  però 
ogni  omo  e  ognie  comunità  faceva  cum  loro  patto,  acciò  non 
fussero  prive  della  presente  state  ;  e  così  tanto  quanto  caval- 
li) Allusione  a  quei  versi  del  7.°  dell'Eneide:  Ardet  inexcita  Auso- 
nia alque  immobilis  ante Vomcris  huc  et  falcis  honos  ,  huc  omnis 

arairi  Cessit  amor:  recoquunt  patrios  fornacibus  enses  eie.  (P.) 

(3)  V.  Arch.  Slor.  Hai.  Tom.  I,  pag.  216  e  seg.  E  poiché  lo  scritto 
che  ciò  quivi  risguarda  è  mancante  ,  rimettiamo  pei  più  minuti  partico- 
colarì  di  questa  impresa  ad  altra  opera  che  tra  non  molto  dovrà  far  parte 
di  questa  ste<;sa  collezione  ;  cioè  alla  Vita  di  Antonio  Giacomini  descritta 
da  Jacopo  Pitti.  Dalla  quale  anticipiamo  la  seguente  postilla  che  vedasi 
autografa  nel  lesto  che  da  noi  stimasi  migliore:  Arrivò  Vitellozzo  a  di  1 
innanzi  meszodi,  et  alli  S  il  Vescovo  suo  fratello  con  l'artiglierie.  (P.) 
(3)  Dei  Medici.  (B.) 
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cavano ,  faceva  cum  quelli  accordo ,  avendo  preso  >^ììì  uno 
gran  paese.  El  che  sentendo  el  mafjnifico  Comuno  Gorenlino , 
volse  dare  alcuno  riparo  al  suo  danno.  E  subbilo  rechiese  al 
suo  soldo  el  raaffnilìco  Morgante  Baglione,  el  quale  fu  da 
quelli  conduclo  cum  lo  stipendio  de  cento  e  trenta  lancio  , 
promettendoli  in  poco  spazio  de  tempo  farlo  loro  generale 
capitano  ,  e  sopra  de  questo  cum  provisionatc  doicento  :  e  cosi 
r  uno  capitanio  era  amico  e  1'  altro  inimico  de  la  detta  ma- 
gniOca  comunità.  El  ditto  sentendo,  lo  duca  de  Valenza  sub- 
bilo mandò  per  lo  ditto  magnifico  IMorgante ,  che  orinino  vo- 
leva che  fusse  suo  soldato  .  e  voleva  accrescere  sua  conducta; 
ma  el  magnifico  Adriano  Baglione  non  volse  già  per  questo 
aceplare  el  suo  soldo ,  ma  volse  servare  la  promessa  fede  a 
la  magnifica  comunità  de  Fiorenza  :  el  che  molto  ne  dolse  al 
duca  di  Valenza.  Et  cavalcando  el  magnifico  Morgante  Ba- 
glione cum  sua  compagnia  verso  el  terreno  fiorentino ,  fu  di 
bisognio  che  per  alquanti  giorne  se  fermasse  in  quello  de 
Peroscia ,  ciò  è  al  Borghetto  sopra  la  riva  de  lo  Laco  Tran- 
simeno  ;  perchè  Cortona  era  già  ribellata  al  comuno  fioren- 
tino ,  cum  tutto  el  paese  circuslanlc.  Et  efiam  lo  passo  de 
Valiano  ,  quale  era  stato  tenuto  per  lo  magnifico  Comuno  fio- 
rentino ,  dal  dì  che  Montepulciano  a  quello  se  ribellò  ,  e  det- 
tese  al  Comune  senese.  Et  essendo  poi  el  magnifico  Giovan 
Paulo  Baglione  capitano  de'  Senese  ,  prese  per  forza  el  ditto 
passo ,  e  gittò  per  terra  la  ditta  rócca  ,  nell'aqqua  fondata , 
dentro  da  la  quale  guadagniò  molta  robba  a  danno  dei 
Fiorentine  ,  e  levò  grande  ostaculo  a  Monte  Pulciano.  E  per 
questo,  el  magnifico  Morgante  non  potea  passare  in  quello  di 
Fiorenza.  Onde  fu  de  bisognio  che  sua  signoria  dimandasse 
el  passo  al  Comuno  senese,  e  passare  per  quello  de  (^hiugie: 
al  quale  fu  concesso  che  sua  signoria  potesse  passare  cum 
trenta  o  quaranta  cavalli  el  dì ,  e  non  più.  Et  finaliler  ,  erano 
già  state  tanto  in  quelli  arie  cattive  ,  che  gran  numero  de 
suoi  soldate  se  araalaro  ;  et  anco  amalo  sua  signioria  :  pure 
incominciaro  a  passare  suoi  gente  d'arme ,  cavalcando  in 
quel  de  Fiorenza.  El  che  sentendo  li  doi  capitanie  Ciovan 
Paulo  e  Vitelozzo ,  temendo  che  lo  magnifico  Morgante 
Baglione    non   se    coniungesse    rmn  l' altre    gente    fiorentine, 

AiiCH.ST.  IT.  Vol.XVl.  Par.  II.  25 
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subbilo  inandareno  al  Comune  senese  pregando  che  quello 
non  lassasse  passare  :  la  qual  cosa  optennero  ;  onde  el  magni- 
fico Morganle  non  podde  passare  in  quel  de  Fiorenza.  E  inte- 
rim incominciò  sua  signioria  a  peggiorare  del  suo  grave 
male  di  giorno  in  giorno  ;  e  così  soprastette  qui  molle  giorne 
pur  per  trovare  el  modo  di  passare ,  non  guardando  al  suo 
gran  male. 

Mentre  che  sua  signoria  temporeggiava  qui  e  lì ,  altri  doi 
capilanie  offendevano  el  Comuno  fiorentino.  El  duca  di  Va- 
lenza era  già  partito  da  Roma  per  fare  guerra  al  signore  di 
Camerino ,  e  venne  cum  sua  gente  verso  Folignie ,  e  tutta  sua 
artigliaria  aveva  condutta  in  quel  de  Peroscia,  cioè  a  Casalina; 
quale  era  menata  da  seicento  bufoli ,  et  era  cosa  dignissima  e 
bella.  Et  soprastette  più  giorni ,  in  modo  che  fecero  molto 
danno.  Ma  molto  più  ne  sentì  la  comunità  de  Fulignie ,  perchè 
era  del  mese  di  giugnio  :  disfecero  quel  contado,  e  poi  rescosse 
quella  comunità  quanto  fu  possibile.  Ma  el  duca  de  Urbino , 
che  aveva  alcuna  suspictione  del  suo  slato ,  aveva  fatte  patte 
cum  lo  ditto  duca  de  Candia  (1),  per  esser  lui  securo  per  mezzo 
de  li  magnifici  Vitilozzo  e  lovan  Paulo.  Et  così  slava  pure  dub- 
bioso sopra  de  sé  :  ma  el  perfido  marano  ,  inventore  di  tradi- 
mente  ,  che  ben  se  resimigliava  a  suo  patre  ,  facendo  1'  offizio 
che  natura  concede  a  quelli  che  sonno  nate  de  adulterio  commo 
lui  era  (2) ,  tuttavolta  cercando  fare  murire  cum  suoi  tradi- 
mente  lo  illustrissimo  duca  de  Urbino ,  non  guardando  quello 
che  aveva  promesso  a  li  doi  capilanie  ,  ordinando  tradimente 
contra  el  ditto  duca  ,  volendol  fare  morire  da  suoi  fidate  pro- 
ci) Id  Rnmiigna  ,  come  risulla  dai  documeDti  ,  davasi  allora  più  for- 
raalmente  a  Cesare  Borgia  il  titolo  di  duca  di  Romagna.   (P.) 

(2)  Una  vila  inedita  di  Roderigo  (pni  Alessandro)  Borgia,  che  si  cu- 
.slodisce  in  Roma,  e  letta  in  parte  da  noi,  porrebbe  in  campo  la  credenza, 
cbe  tanto  Cesare  come  gli  altri  figli  di  quel  pontefice  fossero  nati  di  le- 
gittime nozze,  da  lui  contratte  in  Ispagna  colla  Vannoccia  nella  sua  gio- 
ventù, e  tenute  poi  sempre  occulte  per  non  precludersi  con  tale  scoperta 
la  via  che  la  fortuna  venivagli  sempre  più  agevolando  delle  ecclesiastiche 
grandezze.  Di  che  non  ci  parve  che  quello  scrittore  produca  né  citi  nem- 
meno verun  documento  ;  come  ancora  una  tale  opinione  non  porterebbe 
al  certo  ad  alleviare .  ma  a  raggravare  piuttosto  i  sacrilegi  di  quell'In- 
degno prelato.  Né  altro  vogliamo  aggiungere  su  questo  rincrescevole  pro- 
posito. (P.) 


DEL  MATARAZZO  195 

prie  e  familiare  (1).  Et  interim  se  veniva  accostando  al  ducato 
de  Urbino,  cavalcando  per  le  terre  de  la  Chiesia.  Et  finaliter , 
allora  che  se  doveva  ferire  e!  duca  predillo,  se  doveva  met- 
tere a  cavalcare  el  raarano  duca  :  ma  el  tradimenlo  fu  scoper- 
to ,  e  nel  discoprire  de  quello  ,  el  marano  Duca  intrò  nel 
ducato  cum  tutta  sua  gente  d'  arme.  Et  vedendo  sua  inlustris- 
sima  signoria  discoperto  el  tradimento  in  uno  medesimo  ponto, 
et  el  duca  suo  inimico  intrato  nel  suo  terreno ,  non  essendo 
lui  forte  di  potere  resistere  ,  se  mise  a  fuggire ,  via  menando 
seco  li  figliolini  che  erano  rimaste  del  magnifico  (irifone  Ha- 
glione;  e  così  fuggendo,  scampò  la  vita  da  mano  di  traditore  ; 
e  in  un  ponto  fu  preso  tutto  quello  ducato ,  e  sottomesso  a  le 
mano  de  li  marani  :  quale  considerando  le  spugnabile  fortezze 
e  artissime  e  strani  passi  e  luoche,  ogniomo  indicava  che  in 
una  età  de  homo  non  se  seria  mai  per  forza  aquistalo  el  ditto 
ducato.  Onde  vedemmo  solo  in  doi  dì  el  duca  d'Urbino  avere 
perso  sì  grande  e  bella  cosa  :  del  che  ogniomo  se  maraveglia, 
commo  apponto  vedemmo  essere  perse  altre  signiorie  ;  ciò  el 
reame  de  Napole  et  el  ducato  de  Milano  in  brevissimo  inter- 
vallo de  tempo.  Ma  che  sua  signioria  campasse,  fu  prima  causa 
de  Filippo  de  li  Raniero  da  Peroscia,  commo  se  dice  :  el  modo 
sena  lungo  a  raccontare,  e  forse  a  voi  ancora  seria  tedio. 
E  così  fuggendo,  se  partì ,  et  andò  a  Venezia .  e  a  quella  se 
ricomandò;  da  la  quale  signoria  molte  cose  li  fóro  promesse, 
commo  si  diceva  nel  vulgo. 

Sentendo  el  gran  tradimento  li  magnifici  Vitilozzo  e  Giovan 
Paulo ,  parve  a  lor  signiorie  el  caso  acerbo  e  strano,  e  subbilo 
cavalcando  venner  a  trovare  el  magnifico  Morgante  Baglione, 
che  stava  al  Laco  Transimcno,  commo  disse,  e  cum  sua  signoria 
longamente  parlaro  del  gran  tradimento  per  lo  duca  usato  ,  in- 
cominciando a  cognoscere  la  maranica  fé  più  apertamente  :  el 
che  tra  lor  fusse  concluso  e  ragionato  non  so  parlare  (2).  Quo 


fli  D'insidie  Irarnale  contro  la  vita  del  duca  d'Urbino,  non  paria  il 
Baldi  nella  Vita  di  Guidobaldo ,  ove  pur  discorre  partilamenle  dei  modi 
subdoli  e  proditori  co' quali  dal  Valentino  venne  assalilo  quello  stalo 
(lib.  VI,  pag.  232-237).  (P.) 

i2)  Con  questo  congresso,  a  premunirsi  contro  l'ambizione  del  Bor- 
gia, i  capitani  di  Perugia  e  di  città  di  Castello  iniziarono  l'altro,  che  nelle 
storio  »;  notissimo  ,  tenuto  alla  Magione  pocbl  mesi  dopo.{F.) 
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facto,  li  doi  Capitanie  se  tornarono,  e  l'altro  rimase,  avendo 
ciascuno  gelosia  del  suo  stato ,  coramo  bisogniava. 

Stava  el  raagnifico  Morgante  Baglione  sopra  la  riva  del 
Laco,  Gommo  ho  ditto,  cercando  di  passare  ;  ma  tuttavolta  non 
cognioscendo  el  grave  male  che  ogniora  lo  assaliva  più  forte, 
mentre  che  non  pensava  essere  tradito  et  ingannato:  pure  tutta 
volta  se  sentiva  condurre  a  1'  ore  streme ,  estimando  quello 
essere  per  le  triste  e  cattive  arie.  E  dunque  se  mutò,  e  andò  a 
Facciano ,  provando  pur  curn  medice  e  medicine  di  guarire 
del  suo  gran  male  ;  ma  ognie  riparo  pareva  vano  :  onde 
era  già  quasi  sua  signoria  condulta  a  Gne  de  l'ore  streme, 
quando  fu  cogniosciuto  che  la  invidia  per  sua  magnifica  si- 
gnoria non  era  morta ,  quale  fu  da  uno  suo  servitore  avvene- 
nato  in  modo  che  non  era  più  in  lui  alcuno  riparo.  Et  vedendose 
sua  signoria  quasi  transcito ,  chiamò  messer  Gentile  vescovo 
Orvietano  ,  suo  carnai  fratello ,  e  quello  prese  per  la  mano 
stretto ,  e  ricordolli  quello  che  per  sua  salute  e  del  suo  stato 
dovesse  fare  :  el  che  sarebbe  lungo  a  ricontare  ordinatamente. 
Era  già  el  tempo  e  1'  ora  breve  e  corta  che  fu  bisognio  por 
fine  a  li  morali  recorde  :  sua  lingua ,  poi  eh'  ebbe  più  che 
altra  cosa  el  popul  perugino  ricomandato  ,  s'affisse,  e  più  non 
parlò ,  che  morte  el  contradisse.  Al  quale  ognuno  d' intorno  a 
rimirar  quel  corpo  stava,  ognuno  piangendo,  parente  e  sol- 
date  ,  la  morte  di  quel  gran  signore.  Ancor  non  era  sua  si- 
gnoria di  vita  spenta  ,  quando  ivi  gionse  uno  mandato  de' Fio- 
rentine per  adimpirli  maggior  condotta  e  gloria  de  sua  fama  : 
onde  a' suoi  fratelli  e  amice  assai  più  dolse  la  morte  di  quel  de- 
gnio  signore.  La  qual  cosa  sentita,  assai  rencrevve  al  Comuno 
fiorentino ,  che  già  avevano  costituito  in  tra  loro  darli  el  bastone 
e  farlo  loro  capitan  generale ,  perchè  mai  fu  homo  di  tanta 
fede  trovato  commo  costui. 

Non  pare  ch'io  possa  venire  a  narrarve  e  concludere  in 
quiste  carte,  che  quel  degnio  e  felice  signiore  d'eterna  memoria 
rimanesse  de  l' alma  privo  ;  tanto  seria  da  essere  sua  morte  in 
prosa  o  verse  latine  o  vulgare  rememorata ,  cum  sollennità  e 
ornato  parlare,  rememorando  tutte  suoi  facte  excelse  ,  d'eterna 
memoria  e  perpetua  fama  a  la  sua  antica  patria.  Ma  perchè  el 
parlar  mio  quanto  più  prolisso  fusse ,  tanto  più  inepto  seria  , 
dico  adunque  che,  adi    17  del  mese  de  luglio  del  1502,  per 
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opera  e  causa  d'invidia,  muri  quel  degnio  lapitan  famoso, 
per  mano  di  traditore  e  acerbissimo  veneno;  onde  rimase  nostra 
patria  priva  di  tanto  onore  de  sì  car  figlio  :  la  cui  mort^' 
ognuno  pianse,  lasciando  a  qaella  e  a  ognie  cittadino  iramor- 
tal  onore  e  fama,  che  appunto  el  giorno  che  lui  muri  erano 
già  duo  anni  e  duoi  dì  dal  giorno  che  fuoron  morte  le  felice 
memorie  de' suoi  patri  e  fratelli.  Ebbe  quel  degnio  nella  sua 
morte  grande  onore  di  ongnie  cosa  ,  massime  d'infinite  lacrime 
sparte,  e  pianti  immense  da'suoi  cittadine  e  soldate,  e  da  chi 
mai  costui  cognovve.  El  cui  corpo  fu  recato  in  Pcroscia  e  in 
San  Francesco  ,  cum  degnio  atto  funerale  tra  suoi  antecessore 
collocato  e  posto. 

Vorria  de  qui  parlirme ,  e  lasciare  el  mesto  e  collerico 
parlare  de  costui  ,  e  de  sua  acerba  morie  ;  ma  perchè  io  non 
porria  mai  descrivere  e  onorarlo  commo  sua  felice  memoria 
merita  e  rechiede ,  però  più  oltra  de  lui  convien  eh'  io  dica. 
Ma  perchè  forse  tu ,  lettore  e  auditore ,  li  maraveglie  del  mio 
parlare  troppo  affectionato  (1),  te  rispondo  e  dico ,  che  natura  e 
iustizia  comanda  e  yuole  che  l'homo  virtuoso  debbia  essere 
onorato  e  exaitato  innante  e  dopo  morte ,  perchè  fama  bona 
non  è  mortale.  Et  tanto  più  deve  essere  onorata  da  me  che 
scrivo  ,  quanto  più  è  annoi  Peruscine  fama  e  gloria  eterna  , 
memoria  e  fama  a  sua  antica  patria  :  però  di  lui  e  di  ciascun 
famoso  non  sia  mai  stanco  onorare  e  laudare  commo  rechiede 
virtù  e  fama.  Dico  adunque,  che  mai  alcuno  signiore  ebbe  tante 
virtù  in  sé  da  natura  concesse,  commo  quel  degnio  singniorc  ; 
commo  brevemente  io  narrerò,  scrivendo.  Fu  costui  di  nobile  e 
degnia  statura,  grande  più  che  ciascheduno  homo,  e  suoi  mem- 
bra ligiadre  fatte  tanto  a  misura  ,  che  vulgariler  se  dicova  che 
mai  non  era  stato  visto  in  Italia  el  più  bel  signiore,  appiede  e 
accavallo,  cum  arme  e  senza  (2).  Et  quando  sua  signoria  veniva 

(1)  Passionato.  Significazione  notabile.  (P.) 

(2)  ((  Costui  fu  nominalo  Adriano,  e  bene  pareva  o  assimigliavaad 
Adriano  antico,  commo  noi  el  vederne  scolpito;  e  cosi  fa  iti  vista  e  in 
fatte;  ci  che  me  par  mirabi!  cosa  a  pensare:  e  per  sua  srandezza  e 
ferocità  fu  intra  li  signori  e  capilanie  de  1'  arie  militare  .hiamalo  Mor 
ganle,  e  cosi  poi  da  ciascuuo  generaimcnie  ».  Postilla  marginale  dello 
stesso  carattere,  e  aggiunta,  a  quanto  sembra,  dall'autore.  (F.) 
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ili  piazza  ,  lutti  li  cittadine  li  facevano  compagnia  ,  li  artigiane 
lasciavano  el  lavorare  per  guardare  sua  signioria.  Et  si  sua  si- 
snoria  andava  in  campo,  tutti  li  soldate  se  facevano  avante  a 
l'intrata  del  padiglione  per  veder  sua  signoria  ,  commo  quando 
vinne  lo  re  di  Francia  ;  e  fu  tanta  sua  presenzia  ,  che  toglieva 
vista  e  fama  agli  altre  signiore.  Avendolo  natura  costituito  e 
fatto  de  sì  nobile  statura  e  forma,  el  fece  nascere  in  patria  an- 
tica e  famosa,  e  nella  più  superba  e  bellicosa  ,  la  quale  non 
era  mai  stata  senza  homini  degnie  che  aqquella  prestasse  onore 
e  fama  de  l'arte  militare  :  onde  el  fece  cittadino  di  nostra  pa- 
tria e  città  Peruscina  ,  alla  quale  rendette  tanta  fama  e  gloria. 
Et  acciò  che  più  dengnio  lusse,  creato  fu  de  quello  antico  e 
nobil  sangue  de  casa  Bagliona,  più  che  alcuno  sangue  d'Italia 
senza  comparazione  armigero  e  bellicoso  ;  vere  figlioli  de 
Marte.  Quelli  anticamente ,  commo  trovo ,  ebbero  la  vera  in- 
telligenzia  di  questa  arte:  e  ben  costui  sequì  l'ordine  de' suoi 
antecessore  e  consanguinei ,  e  ben  onorò  costui  Italia,  prima- 
mente Toscana  bella  ,  sua  antica  città  Peruscina,  e  suo  antico 
sangue  e  antecessore  :  et  etiam  onorò  la  Mangnia,  d'onde  ori- 
gine trasse,  commo  ho  udito  da  nostre  antiche  recordare,  per 
l'opere  sue  virtuose  che  fece  e  mostrò  ;  ben  che  qui  per  me 
non  sia  scritte  e  poste ,  de  la  cui  vita  brevemente  parlo.  Fe- 
celo  ancor  natura  che  fusse  signiore  de  terre  e  castelli.  Ancor 
li  fece  natura  altro  degnissimo  dono;  che  lo  dotò  di  tanto  senno 
e  ingenio ,  che  da  ciascheduno  sua  signoria  se  faceva  amare  ; 
ed  era  laudato  insino  da  suoi  inemice  ;  e  ogni  homo  per  lui 
se  seria  messo  a  la  morte:  e  fu  più  che  mai  alcuno  onesto 
e  grave ,  e  fu  nel  parlare  moralissimo  e  dengnio  ;  et  mai 
non  podde  in  esso  avarizia  e  denare  (1) ,  sua  signioria  anze 
fu  liberale  e  largo ,  pomposo  e  suntuoso  in  ognie  sua  facultà 
e  stato.  Costui  teneva  e  governava  in  sua  corte ,  a  tutte  suoi 
spese ,  bocche  cento  e  seddece ,  continuo ,  notte  e  giorno  ; 
senza  quelli  che  da  lui  e  sua  famiglia  erano  di  giorno  in 
giorno  receute,  ciò  è  amice  e  forastiere  ;  che  si  alcuno  homo 


(1)  Qui,  come  altrove,  il  codice  é  certamente  scorrello ,  leggendo- 
visi  :  «  et  mai  non  podde  essere  avarltla  denare  ec.  »  ;  e  avendo  l'ama- 
naen«e  cancellalo  le  parole  podde  essere.  (F.) 
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da  ben  veniva  in  nostra  città  ,  da  la  ma|;nilica  casa  Bagliuna 
era  onorato.  Et  non  diciamo  de  l'altre  spese  suntuose  e  ma- 
gnie  del  vestire  loro  persone  e  le  parente  ,  che  ancora  de  neg- 
gre  e  lugubre  panni  erano  coperte  per  la  oscura  morte  de 
suoi  patre  e  fratelli  suoi  ;  tavole ,  usciale  e  banche ,  e  tutte 
suoi  soldate  :  et  anco  non  dirò  de  l'altre  pompe  che  teneva  in 
cavalli  ,  muli  ,  cani ,  sparvieri ,  ucelli ,  buft'one  e  cantore  e 
strani  animale ,  commo  è  atto  de  vero  singnore.  (Costui  non 
aria  voluto  mai  essere  stato  rcchicsto  de  alcuna  simonia  ;  e 
chi  di  ciò  li  avesse  parlalo,  suo  capital  nimico  deventava.  E 
più  spendeva  che  non  avanzava  per  ciascuno  anno  ;  tanto  che 
ammè  non  par  possibile.  Avendolo  dotato  natura  di  tante  di- 
gnietade  e  alte  costume,  et  e/?am  altre  dengnietade  ch'io  non 
ve  so  far  memoria,  ultimo  loco  li  volse  mettere  una  corona  in 
testa  che  tutte  l'altre  cose  ornasse,  quale  corona  più  che '1 
sole  Iucca  e  resplendea  :  questa  fu  una  corona  de  iustizia  ,  che 
nel  suo  petto  generoso  e  magnianirao  core  con  l'altre  virtù 
inchiuse.  Fu  costui  homo  iuslissimo  e  equo  ;  e  abbe  in  sé 
tanta  'uslizia  e  costanzia ,  che  lutto  l'oro  che  mai  fu  non 
l'aria  rimosso  da  quelle,  né  fattoli  violare  la  iustizia  un  mi- 
nimo grano.  Et  mai  non  fu  visto  in  nostra  città  Peruscina 
homo  più  insto  :  e  per  mille  ducale  non  arrìa  detto  una  buscia. 
Onde  costui  fu  più  insto  che  non  fu  Numma  Pompilio,  che  per 
sua  vera  iustizia  li  Romani  lo  fecero  loro  re.  Et  aveva  tante 
altre  nobilitade  ,  che  io  non  ne  parlo,  perchè  troppo  seria  el 
mio  parlare  prolisso  :  e  postremo  sua  oscura  morte,  fu  laudala 
per  messer  Francesco  Matarazzo ,  ciò  è  sua  vita  degnia ,  di 
cui  el  parlar  lascio  e  ommetto  :  e  qui  fo  flne ,  e  vengo  ad  al- 
tro passo,  e  concludo,  che  mentre  costui  resse  e  governò  in 
quanto  allui  spettava ,  mai  fu  de  alcuna  cosa  biasimalo  se  no 
de  la  troppo  iustizia ,  che  più  aveva  usata  nelle  cause  suoi 
proprie  che  nell'allre  :  quo d  mirabile  el  incredibile  videlur.  Pur 
de  cui  fussc  la  causa  de  sua  morte ,  non  intendo  parlare  né 
dire,  perchè  talvolta  seria  la  mia  fantasia  in  grande  errore. 
Ritorno  adunque  addrieto  a  farve  memoria  d'altre  cose  , 
che  per  occurrente  le  sopra  ditte  cose,  stando  li  doi  capilanie 
Vitelozzo  e  Giovan  Paulo  a  dannegiare  li  Fiorentine ,  aven- 
doli tolto  molto  paese  ,  commo  de  sopra  ve  disse  ;  et  essendo 
già  per  Io  marauo  duca  aquistaU»  e  usurpalo  el  ducalo  d'Tr 
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bino ,  e  cum  Iradimenle  spoliato  el  vero  duca ,  volse  più  oltra 
sequire  la  impresa  de  Camerino  ;  al  quale  puse  el  campo ,  e 
dentro  v'era  el  signore  (1)  cwm  tutte  suoi  figlioli,  scelto  uno 
minore  (2)  :  e  per  non  tenerve  troppo  attedio ,  in  capo  ;de 
poche  giorne  quello ,  cum  tutta  sua  setta ,  fu  dal  populo  dato 
in  mano  del  marano  duca  ,  una  cum  molte  signori  che  erano 
dentro ,  e  in  tra  l'altri  Carlo  Baglione  ;  e  cusì  ebbe  el  duca 
Camerino ,  e  tutto  suo  tenitorio  e  suo  dominio  ;  et  el  signore 
de  Camerino  de  suoi  tirannarie  e  storsione  e  tradimente  fu 
ben  pagato,  e  massime  da  la  moneta  falsa  che  tutto  el  tempo 
de  sua  vita  aveva  fatta  battere  :  el  quale  una  cum  li  altri 
suoi  figlioli  muri  in  prigione  (3)  e  mano  del  duca  ;  ma  Carlo 
Baglione  e  li  altri  signori,  per  mezzo  de  li  Ursine  che  face- 
vano questa  guerra  più  che  el  duca  ,  uscireno  di  prigione ,  e 
fumo  liberate  da  ongnie  pericolo. 

Avevano  già  li  fiorentine  rechiesto  lo  re  di  Francia  in  loro 
favore  ,  acciò  che  quelli  fussero  per  suo  mezzo  liberate  da 
li  mano  de    li    doi  capitane ,    perchè    quella    comunità  dava 


(1)  Il  Borgia  ebbe  notizia  della  resa  di  Camerino  un  mese  dopo  eh' egli 
erasi  impadronito  di  Urbino  ;  ma  saputo  in  pari  tempo  che  il  Varano 
erasl  con  la  moglie  e  co' figli,  ricoveralo  in  Malelica  presso  II  conte 
Ranuccio  suo  genero ,  scrisse  a  quesl'  ultimo  «  lettere  piacevoli  ,  ma  di 
«  senso  ambiguo  ,  pregandolo  che  si  contentasse  d'andarlo  a  trovare  ,  e 
«  conducesse  seco  ì  Varani ,  che  sarebbero  veduti  da  lui  molto  volentie- 
«  ri.  Fidatisi  quelli  nelle   parole  dolci   e  nella   forza    delle   capitolazioni 

«  falle   nel    rendersi ,  lasciaronsi  pazzamente  condurre  al  Borgia 

«  in  Urbino,  il  quale  gli  accolse  con  faccia  né  turbala  né  lieta  ;  e  dopo 
«  averli  tenuti  alcuni  giorni  liberi  in  apparenza  ,  ma  in  falli  prigio- 
«  ni,  impose  al  medesimo  Ranuccio  che  li  menasse  nella  ròcca  di 
«  Pergola  ,  affermando  far  ciò  più  tosto  a  buon  fine  che  per  intenzione 
«  che   avesse  di  offenderli   ».  Baldi  ,  Vii.  Guidob.,  lib.  cil.  (P.) 

(2)  Cioè  Giovan  Maria  ,  fatto  già  dal  padre  condurre  in  Venezia  , 
con  tulli  i  tesori  della  famiglia.  Calalani,  noie  al  Muratori,  ann.  1302.  (P.) 

(3)  Il  Valentino  gli  fece  strozzare.  (B.).—  Sembra  die  11  Machiavelli 
dimenticasse  di  annoverare  anche  questa  Ira  le  altre  esemplari  azioni  (!) 
di  Cesare  Borgia.  (P.)  —  Il  cronista  romano,  più  volte  ricordalo  ,  scrive- 
va: «  Gine  (il  Borgia)  a  campo  a  Camerino,  e  stelle  parecchi  di  nanle 
che  lo  potesse  pigliare ,  e  poi  si  arresero  allo  signor  tulio  Orsino  ,  nelle 
braccia  sua  ;  e  pigliaro  lo  signore  de  Camerino  con  dol  figlioli  presone  : 
l'altro  se  parline  nanzi  che  entrasse  lo  campo;  e  foro  dati  in  governo 
a  Micheletlo,  el  amraazzolli ,  lo  padre  con  due  figli.  (F.) 
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tributo  ciascuno  anno  a  sua  signoria ,  e  quella  era  obbligala 
ad  ongnie  requisizione  della  ditta  comunità  darli  gente  d'arme 
in  lor  favore  ;  perchè  già  in  Italia  el  prelato  re  teneva  grande 
signoria  ,  in  modo  che  tutta  Italia  lo  temeva.  Onde  discesero 
molte  Franciose  in  favore  de  la  ditta  magnilica  comunità  (1);  e 
volendo  intendere  per  qual  causa  andavano  contra  ditta  comu- 
nità li  ditte  capitane  ,  e  in  tra  l'allre  cagione  trovò  el  comis- 
sario  e  mandato  de  lo  prefato  re,  che  acciò  consentiva  lo  duca 
di  Valenza,  E  finalmente,  temendo  el  Duca  non  aver  repreen- 
sione  da  lo  ditto  re  de  I-rancia  ,  perchè  con  lui  aveva  ob- 
bligo ,  essendo  a  quello  parente  e  con  suo  braccio  fattosi 
gran  signiore  ;  e  perchè  la  ditta  magnifica  comunità  stava 
sotto  la  protezione  del  ditto  re  ;  imperò  se  scusò,  e  negò  che 
mai  non  consentì  a  tale  impresa ,  anze  contro  sua  voglia 
orano  andato  agli  danne  de  ditta    comunità  e  suo  terreno. 

Vedendo  li  doi  magnifici  capitanie  costui  incolparli  de 
mali  some,  e  con  sincera  fronte  e  ardire  negare  la  verità,  e 
vedendo  sotto  loro  ombra  aver  privalo  el  duca  d'  Urbino  del 
suo  ducalo ,  e  vedendo  altre  sengnie  aperte  e  notorie  che  lui 
era  re  de  traditore  ;  evidentemente  incominciaro  a  cognio- 
scere  che  costui  li  voleva  tradire  e  ingannare  ,  poiché  non 
aveva  quasi  più  ostaculo  alcuno  ;  pure  tutta  volta  provan- 
dose  de  gratificarse  al  duca  e  al  papa  quanto  più  potevano. 
Avendo  el  papa  acquistato  gran  signioria  per  lo  suo  caro 
Aglio ,  e  volendo  mettere  in  basso  li  baroni  Romani  e  ciascun 
signiore  de  Italia ,  avendo  sempre  nel  core  tradiraenle  e  in- 
ganno ,  e  non  volendo  homine  che  potessero  el  suo  stato  im- 
pedire ,  e  avendo  scacciate  li  barone  Colondese  e  Savelli  ;  de- 
li bberò  mettere  al  fondo  casa  Ursina ,  perchè  già  era  morto 
un  gran  capitano  de  casa  Ursina  ,  chiamato  Carlo ,  quale  fu 
degno  homo  nell'arte  militare. 

Prima  che  più  olirà  scriva  ,  dico  che  sempre  al  soldo  del 
detto    duca  erano  li  infrascritte    homine   de  casa  Ursina  ;  ciò 

(1)  Il  GiannotU  ,  in  quel  suo  memorabile  rap.  17,  lib.  3  della  Re|)ab- 
hlica  florenlina  ,  dice  che  il  re  di  Francia  «  jier  sua  ulililà  comandò  al 
«  Valentino  che  lasciasse  slare  Firenze  »,  perchè  la  grandezza  di  quel 
duca  sarebbe  stala  «  agli  stali  che  (  esso  re)  aveva  in  Italia  troppo  for- 
midolosa  »  ;  e  cosi  ancora,  ch'egli  fece  restituire  Arezzo  ai  Fiorentini, 
t  perchè  temeva  che  il  Valenlino  o  altri  non  se  ne  impalronisse  ».  vi') 

Arcu.St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  '2(i 
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è  el  signor  Paulo ,  el  signor  lulio  e  lo  duca  de  Gravina ,  gio- 
vene  e  homo  peregrino  e  degnio  ,  cum  altre  de  delta  casa 
Ursina  ;  et  etiam  el  raagnlGco  Vilelozzo  ,  e  altre  signore  che 
avevano  acquistata  tutta  la  Romagnia  e  altre  signorie  per  lo 
duca ,  perchè  queste  avevano  grande  intelligenzia  de  l'arte 
militare  :  ma  el  prefalo  Duca  non  aveva  ma'  acquistalo  alcuna 
cosa  se  non  con  tradiraente  ;  e  imperò  pareva  a  casa  Ursina 
e  tutte  suoi  barone ,  che  costui  sempre  fusse  a  quelli  obli- 
gaio.  Ma  continuo  per  tutta  Italia  era  la  voce  dal  populo  de- 
vulgala ,  che  generalmente  se  diceva  ,  che  quanto  prima  el 
prefato  Duca  era  venuto  ad  ultimo  de  l'altre  suoi  imprese  ; 
che  una  con  li  altri  pri varia  de  la  vita  e  de  lo  stalo  ancora 
loro  ,  commo  merita  chi  serve  a  1'  homo  ingrato  e  traditore  ; 
e  queslo  se  diceva  generalmente ,  nemine  discrepante. 

Parendo  ad  Alexandro  papa  el  tempo  de  minare  casa  Ur- 
sina esser  venuto  ,  propuse  mettere  el  suo  pensiero  ad  effetto; 
che  altramente  non  poteva  disporre  (1)  a  suo  libito  e  volunlà  de 
nostra  Cillà  peruscina  :  e  si  avesse  voluto  incominciare  cum 
quella,  non  l'aria  comportalo  casa  Ursina  ;  e  così  se  prestavano 
favore  1'  uno  a  l'altro.  E  commo  era  casa  Ragliona ,  casa  de 
Vitelli  e  altre  signiore  cum  casa  Ursina  confederate  ,  e  man- 
tenevano casa  Ursina  e  sua  parte  viva  forza  :  onde  parendo 
ad  Alexandro  fare  prencipio  cum  casa  Ursina  ,  dette  queslo 
ordine;  ciò  è,  mandò  tulli  li  Ursine  che  erano  in  campo  con 
lo  duca  ,  e  per  Vitellozzo ,  et  etiam  per  messer  Liverotto  da 
Fermo,  che  dovessino  a  lui  andare,  e  che  voleva  a  quelli 
«lar  denare ,  acciò  se  mettessero  in  ordine  per  andare  a  la 
novella  impresa  de  Bolongnia.  E  benché  quella  fusse  de  la 
Chiesia  ,  reggicva  in  quella  messer  Ioanne  Benlivoglio  ,  primo 
gintilomo  e  capo  de  parte  de  quella  :  ma ,  commo  se  diceva, 
la  voleva  per  lo  ditto  duca  de  Valenza.  E  tornando  al  mio 
téma  ,  li  sopradicte  signiore  e  conductiere  presero  alcuna 
ammirazione  e  sospictione  ;  e  per  mostrare  essere  obbediente  e 
pronte  a  li  servizie  de  sua  signoria ,  costituirò  in  tra  loro  de 
non  andare ,  ma  mandare  uno  de  loro  che  recevesse  danare 
per  tulle  ,  e  appieno  intendesse  el  volere  del  papa.  E  ab- 
breviando ,  andò  a  Roma    in    nome  de  tutte  lulio  Ursino  :  et 

fi)  Queslo  verbo,  necessario  al  senso,  manca  nel  codice    (F.) 
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coinino  lu  giont(j ,  ci  Papa  mando  ad  un  suo  conduclion»  ,1), 
ciò  è  del  Duca  ,  che  stava  in  nel  ducato  d'  Urbino ,  cIk;  do- 
vesse pigliare  el  signor  Paulo  e  («I  duca  de  (ìravina  de  casa 
Orsina  ,  e  con  queste  raesscr  Liberotto  da  l'ermo  ;  e  interim 
fu  ritenuto  in  Roma  el  ditto  signor  lulio.  iMa  commo  piac- 
que a  Fortuna  ,  prima  tu  intesa  la  nova  che  el  signor  lulio 
Ursino  era  prigione,  per  li  altre  Ursinc  che  per  don  Michele; 
onde  subbito  se  partirono  da  le  loro  stantie  prima  che  don 
Michele  arivasse  ;  onde  per  questo  tratto  camparono  da  le 
maraniche  mano. 

Per  non  preterire  alcuna  cosa ,  ritorno  in  dietro  al 
mese  de  giugnio  del  1502  ,  e  dico  commo  nel  ditto  mese 
furono  dal  ciclo  mandate  quattro  augurie  in  nostra  cil- 
tade  e  contado  :  e  benché  molte  se  ne  ridano  e  non  prestano 
alcuna  fede  a  li  augurie  predicti  ,  pure  noi  vedemo  li  antiche 
Romane  in  ongnie  loro  opera  e  impresa  voler  anievederc 
li  augurie;  e  però  intendo  una  cum  l'altre  cose  farvene  me- 
moria. E  dico  che  nel  ditto  mese  fumo  queste  sengnie,  cioè: 
in  prima  piovve  una  certa  aqqua  commo  sangue  ,  del  suo  colore 
vermeglia;  e  questa  cascò  nella  Città  e  gran  part(^  del  conta 
do  ;  e  sopra  le  foglie  nelle  quali  cascò  ,  stette  continuo , 
mentre  che  furono  verde  ,  insino  a  lo  autunno  ,  che  gli  arbore 
rendevano  le  spoglie  a  la  terra.  Del  che  molte  dicevano  che 
era  materia  prima  coadunata  e  poi  racolta  dai  novoli  (2);  e 
molte  tenevano  che  questo  fusse  perentorio  e  minatorio  sen- 
gnio  e  augurio  :  e  questa  era  la  comuna  opinione ,  perchè 
raro  coniingit.  L'altro  augurio  fu  grandissima  mullitudine  de 
grelle,  che  venivano  a  schiere,  e  passavano  presso  li  mure 
de  la  Città ,  venendo  insino  a  Porta  Eburnea  ,  e  poi  voltavano 
verso  el  Laco  Transimeno.  L'altro  sengnio  furono  le  ruche  ^3), 
che  venivano  pure  a  quel  medesimo  modo  e  via  commo  li 
grilli ,  venendo  perfino  alla  Porta  Eburnea  e  de  Santo  Agniolo; 

(1)  «  Mirhele  Coreglia  —  (qui  soUo  nominalo)  —  .  da' nostri .  non 
«  so  se  per  disprezzo  o  per  la  piccioiozza  della    persona  .  chiamalo  Mi 
«  clielello  ;  uomo  crudelissimo  e  mollo  caro  a  lui  —  (al  Valentino)   — 
'<  per  la  somiglianza  de' costumi  ».  Baldi,  op.  cit..  lib.Vll.  (P.) 

(2)  Cosi  .  come  sembra  ,  nella  pronnnzia  d'allora  .  Invece  dell'odier- 
no nuvoli  o  nugoli.  (F.) 

(3)  Quella  spezie  di  bruchi  che  dai  Ialini  i;!  disse  eruca  ed  aenirn  (P.) 
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e  poi  voltavano  verso  el  Laco,  non  però  intrando  ninna  de 
quelle  dentro  a  la  porta  e  mura  della  ditta  città.  El  quarto 
augurio  e  sengnio  fumo  li  corvè ,  e  queste  vennero  a  l'Olmo 
in  numaro  e  muUitudine  grandissima ,  in  modo  che  quando 
se  addunavano  verso  de  quelle  coste  de  quelli  monti ,  tutta 
pareva  quella  costa  negra  da  la  grande  muUitudine  ;  e  in  tra 
l'altri ,  ve  n'era  uno  roscio  con  becco  giallo,  assai  maiure  de 
tutti  li  altre;  e  tutti  li  altre  erano  negre  e  a  questo  roscio 
stavano  tutte  intorno  discoste  alquanto ,  comrao  ad  un  signo- 
re. Ceterum,  usavano  ancora  questo  ,  che  ad  ora  ad  ora  sette, 
otto  e  diece  insieme ,  che  se  appiccavano  ad  una  rama  per 
lo  becco ,  e  pendevano  da  gli  arbore  commo  homine  morte  ; 
et  postmodmn  devoravano  molte  colombe  :  e  qui  stettero  più  e 
più  mese.  E  queste  fumo  li  augurie  e  segniali  che  forno 
nel  ditto  mese. 

Ritorno  al  nostro  téma  ;  e  seguitando  el  parlar  mio,  com- 
mo io  ve  disse  de  sopra  ,  che  el  Papa  e  el  duca  de  Valenza 
avevano  voluto  metter  al  fondo  casa  Ursina  :  el  che  essendo 
veduto  per  li  barone  de  detta  casa,  volseno  provedere ,  e  in- 
cominciarono a  fare  lega  contro  el  Papa  e  el  suo  figliolo  du- 
ca ,  non  guardando  che  lulio  Ursino  fusse  pregione.  Alla  qual 
cosa  fumo  recercate  molte  singnore ,  quali  temevano  el  Papa 
e  el  Duca;  e  furono  questi:  ciò  è,  in  prima,  tutta  casa  Ur- 
sina, el  magniGco  Vitelozzo,  tutta  la  magnifica  casa  Bagliona, 
meser  Ioanne  Benti voglio  da  Bologna,  Pandolfo  Petruccio  cit- 
tadino senese,  e  meser  Liberotto  da  Fermo  (1);  li  quali  com- 
me  lupe  se  succurevano  l'uno  a  l'altro  ad  uno  cenno  ;  e  fumo 
ad  una  strette  e  ordinate  con  loro  lega ,  con  molti  capitoli , 
e  con  questo  in  tra  li  altri;  che  ciascheduno  de  loro  mettesse 
in  campo  tanto  numero  de  soldate  ;  e  con  altre  assai  capituli, 
quale  serìano  lunghe  a  recontare  (2).  E  tutte  queste  cose  det- 

;j)  Oliverotlo  Euffreducci ,  assunto  di  recente  alla  signoria  di  Fer- 
mo. Di  costui  pubblicò  una  biografìa  l'avv.  Gaetano  De-Minicis  (  Fer- 
mo ,  1840  ).  (F.) 

(2)  Fermarono  di  mettere  in  campo  ,  per  difesa  de'  propri  stati , 
settecento  lance,  quattrocento  balestrieri  e  cinquemila  fanti:  rinaette- 
rebbero  in  Urbino  lo  scacciato  Duca;  e  quindi  ciascuno  farebbe  guerra  al 
Valentino,  chi  nel  territorio  d'Imola,  chi  in  quel  di  Rimino  e  di  Pesaro. 
Fra  gì'  intervenuti  al  congresso,  il  nostro  A.  ommette  di  ricordare  Antonio 
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le  fumo  ordinate  del  mese  de  settembre  del  detto  anno  1502: 
ciò  fu  in  questo  de  Peroscia,  a  la  Mascione  del  Pian  di  Car- 
pone ,  quale  era  allora  del  cardinale  Ursino,  quale  fu  una  cum 
gli  altri  in  lega  :  e  furve  molte  signori  quali  io  non  scrivo 
per  brevità. 

Fatta  la  detta  lega ,  ciascuno  de  li  sopradicti  signori  met- 
teva in  ordine  sua  gente  d'  arme  per  dare  molestia  al  duca 
di  Valenza.  E  finalmente  ,  el  primo  principio  seguì  commo 
ve  conterò  de  sotto. 

Nel  fine  del  mese  di  settembre,  nel  quale  fu  fatta  la  so- 
pra detta  lega,  lo  stato  de  Urbino  non  poteva  più  stare  pa- 
ziente al  governo  de  li  crudi  marani ,  e  però  incominciò  a 
fare  novità;  e  el  principio  fu  in  San  Leo  (i  :  in  che  modo 
fusse,  seria  lungo  a  recontare  e  scrivere.  La  qual  cosa  sen- 
tita, tutto  el  ducato  fece  mutazione,  scelto  Fossambruno  e  la 
Pergola  (2  ,  dove  erano  le  gente  del  Duca,  de  li  quali  lutto  ci 
ducato  temeva,  perchè  tutte  le  fortezze  erano  in  mano  de  li  ma- 
rani. E  subilo  fu  da  le  terre  del  ducato  dimandato  aiuto  a  la 
lega  de  li  baroni.  E  finalmente,  fu  per  quella  mandate  alquante 
cavalli  ad  Augubio  :  e  abbreviando  ,  volendo  don  Michele  e 
don  Ugo  (o) ,  conducliere  del  duca ,  dare  aiuto  e  soccorso  a 
quelli  che  stavano  nella  ròcca  d'Agobbio ,  vennero  con  gran 
gente  marana  a  piede  e  accavallo  ;  et  finaliter  per  li  soldati 
della  lega  e  quelli  del  Duca  fu  attacato  el  fatto  d'  arme  : 
ma  quelli  de  la  lega  erano  più  che  la  ottava  parte  menore 


da  Venafro  per  Pandolfo  Peirucci  di  Siena  :  e  pone  Giovanni  Benlivo- 
gllo  in  luogo  di  Ermete  suo  figliolo,  che  Io  rappresentava  (Vedi  Ghirar- 
dacci ,  op.  cit, ,  lib.  XXXVII);  il  quale,  siccome  attesta  un  Angelo 
Tanci  perugino  (  autore  di  una  Vila  di  Alessandro  17.  ms.  )  .  nel  calore 
della  discussione  uscì  con  queste  parole  :  <<  lo  ammazzerò  il  duca  Va- 
lentino ,  se  n'avrò  la  sorte  f.ivorevole,  che  mi  si  presenti  l'occasione  ». 
Vedi  anche  il  Baldi  ,  lib.  Vii.  (F.) 

(lì  Per  queste  ri  volture  de'  vari  luoghi  del  ducalo  di  Urbino,  comin- 
ciate dalla  famosa  fortezza  di  San  Leo,  a  favore  degli  antichi  signori ,  leg- 
gasi il  Baldi,  op.  cit.,  Tom.  Il,  pag.  8  e  segg.  (P.) 

(2)  Ma  non  senza  gagliardi  lenlalivl  ,  i  quali  però  vennero  repressi 
dalle  genti  del  Coreglia  ,  da  cui  quelle  due  città  furontt  abbandonale  al 
saccheggio ,  e  «  riempite  di  terrore  e  di  sangue  ».  V.  Baldi,  loc.  cit.  (P.) 

(3)  «  Ugo  di  Moncada  ,  e  non  di  Cardona ,  come  scrive  il  Gnicciar- 
«  dino  ».  Baldi,  oj).  <>  lom.  cit.,  pag.  21.  (P.) 
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numaro  ;  puro  (trailo  homine  e  soltlatc  tanto  sperimentate ,  che 
ruppero  tulli  li  inimice ,  benché  per  loro  fusse  atacato  el 
fatto  d'arme  cum  {grande  svantaggio  ;  e  fuvi  pregione  ci  prefato 
donno  Ugo  (1] ,  e  furne  morte  de  quei  cane  da  numaro  forse 
doicento  (2)  ;  e  più  ne  seriano  state  morte  ,  se  non  fusse  el 
signor  Paulo  Ursino ,  che  non  volse  ,  che  era  homo  quasi  da 
niente.  E  questo  fu  per  le  immense  crudeltà  che  facevano  a 
quelli  populi,  che  lingua  umana  non  lo  porrla  contare  né 
intelletto  umano  inraaginare  ;  e  avevano  martoregiati  li  cri- 
stiani de  onne  generazione  de  tormento  e  martorio  ;  el  che 
seria  lungo  a  racontare.  E  così  le  gente  del  duca  fumo  tutte 
rotte  e  sfracassate  da  la  lega  :  e  questo  fu  presso  a  la  città 
d'Agobbio ,  benché  non  ne  sappia  dire  apunto  el  loco  (3). 
Et  andando  per  misiricordia  li  Frate  Minore  per  seppellire 
quelli  cani ,  trovorno  che  tutte  erano  circuncise  al  modo  an- 
tico, e  per  questo  tutte  li  lasciarono  stare;  li  quali  corpi  fu- 
rono devorate  da  li  fieri  e  animali  selvestre. 

Essendo  rotti  e  destrutti  li  marani ,  el  magnifico  Ioanne 
Paulo  Baglione  se  mise  a  cavalcare  cum  lutto  suo  exercito ,  per- 
chè intese  dire  che  la  ròcca  d'Agobbio  se  teneva  per  lo  duca  de 
Valenza ,  e  che  intra  li  altri  era  in  quella  leronimo  de  la 
Staffa  (4)  da  Peroscia  suo  inimico  ,  quale  fu  uno  de  quelli  che 
aveva  messo  le  mano  nel  magnanimo  sangue  de  casa  Bagliona 
nel  numaro  degli  altri  traditore.  E  finaliter ,  subito  fu  posto 
l'assedio  a  la  detta  rrtcca  per  sua  signoria  e  per  quelli  de  la 


ri)  Costui,  scrive  jl  Baldi,  «  lutto  che  in  altre  guerre  fosse  stimalo 
«  accorto  e  valoroso  capitano,  in  questa  ,  che  fu  la  prima  che  egli  ve- 
«  desse  in  Italia  ,  non  ebbe  la  fortuna  né  favorevole  né  pari  alla  fama  ». 
Op.  cit.  ,  pag.  26.  (P.) 

(2)  «  Fu  notala  per  cosa  raaravigiiosa  e  quasi  al  tutto  incredibile, 
«  che  di  quelli  del  Borgia  morissero,  olire  i  prigioni  ed  i  feriti,  da  due- 
«  cento  cinquanta  —  altri  .  ai  quali  crediamo  meno,  dissero  quallro- 
«  cento  —  ;  e  de' contrari,  tnltochè  a  gran  numero  n'  avesse  di  feriti, 
«  non  ne  morisse  più  che  uno  ».  Baldi  ,  pag.  26-27.  (P.) 

(3)  Questa  rotta  dei  Borgeschi  e  Spagnuoli,  benché  cominciala  sotto 
il  castello  di  Gaifa  presso  ad  Urbino  ,  fu  veramente  compita  a  Calmazzo  , 
luogo  assai  noto ,  perchè  posto  sulla  via  Flaminia  a  sole  cinque  miglia 
da  Fossombrone.  (P.) 

(4)  In  margine,  ma  di  carattere  meno  antico,  si  legge  :  «  delli  Ar- 
cipreti »  ;  ma  con  ciò  s'insinua  un  errore.  (F.) 
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lerra  ;  e  non  se  volendo  quelli  ch'erano  dentro  rendere,  sub- 
bilo, cum  mirabilissimo  ingenio,  tagliandola  da  piede,  cavavano 
por  viva  forza  le  pietre  integre ,  tirandole  si  l'ussero  stale  ben 
lunghe  cinquanta  piede ,  in  modo  che  la  della  rócca  inco- 
minciò a  fcndcrse  da  capo  a  piede ,  e  in  parte  minare  :  el  che 
vedendo  quelli  che  erano  dentro ,  se  rendettero  a  patte  (11  ; 
ma  el  prefato  leronimo  de  li  Ermauni  non  trovò  mai  patte 
cum  lo  magnifico  Ioanne  Baglione  ,  onde  li  fu  exlrema  neces- 
sità venire  ad  esse  pregione  del  prefato  magnifico  Giovan  Paulo 
Baglione. 

Avendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  Baglione  in  suoi  mano 
el  prelato  leronimo  da  la  Staffa  ,  tornò  in  Peroscia ,  e  quello 
menò  seco;  e  dopo  poche  giorno  presero  per  partilo  de  darli 
morte  e  ultimo  supplizio  ;  e  finaliter,  quello  relenne  sempre 
in  casa  sua,  el  volse  el  magnifico  capitano  che  costui  morisse 
per  mano  della  corte.  Era  costui  giovane  de  28 anni,  e  grazioso, 
e  de  natura  gintilissimo  e  umano  :  e  già  sonava  la  campana  la 
terza  volta  de  sua  orribile  sentenzia,  quando  li  fo  notificata 
l'angosciosa  e  cruda  morte  ;  al  che  respuse  alquante  parole  cum 
lacrimoso  viso ,  e  intra  l'altre ,  disse  :  -  Certo  era  essere 
già  gionto  a  la  morte ,  ma  non  sapeva  l'ora:  mo'  son  certo  de 
la  strema  ora  che  debbio  morire,  quale  d'ora  in  ora  aspetta- 
va -.  E  cum  alquante  morale  e  dolce  parole,  exortò  li  circu- 
stanle  che  era  dentorno  a  triunfare ,  pigliando  li  permesse 
piacere  ,  ma  sopralulli  curando  l'alma  cum  diligenzia  e  sollicilu- 
dine  ;  cum  più  parole  lacrimose,  più  volte  impedito  dal  pianto 
e  amaro  dolore  interno  (21.  Ultimo  loco,  chiese  costui  por  grazia 
singulare  essere  raso,  perchè  aveva  gran  barba:  el  che  li  fu  concos- 
so. Questo  fatto  ,  el  magnifico  Giovan  Paolo  Baglione  ol  delle  in 
mano  «Iella  corte  :  lo  quale  fo  menato  in  palazzo  del  podestà, 
che  ancora  sonava  la  terza  volta.  Vedendo  el  magnifico  capi- 
tano che  costui  più  temeva  essere  squartato  vivo  o  strangolato  o 
altra  morte  cruda,  che  non  temeva  la  morte  ,  mandò  uno  suo 
servitore ,  che  quello  confortasse,  e  non  temesse  de  crudelis- 
sima morte  :  et  sentendo  el  prefato  leronimo  che  li  doveva  esser 


(1)  Baldi,  o|).  <;  lora.cit.,  pag.JS.  (I\) 

(2)  Cosi  credemmo  potere  inlerprelare  e  correggere  due  evidenti  er- 
rori del  MS.;  più  volle  imperò.. .. ,  dolore  inlerro.  (/  Compilaloi  i  )■ 
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tagliata  la  testa  ,  quelò  alquanto  l'alma  sua  sconsolata  e  lassa  ; 
et  finaliter  (a  decapitato  quel  gintilomo,  e  dopo  fu  squartalo, 
e  de  lui  fatte  cinque  parte  ;  el  che  non  sappe  in  sua  vita  ;  e  la 
testa  fu  appiccata  al  luogo  apponto  dove  con  l'altri  era  pento 
per  traditore.  Pensando  in  me  medesimo,  grande  cosa  me  pare 
che  homo  de  tanto  sangue  raurisse  tanto  vituperosamente , 
che  già  da  tale  vituperosa  morte  più  decine  quello  n'aveva 
scampato. 

Non  intendo  più  qui  dilatarme  nel  mio  scrivere,  ma  tornare 
a  l'incominciato  tema  :  che  per  poche  giorne  fu  ognie  fortezza 
del  ducato  de  Urbino  reauta  ;  e  per  più  e  più  giorne  dapoi  stette 
el  duca  de  Urbino  a  tornare  (1) ,  trovando  tutto  el  suo  ducato 
raquestato ,  e  tolto  dal  suo  inimico  ,  reintrando  in  quello  pacifi- 
camente (2ì 


osciendo  per  la  detta  Porta  Eburnea ,  quale  se  suole  dire  che 
sempre  è  stata  prospera  e  piena  de  buone  augurie  a  l'escire 
de  la  città,  per  lo  interesse  e  opere  de  Marte:  el  che  sempre 
avevano  usato  li  capitani  della  magnifica  casa  Bagliona,  quando 


(1)  Secondo  il  Baldi,  anche  la  ròcca  di  Gabbio  non  fu  riavuta  se  non 
dopo  il  ritorno  di  Guidobaldo.  (P.) 

(2)  Mancano  nel  codice  ben  sedici  carte.  La  slessa  lacuna  si  osserva 
in  altro  esemplare  posseduto  dal  signor  Giacomo  Antonini  :  il  ms.  Carli 
non  giunge  al  1S02.  —  L'A.  avrà  narrato  la  misera  fine  di  Vitellozzo 
Vitelli  e  di  Oliverotto  da  Fermo  ,  la  prigionia  degli  Orsini ,  il  sacco  di 
Slnigallia  ,  ec.  Il  Petrucci  da  Siena  e  Gio.  Paolo  Baglioni  non  furono 
colti  ai  lacci  del  duca  Valentino.  Conosciute  le  intenzioni  di  costui ,  inu- 
tilmente i  Perugini  mandarono  ambasciatori  a  Roma  ,  per  allontanare 
una  mutazione  di  stato.  A  Città  di  Castello,  la  fazione  nemica  ai  Vi- 
telli fece  inalzare  le  bandiere  ecclesiastiche  e  ducali  ,  e  acclamare  il 
nome  di  Cesare  Borgia;  il  quale  si  mostrò  satisfatto  delle  amorevoli 
accoglienze  prodigategli  dai  Castellani ,  col  saccheggiare  le  case  de'  Vi- 
telli ,  esiliare  ed  uccidere  molti  cittadini  e  cassare  ogni  ordine  di  magi- 
stratura civile  ,  sostituendovene  una  che,  composta  di  dodici  uomini  da 
lui  dipendenti  ,  chìamavasl  dei  Conservatori  della  Città  !  Vi  lasciò  luo- 
gotenente un  Giacomo  Codronelli  da  Imola.  V.  Muzi ,  Mem.civ.di  C.di 
C,  II,  83  e  seg.  —  1  Baglioni  non  aspettarono  che  il  duca  li  serrasse 
nella  città  .  e  se  ne  allontanarono,  prendendo  la  via  di  Siena,  come 
narra  l'Autore.  (F.) 
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andavano  a  fare  battaglia  coi  loro  inimice.  E  perchè  molle 
erano  contente  e  liete  che  el  magnifico  capitano  fusse  de  li 
partito ,  credendo  rcmanerc  primi  in  nostra  città  commo  che 
disse  de  sopra ,  quanprimum  che  la  signoria  del  capitano 
fu  cum  sua  gente  uscita  de  fora,  fecino  serrare  le  porte  e 
le  catene  de  la  Città ,  e  poi  fccion  sonare ,  mostrando  avere 
gaudio  de  la  partita  del  magnifico  Capitano:  el  che  molto 
dolse  a  quel  magnifico  signiore ,  vedendo  sollazzarne  suoi  ini- 
mice. Pure,  con  pensiere  e  grave  affanne,  cavalcava  el  capitano, 
e  prese  suo  viaggio  verso  Siena  ,  per  ritrovare  el  magnifico 
Pandolfo  Petruccio  ,  cavalcando  acompagnato  da  tante  signiore, 
commo  ho  ditto  :  la  qual  compagnia  sua  signoria  divise  in  doi 
parte ,  l'una  mandò  per  Castel  de  la  Pieve ,  e  l'altra  mila  andò 
a  Chiugie ,  in  compagnia  del  capitano ,  dove  fece  el  primo 
aloggiamenlo  ;  dove  trovò  uno  canceiliero  del  magnifico  Pan- 
dolfo ,  che  li  recava  danaro  per  mantenere  la  guerra  contro  el 
duca  in  la  città  de  Peroscia.  E  prima  che  sua  signoria  passasse 
le  Chiane,  lasciò  li  castellani  in  Castiglione  Chiugino  in  la 
torre  ic  Beccatequello  e  in  quella  del  Borghetto;  e  poi  pas- 
sato, fé  guastare  el  ponte:  e  questo  fu  el  quinto  di  de  genaio 
del  1503. 

Per  non  preterire  alcuna  cosa  ,  farò  menzione  que  successe 
de  nostra  patria  dopo  la  partita  del  magnifico  capitano.  Era 
tutto  el  populo  pauroso ,  temendo  che  lo  esercito  de  lo  duca 
non  intrasse  in  Peroscia ,  non  polendo  a  quello  contradire  , 
non  ce  essendo  el  temone  del  magnifico  capitano  ;  e  benché 
molle  erano  contente ,  tamen  assai  più  erano  li  malcontente. 
E  subbilo  nel  discesso  dei  magnifico  capitano  fumo  create 
ambasciatore  che  andassino  al  duca  a  ricomandarli  nostra 
Città  peruscina  ;  li  quali  furono  questi,  cioè:  meser  Cintile 
de  Signiorellis,  eioquentissimo  cavaliero  speron  d'oro  ;  e  meser 
Alfano  de  Alfanis,  lesauriere  peruscino ,  e  cittadino  peruscino 
ciascuno  di  loro  (lì  ;  li  quali  dovessino ,  commo  io  ho  ditto , 
ricomandare  nostra  città  ,  che  con  suo  exercito  non  dovesse 
venire  in  Peroscia.  E  flnalìier,  cavalcando  ,  andarono  a  Sasfer- 
rato  ,  dove  Irovaro  el  duca  ,  dal  (juale  avvero  grata  audienzia  ; 

(1)  Dell' Alfaoi  abbiamo  una  motiografla  recentissima  del  cav.  Cone- 
slabiie  ,  come  già  si  avvisava  nella  Prefazione,  pag,  XXIII.  :B.) 

Augii. St.Ii.  Voi. XVl.  l'ar.ll.  27 
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e  quando  ei  duca  sentì  che  ci  magnifico  capitano  era  partito 
da  Peroscia ,  awe  grandissima  alegrezza  ;  e  quasi  che  non 
lo  poteva  credere,  perchè  lui  non  veniva  contro  el  capitano 
leggermente,  ma  con  suspiclione.  E  commo  el  papa  senti  in 
Roma  la  partita  del  capitano,  fece  gran  segnio  de  alegrezza, 
e  maxime  Castel  Sant' Agniolo,  deserrando  tutta  l'artiglieria, 
che  pareva  che  Giove  facesse  venire  manco  la  terra:  tanto  de 
questo  ferno  demostrazione.  E  per  tornare  al  proposito  mio, 
più  e  più  cose  fumo  sposte  al  duca  per  parte  de  nostra  Co- 
munità; e  postremo,  dimandaro  grazia  al  duca,  per  parte  de 
nostri  cittadini ,  che  non  se  remettesse  in  Peroscia  alcuno 
gintilomo  foreuscito ,  né  vecchio  né  novo.  Et  finalUer,  era  si 
contento  el  duca  de  avere  Peroscia  rivolta  al  suo  volere,  che 
promise  più  e  più  cose  ;  et  precipue ,  per  non  danneggiare 
nostra  Città ,  che  sua  signoria  non  voleva  cum  lo  esercito  in- 
trare  in  Peroscia ,  ma  ben  convenia  passare  per  nostro  ter- 
reno ;  e  etiam  promise  non  reraettere  alcuno  foreuscito  in 
nostra  Città ,  benché  in  veritade  lui  a  quelli  havé  promesso 
sotto  mille  iuramente  de  remetterli  in  casa  loro. 

Tornati  li  ambasciatori  in  Peroscia  ,  e  referita  la  risposla 
recevuta  dal  duca ,  che  per  non  dannegiare  nostra  Città  non 
voleva  intrare  in  quella  ;  el  che  fu  tenuta  singulare  novella; 
et  etiam  commo  non  voleva  remettere  alcuno  foreuscito  :  et 
per  questo  molli  cittadine  erano  contente ,  affannandose  e  pi- 
gliando molte  cure  impertinente  per  occupare  el  primo  grado 
de  degnila  e  nobilita  ;  e  quodammodo  derisorius  videbatur  ;  e 
chi  bene  e  chi  male  ogni  homo  parlava  in  conseglio.  Hec 
omnia  ommitto  ;  et  dico ,  commo  colli  prefati  ambasciatore 
venne  uno  meser  Agabito  Amerino ,  comissario  del  duca ,  el 
quale  una  con  lo  cardinale  Arborense ,  legato  peruscino,  co- 
ram  populo  più  e  più  cose  proposero,  scusando  el  tradimento, 
e  offerendo  a  nostra  Città  sua  facultà  ;  e  etiam  che  sua  signoria 
non  voleva  usurpare  el  dominio  de  nostra  città  da  la  Chiesia  , 
commo  già  era  stato  ditto ,  cum  molte  altre  cose  (1).  E  qui 
fu  visto  chi  sapeva    ben  parlare  ,   e  chi  no  ;  e  el  primo  che 


(1)  Questa  lettera  scritta  dal  duca  Valentino  al  comune  di  Perugia 
il  2  gennaio  1302  (da  Corinaldo)  ,  è  una  giustifìciizione  della  ferocia 
.spiegata  a  Sinlgallia.  (F.) 


DKL  MATAFIAZZO  211 

^ììe  respoiidesse,  fu  Marinilo  de  Alverlo  Baglionc,  primo  priore 
e  maijislralo  ;  e  dopo  queslo  fu  meser  Bao^lione  ,  e  poi  moser 
Pielro  Paulo  de  Raineriis  ;  e  dopo,  meser  Malleo  Francesco  ca- 
valiero  de  laurafa  militia ,  figliolo  de  quel  gran  monarca  e 
famosissimo  doctore  meser  Ioan  Petruccio  de  nob'ilibus  de 
Monle  Sperello  :  li  quali  eloquentissiraamenle  e  ornatissima- 
nienle  parlaro  in  tanto  conseglio ,  in  modo  che  lor  parole  se- 
riano  da  essere  in  scripto  racolle ,  a  memoria  de  tante  famose 
cavaliere  e  doctore.  Ciò  fu  adì  8  de  genaio  del  dillo  anno,  nella 
sala  de  lo  legalo  pcruscino.  Et  a  maggiore  congratulazione,  el 
detto  meser  Agabito  fu  receplo  nel  numaro  de  nostre  cittadine 
e  gintilomine. 

Adì  9,  ovvero  lO,  del  detto,  el  duca  vinne  cum  suo  exer- 
cilo  in  la  città  de  Asese ,  de  la  quale  s'  erano  fuggiti  li  gin- 
tilomine ,  e  quello  non  volsino  aspettare  perchè  erano  suoi 
inimice  :  la  quale  fu  tutta  derobbata  e  saccoraannata  (1) ,  e 
de  quella  ne  fu  tolta  alcuna  donna  ,  e  non  fu  campata  alcuna 
cosa  ,  sennò  quelle  che  erano  nelli  monasterie.  Et  de  qui  se 
partì  e  venne  a  Torsciano,  e  li  altri  suoi  soldate  per  quello 
de  Peroscia;  li  quali  misero  a  sacco  gran  numaro  de  castelli, 
robando,  apredando  e  abrusciando  iusta  a  più  non  posso.  E 
poi  de  qui  se  parti  ,  e  andò  alogiare  a  lo  Spedale  de  Fonte- 
gniana  ,  disfacendo  ognie  cosa  ;  e  si  potevano  avere  alcuna 
donna  ,  tutte  le  menavano  via  :  ma  per  lo  nostro  contado  ne 
fumo  morte  assai  da  nostri  contadine ,  quando  erano  trovate 
soli  e  con  svantaggio.  E  avevano  in  loro  infinita  crudeltà , 
più  che  mai  fussc  veduta  o  udita  ;  e  carcavano  li  homine  com- 
mo  muli ,  senza  pietà  ;  in  modo  che  per  superchia  fatica  o 
per  desdagio  (2),  murirono  migliara  de  persone.  Et  poi  de  qui 
se  parti  e  andò  a  Castel  do  la  Pieve ,  per  volere  passare  in 
quel  de  Siena  ;  perchè  non  poteva  passare  a  Chiugie ,  perchè 
el  ponte  era  guasto,  e  li  castellani  delle  doi  torre  non  se 
volevano  rendere  ;  cioè  quella  de  l'Aqqua ,  che  era  de  li  Se- 
nese ;  e  quella  del  Beccatequello ,   che  v'  era  dentro  uno  Ber- 


li) Pongasi  raenle  a  questa  voce  notala  dal  solo  Grassi  ,  che  allega 
due  esempi  lolli  dal  pseudo  Pace  da  Cerlaldo.  (B.) 

(2ì  Disdagio  ,  per  disagio,  è  voce  viva  in  più  luoghi,  anche  di 
Toscana    (P.) 
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tono ,  quale  fu  lidelissimo  al  raagniflco  capitano ,  che  mai 
non  se  volse  rendere  al  duca.  Et  anco  el  ponte  de  Castel  de 
la  Pieve  era  levato  ;  onde  fu  de  necessità  che  el  duca  di  novo 
li  facesse  rifaro,  quello  ,  e  più. 

In  questo  tempo  più  e  più  di  era  ragionato  1'  accordo  intra 
Senese  e  el  duca;  ma  Baldassarre  Scipione,  gentilomo  Se- 
nese de  quella  ribello  ,  sollecitava  el  duca  a  dovere  andare 
verso  de  Siena  :  ma  el  magnifico  capitano  aveva  già  fatto 
abrugiare  tuttofo  stramo,  in  modo  che  non  se  poteva  per  la 
invernata  stare  a  campo.  Pure  tuttavolta  ragionando  ,  se  accordò 
intra  loro  :  el  duca  passò  in  quel  de  Siena  ,  lasciando  Castel 
de  la  Pieve  tutta  robbata  e  saccomannata  ,  in  modo  che  ad 
alcuna  casa  non  se  potevano  serrare  porte  uè  fenestre  ;  e  ave- 
vano brusciato  insino  a  li  ferrate  (1) ,  in  modo  che  tutte  pare- 
vano casaline.  El  prima  che  de  qui  se  partisse  ,  fece  murire 
nella  ròcca  del  detto  luoco  (2]  el  signor  Paulo  Ursino  e  el 
duca  de  Gravina  (3),  in  quello  medesimo  modo  che  aveva  morto 
Vitilozzo  e  raesser  Liverotto  :  e  qui  finirono  lor  vita  quelli 
signori  ;  della  cui  morte,  del  duca  de  Gravina  ,  generaliter  ad 
ognomo  dolse ,  perchè  era  degnio  e  benignio  signiore  ;  et  muri 
giovenissimo,  e  nel  murire  mostrò  essere  de  magnianimo  cuore, 
in  atto  costante,  volendo  prima  revelare  suoi  peccate,  commo 
comanda  la  divina  leggie  :  et  fumo  sepulte  coramo  villane. 
Et  fìnalifer ,  essendo  el  duca  passato  in  quel  de  Siena ,  dove 
mise  a  saccomanno  molti  castelli  e  terre  ;  ma  perchè  el  ma- 
gnifico capitano  aveva  mandato  el  signor  Fabio  Ursino  presso 

(1)  Terrnlo  ,  per  ballulo  ,  solajo ,  spiegano  i  nostri  Vocabolari  nel 
r  esempio  fieli'  OUimo  :  dove  però  significa  la  parte  superiore  e  scoperta 
fli  una  torre  o  di  una  casa,  come  nell'uso  odierno  terrazzo.  È  lutlavia 
da  avvertire,  clie  nel  parlare  de' Perugini  icrralo  cliiamasi  anctie  oggidì 
la  soffllla  ,  in  ispecie  se  mollo  spaziosa  ,  e.  come  dicesi  ,  praticabile.  TI 
«andello  l'usò  parlando  delle  mura  di  una  ciltà  (Par.  I,  nov. 34)  :  «  Ferito 
da  uno  scoppietlo  in  una  coscia  un  tante  .  che  su  per  il  ferrato  andava  ». 
Ecco  una  ben  propria  versione  del  francese  remparl.  Nei  senso  militare 
di  ripara  ce.  .  il  Cavalcanti  fecene  il  bel  diminutivo  terralello ,  che  due 
volle  incotilrasi  nel  cap.  i7  lib.  VI  delle  Istorie  Fiorentine-  (P.) 

i2)  Ciò  conferma  ancora    il  Machiavelli  ,   sul  Qne  della  sopra  citala 
Relazione  del  modo  ec.  (P.) 

(3)  Anch'  essi  strangolali.   «  Questo  ufficio  di  strangolare  lo  faceva 
Michelello  che  era  suo  favorito  ».  Croi»,  rom.  cit.  (F.) 
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il  lo  porlo  (Io  Uoma  a  danno<?iare  o  dare  moloslia ,  poro  el 
«luca  ora  slrello  a  faro  accordo ,  vedendo  non  potere  stare  a 
campo  a  Siena;  e  etiam  commo  li  Ursine  correvano  ognie 
giorno  su  io  porte  de  Roma  facendo  preda  e  pregiono. 

Ma  prima  che  de  lì  se  partisse ,  volse  provare  avere  de 
quella  onore  ,  e  pigliarla  por  forza  d'  arme  ;  el  usò  questo  siile 
e  modo  :  ciò  è ,  che  essendo  con  lui  Baldasarro  Scipione  , 
commo  poco  avente  ve  disse ,  nascosamente  ci  mandò  a  Sie- 
na,  e  rimase  d'accordo  commo  nel  termine  dato  li  mandava 
gente  d'arme  ;  e  in  quel  punto  el  detto  Baldasarro  dovesse 
levare  el  rumore  in  Siena.  El  quale  Baldasarre ,  per  gastigare 
el  suo  inimico  ,  così  dette  ordine,  perchè  lui  tirava  gran  parte 
in  Siena  de  cittadine.  Et  venendo  allui  uno  trombetta  del 
duca,  che  venivano  le  gente  d'arme  verso  Siena,  subito  fece 
levare  el  rumore  nella  città  da  suo'  partigiani ,  oscendo  di  sua 
casa  armato,  gridando  lutti:  -  Populo  populo;  viva  la  libertà  -. 
A  la  quale  voce  del  populo  e  della  libertà  ognie  cittadino 
correva  ,  perchè  temevano  assai  per  li  magnifici  Pandolfo  e 
(iiovan  Paulo  non  perdere  la  libertà:  onde  per  questo  ci  ma- 
gnifico Pandolfo  fu  desmenticato  da  ciascheduno  amico  e  parti- 
giano, in  modo  che  tutte  gridavano  -  Libertà  e  populo  -;  e 
così  più  presto  venivano  ad  essere  inimico  do  Pandolfo  che 
amico ,  quelli  che  lui  credeva  avere  al  suo  volere.  Audito  el 
capitano  el  gran  rumore  del  populo  senese  armato  per  la 
terra ,  e  essendo  sua  signoria  a  cavallo  per  la  città,  che  andava 
a  solazzo ,  etera  aritornato  a  casa  de  Pandolfo,  subito  intrò 
in  casa  .  e  quasi  in  uno  istante  reuscè  fuora  tutto  armalo  so- 
pra uno  suo  feroce  cavallo  bardato ,  e  cum  feroce  e  prudente 
core  venne  in  piazza  fra  el  populo  ,  in  compagnia  del  suo  fra- 
tello misor  Gintile  ,  e  una  col  populo  gridava:  -  Popul  populo  . 
viva  la  libertà  -.  E  Insto  interim,  venne  ciascun  suo  soldato  ar- 
mato in  piazza;  et  molte  cose  oramesso,  el  magnifico  capitano 
coram  tanto  populo  incominciò  a  bel  parlare ,  perchè  sua  si- 
gnoria vedeva  cogli  occhio  ol  descgno  dello  inimico,  e  disse 
queste  parole  :  -  Nulla  causa  me  muove  a  dovere  stare  qui 
in  voslra  città,  sennonché  el  primo  di  propuso  salvare  la  li- 
herlà  e  V  onore  de  questa  degnia  città,  por  resloro  do  li  donare 
da  quella  recente.  Ma  ben  da  V  altro  lato  aperlamonto  cugnio- 
soo ,  cho  oggio  ò  quo!  giorno  che  Baldassarre  Scipione  manda 
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vostra  libertà  in  preda ,  e  tutte  ve  reduce  io  servitù.  Ma  pure 
de  qui  me  parto,  per  non  servire  a  giente  ingrate,  benché  di 
me  non  ve  porrete  biasemare ,  che  con  fedeltà  non  ve  abbia 
servito  ;  ma  a  luoco  e  tempo  piangerete  el  mal  partilo  per  voi 
preso  -;  con  più  parole  assai  e  ornato  zelo  queste  sermone  (1). 
Et  mentre  sua  signoria  parlava  in  vulgo  a  tanto  populo  ,  venne 
una  spia,  commo  le  gente  del  duca  erano  presso  a  Siena:  el 
che  andito  dal  populo ,  subbito  notifìcaro  a  Baldassarre  che  se 
tornasse  per  quella  via  eh'  era  venuto  ;  el  quale  temendo  el 
populo  e  el  capitano,  de  quillo  lune  se  partì. 

Veduto  el  populo  senese  el  gran  periculo  che ,  per  gran 
senno  del  capitano ,  non  già  per  loro  antevedere ,  avevano 
evitato  ,  che  quel  giorno  non  venisse  in  mano  del  duca ,  si 
prima  amavano  el  capitano,  or  crevve  l'amore  verso  de  sua 
signoria  ;  che  ne  dicevano  apertamente  ,  che  senza  el  suo  aiuto 
non  potevano  salvarse  da  le  mano  del  duca.  Però  propusero 
che  de  qui  non  se  partisse ,  pregando  sua  signoria  che  a  tanto 
bisogno  non  li  abandonasse  ,  mentre  facevano  accordo  o  guerra 
col  duca:  el  che  promise  el  capitano.  Et  finaliter,  fu  tirato 
avante  el  parlamento  de  l'acordo  intra  el  duca  e  la  signoria 
de  Siena  ;  e  post  multa ,  fu  concluso  in  questo  modo ,  cioè  : 
che  per  compiacere  al  duca ,  la  signoria  de  Siena  dovesse 
mandare  fuore  de  Siena ,  e  de  quella  fare  ribelli  ,  Pandolfo 
Petruccio  e  sua  famiglia ,  e  certe  altre  gintilomine  cittadine 
senese,  e  suoi  consorte,  e  anco  el  magnifico  capitano  Ioan 
Paulo:  e  lui  cum  suo  exercito  voleva  oscire  del  tenitorio  se- 
nese ;  el  quale  partito  fu  subbito  preso  per  el  megliore  de  la 
comunità  de  Siena.  Et  fatto  tra  quelli  lo  accordo,  e  fermato 
ognie  patto ,  el  Duca  prese  la  via  verso  Roma  cum  suo  exer- 
cito; e  da  l'altro  lato,  el  magnifico  Pandolfo  e  el  magnifico  capi- 
tano ,  cum  li  altri ,  preseno  viaggio  un  sabbato  a  mattina  per 
andare  verso  Lucca,  e  servare  quello  che  avevano  promesso, 
et  satisfare  a  la  signioria  de  Siena  ,  portando  tutta  la  robba 
mobile  loro  ;  e  lo  stabile  tutto  lo'  fu  salvato ,  commo  erano 
convenute  ,  perchè  el  detto  Pandolfo  era  molto  ricco.  Pure 
nel  partire  furono  accompagniate   dal    populo,  e  più  che  ad 

(1)  Cosi  nei  MSS.  Forse  in  questi  segui  trasposizione  di  parole,  omis- 
sione di  una  congiuntiva ,  e  lo  sconciamento  di  iuslo  in  queste.  (P.) 
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alcuno  altro  fu  demoslrato  amore  al  raaf^nifìco  capitano  :  e 
dapoi  che  fumo  alquante  miglia  fora  de  la  città ,  non  volse 
el  magnifico  capitano  che  niuno  andasse  più  avante  ;  e  nel 
partire  ogni  homo  el  basciava  ,  e  chi  non  lo  poteva  basciare 
li  toccava  la  mano  ,  e  chi  altramente  non  poteva  fare  li  toccava 
l'arme  in  dosso  ,  a  lui  e  al  cavallo.  E  ne  la  partita  molti  rima- 
seno  piangendo,  rimanendo  tutte  obligate  al  magnifico  capitano 
per  le  gran  proferte  a  loro  fatte.  Cavalcò  tanto  el  magnìfico 
capitano  per  quel  de  Fiorenza,  che  arivò  a  Lucca  in  compa- 
gnia de  li  sopra  nominati  signori.  E  qui  per  al  presente  el 
lascio  :  e  kec  omnia  secuta  fuerunt  del  detto  anno  e  mese. 

Per  la  partita  del  capitano  de  nostra  Città  ,  tutto  se  reformò 
el  vivere  pacifico  e  queto  ;  e  più  in  nostra  Città  non  vedeve 
spade ,  né  alcuna  generazione  d'  arme  portare  per  la  Città  ; 
e  la  notte  ogni  homo  portava  el  lume;  e  più  non  se  faceva 
alcuno  scesso  (1) ,  ma  se  attendeva  a  punire  li  delitte  vecchie, 
e  la  corte  faceva  1'  olfizio  suo  senza  alcuno  impedimento.  Et 
furono  iustiziate  doi  per  la  corte ,  che  per  inimicizia  speziale 
e  battaglie  de  parte  avevano  morte  con  loro  proprie  mano 
più  che  cento  homine  per  ciascuno  de  loro  :  onde  considerare 
potete  quale  vivere  era  stato  in  Peroscia.  Da  1'  altra  parte  più 
non  pareva  quella  Peroscia,  che  al  tutto  pareva  oscurata,  non 
c'essendo  più  la  corte  de  la  magnifica  casa  Bagliona  ,  dove 
vedeve  andare  tante  homine  dabene,  acorte,  gintilomine,  dot- 
tore e  cavaliere ,  cittadine  e  forestiere  ,  cum  gran  copia  de 
soldate  e  conducticre  ,  ad  onorare  la  magnifica  casa  Bagliona; 
la  quale  a  tutta  Toscana  rendeva  lume ,  perchè  qualunque  si- 
gniorc  fusse  passato  per  nostri  paese,  era  onorato  da  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona  ;  et  costoro  tenevano  grandissima  quan- 
tità de  soldate  ,  e  ciascuno  de  loro  aveva  grandissima  spesa  ; 
et  maxime  el  capitano ,  che  aveva  in  la  stalla  de  sua  signoria 
da  cinquanta  cavalli,  ciascuno  più  ligiadro;  fra  li  quali  ne 
aveva  tre  ,  che  non  li  aria  date  per  ducale  ottocento  d'  oro  ; 
et  eliam  aveva  muli  quaranta ,  cum  corsiere  e  tante  bestie  , 
che  non  li  bastava  ciascuno  anno  corbe  diecemilia  de  biada. 
Et  de  la  corte  che  sua  signoria  teneva,  non  parlo  più  oltra  , 
e  del  suntuoso  spendio  che  sua  signoria  faceva  ;  in  modo  che 

(1)  Eccesso.  Simile  a  scelto  per  eccello.  (P.) 
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grande  uumaro  de  dcnare  intrava  1'  anno  in  Peroscia  da  suoi 
soldate. 

El  duca  se  tornava  verso  Roma  cum  sua  gente ,  menando 
seco  r  artigliarla  che  fu  del  magniCco  Vitilozzo,  e  quella  che 
era  del  nostro  comuno  de  Peroscia.  Pure  tuttavia  da'  nostri 
ginlilomine  prima  foreuscite  era  pregato  che  li  lasciasse  tor- 
nare in  casa  loro  ;  onde  fu  mosso  el  duca  de  observare  la 
promessa,  e  mandò  uno  commissario,  che  per  parte  de  sua 
signoria  li  rimettesse  in  Peroscia,  e  dette  lo'  licenzia,  e  riman- 
dolii  ;  e  tornaro  in  Peroscia  a  di  4  del  mese  de  febbraro 
del  detto  anno  1303,  che  fu  30  giorne  dopo  lo  discesso  del 
magnifico  capitanio.  Et  tornarono  li  prime  foreuscite ,  che  la 
magnifica  casa  Bagliona  li  aveva  tenute  de  fuora  anni  14  e 
mese  3  et  giorni  7,  contando  dal  primo  dì,  usque  ad  diem  rever- 
sionis.  Et  ancora  tornarono  li  altri  genlilomine  foreuscite  più 
nove  ;  ciò  è  quelli  che  per  esse  state  traditore  contro  de  la 
magnifica  casa  Bagliona,  furono  cacciate  e  spulse  da  Peroscia, 
che  stettero  fuora  de  nostra  Città  anni  2,  mese  6  et  giorni  19. 
Et  cum  questi  non  tornò  Carlo  Baglionc,  ma  sequi tava  el  duca. 
Et  abbreviando  el  parlar  mio,  questo  fu  in  un  sabbato ,  e 
tutte  dismontarono  denante  da  lo  cardinale  Arborense ,  legato 
perusino. 

Post  multa  ,  el  duca  de  Valenza  e  de  Romagnia  intrò  in 
Roma  cum  mille  homine,  vestite  a  salone  d'oro;  tra  li  quali 
ce  fu  Carlo  Bagllone ,  Ottaviano  da  Corgnie,  Aurelio  de  Eu- 
baldis  e  lulio  Signorelli,  nostri  cittadine  peruscine.  Et  finaliter, 
stando  el  duca  in  Roma  cum  sua  gente ,  mandò  el  campo  verso 
Cere ,  al  quale  se  mise  intorno,  e  dicese  essere  terra  inespu- 
gnabile ;  e  qui  stettero  più  e  più  settimane  e  mese:  nella  qual 
terra  erano  dentro  molte  signori  Ursine,  e  de  altra  condictione; 
dove  fu  fatta  mortalissima  guerra. 

Era  già  nata  discordia  intra  lo  re  de  Spagnia  e  lo  re  de 
Francia,  onde  lo  re  di  Spagnia  mise  gran  quantità  de  gente 
Inspana  nello  reame  de  Napole  ,  in  compagnia  de  li  Colondesc; 
e  cominciarono  a  far  battaglia  cum  Franciese.  El  che  audito, 
lo  re  di  Francia  rechiesc  in  suo  favore  el  duca,  e  el  papa,  per 
causa  de  la  lega  e  promissione  a  lui  falle  ;  ma  el  duca  rispon- 
deva, che  prima  voleva  aqquistare  Cere,  dove  aveva  messo  ci 
campo  intorno,  e  per  niente  non  voleva  lasciare  la  impresa  in- 
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cominciata.  Onde  el  commissario  de  lo  re  di  Francia  trattò 
accordo  intra  el  duca  e  el  signore  Ioanne  Ursino  (1]  ,  signiorc 
del  detto  castello,  in  questo  modo,  ciò  è:  che  dovesse  uscire 
de  li,  salvando  le  robbe  e  le  persone  ;  cum  altri  capitoli  :  e  così 
ottenne  el  duca  la  sua  inpresa. 

Avendo  el  duca  acquistalo  Cere,  incominciò  a  mandare  le 
gente  d'  arme  verso  lo  reame  ,  contro  lo  re  di  Spagnia.  in  questo 
tempo  venne  la  nova  in  Roma,  coramo  li  Franciose  era  state 
rotte  da  le  gente  de  lo  re  di  Spagnia  in  Calavria,  dove  erano 
morte  molte  migliora  de  Franciese  ;  e  commo  tutto  lo  resto 
de  Franciese  erano  fuggite  in  Gaieta,  e  lì  erano  rinchiuse  e 
circundate  intorno  da  li  Spagnioli;  et  commo  ancora  li  Colon- 
dese,  soldate  de  lo  re  di  Spagnia,  venivano  verso  Roma:  onde 
lo  duca  fece  tornare  in  su  ognie  suo  soldato,  lasciando  mi- 
nare ognie  Francioso.  Ma  el  magnifico  Fracassa  da  San  Seve- 
rino ,  soldato  de  lo  re  di  Francia,  andò  dentro  in  l'Aquila  per 
tenerla  contro  li  Spagnioli  con  sua  gente  ;  donde  se  parti  per 
lo  gran  morbo  pestifero,  e  venne  con  suoi  gente  in  quello  de 
Siena,  e  qui  se  fermò. 

Era  di  giorno  in  giorno  el  papa  e  el  duca  recercate  d'aiuto 
da  lo  coraissario  de  lo  re  di  Francia  contro  lo  re  di  Spa- 
gnia :  el  che  tenevano  in  longo;  e  vedendo  lo  re  di  Francia  , 
che  ornai  che  el  papa  e  el  duca  erano  venute  a  perfectione 
del  loro  disegnio  mediante  la  sua  sacra  maestà  e  suo  gran 
favore  ,  per  questo  incominciò  a  cognioscere  che  più  non  se 
curavano  essere  d' accordo  cum  sua  corona  ;  e  così  non  ce 
trovò  più  fé  che  per  li  altri  signori  in  loro  trovata  fussc;  che 
questi  mancarono  de  fede  a  sua  corona  commo  a  ciascun 
altro,  perchè  erano  nude  de  fede ,  e  mai  in  loro  se  cogniovve 
né  fede  né  bontà,  se  no  avarizia  infinita  e   insfanne.  Onde  la 


(!)  Il  Platina  (  Vii.  di  Aless. VI  )  scrive:  «  Palleg?,MÒ  con  Giulio  Or- 
«  sino  fratello  del  cardinale  ,  cJie  la  difendeva  ,  ctie  dandoli  il  castello 
«  con  quanto  v'era,  si  andasse  sicuro  via  ».  Ma  questa  differenza  sem- 
bra conciliata  dal  Gaicciardini  (  lib.  V,  cap.  S  ),  clie  avendo  già  detto 
come  in  Ceri  si  trovassero  Giovanni  signore  del  luogo ,  con  Renzo  suo 
figliuolo  ,  e  Giulio  e  Frangiotlo  delia  slessa  famiglia  ,  soggiunge  :  «  Quelli 
«  che  erano  in  Ceri  ec.s' arrenderono  con  patto,  ctie  a  Giovarmi  signore 
«  della  terra  fosse  pagata  dal  pontefice  certa  quantità  di  danari  ,  e  che 
«  egli  e  lutti  gli  altri  fossero  lasciati  andar  salvi  a  Pitigliano  ».  (P.) 

AncH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  28 
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«aera  maestà  del  gallico  re  mandò  el  tributo  solito  al  papa, 
quale  era  uno  cavaluccio  bianco,  e  non  so  bene  che  altra  cosa: 
e  a  questo  non  me  stendo  più  oltra  a  far  memoria. 

Essendo  el  papa  e  il  duca  strette  da  la  inrefrenabile  ava- 
rizia ,  tuttavolta  se  attendeva  ad  acumulare  tesoro  e  denare  : 
e  per  questo  fecero  pigliare  in  Roma  certe  cardinali,  prelati 
e  altre  cittadine  e  forestieri  de  li  più  ricche,  e  poi  privati  del 
loro  tesoro,  li  faceva  murire:  et  etiam.  perchè  ancora  voleya 
che  la  corte  romana  rimanesse  in  mano  de  gente  ispana  dopo 
la  morte  sua,  acciò  fusse  al  proposito  del  duca  e  mantenesse 
lo  stato  allui  dato:  e  si  faceva  uno  cardinale  italiano,  ne  fa- 
ceva quattro  spagnioli.  Et  furono  bene  certe  cardinale,  che  da 
l'ora  che  costui  fu  creato  papa  insino  al  fine,  mai  non  vol- 
seno  tornare  per  paura;  li  quali  ben  avevano  ognie  cosa  ante- 
veduto ,  e  de  la  natura  de  papa  Alexandro  erano  bene  infor- 
mate ;  e  per  sperienzia  viddero  commo  lui  cercò  cum  istanzia 
e  grande  ingenie  averli  nelle  mano. 

Temeva  lo  re  di  Francia,  contro  el  volere  de  la  sedia  aposto- 
lica, venire  cum  sua  gente  a  l'impresa  de  lo  reame  de  Napole; 
e  aveva  numaro  de  gente  franciosa  e  taliana  nel  ducato  de  Mi- 
lano ,  e  in  quello  de  Fiorenza  e  Siena  ;  e  così  stava  sopra  di 
sé.  Et  per  lo  vulgo  non  se  poteva  intendere  né  sapere  con  quale 
re  costoro  fusseno  in  accordo:  pure  l'opere  suoi  dicevano  com- 
mo aveva  intelligenzia  cum  lo  re  di  Spagnia  ;  ma  assai  bene 
se  sforzava  de  volere  essere  cum  chi  venceva ,  perchè  lo  re  di 
Francia  era  in  lega  cum  la  signoria  di  San  Marco,  di  Fiorenza 
e  Siena  ,  e  cum  li  marchese  di  Mantua  e  di  Ferrara  ;  e  etiam 
aveva  seco  tutti  li  inimici  del  duca ,  che  era  numaro  grandis- 
simo :  tanto  aveva  ben  operato  in  Italia  (1). 

Vedendo  el  duca  alcuno  pericolo  de  lo  stato  suo  ,  recercava 
el  magniflco  Ioan  Paulo  che  dovesse  stare  al  soldo  suo  ;  ma 
el  magnifico  Capitano  cum  prudenzia  se  scusava,   mostrando 

(1)  Raro  è  il  trovare  fra  gl'Italiani,  chi,  come  il  Malarazzo,  faccia 
elogi  del  duodecimo  Lodovico.  Questo  re,  mollo  lodato  dai  Francesi,  acqui- 
stò grande  odio  in  Italia  ,  e  per  avervi  continuato  le  guerre  cominciate 
da  Carlo  Vili  ,  e  per  1'  usurpazione  del  ducato  di  Milano ,  ed  anche  per 
l'indisciplina  e  la  barbarie  de'suoi  soldati.  Molto  tuttavia  è  da  deferire  ai 
confronto  che  altri  far  volesse  della  sua  politica  con  quella  dei  Borgia, 
e  dello  slesso  Ferdinando  di  Spagna.  (P.) 
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amicìzia  e  benvolere  aperto  ,  benché  in  Ira  loro  fusse  gran- 
de inimicizia  e  odio.  Pure  luttavolta  el  duca  lo  recercava 
cum  istanzia,  cum  promissione  de  farlo  suo  generale  capitanio, 
e  messer  Gintile  (1)  farlo  gran  conductiere  ,  e  darli  donna  cum 
terre  e  castelli  ;  el  etiam  el  vescovo  di  Peroscia  fare  cardinale, 
fratello  del  magnifico  capitanio  :  ma  sua  signoria,  per  lo  exem- 
plo  che  aveva  avante  agli  occhic,  e  etiam  per  quello  detto  evan- 
gelico de  amico  reconciUato  non  confides  in  eternum,  non  volse 
mai  consentire  a  suoi  blandizie. 

Essendo  Io  duca  di  Valenza  fatto  gran  signiore,  e  acqui- 
stata gran  signioria ,  e  disperse  molte  signiorie  col  braccio 
de  la  Chiesia ,  non  però  era  contento  a  l'assai ,  ma  era  fatto  si- 
gniore di  più  città  della  Chiesia ,  commo  era  Cesena ,  Fano , 
Ancona  ,  Ascoie  ,  Fermo  ,  Fulignie  ,  Castello  e  altre  città  ,  le 
quali  li  aveva  concesse  el  Papa  ;  e  li  populi  per  paura  stavano 
quete  e  tacite  ,  non  già  contente.  Et  avendoli  data  ancora  per 
bolla  Peroscia  a  suo  dominio ,  non  li  pareva  così  abili  (2)  pi- 
gliare el  dominio  commo  de  l'altre  facto  aveva.  Parvili  adun- 
qua  conveniente  modo  de  tenere  questo  stilo  ;  cioè  mandò  a 
la  nostra  Comunità  ambassiatore  ,  per  li  quali  fé  intendere , 
commo  sua  eccellenzia  amava  nostra  Città  de  vero  amore  ;  co 
maxime  perchè  da  quella  havve  le  prime  lettere  nello  genna- 
sio  studio  3) ,  et  etiam  per  altre  cause  le  quali  per  brevità  me 
taccio.  Et  per  questo  entendeva  de  fare  lega  cum  nostra  Comu- 
nità, da  durare  anni  LX  (4).  E  a  maiure  sua  cautela  e  securtà, 
volse  quattro  rócche  ne  le  mano  ;  ciò  fu  la  ròcca  de  Castel  de 
la  Pieve  ,  de  la  Fratta ,  de  Sogiello  (o) ,  e  de  Castiglione  del 

(1)  In  margine  di  altro  carattere  v'è  scritto  :  Gentile  Sigìiorelli;  ma 
l'A.  intese  parlare  di  Gentile  Buglioni.  (F.) 

(2)  Per  agcroie.Gio.  Cavalcami,  nelle  sue  Storie,  osa  in  tal  senso  non 
solo  questo  adiellivo  ,  ma  ancora  abilità  e  abilemente ,  per  agevolezza 
e  agevolraenle.  P.) 

(3)  Nella  lettera  citata  a  pag.2io,  no.l,  il  duca  Valentino  scrivendo 

ai  Perugini  assicuravali  di  aver  loro  portalo  «  sempre  da  la  puerizia 

benevolenzia  singulare  ».  (F.) 

(4)  Anche  II  Crispolti  (  lib.  IV)  scrive  per  sessant'anni  ;  il  Pel  lini 
(  III,  183)  per  cinquanta.  Negli  Ann.  decemv.  ,  sotto  il  7  aprile  1303 
(fol.  4fi),  il  mandato  de' Priori  agli  ambasciatori  è  amplissimo,  senza 
alcuna  limitazione  di  tempo  alla  durala  della  lega.  (F.j 

(3)  Sigillo  (F.) 
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Laco  :  et  ultra  hoc  ,  chiese  cinquecento  fante  pagale  ,  per  man 
dare  el  campo  a  San  Leio  [l] ,  dove  più  mese  ce  l'aveva  te- 
nuto per  acquislarlo.  Onde  per  timore  non  fu  alcuno  che  con- 
tradicesse, e  maxime  li  gintilomine  se  ne  mostrarono  contente, 
perchè  da  lui  avevano  receuto  beneflzio ,  che  l'aveva  rimesse 
in  casa  loro  :  et  così  finalmente  fu  fatta  e  fermata  la  lega 
solennemente ,  con  falone  (2ì  e  campane  e  altre  segnie  de  al- 
legrezza, e  avve  le  fortezze  e  li  soldate  commo  a  nostra  Comu- 
nità chiese  ;  et  dopo  questo  mandò  in  Peroscia  a  la  guardia  de 
quella ,  a  dì  ultimo  de  aprile  1303 ,  settecento  Alamane. 

Stavase  el  magnifico  capitano  Ioan  Paulo  Baglione,  e  li  al- 
tre suoe  parente ,  in  la  città  de  Lucca  ,  aspettando  che  fortuna 
verso  de  loro  non  fusse  si  contraria  ;  ma  el  papa  e  el  duca 
facendo  stima  del  capitanio,  impetrarono  da  quella  Comunità, 
che  o  morto  o  vivo  questo  signore  li  desse  nelle  mano:  ma  per 
grazia  de  la  magnifica  Comunità ,  commo  io  hu  udito ,  el  ca- 
pitano fu  monito;  onde  sua  signoria  se  partì  di  qua,  e  andò 
a  stare  in  Pisa ,  dove  fu  lietamente  recevuto  e  carezzato ,  spe- 
rando mediante  sua  signoria  francare  e  mantenere  loro  liber- 
tade  contro  Fiorentine,  che  diece  anni  l'avevano  già  combattuta 
per  volerla  subiugare.  Ma  ancora  queste  fumo  rechieste  tra- 
dire el  magnifico  capitanio. 

Volendo  Fiorentine  movere  guerra  a  la  città  de  Pisa ,  che 
la  stagione  estiva  el  consentiva  ,  e  vedendo  che  dentro  in  Pisa 
era  el  capitanio,  non  volsero  costui  contrario  e  opposito ,  e 
però  mandaro  a  lui  la  conducta  cum  suo'  soldate ,  e  che  po- 
tesse stare  familiariter  in  Fiorenza  ,  dove  prima  a  compiacen- 
zia  del  papa  e  del  duca  non  poteva  stare.  Et  finalitcr,  sua  si- 
gnoria, vedendo  più  essere  vicino  a  Peroscia  sua  patria,  più 
presto  volse  stare  in  Fiorenza  che  in  Pisa  ;  e  venne  familia- 
riter ad  abitare  in  Fiorenza ,  e  lì  stette  fino  a  quel  tempo 
che  desotto  io  ve  dirò. 

Nel  mese  d'agosto  del  dicto  anno,  el  duca  mandò  in  que- 
sto de  Peroscia  cavalli  da  numaro  circa  tre  milia  cinquecen- 


(1)  Di  quoslo  assedio  parla  il  Baldi  (Vii.  Guidob.)  nel  lib.VIII.  La 
ròcca  dì  S.Leo  ,  oppugnala  pel  Valenlino  dal  capitano  Remires  con  800 
Guasconi ,  era  difesa  per  Guidobaldo  Fellrio  da  Ottaviano  Fregoso.  (P.) 

(2)  V.  la  Parie  I  ,  pag.  122  no.  1.  (P.) 
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lo;  e  foccro  brandissimo  danno;  et  ancora  so  diceva  che  veniva 
lui  in  persona  con  molla  più  gente,  ma  non  se  sapeva  qual 
fosse  la  sua  intenzione  :  molte  dicevano  che  costui  voleva  mo- 
vere guerra  ai  Fiorentini  ;  e  molte  dicevano  che  avendo  costui 
Peroscia  in  onGteosi  da  la  Chiesia  ,  voleva  pigliare  el  dominio 
de  essa,  e  privarla  de  tutte  suoi  magniate  e  gintilomine  per 
poter  meglio  venire  al  suo  desiderio.  Et  alcuni  dicono  che  già 
costui  aveva  inteso,  commo  era  fatta  lega  grandissima  contro 
de  lui  per  li  signiori  e  gintilomine  scacciate  da  lui ,  li  quali 
avevano  fovore  da  lo  re  di  Francia  ;  el  commo  dovevano  mo- 
vere gherra ,  e  fare  principio  in  questo  di  Peroscia ,  per  lo 
favore  che  avevano  da  lo  prefato  re  di  Francia ,  la  signoria 
de  Siena  e  quella  de  Fiorenza  ;  non  curando  essere  inimice 
del  papa,  né  anco  del  duca,  confaloniere  de  la  Chiesia. 

Era  el  duca  in  queste»  tempo  el  primo  capitanio  de  Italia, 
non  già  per  grande  intelligenzia  d'arme  ,  ma  per  tradimonte 
e  forza  de  denaro  ;  e  aveva  redutle  le  guerre  in  quel  tempo 
in  tradimente ,  che  ogni  homo  da  lui  aveva  inparato  [i\  Et 
avendo  mandate  tante  gran  signorie  al  fondo ,  tutto  el  fiore 
de  soldate  aveva  cum  seco ,  perchè  tutte  li  famosi  conduttiere 
aveva  per  sé  ;  et  etiam  perché  dove  suoi  soldate  andavano , 
voleva  che  aloggiassero  a  loro  discrizione ,  in  modo  che  più 
guadagnavano  al  tempo  di  pace  che  al  tempo  de  la  guerra  : 
e  però  era  costui  molto  seguito  da  soldate.  E  etiam  era  tìli- 
cissimo  :  et  aveva  costui  tanto  tesoro  accolto  e  rohba  mobilia, 
che  pareva  che  in  Italia  non  ne  fusse  altretanto  ;  né  anco 
fussero  in  Italia  altretante  soldate  meglio  in  ordine  de  cavalli 
e  drappe  d'oro,  in  nuraaro  infinito;  e  per  essere  lui  capitano  e 
gonfaloniere  de  la  Chiesia,  ognio  signore  lo  estimava.  Et  faceva  e 
portava  costui  più  e  diverse  arme  ;  et  in  questo  tempo  ne  fece 
una ,  che  era  una  idria  cum  sette  teste ,  commo  se  pegnie  ;  et 
ancora  el  subscrillo  de  suoi  lettere  era  de  doi  verse  e  più , 
scrivendose:  Cesaro  Borgia  de  Francia,  confalonerius  generalis 
Ecclesie,  Valentie,  Romondiolcque  dMa'(2i,  atque  dominus  Plum- 


(1)  Memorabile  sentenza  .  anche  falla  ragione  di  cièche  le  islorie  ne 
raccontano  de'costunoi  polilici  anteriori  a  quel  tempo.  (P.) 

(2)  In  un  bando  noandalo  agli  Urbinati  dopo  la  seconda  partenza  del 
Duca  Guidobaldo,  si  aaciunge  anche  il  titolo  di  «  Principe  d'Adria  {Atri} 
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bini,  Camer inique  et  Vrbini ,  e  de  molte  altre  terre  e  etc,  de  le 
quale  el  dominio  teneva.  Et  astrolage  e  nigromante  el  descri- 
vevano filium  Fortune;  de  cui  più  parlare  serebbe  lungo,  e 
forse  ve  veria  tedio. 

Non  avevano  ardire  li  nostri  gintiloraine  peruscine  inlerura- 
pcre  el  paciOco  e  queto  stato  de  Peroscia;  e  la  ragione  aveva 
quasi  tutta  sua  forza  ;  e  più  non  erano  li  offiziali  lapidate 
comrao  martire  ;  benché ,  a  dì  18  de  agosto ,  volendo  uno  ba- 
rigello  pigliare  uno  sbandito  a  la  Sapienza  Vecchia,  fu  quello 
e  un  altro  de  sua  famiglia  morto  in  quel  luoco  da  doi  frate- 
glie  ,  peruscine  cittadine. 

Ritorno  al  cominciato  téma ,  commo  li  nostri  gintilomine 
e  magniate,  vedendo  tante  cavalli  nel  nostro  contado,  e  tanta 
gente  alamana  dentro  ,  a  guardia  del  forte  sito  de  nostra  Città, 
non  avevano  alcuno  lemore  né  paura  de  loro  inimice  :  onde 
venne  uno  cavallaro ,  che  lutti  i  cavalli  fussero  in  doi  giorni 
in  Roma ,  si  possibile  fusse  si  gran  giornate  :  del  che  ogni 
homo  si  maravigliava  ;  e  così  el  campo  se  partiva,  e  andò  verso 
Roma.  La  cagione  per  la  quale  ciò  fusse ,  intenderete. 

Una  cum  l'altre  cose  per  me  scripte ,  ancora  ricordo  e  fo 
menzione  ,  come  a  dì  20  de  lo  detto  mese  d'agosto  1503,  venne 
la  nova  in  Peroscia ,  commo  a  dì  18  del  detto  era  morto  papa 
Elexandro  ;  ma  più  giorne  prima,  secondo  estimare  se  puoi, 
era  morto.  Et  de  qual  morte  lui  murisse  non  so  bene,  perché 
molte  dicevano  lui  una  collo  suo  duca  essere  avenenate  ;  ma 
la  verità  non  se  sa  (1).  Ben  vera  cosa  é,  che  el  duca  fu  in  punto 
mortis  per  lo  gran  veneno  che  aveva  mangiato  ;  ma  pure 
campò  per  quella  volta.  Io  non  vorria  alcuna  cosa  preterire, 
ma  io  temo  e  dubbito  de  descrivere  la  morte  del  papa  ,  com- 
mo m'  è  stata  narrata  :  pure ,  parcente  Deo ,  io  la  descriverò. 
Commo  el  diavolo  in  forma  de  abbate  andò  al  papa,  e  mani- 
festandose  chi  lui  era  ,  lo  rechiese  che  andasse  con  lui,  perchè 
era  suo.  Allora  el  papa  replicò  ,  che  non  era  suo  né  voleva  es- 


e  di  Venafro  ».  Baldi,  lib.  eli.  (P.)-  —    Ed  anche  nella  leKera  citala  a 
pag.  210:  Hadriae  et  Venafri  dux.(¥.] 

(1)  Niuno  meglio  del  Maralori  (an.  1S03)  ha  saputo  mettere  in  chiaro, 
per  autentiche  lesliraonianze  istoriche ,  cnnme  Alessandro  morisse  ,  an- 
tiche di  veleno,  di  febbre  terzana. (B.) 
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sere;  ma  el  diavolo  ilio  lune  li  mostrava  una  scritta  per  mano 
propria  del  papa ,  la  quale  el  diavolo  aveva  ben  conservata ,  o 
quella  ad  uso  de  buono  procuratore  li  fé  ricognioscere,  primo  o 
ante  omnia  ;  la  quale  conlineva ,  che  si  per  sua  malizia  el  fa- 
ceva far  papa ,  li  prometteva  l'anima  sua  ;  e  el  diavolo  ancora 
li  aveva  fatta  scritta  de  mano  propria  farlo  papa  a  certo  tem- 
po :  ma  el  papa  non  aveva  ben  letta  e  immaginata  la  scritta , 
che  el  tempo  più  presto  iunse  che  lui  non  crese  ;  e  in  questo 
se  redussero  a  contrastare  e  litigare  el  tempo  venuto  o  no,  ben- 
ché intra  loro  fusse  la  scritta  e  patte  chiare  :  pure  ogniuno  era 
ligista  e  canonista.  Vedendo  el  papa  esse  molestato  da  si 
grande  inimico  ,  e  non  trovare  accordo  ,  armosse  d'arme  forte  : 
ciò  fu  del  corpo  de  Cristo ,  e  de  altre  reliquie  sante  ;  e  per 
allora  el  diavolo  se  parti.  Et  per  poco  spazio  de  tempo  ,  el 
papa  amalo  e  muri,  in  modo  che  dopo  la  morte  sua,  mentre 
stette  in  San  Pietro  ,  e'  era  rumore  grandissimo  la  notte  ;  e , 
dice ,  uno  terribile  e  gran  cane  negro  sempre  andava  la  notte 
per  la  chiesia,  e  che  le  Murate  non  ve  potevano  nò  poddero  più 
stare  ia  quello  loco.  Et  levate  che  fumo  da  dosso  suo  li  reli- 
qui  ,  non  fu  più  visto  né  el  corpo  né  el  cane,  e  ognie  cosa 
sparì  via,  si  credere  dignium  est.  La  cui  morte  audita  in  Pe- 
roscia  ,  parve  non  bona  nova  a'  nostri  magniati.  Et  ciascuno 
alamano  se  parti ,  tornando  inverso  Roma  ,  che,  commo  ve  ho 
scripto  ,  fu  adì  20  de  agosto. 

Intese  el  magnifico  lovan  Paulo  Baglione  secretamente  la 
morte  del  papa  ;  la  quale  audita ,  non  volse  aspettare  sequire 
l'ordine  dato:  ma  perchè  già  per  passare  in  questo  di  Peroscia 
fatto  aveva  aconciare  el  ponte  de  Chiugie  al  fiume  de  le  Chia- 
ne ,  e  fé  che  sì  fosse  fenito  e  aconcio. 

A  giorne  22  del  ditto ,  se  parli  el  magnifico  capitano  de 
quello  de  Fiorenza,  avendo  promissione  da  Fiorentini  d<?  man- 
darli gente  assai.  Et  cum  fatica  sua  signoria  adunò  cavalli  cento, 
perchè  erano  obbligate  a  la  signoria  de  Fiorenza  ;  cum  li  quali, 
e  anco  cum  300  fante  ben  in  ordino ,  una  cum  suoi  fratelli , 
passò  in  questo  de  Peroscia  ,  e  venne  in  quella  medesima  sera 
aloggiare  in  Castiglione  Chiugino,  e  intrò  in  esso  senza  batta- 
glia ,  non  avendo  però  la  rócca  :  e  qui  con  sua  poca  gente 
stette  ;  e  ,  commo  v'  ho  ditto ,  passò  per  lo  ponte  de  Chiugie . 
perchè  qui  la  comunità  de  Siena  aveva  favore ,  e  ancora  parte 
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de  genie  ;  e  etiam  da  la  torre  de  Beccatequello,  perchè  ancora 
se  teneva  per  sua  signoria. 

El  di  seguente,  che  fu  al  vintatrè  del  detto  ,  venne  ani- 
mosamente el  capitano  cum  suo  campo  a  la  Panicaiola,  e  ivi 
aloggiaro ,  e  vissero  degniamente.  Et  quanto  più  sua  signoria 
se  appropinquava  a  nostra  Città ,  tanto  più  forte  ogniuno  suo 
inimico  dubitava ,  stare  facendo  la  terra  dì  e  notte  tutta  in 
arme  :  del  che  alcuni  erano  lieti  e  alcuni  dogliosi. 

A  giorni  24,  el  capitano  animoso  a  seguire  la  inpresa 
fatta  ,  levò  el  campo  venendo  in  verso  la  Magione  ;  dove  cum 
sua  brigata  quel  giorno  aloggiò  cum  sua  gente  ,  e  prese  la 
torre  con  lo  Castel  de  la  Magione  predicta.  Da  poi  che  sua 
signoria  qui  aveva  conducta  sua  gente  ,  e  vedendo  che  non 
venivano  le  altre  gente  a  lui  promesse  per  li  Fiorentini  e 
Senese  ,  lasciò  qui  el  suo  campo  in  mano  de  suoi  fratelli ,  e 
la  notte  in  persona  andò  in  quel  de  Siena  ;  e  breviter ,  tornò 
per  nova  e  insta  cagione  non  poter  venire  gente  Gorentine  e 
senese  :  la  causa  non  è  mestiero  che  io  descrive  ;  e  cosi  tornò 
in  quella  medesima  notte  a  la  Magione ,  fra  suo'  soldate. 

Essendo  li  nostri  gintilomine  più  giorne  visse  in  arme  e 
cum  pensiero  assai ,  ebbeno  novella  certa ,  commo  el  magni- 
Mco  capitano  era  poco  forte  di  gente,  e  commo  in  breve  spa- 
zio de  tempo  arrìa  cum  seco  molta  gente  d'arme  per  sua  sin- 
gulare  industria.  Et  ciò  sentendo  Carlo  Baglione  ,  che  dentro 
stava ,  fu  presto  a  volere  pigliare  el  partito  ;  e  ben  mostrò 
essere  de  quel  bellicoso  Marte  flgliolo ,  e  del  magnianimo 
sangue  Baglionesco  :  propuse  nel  suo  cuore  fare  fatto  d'arme, 
e  venire  a  le  mano  con  lo  magnifico  capitano ,  e  con  li  altri 
suo'  fratelli ,  e  cumbattere  uno  medesimo  sangue  insieme,  l'uno 
contro  a  l'altro.  Et  ciò  avendo  nel  suo  cuore  deliberato ,  pro- 
puse a  li  altri  gintilomine  ,  che  prima  che  el  nemico  loro 
più  forte  fusse,  si  dovesse  scacciare  del  tenitorio  di  Peroscia  , 
si  possibel  fusse  ;  e  di  ciò  li  confortò.  Li  quali  audito  el  ma- 
gnifico Carlo ,  a  tutti  piaqque  el  suo  parere ,  e  ciò  fu  con- 
cluso :  ciò  fu  la  mattina  per  tempo  adì  25  del  detto ,  e  fu  el 
dì  de  San  Bartolomeio.  Et  in  quello  medesimo  giorno  ,  misero 
in  ordine  tutti  cavalli  e  fante ,  in  modo  che  accolsero  fante 
circa  quattro  railia,  e  cavalli  circa  quattrocento,  non  già  da  fare 
molta  factione  ;  et  non  ancora  partite ,  venne  el  conte  Berar- 
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dillo  da  Marsciaiio  in  loro  favore  cum  alquanti  cavalli  :  el  cosi 
fu  sequilo  el  consiglio  de  Carlo  Baglione ,  benché  intra  tante 
lui  fusse  el  più  giovane  ,  che  era  de  anni  29  o  30  :  e  così  se 
avioro ,  e  uscirò  per  porta  Eburnea.  Et  camminando ,  Iro- 
varo  leronimo  de  raeser  Baglione  esser  venuto  perfino  a  Santo 
Manno,  cum  forse  15  cavalli,  el  quale  fuggendo  ebbe  la 
caccia  ;  ma  pure  non  fu  giouto ,  nò  lui  né  suoi  compagnie. 

Erano  già  tanto  caminalc ,  che  1'  uno  e  l'altro  campo  se 
vedea ,  e  da  1'  una  e  l'altra  parte  sentivano  li  trombette  e 
tambure  ;  e  finaliter ,  Irovaro  el  capitano  in  ordine  cum  tutta 
sua  gente  d'arme ,  li  quali  già  s'  erano  aviate  per  volere  fare 
novo  aloggiamento ,  commo  se  dice.  Né  per  vedere  el  nimico 
si  forte  e  animoso  ,  mancò  di  cuore  e  d'animo  ;  anze  propu- 
se,  si  mestiero  faceva  ,  fare  battaglia  ordinata,  benché  sua  si- 
gnoria non  avesse  equale  nuniaro  de  gente;  perchè,  commo 
di  sopra  v'ho  ditto,  aveva  cento  cavalli  utile,  e  erano  tutte 
homine  sperimentate  in  tale  esercizio  ;  in  modo  che  el  ca- 
pitano non  temeva,  in  compagnia  de' suoi  cento  ,  fare  batta- 
glia coi  400  ,  e  cum  suoi  trecento  fante  ,  fare  battaglia  coi  4000, 
perchè,  commo  ve  ho  ditto,  aveva  con  seco  el  fiore  de  li  sol- 
dati e  homine  degnie.  E  aveva  el  suo  campo  ordinato  in  que- 
sto modo ,  cioè  :  mandava  innante  tutte  li  cariaggi  e  muli 
«archi,  cum  uno  certo  numaro  de  fante  a  guardia  de  quelli; 
et  dopo  questo,  fece  doi  parte  de  suoi  cavalli,  intra  di  quali 
duo  squadrone  accolse  in  mezzo  tutte  li  fanti  che  con  seco 
aveva  ;  e  così  scese  la  costa ,  e  pigliò  la  via  verso  el  Laco  ; 
mostrando  de  voler  tornare  in  quel  de  Siena  per  quella  via 
che  era  venuto  in  qua.  Et  commo  sua  signoria  fu  gionto  e 
trapassato  la  Cava,  dismontò  da  cavallo,  e  qui  fermò  sua 
gente;  e  cum.  una  ronca  in  mano,  andava  intorno  intorno  a 
le  suoi  squadre ,  tutte  all'  ordine  rasettando  ;  e  in  un  tratto 
restrense  tutte  insieme ,  che  non  pareva  possibile  a  posserli 
rompere  e  dividere.  E  interim,  gionsero  in  questo  loco  li 
inimice  ,  da  li  quali  el  capitano  aspettava  l'assalto;  ma  l'una 
e  l'altra  parte  ferma  stava  :  l'una  parte,  perchè  sapeva  ben 
que  valeva  in  arme  el  capitano  cum  suo'  soldate  ;  et  da  l'altra 
parte  ,  el  capitano  ,  perché  di  giente  era  manco  forte  ,  e  eliam 
perchè  li  homine  de  li  castelli  circustanti  erano  suoi  inimici. 
E  per  questo  l'  una  e  l'altra  parte  stava  ,  benché  el  magnifico 

arcr.St.it.  Voi. XVI. />«)./;.  29 
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capitano  fusse  più  e  più  volte ,  e  cum  grandissima  istanzia  re- 
cercato da  meser  Gentile  suo  fratello  de  volere  battaglia  fare:  ma 
ci  capitano  non  consentiva ,  si  forza  non  era.  Et  per  molte  se  dice 
che  qui  se  parlò  el  magniQco  Giovan  Paulo  e  leronimo  da  la  Pen- 
na. Et  vedendo  el  capitano  suoi  inimici  fermati,  e  non  volere  bat- 
taglia fare ,  incominciò  a  movere  el  suo  campo ,  e  siquire  suo 
viaggio;  e  nel  suo  caminare  fu  da  suoi  inimice  seguito:  li  quali 
suoi  inimico  mandarono  certe  cavalli  a  pizzicare  (i)  le  gente  del 
capitano,  provando  commo  se  trovavano.  De  li  qnali  assaltadori 
niuno  male  fecero  al  capitano  ;  ma  ben  di  loro  ne  furono 
morte  tre ,  e  intra  l'altri  uno  chiamato  Perugino ,  de  li  me- 
gliorehomine  che  avessero  in  quella  compagnia  :  e  cusi  morte, 
fumo  tutte  robbate ,  e  niuno  non  ebbe  fronte  a  contradire. 
Quo  facto ,  tenne  el  capitano  el  suo  viaggio ,  e  tuttavolta  li 
suoi  inimice  el  sequitavano ,  e  più  volte  el  capitano  fermò 
suo  campo  per  volere  vedere  que  suoi  inimice  volevano  fare  : 
ma  quelli  tanto  se  fermavano  e  caminavano ,  quanto  faceva  el 
capitano  ;  in  modo  che  longe  non  ben  doi  arcate  (2)  era  l'uno 
campo  da  l'altro;  e  così  caminonno  li  doi  campi.  Et  cammi- 
nando ,  el  capitano  più  volte  fu  fermato  ;  e  tanto  camminò , 
che  gionse  e  callo  nel  piano  de  Mugniano;  e  qui  callalo,  se 
fermò ,  disposto  a  volere  aspettare  suo'  inimice.  Li  quali 
aperto  cogniovvero  che  sequirlo  era  vano  ,  perchè  non  tor- 
nava per  la  via  che  venne ,  e  non  potevano  commo  avevan 
ordinato  ,  cum  lo  favore  e  la  gran  turraa  de'  villani  de  li  castelli, 
romperlo:  li  quali  inimici  d'Eddio  erano  tutte  curse  nelChiugie 
per  guadagniare  e  robbare.  E  flnaliter ,  abbreviando  el  mio 
parlare ,  vedendo  el  capitano  esceso  cum  sua  gente  in  quel 
piano ,  non  volsero  più  seguire  ,  che  al  tutto  ereserò  che  sua 
signoria  se  partisse  de  quel  de  Peroscia;  e  in  quella  notte  senza 
mai  posare  passasse  in  quel  d'  Orvieto.  Ma  el  magniGco  capi- 
tano ,  non  poco  prudente ,  perchè  già  la  notte  oscura  era  ve- 
nuta ,  fece  in  quelli  monte  accendere  molti  lume ,  per  li  quali 
li  inimice  de  sua  magniflca  signoria  ereserò  nuovamente  che 

(1)  In  questo  senso  preltaraenle  raiiitare,  i  Vocabolari  non  danno 
esenoplo  più  antico  del  presente.  (P.) 

(2)  I  vocabolari  ne  danno  soltanto  esempi  del  sec.  14.°.  Nella  scon- 
nila  di  Monte  Aperti  attribuita  al  Ventura,  leggesi  ancora  due  volte: 
«  una  arcata  di  balestra  ».  (P.). 
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quelli  facessero  lume  al  capitano  e  suo'  soldale  per  passare  in 
quel  d'Orvieto:  e  così  sempre  andoro  innante  al  suo  inimico, 
cantando  e  festigiando.  Et  tanto  caminoro  in  quella  notte  ,  che 
gionsino  al  caslel  di  Marsciano ,  nel  qual  intraro,  e  fuor  beni- 
gniamente  recevuti  da  ciascheduno  Marcianese,  perchè  venuti 
erano  fra  loro  amici  crudiali  e  perfette  :  ciò  fu  la  notte  che 
seguì  dopo  la  festa  de  l'Apostolo.  E  qui  sua  signioria  ,  una  cura 
suoi  soldate,  prese  riposo  de  tanto  affanno.  Et  già  suoi  inimici, 
credendo  che  lui  fussc  partito  del  nostro  terreno  ,  data  avevano 
la  volta  verso  Peroscia,  aloggiando  in  quella  notte  in  Castel 
del  Piano  e  in  l'altre  circustante  (1).  Ma  quando  la  mattina 
sequente  seppero  che  sua  signoria  era  andato  e  intralo  in  Mar- 
sciano ,  parve  a  quelli  non  bona  novella;  e  per  voler  mostrarse 
d'animo  forte ,  e  etiam  per  retenere  che  el  capitanio  non  pas- 
sasse per  la  collina  instringendo  la  Ciltade  e  el  contado  a  loro 
piacere ,  presero  per  partito  venire  a  Cerqueto  cum  tutte  loro 
gente  ,  e  cusì  fecero.  Ciò  fu  a  dì  26  agosto  del  detto  anno. 

Riposandose  el  magniflco  capitano  cum  sua  brigata  in  Mar- 
sciano ,  commo  v'  ho  ditto  ,  ognie  ora  se  andavano  l'uno  l'altro 
a  trovare ,  non  facendo  però  battaglia  ordinata ,  ma  scaramuc- 
ciavano leggermente  :  et  mentre  el  capitano  stava  qui ,  tutta- 
volta  se  accoglieva  gente  sotto  sua  bandiera,  venendo  ognora 
suoi  amici  particulare  ;  cioè  forestieri ,  cittadini  e  contadini , 
per  dare  aiuto  a  sua  signoria,  e  metterse  a  la  morte  si  biso- 
gniasse.  E  similmente  l'altra  parte  dava  denare  ,  e  ebbe  aiuto 
de  Fuligniate,  da  li  quali  furono  mandate  gente  pagate,  e  dal 
signor  Piero  dal  Monte. 

Quando  el  capitanio  ebbe  preso  riposo  per  uno  giorno  in 
Marsciano ,  non  aveva  già  perso  tempo ,  ma  cum  sua  memo- 
ria e  ingegnio  aveva  urdito  nove  tele,  le  quale  cusì  urdite  tes- 
sete volia:  non  volendo  più  riposo  né  ozio,  prese  partito  sua 
degnia  signoria  de  volere  quinde  partirse ,  non  già  per  fug- 
gire ,  ma  per  farse  a  la  sua  patria  più  vicino,  e  più  forte  stren- 
gere  quella.  Et  in  questo,  arrivò  allui  Francesco  Barzo ,  no- 
stro cittadino  peruscino  di  casa  di  San  Costanzo ,  e  menò  seco 
alquanti  cavalli  e  fanti,  e  appresentosse  al  magnifico  capitano; 
dal  quale  fu   cum  lieto  volto  receuto,  perchè  sempre  fu  cum 

(1)  Cioè  In  altre  castella  clrcoslanli.  (F.). 
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sua  signoria  participante  al  bene  e  al  male.  Et  abbreviando  el 
parlar  mio,  fece  sua  signoria  le  bandiere  spiegare,  e  mettere 
in  ordine  ciascun  soldato;  et  poi  chiamare  fece  el  predicto 
Francesco  ,  e  dissile  che  cum  sua  compagnia  andasse  verso  el 
Castel  de  Torsciano ,  dove  aspettato  era  da  Baldassarre  de'  Si- 
gniorelli  suo  nipote,  e  lì  dentro  intrasse,  perchè  el  magnifico 
capitano  lo  sequa  cum  V  altra  gente  derieto  :  e  finaliter ,  per 
obbedire  el  detto  Francesco  se  mise  in  via ,  e  dopo  lui  el  ma- 
gnifico capitano  cum  sua  gente  el  seguiva  ;  e  da  1'  altro  lato 
passare  el  Tevere,  e  per  la  diritta  via  vennero  verso  Torsciano, 
e  lì  intra  dì  e  notte  intrarono  nel  detto  castello,  dove  aspettate 
erano  dal  sopradetto  Baldasarre ,  senza  ninno  ostaculo.  Ciò  fu 
la  domenica  assera  fra  dì  e  notte,  a  dì  27  de  agosto,  cioè  el  dì 
che  in  quél  loco  finisce  el  mercato. 

Quando  suoi  inimici  intesero  la  partita  del  capitano ,  e  la 
via  che  sua  signoria  avìa  tenuta,  subbilo  cavalcare,  e  lasciare 
el  Castel  de  Cerqueto,  e  tornarono  a  Peroscia  in  quella  mede- 
sima notte ,  cavalcando  forte ,  dubitando  che  el  magnifico  ca- 
pitano non  arrivasse  prima  de  loro  a  la  città;  perchè  si  el 
capitano  cavalcava  e  veniva  a  Peroscia ,  sua  signoria  intrava 
cum  tutta  sua  gente  senza  ostaculo  :  ma  tante  cose  antevedere 
non  podde  el  capitanio.  Ma  ad  ognie  modo  parve  alloro  stra- 
nia cosa  avere  condutto  el  loro  inimico  in  sì  forte  luoco  intra 
suoi  amici ,  e  fattolo  a  la  città  sì  vicino ,  dove  prima  spera- 
vano de  cacciarlo  cum  sua  gran  vergognia  e  danno. 

In  questo  mezzo ,  venne  nova  certa  ,  commo  lo  ilustris- 
simo  duca  de  Urbino  era  reintrato  in  sua  signoria,  e  represo 
tutto  el  suo  ducato  senza  cavare  spada  ,  perchè  lietamente  fu 
da' suoi  populi  receuto  per  signiore  e  duca,  essendo  da  quelli 
molto  amato,  e  in  odio  avendo  el  duca  di  Valenza  e  suoi  mara- 
ni  (1).  Et  etiam  venne  la  nova  in  Peroscia,  commo  el  prefato  duca 
de  Urbino  aveva  rotto  el  campo  del  duca  di  Valenza,  el  quale 
più  mese  aveva  tenuto  dintorno  a  San  Leo  per  aquistarlo  (2),  e 

(1)  V.  il  Baldi,  Vit.  Guldob. ,  al  principio  del  llb.  IX.  (P.) 

(2)  Il  duca  d'Urbino,  tornando  la  seconda  volla  ne'sooi  siati,  ar- 
rivò a  S.  Leo  il  di  26  d'agosto.  In  quanto  alia  rotta  dei  Guasconi  che 
quella  fortezza  assediavano  pel  Valentino  ,  era  certamente  accaduta  molto 
più  Innanzi,  cioè  verso  la  fine  di  giugno  ;  come  rilevasi  dalla  cit. opera 
del  Baldi ,  lib.  Vili.  (P.) 
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tuUe  fumo  rotte  e  svaligiate,  dove  molta  robba  fu  guadagniata; 
et  etiam  cornino  li  Vitelesche  erano  reintrate  in  la  città  de 
Castello  (1) ,  loro  patria  antica;  et  similmente  la  Prefettessa  (2), 
cum  suoi  figlioli,  in  la  città  de  Sinigaglia  ;  et  etiam  commo 
el  signore  da  Camerino,  una  cum  queste ,  aveva  represo  sua 
signoria;  e  ancora  de  1'  altre  terre  e  città  simil  nuova  se  udiva, 
che  ognie  cosa  se  aribellava  al  maran  duca ,  per  la  morte  de 
suo  patre,  e  per  esser  luì  inimico  del  sangue  italiano.  Li  quali 
signori  nìuno  inlrava  cum  fatica,  perchè,  commo  v'ho  ditto, 
tutti  chiamavano  li  loro  antichi  e  vere  signiore.  Ma  solo  sua 
patria  requistare  dura  era  in  Toscana  al  magnifico  nostro  ca- 
pitano ,  perchè  grande  ostaculo  aveva  dentro  in  nostra  città: 
e  etiam  nella  Romagnia  era  duro  al  signore  de  Arimine;  alli 
quali  bisogniava  per  forza  d'arme  ottenere  la  impresa  (3).  Onde 
a'gintilomine  che  al  tempo  in  nostra  Città  governavano,  non 
parve  bona  novella,  perchè  el  loro  stato  mantenere  non  pote- 
vano senza  el  duca  Valensino,  el  quale  da  questa  banda  più 
signore  non  era.  Da  1'  altra  parte,  el  magnifico  capitano  sen- 
tendo la  vittoria  de' suoi  amici,  e  el  gran  danno  del  duca  di 
Valenza,  tutto  dentro  dal  suo  cuore  se  confortava,  sperando 
ancora  lui  essere  de  l'impresa  sua  felice  e  raagnianimo  contro 
el  suo  inimico. 

Essendo  el  magnifico  capitano  cum  sua  gente  dentro  in  Tor- 
sciano,  non  già  per  questo  stava  el  capitano  in  ozio,  ma  ri- 
prese de  suoi  terre  el  dominio  senza  cavalcare ,  excetto  de 
Aspello,  quale  non  podde  altro  fare,  perchè  c'era  uno  Berar- 
dino,  che  più  anni  era  stato  foreuscito  de  quello  ,  e  era  de 
Carlo  carissimo  e  intimo  amico;  e  però  stette  che  non    se  ri- 

(1)  All'annunzio  della  morte  di  Alessandro  VI,  i  Caslellani  presero 
le  armi:  «  e  fu  (scrive  il  Muzi ,  op.  cil.  Il  ,  87  )  la  prima  origine  degli 
armamenti  accaduti  nelle  altre  volle  in  tempo  di  conclave  alia  morte  dei 
papi  ».  Lo  autorilà  municipale  e  governativa  richiamarono  gli  esuli,  Ira  I 
quali  i  Vitelli;  e  furono  pacificate  molle  famiglie  ,  finallora  discordi  per 
sete  di  dominio.  Alcune  magistrature,  come  gli  Otto,  pocanzi  abolite  . 
riebbero  vita.  (F). 

(2)  Giovanna  Feltria  ,  vedova  di  Giovanni  della  Rovere,  e  madre  di 
Francesco-Maria.  (P.) 

(3)  Carlo  e  Pandolfo  Malalesti,  avendo  con  armi  e  fuoco  assalita  la 
città  ed  anche  la  ròcca  di  Rimini,  difesa  da  Dionigi  di  Naido,  erano  stali 
costretti  a  ritirarsi.  (P.) 
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voltò,  le  quale  ricognioscevano  Carlo  per  signore  propio.  Et 
etiam  in  questo  de  Peroscia  pigliarono  molte  castella ,  perchè 
non  saccomannavano,  anze  volevano  che  ciascuno  cittadino  o 
contadino  badasse  al  fatto  suo,  e    a  niuno  davano  impaccio. 

A  dì  28  del  detto,  avendo  el  magnifico  capitano  le  spie, 
commo  Filippo  de  Braccio  tornava  a  Peroscia,  che  era  stato 
in  servizio  del  duca  di  Valenza  a  campo  a  san  Leio ,  mandò 
Francesco  Barzo  e  el  conte  Alixandro  d'Asese  suo  cogniato  ad 
assaltarlo;  et  Analmente,  ne  fu  avisato  el  detto  Filippo  da  uno 
villano,  e  così  scampò  da  suoi  inimice  e  mano  del  capitano,  e 
tornosse  in  Peroscia. 

Venivano  di  ora  in  ora  gran  gente  al  capitano  appieda  e  a 
cavallo,  in  modo  che  tuttavia  el  suo  campo  se  afforzava  di 
gente;  et  intra  l'altri,  venne  el  signore  Bartolomeio  da  Alviano 
suo  cogniato,  non  però  menò  seco  gente;  quale  era  partito  del 
Veneziano,  perchè  era  loro  conduttiere,  e  era  de  ingegnio 
subtilissimo  e  acuto  nell'  arte  militare;  et  etiam  venne  in  suo 
aiuto  messer  Ludovico  da  Tode,  cum  cavalli  e  fante ,  quale 
prima  li  fu  inimico,  ma  per  suo  meglio  el  volse  per  amico, 
dubitando  del  futuro;  e  molte  da  ognie  parte  venivano  in  suo 
favore,  quale  io  non  nomino.  Et  a  dì  29,  fecero  preda  de  cir- 
ca 140  bove  a  Castel  delle  Forme,  et  altre  bestie,  cum  pre- 
gione,  perchè  sopra  tutte  questo  avevano  per  inimico  e  in  odio, 
ricovero  de  mali  homine.  Et  fu  in  detto  di  preso  uno  cancel- 
lerò de  quelli  dentro  che  veniva  da  Roma,  dal  quale  el  ma- 
gnifico capitano  fu  ben  informato  di  tutti  li  fatti  de  suoi  ini- 
mice; la  cui  presa  al  capitano  fu  cara  e  utile. 

Mentre  lo  stato  de  Peroscia  se  combatteva  commo  de  sopra 
v'ho  ditto,  r  una  e  l'altra  parte  cercava  favore  ;  e  la  sedia 
apostolica  era  vacante  ;  et  quelli  che  governavano  lo  stato , 
mandato  avevano  a  Roma  al  collegio  de'  cardinali  a  chiedere 
gente  d'arme  e  denare,  per  mantenere  pacifico  lo  ecclesiasti- 
co stato  di  Peroscia,  e  scacciare  loro  inimico  de  nostro  ter- 
reno. Et  da  l'altro  Iato,  el  magnifico  capitano  mandò  a  scu- 
sarse  debitamente  al  predicto  collegio;  e  così  l'uno  se  sfor- 
zava mantenere  lo  stato  perfino  che  fusse  creato  novo  pastore, 
dal  quale  potessino  avere  aiuto:  e  de  l'altro  lato,  el  magni- 
fico capitano  istringeva  nostra  Città  prima  che  venisse  el  detto 
tempo. 
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Essendo  el  sìgrnor  Muzio  Colonda  condutto  in  Ispello  ciim 
numaro  de  cavalli  e  fante  per  dare  aiuto  a  la  città  de  Pero- 
scia,  e  volendo  venire  verso  quella,  el  mag:nifico  capitano  fu 
disposto  che  quel  non  passasse;  e  ebbe  sua  signoria  nova, 
commo  el  detto  signor  Muzio  doveva  venire  verso  Peroscia 
cum  sua  gente  a  dì  1  de  settembre:  onde  sua  signoria  mise 
in  ordine  tutta  sua  gente  ,  e  parte  ne  mandò  a  la  Bastia  a  guar- 
dare el  passo,  una  cum  sua  signoria,  commo  si  dice;  e  parte 
ne  rimasero  a  Colle,  sotto  al  governo  de  messer  Gentile  suo  fra- 
tello. Et  sapendo  quelli  de  la  Città  commo  el  capitano  impe- 
diva el  passo  al  detto  signor  Muzio,  volsero  provare  di  farlo 
passare  contro  el  volere  del  capitano;  e  misero  in  ordine  tutta 
lor  gente,  e  andaro  al  Ponte  San  Ioanne  oscendo  per  Fontenova, 
e  trovaro  misser  Gentile  da  1'  altro  lato  del  Ponte,  che  veniva 
verso  suoi  inimice,  e  cominciarono  a  combattere;  e  in  questo, 
arrivò  el  capitano:  e  alcuni  dicono  che  sua  signoria  venne  a 
le  mano  cum  Carlo  Baglione.  E  qui  fecero  prove  mirabilissime, 
commo  veri  figlioli  de  Marte  ;  e  da  poi  ,  retirato  indrieto  el 
prefato  Carlo ,  el  capitano  venne  a  le  mano  cum  Berardino 
de  nobilibus  de  Antigniolla,  e  cum  sua  daga  li  fece  una  ferita 
nel  viso  :  e  anco  fu  ferito  da  una  grave  ferita  Pietro  lacomo 
da  Corgnie ,  e  altre  loro  seguace.  E  qui  fece  el  magnifico  capi- 
tano e  misser  Gentile  opere  singulare  in  arme  ;  onde  el  nemico 
temendo ,  se  ritirarono  dentro  dal  Ponte,  e  serrarono  le  porte; 
onde  el  magnifico  capitano  cum  sua  gente  passare  non  podde 
el  ponte,  né  anco  el  fiume,  perchè  era  grosso:  e  questa  fu  la 
salute  de' suoi  inimici  per  quel  giorno,  perchè  si  el  ponte  non 
riteneva  alloro  el  passo  ,  rompevano  li  inimice,  e  venivano  al- 
meno a  Peroscia  di  compagnia.  Ma  prima  che  dentro  da  quello 
se  reducessero,  perdetteno  certe  cavalli;  e  intra  l'altre,  el 
conte  Berardino  rimase  appiedo,  che  tolto  li  fu  un  bon  ca- 
vallo ;  et  molte  de  loro  erano  nascoste  per  le  vignie  :  e  così  , 
quasi  rotte  e  a  pezze  a  pezze,  tornaro  verso  Peroscia,  e  molle 
ne  rimasero  nascoste,  che  poi  andaro  a  sequitare  la  bandiera 
del  magnifico  capitano.  Et  el  magnifico  vedendo  che  non  ave- 
va potuto  tirare  suoi  inimico  fora  del  Ponte ,  sennò  quelli  po- 
che, commo  v'ho  ditto,  lui,  cum  suoi  cavalli,  se  tornò  a  Tor- 
sciano;  e  anco  sua  fantaria,  che  nascosta  era  nella  collina  e 
in  le  pendice  de  essa,  ciò  è  in  le  selve  de  Miralduolo  li  vicine. 
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Ciò  lu  a  dì  primo  de  settembre,  nel  quale  non  vinne  el    si- 
gnor Muzio  per  timore  del  capitano. 

Volendo  el  magnifico  capitano  sequitare  la  guerra ,  e  cum 
prudenzia  governare  suo  campo ,  fece  uno  dì  chiamare  tutti 
suoi  lance  spezzate  (1),  e  tutti  li  Perugini  e  conestavoli  e  ho- 
mine  assua  signoria  amorevoli;  e  fece  a  quelli  un  bel  exor- 
do  (2),  dicendo:  -  Ormai  noi  semo  in  casa  nostra;  e  spero  perla 
virtù ,  quale  consiste  nelli  braccia  vostre,  che  in  breve  spazio 
arremo  sparte  nostre  inimice;  e  la  triumfale  vittoria  aquiste- 
remo,  e  nostra  antica  patria  insieme.  Al  che  più  non  ve  exorto, 
più  non  ve  prego,  perchè  spero  che  raostrarete  vostre  opere 
virtuose,  commo  già  sempre  facestevo  (3)  nel  passato  :  -  e  cum 
tante  altre  parole ,  che  amrae  seria  longo  a  scrivere  quel  dolce 
sermone,  per  lo  quale  ogni  homo  se  inteneriva.  Et  ditte  que- 
ste parole,  el  magnifico  capitano  spiegava  una  bandiera  bianca, 
cum  uno  marsocco  (4)  dipinto  in  essa,  el  quale  portava  un 
giglio  in  mano,  e  fella  palese  a  tutte;  quale  prima  mai  aveva 
mostrata  ad  alcuna  persona;  e  poi  disse,  quella  avere  auta 
da  la  signoria  de  Fiorenza  in  segnio  de  favore  e  de  speranza; 
e  commo  in  quel  campo  era  Piero  Martello  (5) ,  gintilomo  fio- 
rentino, cum  alquanta  gente  fiorentina;  e  commo  la  signorìa 
non  era  per  mancarli,  dicendo:  -  Questa  voglio  sia  la  felice 
bandiera  de  vittoria ,  sotto  la  quale  se  accolgano  solo  tutte  li 
homine  virtuose  e  degnie ,  si  che  fama  aqquiste  e  riporta  in 
ognie  luoco  ,  prima  per  1'  utile  e  vostro  onore  ,  poi  per  amore 
del  magnifico  comuno  che  me  la  donò  ;  e  etiam  per  lo  antico 
amore  quale  a  me  portato  sempre  avete.  Però  io  dare  la  vo- 
glio in  mano  de  voi  che  sete  qui,  cioè  a  quello  che  altanto  offi- 
zio  a  voi  parrà  più  degnio  :  sì  che  eleggiete  qual  ve  piace.  - 

(1)  Citazione  più  antica  di  quante  fin  qui  raccolsero  i  vocabolaristi 
di  questa  voce,  la  quale  ebbe  suoi  significati  nell'uso  delle  nostre  milizie, 
conforme  fa  vedere  il  Grassi ,  II  ,  335  e  336.  (B.) 

(2)  Esordio,  per  discorso ,  sermone  ,  benché  voce  ignota  a!  popolo,  è 
tuttora  dell'uso  vivente.  (P.) 

(3)  V.  la  nota  1  a  pag.  69.  (P.) 

(4)  Marzocco,  o  figura  del  leone;  arme  del  comune  di  Firenze,  il 
Portoveneri  da  me  dato  a  stampa  ne  usa  in  questo  significato.  (B). 

(5)  Forse  quel  Piero  di  Braccio  Martelli  ,  che  nove  anni  più  tardi 
era  mandato  ambasciatore  presso  la  persona  del  viceré  di  Napoli.  Cambi, 
in  Dcliz    degli  Erud.  TofC.  XXI,  331  e  XXII.  21.  (P  ) 
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Audite  le  parole  del  ma;^nifìco  capitano,  levossc  ritto  uno 
chiamato  Ciabatella  ,  e  consigliò  che  quella  bandiera  se  dovesse 
poncre  in  mano  de  uno  peruscino  chiamato  per  nome  Straccia- 
bandiere  ;  e  così  ogniuno  confermò  che  se  desse  al  predeclo 
Stracciabandiere ,  dicendo  tutte:  -  A  Straccia  a  Straccia  la 
bandiera  diasc.  -  El  quale  Straccia  così  parlò ,  e  disse:  -  De- 
gno non  so  io  a  tanto  oflìzio  portare  gonfalone,  sotto  quale 
tante  homine  degnie  nell'  arte  militare  se  accolgono;  ma  pure, 
a  satisfactione  de  le  mente  vostre ,  io  son  contento  acceptare 
tanto  dono  :  ma  prima  intendo  grazia  tale  da  voi  conseguire , 
che  ciascheduno  de  voi  me  giure  in  questo  altare  sacrato ,  de 
non  me  abandonare  in  niun  Iato  mentre  usarò  mio  offizio.  -  Li 
quali  subito  iuraro,  o  in  prima  el  capitano,  e  poi  tutti  li  al- 
tri, per  farlo  più  pronto  e  ardito,  promettendo  cum  iuramento, 
dove  lui  dirizzasse  mai  quella  bandiera ,  quella  seguire  in  ognie 
lato.  Et  recevuta  la  promissione  e  iuramento  sponte  ,  lui  fece 
alloro  altra  promessa,  dicendo:  -  Et  io  ve  giuro  a  voi,  si  prima 
io  non  son  morto  ante  che  passano  otto  giorne  ,  questo  magnio 
gonfalone  che  in  mano  m'  avete  posto,  piantarlo  nella  porta  di 
San  Lorenzo ,  chiesia  maggiore  de  nostra  (,^ittà  -.  E  cusì  cum 
sua  mano  giurò  sopra  la  pietra  sacrata. 

A  dì  3  del  detto  mese  de  settembre,  essendo  fin  qui  visse 
cum  gelosia  grandissima,  temendo  del  magnifico  capitano, 
venne  la  nova  commo  lui  veniva  a  Peroscia  de  notte  a  le  4  ore; 
onde  sonò  el  campanaccio  a  1'  arme,  e  fu  tutta  la  Città  armata 
per  gran  timore  del  magnifico  capitano:  ma  alfine  per  quella 
notte  non  fu  niente,  che  non  se  mosse  el  nemico. 

Vedendo  el  signor  Muzio  Colonda,  commo  passare  e  venire 
al  soccorso  de  Peroscia  non  poteva,  delibbcrò  provare  si  daltrove 
passare  podesse  ;  e  cum  sua  compagnia  se  partì  da  Spello  ,  e 
fece  la  via  presso  la  montagnia  de  Asese ,  e  andò  a  Gualdo , 
e  da  Gualdo  intrò  in  quel  de  Peroscia.  Ma  el  magnifico  capi- 
tano, che  attento  stava  allui ,  s'era  fatto  vicino  sopra  la  de- 
ritta via  posto  dove  passare  doveva  quel  signore,  ciò  è  al  Ponte 
Fclcino;  e  nel  venire,  molte  castella  allui  se  resero,  ciò  tutto 
quel  paese.  El  in  quel  giorno  venire  doveva  el  signore  Muzio; 
onde  che  el  trombetta  del  capitano  trovò  una  spia,  la  quale 
la  menò  avante  al  capitano,  la  quale  per  timore  ognie  cosa 
disse  a  sua  signoria,  e  commo  el  signore  Muzio  in  quel  giorno 
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veniva  por  volore  passare,  e  de  ognic  cosa  io  informò  appieno 
quella  spia:  onde  sua  signoria  se  mise  sopra  la  strada,  commo 
disse  do  sopra,  e  fesso  incontro  al  suo  inimico;  e  finaliler , 
riscontrato  fu  cum  V  anligiiardia  e  primo  capo  de  le  gente  del 
signore  Muzio,  sopra  li  quali  incominciar©  battaglia  fiera  e 
acuta:  ma  quelli  del  signore  non  stellono  più  a  bada,  cbè  qiwni 
primiim  cbe  viddcro  le  gente  dei  magnifico  capitano  ,  se  diero 
in  fugga,  fuggendo  verso  el  ducato  de  Urbino  ,  ei  quale  fu  loro 
scampo;  e  si  non  fusse  che  a  quello  erano  vicini,  tulle  era  prese 
da  le  gente  del  magnifico  capitano:  ma  ad  ogni  modo,  el  ma- 
gnifico capitano  guadagniò  certo  numaro  di  cavalli  contro  el 
volere  del  signor  Muzio.  Et  leronimo  da  la  Penna  e  Iiilio  Ce- 
sare da  la  Staffa,  quali  erano  sopra  la  collina  del  Ponte  Fel- 
cino,  rum  numaro  de  cavalli  e  fante,  per  dare  favore  al  si- 
gnor Muzio  che  passare  potesse  e  venire  a  la  <  ittà,  vedendo 
che  era  vano  più  aspettare  ,  de  notte  tempo  tornaro  a  Peroscia 
cum.  loro  gente ,  e  senza  alcuna  speranza  de  trovare  salute 
alcuna  contro  el  capitano,  a  dì  5  del  dillo. 

\  dì  7  del  predicto  mese  de  settembre,  el  magnifico  capi- 
tano ebbe  a  tutto  el  suo  volere  el  Ponte  de  Pallolo ,  la  Colo- 
mella,  Civitella  cum  Monte  luliano,  e  molte  altre  castella,  senza 
battaglia  ;  perchè  quelli  che  a  sua  signoria  se  davano ,  tro- 
vavano in  lui  tanta  ginlilezza,  che  ricontare  non  porrla  ,  e  non 
recevevano  danno  alcuno  né  in  robbe  nò  in  persone;  anzi  se- 
quitavano  li  loro  exercizie  :  onde  assai  più  aquistava  che  sua 
signoria  non  cavalcava  ,  spandendose  sua  gran  fama  e  ginli- 
lezza. 

Avendo  sua  signoria  serrati  tulli  li  passi  intorno  intorno, 
in  modo  che  suoi  inimici  non  potevano  avere  alcuno  soccorso, 
«!  avendo  ormai  discorso  nostro  contado  per  ognie  lato  ,  e  da 
ciascheduna  porta  intorno  intorno ,  prese  riposo  per  uno  gior- 
no ,  cum  tutta  sua  gente ,  al  Ponte  de  Paltolo  :  ciò  fu  lo  ottavo 
giorno  nel  quale  se  fé  commemorazione  de  la  gran  natività  de 
la  gloriosa  Vergine  ;  e  così  sua  signoria  guardò  la  santa  festa, 
non  facendo  sua  signoria  alcuna  novità. 

Era  ormai  passato  lo  ottavo  giorno  de  la  santa  festa ,  lo 
quale  el  magnifico  capitano  guardato  aveva;  onde  sua  signoria 
per  megliore  partito  propuse,  e  le  fermo  proposito  de  venire 
a  rivedere  sua  patria  da  presso  ;  e  commo  se  dice  ,  mandò  a 
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l'erosci.i  uno  messo ,  notificando  a  suoi  inimico  ,  comnio  sua 
sij^noria  voleva  venire  a  Peroscia  la  maUina  sequcnle  a  raqui- 
starc  ol  suo  felice  sialo  ;  mostrando  coinmo  sua  sia:noria  mai 
fu  traditore;  e  cornino  da  quella  disciollo  aveva  ofjnie  timore, 
sperando  in  Dio  e  nelle  gran  virtù  de' suoi  soldato,  e  sua  j;ran 
prudcnzia.  Et  poi  sua  defi:nia  sitjnoria  ordine  dette  ad  ognio  cosa 
che  era  mestiere  a  sua  impresa.  Ultiuìo  loco,  sua  signoria 
parlò  avante  a  tutte  suoi  soldate ,  manileslando  tutto  el  suo 
volere,  e  commo  voleva  venire  a  Peroscia,  nò  aspeltare  la 
creazione  de  nuovo  pastore  volea:  onde  pregolli  tutti  cum 
umile  e  dolce  sermone,  che  loro  vertù  mostrare  dovessero , 
rum  lo  antico  amore ,  e  cum  tante  altre  dolce  parole ,  che 
lungo  me  seria  descrivere:  tale  clic  si  li  circuslante  suoi  sol- 
dato avessero  auto  cuore  de  diamante  ,  despostc  soriano  al  suo 
parlare,  volere  per  sua  signoria  murire.  Et  ancora  reiterò  la 
uova  promessa  fatta  ai  cieli  per  sua  signoria,  conìmo  non  vo- 
leva, si  possibel  fusse ,  li  cieli  offendere,  sallein  quanto  manco 
poteva  sua  signoria. 

Per  non  volerme  nello  scrivere  dilatare  e  esser  prolixo  , 
però  abbreviando  questa  mia  memoria,  dico  che,  passato  el 
giorno  della  santa  festa  ,  e  venuta  la  notte  bruna  per  fare  prin- 
cipio al  giorno  seguente ,  el  magnifico  capitano  fece  mettere 
in  ordine  suoi  gente  d'  arme  ,  e  ordinò  tutto  el  suo  campo 
appiedo  e  a  cavallo  ;  e  poi  quel  mosse  cum  sua  gran  pru- 
denzia,  callaudo  perla  Teverina  appresso  el  fiume,  cum  lieto 
core  e  de  vittoria  certo.  Stavano  li  inimico  de  sua  signoria 
cum  paura  assai,  temendo  ci  gran  capitano;  e  le  spie,  ve- 
nendo di  mano  in  mano  e  d'  ora  in  ora ,  commo  el  capitano 
s'era  partito,  e  commo  arrivalo  era  al  Ponte  de  Val  de  Ceppe; 
onde  forte  temevano,  e  molte  varie  cose  parlavano,  non  cre- 
dendo costui  venisse  a  la  Città  :  e  in  ciò  erano  varie  oppi- 
niono  e  parere.  In  questo  ,  venne  un'  altra  spia  ,  commo  el 
capitano  era  gionto  al  Ponte  Santo  lanne  ,  e  cum  tutta  sua 
gente  passato  avea  el  fiume,  e  venuto  nel  borgo,  dove  el  ma- 
gnifico capitano  rasellava  suoi  squadre ,  spiegando  al  vento 
le  felice  bandiere:  de  le  quali  la  prima  fu  la  bandiera  bianca, 
che  portava  Straccia  ,  e  questa  a  tutte  le  altre  faceva  guida  ; 
e  cosi   iutlc  sventolavano  ;  e  una  cum  l'altre  e'  era  la  bandiera 
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cum  la  insegnia  de  la  guaraltlola ,  (1) ,  sotto  la  quale  se  ac- 
coglieva la  gran  turba  de  li  villani  :  e  questa,  coramo  io  udie, 
era  guida  di  tutti  li  contadini  ,  la  quale  aveva  assae  maggiure 
nuiuaro  ;  onde  ben  poddero  per  quello  atto  montare  in  gran 
superbia  e  vanagloria. 

Era  ormai  presso  al  giorno,  e  la  diana  stella  (2)  per  l'uni- 
verso mostrava  suo  splendore  e  lume,  quando  el  magnifico  ca- 
pitano prese  la  via  verso  nostra  città,  cum  tutta  sua  gente,  cum 
le  squadre  ordinate  in  battaglia  ;  et  già  suoi  inimice  si  erano 
dentro  ordinate  ancora  loro  per  fare  difesa  de  loro  slato.  Et 
abbreviando  el  parlar  mio,  venuto  era  el  chiaro  giorno,  quando 
el  magnifico  capitano  arrivò  a  la  porta  de  la  Città  :  ma  ancora 
sua  signoria  non  era  ben  giunto,  che  la  guardia  che  stava  sopra 
el  campanile  de  San  Pietro  sonava  all'arme  :  el  quale  tocco  de 
la  campana  subito  audì  el  magnifico  Carlo  Baglione,  e  partisse 
de  Santo  Dominico,  e  subbilo  curse  alla  difesa,  lasciando  stare 
la  messa ,  che  in  quel  punto  sacrava  lo  preite  1'  ostia  santa  ;  e 
fìnaliter ,  fermosse  sua  signoria  alle  Doi  Porte  per  defendere 
quello  loco  dal  capitano  :  non  però  volse  uscire  nel  burgo  de 
San  Pietro,  e  defendere  li  primi  mura  colla  prima  porta.  Onde 
el  capitano  s' era  già  apressato  a  la  prima  porta ,  cioè  a  quella 
de  San  leronimo ,  e  quella  cum  gran  velocità  gettarono  per 
terra,  e  cominciarono  ad  intrare  dentro  animosamente;  e  eliam 
per  la  porta  del  Pino ,  fra  li  doi  monasterie ,  e  per  la  porta 
maestra ,  presso  a  San  Pietro  ;  e  tutte  tre  queste  fumo  operte  : 
ma  era  sì  grande  l'impilo  nello  intrare,  e  acciò  sì  pronte  e 
animose ,  che  l' uno  l'altro  aspettare  non  polca  ;  e  per  essere 
più  preste ,  intravano  per  li  mura  intorno  intorno ,  insino  a 
l'orto  de  Santa  Maria  de  gli  Angioli ,  temendo  intrare  non  po- 
lere  in  questo  borgo  primo  senza  gran  battaglia  :  ma  pure  in- 
trarono ,  e  presero  questo  borgo  primo  senza  battaglia. 

(1)  Il  significato  di  questa  voce  fu  sconosciulo  anclie  al  Crispolti , 
che  nelle  sue  slorie  copiava  per  questi  fatti  il  Malarazzo.  (F.) 

(2)  Siella  diana  dissero  i  nostri  antichi  (e  continuò  a  dirsi  per  lungo 
lempo  ,  come  appare  per  questo  esempio)  invece  di  stella  maltulina.  Non 
v'è  dunque  alcuna  allusione,  come  alcuni  pensarono,  alla  dea  Diana, 
ma  è  semplice  addiettivo  derivato  da  dies;  che  poi  divenne  sostantivato 
nel  nome  diana  per  indicare  una  delle  sonate  del  tamburo,  e  nelle  frasi 
proprie  e  figurale  batter  la  diana ,  ec.  (P.) 
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V'Olendo  el  magnifico  capitano  intrare  nel  secondo  cer- 
chio de  la  Cillà  commo  nel  primo,  trovò  le  I)oi  Porle  essere 
murale,  e  in  mozzo  fra  l'una  o  l'altra  essere  molta  arti- 
gliaria  in  forma  de  un  gran  bastione ,  onde  così  agevole  in- 
trare non  se  podeva.  Ma  el  magnifico  capitano ,  svegliato  e 
presto ,  ordinò  qui  la  gran  battaglia ,  e  fece  lì  venire  gran 
quantità  de  scale  e  taragonc  (1)  che  sua  signoria  aveva  falle 
condurre  ;  e  poi  mise  intorno  ai  mura  gran  numaro  de  scop- 
pettierc  e  balestriere  ,  per  tórre  la  difesa  a  quelle  dentro  ;  e 
fece  incominciare  la  battaglia  a  li  Doi  Porte ,  et  eliam  l'altra 
presso  Santa  Maria  de  li  Angioli  :  e  tale  poneva  scale  ai  mura , 
tale  saliva ,  tal  cascava  in  terra  e  poi  tornava  ,  e  tale  cum  arti- 
gliarla faceva  gran  danno  ;  ma  non  potevano  stare  in  su  la  di- 
ritta via  senza  timore  ,  perchè  quella  tutta  era  ferita  da  le  Doi 
Porte ,  e  dal  campanile  de  San  Piero.  E  già  erano  conducte  qui 
dentro  circa  el  numaro  de  settemilia  persone,  occupando  el  bel 
giardino  de  San  Pietro,  e  tutto  quel  burgo.  Sollecitava  qui  el 
magnifico  messer  Gintile  Baglione  provedendo  in  ognie  lato  a 
le  cose  opportune  ;  et  simile  faceva  el  magnifico  capitano  cum 
dolce  parole ,  trascorrendo  mo  là  ,  mo  qua.  Era  si  grande  el 
gran  rumore  de  la  battaglia  crudele,  per  le  gran  voce  che  in 
aria  tonavano ,  e  gran  rumore  de  scoppiette ,  cum  gran  copia 
de  trombette  e  lambure,  che  pareva  che  ivi  disceso  fusse  lo 
iddio  Marte  cum  tutto  el  suo  gran  populo ,  vedendo  fra  tanto 
numaro  le  felice  bandiere  sventolare,  e  l'arme  lustrante  che 
per  lo  nascemento  del  sole  erano  vaghe  e  resplendente  ;  onde 
non  se  seria  iudicato  che  a  Troia  fusse  stata  maggiure  batta- 
glia. Ma  non  di  meno,  fu  da  quelle  del  magnifico  capitano 
aquistala  e  vinta  la  prima  porta  che  era  murata,  e  el  muro 
che  quella  serrata  teneva  fu  gettato  in  terra;  ma  quando  vol- 
seno  poi  r  altra  porta  intrare  che  era  lì  vicina,  trovarono 
quella  serrata  ,  e  poi  murata  de  grande  muro;  nò  già  per  avere 
aquistala  la  innante  porta  potevano  intrare  1'  altra  sequente  ; 
onde  subbilo  quel  magnifico  capitano  fece  venire  stipa  e  le- 
gniame  per  brusciare  la  porta  ;  e  così  fatto  ,  mise  el  foco  ad 
abbrusciare  la  della  porta ,  e  anco  ad  un'  altra  porta  che  era 
apparo  cum  questa  nella  cappella  del  Cambio:  e  benché  quelli 

(1)  V.  la  noi.  4  a  pag.  49.  (P.) 
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ohe  orano  li  donlro  alla  difesa  gettassero  molta  aqqua  per  stin- 
guerc  ci  foco ,  non  già  per  questo  ci  foco  restava  de  abbru- 
sciare  ;  onde  che  tutto  lo  legnianie  de  le  dette  porte  se  ab- 
brugiò  e  arse  in  uno  baleno.  Et  in  questo,  le  gente  del  ma- 
gnifico capitano,  veloce  e  preste,  montarono  sopra  le  alle 
mura  de  le  dette  porte ,  piantando  sopra  quelli  le  reali  ban- 
diere, le  quale  vedevo  in  mezzo  al  fumo  sventolare;  li  quali 
mura  de  quelli  del  magnifico  capitani©  se  carcaro  :  q  interim, 
le  porle  che  erano  brugiate  e  arse  ,  furono  discaricate  li  mura 
che  quelle  tenevano  serrate;  e  in  questo  incominciaro  a  cal- 
larc  giù  quelli  che  erano  sopra  el  muro  ;  e  appena  era  inco- 
minciato el  muro  de  la  porta  a  rirapere  e  uprire,  che  li  sol- 
date  del  magnifico  capitano  e  del  magnifico  misser  Gintile 
intravano  dentro,  non  potendo  aspettare  che  el  muro  fusse  in- 
tegramente gittato  in  terra;  onde  chi  callava  dentro  da  li  mura 
callava ,  e  chi  per  la  porta  intrava  gridando:  -  Viva  el  gran 
capitano  -,  sequitando  le  felice  bandiere:  e  fuvvi  sparto  del 
sangue  da  1'  una  e  1'  altra  parte.  Ma  quando  el  magnifico  Carlo 
taglione  vidde  non  potere  più  sostenere  tal  guerra,  incomin- 
ciò tirarse  indrieto  verso  la  terra  vecchia  ;  ma  quelli  del  ma- 
gnifico capitano  el  sequitavano,  tagliando  cum  secure  e  cette 
le  gran  catene  de  ferro  commo  fussero  state  rape,  che  mai  non 
fu  vista  tal  cosa ,  ne  più  veloce.  Erano  venute  qui  sopra  la 
derilta  strada  contro  el  magnifico  capitano  gran  numaro  de 
fante  per  dare  aiuto  al  magnifico  Carlo ,  cum  tanto  ordine  e 
provodimento ,  che  indicato  arrìa  in  quel  punto  che  non  solo 
avessero  rebuttato  indrieto  loro  inimico  ,  ma  eliam  lo  exercilo 
de  Annibale  :  ma  quando  viddcro  le  gente  del  magnifico  ca- 
pitano,  subbito  se  diero  in  fugga,  fuggendo  dentro  da  li  mura 
de  la  terra  vecchia ,  serrando  li  gran  portone.  Et  qui  remase 
moltissime  cittadine  bene  in  ordine  e  use  in  facto  d'arme ,  e 
presentarse  al  capitano  e  inessor  Gintile ,  offerendo  per  loro 
signoria  volere  murire  in  battaglia:  ciò  fu  tutti  quelli  de  Porta 
San  Pietro  e  Porta  Eburnea  ,  cum  quelli  de  Porta  Sole,  li  quali 
furo  assai  care  e  utile  attanto  bisognio. 

Essondo  el  gran  capitano  fatto  vincitore  del  primo  e  poi  del 
secondo  cerchio  de  la  Città,  per  forza  d'  arme ,  volse  ancora 
aquistare  el  terzo  e  ultimo,  el  quale  era  più  forte  do  ninno, 
dentro  dal  quale  stavano  suoi  inimice.  Propuse  sua  signoria,  una 
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col  magninco  messcr  (Icnlile,  volere  sequirc  la  folico  vittoria; 
e  però  siibbito  misero  avanto  le  real  bandiere  (1)  :  ina  quando 
furon  giontc  a  le  scale  de  Sant'Arcolano  ,  quive  recevvcro  gran 
danno  e  onta  per  la  gran  copia  de  sassa  che  sopra  venia 
conimo  folta  grandine  o  pioggia;  ma  nondimeno  per  questo 
non  restava  l'andare  avante ,  che  el  magnifico  capitano  fece 
pigliare  la  torre  de  li  Pirinelli,  quale  è  de  fora  la  porta  de 
Marzo,  e  sopra  la  quale  fé  montare  certo  numaro  de  balestriere 
e  scopettiere:  per  la  qual  cosa  subbilo  fu  tolta  la  defesa  a 
quelli  dentro ,  che  più  defendere  non  poteano  la  porta  de 
Marzo.  Et  similmente  aveva  fatto  el  magnifico  messer  (ientile 
Baglione  ,  quale  era  corso  al  portone  de  San  Savino;  e  simil- 
mente pigliò  la  torre  che  sta  de  fora  vicina  a  la  (ietta  porta; 
per  la  quale  similmente  quelli  dentro  fumo  privati  de  ognie 
difesa:  e  subbilo  fumo  le  dette  porle  de  San  Savino,  porta  de 
Marzo  e  porla  Berarda ,  unte  de  uno  certo  unguento  e  liquore 
incensivo,  e  poi  a  quelle  fu  apiccato  ci  foco;  el  quale  unguento 
e  liquore  ardere  e  abrusciare  faceva  cum  maggior  furia  dette 
porte;  e  era  foco  che  stinguere  non  se  poteva;  e  era  sì  grande, 
che  le  fiamme  ascendevano  in  aria  verso  el  cielo,  trapassando 
l'altezza  de  ognie  edifizio;  e  non  tanto  lo  legniamo,  ma  eiinm 
li  mura  venivano  meno  per  l'intenso  foco.  Et  era  tutto  el  po- 
pulo  dentro  curso  a  queste  tre  porte  a  la  difesa,  e  etiam  sopra 
li  mura  del  Campo  de  la  battaglia  a  San  Rigo,  dove  combat- 
teva el  Gonzalo  da  Peroscia,  per  inlrare;  e  niuno  era  rimasto 
alla  guardia  de  la  porta  de  la  Mandola ,  ma  commo  smemorate 
senza  ordine  correvano  chi  là  chi  qua.  Et  a  questa  porta  erano 
arrivati  alquanti  Peruscini,  e  la  qual  trovarono  chiusa  e  aban- 
donata:  onde  un  peruscino  chiamato  Cola,  in  compagnia  di 
uno  villano,  inlrò  sotto  la  porta,  e  quella  aprirò  in  questo 
modo:  ciò  è  avevano  doi  cette  de  ferro,  de  le  quale  una  la 
mettevano  sopra  li  chiodo  de  la  serratura,  e  cum  l'altra  per- 
coteva  sopra  de  quella,  sicché  ad  ognie  C(ìlpo  tagliava  uno 
chiodo  ;  e  così  brevemente  oprirono  la  detta  porta  ,  la  quale 
cusì  operta  subbito  fu  soccorsa  da  quelli  de  dentro,  et  rebut- 
tale indrielo  quelli  de  fuora,  urtaiidose  cum  ardire  l'uno  e 
l'altro.  E  in  questo  ionse  el    magnifico   signior  Bartolomeio  , 

(lì   il  codice  ha  baldiere.  (F.) 
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io  compagnia  do  la  bandiera  bianca,  e  de  molte  valente  ho- 
niine  peruscine  ;  dove  fo  sparlo  assai  del  sangue  de  quelli  che 
erano  dentro  ;  e  per  questo  quelle  dentro  se  ritirar© ,  e  reser- 
raro  la  delta  porla  per  forza. 

Gran  pezzo  avea  sonato  el  campanaccio  a  l'arme,  acciò  che 
el  populo  tutto  curresse  a  difesa:  ma  benché  la  terra  tutta 
fusse  in  arme ,  non  però  era  tutto  el  populo  ad  uno  volere. 
Erano  intanto  tutte  le  porte  de  la  terra  vecchia  arse  e  consu- 
mate e  dal  foco  aperte;  e  non  aspettato  che  al  tutto  fussero 
consumate ,  che  quelli  del  raagniflco  capitano  e  del  raagniGco 
messer  Gentile  intravano  dentro  per  tirare  a  fin  la  im- 
presa: ma  el  magnifico  Carlo  Baglione  stava  sopra  la  di- 
retta strada  a  combattere  contro  el  suo  fratello  messer  Gen- 
tile ,  mostrandose  vero  figliol  de  Marte  a  la  battaglia  ;  e  si- 
milmente faceva  el  fiero  messer  Gentile.  Et  mentre  qui  se 
combatteva ,  fu  un'  altra  volta  aperta  la  porta  de  la  Mandola 
per  certe  amice  del  magnifico  capitano  che  erano  dentro  ;  onde 
de  novo  intrò  el  magnifico  signor  Bartolomeio ,  el  quale  si- 
milmente fu  rebutlato  indrieto,  e  più  volte  sua  signoria  stette 
a  pericolo  de  la  vita  e  de  recever  morte  ;  e  furonle  tolte  ad 
un  tratto  certe  cavalli.  Trascorrea  el  magnifico  Carlo  Baglione 
mo  là  rao  qua,  e  mo  rebuttava  indietro  li  inimico  in  una 
contrada  ,  mo  in  un'  altra  ,  e  niuno  resisteva  a  quelle  de  fora 
sennò  sua  signoria:  e  mentre  combatteva  a  una  porta,  li  ini- 
mici che  erano  a  1'  altra  aquistavano  la  Città.  Et  benché  sua 
signoria  facesse  e  operasse  in  arme  più  che  cinquanta  homine 
de  l'altre,  nientedimeno  sua  signoria  non  poteva  tanto  fare, 
che  a  tal  bisognio  più  non  fusse  slato  necessità.  Quive  non  se 
sentivano  più  voce  né  strida,  porche  el  sollicitare  a  quelli  de 
fora  non  bisogniava  ;  anze ,  beato  quello  che  poteva  esser  pri- 
mo :  ma  solo  se  sentivano  per  aria  rimbombari  li  ferrai  e 
saldi  colpi  sopra  l'armo  polite,  e  la  terra  ora  ormai  coperta 
de  sangue  do  li  cristiani ,  d'  arme  e  lance  e  scudo.  Et  mentre 
el  magnifico  Carlo  ripigliava  lena,  poche  per  lui  facevano  di- 
fesa alcuna;  et  vedendo  quelli  dentro  commo  ol  fallo  loro  an- 
dava male,  focino  sonare  le  campane  in  segnio  do  alegrezza, 
levando  una  grida  commo  era  venuto  el  signior  Muzio  Co- 
londa ,  0  intrato  già  ora  per  Porla  Sole;  ma  nondimeno  questo 
romedio  nulla  giovava  :  onde  levaro   un'  altra  grida  ,  commo 
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era  morto  el  gran  capitano ,  e  tutta  la  gente  de  sua  signoria 
era  rotta  e  spersa  ,  provando  si  el  populo  correre  volesse  a 
questo  loco  ;  ma  nulla  valse ,  perchè  tuttavolla  appariva  el 
contrario.  Et  era  disceso  in  piazza  el  vescovo  Forlivese  (1) , 
al  tempo  vicario  della  sedia  apostolica ,  soUicitando  ciasche- 
duno cittadino  a  operare  contro  el  capitano. 

Era  ormai  la  battaglia  crudele  durata  per  ore  quattro  o  circa 
e  el  magniflco  messer  Gentile  d'ira  e  de  rabbia  tutto  se  rodeva, 
vedendo  coramo  spontare  al  tutto  non  potea  :  nondimeno  sua  si- 
gnioria  affronte  stava  cum  Carlo  Baglione:  e  l'uno  l'altro  feriano, 
l'uno  per  difesa  e  1'  altro  per  aqquistare  ,  non  commo  consan- 
guinei .  ma  commo  crude  inimice:  parevano  duo  leone  de  rabbia 
pieni,  e  cum  le  propie  spade  1'  uno  1'  altro  se  tagliava  1'  arme  in 
dosso ,  mostrandose  la  virtù  de  ciascheduno ,  e  quanta  sia  la 
virtù  e  fortezza  che  Marte  concesse  a  questa  magnifica  casa 
Bagliona,  la  cui  fama  per  Italia  resona,  e  fama  toglie  a  ognie 
altra  casa  e  sangue  che  in  fatte  militare  se  esercita.  Usciva  el 
foco  per  le  occhie  al  magnifico  messer  Gentile  ,  e  dente  cum 
dente  batteva  per  rabbia  e  ira;  e  cum  tanta  furia  incominciò  a 
strengere  suoi  inimice  ,  che  a  viva  forza  aquistava  terreno  per 
viva  forza  de  suoi  excellente  braccia:  e  da  alcun  altro  lato 
non  se  poteva  spontare ,  ma  sola  la  signoria  de  messer  Gen- 
tile aquistava  el  terreno.  Era  el  magnifico  Carlo  Baglione  in 
più  parte  del  corpo  amaramente  ferito;  e  vedendo  sua  signoria 
commo  da  gran  parte  de  li  altri  gintilomine  e  cittadine  era 
abandonalo ,  e  commo  era  vinto  dal  dolore  e  da  lo  affanno,  e 
commo  sua  signoria  resistere  non  poteva  a  la  forza  del  magni- 
fico messer  Gentile  ,  e  commo  le  strade  erano  bagniate  e  tinte 
del  sangue  de  1'  una  e  1'  altra  parte ,  e  tuttavia  perdeva  el 
terreno  più  volte  raquistato;  fu  costretto  cautamente  de  fuggire, 
perchè  gran  parte  de  li  altri  gintilomine  erano  via  fuggite  e 
abandonala  la  (]ittà.  Onde  el  magnifico  Carlo  Baglione,  una 
cum  li  altri  ,  fuggì  via,  lasciando  l'antica  e  propia  patria;  e 
una  cum  sua  signoria  ancora  fuggì  via  el  conte  Berardino,  dove 
in  tal  guerra  assai  perdette.  Et  el  magnifico  capitano  e  mes- 
ser Gentile  vennero  in  piazza  cum  tutta  lor  gente ,  che  quella 


(1)  Tommaso  d'Asti ,  vescovo  di  Forli  sua  patria  ,  nei  f483  :  mori  In 
Romn  nel  lol2.  Vedi  MarioUi ,  Saggio  ec,  pag.  348.  (F.) 

A«cii.St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  31 
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occupavano  per  ognie  lato;  e  subbilo  se  cacciaro  per  Porta 
Sant'Agniolo  ,  scurrendo  tutta  la  Città.  Ma  Stracciabandiere , 
che  el  raagnio  gonfalone  teneva  in  mano ,  volse  observare  la 
promcssione ,  che  quello  pose  nella  porta  di  Santo  Lorenzo , 
commo  promesso  aveva  in  Torsciano  :  et  el  magnifico  capita- 
no ,  una  cum  suoi  fratelli  e  cuni  li  altri  signiore  che  erano 
cum  sua  signoria ,  quam  primum  che  intrò  in  piazza ,  senza 
intervallo  dismontò  al  palazzo  de  lo  reverendissimo  Governa- 
tore ,  montando  le  scale  cum  sua  compagnia  per  visitare  el 
detto  governatore ,  e  fare  commo  homo  prudente  e  saggio.  El 
quale  trovò  che  in  palazzo  era  tornato ,  e  stava  cum  malinco- 
nia e  gran  suspictione ,  temendo  che  el  magnifico  capitano 
verso  de  lui  non  fusse  irato  e  desdegniato.  Ma  el  magnifico 
capitano  incominciò  un  bel  sermone ,  cum  dolce  e  suave  pa- 
role, e  fu  a  audire  tanto  grato,  che  lo  reverendissimo  Gover- 
natore de  costui  se  innamorava ,  vedendo  tanto  senno  e  elo- 
quenzia  in  sua  signoria,  e  commo  era  in  vista  formoso  e  bello 
de  giovanile  età ,  e  in  arme  un  altro  bellicoso  Marte.  E  dopo 
sua  signoria  parlarono  suoi  fratelli  e  altri  signore  circum- 
stante,  secondo  era  conveniente:  onde  non  fu  forsa  mai  più 
lieto  el  reverendissimo  monsigniore  commo  in  quel  punto  ; 
perchè  poco  prima  era  più  malcontento  che  mai  in  sua  vita 
fusse.  E  finalìter .  quanto  fussero  da  sua  signoria  lietamente 
vedute  e  ascoltate ,  non  bisognia  che  io  scriva  ;  e  poi  nella 
partenza  dette  alloro  la  benedictione,  fra  sé  indicando  el  ma- 
gnifico capitano  di  tale  stato  essere  degnio ,  e  più  valere  la 
virtù  del  capitano  sola ,  che  non  valevano  tutte  ad  una  quelli 
che  erano  fuggile. 

Et  per  non  essere  lungo  nel  mio  scrivere ,  rimontò  a  ca- 
vallo el  magnifico  capitano,  e  discorse  per  Porta  Sant'Agniolo  , 
dove  trovò  che  suoi  soldato  volevano  mettere  a  buttino  quella 
Porta ,  commo  altra  volta  fatto  aveano  :  ma  el  magnifico  ca- 
pitano mandò  el  bando ,  che  non  fusse  alcuno  che  robbasse 
niente,  a  pena  de  la  vita;  et  subbilo  sua  signoria  ordinò  e 
creò  uno  scalco  (1)  o  vero  barigello ,  che  per  la  Città  andare 

(1)  Questa  sinonimia  di  scalco  e  di  barigello  è  ,  per  l'istoria  di  no- 
stra lingua  ,  certamente  di  gran  pregio  ;  e  conferma  quello  che  da  noi 
erasi  già  detto  ad  un  luogo  delle  Commedie  del  Giannotti  (  V.  Opere  di 
Donato  GiannoUi,  ediz.  18Ò0,  Tom.  II,  pag.  347.  (P.) 
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dovesse ,  e  curare  che  niuna  cosa  de  araice  o  inioiice  de  sua  si- 
gnoria fusse  rubbata  o  violata  in  alcuno  modo  ,  ricordandose 
de  quello  che  ad  Dio  promesso  aveva  :  e  fu  salvata  la  detta 
Porta ,  che  non  fu  mai  existimato.  Del  que  sua  signoria  portò 
gran  lauda ,  e  captò  gran  benivoienzia.  Et  quelli  che  sequite 
avevano  li  inimice,  se  tornaro,  non  potendo  giongerne  alcuni, 
che  li  loro  cavalli  erano  stracche;  ma  ad  ognie  modo,  quelli 
che  fuggivano  furono  robbate  da  li  villani  per  la  via.  Et  tutto 
quel  giorno  sonò  le  campane  a  la  legrezza;  e  la  sera  poi  furno 
fatte  li  falone  in  segnio  de  grande  litizia  de  la  tornata  del  ma- 
gnifico capitano,  e  de  suole  fratelli ,  e  de  la  gran  vittoria  con- 
tro suoi  inimice  ottenuta.  Et  per  maggior  letizia  furno  aperte 
tutte  le  carcere  e  disciolto  onne  vinculo  ,  discarcerando  e  dis- 
pregionando  generalmente  chiunche  dentro  v'era.  Et  cusi  sua 
signoria  ottenne  la  Città  per  sua  gran  forza  ;  e  benché  molto 
sangue  sparso  fusse ,  non  murirono  già  homine  assai ,  commo 
esistimato  aria  ciascheduno,  attenta  la  crudele  battaglia;  dove, 
al  mio  iudizio ,  non  morirono  vinte  homine,  benché  molte  da 
r  una  e  1'  altra  parte  ferite  fussero.  Et  molte  de  sua  vittoria 
furno  liete  e  gioconde ,  e  molte  rimasero  cum  malenconia  e 
dolore ,  come  esser  suole  :  e  durò  quest'  aspera  e  crudcl  bat- 
taglia ore  quattro  o  circa,  che  ognie  cosa  fu  vinto  .  che  ognie 
homo  iudicato  averia ,  che  non  solo  in  quattro  ore ,  ma  eliam 
in  quattro  mese  per  ferma  battaglia  non  fusse  aquistata.  Ciò  fu 
a  dì  9  del  decto  (1). 


(1)  Qai  termina  il  codice,  senza  poter  precisare  quante  carte  man- 
chino. (F.) 
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1502.  Facciamo  ricordo ,  come  a  dì  25  luglio  ,  a  ore  22  in 
circa ,  passò  a  miglior  vita  il  magniQco  Adriano  Baglioue , 
detto  Morgante ,  il  quale  si  ammalò  e  morì  al  Chiugi  con  so- 
spetlo  di  essere  attossicalo  (1).  Dio  gli  abbia  perdonato. 

1503.  Ricordo ,  come  a  dì  5  gennaro ,  che  fu  la  mattina 
della  vigilia  di  Pasqua  Epifania ,  li  magnitìci  signori  Giovan 
Paolo ,  Gentile  et  il  Vescovo  (2) ,  con  tutti  gli  altri  maschi  e 
femine  di  casa  Bagliona  ,  si  partirono  da  Perugia  per  sospetto 
del  duca  Valentino ,  et  andarono  a  Siena  (3). 

A  dì  18  del  mese  d'  agosto  del  detto  anno  ,  passò  dalla 
presento  vita  Alessandro  papa  VI  Spagnolo,  di  morte  subita, 
con  sospetto  di  tossico. 

A  dì  9  settembre  ,  che  fu  di  sabbato  la  madina  ,  li  magni- 
fici signori  (iiovan  Paolo,  messer  Troiolo  vescovo,  e  (ìentile 
con  tutti  gli  altri  di  casa  Bagliona  ,  e  molti  allri  cittadini 
fuorusciti ,  rientrarono  per  forza  in  Perugia  ,  che  slavano  a 
Fiorenza  per  sospetto  del    duca  Valentino.  Vi    entrarono  per 

(1)  Vedi  Maliiiazzo,  pac.  196  e  seg.  (F.) 

(2)  Trojolo  vescovo  di  Perugia  ,  di  cui  vedi  il  Malarazzo  a  pac.  137. 
Era  priore  della  collegiala  di  S.  Maria  Maaeiore  di  Spello,  quando  il 
Finluricctiio  prese  ad  ornarla  delle  sue  maravigliose  pitture.  (B.) 

(3)  Cose  narrate  minutamente  dal  M  a  la  razzo  ,  oag.  208  e  seg.  (F.) 
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porla  San  Pietro  con  1'  armi  in  mano,  e  gli  avversari  che  erano 
nella  Città,  tutti  fuggirono  (1). 

A  dì  1.  novembre  ,  che  fu  la  notte  d'  Ogni  Santi,  fu  creato 
in  Roma  ponleflce  il  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,  e  chia- 
mato Giulio  II ,  da  Savona  (2). 

Ricordo,  come  a  dì  19  novembre  ,  a  ore  ventidue  in  circa, 
fu  ammazzato  ,  con  gran  crudeltà ,  in  casa  sua  e  nella  sua 
camera ,  Carlo  d'  Ugulino  Crispolti  da  Cibottola ,  il  Rognaio , 
il  Citto  et  altri  soldati ,  per  volontà  et  ordine  del  magnifico 
signor  Giovan  Paolo  Paglioni ,  per  causa  di  certa  controversia 
nata  fra  loro.  Doppo  fu  straginato  per  li  piedi  fino  all'incon- 
tro del  palazzo  de'  Priori  ;  e  statovi  alquanto ,  fu  portato  a 
seppellire  senza  onore  a  San  Francesco. 

1506.  ;3)  Si  fa  ricordo ,  come  a  dì  10  di  marzo ,  a  ore  tre- 
dici in  circa ,  di  martedì ,  passò  dalla  presente  vita   il  reve- 


(1)  Fuggirono  ,  mii  dopo  aver  tenuto  lontano  l'esercito  di  Gio.  Paolo 
e  Gentile  Baglioni  ,  e  respinto  1'  allacco  alle  mura  della  città.  Gli  Oddi  e 
Carlo  Baglioni  e  molti  gentiloraini  erano  animati  a  resistere  da  Tommaso 
vescovo  di  Forlì ,  governatore  pontificio.  Vedi  il  Matarazzo ,  pag.  224 
e  seg.  In  nome  dei  vincitori  e  de' priori  delle  arti,  andò  in  Roma  un 
ambasciatore  perugino  (  Baglione  da  Montevibiano  )  ,  per  dar  conte»  al 
sacro  collegio,  raccolto  in  conclave,  dei  fatti  accaduti  ;  e  a  Firenze,  per 
rifermare  la  lega  antica  ,  si  recò  Francesco  Matarazzo.  Nel  tempo  slesso 
il  Comune  diede  a  Minuzio  Vannoli  il  mandalo  di  stringere  accordi,  per 
comune  salute  ,  con  Guidobaldo  duca  d'Urbino,  col  prefetto  di  Sinigal- 
lia  ,  coi  Vitelli ,  e  coi  signori  di  Rimino  .  di  Pesaro  e  di  Camerino.—  Vo- 
gliamo notare  come  Pio  III  ,  appena  salito  al  pontificato  .  in  una  lettera 
a!  comune  di  Perugia  (del  2.^  settembre  1S03),  muovesse  gravi  lagnanze 
contro  Giovan  Paolo  Baglioni,  che  di  concerto  con  altri  signori  macchinava 
in  pregiudizio  di  Cesare  Borgia.  (F.) 

(2)  La  novella  di  questa  elezione  fu  comunicata  ai  Perugini  da  Al- 
fano Alfani.  «  Del  che  (scrive  il  Crispolti ,  lib.  IV  )  .  fu  sentito  gran  pia- 
cere, perchè  egli  (  Giuliano  della  Rovere  )  aveva  mostrato  sempre  di 
amare  molto  la  nostra  città  .  nella  quale  ,  quando  fu  giovane  et  in  bassa 
fortuna,  dimorò  per  alcun  tempo  per  cagione  di  studi,  stando  nel  con- 
vento di  S.  Francesco ,  dove  per  schermirsi  dalla  povertà  tenne  scuola 
di  lettere  umane  ».  (F.) 

(3)  L'A.  omette  di  ricordare,  che  nel  novembre  1503  ,  il  duca  di 
Urbino  venne  accolto  in  Perugia  «  con  molta  splendidezza  a  pubbliche 
spese  » ,  come  dice  II  Crispolti  (loc.  cit.)  ;  e  che  il  S  dicembre  ,  a  giudi- 
zio de'  magistrati  «  per  il  buon  reggimento  della  città  » ,  ripresero  vita 
i  dieci  dell'Arbitrio,   tra' quali  entrarono  i    Baglioni,   e  singolarmente 
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rendo  messer  Troiolo  Baglioni  ,  vescovo  e  arciprete  di  Peru- 
gia, quale  è  stato  infermo  per  lo  spazio  di  mesi  due  ,  rimes- 
sosi in  Dio  con  devozione  grandissima  ;  e  Culli  fatto  molto 
onore.  Fu  depositato  accanto  alla  cappella  della  Madonna  del 
Verde,  nella  chiesa  catrcdale  (1)  di  S.  Lorenzo. 

A  dì  ...  luglio,  di  giovedì,  a  ore  quattordici  in  circa, 
morì  Ascanio  di  Ascanio  Baglioni ,  fratello  di  lacoma  nostra 
madre ,  il  quale  da  un  crudelissimo  male  molti  mesi  prima 
era  stato  attratto.  Dio  gli  abbia  perdonato. 

Qui  di  sotto  farò  menzione  di  molte  cose  occorse  per  la 
venuta  in  Perugia  della  santità  di  papa  Giulio  li.  Il  quale 
entrò  in  Perugia  a  ore  ventidue  (2) ,  con  molli  reverendissimi 
cardinali ,  e  vescovi  et  arcivescovi ,  e  molti  altri  prelati ,  e 
con  molta  gente  d'arme  a  piedi  et  a  cavallo,  per  la  sua  an- 
data alla  volta  di  Bologna.  La  santità  sua  alloggiò  nel  palazzo 
dei  signori  Priori ,  e  loro  andarono  a  stare  nel  palazzo  del 
barigcllo  del  popolo  di  Sopramuro  (3)  ;  fecero  Y  entrata  per  il 
palazzo  del  podestà ,  e  lui  andò  a  stare  in  casa  di  Golino  di 
messer  Giapeco. 

Li  reverendissimi  signori  cardinali  che  vennero  con  sua 
santità ,  furono  alloggiati  in  diversi  luoghi ,  come  qui  sotto 
sarà  notato;  cioè: 

Nella  chiesa  di  S.  Agostino,  il  reverendissimo  cardinal  di 
S.  Giorgio  (4)  ; 

In  casa  di  messer  Claudio  Crispolti ,  il  reverendissimo  car- 
dinale di  S.  Prassede  (5) ; 


Giovati  Paolo  e  Gentile,  colle  famiglie  a  loro  devote.-  Dopo  la  morte 
di  Pio  III ,  la  terra  di  Montone  si  assuggeltò  al  Comune  di  Perugia.  Vuoisi 
poi  notare,  che  nello  stesso  anno  si  recarono  ambasciatori  a  Giallo  II 
(Pietro  Paolo  Ranieri,  Angiolo  Canlagallina  e  Ridolfo  Signorelli)  per 
trattare  alcune  cose  d'  utilità  pubblica  ,  e  specialmente  «  che  i  ribelli 
(parole  del  cit.  storico)  già  dichiarati  da  Innocenzo  Vili  ,  non  fossero 
rimessi ,  et  che  i  beni  loro  fossero  applicali  al  nostro  Comune  ».  (F.) 

(1)  Cosi  il  volgo  perugino  tuttora.  (B.) 

(2)  Il  13  di  settembre.  (F.) 

(3)  É  questo  il  palazzo  che  servi  un  tempo  al  capitano  del  popolo  , 
poi  al  potestà;  e  che  fu  meglio  rifabbricalo  nel  1472,  come  tuttora  si 
vede.  Mariotti ,  Saggio  ce.  1 ,  29.  (B.) 

(4)  Raffaelio  Riario.  (F.) 

(a)  AntonioUo  Palavicini  da  Genova.  (F.) 

Auch.St.It.  Vol.XVI.  l'ar.Il.  32 
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In  S.  Francesco  del  convento  ,  il  cardinale  di  S.  Marco  (1)  ; 

in  casa  di  Giapeco  di  Niccolò  di  ser  Giapeco ,  il  cardinale 
di  S.  Severino  (2)  ; 

In  casa  di  Tiberio  Perinelli ,  il  cardinale  de'  Medici  (3)  ; 

In  casa  di  Guido  da  Corgne ,  il  cardinale  di  S.  Sabina  (4)  ; 

In  casa  di  Braccio  Baglioni ,  il  cardinale  Regino  (5)  ; 

In  casa  del  signor  Giovan  Paolo  (6),  il  cardinale  di  S.  Pietro 
in  Vincola  (7)  ; 

In  casa  del  signor  Gentile  ,  il  cardinale  di  Narbona  (8),  am- 
basciatore del  re  di  Francia  ; 

In  casa  di  Giovan  Tadeo  Baglioni ,  il  cardinal  Colonna  (9)  ; 

Nel  palazzo  del  Legato,  il  cardinale  di  Pavia  (10),  insieme 
con  il  cardinale  S.  Vitale,  nostro  legato  (ili 

In  S.  Lorenzo,  il  cardinale  di  S.  Croce  (12); 

In  casa  di  messer  (Angelo)  de  Ubaldis ,  il  cardinale  di 
Volterra  (13)  ; 

In  casa  di  Giapeco  Paolini  ,  il  cardinale (14)  ; 

In  casa  di  messer  Pietro  Paolo  Tancreducci ,  un  cardinale; 

In  casa  di  Amico  Graziani  (15),  un  cardinale; 


(1)  Domenico  Grinoano,  veneto.  (F.) 

(2)  Federico  Sanseverlno ,  milanese.  (F.) 

(3)  Giovanni  de' Medici ,  poi  Leone  X.  (F.) 

(4)  Fazio  Santorio,  viterbese.  (F.) 
(3)  Pietro  Isvagiie,  da  Messina.  (F.) 
(fi)  Gio.  Paolo  Baglioni.  (F.) 

(7)  GaleoUo  Franciollo ,  della  Rovere.  (F.) 

(8)  Gaglielrao  de  Clarmonl.  (F.) 

(9)  Giovanni  Colonna.  (F.) 

(10)  Francesco  Alidosio,  (F.) 

(11)  Antonio  della  Rovere  era  slato  eletto  legato  di  Perugia  il  13  feb- 
brajo  1306.  Confermò  la  elezione  dei  magistrati  con  lettera  del  3  aprile. 
Si  recò  alla  sua  residenza  il  3  maggio  dello  stesso  anno ,  chiamando  a 
suo  vicelegalo  Lorenzo  del  Fiesco.  Vedi  pag.  232  not.  4.  (F.) 

(1"2)  Bernardino  Carvajale.  spagnolo.  (F.) 

(13)  Francesco  Sederini.  (F.) 

(14)  Lacuna  del  MS.—  Tra  gli  altri  cardinali,  i  cui  nomi  non  ricorda 
l'AIfanl ,  v'era  Adriano  Caslellense ,  da  Corneto,  chiamalo  il  cardinale 
di  S.  Grisogono;  il  quale  a  memoria  di  questa  spedizione  lasco  un  poemetto 
latino  :  «  Hcr  lulii  li  ponlificis  romani  » ,  che  si  legge  anche  nel  Ciac- 
conio.  (F.) 

(lo)  V.  una  delle  seguenti  note.  (B.) 


1506]  DI  TESEO  AL  FANI  251 

In  casa  della  Badìa  nostra  vicina  ,  il  cardinale  di  Sini- 
gaglia  (1)  : 

In  casa  di  Sforza  degli  Oddi ,  il  cardinale  d'  Urbino  (2)  ; 

In  casa  di  Filippo  di  Messer  Benedetto,  il  cardinale  di 
Flesco  (3) ; 

Il  signor  duca  d'  Urbino ,  il  prefetto,  il  signor  Ercole  Ben- 
tivoglio ,  tutti  alloggiarono  in  casa  di  Pietro  Paolo  da  Corgne. 

Il  marchese  di  Mantova  alloggiò  in  casa  del  tesoriere,  il 
quale  con  molto  onore  venne  in  Perugia  a  dì  13  dì  settembre. 

L'  ambasciatore  dì  Venezia  alloggiò  in  Sopramuro  alla  casa 
dì  S.  Giuliana  (4). 

Il  signor  Giovan  Paolo  Baglione  andò  a  stare  in  Porta 
S.  Pietro  al  suo  giardino  ,  et  il  signor  Gentile  in  casa  di  Carlo 
Baglione. 

A  dì  14  detto ,  per  mezzanità  del  signor  duca  d'  Urbino  e 
dì  alcuni  cardinali ,  il  magnifico  Giovan  Paolo  essendosi  bene 
placato  con  la  santità  del  Papa,  da  lui  pigliò  soldo,  con  la 
condotta  di  cento  uomini  d'  arme  (5). 

A  di  19  detto ,  il  Papa  fé  fare  la  mostra  di  tutti  li  suoi 
soldati  vicino  a  S.  Costanzo,  e  lui  stiede  a  vederli  in  una  fine- 
stra a  S.  Pietro. 

A  dì  20  dì  detto  mese ,  che  fu  di  domenica ,  sì  cantò  la 
messa  papale  in  S.  Francesco,  in  Porta  Santa  Susanna,  con 
molto  onore. 

(1)  Marco  Vegerio  da  Savona  ,  vescovo  di  Sinigallla.  (F.) 

(2)  Gabriello  Gabrielli  da  Fano  V.  la  noi.  3.  pag.  2S4.  (F.) 

(3)  Nicolò  del  Fiesco,  genovese,  vescovo  di  Forlì.  (F.) 

(4)  Ora  palazzo  dato  alla  Biblioteca  comunale.  (B.) 

(o)  La  venuta  di  Giulio  II  in  Perugia  diede  molto  a  parlare  agli 
storici ,  siccome  quella  che  aveva  per  cagione  di  procacciare  al  papato 
la  signoria  assoluta  di  quella  città,  siccome  di  Bologna.  I  Fiorentini, 
poco  soddisfalli  della  politica  di  Giovan  Paolo  ,  favorivano  le  clericali  am- 
bizioni ,  colla  parola  e  colle  armi.  Le  milizie  che  il  Baglioni  manteneva 
del  proprio,  e  gli  amici  che  questi  aveva  nella  corte  papale,  fecero 
scendere  il  papa  a  più  miti  desideri  ;  e  fu  stabilito  che  le  fortezze  e  le 
lòrri  di  Perugia  e  suo  territorio  fossero  presidiale  dagli  ecclesiastici  ;  e 
che  Gio.  Paolo  concorrerebbe  alla  impresa  di  Bologna  con  cencinquanla 
uomini  d'  arme.  Molle  particolarità  notabilissime  sulla  condotta  del  Ba- 
glioni e  del  Papa  in  questa  congiuntura  ,  si  leggono  nella  seconda  lega- 
zione romana  del  Machiavelli.  Vedi  Guicciardini  ,  !ib.  Vili  e  altri  sto- 
rici. (F.) 
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A  dì  21  detto  (1),  che  fu  di  lunedì,  festa  di  S.  Matteo, 
sua  santitcì  partì  da  Perugia  per  andare  verso  Bologna,  e  la 
sera  si  posò  alla  Fratta. 

Alla  sua  venuta  il  Papa  rimesse  in  Perugia  tutti  li  fuoru- 
sciti vecchi,  e  feceli  restituire  la  robba;  cioè  agli  Oddi, 
Staffa,  Ranieri  e  loro  compagni  (2)  :  e  dapoi  menò  seco  a  Bo- 
logna il  signor  Giovan  Paolo  e  Gentile  Baglioni  (3). 

1509  (4).  A  dì  19  di  maggio ,  è  venuta  la  nuova  da  Bolo- 
gna dal  magniflco  Giovan    Paolo   Baglioni ,    a  madonna    Lu- 
ti) Sbaglia  il  cronista  Bonlempi  (vedi  la  nota  seg. ),  quando  pone 
la  partenza  del  papa  sotto  il  giorno  17.  (F.) 

(2)  Vennero  eccettuati  Carlo  Baglioni,  Girolamo  della  Penna  e  alcuni 
altri.  Vedi  il  Pelimi,  Ili,  219.  Il  breve  pontificio,  col  quale  si  coman- 
dava la  resliluzione  dei  beni  ai  fuorusciti,  fu  segnalo  il  19  settembre, 
e  letto  il  giorno  seguente.  Come  Giovan  Paolo  Baglioni  si  fosse  adoperato 
per  impedire  il  ritorno  de' suoi  nemici  ,  narrai  nella  Vita  di  questo  ca- 
pitano. (F.) 

(3)  «  A  di  9  settembre  1306,  di  domenica  a  ore  22,  la  santità  di  papa 
Giulio  II  entrò  nella  città  di  Perugia  ,  et  aveva  seco  22  cardinali  e  la 
gente  d'arme,  e  venne  con  intenzione  di  rovinare  casa  Baglioni;  ma 
pregalo  dal  duca  d'Urbino,  dal  marchese  di  Mantova  et  altri  cardinali, 
si  placò  e  rimise  li  fuoruscili  vecchi  ,  cioè  la  casa  degl'Oddi,  quelli  po- 
chi che  si  trovavano,  la  casa  della  SlaÉfa  e  della  Penna,  eccetto  Giro- 
lamo della  Penna  ,  che  era  de'  fuorusciti  nuovi ,  e  quelli  di  casa  nostra  ; 
e  ci  fu  reslituila  tutta  la  robba  nostra  ,  et  eravamo  stati  18  anni  fuo- 
rusciti. Per  la  qual  cosa  ringraziamo  Dio,  e  la  prefata  santità  di  papa 
Giulio  ,  pregando  continuamente  Dio  per  sua  santità  ;  la  quale  si  parti 
da  questa  città  alli  17  del  dello  mese  di  lunedi,  et  andò  alla  volta  di 
Bologna  ,  e  dette  soldo  al  signor  Giovan  Paolo  Baglione  et  al  signor  Gen- 
tile ,  e  menosseli  seco  a  Bologna  ,  e  vivono  nella  casa  Bentivogli,  a  laude 
di  Dio  e  della  Sede  apostolica  ».  (Bonlempi  Ricordi).  Veggasi  quello 
che  ha  scritto  il  MarioUi  nel  Saggio  ec. ,  pag.  536-373.  (B.) 

(4)  Anche  il  cronista  Bonlempi  passa  dal  1306  al  1309,  senz' alcun 
ricordo  storico;  né  forse  v'era  alcun  fallo  da  registrare,  se  non  che  a 
Troilo  Baglioni,  vescovo  di  Perugia,  successe  il  cardinale  Antonio  della 
Rovere  ,  che  dalla  legazione  di  Perugia  (  ove  recavasi  nel  febbraio  1307 
Leonardo  Grosso  savonese,  e  nipote  del  Papa  )  passava  a  quella  di  Bolo- 
gna. Caduto  in  disgrazia  di  Giulio  II,  per  abuso  d'autorità,  epperciò 
imprigionalo  e  condannalo  ad  una  forte  ammenda  pecuniaria  ,  mori  di 
dolore.  Allora  fu  elello  a  vescovo  di  Perugia  Matteo  Baldeschi  ,  che  lo 
era  già  di  Nocera  ,  per  poco  onorevole  compiacenza  verso  Alessan- 
dro VI ,  (  vedi  Matarazzo ,  pag.  72  no.  3  ).  Aveva  questi  tre  figli  legit- 
timi ,  uno  de' quali  (Aurelio)  fu  capitano  nell'esercito  di  Cesare  Borgia  , 
e  un  altro  (Angelo)  arciprete  della  cattedrale  perugina  e  cameriere  di 
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crezia  sua  sorella,  come  a  di  14  del  dello  mese,  v  tu  di  lu 
nedì ,  festa  di  S.  Bevignate ,  che  il  campo  della  signoria 
di  Venezia  essere  stalo  rollo  e  fugato  dal  re  di  Francia  in 
Giaradadda  ;  e  che  il  signor  Bartolomeo  d'Alviauo  capitano 
era  ferito  e  prigione  ;  il  signor  Pietro  dal  Monte  ,  con  molli 
altri  caporali ,  morto.  Dicesi  nella  detta  sconGlla  essere  morti 
circa  quindicimila  persone  (1).  Fu  slimala  mala  nuova  per 
tutta  Italia,  e  per  Perugia,  perchè  della  Città  e  del  contado 
v'  erano  in  campo  forse  duemila  Perugini.  La  medesima  sera 
ne  fu  fatta  allegrezza  e  compiacenza,  perchè  la  santità  di  no- 
stro signore  era  nemico  della  predelta  illustrissima  Signoria. 
Bitornarono  più  Perugini  dal  campo  de'  Veneziani  dalla 
prenominala  sconfitta ,  a  dì  20  et  a  dì  21  di  maggio  ;  e  tutti 
dicono  la  rotta  essere  stata  grandissima  di  Francesi  e  d'Ita- 
liani, e  morti  molli  de' nostri  della  Città,  benché  pochi  fos- 
sero nominati  per  rispetto.  Nel  detto  conflitto  fu  ferito  e  pri- 
gione il  Z itolo  nostro  da  Perugia  (2).  ■ 


onore   di   Gialio  II.  Mori  in  Roma  nel  1S09  ,  ed  ebbe  per  snccessore 
AgosllDo  Spinola  genovese.  (F.) 

(1)  Questa  celebre  battaglia,  della  anche  di  Vaila  o  d'Agnadello,  fu 
combaltula  il  di  14  maggio.  Quanto  al  numero  di  lo  mila  morii,  il  Mu- 
ratori avrebbe  detto  che  «  slargò  ben  la  bocca  »  il  nostro  Alfani  ,  come 
ciò  disse  del  Buonaccorsi ,  che  pone  quella  cifra  medesima.  Diede  ancora 
più  fiato  alla  sua  tromba  quel  Lattanzio  Tedaldi  che  scrisse  una  latina 
narrazione  di  questo  stesso  combattimento,  pubblicata  nel  1833  dai 
Ciampi,  ove  dice:  Vendi  exercilus  cedriere  ad  quatuordecim ,  Gallici  vero 
ad  Ina  millia.  Ma  tulle  codeste  iperboli  mostrano  la  fama  iperbolica  che 
già  ne  corse  nell'Italia  centrale.  Più  saggio  il  Guicciardini,  accelló  sol 
come  probabile  il  numero  di  8  mila  fanti  veneziani  restati  sul  campo ,  ed 
anche  quello  di  6  mila  morti  tra  l'una  e  1' altra  parte.  Luigi  da  l'orto, 
nella  i2.^  delle  sue  Lellere  isloriche ,  scritta  poche  sellimane  dopo  quel 
doloroso  avvenimento,  dice  che  in  esso  non  furono  «  più  che  d'intorno 
sei  mila  fanti  perduti ,  e  cinque  o  seicento  uomini  d'arme  morii  o  presi  ». 
Il  Daru,  che  accetta  le  due  cifre  di  6  e  di  8  mila  cadaveri ,  senza  specifi- 
care se  marcheschi  o  di  ambedue  gli  eserciti  combattenti,  mostra  lultavia 
di  non  aggiustarvi  gran  fede,  soggiungendo:  «  si  gran  perdila  d'uomini 
par  quasi  inverisimilc  in  una  battaglia  durala  circa  tre  ore  ».  {Hisl. 
de  la  fìep.  de  Venire,  liv.  XXII  ,  §.  Vili.)  V.  anche  la  noia  qui  se- 
guente. (P.) 

(2)  Di  questo  prode  guerriero,  il  cui  nome  fu  Giorgio  Zaccagnini , 
ha  scritto  novellamente  il  Conestabile  nelle  Memorie  di  Alfano  Alfani, 
allieve  già  citate,  p.  133  ,  e  distesamente  il  Fabrclli  nelle  .Xmce  Docum 
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A  dì  14  luglio,  e  fu  sabbaio  a  ore  15  incirca,  venne  in 
Perugia  T illustrissimo  signor  Francesco  Maria  duca  d'Urbino, 
accompagnalo  dal  signor  Giovan  Paolo  Baglioni ,  con  molte 
altre  persone.  Alloggiò  in  casa  del  detto  signor  Giovan  Paolo; 
al  quale  fu  fatto  grandissimo  onore  e  festa. 

15t0.  Questo  dì  28  gennaro ,  venne  a  Perugia  l' illustris- 
simo duca  d'  Urbino ,  con  la  duchessa  vecchia  sua  zia  (1) , 
con  molli  altri  baroni  ;  e  fu  di  lunedì ,  a  ore  due  in  circa  di 
notte.  Alloggiò  in  casa  del  signor  Giovan  Paolo  Baglione ,  dal 
quale  ricevè  grand'  onore. 

Il  magnifico  signor  Giovan  Paolo  Baglioni  si  partì  da  Pe- 
rugia a  21  di  maggio ,  e  fu  di  martedì  a  ore  20  in  circa,  fu 
l'ultimo  giorno  di  Pasqua  Epifania,  per  andare  in  campo  a 
Bologna  con  li  suoi  soldati  (2). 

A  dì  9  agosto,  fu  fatta  grand' allegrezza,  perchè,  per  le  let- 
tere del  reverendissimo  legato  (3)  e  per  breve  di  nostro  signore, 
s' intese  che  il  re  di  Spagna  aveva  presa  una  città  degl'  Infe- 
deli chiamata  Tripoli  di  Barbarla. 

A  dì  3  settembre  ,  e  fu  martedì  a  ore  due  in  circa  di  notte, 
furono  fatti  gran  fuochi  et  allegrezze  nobili  dalla  Città,  perchè 
la  santità  di  nostro  signore  Giulio  II  nella  medesima  sera  al- 
loggiò in  Torsciano  per  andare  a  Santa  Maria  di  Loreto ,  e 
di  poi  alla  guerra  di  Bologna  (41. 

alle  Biogr.,  pag.  493  e  seg.  :  «  Ricordo  come  alli  14  di  maggio  il  cristianissi- 
mo re  di  FraDcia  delle  una  rolla  grandissima,  con  il  favore  di  papa  Giulio, 
alli  signori  Veneziani  in  Chiara  d'Adda,  dove  dicesi  et  affermasi  essere 
morii  delle  persone  diecimila;  dove  fu  preso  il  signor  Bartolomeo  d'Alviano 
generale  de' Veneziani,  e  ci  morirono  molli  signori  e  gentiluomini;  Ira  li 
quali  vi  mori  il  signor  Pietro  dal  Monte  S.  Maria  nostro  parente,  appresso 
lo  quale  mori  Io  nostro  Camillo  de'Bonlempi,  quale  si  dice  avere  fatto 
in  dello  conflilto  cose  meravigliose,  et  il  redi  Francia  averlo  voluto  ve- 
dere ferito  ,  et  altre   cose,  quali  non  scrivo   ».  Bontempi ,  Ricordi.  (B.) 

(1)  Elisabetta  Gonzaga ,  vedova  di  Gaidobaldo  I  da  Montefeltro, 
morto  già  nell'aprile  del  1308.  (P.) 

(2)  Continuava  a  militare  in  servigio  di  papa  Giulio,  per  togliere 
Cervia  e  Ravenna  ai  Veneziani.  (F.) 

(3)  Gabriello  Gabrielli  da  Fano  ,  vescovo  d'Urbino,  creato  cardinale 
il  3  febbraio  1503  ,  elesse  a  vice-legato  Orlando  da  Cerreto  ,  protono- 
tario  apostolico.  (F.) 

(4)  «  Ricordo  come  la  santità  di  papa  Giulio  II  alli  3  di  settembre 
passò  per  il  contado  di  questa  città  ,  e  passò  laggiù  alla  nostra  Torre  la 
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A  di  26  detto ,  tornò  da  Verona  C.aporongino  con  la  nuova 
della  morte  del  Zilolo ,  quale  fu  ammazzato  in  quel  di  Vero- 
na. Fu  reputata  la  sua  morte  a  tutta  la  Città  dannosa,  per 
avere  carestia  de  pari  suoi. 

Ioli.  Per  un  corriere  venuto  a  posta  al  tesoriere,  s'in- 
tese come  a  di  20  di  gennaro,  festa  di  S.  Sebastiano,  a  ore  22 
in  circa,  la  santità  di  nostro  signore  Giulio  II  pigliò  la  Miran- 
dola per  la  santità  sua  a  patto  [V. 

Ricordo ,  come  ben  50  anni  passati  e  più  ,  essendo  stato  lo 
Studio  in  Perugia  senza  rettore  ,  per  la  qual  causa  fra  li  stu- 
denti (erano)  nate  molte  discordie  et  inconvenienze,  di  co- 
mune concordia  di  tutti  li  scolari ,  e  per  l' aiuto  delli  magni- 
fici signori  Priori  e  Camerlenghi,  contro  la  volontà  del  reve- 
rendissimo cardinale  d'  Urbino  legato  di  Perugia  ,  questo  di  18 
di  febbraio,  e  fu  di  martedì,  a  ore  20  in  circa,  nella  sala  di 
sotto  del  palazzo  del  potestà  del  comune ,  con  universale  con- 
cordia di  tutti ,  con  gran  festa ,  fu  creato  rettore  messer  Pii- 
naldo  del  paese  dell'Aquila ,  uomo  ricco  e  dotto  ;  il  quale  da 
tutto  lo  Studio ,  prima  nel  palazzo  del  legato ,  poi  in  S.  Lo- 
renzo, e  di  poi  nel  palazzo  de' signori  Priori  fu  portato,  e  per 
tutta  la  Città  con  gran  festa  d' ogni  persona  rallegrato. 

E  perchè  in  cotal  cosa  fu  alcuna  differenza,  massime  fra 
la  Sapienza,  per  le  precedenze,  per  tóme  via  ogni  scandalo, 
che  di  tal  cosa  potesse  nascere,  sono  rimasti  d'accordo,  che 
la  Sapienza  ,  1'  Università ,  e  gli  altri  nel  precedere  siano  pari  . 


jiiaUina  di  buon  ora  ,  avendo  la  sera  prima  alloggialo  al  Piegajo  ;  e  la 
della  noallina  andò  a  desinare  a  Torsciano  in  San  Barlolonrieo,  ove 
stelle  ludo  quel  giorno;  e  la  raallina  per  tempo  cavalcò  et  andò  a  Sanla 
Maria  degli  Angioli  a  desinare,  e  la  sera  a  Fuligno;  e  poi  andò  per  Se- 
ravalle  a  Sanla  Maria  di  Loreto,  e  poi  a  Bologna  per  l' impressi  di  Fer- 
rara. Dio  gli  dia  vittoria  e  gloria  ».  Bonlempi,  Ricordi.  Vedi  MarioUi  . 
Saggio  ec. ,  pag. 074-378.  (B.)  —  Per  la  improsa  di  Ferrara  i  Perugini  gli 
avevano  offerto  quattrocento  soldati  fino  a  tulio  il  mese  di  f.ovembrc;  del 
che  rese  grazie  con  lettera  del  19  setlembre ,  esistente  nel  pubblico  ar- 
chivio (F.) 

(1)  «  Ricordo,  come  a  di  20  di  gennaro,  il  di  di  S.Sebastiano  ,  la 

santità  di  papa  Giulio,  essendi>  stato  S.S.  più  e  più  di  a  campo  alla  Mi- 
randola, città  fortissima,  nel  detto  di  con  gran  vittoria  entrò  per  forza  In 
della  città,  avendo  la  città  e  li  Francesi  che  la  guardavano  a  discre- 
zione ».  Bonlempi ,  Ricordi.  (B.) 
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salvo  gli  consii^lieri  ,   de'  quali   quello    dovrà    precedere  che 
avrà  più  studiato. 

A  di  aV  detto ,  messer  Ranaldo  predetto  fé  a  piedi  la  Piazza 
la  collazione,  dove  era  uno  steccato  ampio  con  li  seggi;  e  vi 
furono  gli  signori  Priori  ,  molti  gentilomini  .  tutti  li  dottori , 
e  molta  altre  gente  :  fu  cosa  assai  bella.  La  notte  antecedente, 
furono  attaccati  dei  scritti  da  ogni  parte  della  porta  del  pa- 
lazzo dei  signori  Priori ,  di  tal  tenore  :  Servatis  civibus  ,  re- 
stauralo gimnasio,  sat  egimus;  la  quale  cosa  fatta  nota  al  re- 
verendissimo legato,  per  essere  la  predetta  cosa  fatta  contro 
sua  volontà,  gli  dispiacque  assai;  e  di  mezzo  giorno,  infu- 
riato ,  mandò  il  barigello  con  un  suo  camerata  (1)  a  farla  la- 
cerare ,  che  die  incarico  assai  a  sua  signoria  reverendissima. 
La  medesima  notte ,  per  tutti  li  luoghi  pubblici  ,  nelli  muri 
furono  scritti  V.  R.  R.  M.;  che  fu  interpretato  da  ciascuno: 
Viva  Ranaldo  Rettore  Magnifico. 

Fassi  ricordo ,  come  essendo  più  mesi  per  certa  inimicizia 
li  Signorelli  e  li  Baldeschi  stati  in  tregua ,  perchè  Pandolfo 
figlio  di  messer  Gentile  Signorelli  aveva  ferito  a  Torsciano 
Giovan  Battista  de  Ubaldis;  et  essendo  ancora  certe  nimicizie 
fra  detto  Pandolfo  e  li  conti  da  Marsciano  ;  et  essendo  nella 
fine  ,  e  per  rifermarsi  la  detta  tregua  con  gli  Baldeschi,  questo 
giorno  7  aprile  1511,  di  lunedì,  tra  dì  e  notte,  Niccolò  de'Bal- 
deschi ,  con  Bardano  suo  fratello ,  con  uno  de' conti  di  Mar- 
sciano ,  e  con  più  loro  seguaci ,  il  detto  dì  entrarono  in  casa 
di  detto  messer  Gentile  armati,  ed  assaltorno  detto  Pandolfo 
nella  camera  sua  con  armi  avvelenate ,  e  più  volte  il  ferirono 
con  gran  crudeltà.  11  quale  dopo ,  per  tali  ferite ,  a  dì  18 
del  detto  mese ,  che  fu  il  venerdì  santo ,  la  mattina  a  ore  13 
in  circa  morì.  Dio  gli  abbia  perdonato.  A  ciascuno  parve  gran 
crudeltà  ,  benché  gli  malfattori  non  rimanessero  impuniti,  per- 
chè pochi  mesi  dapoi  furono  miseramente  ammazzati:  e  la 
vendetta  fu  conforme  1'  offesa ,  acciocché  la  parola  dell'  eterno 
Dio  non  mentisca,  quale  dice:  qui  de  gladio  ferii,  de  gladio 
perii. 


(1)  Di  questa  voce  aon  conosco  altro  esempio  che  possa  dissi  più  an- 
tico del  presente ,  ricordalo  anche  quello  che  nella  sua  Vita  ne  sonìnai- 
nislra  il  Cellini.  (P.) 
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Erano  lutti  gli  Signorelli  a  'l'orsciano  ,  e  da  loro  tal  cosa 
inlesa,  tornarono;  et  un  di,  di  marledi ,  a  ore  20,  lutti  uniti 
con  li  loro  seguaci  corsero  al  palazzo  del  podestà,  dov'erano 
ritenuti  Giovan  Battista ,  Pietro  ,  Giacomo  ,  Bonaventura  Bai- 
deschi  ,  per  gastigarli  ;  ma  non  fer  nulla ,  perchè  ritrovaro  le 
porte  chiuse.  Ritornarono  tutti  per  infuocare  la  casa,  et  a 
quella  avevano  già  portato  il  fuoco:  ma  sopravvenuto  il  ma- 
gniOco  messer  Gentile  (lì  e  Sforzino  Baglioni,  con  altri  citta- 
dini ,  fu  quietato  in  parte  la  cosa  ,  benché  tutto  il  giorno  la 
Piazza  stiede  in  arme. 

A  di  2i  di  maggio,  e  fu  di  sabbato  a  notte,  venne  un  cor- 
riero  al  reverendissimo  legato ,  come  il  giovedì  innanzi  erano 
entrati  in  Bologna  i  BentiTOglio,  favore  regis  Galliae. 

A  dì  25  agosto ,  di  lunedì ,  a  ore  23  in  circa ,  morì  1'  exi- 
mio  dottore  messer  Baglione  de'  nobili  di  Monte  Yibiano ,  di 
febbre ,  il  dì  di  S.  Bartolommeo  ;  e  benché  fosse  decrepito , 
pure  la  Città  tutta  lo  stimava  gran  danno  (2). 

Ricordo  come  il  magniflco  Giovan  Paolo  Baglioni ,  essen- 
dosi doppo  molto  acconcio  al  soldo  con  l' illustrissima  signo- 
ria di  Venezia ,  con  onore  e  condotta  grandissima  ,  cioè  con 
il  numero  di  duemila  uomini  d'  arme ,  e  la  guardia  grande 
per  la  sua  persona;  e  di  più,  fatto  governatore  generale  di 
tutto  il  campo  della  predetta  signoria  ;  questo  dì  20  di  set- 
tembre ,  di  sabbato,  a  ore  17  in  circa,  si  partì  da  Perugia  per 
andare  alla  detta  impresa,  con  li  suoi  soldati ,  cariaggi  et  altra 
gente  :  et  andarono  in  sua  compagnia  infino  a  Padova  per  ono- 
rarlo ;  e  questi  furono  Pietro  Paolo    da    Corgne ,    Ranieri   da 


(1)  Vescovo  d'Orvieto.  (B.) 

(2)  Mori  agli  80  anni.  Fu  valentissimo  professore  di  diritto  nella 
università  di  Perugia  e  di  Roma,  avvocato  concistoriale,  e  spesso  adope- 
ralo in  negoziazioni  diplomaliciie.  È  nolo  averlo  i  suoi  cittadini  invialo, 
con  altri,  a  Sisto  IV  quando  gli  spedirono  ambasceria  per  condolersi  (1478) 
della  congiura  dei  Pazzi.  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  ammirasi  anche  og- 
gidì la  tavola  di  marmo  in  forma  di  tabernacolo  .  che  volle  scolpita  da 
Mino  da  Fiesole  ad  ornamento  della  sua  cappella  gentilizia.  Vedi  il  Va- 
sari, Vile  ec,  Voi.  IV,  pag.  237,  n.5,  ediz.  Le  Mounier.  Può  veder- 
sene r  incisione  presso  il  Vermiglioli.  Queslo  medesimo  scrittore,  da  cui 
tolghiamo  tali  notizie,  riferisce  l'iscrizione  sepolcrale  dettatane  dal 
celebre  Iacopo  Antiquari ,  che  non  si  sa  se  venisse  scolpila.  (  Biografia 
degli  Scritlori  Perugini ,  li  ,  323-330).  (B.) 

arcr.St.  IT.  Vc)I. XVI, /Jar.//.  33 
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Corgne  ,  Francesco  da  Gorgne ,  Oddo  di  Galeotto  d' Oddo ,  e  Ga- 
millo  Mansueti ,  e  molta  altra  brigata.  Dicesi  essere  stato  rice- 
vuto da  loro  con  tanto  desiderio,  quanto  fosse  mai  condottiero, 
come  che  in  lui  fosse  tutta  la  loro*  salute.  A  Dio  piaccia  farlo 
prosperare  con  onore  et  utile,  e  li  dia  buona  ventura,  un  pre- 
sto ritorno ,  come  egli  desidera. 

In  vigore  d'  un  breve  dalla  santità  di  nostro  signore  ,  di- 
retto al  reverendissimo  cardinale  d'  Urbino  nostro  legato  ,  que- 
sto dì  8  di  ottobre ,  di  mercordì ,  a  ore  15  in  circa  ,  fu  ban- 
dita la  lega  di  nuovo  fatta  fra  la  detta  signoria  e  nostro 
signore  et  il  re  di  Spagna ,  per  ricuperare  Bologna  contro 
chi  volesse  impedire  1'  ecclesiastica  libertà. 

A  dì  detto,  quasi  alla  medesima  ora,  venne  a  Perugia  la  ma- 
gnifica madonna  Felice ,  figlia  di  papa  Giulio  (1) ,  e  moglie 
di  Giovan  Giordano  Orsini.  Alloggiò  in  casa  del  signor  Gentile 
Paglioni.  Fulli  mostrato  1'  anello  di  Nostra  Signora ,  e  fattoli 
grand'  onore  ;  e  doppo  pochi  giorni  si  partì.  Era  con  lei  il 
predetto  signor  Giovan  Giordano  Orsini ,  suo  marito, 

A  dì  15  detto ,  di  mercordì ,  tornò  da  Roma  il  magnifico 
messer  Gentile  Baglioni ,  dove  era  dimorato  per  causa ,  che 
essendo  lui  sino  a  quel  dì  stato  vescovo  d'  Orvieto ,  aveva 
detto  vescovato  con  tutti  gli  altri  suoi  benefizi  renunziato  (2) 
a  messer  Ercole  suo  nepote  ,  figlio  illegittimo  della  già  bona 
memoria  di  Ottaviano  suo  fratello ,  e  lui  s' era  acconcio  al 
soldo  di  nostro  signore  con  la  condotta  di  sette  uomini  d'ar- 
me :  erasi  obbligato  per  tal  causa  servire  nostro  signore  del 
suo  proprio ,  con  centocinquanta  cavalli  e  mille  fanti  ,  per  lo 
spazio  di  due  mesi. 

1512,  A  dì  14  di  febbraio ,  per  li  luochi  consueti  delle 
Città  furono  fatte  grandi  allegrezze,  e  per  tre  giorni  l'ordina- 
rie processioni  per  Perugia ,  per  un  breve  di  nostro  signore , 
letto  dal  reverendissimo  legato  ,   perchè  era  stato  tolto  al  re 

(1)  V.  Platina.  Vile  de' Pontefici  (Giulio  II,  in  principio).  (P.) 

(2)  Nella  iellera  colla  quale  invilo  il  Pinturicchio  a  Irasferirsi  a  Siena 
per  appagare  i  desideri  di  Pandolfo  Pelrucci ,  si  solloscrivee<ec<Ms  Urbe- 
relanu^.  Quesla  Iellera  che  il  pittore,  per  vanità  o  per  bizzarria,  rico- 
piò sul  celebre  quadro  dei  Conventuali  di  Spello,  ieggesi  in  fac-simile  ed 
in  stampa  nelle  Memorie  di  Bernardino  Pinluricchio  ec.  raccolte  e  pub- 
blicale da  Gio.  Battista  Verraiglioli ,  pag.  XLÌU.  XLIV.  (B.j 
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di  Francia,  nemico  del  papa,  Brescia,  Bergamo  e  domo,  dalla 
signoria  di  Venezia  (1);  nella  quale  era  entrato  il  nostro  ma- 
gnilico  signor  Giovan  Paolo  Baglioni  con  grande  suo  onore  e 
di  tutta  la  Città  nostra. 

A  di  18  detto,  che  fu  di  mercordì ,  si  partì  da  Perugia  il 
magniflco  Orazio  Baglioni  per  andare  a  Venezia  a  trovare  il 
parente ,  al  quale  menava  cinquecento  fanti ,  fatti  nella  terra 
a  lui  concessa  dalla  signoria  di  Venezia ,  le  quali  dovessero 
sempre  stare  alla  guardia  e  custodia  della  sua  persona. 

A  dì  27  febbraio  ,  vennero  lettere  di  Fiorenza  e  di  Siena, 
come  li  Francesi  per  forza ,  a  dì  21  detto ,  avevano  ripreso 
Brescia  ,  e  scacciatone  il  signor  Gio.  Paolo  Baglioni  :  nella  quale 
impresa  hanno  usata  tanta  crudeltà,  quanto  mai  ninno  si  ri- 
corda che  sia  stata  fatta  tra  i  cristiani ,  non  perdonando  né  a 
maschi  né  a  femine,  né  a  malati,  né  a  luoghi  pii  (2).  Al  signor 
Gio.  Paolo  fu  ferito  il  cavallo  et  ammazzali  due  stalfieri ,  e 
con  fatiga  fuggì.  Morirono  assai  Perugini  ,  et  assai  ne  furono 
presi  ;  e  fra  gli  altri  ,  fu  Baldassarre  Signorelli  ;  e  perderono 
molti  cariaggi. 

A  dì  6  aprile ,  si  partì  da  Perugia  il  magniflco  Gentile 
Baglioni  per  andare  a  Bologna  al  soldo  di  nostro  signore. 

A  dì  8  detto,  che  fu  il  giovedì  santo,  uno  staffiere  del  detto 
signor  Gentile  portò  nuova,  come  essendosi  accostato  al  ducato 
d'Urbino,  non  podde  passare,  per  essergli  dall'  illustrissimo  si- 
gnor duca  vietato  il  passo  ;  quale  poco  benevolo  era  a  nostro 
signore,  suo  zio,  avendo  pratica  con  il  re  di  Francia  (3)  :  per 
il  quale  sospetto  furono  fatte  le  guardie  la  notte  per  la  Città. 

A  dì  11  detto,  e  fu  di  domenica,  la  mattina,  e  fu  il 
primo  giorno  di  pasqua  di  Resurrezione ,  da  un  canto  le 
gente  di  nostro  signore  e  del  re  di  Spagna ,  e  dall'  altro  la 
gente  del  re  di  Francia ,  s'  attaccarono  insieme  appresso  Ra- 


(1)  Abbiamo  da  docomenti  citati  dal  Darà  (Stor.  di  Venez.lib.  XXIll, 
§.  XVl^,  che  tanto  grandi  erano  state  le  dimostrazioni  di  gioja  coman- 
date ne' suoi  stati  dal  papa  per  le  vittorie  de'  Veneziani  ,  quanta  fu  poi 
la  sua  rabbia  e  la  disperazione  all'  udire  che  Brescia  era  stala  ripresa 
dai  Francesi.  (P.) 

(2)  Fatti  notissimi.  Il  sacco  di  Brescia  è  con  ragione  annoverato  tra 
i  più  superlativi  misfatti  commessi  dalia  nazione  francese  in  Italia,  (P.) 

(3)  V.  Guicciardini ,  lib.  X ,  verso  il  fine  del  cap.  IV.  (P.) 
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venna;  dove,  doppo  molto  combattere,  rimasero  vincitori  li 
Francesi ,  benché  ne  perissero  assai  (1).  Fu  quella  battaglia 
miserabile  ,  nella  quale  vi  furono  assai  morti  ;  e  tra  tutte  e 
due  le  parti,  più  di  17,000  persone  (2),  e  molti  principi  e  si- 
gnori d' Italia  morti  e  prigioni.  Il  signor  Fabrizio  Colonna,  pri- 
gione dell'  illustrissimo  duca  di  Ferrara ,  che  era  con  il  re 
di  Francia  ;  et  il  reverendissimo  cardinale  de'  Medici  ,  le- 
gato di  Romagna  e  soprastante  della  guerra ,  prigione  delli 
Franzesi.  Il  signor  Malatesta  Baglioni  fu  ferito  a  morte  nella 
testa;  e  da  un  Francese,  che  con  il  padre  era  stato  famiglio, 
riconosciuto  fra  morti ,  fu  scampato ,  et  a  Perugia  con  desi- 
derio rimenato;  dove  più  giorni  stiede  in  punto  di  morte  (3). 
Alli  Francesi  ancora  fu  miserabile  la  vittoria ,  perchè  di  di- 
ciassette Francesi  morti  li  corpi  nelle  casse  a  Milano  furono 
riportate.  Quelli  restarono  vivi ,  presero  Ravenna  ,  et  in  quella 
usarono  gran  crudeltà  (4).  Il  resto  del  campo  della  Chiesa  fé 


(1)  «  Dove  fu  una  grandissima  Decisione  da  una  banda  e  dall' altra  , 

ma  più  de' Francesi ci  morirono  molti  signori  Francesi  ,  fra  li  quali 

morì  monsignor  di  Foix,  capitano  generale  e  nipote  del  re  ».  Bontempi , 
Ricordi.  (B.) 

(2)  «  Li  morti  si  dice  essere  più  di  1S,000  da  una  parte  e  dall'  altra  ». 
Bontempi  ,  Ricordi.  (B.)  —  Circa  ai  morti  in  questa  battaglia  ,  «  delle 
«  maggiori  (scrive  il  Guicciardini)  che  per  molti  anni  avesse  veduto  Ita- 
lia »,  si  consulti  il  Muratori,  all'anno  1312  ,  che  tiene  errore  di  stampa  il 
numero  di  lOraiia  a  tra  l'uno  e  l'altro  esercito  »  che  leggesi  in  esso 
isterico,  quando  il  Bembo,  il  Giovio,  il  Mocenigo,  il  Nardi  ed  altri, 
concordemente  scrivono  16  mila.  E  questo  numero  stesso  è  confermato 
nelle  lettere  che  Iacopo  e  Piero  Guicciardini  scrivevano  in  que' giorni  da 
Firenze  all' istorico  lor  fratello,  che  allora  trovavasi  in  Francia;  lettere 
or  di  recente  messe  in  luce  a  cura  del  collega  Canestrini,  nel  Tom.  XV 
deW'Arch.  Slor.  Hai.  Vedasi  a  pag.  311  e  316  di  quel  volume.  (P.) 

(3)  «  Nella  detta  rotta  è  stato  ferito  il  signor  Malatesta  di  Gianpaolo 
Baglioni  nella  testa,  e  sta  di  mala  sorte.  Iddio  faccia  quello  che  è  meglio 
per  la  città  ».  Bontempi ,  Ricordi.  (B.) 

(4)  «  Ravenna  andò  a  sacco  e  rovina  ».  Bontempi ,  Ricordi.  (B.)  — 
Riguardo  a  ciò,  abbiamo  nelle  Lettere  citate  qui  dianzi  (no.  2),  che  i 
Guasconi,  mentre  pralicavasi  l'accordo  co' Ravennati ,  «  entrorno  den- 
te tro  ,  et  gridando  sacco ,  mandorno  ogni  cosa  a  brodetto  {forse  a 

«  bordello  )  saccheggiorno  la  terra  ,  et  amazoronvi  buon  numero  di  ter- 
«  razzani  »  (pag.  312).  (P.)  —  Sono  una  rarità  bibliografica  le  sessanta 
ottave ,  scritte  da  un  Peruscino  de  la  Ritonda  intorno  El  fallo  d'arme 
fallo  ad  Ravenna  nel  MCXH  a  dì  xi  de  aprile.  (F,) 
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alto  appresso  a  Fano  :  tulli  i  luoghi  circonvicini  stavano  con 
sospetto. 

11  signor  Gentile  Baglioni ,  il  quale  s'era  fermato  nel  piano 
(li  (iualdo ,  sentita  la  nuova ,  tornò  subito ,  e  con  li  suoi  sol- 
dati si  ricondusse  in  Città ,  dove  tutti  stavano  con  sospetto. 

La  santità  di  nostro  signore  ordinava  gran  ripari,  e  stava 
in  sospetto,  come  tutti  gli  altri  dello  stato  della  Chiesa;  e  se 
li  Francesi  seguitavano  la  vittoria  ,  non  era  dubbio  che  pote- 
vano pigliare  Roma  (1). 

A  dì  20  detto,  di  martedì ,  tornò  da  Urbino  il  signor  (ten- 
tile Baglioni,  dove  era  andato  per  sospetto  all'  illustrissimo  si- 
gnor duca  ;  e  disse  ,  come  il  predetto  duca  voleva  fortificarsi 
in  Perugia  per  timore  delli  Francesi:  e  per  tal  causa  fu  con- 
vocato il  consiglio  (2). 

(]ome  di  sopra  ho  detto ,  era  prigione  il  signor  Fabrizio 
Colonna  dell'  illustrissimo  duca  di  Ferrara  ,  il  quale  cercava 
placare  nostro  signore  con  detto  duca  ;  e  doppo  più  parla- 
menti ,  sotto  promissione  auta  dal  papa ,  menò  detto  duca  a 
Roma,  per  riconciliarli  insieme:  dove  essendo  andato,  non  so 
per  qual  causa,  cercò  fuggir  di  Roma  senza  licenza.  Il  papa 
fé  pigliare  tutti  li  posti  ,  ma  non  potè  trovarlo.  Aveva  prima 
promesso  il  detto  signor  Fabrizio  sopra  la  sua  fede  condurlo 
in  Ferrara;  e  per  tal  causa,  come  signore  magnanimo  et  os- 
servatore della  fede  ,  osservò  la  promossa ,  et  a  dispetto  di 
ciascheduno  il  condusse  in  Ferrara  (3). 


(1)  Ciò  temevasi  ,  com'è  naturale  ,  in  que'  giorni  ;  ma  non  sempre 
ciò  che  si  teme  è  quello  che  il  nemico  stesso  può  fare.  Di  ctie  vedasi  li 
Guicciarflini  ,  lib.  X  ,  al  principio  del  cap.  V.  (P.) 

(2)  «  Furono  in  pubblico  consiglio  eletti  due  gontiluomini  per  Porla 
sopra  la  custodia  della  città  ;  e  fu  data  loro  tulla  quella  autorità  che  ha 
tutto  il  comune  di  Perustia...  A  questi  poscia  furono  aggiunti  con  la 
medesima  autorità  altri  sei  per  ciascuna  Porta...  A  tutti  questi  eletti, 
per  r  occasione  e  sospetto  presente,  fu  data  autorità  di  provvedere  mille 
archibugieri ,  e  distribuirne  duecento  per  Porta  per  difesa  della  città;  di 
risarcire  le  mura  di  essa,  e  di  fare  lutti  quei  provvedimenti  che  giudi- 
dicassero  necessari ,  e  che  per  le  spese  e  per  tulle  le  provvisioni  che 
occorressero  ,  potessero  mettere  imposizioni  e  tasse  ai  citladini  ».  f.ri- 
spolli  ,  lib.  cit.  fF.) 

(3)  V.  Guicciardini  ,  lib.  XI  ,  cap.  I.  (P.) 
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A  di  22  luglio ,  venne  nuova  come ,  con  il  favore  di  no- 
stro signore ,  il  reverendissimo  cardinale  de'  Medici  s'era  ac- 
costato a  Fiorenza,  per  rientrare  in  casa  sua;  e  poi  essendo 
andato  a  Prato,  e  fattali  resistenza,  fu  dalli  principali  che 
erano  con  loro ,  preso  per  forza  e  messo  a  sacco  ;  dove  si  dice 
che  morirono  circa  6000  persone  ,  e  usarono  grandissima  cru- 
deltà ,  non  perdonando  né  a  maschi  né  a  femine.  Finalmente, 
seguitando  poi  l' impresa  ,  rientrarono  in  casa  loro ,  e  gli  av- 
versari se  ne  andarono  con  Dio  (1). 

A  di  11  settembre  ,  venne  nuova  ,  come  pochi  giorni  avanti 
era  passato  dalla  presente  vita  il  signor  Giovan  Paolo  Vitelli 
da  Castello,  il  quale  era  stato  alquanto  ammalato  a  Bologna, 
dove  dimorava  al  soldo  di  nostro  signore  :  si  parti  per  tor- 
nare a  casa ,  e  fermatosi  a  Imola ,  si  morì.  Fu  riportato  a 
Castello ,  e  onoratamente  seppellito. 

Parmi  fosse  a  dì  11  settembre,  che  il  magnifico  Orazio 
Baglioni  si  partì  per  andare  a  Siena  ,  dove  s'  era  acconcio  con 
la  condotta  di  30  uomini  d'arme,  per  la  mezzanità  del  magni- 
flco  messer  Petruccio  suo  cognato. 

A  di  14  novembre,  e  fu  di  domenica,  a  ore  tre  in  circa 
di  notte ,  essendo  messer  Aurelio  de  Ubaldis ,  con  messer  An- 
gelo suo  fratello  e  Galeazzo  di  Ongaro ,  nella  stanza  dell'  ar- 
ciprete di  S.  Lorenzo ,  che  avevano  cenato  e  giocavano ,  fu  in 
detta  camera  assaltato  et  ammazzato  da  Baldo  e  Diomede  di 
messer  Gismondo  ,  suoi  fratelli  consobrini ,  per  causa  di  certa 
nemicizia  fra  loro ,  quando  in  una  questione  il  detto  messer 
Aurelio  aveva  data  una  guanciata  al  detto  Baldo.  Stava  detto 
Aurelio  nella  camera  serrato  con  sospetto.  Gli  avversari  en- 
trarono per  la  porta  che  riesce  nel  Versaro  ,  e  battendo 
air  uscio  della  camera ,  fu  aperto,  et  entrati  dentro  l'ammazza- 
rono ,  benché  si  difendesse.  Fu  in  compagnia   loro   Ciancila , 


(1)  «  Lo  dello  cardinale  de'  Medici  ,  in  capo  di  pochi  giorni  ,  per 
nuova  via  ,  scappò  di  mano  delli  dell!  Francesi ,  e  colle  genti  spagnuole, 
e  favore  di  Papa  Giulio,  rientrò  in  Fiorenza  e  ripigliò  lo  stalo;  e  nel 
passare  che  fecero  delle  genti  per  Prato  di  Toscana  lo  misero  a  sacco 
età  bordello  ».  Bonlempi,  Ricordi.  Su  questo  memorando  avvenimento, 
vedile  Ire  Narrazioni  del  sacco  di  Prato  nel  tom.I  àeWArch.Slor.Ilal. , 
ed  i  Ricordi  di  Andrea  Bocchinerl  nel  tora    I  àeW Appendice.  (B.) 
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bastardo  dei  Graziani,  et  altre  persone  che  non  si  nominano; 
e  gli  altri  non  dissero  nulla.  Dipoi  se  n'  andarono  con  Dio , 
né  fu  altro  per  allora. 

A  dì  15  detto,  che  fu  di  lunedì ,  a  ore  22,  fu  scpellito  in 
S.  Francesco  con  grand'  onore  ;  e  benché  fosse  odiato  ,  pure  fu 
computato  per  gran  danno  la  morte  sua  ,  perchè  era  uomo 
che  dava  credito  e  onore  alla  nostra  Città.  Dio  gli  abbia  per- 
donato. 

1513.  A  dì  22  febbraro,  cbe  fu  di  martedì,  festa  della 
Catedra  di  S,  Pietro ,  la  mattina  all'  alba  venne  un  corriere 
alli  signori  Baglioni;  poi  alle  ore  20  ne  venne  un  altro  al 
lesoricro;  e  tutti  dicono,  come  la  domenica  passata,  la  notte 
verso  il  lunedì  circa  alle  ore  otto  ,  che  fu  a  dì  20  del  detto 
mese,  mori  in  Roma  la  santità  di  nostro  signore  Giulio  II, 
il  quale  per  più  giorni  innanzi  era  infermo.  Visse ,  come  di- 
cono ,  anni  sessantaquattro  ,  e  sedè  nel  pontiflcato  anni  nove  e 
giorni  venti.  Fu  quasi ,  alla  sua  morte,  adorato  come  santo  (1). 

Nella  nostra  Città  fu  fatta  provisione  di  circa  600  fanti ,  e 
distribuitili  per  più  luoghi  della  Città  :  guardavansi  le  porte 
e  le  catene ,  e  stavasi  con  sospetto. 

A  dì  24  febbraro  ,  e  fu  di  giovedì ,  a  ore  23  in  circa,  fe- 
sta di  S.  Mattia  apostolo  ,  tutta  la  piazza  si  levò  a  rumore.  Il 
pericolo  fu  grande ,  perchè  tutto  il  popolo  stava  sollevato.  La 
causa  fu  che  un  contadino  ferì  un  suo  nemico.  Finalmente , 
con  più  prestezza  si  podde,  fu  quietata  la  cosa. 

E  nel  detto  dì ,  quasi  alla  detta  ora ,  venne  un  corriere  del 
nostro  vicelegato  ,  quale  dimorava  a  Foligno ,  come  da  Roma 
sentiva  prepararsi  alla  creazione  del  nuovo  pontefice  ;  e  per 
tal  causa  scriveva  alli  magnitìci  signori  Priori ,  che  per  tre  di 
dovessero  fare  ordinare  le  solile  processioni  ,  acciò  Iddio,  per 


(à)  «  Fo  riconio  ,  con  le  lacrime  agi'  ocelli  e  con  gran  dolore  nei  cuore  , 
come  a  di  21  febbraio,  di  lunedi  mattina  a  ore  il  in  circa  .  la  prefala 
santità  di  nostro  signore  papa  Giulio  passò  da  questa  vita  presente,  la 
cui  vita  quanto  sia  stala  laudabile  et  onorevole  alla  Sedia  apostolica  e 
a  tutta  la  Cristianità,  e  la  sua  morie  quanto  sia  perniciosa,  mai  dire 
si  polria  ,  e  quanto  abbia  esallato  la  Chiesa  di  Dio,  e  le  citta  ,  quali  lui 
ha  ricuperalo  alla  prefala  Sede  apostolica  ,  che  a  tutto  il  mondo  è  noto. 
Dio  sia  quello  che  ci  dia  un  altro  pastore  simile  a  lui ,  se  è  possibile  x. 
Bonlempi ,  Hicordi.  (B.) 
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sua  pietà ,  ispirasse  la  mente  delli  reverendissimi  cardinali  ad 
eleggere  il  papa  ,  quale  dovesse  essere  la  pace  e  quiete  di 
tutta  la  Cristianità ,  e  massime  del  nostro  paese. 

Mentre  le  cose  stavano  in  questo  stato,  in  Roma  il  popolo 
si  levò  in  arme,  e  rubborono  più  luoghi  e  chiese  di  Roma  e 
fuori.  Li  baroni  ancora ,  tutti  uniti  e  pacificatisi  assieme ,  di- 
mandarono al  conclave  con  grande  audacia  quattro  cardinali; 
cioè  Orsini ,  Colonna  ,  Savelli  e  Conti  (1]  ;  né  per  Roma  e 
fuori  si  andava  sicuro.  Li  Spoletini  ancora ,  intanto ,  popolar- 
mente corsero  a  danno  di  Trevi  ,  per  causa  di  certa  loro  ni- 
micizia  ;  e  fino  alli  muri ,  ogni  cosa  rubborno ,  tagliorno  et 
abbrugiorono  con  gran  crudeltà  ^2)  ;  per  forza  pigliarono  li 
mulini ,  e  li  scaricarono  ;  et  ammazzarono  quelli  che  erano 
alla  guardia.  Li  Trevani  si  raccomandarono  alla  nostra  Com- 
munità  ;  la  quale  ,  prima  ,  per  rimediare  ,  mandò  messer  Fran- 
cesco Maturanzo  ,  e  dapoi  messer  Vincenzo  de  Erculanis;  ma 
r  uno  e  r  altro  tornarono  senza  fare  profitto  alcuno. 

A  dì  5  marzo  ,  e  fu  di  sabbato ,  a  ore  23  in  circa ,  tornò 
a  Perugia  il  magnifico  signor  Giovan  Paolo  da  Venezia,  dove 
era  dimorato  al  soldo  della  signoria  circa  mesi  diciotto  : 
tornò  con  pochi  cavalli ,  perchè  quasi  venne  per  staffetta ,  per 
la  morte  del  pontefice.  Lassò  in  suo  luogo ,  a  Padova ,  Mala- 
testa  suo  figlio.  Fu  tanto  il  concorso  del  popolo  alla  sua  tor- 
nata ,  che  parve  cosa  mirabile  ;  e  quasi  come  uomo  divino  fu 
ricevuto.  Fu  tanta  la  stretta  della  gente,  che  da  casa  delli 
Sperelli  sino  alla  sua  ,  penò  a  giungere  circa  un'  ora  ;  che  non 
poteva  passare  :  smontò  da  cavallo   per    più   commodità.  Fur 

(i)  Va  dunque  inleso  con  qualche  restrizione  quello  che  il  Gaicciar- 
dijii  scrive:  vaie  a  dire  che  in  questo  interregno  non  «  senti  Ronaa  o  il 
«  collegio  de' cardinali  alcuna  di  quelle  dlflìcollà  che  aveva  sentite  nella 
«  morte  dei  due  prossimi  pontefici  ».  Lib.  XI ,  cap.  IV.  (P.) 

(2)  La  conlesa  muoveva  dal  possesso  del  castello  di  S.  Giovanni , 
che  gli  Spoletini  avevano  dovuto  cedere  al  comune  di  Trevi ,  costretti 
da  Giulio  li.  At  defunclo  lulio  ,  scrive  il  Minervio  nella  cil.  Sloria  MS., 
Trevianorum  agros  Spolelini  depopulati  sunt ,  el  ipsis  et  moenibus  pro- 
spiaenlibus  munUissimam  lurrem ,  quae  supra  Tiniae  (luentum  ad  pri- 
slinorum  lulelam  creala  crai  ,  inicidalis  quindecim  ejus  cmlodibus ,  vi 
coeperunl ,  ac  solo  aequarunl  :  poslea  ad  Trevi  moenia  septem  hominum 
millia  perduxerunl ,  sed  suadentibus  praecanlibusque  Perusinis  et  Fulgi- 
nalihus  ab  incoeplo  deslilerunl.  (F.) 
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sonate  le  campane  del  Comune  ad  allegrezza,  e  tulio  il  popolo 
per  la  sua  tornata  pareva  rallegrato. 

A  dì  11  detto,  e  fu  di  venerdì ,  a  ore  22  in  circa,  vigilia 
di  8.  tlregorio  ,  venne  Ceccabino ,  corriere  del  tcsoricro  ,  con 
la  nuova  del  nuovo  ponleGce.  Arrivò  in  piazza  alla  detta  ora, 
con  la  palma  d'  oliva  in  mano  ,  e  smontò  al  palazzo  de'signori 
Priori,  sempre  gridando  Medici,  Medici  ;  palle ,  palle.  Nel  me- 
desimo giorno,  a  ore  H  in  circa  (1),  fu  creato  papa  il  reve- 
rendissimo cardinale  de'  Medici  ,  e  fu  nominato  Leone  X.  Era 
vacata  la  Chiesa  diciotto  giorni ,  e  li  reverendissimi  signori 
cardinali  erano  stati  in  conclave  otto  giorni.  Speravasi  dovesse 
essere  la  pace  e  tranquillità  di  tutta  Italia ,  e  massime  della 
Toscana  ;  che  a  Dio  piaccia  fare  che  sia. 

A  di  23  detto ,  che  fu  di  mercordì  ,  si  partirono  da  Peru- 
gia gli  ambasciatori  che  dovevano  andare  a  Roma ,  nomine 
Comunitatis ,  al  nuovo  ponteOce  Leone  X  ;  e  furono  questi  :  il 
reverendo  raesser  Ercole  Baglioni  vescovo  d'Orvieto;  messer 
Vincenzo  de  Erculanis ,  e  Pietro  Paolo  da  Corgne.  Menarono 
in  compagnia  circa  trenta  cavalli ,  e  loro  andarono  bene  in 
ordine  con  onore  della  nostra  Città  (2). 

Questo  dì  23  marzo ,  e  fu  il  mercordì  santo  ,  si  parti  di 
Perugia  il  magni6co  Giovau  Paolo  Baglioni  per  andare  a  Roma 
a  visitare  sua  santità  nuovamente  creato.  Il  quale  andò  con 
tanta  pompa,  quanto  mai  altro  par  suo  andasse.  Menò,  oltre 

(1)  Anche  a  Firenze  la  nuova  si  ebbe  in  olio  ore.  V.  ciò  che  scrisse 
dottamente  il  nostro  collega  Gino  Capponi  neW'Arch.  Slor.  IL ,  T.  I , 
p.  377.  (B.) 

(2)  Avevano  istruzioni  a  di  (fallare  col  sommo  ponlefice  di  provvedere 
Gio.  Paolo  Baglioni  di  qualche  onorata  condotta  ;  di  confermare  a  Gentile 
Baglioni  il  solilo  stipendio  ,  anzi  di  accrescerlo  ;  di  confiscare  i  beni  dei 
ribelli  intervenuti  nella  uccisione  dei  Baglioni ,  e  che  non  potessero  ri- 
tornare nella  cillà  e  nel  suo  territorio  ;  che  i  beneficj  che  vacassero  nella 
diocesi  di  Perugia  si  conferissero  solo  al  Perugini  ;  procurare  che  I  mo- 
naci di  S.  Pietro  prendessero  la  cura  delle  monache  di  S.  Caterina  e  di 
S.  Maria  Maddalena;  che  si  resliluissero  alla  nostra  cillà  le  artiglierie 
sue  ,  falle  con  le  armi  di  Perugia  ,  le  quali  al  tempo  dì  Alessandro  VI 
erano  stale  portale  nella  ròcca  di  Viterbo,  e  parie  altrove  ».  Cosi  il  Cri- 
spolli ,  lib.  V.  Riporlarono  gli  oratori  favorevoli  risposte  circa  gì' inleressi 
dei  Baglioni  ec.  ;  in  quanto  al  confiscare  I  beni,  «ciò  piacque  al  Papa, 
eccetto  la  remissione  falla  a  Carlo  Baglioni  ;  e  volle^  chc;i  beni  degli 
altri  si  applicassero  alla  Camera  aposlolica  ».  Crispolli ,  loc.  cit.  (F.) 

Auca.Sr.lT.  Voi. XVI.  Par.//.  34 
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lì  suoi  soldati  e  la  sua  famiglia ,  gì'  infrascritti  cittadini.  Sfor- 
zino Baglioni ,  Giovan  Taddeo  Baglioni ,  messer  Girolamo  da 
Monte  Vibiano ,  messer  Rinaldo  da  Monte  Melino ,  Ranieri  da 
Corgne ,  Francesco  da  Gorgne ,  messer  Fra  Giovan  Benedetto 
da  Monte  Sperello ,  Girolamo  e  Ottaviano  Signorelli ,  Ruberto 
Tei ,  Oddo  di  Galeotto  d'  Oddo  ;  e  più  altra  assai  brigata,  tutta 
bene  in  ordine ,  circa  al  numero  di  duemila  cavalli ,  e  forse 
tremila  persone.  Erano  in  detta  compagnia,  dieci  saloni  di 
broccato ,  e  più  di  trenta  di  velluto ,  con  assai  rubboni  (1). 
Dicesi  essere  entrato  in  Roma  come  gran  signore ,  tantoché  a 
molti  parve  superfluo.  Ebbe  da  nostro  signore  più  volte  grata 
udienza ,  e  da  tutta  la  corte  dì  Roma. 

A  dì  11  aprile,  che  fu  di  lunedì,  doppo  desinare,  si  parti 
da  Perugia  il  magniBco  Giovan  Paolo  Baglioni,  per  ritornar- 
sene in  campo  al  soldo  della  signoria  de'  Veneziani.  Andò  la 
sera  a  Castiglion  del  Lago ,  dipoi  per  Fiorenza  seguitò  il  suo 
viaggio.  Nel  medesimo  giorno ,  innanzi  la  sua  partita ,  die  per 
moglie  a  Fabrizio  di  Ridolfo  Signorelli  la  Lingarda  di  Girolamo 
degli  Armanni. 

E  nel  medesimo  giorno  fu  incoronato  al  modo  usato  ,  in 
San  Giovanni ,  nostro  signore  Leone  X,  con  gran  festa  e  onore. 

A  dì  29  giugno ,  di  mercordì ,  festa  degli  apostoli  S.  Pietro 
e  Paolo ,  per  mezzanità  del  reverendo  vicelegato  (2) ,  e  molti 
altri  gentiluomini ,  in  loro  presenza  ,  et  in  palazzo  del  legato  , 
fu  fatta  la  pace  tra  li  Signorelli  e  li  Baldeschi ,  per  l' inimi- 
cizia stata  più  tempo  tra  loro  ;  e  con  tutti  gli  altri  in  detta 
inimicizia  partecipi ,  che  si  trovarono  all'  omicidio  di  Niccolò 
e  Dardano  loro. 

A  dì  3  luglio,  e  fu  di  domenica ,  a  ore  23  in  circa,  torna 
da  Bologna  il  magnifico  Gentile  Baglioni ,  dove  era  stato  più 
mesi  al  servizio  di  nostro  signore  :  ricondusse  tutti  li  suoi 
soldati  :  sonarono  per  allegrezza  le  campane  del  Comune  ;  e 
gli  andarono  incontro,  per  onore,  più  uomini  della  città.  Il 
suo  ritorno  fu  per  la  via  di  Fiorenza. 

(1)  Pronunzia  viva  tuttora  ,  dove  lai  veste  si  usa  da' magistrati  mu- 
nicipali. La  Crusca  ha  robone  e  robbone.  La  differenza  tra  sajone  e  rob- 
bone ,  si  è  che  il  primo  è  abito  militare  e  il  secondo  civile.  (P.) 

(2)  Gio.  Maria  del  Monte ,  vescovo  di  Siponlo  poco  appresso ,  ed  in 
ultimo  papa  col  nome  di  Giulio  III.  Mariotti ,  op.  cit. ,  //,  333,  354.  (B.) 
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Questo  è  un  ricordo ,  trovato  da  me  impensatamento,  della 
vita  dell'  esimio  dottore  raesser  Bartolo  da  Sassoferrato,  citta- 
dino di  Perugia  e  principe  delli  legisti  ,  primo  principio  della 
casa  nostra  degli  Alfani  (1). 
.    Dominus  Bartolus  de  Saxoferrato ,  civis  Perusinus. 

Nacque  in  Sassoferrato  negli  anni  della  salute  1313.  Co- 
minciò a  studiare  negli  anni  della  vita  tredici.  Disputò  in  Bo- 
logna publicamente  negli  anni  venti.  Negli  anni  di  sua  vita 
ventuno  (i2)  fu  dottorato  in  Bologna  sotto  messer  lacomo  Bu- 
tigali,  a  di  10  novembre  1334.  Nel  quinto  anno  del  suo  dot- 
torato fé  la  lettura  sopra  la  legge (3) ,  e  fé  nuova  let- 
tura e  bella.  Nel  1338  fu  a  Pisa  con  il  podestà ,  e  fé  la  let- 
tura in  la  legge  Insula  Italia  res  estis  (4).  Nel  1357,  a  dì  13  lu- 
glio ,  passò  della  presente  vita  in  Perugia  ;  fu  sepcllito  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  del  convento  di  Porta  S.  Susanna,  nella 
sua  sepoltura,  a  lato  all'aitar  maggiore,  dove  poi  tutti  li  suoi 
discendenti  si  riposano.  Rimasero  di  lui  volumi  cinquantaquat- 
tro; cioè  volumi  trenta  in  civile  e  canonica,  il  resto  in  sacra 
teologia.  Visse  nel  suo  dottorato  anni  ventitré.  Tutta  la  sua 
vita  fu  anni  quarantaquattro  (5). 

A  di  22  settembre ,  e  fu  di  giovedì,  la  mattina,  si  partirono 
quelli  da  Perugia  che  dovevano  andare  a  Castello  per  menare 
a  marito  madonna  Giulia  Vitelli ,  moglie  del  magniflco  messer 
Gentile  Baglioni  ;  li  quali  furono  questi,  fra  gli  altri:  il  re- 
verendo messer  Ercole  Baglioni,  il  magniGco  Malatesta  Ba- 
glioni, il  magnifico  Braccio  Baglioni,  Giovan  Taddeo  Baglioni, 
messer  Girolamo  da  Monte  Vibiano  ,  messer  Ranaldo  da  Monte 


(1)  Si  dissero  prima  dei  Severi  ,  poi  degli  Alfani  da  Alfano  I.  V.  Co- 
neslabilo ,  Memorie  di  Alfano  Alfani  ec. ,  p.  11.  (B.) 

(2)  Il  codice,  scorretlamenle,  trentuno.  In  una  vecchia  per^'amena 
(presso  (li  me)  che  è  un  esemplare  del  ricordo  riferito  dal  nostro  autore, 
si  legete  al  <§.  4.°  «Nelli  XXI  anni  se  doctorò  in  Bologna  socio  messer 
lacobo  Bdlrlgario  ».  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  Nella  carta  citala  :  «  Neil'  anno  del  suo  dodo- 
rato  fé  la  lectura  sopra  la  legge  :  Si  quis  prò  ewptore  ».  (F.) 

(4)  Questa  indicazione  è  manifestamente  sbagliala.  Non  di  meno, 
chiaro  si  raccoglie  essere  qui  cilala  la  L.  9.  Dig.  de  Iudiciis(V,  J): 
Insulae  Ilaliae  pars  Ilaliae  sunl ,  et  cujusque  provinciae.  (P.  C.) 

(5)  V.  Vermiglioli  (Biografia,  l,  17-36],  il  quale  lien  conto  di  queste 
notìzie  dell'Àlfani.  (B.} 
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Melino  ,  (iiovan  Niccolò  da  Monte  Melino,  Pietro  Paolo  da  Cor- 
gne,  Raniere  da  Corgne,  Francesco  da  Corgne,  Ridolfo  da  Monte 
Sperello  ,  Simone  de'Gra/iani,  Oddo  di  Galeotto  d'Oddo,  Pie- 
tro d'Ansideo  Tei;  e  molti  altri  cittadini  di  diverse  sorti;  in 
tutto  sessanta  cavalli  in  circa:  li  quali  nel  dì  seguente  ,  che 
fu  dì  venerdì  a  dì  23  del  detto  mese ,  la  menarono  a  raarito 
alla  Rócca  del  conte  Angelo,  dove  era  andato  il  magnifico  si- 
gnor Gentile  suo  sposo,  con  assai  gente  e  donne;  et  essendo 
ivi  dimorati  più  di,  andarono  al  Lago,  e  poi  a  Spello;  ulti- 
mamente, doppo  molto,  tornarono  a  Perugia. 

A  dì  13  ottobre,  che  fu  mercordì ,  è  venula  nuova  al  ma- 
gnifico Petrucci  da  Siena  ,  come  pochi  giorni  innanzi,  appresso 
a  Padova  (1)  fu  fatto  fatto  d'  arme  tra  la  gente  della  signoria 
di  Venezia  e  li  Spagnuoli;  nel  quale,  doppo  molto  combattere, 
li  Spagnuoli  furono  vincitori  ;  et  il  magnifico  Giovan  Paolo 
Baglioni  governatore  de'  Veneziani  fu  prigione ,  et  il  campo 
suo  fu  rotto  e  disperso  (2).  Il  signor  Bartolomeo  d'Alviano  con 
il  fuggire  si  salvò;  e  molti  ne  furono  ammazzati.  A  tutti 
quasi  della  Città  tal  novella  diede  dolore;  e  per  tal  causa  , 
nomine  Comunitatis ,  a  dì  13  detto,  si  parli  da  Perugia  Chi- 
rionne  di  messer  Matteo  Francesco ,  con  lettere  di  favore 
all'illustrissimo  signor  duca  d'Urbino,  al  duca  di  Ferrara,  al 
marchese  di  Mantova  et  ad  altri  signori ,  per  cercare  per  loro 
mezzo  la  liberazione  del  predetto  Giovan  Paolo.  A  Dio  piaccia 
provvedere  secondo  il  bisogno  di  sua  signoria ,  e  della  Città 
nostra. 

A  di  18  ottobre,  di  lunedì,  a  ore  22  in  circa,  venne  una 
staffetta  alli  Baglioni,  dall'illustrissimo  signor  duca  d'Urbino, 
con  nuova,  come  sapeva  di  certo,  che  detto  Giovan  Paolo  era 
liberato,  sotto  promissione  che  dovesse  per  suo  scambio  rilas- 
sare un  signor  Carvagliare  (3)  Spagniolo ,  quale  nella  sopradetta 
pugna  fu  prigione  de'  signori  Veneziani. 


(1)  A  Vicenza  piuttosto  ,  o  meglio  ancora  alla  Molla  ,  dal  qual  luogo 
la  battaglia  di  cui  trattasi  ebbe  il  nome.  (P.) 

(2)  In  questo  fatto  d' arme  morirono ,  tra  gli  altri  capitani ,  Trojano 
e  Girolamo  Baglioni ,  e  il  conte  Carlo  Forlebraccl.  V. Barbaro,  Slor.  Ven., 
in  àrch.  Slor.  Hai. ,  VII ,  1008  e  seg.  (F.) 

(3)  Carvalale,  capitano  spagnuolo ,  fatto  prigioniero  dal  conte  Mercu- 
rio Bua.  V.  Barbaro ,  Slor.  yen. ,  pag.  987.  (F.) 
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151\.  A  dì  20  febbraio,  di  lunedì,  a  ore  21  in  circa,  tornò  da 
Uonia  il  magnifico  (iiovan  Paolo  Baf?lioni  ,  dove  più  mesi  era 
dimoralo ,  per  causa  della  liberazione  cercata  della  sua  pri- 
gionia per  mezzanità  di  nostro  signore,  e  di  alcuni  signori  re- 
verendissimi cardinali  ;  e  tornò  robusto  e  di  buono  aspetto. 

A  di  l'i  marzo,  e  fu  di  martedì  ,  a  ore  22  in  circa,  tornò 
da  Spello  il  magnifico  Gentile  Baglioni ,  con  madonna  Giulia 
sua  moglie  ;  e  fu  la  prima  volta  che  lei  venisse  a  Perugia;  e  li 
andarono  incontro  assai  persone  a  cavallo  ,  con  molto  onore. 

A  dì  1  maggio,  e  fu  di  lunedì,  a  ore  diciotto,  fu  am- 
mazzato messer  Girolamo  Baglioni  a  Monte  Vibiano  da  Ge- 
lino d'Orlandino,  suo  fratello  consobrino,  nella  sua  osteria  : 
la  causa  fu  certa  loro  inimicizia  antica ,  benché  vi  fosse  la 
pace.  Vi  furono  con  detto  Golino  altre  persone  :  fra  gli  altri, 
Cesare  di  Dionigi.  Et  il  detto  messer  Girolamo  era  accompa- 
gnato da  assai  persone,  e  tutto  armato  ;  ma  essendoli  dato  con 
un  pugnale  nella  gola ,  cadde  morto  senza  dire  parola.  Fu  re- 
cato a  due  ore  di  notte  a  Perugia ,  et  il  di  seguente  fu  sepolto 
a  S.  Pietro  onoratissimamente.  A  tutta  la  Città  rincrebbe  la 
sua  morte ,  e  reputossi  per  gran  danno ,  non  solo  per  Perugia, 
ma  anco  Boma  ne  saria  stata  da  lui  onorala.  A  Dio  piaccia 
averli  dato  requie. 

A  dì  6  maggio,  di  sabbato ,  il  reverendo  vicelegato,  il 
signor  Orazio  Baglioni,  con  molti  gentiluomini  della  Città,  et 
altra  gente ,  con  molti  fanti  fatti  nel  contado,  si  partirono  da 
Perugia,  et  andarono  alli  castelli  del  conte  di  Margiano  dove 
fu  detto  essere  li  malfattori  predetti  ;  e  vi  stettero  pochi  giorni 
per  quelli  paesi ,  senza  fare  nulla. 

A  dì  2i  luglio ,  che  fu  di  lunedì ,  vigilia  di  S.  Giacomo  e 
S.  Cristoforo  ,  s' incominciò  a  Perugia  a  cuniare  moneta  e  bat- 
tere la  zecca  (1) ,  dove  prima  per  molti  anni  non  s'  era  più  bat- 
tuta. La  stanza  loro  fu  in  casa  di  S.  Giuliana  in  Sopramuro  (2); 


(1)  Zecca  non  pare  che  qui  possa  spiegarsi  luogo  dove  si  bullono  le 
monelc.  Conoecchessia,  la  frase  è  degna  d'osservazione.  Il  nome  di  zecca 
(nel  basso-Ialino  sicla)  sennbra  venire  da  una  voce  ebrea,  significante 
lina  sorla  di  moneta  del  valore  di  quattro  dramme.  (P.) 

(2)  V.  sopra  pag.  2SI,  n.  4,  e  il  Vermiglioli:  Della  zecca  e  delle  monete 
perugine,  p.  44',  il  quale  peraltro  non  conobbe  questo  passo  dell'Alfani, 
0  più  veramente  non  lo  ricordò.  (B.) 
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e  benché  fosse  casa  magnifica ,  la  brigata  ci  pose  poco  amore , 
per  rispetto  delie  persone  che  la  cercavano  (1). 

A  di  1  agosto,  vennero  a  Perugia  al  Perdono  (2)  la  ma- 
dre della  moglie  del  magnifico  Gentile  Baglioni  (3);  e  menò 
seco  li  signori  Niccolò  et  Alessandro  Vitelli ,  con  più  altri , 
in  compagnia  ;  et  alloggiarono  in  casa  del  medesimo  signor 
Gentile  ;  et  ebbero  grande  onore. 

A  dì  15  agosto,  e  fu  di  martedì,  festa  di  Santa  Maria,  a 
ore  21  in  circa,  la  magnifica  madonna  Giulia ,  moglie  di  Gentile 
Baglioni ,  fece  una  figlia  feraina ,  e  fu  il  suo  primo  parto  ; 
alla  quale  fu  posto  nome  Maria  Costanza. 

A  dì  27  agosto,  e  fu  di  domenica,  a  ore  22  in  circa,  fu 
in  S.  Lorenzo  battezzato  un  figlio  illegittimo  del  magnifico 
Giovan  Paolo  Baglioni,  e  figlio,  come  dicono,  di  una  Mode- 
nese sua  femina  :  al  battesimo  ebbe  li  sottoscritti  compari  ;  e 
fu  stimato  che  niun  altro  di  casa  Bagliona  fosse  stato  battez- 
zato con  tanto  onore.  Furono  sonate  le  campane  di  S.  Lorenzo 
ad  allegrezza ,  con  apparato  mirabile ,  tantoché  a  molti  parve 
superfluo.  Gli  fu  messo  nome  Lorenzo  (  perché  in  tal  dì  (4) 
nacque  ) ,  Ridolfo  e  Troiolo.  Ebbe  di  offerta  più  che  la  valuta 
di  scudi  100.  Li  compari  furono:  l'arcivescovo  Sipontino  vi- 
celegato, il  reverendo  vescovo  di  Perugia,  il  reverendo  ve- 
scovo di  Iesi,  mcsser  Alfano  tesoriere,  il  magnifico  arciprete 
raesser  Vincenzo  de  Erculanis ,  messer  Girolamo  da  Gubbio, 
raesser  Girolamo  di  messer  Pietro ,  messer  Francesco  Mata- 
razzo,  Niccolò  Galeri. 

Sono  pochi  giorni  passati ,  che  a  Roma  fu  fatta  una  grande 
allegrezza  per  una  pace  e  lega  nuova  fatta  tra  nostro  signore, 
r  imperatore  ,  il  re  di  Francia  ,  il  re  d' Inghilterra,  la  signoria 
di  Venezia ,  con  la  signoria  di  Fiorenza  (5). 

(1)  Cosi  il  MS.;  da  correggere  forse:  coniavano.  È  chiaro  poi  ctie 
per  la  brigata  inlendesi  l'universale  dei  cittadini.  (F.) 

(2)  Intendi  per  passare  agli  Angeli  (  la  Porziuncula  ) ,  e  poi  in  As- 
sisi. (B.) 

(3)  Di  casa  Vitelli  di  Città  di  Castello.  (B.) 

(4)  Cioè  della  festa  del  santo  di  questo  nome,  ossia  a  dì  10 di  dello 
nnese.  (B.) 

(o)  SI  sa  ctie  ancora  Leone  X,  come  tanl' altri  pontefici,  si  afTalicò 
o  mostrò  di  affaticarsi  a  metter  pace,  o  tregua  almeno  (dicono  gli  sto- 
rici )  tra  i  principi  crislianì ,  pei  solito  intento  di  volgerli  unitamente  con- 
tro il  Turco.  (P.) 
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A  dì  22  novembre ,  festa  della  Purificazione  di  Nostra 
Donna  ,  morì  quel  figlio  bastardo  del  magnifico  Giovan  Paolo 
Baglioni ,  del  quale  si  è  fatto  noto  che  fu  battezzato  con  tanto 
onore.  Morì  in  Porta  S.  Pietro,  dove  stava  a  balia,  e  fu  se- 
polto con  assai  onore. 

1515.  A  di  ISgennaro,  giorno  di  domenica,  ho  veduto  lettere 
scritte  da  Roma  alli  magnifici  signori  Priori ,  come  era  morto 
poco  avanti  il  re  di  Francia  chiamato  Lodovico,  e  subito  in  suo 
luogo  essere  stato  creato  un  nuovo  re  (1). 

A  dì  16  marzo,  di  lunedi ,  si  partirono  quelli  che  dove- 
vano andare  a  Siena  per  menare  la  moglie  del  magnifico  Ora- 
zio Baglioni  a  Castiglione  del  Lago ,  dove  dimorava  il  magni- 
fico Giovan  Paolo ,  con  molte  altre  donne  per  riceverla  (2)  ; 
dove  dipoi  giunse  la  detta  donna  il  giovedì  vanente.  Fra  gli 
altri  di  quelli  che  andarono  per  lei ,  furono  questi  ,  cioè:  Gio- 
van Tadeo  Baglioni ,  Pietro  Paolo  da  Corgne  ,  Ranieri  da  Cor- 
gne ,  mcsser  Giovan  Antonio  della  Baglioncella ,  uno  dei  conti 
di  Marsciano ,  Girolamo  di  messer  Matteo  Francesco ,  messer 
Vincenzo  dal  Fregio ,  Orfeo  da  Montemelino ,  e  poi  altri  cit- 
tadini di  questa  Città,  assai  bene  in  ordine. 

A  di  1  aprile,  e  fu  di  domenica,  a  ore  15  in  circa  ,  si 
partì  da  Perugia  la  moglie  del  magnifico  Malatesla  Baglioni  (3) 
per  andare  a  trovarlo  a  Padova  ,  dove  dimorava  al  soldo  della 
signoria  di  Venezia.  Andò  con  lei  Laura  di  Ridolfo  Signorelli, 
con  Ottaviano  suo  figliolo ,  e  molti  altri  :  e  per  alquanto  spa- 
zio r  accompagnarono  li  magnifici  Giovan  Paolo  e  Gentile 
Baglioni  ,  con  molta  gente  a  piedi  e  a  cavallo.  Dio  li  dia 
buon  viaggio  e  presto  ritorno. 

A  dì  19  di  agosto,  fu  fatta  la  mostra  in  piazza  di  circa 
3600  fanti  del  contado  e  terre  delli  signori  Baglioni,  dove  ci 
fu  il  magnifico  signor  Giovan  Paolo  a  cavallo,  con  molli  trom- 
betti e  bandiere. 

A  dì  21  detto ,  e  fu  martedì  ,  venne  nuova  ,  come  pochi 
giorni  avanti  era  stalo  preso  il  signor  Prospero  Colonna  in 
Villafranca ,  città  di  Piemonte ,  dalli  Francesi  li  quali   eranc» 


(1)  Francesco  I.  Lodovico  XII  mori  al  t.**  di  gennaio.  (B.) 

(2)  Era  una  flgliuola  di  Panrtolfo  Pelrucci.  (F.) 

(3)  Una  Monaldeschi  di  Orvieto.  (F.j 
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veiiuli  in  Italia  ,  e  subito  lo  menarono  in  Francia.  Era  detto 
signor  Prospero  capitano  del  duca  di  Milano  contro  detti 
Francesi  (1). 

A  dì  29  agosto ,  di  mercordì ,  si  partì  il  signor  Giovan 
Paolo  Baglioni  per  andare  a  Bologna  al  soldo  di  nostro  signore 
Leone  X. 

A  dì  27  settembre  ,  e  fu  di  domenica  a  sera,  a  ore  due  di 
notte ,  menò  moglie  messer  Girolamo  degli  Oddi  madonna  Fi- 
lomena ,  già  figlia  bastarda  di  Gismondo  Baglioni,  e  per  il 
coruccio  e  per  altro  rispetto ,  non  ci  fu  cosa  alcuna. 

Nel  medesimo  giorno  et  ora,  in  casa  del  magnifico  Gentile 
Baglioni  ho  sentito  la  nuova ,  come  a  dì  14  detto,  e  fu  di  ve- 
nerdì,  presso  a  Milano  fu  fatta  giornata  fra  li  Francesi,  Sviz- 
zeri e  Veneziani ,  dove  essendo  durata  la  battaglia  ore  20 ,  ci 
morirono  circa  trentacinquemila  persone  ;  cioè  ventiduemila 
Svizzeri,  seimila  Milanesi,  et  il  resto  Francesi;  et  il  re  di 
Francia  vittorioso  aveva  preso  Milano  (2). 

A  di  12  ottobre ,  di  giovedì ,  venne  lettera  del  magnìfico 
Malatesta  Baglioni,  della  morte  del  signor  Bartolomeo  d'Al- 
viano ,  governatore  del  campo  della  signoria  di  Venezia ,  chi 
dice  di  puntura  o  di  veleno  (3). 


(1)  «  Era  andato  Prospero  Colonna....  con  molte  squadre  a  Villa- 
oc  franca  ,  sette  miglia  lungi  da  Saluzzo ,  e  con  vari  ufflziali  se  ne  stava , 
«  nel  di  15  d'agosto,  saporitamente  desinando;  quando.  ...ecco,  con  una 
«  marcia  sforzata  ,  giungere  colà  il  Palissa  coll'Obigni ,  e  circa  mille  ca- 
«  valli ,  che  fece  prigione  lui ,  Cesare  Fleramosca ,  Pietro  Margano  ed 
((  altri  capitani  illustri ,  e  svaligiò  la  gente  loro  ».  Muratori,  an.  1515.  (P.) 

(2)  «  Ricordo  come,  alli  14  settembre,  appresso  la  città  di  Milano  lo 
cristianissimo  re  di  Francia  in  persona  attaccò  lo  fatto  d'arme  con  li 
Svizzeri  ,  li  quali  stavano  di  guardia  nello  stalo  di  Milano,  a  petizione 
del  Duca  ;  dove  li  detti  Svizzeri  furono  rotti  dal  re,  e  affermasi  essere 
morti  più  di  diciassette  mila  de' Svizzeri ,  e  cosi  li  Francesi  sono  restati 
vittoriosi ,  con  l'aiuto  delle  genti  veneziane....  Lo  prefato  re  alli  11  ot- 
tobre enlrò  in  Milano  con  gran  vittoria.  Lo  Duca  di  Milano  si  riserrò 
In  castello ,  e  doppo  pochi  giorni  si  arrese  d' accordo ,  e  mandaro  in  Fran- 
cia ,  dove  si  dice  averli  dato  uno  stato.  Nota  che  nel  detto  fatto  d'arme 
si  dice  essere  morta  più  gente  che  in  altro  fatto  d'arme  sia  stato  fatto 
da  moltissimi  anni  in  qua  ».  Bontempi ,  Ricordi.  (B.)  —  Vedi  il  Prato , 
Slor.  di  mi.  mWArch.  Slor.  Hai.  p.  343.  (F.) 

(3)  «  In  detto  fatto  d'arme,  per  molto  affanno,  si  dice  essere  amma- 
lato il  signor  Bartolommeo  d'Alviano  capitano  de' Veneziani  ,  e  di  li  a 
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A  dì  7  novembre  ,  furono  creati  ambasciatori  che  doves- 
sero andare,  nomine  Comunitatis ,  a  nostro  signore,  il  quale 
si  dice  venire  a  Gastiglion  del  Lago:  e  questi  furono  Angelo 
de  Ubaldis ,  Niccolò  di  Smcduccio ,  e  Carlo  di  niesser  Euli- 
ste  (1). 

A  dì  16  detto,  e  fu  di  venerdì  a  sera,  la  santità  di  no- 
stro signore  papa  Leone  X  venne  a  Gastiglion  del  Lago.  11 
sabbato  mattina  si  partì  per  andare  a  Cortona  ;  poi  al  suo 
viaggio  verso  Fiorenza. 

Ai  19  detto ,  e  fu  di  lunedì,  venne  a  Perugia ,  in  S.  Pietro, 
il  reverendissimo  cardinale  S.  Vitale  (2) ,  per  andare  a  Fi- 
renze in  compagnia  di  nostro  signore  (3). 

A  dì  ultimo  detto,  e  fu  venerdì,  a  mane,  a  ore  17  in  circa, 
nel  dì  di  S,  Andrea ,  furono  ammazzati  Orlandino  di  Montevi- 
biano  e  donna  Tommasa  sua  moglie,  in  un  rimbocco  presso  a 
S.  Lucia,  sotto  la  casa  di  Ridolfo  dei  Frollieri;  ed  ei  (4)  loro  figli 
fuggendo  si  salvarono.  La  morte  loro  fu  per  causa  dell'  inimici- 
zia ch'i  avevano  con  li  figli  di  raesser  Girolamo  Baglioni.  Li 
malfattori  non  si  nominavano  per  buon  rispetto.  A  ciascuno 
parve  la  cosa  enorme  ,  perchè  mai  più  s' era  sentito  farsi 
vendetta  con  la  donna.  La  sera  furono  portati  di  notte,  senza 
fare  cosa  alcuna. 


pochi  giorni  mori  ».  Bonterapi,  incordi.  Mori  117  ottobre  1515,  nel  sel- 
liinlesimo  anno  di  eia.  (B.)  —  li  sospello  però  che  l'Alviano  morisse  di  ve- 
leno (V.  Prato,  op. cil.,  p.  349)  non  ha  verun  fondamento.  La  Repubblica 
onorò  invece  l'Alviano  di  magnifìci  funerali,  facendone  trasportare  il  corpo 
in  Venezia;  e  avendo  egli  lascialo  scarsissimo  patrimonio,  furono  da  quella 
assegnati  sessanta  ducali  di  provvisione  mensuale  alla  vedova  ed  al  11- 
gliuolo ,  e  tremila  ducati  di  dote  alle  figlie.  (F.  -  P.) 

(1)  Non  Niccolò  di  Smeduccio,  ma  Girolamo  Montemelini  fu  uno 
degli  ambasciatori.  Carlo  di  messer  Eulisle  era  dei  Baglioni.  Mariolti . 
op.  Gii.,  Ili,  380.  (B.) 

(2)  Antonio  dal  Monte  S.  Savino.  (F.) 

(.3)  Leone  da  Firenze  si  trasferi  a  Bologna  ,  ove  si  abboccò  con  Fran- 
cesco I.  (B.) 

(4)  I  copisti  avevano  qui  scritto  e  dei:  a  che  la  sintassi  ripugna.  I  no- 
stri lettori ,  già  domesticali  con  questa  desinenza  dei  plurale  articolo 
mascolino  (vedi  anche  a  pag.  179  di  questa  Parie  II),  non  biasime- 
ranno, io  spero,  di  soverchia  temerità  la  qui  fatta  correzione.  (P.) 

ARCH.Sr.  ir.  Voi.  XVI.  Par. //.  35 
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1516.  È  venuta  nuova ,  come  a  dì  23  gennaro ,  a  ore  20^ 
morisse  il  re  di  Spagna,  e  si  dice  in  suo  luogo  essere  stato 
creato  il  suo  nepote  (1). 

A  di  8  marzo,  e  fu  di  sabbato  sera,  si  dice  che  da  Siena 
si  sono  fuggiti  il  magniQco  Borghese  Petrucci  (2)  e  suoi,  per- 
chè andava  contro  loro  il  vescovo  Petrucci  (3),  eli  Bonsi  loro 
avversari,  con  il  favore  del  pontefice:  e  si  dice  che  detto 
Borghese  sia  fuggito  in  Spagna. 

La  morte  del  magnifico  Giuliano  Medici,  fratello  di  nostro 
signore  Leone  X .  s' intende  essere  stata  al  principio  della  set- 
timana santa  di  quest'  anno ,  o  vero  la  domenica  di  Palma 
d'Olivo  (4). 

A  dì  15  giugno,  in  vigore  d'un  breve  di  nostro  signore, 
e  letto  dal  reverendissimo  cardinale  S.  Vitale  nostro  legato  r 
e  fu  la  domenica ,  nella  sacrestia  di  S.  Lorenzo ,  furono  pub- 
blicati li  Dieci  uomini  dell'Arbitrio ,  come  altre  volte  erano 
stati  al  tempo  passato  ;  e  furono  questi  :  Francesco  d' Oddo , 
Roberto  Tei ,  Porta  Sant'  Angelo  ;  Alfano  nostro  ,  Giulio  Ce- 
sare da  Corgne ,  Porta  S.  Susanna  ;  messer  Ranaldo  di  N.  (5] , 
Ridolfo  Signorclli ,  Porta  Borgne  ;  Raffaello  di  Montevibiano , 
messer  Giovan  Battista  de  Ubaldis ,  Porta  S.  Pietro  ;  Niccolò 
di  Smeduccio ,  Giovanni  Orso ,  e  Ridolfo  da  Montesperello , 
comuni  (6),  Porta  Sole  ;  et  il  signor  Giovan  Paolo  e  Gentile  Ba- 


ci) Ferdinando  il  cattolico  mori  nel  18  gennaio.  Gii  successe  Carlo 
già  re  di  Castiglia.  (B.) 

(2)  Figliuolo  del  magnifico  Pandoifo.  (B.) 

(3)  Raffaello  vescovo  di  Grosseto.  De*  suoi  costumi  fa  una  viva  di- 
pintura il  Sozzini  nel  Mario  delle  cose  avvenute  in  Siena ,  in  Arch.  Slor. 
Hai.  ;  II,  17,  18.  (B.) 

(4)  Giuliano  dei  Medici,  Duca  di  Nemours,  mori  nella  Badia  di  Fie- 
sole il  17  di  marzo.  Finch'  egli  visse ,  erasi  opposto  con  tutte  le  sue 
forze  all'impresa  che  il  papa  meditava  contro  il  duca  di  Urbino  ,  «  col 
quale  aveva  slrella  e  grandissima  amicizia,  e  li  pareva  essere  ubrigato 
per  essere  stalo  in  sua  corte  gran  tempo  ».  E  Leone  davagli  speranza 
di  astenersene,  aspettando  la  sua  morte.  V.  la  Cronaca  di  Lorenzo  de' Me- 
dici scritta  da  Gherardo  Barlolini  in  Delizie  degli  Eruditi  Toscani, 
Tom.  XXIII,  Appendice,  pag.  16;  e  la  nota  1  della  pag.seg.  (P.-F.) 

(5)  Cosi  nel  MS.  ;  ma  intendasi  Ranaldo  Monlemelinl.  (F.j 

(6)  Cioè  in  solido.  (F). 
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glioni ,  sopra  tutti  gli  altri,  e  che  loro  due  abbino  l'autorità 
da  tutti  gli  altri.  A  molti  non  piacque. 

A  dì  29  di  giugno,  fu  di  martedì ,  festa  di  S.  Giovan  Bat- 
tista ,  furono  ammazzali  a  Marciano  Nigie  di  messer  Tiberio 
e  Baldo  Mancino ,  con  Vincenzo  di  Niccolò  di  Lello,  con  la 
furia  de'  contadini.  Erano  li  detti  morii  con  Galeotto  Baglioni , 
4juali  erano  soldati  del  signor  Orazio  Baglioni.  Non  s'  ebbero 
i  contadini  rispetto  alcuno ,  e  minacciarono  detto  Galeotto  : 
per  la  qual  causa  dapoi  detto  Orazio  con  molta  gente  cavalcò 
a  detto  Marsciano,  e  fé  tagliare  a  pezzi  nella  piazza  dodici 
nomini;  e  gli  altri  malfattori  erano  fuggiti.  Dicesi  che  abbino 
scaricata  la  casa  di  dello  Vincenzo  Ano  alli  fondamenti ,  e  lui 
fuggito. 

A  dì  3  luglio ,  è  ritornato  il  signor  Orazio  Baglioni ,  e  più 
altra  gente  che  era  andata  verso  Urbino  a  danno  del  duca , 
per  comandamento  di  nostro  signore  (1).  Dicesi  esso  duca  es- 
sere fuggito  verso  Ferrara,  et  avere  abbandonato  Urbino,  Pe- 
saro e  tutto  lo  stato  suo  ;  del  quale  si  tiene  la  signoria  per 
il  magnifico  signor  Lorenzo  de'  Medici ,  nipote  di  nostro  si- 
gnore Leone  X  (2). 

Nel  mese  di  decembre ,  il  magnifico  Giovan  Paolo  Ba- 
glioni ebbe  da  nostro  signore  Leone  papa  X,  Bellona  in  terza 
generazione,  e  ne  pigliò  la  possessione  con  grandissimo  onore. 

(1)  Leone  X  aveva  già  mandato  ad  effetto  l'antico  sao  disegno  di  pro- 
cacciare alia  sua  famiglia  il  ducalo  d'Urbino.  Il  duca  Lorenzo  (de'  Medici) 
era  entralo  in  Pesaro  fin  dal  di  4  di  giugno,  e  il  10  pernottava  in  Urbino  , 
dove  però  stette  una  sola  sera,  essendo  ai  14  già  tornato  in  Firenze. 
V.  il  Cambi  ,  ed  il  sopra  citalo  Barlolini,  Cronaca  ec. ,  pag.  19.  (P.  -  F.) 

(2)  «  Ricordo  come ,  alli  26  ottobre.  Il  signor  Maurizio  Colonna,  con 
1200  cavalli  e  2000  fanti ,  andò  a  Fermo  con  li  forusciti,  e  nell'entrare 
che  fecero  per  la  porla  di  S.Caterina  ,  fu  ferito  da  una  artiglieria  il  dello 
signor  Muzio  et  il  signor  D.Michelin  Spagnolo  cnpitano  della  f;interia,  e 
stiede  scaramucciando  per  parecchie  ore  con  messer  Lodovico  Ufreduzio 
padrone  di  delta  città.  Al  fine,  non  potendo  resistere,  fuggi,  e  cosi  la 
gente  enlrò  in  Fermo  ,  e  saccheggiò  la  terra.  E  perchè  detto  signor  Mu- 
zio era  ferito  a  morte,  e  cosi  lo  capitano  spagniolo,  fatto  che  ebbero  11 
fatto  partirono,  e  lo  dello  capitano  spagniolo  restò  Infermo  ferito,  e  lo 
signor  Muzio  doppo  dieci  giorni  mori.  Messer  Lodovico  avendo  fatto  alto 
con  li  contadini  per  rientrare,  sentendo  poi  che  le  genti  erano  partite, 
lo  seguente  di  ritornò  a  Fermo,  e  quel  signore  D.  Michelin  in  Fermo 
mori  ».  Bonlempl ,  Ricordi.  (B.) 
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1517.  A  dì  25  gennaro  ,  è  venuta  nuova  da  Roma  ,  come 
venendo  dal  palazzo  del  papa  il  magnifico  signor  Giovan  Paolo 
Paglioni,  con  pochi  cavalli,  fu  assalito  in  Borgo  da  Carlo  Ba- 
glioni ,  et  alquanti  da  una  parte  e  1'  altra  feriti.  Loro  si  me- 
narono più  colpi.  Doppo  senza  lesione  si  partirono  ;  e  per  tal 
causa  si  dice  che  nostro  signore  Leone  X  pose  la  taglia  di 
500  scudi  a  chi  avesse  dato  vivo  o  morto  il  suddetto  Carlo  (1). 

A  dì  30  gennaro,  e  fu  di  venerdì,  a  ore  21  in  circa,  si 
partirono  da  Perugia  li  magnifici  Gentile  e  Giovan  Paolo  Ba- 
glioni,  per  andare  in  quel  d'Urbino,  essendo  soldati  di  no- 
stro signore  Leone  X,  che  s'intendeva  che  il  duca  d'  Urbino  , 
che  stava  fuori  con  grande  sforzo,  veniva  all' impresa  del  suo 
stato.  Quella  sera  loro  andarono  a  Monte  l'Abate,  e  li  loro 
soldati  andarono  dapoi.  Avevano  forsi ,  oltre  al  soldo  loro  or- 
dinario,  fanti  tremila,  che  tutti  li  seguirono. 

A  dì  6  febbraro,  e  fu  di  venerdì,  venne  nuova  che  Fran- 
cesco Maria  duca  d'Urbino  aveva  ripreso  Urbino  (2)  il  giorno 
avanti  che  fu  di  giovedì,  e  preso  il  vescovo  Vitelli,  che  era 
dentro  governatore  per  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  con 
molta  gente  ;  né  si  sapeva  ancora  il  chiaro  come  sia  la  cosa. 

A  dì  6  aprile ,  e  fu  di  lunedì  santo .  a  due  ore  di  notte , 
tornò  dal  campo  il  signor  Giovan  Paolo  in  fretta ,  con  poca 
gente;  e  giunto,  cominciò  ordinare  guardie  maestre,  e  fanterie, 
per  sospetto  che  si  aveva  del  duca  d'Urbino:  e  Carlo  Baglioni 
era  andato  a  trovare  detto  duca. 

(1)  Certamente  per  questa  cagione,  e  per  essersi  di  poi  anito  a 
Francesco  Maria  della  Rovere,  Carlo  Baglioni  fu  dichiaralo  ribelle  dal 
papa  ,  per  lettera  del  26  aprile  1317  al  comune  di  Perugia.  (F.) 

(2)  V.  Araiani,  Memor.  Islor.  di  Fano,  tona.  II,  pag.llo-16;  ove  è 
pur  questa  considerazione:  «  Quanto  era  stato  agevole  a  Lorenzo  de'Me- 
«  dici  il  sottomettere  quel  ducalo,  tanto  facile  fu  a  Francesco  Maria  in 
«  brevissimo  tempo  l'entrare  nel  proprio  stalo,  per  l'affetto  che  i  sud- 
«  diti  gli  avevano  conservato».  Bontà  non  dell'uomo  certamente,  ma 
delle  buone  consuetudini  di  governo  che  vi  erano  slate  introdotte  dai 
Fellreschi.  Rammentiamo  qui  ancora  i  preziosi  documenti  sull'impresa 
dei  Medici  contro  lo  stato  di  Urbino,  esistenti  presso  il  marchese  Gino 
Capponi;  cioè  quella  parte  del  copialettere  del  pistoiese  GoroGheri  ve- 
scovo eletto  di  Fano,  la  quale  va  dall'aprile  del  1317  sino  alla  morte  del 
duca  Lorenzo  nel  maggio  1319;  e  forma,  con  altri  inediti  carteggi,  il 
Manoscritto  CCLXXXIV,  diviso  in  Torairqaaltro.  V.  Catalogo  dei  MSS. 
potseduli  dal  march.  G.  Capponi ,  sotto  il  nura.  819.  (P.) 
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Parasse  qui  sotto  ricordo  di  più  cose  occorse  nella  città  no- 
stra per  la  novità  et  assedio  posto  dal  duca  d'Urbino  e  Carlo 
ìianrlioni ,  per  il  quale  la  Città  nostra  fu  in  niajj^gior  pericolo  che 
mai  uomo  si  ricordi  essere  slata;  benché  alla  flne,  con  danno 
inestimabile  e  occisione,  ne  sia  stata  liberata,  come  appresso. 

Come  si  è  detto  di  sopra,  s'  intendeva  che  Carlo  Baglioni, 
con  certi  fuorusciti,  essere  andato  a  trovare  il  duca  d'Urbino, 
e  fatte  molte  provisioni  di  gente,  il  signor  Giovan  Paolo  tornò 
dal  campo,  e  rassettava  i  suoi  soldati,  e  delle  terre  sue;  e  del 
contado  nostro  faceva  molti  fanti.  Si  rassettavano  i  muri  e 
porte  della  Città,  ed  in  varii  luoghi  furono  fatti  li  bastioni  ; 
cioè,  uno  in  Porta  San  Pietro  sotto  San  Girolamo,  l'altro  al 
Cassero  di  Sant'Antonio,  uno  in  Porta  Borgnia  a  San  Cataldo, 
et. uno  in  Porta  S.  Susanna  sotto  San  Francesco  del  Con- 
vento, et  uno  a  San  Francesco  delle  Donne  in  Porta  Sant'An- 
gelo. Tutte  le  porte,  salvo  le  principali,  furono  serrate  e  ri 
murale,  estavasicon  sospetto.  Finalmente,  circa  a  di  7  maggio, 
s' intese  che  gli  inimici  avean  preso  Sigillo,  Fossato  e  Casa  Ca- 
stalda. Poco  dopo  si  diceva  ,  che  erano  stati  al  Pianello;  e 
dove  andavano  ,  facevan  danno  inestimabile  ,  con  fuoco  e  moz 
zare  arbore:  massime  noi  patimmo  assai  a  Castel  d'Arno.  Su- 
bito corsero  al  Ponte  Yaldiceppi,  e  guastarono  gli  molini  ;  e 
poi  certi  cavalli  e  fanti  presero  San  Be vignate  e  Monteluce ,  e 
corsero  fino  agli  muri  della  Città.  Per  la  quale  cosa,  avendo 
colta  la  Città  sproveduta,  non  ardiva  quasi  ninno  uscir  fuori  ; 
ma  tutti  attendevano  a  guardare  i  muri.  Pure  alcuno  della  gio- 
ventù usciva  fuori  ad  affrontare  li  nemici  :  fra  li  quali",  il 
nostro  sventurato  fratello  Camillo,  desideroso  aquistar  nome, 
avendo  più  volte  affrontato  li  nemici  e  guadagnato  un  caval- 
lo, questo  dì  14  maggio  (e  fu  di  giovedì  ì,  andò  al  mattonato 
di  Monteluce,  e  li  combattendo,  fu  da  uno  schioppetto  nel 
petto  ferito,  e  poco  dopo  il  meschino  morì.  A  Dio  piaccia  aver 
perdonato  alla  sua  gioventù,  essendo  morto  per  combattere 
contro  li  nemici  della  Chiesa.  La  sua  morte  in  tal  modo  sbi- 
gottì la  gente,  che  ninno  quasi  usciva  fuori:  pure  da  poi  ri- 
tolsero alli  nemici  Monteluce,  e  le  Bisoche  con  molto  riguardo 
menarono  prima  in  San  Lorenzo,  da  poi  nella  fraternità  di 
San  Francesco  in  Porta  Santa  Susanna;  dove  sempre  dimora- 
rono, con  buona  custodia,  fino  che  durò   la  guerra.  Mai  era 
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giorno  che  i  nemici  più  volte  non  corressero  alle  porte ,  cioè 
a  Porta  Sole  e  Porta  San  Pietro,  dove  facevano  tutto  il  loro 
sforzo;  e  sempre  nella  Città  si  levava  rumor  grande ,  che  era 
una  compassione  a  vedere.  Il  popolo  tutto ,  grandi  e  piccoli 
e  vecchi,  dì  e  notte,  stava  in  arme,  perchè  la  cosa  era  uni- 
versale. Li  nemici  per  lo  più  era  gente  oltramontana ,  et  ave- 
vano fama  portarsi  malissimo  delle  donne  e  roba  ;  per  la 
qual  cosa  il  popolo  era  unito  alla  difcnsione.  Molta  gente 
era  fuggita,  e  le  donne  la  maggior  parte  erano  scanzate  ad 
Orvieto ,  e  l' isole  del  Lago  erano  piene.  Le  nostre,  con  quelle 
di  Tindaro  e  Aluigi  e  fratelli,  doppo  il  caso  di  Camillo,  an- 
darono a  Montepulciano.  L' Ottaviana  (1) ,  per  esser  vicina  al 
parto ,  rimase  nella  Città  con  la  madre.  Il  signor  Giovan  Paolo 
era  solo  nella  Città,  e  portavasi  magnanimemente  a  prò  vedere. 
Il  signor  Gentile  e  signor  Orazio  Baglioni  erano  in  campo,  e 
con  circa  400  cavalli  tornati  a  Spello ,  mai  poddero  entrare 
nella  Città,  perchè  li  nemici  s' erano  fermati  al  Ponte  San  Gio- 
vanni. Si  diceva  che  il  duca  avesse  in  campo  12000  uomini, 
che  erano  il  fior  d' Italia,  e  altrettanti  fra  venturieri  e  dello 
stato  suo  (2\  Aveva  preso  e  rubato  più  castelli  ,  massime 
della  Collina,  e  faceva  danni  grandissimi.  Finalmente,  essendo 
a  li  16  di  maggio  di  sabbato ,  il  Duca  fé  ordinare  tutto  il 
campo  per  dare  l' ultima  battaglia  ;  et  avendo  dentro  il  trat- 
tato, come  appresso  diremo,  quel  dì  era  1'  ultima  rovina  di 
Perugia,  se  Iddio  non  provedeva.  Sentendo  il  popolo  che  gli 
nemici  venivano  alli  muri,  si  ordinarono  alli  ripari;  et  il 
signor  Giovan  Paolo  andando  in  Porta  San  Pietro  a  cavallo 
tutto  armato ,  salvo  il  capo ,  come  fu  appresso  a  San  Dome- 
nico, fu  da  Eusebio  d'Alberto  Baglioni ,  con  uno  spadone  avve- 
lenato,  che  gli  era  accanto  a  piedi,  assalito;  e  due  volte  mi- 
randoli al  capo,  mai  il  colse.  Quelli  che  erano  lì  con  lui , 
subito  il  tagliarono  a  pezzi  :  e  cosi  fecero  a  Cecco  Carbone  (3), 
che  anco  lui  li  menò  con  una  spada.  Giovanni  Taddeo  (4)  si 

(1)  Moglie  dell'autore,  della  famiglia  Montesperelli.  (B.) 

(2)  In  lutto,  circa  venlicinquemila  persone,  secondo  il  Bontempi , 
Ricordi  cit.  (F.) 

f3)  Così  era  chiamalo  Francesco  Spirito,  Aglio  di  qael  Lorenzo  au- 
tore deW'Allro  Marte.  (F.) 

(4)  Anche  questo  del  Baglioni.  (F.) 
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volse  salvare  con  fuggire  ,  e  poco  lungi  ancor  lui  fu  morto  ;  o 
tutti  tre  uniti ,  furono  straginati  in  Piazza  per  gli  piedi  ;  e 
gionti  lì  alla  Fonte,  li  mozzarono  li  capi,  e  posergli  nelli  ferri 
della  Fonte;  e  li  corpi  tre  di  stettero  nella  piazza ,  e  dipoi  sot- 
terrati. Li  capi  di  Usebio  e  Giovan  Tadeo  furono  sospesi  in 
una  lumiera  sopra  la  porta  del  palazzo  del  podestà,  dell'altro 
fu  sotterrato  ;  e  li  stettero  più  e  più  giorni  appiccati  per  esem- 
pio. Essendosi  scoperto  il  trattato ,  sonarono  le  campane  ad 
allegrezza ,  et  il  popolo  si  rallegrò.  Li  nemici  sentendosi  sco- 
perti, si  freddarono,  e  si  ritirarono  alquanto  addietro.  Furono 
presi  Giovanni  Andrea  di  Valmario,  un  suo  maestro,  e  gar- 
zone; ma  trovatosi  la  verità,  che  non  era  in  colpa,  fu  lassato. 
Fu  preso  ancora  un  allevato  del  detto  Usebio  ,  chiamato  Pan- 
moUo,  e  posto  alla  fune,  confessò  il  tutto.  Avendo  i  traditori 
ordinato ,  mentre  che  si  dava  la  battaglia  più  forte,  ammazzare 
Giovan  Paolo,  e  poi  mettere  dentro  li  nemici,  avevano  ancora 
di  due  porle  le  chiavi  contraffatte,  e  a  più  catene  ;  ma  Dio 
risguardò  li  nostri  bisogni.  11  duca  più  volte  mandò  amba- 
sciatori e  trombetti ,  che  voleva  rimetter  Carlo,  e  voleva  passo 
e  vettovaglia;  ma  sempre  si  partirono  senza  risoluzione.  In 
questo  mezzo,  giunse  in  soccorso  nostro  il  signor  Vitello,  et 
un  figlio  del  signor  Giovan  Giacomo  Trivulzio  (1],  con  circa 
600  cavalli  francesi;  e  da  Siena,  Fiorenza,  Todi  (2),  Castel 
della  Pieve  era  venuta  molta  fanteria;  e  si  slimava  fossero 
nella  città  18,  o  vero  20,000  persone  d'  arme  (3;.  Carlo  andò 
con  parte  del  campo  alla  Bastia ,  e  datagli  gran  battaglia  ,  si 
parli  senza  fare  cosa  alcuna.  Il  signor  Malatesta  Baglioni  tornò 
per  le  poste  da  Venezia  con  due  cavalli,  e  gionlo  rallegrò  la 
brigata.  Finalmente,   per  non   vedere   rovinato  lutto  il   con- 

(1)  Cioè  Camillo  Trivalzl.  (F.) 

(2)  Il  comune  di  Todi  fu  espressamente  invitato  dal  papa  a  soccor- 
rere i  Perugini  nella  più  eJTìcace  maniera.  Appoggiava  l' invito,  mentre 
prendeva  precauzioni  mililari.  Ercole  Baglioni,  designato  vescovo  d' Or- 
vieto. Crispolli,  lib.  cit.  iF.) 

(3)  Per  cura  del  legato  era  venuto  a  difendere  la  città  Camillo  Or- 
sini «  con  molli  uomini  d'arme  et  con  dugento  cavalli  leggieri  ».  Crispolli, 
loc.  eli.  —  Vn  Gio.  Ballista  Baldeschi  aveva  ricevuto  amplissima  auto- 
rità dal  papa  di  assoldare  fanti  e  cavalli  in  qualunque  città  governata 
dalla  chiesa,  e  condurli  alla  difesa  di  Perugia.  (F.)  —Nota  la  differenza 
Ira  questo  modo  [persone  d'arme)  e  uomini  d'arme.  (P.) 
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tado  (l),  e  mancando  vettovaglia  di  dentro,  fu  ragionato  d'ac- 
cordo (2)  ;  e  Dio  laudato,  questo  di  26  maggio  ,  di  martedì,  fu 
concluso  :  cioè ,  che  noi  pagassimo  diecimila  scudi ,  parte  in 
denari  e  parte  in  drappi  ;  et  il  duca  fra  due  dì  doveva  sgom- 
brare il  nostro  contado  ;  e  più,  li  si  davano  100  some  di  pane. 
Furono  mandati  gli  ostaggi  in  campo,  perchè  avevamo  quin- 
dici giorni  di  tempo  a  pagare  detti  denari  ;  che  furono  Ago- 
stino di  Paolo,  Giovanni  Andrea  Paolucci,  Nofrio  di  Pelleo , 
Anton  Francesco  d'Eugenio,  e  ser  Mariotto  suo  figlio:  e  così 
fu  fatto  l'accordo  (3).  Il  dì  seguente,  e  fu  di  mercoledì  mat- 
tina, si  levò  il  campo,  e  prese  la  via  verso  la  Fratta;  e  per- 
chè si  stimava  che  andassero  a  Castello,  Vitello  con  lutti  li 
soldati  che  erano  nella  città ,  tutto  il  di  cavalcava,  e  prese  la 
via  del  lago  Trasimeno  in  fretta.  Li  fanti  del  nostro  contado, 
e  cosi  degli  altri  luoghi,  essendo  licenziati,  tornarono  a  casa 
il  medesimo  giorno:  e  così  la  città  liberata  dall'inimici  e  da- 
gli soldati  dentro ,  dopo  molti  danni  e  ruine ,  restò  libe- 
rata (4). 

11  medesimo  dì  che  in  Perugia  si  scoperse  il  trattato ,  cioè 
a  dì  16,  di  sabbato,  in  campo  da  nemici  si  scoperse  un  altro 
trattato,  che  il  Papa  aveva  ordinato    con  certi   capitani    spa- 


(1)  Aveva  il  duca  ordinalo,  per  affrettare  la  vittoria,  «  che  i  Greci 
et  Albanesi  con  I  loro  cavalli  velocissimi  scorressero  per  lutto  il  paese, 
facessero  prigioni  e  depredassero  ogni  cosa.  Questi  erano  soldati  (continua 
il  cil.  storico  perugino)  esercitali  in  tutta  la  guerra  d'Italia;  et  avendo 
poste  giù  le  larghe  lunghe  el  larghe  ,  le  quali  prima  come  disutili  porta- 
vano, invece  di  quelle  avevano  imparato  di  usare  le  corazze,  et  certe  ce- 
late alte  a  guisa  di  cappelli.  Quindi  essi  ed  il  resto  dell'esercito  acquislossi 
presso  il  volgo  il  nome  di  cappelletti  ».  (F.) 

(2)  Prima  che  gli  assediali  scendessero  agli  accordi ,  furono  com- 
battute varie  fazioni  dappresso  alla  ciltà  ,  e  più  d'una  volta  respinti 
dalle  mura  i  nimici.  Un  Monlesperelli  e  un  Oraziani  ,  poi  Panfìlio  Si 
gnorelli ,  ebbero  parte  in  nome  dei  Perugini  nelle  Iraltative  col  duca 
di  Urbino.  (F.) 

(3)  Su  questo  assedio  é  da  consultare  il  Pellini  nella  parie  111  delle 
sue  Storte  di  Perugia,  che  è  rarissima  a  stampa,  pag.  338.  Vi  fu  chi 
lasciò  scritto  come  cosa  della  a  que'  tempi ,  che  «  Gian  Paolo  ce  fece  ve- 
nire el  Duca  ,  e  parli  con  lui  la  taglia  che  tirò  da  Peroscia  ».  (F.) 

(4)  Questa  narrazione,  principiando  dalle  parole:  Parassi  qui  sotto 
ricordo  ec. ,  fu  già  stampala  fra  i  documenti  dal  Vermiglioli,  netla  Vita  ec. 
di  Malatesla  IV,  pag.  XIII-XVIII.  (B.) 
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gnioii  fiire  tumiia/zarc  il  duca  (!  Carlo:  aia  il  di'Uo  di,  non  so 
come,  fu  rivelato,  e  furono  sello  li  delti  capitani  spagnioli  dal 
duca  ammazzati    1\ 

Si  (liceva  per  certo,  il  nu-desimo  dì  che  si  partì  il  campo, 
clic  il  ma<;niGco  Lorenzo,  ed  il  signor  Renzo  da  Ceri,  con  il 
campo  della  Chiesa,  crudelmente  molestassero  lo  slato  d'  Ur- 
bino ,  e  già  avessero  preso  Fossombrone ,  la  Pergola  e  certi 
altri  luoghi,  e  quelli  aver  messo  a  sacco  e  fuoco  :  per  la  qual 
cosa  il  duca  lassò  l' impresa  di  Castello,  e  con  la  gente  tornò 
verso  fìubbio  et  Urbino. 

A  dì  29  maggio,  e  fu  di  martedì,  la  mattina,  due  ore  in 
circa  avanti  n»ezzogiorno  ,  si  levò  tutta  la  gente  a  rumore  ,  e 
la  campana  sonava  all'  arme,  perchè  vennero  due  spie  con 
dire  che  il  campo  tornava  per  la  via  di  Monteaguto.  Fu  la 
paura  grandissima ,  perchè  nella  Città  non  ci  era  rimasto  al- 
cuno soldato:  pure  la  cosa.  Dio  lodalo,  fu  quietata,  e  non  fu 
cosa  alcuna.  Si  slimava  la  cosa  esser  fatta  apposta,  perchè  la 
gente  dimorasse  vigilante  all'arme,  bisognando. 

Essendo  le  cose  di  Perugia  in  tal  termine,  dubitava  assai 
Siena,  che  dopo  la  spedizione  nostra,  il  campo  passasse  per 
quella  via:  per  la  qual  cosa,  il  reverendissimo  cardinale  di 
Siena  fu  a  Roma  dal  papa  ritenuto  in  Castello,  e  con  lui  il 
reverendissimo  cardinale  Sauli.  Dicesi  il  predetto  cardinale  di 
Siena  esser  ritornalo  a  Roma  sopra  la  promissione  di  più  re- 
verendissimi cardinali,  e  dell' ambasciadore  di  Francia  e  di 
Spagna.  Poco  dopo,  fu  medesimamente  ritenuto  in  Castello  il 
reverendissimo  cardinale  di  San  Giorgio  (2),  che  dette  ammira- 
zione a  ciascuno  ;  et  il  simile  (3)  poco  innanzi  già  capitano 
della  guardia  di  Siena. 

l)  Vedasi  il  Guicciardini,  ciie  iui)s;;irnenle  racconla  questo  tradi- 
mento e  la  punizione  Hitlano,  nel  r;!|).  2,  lib.  13,  secondo  l'edizione 
dei  Uosini.  Sappiamo  ancora  dal  Harlolini ,  e  come  quel  trattalo  dei  ven- 
turieri spagnuoli  col  Medici  avesse  principio  in  Cesena,  e  com'esso  ve- 
nisse a  scoprirsi  per  una  parola  iinprudenteoienle  della  da  Renzo  da  Ceri 
ad  un  tamburino  della  parte  de'  Rovereschi.  Cron  cil. ,  pag.  24  e  35.  (P.) 

(2)  Riario ,  savonese,  e  quel  medesimo  che  s'era  già  trovato  in  Fi- 
renze nel  tempo  della  congiura  dei  l'azz".  (P.) 

(3)  Il  nome  è  omesso.  Ma  debhesi  inlendere  Eustachio  Pclrucci,  lì 
gliuolo  naturale  del  card.  KalTaello  Pehucci ,  da  lui  creato  capitano  dell; 
guardia  di  Siena  nel  1515.  Vedi  Pecci,  :Ucm. slor.criiic. di  Siena ,  II. -iO. 

Alien.  Sr.  Ir.  VoI.XVl.  Par.  II.  3tì 
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Essendo  il  duca  d'  Urbino  ritornalo  nel  suo  stato ,  e  li  ne- 
mici per  tal  causa  ritiratisi  indietro,  subito  scorse  tutta  la 
Marca;  e  prima  saccheggiò  miseramente  Jesi  ;  dipoi  andò  in 
Ancona ,  Recanati  e  Macerata  e  tutte  le  altre  terre  della  Mar- 
ca (1);  dalle  quali  si  stima,  per  essersi  composto  con  loro, 
ne  avesse  cavato  circa  centocinquanta  mila  scudi.  Era  mi- 
rabile cosa  ,  che  niuno  gli  resisteva,  e  sempre  pigliava  ,  quando 
cavalcava  :  anzi ,  ancora  in  Perugia  si  stava  con  sospetto  gran- 
dissimo ,  perchè  era  nata  una  voce,  che  ritornava  a' danni  no- 
stri ;  né  aveva  voluto  lassare  li  ostaggi  che  aveva  in  mano , 
benché  avesse  auto  li  10,000  scudi  :  per  la  qual  cosa  si  atten- 
deva a  far  bastioni,  et  altri  ripari.  Furono  ancora  fatte  le 
processioni  di  tutti  li  religiosi,  molto  divotamente  per  tal  causa. 

A  di  11  luglio,  e  fu  di  giovedì,  a  ore  22  in  circa  ,  venne 
nuova  apposta ,  come  il  di  innanzi  era  stato  creato  cardinale 
da  nostro  signore  Leone  X  il  reverendissimo  signore  monsignor 
Francesco  Armellini  (2).  A  tutta  la  Città  nostra  dimostrò  esser 
grato ,  perchè  niuno  si  ricordava  che  mai  più  fosse  di  Perugia 
fatto  alcuno  cardinale  (3);  e  la  Comunità  e  molti  cittadini  parti- 
colari ne  fecero  allegrezze  con  fuochi  e  suoni.  A  Dio  piaccia 
darli  longa  vita,  con  miglioramento.  Fu  il  numero  de' cardia 
nali  fatti  in  quel  punto  trentadue  (4) ,  e  a  tutti  parve  cosa  me- 
ravigliosa: fra' quali  ne  furono  cinque  Fiorentini  ,  tre  Romani, 
un  Cortonese ,  Un  Pei;ugino ,  uno  di  Monte  Falco,  uno  da 
Cesi  ,  due  Senesi ,  un  Bolognese ,  e  li  generali  di  S.  France- 
sco ,  di  S.  Domenico  e  S.  Agostino  ;  e  gli  altri,  Spagnoli,  Fran- 
zesi,  Tedeschi  e  Napolitani;  in  tutto,  come  sopra,  in  numero 
di  trentadue. 


(1)  Guicciardini,  lib.  cit. ,  cap.  3.  (P.) 

(2)  Al  proprio  cognome  aggiungeva  per  onore  quello  de' Medici.  Era 
chierico  di  camera  ;  ed  ebbe  il  titolo  di  S.  Calisto  ,  e  poi  di  S.  Maria 
In  Trastevere.  La  via  alle  ecclesiastiche  dignità  gli  fu  aperta  dal  fratello 
(Pietro-Paolo),  che  militava  nell'esercito  del  duca  Valentino,  e  dalle 
disgrazie  del  padre  (Bevignate)  nel  mercanteggiare  a  Roma  sul  sale.  (F.) 

(3)  Notevole  osservazione  {da  valere  ne' tempi  che  seguirono)  pel 
contegno  del  Perugini  rispetto  alla  Corte  romana.  (F.) 

(4)  Il  Cambi  {  Utor.  Fior.  ec.  )  ed  il  Roscoe ,  che  ad  uno  ad  uno  li 
enumera  (Cap.  XIV,  g.  XV  ) ,  dicono  trentuno.  Il  Platina  scrive  che 
Leon«  creasse  in  tutto  42  cardinali ,  ma  In  otto  diverse  ordinazioni.  (P.) 
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Erano  gli  ostaggi  nostri  ritenuti  in  Urbino ,  e  domandava 
il  duca  d'  Urbino  quattro  mila  scudi  per  certi  danni  che  di- 
ceva aver  ricevuti  da  noi,  e  per  tal  causa  non  li  voleva  ri- 
lassare: onde  loro  fuggirono  da  Urbino,  et  andarono  a  Pesaro, 
che  fu  circa  li  7  agosto.  E  por  tal  causa,  furono  ritenuti  in 
Urbino  li  nostri  ambasciatori ,  che  erano  andati  per  questo  al 
duca  ;  quali  furono  uno  d'  Urbino  capitano  del  Sopramuro ,  e 
messer  Bernardino  Gradini  :  e  qui  si  dice  siano  stati  messi  in 
prigione  certi  Urbinati ,  che  avevano  promesso  che  detti  ostaggi 
non  si  partissero  d'Urbino. 

A  dì  17  agosto,  e  fu  di  sabbato,  festa  di  Santa  Maria, 
venne  un  commissario  dagli  Fiorentini,  con  denari,  al  si- 
gnor Orazio  Baglioni ,  che  dovesse  fare  ottocento  fanti  e  cento 
cavalli;  e  dopo  pochi  dì,  se  ne  andarono  verso  il  Borgo. 

A  dì  23  agosto,  e  fu  di  sabbato,  venne  nuova  come  il 
campo  del  duca  d'Urbino  era  venuto  e  fermatosi  fra  Castello 
et  il  Borgo ,  e  lì  slavano  depredando  tutto  il  paese. 

A  dì  27  agosto ,  e  fu  di  giovedì ,  il  signor  Orazio  Baglioni 
essendo  a  Castello  ,  uscì  fuori  per  assaltare  i  nemici  ;  onde  da 
loro  fu  rotto,  e  perse  molti  suoi  cavalli.  Lui  scavalcò  e  fug- 
giva, e  da  uno  dei  nemici  fu  giunto  e  preso;  ma  conosciu- 
tolo, se  lo  messe  in  groppa ,  e  rimenoUo  libero  a  Castello. 

A  dì  27  settembre  ,  s' intese  per  certo  ,  esser  partilo  il  duca 
Francesco  Maria  dello  stato  d'  Urbino,  et  andato  con  tutte  le 
sue  genti  verso  Mantova  ,  e  che  avesse  fatto  questo  per  certo 
accordo  fatto  con  nostro  signore ,  benché  non  si  dica  di  certo 
il  modo  di  detto  accorda  (l).* 

A  dì  12  novembre,  e  fu  di  giovedì ,  e  f u  a  ore  20  in  circa, 
si  levò  tutta  la  Città  in  arme ,  e  la  causa  fu  perchè  dal  bari- 
gello  fu  ferito  con  due  ferite  con  gli  schioppetti,  in  una  natica 
e  gamba,  Fabio  Ogliolo  di  Giovanni  Orso  da  Montesperello;  onde 


(1)  Le  condizioni  di  questo  accordo  si  leggono  nel  dianzi  citalo  ca- 
pitolo delle  Istorie  del  Guicciardini;  il  quale  ben  a  ragione  cosi  ne 
conchiude  il  racconlo:  «  In  questa  maniera  si  ternoinò  la  guerra  dello 
«  Stalo  d'Urbino  ,  continuata  otto  mesi  con  grandissima  spesa  ed  Isno- 
«  minia  dei  vincitori  ».  Il  Barlolini  ,  poi,  non  omette  di  fare  osserva 
zione  e  sulla  male  condona  di  essa,  e  sulla  rapacità  moslrala  da  lult! 
quelli  che  vi  servirono  come  capitani.  (P.) 
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tutti  gli  parenti  et  amici,  et  altri  banditi  (1)  che  erano  nella 
Città,  annali  corsero  al  palazzo  del  legalo,  e  diedero  fuoco 
alla  porta  del  A'escovado ,  ci  alla  stalla  del  bargello  ;  e  durò 
più  di  tre  ore  la  furia.  Gli  sbirri  prima  si  ridussero  alla  torre 
loro  ;  dipoi  per  gli  tetti  e  case  vicine  cominciarono  a  fuggire: 
onde,  essendo  veduti,  ne  furono  giunti  e  ammazzati  assai,  lo 
ne  viddi  cinque  morti:  dicono  che  ne  furono  ammazzali  più  per 
gli  tetti,  e  assai  feriti.  11  barigello  fuggì  via,  né  fu  ritrovato. 
Il  vicelegato  (2)  si  sforzò  un  pezzo  per  quietare  la  cosa  ;  ma 
non  potendo  ,  e  vedendo  il  pericolo  ^  uscì  dal  palazzo  con  li 
signori  Priori  (3) ,  e  Malatcsta  Baglioni  ;  e  dimorato  un  pezzo 
nel  palazzo  dei  Priori,  il  signor  Malatesta  si  adoperò  assai  ; 
ma  in  tutto,  o  non  volle  o  non  podde  quietare  la  cosa.  Uno 
degli  detti  sbirri  morti  fu  buttato  per  la  finestra  sopra  la  porla 
del  legato.  Finalmente,  essendo  durata  la  cosa  a  gran  pezza  , 
fu  fatto  il  bando  che  dovesse  ciascuno  poner  giù  1'  armi  :  e  li 
signori  Priori  e  il  signor  Malatesta  ricondussero  il  vicelegato 
in  palazzo  (4)  ,  sforzandosi  fare  abbassare  il  rumore.  A  tutti  i 
cittadini  parve  il  maggior  disordine  che  fosse  occorso  da  molli 
anni  innanzi,  e  dubilavasi  di  qualche  gran  disordine,  A  Dio 
piaccia  provvedere  a  li  bisogni  della  nostra  povera  Città. 

A  dì  dello,  a  ore  tre  di  notte  incirca,  il  sopradetto  Fabio 
morì  dalle  ferite  aule  come  sopra,  e  fu  seppellito  in  San  Fran- 
cesco onorevolmente.  Dio  li  abbia  avuto  misericordia. 

1518.  A  dì  li  aprile  ,  che  fu  il  venerdì  santo,  la  mane 
air  alba  ,  fu  ammazzato  Mariotto  d'Alberto  Baglioni  a  piedi  le 
scale  di  Sant'Isidoro.  11  poveretto  era  allora  uscito  di  casa  per 
andare  alla  predica,  e  lì  fu  da  certi  ammazzato;  da  chi,  non 
si  sapeva  bene;  e  se  alcuno  il  sapeva,  non  li  voleva  nomi- 
nare ,  propter  metum  Caesaris.  A  tutta  la  Città  nostra  ne  parve 
male,  perchè  la  Città  nostra  aveva  carestia  de' pari  suoi. 

(1)  «  De'  quali  era  capo  Giovan  Benedetto  da  Monte  Sperello  ».  Bon- 
lempi ,  Ricordi  cil.  (F.) 

(2)  Matteo  Ugi.iiio  vescovo  di  Famauosta.  (F.) 

(3)  Nel  qual  palazzo,  narra  il  Bontempi,  «  mi  trovai  ancli'io,  in  fa- 
vore di  dello  Viceleaalo  ;  e  non  fu  senza  paura  ».  (F.) 

i4)  Si  ascolli  il  Bonterapi:  a  li  Vicelegalo  si  ritirò  in  palazzo  de'ma- 
«niflci  signori  Priori  ;  e  vi  slette  rinlanto  si  fini  la  festa  ,  a  laude  e  onore 
di  papa  Leone  e  dello  Slato  ecclesiastico!  »  (F.) 
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A  dì  7  aprile,  e  i'u  di  mercordì,  il  magnilico  <i(>iilile  Ba- 
ijlioiii  obbe  da  madonna  Giulia  sua  moglie  il  primo  Aglio  ma- 
schio; e  per  essere  il  primo,  giacché  aveva  auto  prima  due 
zitole ,  e  la  sua  casa  sola  d'  uomini ,  ne  fu  falla  grande  alle- 
grezza, con  sonare  le  campane  del  Comune  e  di  molte  chiese  : 
al  quale  poi  al  ballesimo  fu  posto  nome  Guido.  A  Dio  piaccia 
far  quello  eh' è  meglio  per  la  nostra  Città  e  per  l'anima  sua. 

A  dì  1  luglio  ,  e  fu  di  giovedì ,  il  signor  Malatesta  Ba- 
glioni  ebbe  da  Madalcna  (1]  Monaldesca  sua  moglie  un  figlio 
maschio  ;  e  fu  il  primo  suo  parlo:  al  quale  doppo  il  battesimo 
fu  posto  nome  Ridolfo.  Nella  Città  et  in  più  luoghi  del  con- 
tado, con  fuochi  et  artiglieria  ,  ne  fu  fatta  allegrezza  grande. 
A  Dio  piaccia  farlo  crescere  per  il  meglio  della  nostra  Città 
e  delti  cittadini  suoi. 

A  dì  20  agosto,  e  fu  di  venerdì  mattina ,  innanzi  giorno, 
mori  r  eccellentissimo  Francesco  Matarazzo  (2) ,  il  quale  era 
stato  male  di  febre  circa  un  mese.  A  tutta  la  Città  dispiacque 
assai  per  le  sue  virtù,  perchè  era  unico  non  solo  nella  no- 
stra Città,  ma  quasi  in  Italia:  et  io  lo  reputai  per  danno 
grandissimo  ,  per  essermi  molto  amorevole.  Dio  gli  abbia  per- 
donalo. Era  d'  anni  seltanlacinquc  in  circa  (3). 

A  di  ultimo  dicembre,  è  venuta  nuova  della  morte  di  Carlo 
Baglioni ,  il  quale  si  dice  essere  morto  in  Milano  a  dì  23  detto, 
e  fu  giovedì,  antivigilia  di  Natale,  di  febbre.  Per  la  Città 
nostra  saria  slato  meglio  che  fosse  morto  due  anni  prima.  Dio 
gli  perdoni.  ;  »^, .  :  ..i    ;         , r 

1519.  A  dì  4  di  febbraro ,  sono  state  portate  lettere  al 
magnitico  signor  (iiovan  Paolo  Baglioni  della  morte  di  ma- 
donna Ippolita  de'  Conti  sua  moglie ,  la  quale  da  un  fattore 
d'una  madonna  che  con  lei  faceva  lite,  fosse  ammazzata  in 
un  castello  sotto  Boma  ,  dove  dimorava.  Nella  Città  non  ne  fu 
fatta  menzione  alcuna  ,  per  essere  fra  loro  poco  benevoli  più 
anni  fa. 

(1)  Il  Vermiylioli  (La  Vila  e  le  imprese  di  Malalesta  IV  Baglioiìi . 
p.  158),  crede  errato  questo  nome,  e  vuole  si  chiamasse  IMonalde- 
sca.  (B.) 

(2)  L'autore  della  Cronaca  che  a  questa  si  fé  iirecedore.  (P.) 

(3j  II  Veriiiiglioli  nella  Iliognifla  ce,  U,  Ili,  non  parla  nò  della  riia- 
lallia  ,  né  del  jjiorno  della  morie.  (B.) 
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S' intende  per  certo  essere  morto  in  Alemagna  l'imperatore 
Masimiliano,  il  quale  si  dice  essere  morto  del  mese  di  de- 
cembre  passato  (11,  quasi  di  morte  naturale,  che  era  mollo 
antico  d' età. 

A  dì  5  mag:gio  ,  tornò  da  Fiorenza  Menichino  corriero  della 
Comunità  nostra ,  con  lettere  e  nuova  della  morte  del  magni- 
fico Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino,  e  nipote  di  papa  Leo- 
ne X;  il  quale  si  dice  essere  morto  alli  4  del  detto  mese  (2), 
che  fu  di  mercordì,  in  Fiorenza,  di  febbre;  e  pochi  dì  avanti 
era  morta  la  sua  moglie ,  che  era  una  francese ,  doppo  il  parto 
d'una  figlia,  e  parimente  certi  suoi  primi  familiari:  doppo  la 
morte  del  quale  lo  stato  d'Urbino  tornò  sotto  il  dominio  della 
(]hiesa. 

A  dì  8  di  luglio,  da  Roma  e  da  altri  luoghi  è  venuta  nuova 
della  creazione  dell'imperatore;  il  quale,  doppo  molta  discus- 
sione fra  gli  elettori ,  è  stato  creato  Carlo  re  di  Spagna.  Et  in  più 
terre  se  ne  sono  fatte  allegrezze.  Si  stima  che  a  nostro  signore 
né  ai  Fiorentini  sia  molto  piaciuto,  per  essersi  scoperti  molto 
benevoli  al  re  di  Francia,  quale  desiderava  simil  cosa;  e  ne- 
mici del  predetto  re  di  Spagna,  in  simil  cosa  emuli. 

1520.  Si  afferma  per  certo,  che  il  signor  Giovan  Paolo  Ba- 
glioni  abbia  dato  per  moglie  Madonna  Elisabetta  (3)  sua  figlia 
al  signor  Camillo  Orsino ,  figlio  del  signor  Paolo ,  benché  fin 
ora  non  si  sia  palesato. 

È  venuta  nuova  ,  come  il  magnifico  messer  Lodovico  da 
Fermo  è  stato  ammazzato,  circa  a  mezzo  marzo,  in  quel  di 
Fermo  ,  per  certe  novità  che  erano  fra  lui  e  messer  Girolamo 
Brancadoro  da  Fermo  (4).  11  certo  come  sia,  non  lo  so;  ma  dicono 

(1)  Massimiliano  mori  il  12  gennajo  di  quest'anno  1519.  (P.) 

(2)  La  data  è  esalta.  La  Maddalena  de  la  Tour  d'Auvergne  e  di  Bou- 
logne  era  moria  il  28  d'aprile,  dopo  aver  dato  in  luce  la  Caterina  che 
fu  poi  regina  di  Francia.  (P.) 

(3)  Non  è  adunque  soltanto  per  un  rogito  notarile  del  1S22,  che  si 
ha  questo  nome  ,  come  scrive  il  Verraiglioli  nella  Vita  ec.  di  Malatesla, 
p.  168.  (B.) 

(4)  L'Amlani  scrive:  «  Andarono  (le  milizie  del  papa  rimaste  In 
Fano  dopo  la  guerra  del  ducato  d'Urbino)  ad  unirsi  coli' altre  comandate 
da  Giovannino  de' Medici  destinalo  all'impresa  di  Fermo,  che  da  qual- 
che tempo  liranneggiavalo   Lodovico Uffreducci  ;    il   quale    sortilo 

dalla  cillà,  restò  preso  ed  ucciso  dall'armi    pontificie;  le  quali  in  poco 
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che  fu  ammazzato  dalla  gente  di  messer  Niccolò  da  S,  Giusto, 
vescovo  di  Chiugi  ,  commissario  di  nostro  signore  in  Fermo, 
con  inganno  ;  perchè  dicono  da  lui  essere  stato  assicurato,  da 
poi  tradito  e  morto.  Io  reputai  tal  cosa  per  danno  grande  , 
perchè  era  parente  e  molto  mio  amorevole ,  et  homo  da  farne 
capitale.  Dio  gli  dia  requie. 

Come  sopra  si  è  detto,  eragià  finito  (1)  il  parentado  fra  il 
signor  Giovan  Paolo  Baglioni  e  signor  Camillo  Orsini ,  e  detto 
signor  Giovan  Paolo  s'ordinava  (2)  a  Castiglion  del  Lago  fare  la 
festa  e  lo  sposalizio.  Era  Orazio  suo  figlio  andato  a  Roma  per 
ambasciatore  della  Communità  ,  et  al  suo  ritorno  menato  da 
Roma  detto  signor  Camillo,  prima  a  Spello,  da  poi  a  Casti- 
glione ;  et  il  signor  Malatesta ,  era  tornato  da  Venezia  per  la 
festa.  Dove  essendo  le  cose  ordinate  ,  in  un  subito  si  sentì  che 
da  Siena  ,  Fiorenza  ,  dal  signor  Vitello  da  Castello  ,  dal  signor 
di  Camerino  e  la  gente  del  signor  Renzo  da  Ceri ,  muoversi  a 
un  tempo ,  per  comando  di  nostro  signore ,  a  danni  del  detto 
signor  Giovan  Paulo.  La  causa  non  1'  ho  potuta  intendere  ,  ma 
pochi  di  avanti  furono  presi  cinque  da  Canino  in  Roma  ,  e 
si  diceva  essere  slati  mandati  da  detto  Giovan  Paolo  a  fare  certo 
omicidio,  benché  non  si  dica  di  chi.  Il  detto  signor  Giovan  Paolo 
attendeva  a  ragunare  gente  ,  e  molto  operava  il  favore  di  casa 
Orsina ,  e  massime  del  detto  signor  Camillo  suo  genero ,  <; 
dell'arcivescovo  suo  fratello  :  e  parendoli  che  li  giovasse  poco  , 
tornò  a  Perugia,  e  fé  venire  certa  fanteria  dalle  terre  sue. 
Era  il  signor  Gentile  da  Perugia  andato  a  Pacciano ,  dipoi 
andò  alla  Rócca  del  Conte  Angelo ,  e  mandò  la  famiglia  sua 
a  Castello  ;  e  si  diceva  essere  consapevole  di  tal  cosa  contro 
il  detto  Giovan  Paolo  ,  e  li  si  stava  con  assai  gente.  Fu  pregato 
più  volte  dal  detto  signor  Camillo  e  da  Malatesta,  che  volesse 
tornare  et  intendersi  con  Giovan  Paolo  ;  e  lui  rispose ,  in  ul- 
timo, non  volersi  impacciare  dove  andava  V  interesse  del  papa, 
e  che  lui  se  la  strigasse:  all'ultimo  andò  Malatesta  per  staf- 

tempo,  coir  esempio  di  qael  tiranno,  ne  scacciarono  aìlrl  dalle  città  e 
castella  della  Marca ,  ciie  si  ridusse  Intla  all'  ubbidienza  del  papa  ».  Me- 
mor.  islor.  ec. .  Il ,  123.  (P.) 

(1)  Per  difinito  ^  stabilito;  qnando  non  sia  errore  di  scrittura  invece 
di  fermato.  (P.) 

(2)  Il  MS.  l'ordinava.  (B.) 
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feda  ,  e  parlò  <;oii  nostro  sis^noro;  il  quale  si  dice  aver  detto  che 
(iiovan  Paulo  andasse,  non  avendo  errato.  E  tornato  che  fu  a  Pe- 
rugia, Giovau  Paolo  deliberò  andare,  conOdato  nel  valore  di  casa 
Orsina;  e  fu  circa  a  mezzo  marzo  ;  e  menò  con  lui  il  signor 
Cammillo,  e  più  di  casa  Orsina.  Essendo  giunto  a  Roma,  li  fu 
detto  che  il  papa  era  in  Castello,  e  che  lì  andasse.  Dove  giunto, 
fu  fatto  prigione  (1);  e  non  s'  intende  bene  fino  al  dì  d'oggi, 
che  siamo  a  dì  12  aprile,  se  lui  sia  vivo  o  morto  del  certo  : 
se  ne  stima  più  tosto  male  che  bene.  Sentendosi  a  Perugia  la 
sua  presa ,  diede  ammirazione  assai  ;  massime  che  la  dett;ì 
gente  delli  nemici  ogni  dì  più  cresceva ,  e  massime  innanzi 
che  li  signori  Malatesta  et  Orazio  con  gli  altri  entrassero  in 
Città.  Ma  veduto  il  padre  prigione  ,  e  circondati  dagli  nemici, 
una  notte  se  ne  andarono  via  con  non  molta  gente  ,  e  fecero  la 
via  per  Spello  ;  dipoi  all'Aquila  e  nel  Reame.  Tutti  gli  sban- 
diti ,  che  erano  nella  Città ,  sì  partirono  :  dell'  altra  gente  , 
pochi  li  seguitarono.  Il  signor  Gentile  tornò  dentro  (2)  con  il  si- 
gnor Vitello.  E  così  il  signor  Giovan  Paolo ,  che  era  molto 
temuto ,  perde  lo  stato  suo,  e  forsi  la  vita  senza  difesa  alcuna; 
né  fu  quasi  seguito  da  alcuno,  che  fu  tenuto  gran  miracolo. 
Di  costui  veramente  si  può  dire  il  detto  del  Salmista:  Incidit 
in  foveam  quam  fecit  ;  e  si  può  dire ,  che  quanto  1'  uomo  è 
più  in  alto ,  deve  più  temere.  Piaccia  a  Dio  per  1'  avvenire 
provedere  secondo  li  bisogni  di  questa  povera  Città,  e  dogli  suoi 
cittadini. 

A  dì  12  marzo,  di  lunedì,  festa  di  S.  Gregorio,  si  parti 
da  Perugia ,  et  a  17  detto  di  sabbato ,  entrò  in  Castel  San- 
t'Angelo per  avere  udienza  dal  Papa ,  dove  fu  fatto    prigione 

(1)  «  Andando  in  Castello  per  appresenlarsi  avanti  il  Papa  ,  come  fu 
(  Giovan  Paolo  )  in  Castello  nel  giarflino  ,  fu  fatto  prigione.  »  Buontempi  , 
Ricordi  ec.  (B.) 

(2)  «  In  dello  mese  di  marzo,  che  fu  adì ,  Malatesta  e  Orazio 

con  li  loro  seguaci  andarono  con  Dio  di  notte  tempo.  Il  signor  Gentile 
poctii  di  prima  tornò  dalla  Ròcca  a  recordarli  che  se  a'  andassero  per  lo 
meglio  loro ,  e  lui  rimase  signore  e  primo  in  grazia  di  detto  papa,  quale 
pochi  di  (la  poi  gli  mandò  un  breve,  che  pigliasse  tulle  le  robbe  delli  so- 
pradelti e  delli  loro  bastardi,  e  anco  matidò  al  Vicelegalo  che  dello  si- 
gnor Gentile  facesse  quello  che  gii  pareva  delio  stalo  loro  di  reggere  la 
Citta.  Che  Dio  ce  lo  conservi ,  se  è  per  lo  meglio  ».  Sciro  Sciri  .  Mcm.  di 
Pt^rugin  ,  dal,  1320  (ti  15i4  ,  MS.  (F.) 
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il  signor  (liovan  Paolo  Bajjlioni.  A  dì  11  giugno,  e  fu  sab- 
bato ,  a  ore  2  di  notte  in  circa,  fu  mozzo  il  capo  in  Castel 
Sant'Angelo  al  signor  Giovan  Paolo  Baglioni  ,  e  seppellito  la 
medesima  sera  in  Santa  Maria  Traiispontina.  Non  si  sa  la  cau- 
sa ;  ma  essendo  stato  tenuto  fino  allora  prigione,  pochi  giorni 
avanti  ebbe  martirio  assai ,  e  formatoli  processo  e  poi  deca- 
pitato. Si  afferma  che  si  condusse  alla  morte  molto  paziente- 
mente ,  e  con  gran  devozione  essersi  confessato  più  volte  e  dal 
papa  ottenute  tutte  le  indulgenze  ;  sicché  gli  frati  che  furono 
alla  sua  morte  e  confessione  ,  affermarono  esser  morto  santa- 
mente. Si  dice  ancora,  che  essendo  il  papa  alla  Magliana,  disse 
in  palese  ,  aver  sognato  la  notte,  che  un  sorce  gli  fuggiva  della 
trappola;  e  per  tal  causa  avesse  mandato  a  dire  al  castellano 
che  avvertisse  bene.  Ancora  si  afferma ,  che  dopo  la  morte  del 
detto  signor  Giovan  Paolo  fossero  fuggiti  due  del  Castello,  li 
quali  dovevano  fra  pochi  di  cavare  di  prigione  dello  signore 
vestilo  da  donna  (1) ,  come  ogni  mattina  facevano  di  una  cor- 
tigiana amica  del  castellano  :  ma  a  Dio  non  piacque  fargli  la 
grazia  per  il  meglio  dell'  anima  sua  (2). 

A  di  23  giugno,  venne  il  signor  Vitello,  il  signor  Ales- 
sandro, e  messer  Lodovico  da  Todi;  et  a  dì  24  detto,  venne 
messer  Roberto  Boschetti,  viceduca  e  governatore  nello  stalo 
(l'Urbino.  Dipoi  venne  il  vescovo  di  Veroli,  commissario  di 
nostro  signore;  et  il  dì  24,  venne  il  signor  Renzo  da  Ceri,  et 
un  cavaliere  del  duca  di  Camerino.  Tutti  alloggiarono  in  casa 
del  signor  (ientilc  Baglioni,  dove  per  tre  giorni    hanno   fallo 

(1)  Questa  circostanza  non  Irovasi  nel  Bonlempi  ,  come  .  per  errore, 
scrive  il  Vermigliolj  :  Vita  di  Malnlesln  IV,  p.  30.  (B.) 

(2)  li  VernQjglioU  ,  nellii  i'tla  sopra  citala,  pag.  xxi-xxiv,  stampò 
pel  primo  Ira  I  documenti  questa  narrazione,  cominciando  dalle  parole. 
Come  sopra  si  e  dello  ce.  (B.)  —  Molli  al  cerio  e  gravissimi  erano 
filati  i  delitti  di  questo  Baglioni  :  non  mai  però  soppesi  con  certezza  , 
benché  molto  si  mormorasse  di  congiura  ordita  contro  un'  altissimo  per- 
sonaggio ,  quello  per  cui  principalmente  egli  fu  fallo  morire,  contro  la 
fede  di  un  salvacondotto  mandatogli  dallo  slesso  Leone.  Sicché  questa  ri- 
mase tra  le  macchie  più  incancellabili  di  quel  regno  e  di  qfiel  tanto  esaltalo 
ponteOce:  nel  che  del  pari  convengono  gli  adulatori  sincroni,  sicconìe  i 
postumi  panegiristi.  SilTatla  questione  fu  saggiamente  e  con  molta  erudi- 
zione discussa  dal  nostro  collega  Fahrelti  ,  nella  sua  Vita  di  (liovan  Paolo 
Baglioni ,  nelle  fìiograf.  dei  Cap.  vcììIw.   re. .  III.  222-232.  (!».; 
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parlamento  insieme;  ma  non  si  dice  di  che.  Dopo,  tulli  piglia- 
rono il  loro  viaggio. 

A  dì  9  agosto,  fu  di  giovedì  a  notte  verso  il  venerdì,  che 
era  la  festa  di  S.  Lorenzo,  morì  Guido,  unico  figlio  maschio 
del  signor  Gentile  Baglioni,  d'età  d'  anni  due  e  mezzo  in  circa. 
11  suo  male  fu  febbre  e  flusso.  II  mortorio  fu  fallo  mollo  ono- 
ratamente, e  portato  a  San  Francesco  accompagnato  dagli  ma- 
gnifici signori  Priori  e  nobili  della  Città  (1). 

1521.  A  dì  26  aprile,  e  fu  di  venerdì  a  sera,  venne  a  Pe- 
rugia il  reverendissimo  monsignore  cardinale  di  Cortona, 
nostro  legato  in  San  Pietro.  Dipoi,  a  dì  18  dello,  di  domenica, 
entrò  in  Città  con  gran  onore,  che  qual  sia  legalo  passato. 
Furono  fatte  sette  porle  belle,  e  recitali  molli  versi.  Menò  in 
compagnia  sette  vescovi,  et  il  signor  Vitello,  con  la  gente 
d'arme,  il  signor  Gentile  Baglioni,  e  molti  altri  cortigiani. 
Menò  prigione  da  Santa  Maria  degli  Angioli  raesser  Galeotto 
d'Assisi.  Dopo  molti  giorni  lo  mandò  nella  rócca  di  Narni  (2). 
E  fu  temuto  e  onorato,  più  che  nessun  cardinale  che  fusse 
stato  per  legato  nella  nostra  Città. 

A  di  4  agosto,  e  fu  di  domenica,  si  parli  il  reverendissi- 
mo cardinale  di  Cortona  nostro  legato  da  Perugia ,  per  an- 
dare a  Bologna ,  dove  era  commissario  di  lutto  il  campo  di 
nostro  signore.  La  sera  andò  a  Cortona,  di  poi  a  Firenze,  per 
parlare  con  il  reverendissimo  cardinale  de'  Medici  (3);  e  di  poi 
al  suo  viaggio  di  Bologna.  Con  lui  menò  tutta  la  sua  famiglia  : 
ma  dello  reverendissimo  legato  non  passò  Fiorenza  ;  perchè  a 
queir  impresa  andò  il  reverendissimo  cardinale  de'  Medici. 

A  dì  30  agosto,  di  venerdì  sera,  tornò  da  Fiorenza  il  si- 
gnor Gentile  Baglioni ,  con  Galeotto  e  Sforza  Baglioni ,  alli 
quali  per  mezzanità  del  reverendissimo  cardinale  de'  Medici , 
aveva  dato  per  moglie  due  delle  prime  sue  figlie. 

A  dì  25  novembre,  e  fu  di  lunedi  ,  venne  nuova,  che  il 
reverendissimo  cardinale  de' Medici,  con  tutta   la  gente   della 


(1)  E  il  15  dello  sle-Jso  mese  moriva  Ercole  Baglioni  vescovo  d'Or- 
vlelo,  «  (Il  flusso,  (li  febre  e  mal  francese  ».  Sciri ,  Mem.  cil.  (F.) 

(2)  Lo  Sciri  citalo  aggiunge:  «  E  a  molti  altri  fé' mozzare  il  capo,  dalli 
buoni  cittadini  ».  (F.) 

(3)  Giulio,  poi  Clemente  VII.  (B.) 
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Chiesa,  il  signor  Prospero  Colonna,  con  la  gente  dell'impe- 
ratore, era  entrato  in  Milano,  e  cacciata  la  gente  del  re  di 
Francia,  e  presovi  due  di  casa  Trivulzi,  e  più  altri  signori  e 
condottieri  Francesi  (1):  per  la  qual  cosa  per  tre  sere  furono 
fatti  faloni  e  allegrezze  in  più  luoghi  della  Città. 

A  dì  4  dicembre,  di  marlodì  a  ore  19  in  circa,  venne  da 
Homa  per  staffetta  la  nuova  della  morte  del  papa  Leone  X , 
che  morì  al  primo  detto  (2)  ;  il  quale  sette  giorni  prima  si 
era  sentito  male,  dipoi  ebbe  due  termini  di  febbre,  sicché  passò 
da  questa  vita.  Si  afferma  di  avere  lassato  la  Chiesa  in  debito 
di  più  di  800,000  scudi,  e  spogliatala  di  tulle  le  argenterie 
e  gioie  e  d'  ogni  altra  cosa  (3). 

Per  la  morte  di  papa  Leone  X ,  tutto  il  nostro  paese  era 
in  sospetto,  e  perchè  si  sentiva  che  il  duca  d'  Urbino,  e  Mala- 
testa  et  Orazio  Baglioni  fuorusciti,  e  dimoranli  nel  Veneziano, 
facevano  preparamento  per  tornare  a  casa  loro  {4).  11  signor 
Gentile  Baglioni  ancora  si  preparava  nella  Città,  con  la  signo- 
ria di  Fiorenza  e  Siena,  e  con  Vitello.  Per  la  qual  cosa,  a  dì 
20  dicembre,  vennero  in  Perugia  700  fanti  mandati  dai  Fio- 
renlini;  dipoi  ne  venne  più  quantità  da  Siena  e  da  Cortona, 
da  Castiglion  Aretino,  da  Arezzo,  da  Castello,  tutti  pagati; 
et  il  signor  Vitello  venne ,  il  dì  di  Natale  25  detto,  di  mar- 
tedì,  et  entrò  nella  Città  a  far  provisione  di  artiglieria,  vet- 
tovaglie ,  bestiami  et  ogni  altra  cosa. 

Il  signor  Cammino  Orsino,  cognato  del  signor  Malatesta  , 
era  venuto  a  Spoleto  con  fanti  e  cavalli ,  e  mandò  qui  il  si- 


(1)  Di  questa  entrala  de' collegali  contro  Francia  in  .'Milano,  parla 
il  Burigozzo ,  ponendo  quella  dei  ponlinci  scilo  il  di  10  novembre,  e 
quella  degli  Spagnuoli  a  di  19.  V.  Arch.  Slor.  Hai.,  Ili,  433-34.  (P.) 

(2)  Errò  il  Burigozzo,  Ice. cil. ,  scrivendo  che  la  nuova  delia  morie 
di  papa  Leone  arrivò  in  Milano  a  di  29  novembre;  ma  la  spiegazione 
di  tale  errore  ò  nelle  seguenti  parole  del  nostro  A  :  a  selle  giorni  prima 
«  si  era  sentilo  male  ».  (P.) 

(3)  «  Ricordo  come  all'  ullirao  di  novembre  (correggasi  1  dicembre) 
mori  papa  Leone  X  ,  e  dicesi  essere  morto  quasi  d'allegrezza,  per  avere 
avuto  la  nuova  della  presa  di  Milano,  et  avere  caccialo  li  Francesi 
d'  Italia  ».  Bontempi,  Ricordi.  (B) 

(4)  Ad  essi  univansl  Camillo  Orsini ,  Sigismondo  Varani  e  Fabio  Pe- 
trucci.  Gli  dirigeva  il  duca  di  Urbino.  Vedi  Doramenlidi  Star.  lini,  pubbli- 
cali dal  Molinie  annoiali  da  G.  Cappdtii  ,  num.  I.IX  ,  LXXI  e  LXXII.(F.) 
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gnor  Alarlo  Orsino  per  trattare  accordo  Ira  il  signor  Gentile 
Buglioni  e  gli  nipoti:  il  quale,  dopo  molti  ragionamenti, 
senza  conclusione  alcuna  si  partì.  Dipoi,  a  dì  28  detto,  il  dì 
degli  Innocenti,  venne  messer  Bernardino  de  Comitìbus , 
mandato  dal  collegio  de'  Cardinali  per  fare  accordo  ,  e  met- 
tere dentro  i  fuorusciti;  e  fu  fatto  per  tal  cosa  parlamento 
senza  conclusione  alcuna. 

A  di  23  detto,  venne  nuova  che  il  duca  Francesco  Maria 
aveva  ripreso  tutto  il  suo  stato  (1);  et  il  signor  Malalesta,  con 
tutti  gli  altri  fuoruscili  nostri,  esser  con  lui,  e  venire  per  en- 
trare in  casa  loro. 

A  dì  detto,  di  domenica,  fu  fatto  comandamento  dagli 
superiori  a  Giulio  Cesare  da  Corgne,  agli  figlioli  di  Pietro 
Paolo  da  Corgne,  a  Giovan  Orso  da  Montesperello  e  gli  figlioli, 
et  a  Ridolfo  Signorelli  e  figli,  che  andassero  via  per  sospetto: 
degli  quali  parte  ne  andò  a  Roma,  parte  a  Cortona,  e  parte 
a  Castello,  secondochè  li  era  stato  comandalo. 

A  dì  27  decembre ,  di  venerdì ,  è  venuta  nuova  che  gli  re- 
verendissimi cardinali ,  dopo  molte  contenzioni ,  sono  entrati 
in  conclave  per  eleggere  il  nuovo  pontefice.  Iddio  ce  lo  dia 
buono ,  perchè  ne  avemo  di  bisogno. 

A  dì  30  detto,  e  fu  di  lunedì,  corsero  alquanti  cavalli 
degli  fuorusciti  fino  al  Pianelle  e  la  Torre  Chiagìna  e  a  San 
Gilio  ;  dapoi  tornarono  indietro. 

A  dì  detto,  si  è  inteso  per  certo,  come  il  signor  duca  di 
Camerino  sia  partito  dallo  stato,  ed  esservi  rientrato  il  nipote, 
che  era  fuoruscito  ;  e  dimorava  col  duca  d'  Urbino  (2). 

1522.  Già  li  signori  Malalesta  et  Orazio  Baglioni,  con  il 
duca  d'Urbino  ,  signori  Cammillo  Orsino  suo  cognato  ,  con  più 
altri  fuorusciti  della  Città  ,  et  altra  fanteria  e  cavalli  (3),  erano 
venuti  fino  a  Civitella  e  Ponte  Valdiceppi,  et  aule  per  amore 

(1)  Guicciardini,  iib.  XIV,  cap.  4,  ediz.  cil.  «  Il  Duca  chiamato  dai 
«  popoli,  ricuperò,  eccedo  quello  elle  possedevano  i  Fiorentini,  inconti- 
nente ogni  cosa  ».  (P.) 

(2)  Guicciardini,  loc.  cil.  E  vedi  la  no.  4.'  della  pag.  precedente.  (F.-P.) 

(3)  Il  Guicciardini  dà  il  numero  dei  fanti  e  cavalli  ctie  il  Roveresco 
e  l  Baglioni  ebbero  potuto  accozzare  In  Ferrara  a  fine  di  racquistare  I 
loro  stati  ;  e  dice  che  i  Veneziani  concederono,  per  tale  effetto',  a  Mala- 
lesta  ed  Orazio  licenza  di  partirsi  dal  loro  stipendi,  loc.  cit.  (P.) 
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tulle  le  terre  de'  Baglioni ,  e  molli  degli  castelli  del  nostro 
contado  :  per  la  qual  cosa  si  trattava  accordo  ,  e  pacificarli  in- 
sieme. Et  a  dì  1  gennaro  1522,  vennero  ambasciatori  il  detto 
commissario,  messer  Gentile  Signorelli ,  messer  Enea  de  Ubal- 
dis ,  Amico  Graziani  (1)  e  Carlo  Bisochetti  ;  e  la  sera  torna- 
rono senza  conclusione  alcuna. 

A  di  3  gennaro  1522,  e  fu  di  venerdì,  venne  Baldassarre 
Signorelli  nella  Città,  per  vedere  di  concludere  detto  accordo. 
Smontò  nel  palazzo  del  legato  ,  e  dopo  molto  ragionamento  ,  la 
sera  tornò  in  campo  senza  conclusione  alcuna  (21.  La  differenza 
fu,  che  il  signor  Gentile  voleva  che  nella  pace  s' intendesse  an- 
che il  signor  Vitello  ,  e  quelli  di  fuori  non  ne  volevano  in- 
tendere cosa  alcuna. 

Essendo  l'accordo  concluso  ,  quelli  di  fuori  vennero  il  sab- 
bato  a  mane  con  tutte  le  genti  per  dare  la  battaglia,  et  una 
parte  venne  in  Fontenuova,  e  1'  altra  al  Borgo  di  Santa  Giu- 
liana ,  e  fecero  un  gran  sforzo  alle  mura  di  San  Cataldo  ;  et 
avendo  combattuto  fino  a  mezzogiorno,  e  morti  alquanti  uo- 
mini da  ogni  parte ,  e  certi  che  erano  dentro  cacciati  fuori , 
tutti  si  ritirarono  in  San  Pietro  ,  et  al  Borgo  di  fuori  delle 
Due  Porte  ;  e  tutto  il  detto  sabato  fino  ad  un  pezzo  di  notte 
combatterono ,  massime  con  1'  artiglieria  ,  su  dal  campanile  di 
San  Pietro.  Il  signor  Vitello  fu  ferito  da  uno  scoppietto  al 
piede  manco;  che  fu  cagione  della  nostra  salute,  perchè  lui 
non  podde  più  operare,  e  gli  altri  erano  mal  pratichi.  Dalla 
parte  di  fuori  fu  morto  il  conte  Girolamo  da  Marsciano ,  et 
uno  capitano  córso ,  et  altri  uomini  di  poco  conto  circa  dieci  : 
di  dentro  morirono  due  uomini  d'arme  di  Vitello,  e  sei  o 
otto  altre  persone.  Essendosi  combattuto  tutto  il  dì  ,  la  notte 
fece  staccare  le  scaramuccie. 

Per  la  ferita  di  Vitello,  quelli  di  dentro  persono  animo , 
massime  perchè  quasi  tutti  gli  cittadini  stavano  neutrali,  e  gli 
forestieri  erano  sbigottiti  :   sicché  deliberarono  andarsene.  Per 


(Ij  Non  è  danquR  vero  che  fosse  morlo  fin  dal  marzo  antecedente  . 
come  scrive  il  Vermiglioii,  che  ce  lo  fa  conoscere  lutl'addentro  nell'amici- 
zia del  Camene,  e  buon  lellerato.  V.  Hiografla  ec. ,  il  ,  32  ;  e  ciò  che  ne 
scrive  anche  nelle  Meni,  di  Bcrnardim  Pinluricchio  ,  pag.  17.  (B.) 

(2)  Era  allora  vicpiegalo  in  Perugia  un  Fronresco  Pilla    (F.) 
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la  qual  cosa,  il  sabbato  a  notte,  a  ore  cinque  in  circa,  tutti 
(li  compagnia  ,  con  la  fanteria  e  cavalleria  forestiera,  se  ne  an- 
darono dalla  Città.  Con  il  signor  Gentile  si  partirono  quelli  della 
Staffa,  raesser  Girolamo  degli  Oddi,  raesser  Ranaldo,  e  Giovanni 
Maria  di  Valmario,  Giovanni  Cola  Graziani,  Mammolo  di  Ga- 
leotto, e  molti  loro  seguaci  (1).  La  moglie  del  signor  Gentile, 
con  la  figlia,  rimase  in  casa  di  messer  Bulgaro  da  Monte  Vi- 
biano. 

A  dì  4  gennaro,  dopo  la  partita  de' sopradetti ,  li  signori 
Priori  con  certi  della  Città ,  andarono  in  San  Pietro  per  il  si- 
gnor Malatesta ,  e  con  gran  festa  lo  messero  dentro  la  Città, 
con  suoni  di  trombe  e  di  campane  ,  e  con  gran  gridi.  L'altra 
gente  che  aveva  menato  ,  rimase  nel  Borgo  fuori  delle  Due 
Porte,  e  con  gran  fatiga  furono  ritenute ,  perchè  volevano  en- 
trare dentro  nella  Città  per  rubare  ;  che  dicevano  che  gli  era 
stato  promesso.  Finalmente ,  per  ordine  di  detto  signor  Mala- 
testa  e  del  signor  Cammillo  Orsino,  rimasero  di  fuori ,  dove 
gli  fu  mandata  vettovaglia  per  poter  rimanere  (2). 

A  di  8  gennaro,  venne  nuova  come  il  dì  avanti,  vicino  a 
Castello  fossero  ammazzati  Giulio  Cesare,  Ottaviano  e  Carlo 
figli  di  Giovan  Orso  da  Montesperello,  da  Galeotto  e  Sforza 
Baglioni  fuorusciti ,  e  dal  signor  Alessandro  Vitelli  e  loro  se- 
guaci ;  li  quali  tre,  con  il  padre,  erano  andati  a  Castello  per 
comandamento  dei  superiori.  Dipoi,  avendo  domandato  licenza 
in  presenza  degli  predetti ,  quando  furono  quattro  miglia  in 
circa  lontani  dalla  Città  ,  gli  tagliarono  a  pezzi.  Dio  gli  abbia 
perdonato.  Gli  uccisori  per  tale  crudeltà  furono  molto  bia- 
simati. 


fi)  «  A  di  4  gennaro  1S22,  alle  4  ore  di  notte  incirca,  il  signor  Gen- 
tile Baglioni  e  il  signor  Vitello,  quale  fu  ferito  in  un  piede  con  uno 
.schioppetto,  e  il  fìgliol  di  GriflTone  ,  Braccio,  Galeotto  ,  Sforza  ,  Girolamo 
«iegli  Oddi,  e  li  figlioli  di  Giulio  Cesare  della  Staffa,  e  Annibale  Baglioni 
e  Sforza  degli  Oddi ,  con  molti  altri  loro  seguaci ,  in  specie  delli  figlioli 
del  signor  Gentile  ,  se  n'andarono  con  Dio  da  questa  Città  ecc.  »  Sciri, 
.ìletn.  cit.  (F.) 

(2)  «  Fu  in  nome  del  publico  presentato  il  duca  di  Urbino,  et  a  Ma- 
latesta et  Orazio  fu  donata  gran  somma  di  denari ,  acciò  ctie  la  distri- 
buissero ai  soldati  lasciati  di  fuora  ,  acciò  che  si  astenessero  dai  danni 
et  rubherie  della  Città  ».  Crispolti ,  lib.  VII.  (F.) 
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A  dì  9  gcnnaro ,  giovedì  a  notte,  a  oro  5  circa,  venne 
nuova  come  la  mattina  si  era  pubblicato  in  Roma  il  nuovo 
pontefice,  cioè  messer  Adriano  Fiaramengo,  cardinale  di  San 
Giovanni  e  Paolo,  maestro  jfià  dell'imperatore  et  al  presente 
governatore  della  Spagna,  d'età  d'  anni  Co:  il  quale  non  era 
in  conclave,  né  mai  fu  a  Roma,  e  pochi  o  ninno  il  cono- 
sceva ,  ne  si  sapeva  dove  fosse.  Ma  per  la  grave  discordia  dei 
cardinali,  essendo  stati  in  conclave  circa  quindici  giorni,  ad 
istanza  dell'imperatore  fu  eletto  papa.  Dicono  che  suo  padre 
fu  cimatore,  ovvero  maestro  di  legname.  Dio  faccia  che  sia  al 
proposito;  e  fu  chiamato  Adriano  (1  . 

Dopo  la  rientrata  degli  Baglioni  ,  poco  di  poi  tutti  si  par- 
tirono, salvo  Malatesta  che  rimase  alla  guardia  della  Città  , 
et  andarono  verso  Siena  per  rimettere  il  vescovo  Pelrucci  (2) 
fuoruscito,  con  le  artiglierie.  Già  si  erano  condotti  presso  Siena, 
e  ragionavasi  1'  accordo  e  pagare  denari.  In  un  subito  poi  tor- 
narono indietro  in  fretta,  perchè  li  Fiorentini  e  Senesi  s'erano 
fatti  mollo  potenti;  e  tornarono  in  Perugia  a  dì  13  gennaro,  e 
fu  di  giovedì  (3>  La  pace  fra  il  signor  Gentile  e  li  nipoti 
tuttavia  si  trattava;  e  per  tal  causa,  a  dì  27  detto,  di  lune- 
dì ,  andarono  ambasciatori  all'  Orsaia  ,  dove  s' era  appros- 
simato con  il  campo  il  vicelegato  con  tre  Priori,  messer  Alfa- 
no ,  messer  Vincenzo  del  Fregio  ,  messer  Riguccio,  e  più  altri 
cittadini  ,  al  signor  Gentile  :  ma  non  gli  volse  ascoltare  ,  e  fa- 
cendosi innanzi,  saccheggiò  e  rubò  Passignano  (4),  e  vi  furono 
morti  circa  trentacinque  uomini.  Dipoi  venne  alla  Magione, 
e  finalmente  si  fermò  all' Olmo  :    dicevasi   esser  7000    fanti  e 


(1)  a  St  slima  che  non  possa  venire  a  Roma  per  quattro  mesi  In 
circa  ».  Sciri ,  Mem.  cil.  L.Gradenigo  riferiva  alia  Signoria  di  Venezia, 
il  9  maggio  1323  :  «  Fu  scritto  su  per  le  case:  »  Itoma  est  locanda,  cioè: 
Roma  è  da  afflllare  ;  perciiè  tulli  credevano  che  il  Papa  tenesse  il  pa- 
pato in  Ispagna   ».  Relazioni   Venete,  VII,  7i.  (F.) 

(2)  Raffaello  ,  di  cui  sopra.  (B.) 

(3)  Ritornarono  nella  città  per  difendersi  da  quelle  genti  che  erano 
condotte  da  Giovanni  de'  Medici  ,  al  quale  erasi  unito  Gentile  Baglioni  , 
ora  nemico  di  Malatesta,  come  prima  emulo  di  Giovan  Paolo.  (F.i 

(4)  Il  sacco  di  Passignano  diede  pretesto  al  collegio  dei  cardinali  di 
comandare  all' esercito  liorenlirio  e  al  Passerini  «  di  partirsi  dai  luoglii 
della  Chiesa,  et  di  non  molestare  il  loro  dominio». Ammiralo,  lib.  XXIX.(F.) 
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1000  cavalli.  Quelli  della  Città  s'erano  fortificati  benissimo; 
e  fattaci  venire  gente  assai  e  artiglieria.  Il  signor  Cammillo 
Orsino  era  alla  guardia  di  Porta  San  Pietro;  il  signor  Mario 
Orsino,  con  li  Signorelli ,  in  Porta  Borgnia;  il  signor  No- 
frio  Santa  Croce  ,  con  la  Corgnie,  in  Porta  Santa  Susanna  ;  il 
signor  Orazio  Baglioni,  a  Porta  Sant'Angelo  ;  Filippo  Ranieri, 
con  gli  Tei ,  a  Porta  Sole  ;  il  signor  Malatesla  ,  con  molta 
gente ,  alla  guardia  della  Piazza  ,  per  soccorrere  dove  biso- 
gnava. 

A  di  2  febbraro ,  di  domenica  ,  festa  di  Santa  Maria  Can- 
delora ,  li  fuorusciti  corsero  fino  a  pie  della  piaggia  Colom- 
baia ,  et  alquanti  de'  nostri  uscirono  fuori  a  scaramucciare. 
Dopo  non  fu  altro ,  e  detto  dì  la  Città  sliede  tutta  in  arme. 

A  dì  5  febbraro,  e  fu  di  mercordì ,  andarono  ambascia- 
tori al  signor  Gentile,  che  stava  alla  Fratta,  messer  Lamberto 
Graziani ,  e  messer  Enea  de  Ubaldis,  e  due  degli  magnifici 
signori  Priori;  et  in  fine  tornarono  senza  conclusione  alcuna. 

A  dì  6  detto ,  di  giovedì  a  notte ,  li  fuorusciti  guastarono 
sette  mulini  al  Rio  :  la  mattina  tornarono  al  campo  all'Olmo. 

A  dì  8  detto ,  di  nuovo  andarono  in  campo  per  trattare  la 
pace  con  il  reverendissimo  cardinale  da  Cortona  nostro  legato, 
il  quale  era  venuto  ,  mandato  dal  sacro  collegio  per  tal  causa, 
il  vicelegalo ,  messer  Alfano  nostro ,  messer  Giovan  Battista 
de  Ubaldis,  messer  Vincenzio  dal  Fregio,  Giulio  Cesare  da 
Corgne ,  e  messer  Baldino  da  Foligno.  Dopo  detto  dì ,  la 
sera  andò  il  signor  Cammillo  Orsino  ad  abboccarsi  con  il  si- 
gnor Giannino  de'  Medici ,  che  era  il  principale  tra  gli  ne- 
mici (1) ,  presso  San  Chierico  nella  strada.  La  sera  tornarono 
a  casa. 

Si  trattava  con  gran  istanza  la  pace,  e  per  tal  causa  il  dì 
seguente  ,  che  fu  a  dì  9  detto  ,  tornarono  in  campo  tutti  gli  so- 
pradetti, et  abboccatosi  con  il  reverendissimo  cardinale  legato 
e  con  il  signor  Giovani  alla  Torre  di  San  Manno,  dopo  molto, 

(1)  «  Fiorentini,  udendo  che  Malalesla  Bagiione  e  Francesco  Maria 
«  duca  d'  Urbino  facevano  movimento  contro  le  cose  di  Siena,  gli  raan- 
«  darono  contro  il  signor  Giovanni  con  moltissime  genti;  che  fece  In 
«  modo  eh'  eglino  si  ritornarono  da  queir  impresa  senza  frutto  nessuno», 
be' Rossi,  Vita  di  /Giovanni  delle  Kande  ISere ,  pubbl.  dal  Lllta  e  dal 
Ciampi.  (P., 
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per  liriirc  di  concluderò,  mandorno  per  il  signor  Camillo, 
dapoi  per  il  signor  Muzio.  Et  essendosi  molto  parlalo  insilarne, 
il  signor  Orazio  andò  all'Olmo,  dove  stava  il  signor  Gentile, 
e  si  abbracciarono  e  baciarono ,  e  beverono  e  parlarono  a 
lungo  assieme.  La  sera,  i  nostri  ambasciatori  tornarono  a  Pe- 
rugia al  tardi,  con  dire  che  la  pace  era  falla,  e  portarono  la 
palma  d'  olivo  per  segno:  di  che  lutto  il  popolo  ne  sentì  gau- 
dio grandissimo.  Erano  restati  d'  accordo  la  seguente  mattina 
tutti  andare  a  pranzo  a  Monte  Morcino  (1) ,  e  li  contrat- 
tare degli  capitoli ,  e  dipoi  unitamente  venirsene  a  Perugia. 

A  dì  10  detto,  e  fu  di  lunedì ,  venne  nuova  come  il  duca 
di  Camerino  era  ritornato  per  forza  in  Camerino ,  e  caccia- 
tone il  signore ,  che  pochi  mesi  avanti    aveva  preso  lo  stato. 

Con  grandissimo  desiderio  si  aspettava  il  reverendissimo  le- 
gato ,  il  signor  Giannino  et  il  signor  Gentile,  a  desinare  a  Mon- 
temorcino,  come  avevano  promesso  di  venire,  eli  nostri  ave- 
vano fatto  la  spesa  per  il  pranzo;  quando  mandarono  a  dire, 
non  potere  venire,  perchè  al  legato  s'era  mosso  un  poco  il 
corpo ,  di  che  a  tutta  la  Città  die  ammirazione  ,  dubitando  di 
non  esser  sicura.  E  così  essendo  stalo  tulio  il  di  il  popolo 
sospeso,  la  mattina  seguente  il  detto  legato  mandò  messo  a  po- 
sta con  dire ,  che  non  aveva  potuto  condurre  il  signor  Gentile 
a  parlamento  per  non  fidarsi,  ma  che  aveva  fatto  levare  il 
campo,  e  il  simile  comandava  a  quelli  di  Città  dovessero  fare: 
e  r  uno  e  l' altro  di  loro  andare  a  Roma  avanti  al  collegio , 
il  quale  definirà  la  loro  questione  e  lite. 

A  dì  11  dello,  la  mattina  innanzi  dì,  dopo  molli  danni ,  iu- 
cendii,  rubberie  e  preda ,  il  campo  si  levò  et  andò  verso  Castel 
Rigone,  e  la  sera  alloggiò  in  Val  di  Pierla  ;  poi  si  pose  fra 
Castello  et  il  iiorgo.  Si  slima  abbia  apportato  di  danno  alla 
nostra  Città  e  contado  più  di  250000  scudi.  Dio  perdoni  a  chi 
né  è  causa ,  meritandolo. 

Il  campo  dei  Fiorentini ,  dopo  la  partita  che  fé  dal  nostro 
contado ,  andò  verso  lo  stato  d' Urbino  ,  perchè  diceva  aver 
ragione  nello  stato  di   Montefeltro   (2)  ;    et  il    duca  d'Urbino 

(1)  Monleraorcino  Vecchio,  monaslero  ora  alTnUo  distrullo.  (B.) 

(2)  Per  la  cessione  fallane  alla  Repubblica  di  Firenze  da  Leone  X  , 
allorché  dopo  la  morie  del  duca  Lorenzo,  aveva  aggregalo  lo  stalo  d'Ur- 

Aucu.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  Il  38 
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s'era  provveduto  dal  canto  suo  assai  bene;  et  il  signor  Ora- 
zio Baglioni  era  andato  per  aiutarlo  con  circa  4000  persone, 
quando  subito  mandò  un  corriere  a  dire,  come  era  fatta  la  pace 
Ira  lui  et  i  Fiorentini,  a  dì  3  marzo  (1). 

A  dì  4  marzo,  venne  nuova  come  pochi  giorni  innanzi  es- 
sendosi il  campo  de' Francesi  accostato  a  Milano  per  ripigliarlo, 
furono  morii  e  rotti  d'artiglieria  il  signor  Marcantonio  Co- 
lonna et  il  signor  Camillo  Trivulzi,  e  ferito  a  morte  il  signor 
Federigo  da  Bozzolo,  i  primi  uomini  in  Italia  per  il  re  di  Fran- 
cia, e  molta  altra  gente  ,  e  tirato  indietro  con  gran  danno. 

Era  il  signor  Malatesla  Baglioni  andato  a  Roma,  e  rice- 
vuto da  tutti  con  onore  grandissimo,  e  dimorocci  più  dì:  età 
dì  29  marzo,  di  sabbato  a  sera,  tornò  per  staffetta  per  far  gente, 
et  il  simile  faceva  il  signor  Renzo  da  Ceri  ;  e  cominciò  nella 
Città  e  per  tutto  l'intorno  a  faro  gente,  come  anco  facevano 
tutti  gli  Orsini:  quali  dicevano  pubblicamente  essere  del  re  di 
Francia  per  andare  all'impresa  di  Siena  e  di  Fiorenza;  e  fa- 
cevano tutti  la  croce  bianca  al  modo  di  Francia. 

A  dì  11  aprile,  di  raercordì,  si  cominciarono  ad  inviare, 
et  andarono  tutti  alla  volta  di  Castel  della  Pieve,  dove  si  dice 
esser  raddunate  più  di  14,000  persone  pagate  per  pigliare  al- 
cun castello  di  Siena.  Si  condussero  alle  mura  della  città,  credo 
per  avervi  qualche  intelligenza  :  dove  essendovi  stati  più  giorni 
senza  far  nulla  ,  non  potendo  aver  vettovaglie  da  alcuno  luogo, 
perchè  dietro  s'  erano  lassati  li  luoghi  nemici ,  non  poteva  an- 
dare al  campo,  in  un  subito  si  levarono  dall'  impresa  tutti 
morii  di  fame  ;  e  volendo  tornare ,  furono  cacciati  (2)  dalli 
villani  con  grandissimo  vituperio,  e  perderono  tutta  1' artiglie- 
ria con  la  munizione.  Si  afferma  esser  morta  molta  gente  di 
fame,  e  molti  ammazzati;  e  nel  campo    erano   vissuti   molti 


bino  alla  Chiesa.  Per  lungo  tempo  ancora,  cioè  fino  al  1527,  continua- 
rono ad  appartenere  ai  Fiorentini  i  due  castelli  di  S.  Leo  e  di  Majolo. 
V.  Delfico,  Mem.  slor.  della  repubbl.  di  S.  Marino,   cap.   VI  ,  ec.  (P.) 

(1)  In  questa  circostanza  Orazio  Baglioni  ebbe  condotta  dalla  Repub- 
blica Fiorentina,  da  incominciare  il  mese  di  giugno.  Lo  slesso  avrebbe 
avuto  Malatesla  ,  «  s'  egli  non  avesse  tocco  denari  per  congiungersi  con 
Henzo  da  Ceri  ».  Ammirato,  lib.  cil.  (F.) 

(2)  Ebbero  la  caccia.  (P.) 
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giorni  (l'erba,  zecche  (1)  di  viti,  e  carne  ;  ci  il  campo  liillo 
andò  in  fumo ,  con  grand'  infamia  dei  capi.  Si  diceva  elio  il 
signor  Malalosla  si  doveva  trovare  all'  impresa,  ma  si  ammalò 
alla  sua  tornata  da  Roma  :  alcuni  dicono  che  s' infinga.  Li  Se- 
nesi fecero  portare  la  nostra  artiglieria  nella  loro  piazza ,  con 
poco  nostro  onore. 

A  dì  19,  di  sabbato ,  fu  bandita  la  pace  fra  tulli  li  signori 
Baglioni,  la  quale  sempre  s'era  trattata;  e  finalniente  conclu- 
sa.   Dio    voglia    che    abbia    a  durare ,  essendo  per  il  meglio. 

Si  tratta  similmente  di  continuo  paciflcare  insieme  delti  Ba- 
glioni con  la  casa  Medici  e  con  i  Vitelli  ;  e  doppo  molto ,  il 
signor  Orazio  die  per  moglie  una  sua  Gglia  di  un  anno  ad  un 
figlio  del  signor  Niccolò  Vitelli,  d'età  d'un  anno  e  mezzo;  e 
per  conchiudere  ,  andò  fino  a  .Castello ,  che  molti  se  ne  ma- 
ravigliarono. Dicesi  ancora ,  dello  signor  Orazio  essersi  ac- 
concio con  i  Fiorentini  con  la  condotta  di  70  uomini  d'  arme. 
Dio  voglia  che  la  sappino  reggere  bene. 

A  dì  3  maggio ,  per  un  corriere  del  signor  Malatesta  Ba- 
glioni ,  è  venuta  nuova  di  Venezia  ,  come  le  genti  del  re  di 
Francia  erano  slate  rotte  nel  Milanese ,  e  ritiratesi  oltre  li 
monti;  e  similmente  li  Benlivogli  ,  che  tentavano  rientrare  in 
Bologna,  essere  stali  rotti  dal  popolo  di  Bologna,  e  morti  assai 
de'  loro  seguaci  (2). 

A  dì  15  maggio,  di  giovedì,  si  partì  il  signor  Orazio  Ba- 
glioni per  andare  a  Fiorenza  con  bella  compagnia  a  piedi  et 
a  cavallo  ,  dove  si  dice  essere  stato  ricevuto  con  onore  assai 
e  con  maggiore  dimostrazione  di  benevolenza  che  fosse  mai 
alcun  signore  al  tempo  nostro,  dalla  signoria  di  l-iorenza  e 
dal  reverendissimo  cardinale  de'  Medici  ricevuto. 

A  dì  20  detto,  di  martedì ,  festa  di  S.  Bernardino,  è  venuta 
nuova  come  l'al)rizio  Signorelli  era  sialo  ammazzalo  ad  un 
castello  di  l*arma  ,  dove  stava  soldato  della  (>hiesa  con  la  con- 
dotta di  70  cavalli  ;  e  fu  ammazzato  da  certi  di  casa  Pallavi- 


(1)  ZfCf (j  chiamano  in  molti  luoghi  il  giovane  germoglio  di  una  pian- 
ta qualsiasi.  (P.) 

(2)  Di  questo  tentativo  fatto  dai  Benlivogli,  gli  storici  piii  f.tmige 
rati  omisero  di  far  menzione.  (P.) 
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Cina  Milanese  ;  nò  s' intende  bene  la  causa  :  dicesi  per  rubarlo, 
che  aveva  guadaj?nato  assai.  Dio  li  abbia  perdonato.  Era  gio- 
vane da  bene. 

A  dì  30  detto,  venne  nuova  come  in  Fiorenza  s'era  scoperto 
un  trattato  contro  il  reverendissimo  cardinale  de' Medici ,  e 
certi  della  congiura  erano  stati  presi ,  et  altri  fuggiti  (1). 

A  di  5  giugno ,  s' intende  per  certo ,  che  Genova  sia  stata 
presa  dal  campo  del  duca  di  Milano ,  e  saccheggiata ,  e  che 
vi  fosse  fatto  grandissimo  bottino ,  et  il  Doge  mandato  prigione 
a  Milano  (2). 

A  dì  20  detto ,  di  venerdì ,  si  partì  il  signor  Orazio  Ba- 
glioni ,  et  andò  a  Cortona,  dove  andò  parimente  il  signor  Gen- 
tile Baglioni  per  finire  di  accordare  le  loro  cose;  e  vi  stettero 
più  dì  insieme  ;  e  certe  differenze  ,  che  erano  fra  loro,  le  ri- 
misero nel  reverendissimo  cardinale  de'  Medici ,  e  nel  cardinal 
di  Cortona  nostro  legato. 

A  dì  21  luglio,  di  lunedì,  si  partì  da  Perugia  il  signor 
Malatesta  Baglioni  per  tornare  a  Venezia:  fé  la  via  per  il  du- 
cato d'Urbino  e  per  Pesaro.  Si  dice  essere  stalo  ricevuto  dalla 
signoria  di  Venezia  con  grand'  onore. 

A  dì  18  agosto,  di  lunedì,  venne  nuova  al  vicelegato,  et 
alli  signori  Priori,  come  il  nostro  signore  era  arrivato  alla 
Spezia  :  di  poi  andò  a  Livorno,  e  poi  a  Civitavecchia ,  e  poi 
a  Roma  (3) ,  sempre  per  mare  ;  e  smontò  a  S.  Paolo  ;  e  poi 
r  altro  giorno  andò  a  S.  Pietro ,  e  si  fece  coronare.  Non  volle 
che  si  facesse  festa  alcuna  et  usarsegli  cerimonie.  La  sua  ve- 
nuta die  terrore  a  molti,  che  erano  preparati  a  fare  novità;  e 
fu  tenuta  buona  novella ,  perchè  erano  stati  già  circa  otto  mesi 
senza  pastore ,  e  quasi  ciascuno  credeva  che  fosse  morto.  Per 
tutto  lo  stato  della  Chiesa  ne  furono  fatti  faloni  et  allegrezze. 


(1)  I  presi  furono  Iacopo  da  Diaccelo  e  Luigi  di  Toramaso  Alaman- 
ni :  I  foggili ,  Luigi  Alamanni ,  chiaro  nelle  lettere  ,  e  Zanobi  Buondel- 
raonli.  V.  Ammiralo,  lib.  cil.  (F.) 

(2)  Ottaviano  Fregoso  si  arrese  al  naarchese  di  Pescara  nella  nelle 
del  30  maggio:  la  città,  mandala  a  ruba  anche  il  giorno  seguente,  pagò 
caro  l'aver  aderito  alla  parte  francese.  (F.) 

(3)  Parli  il  22  agosto  da  Genova;  fu  il  23  a  Livorno,  il  29  a  Ro- 
ma. (F.) 
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A  (lì  10  sellrmbro ,  di  morcoidì  ,  tornò  da  N'onczia  ma- 
donna Francesca  moglie  del  signor  Orazio  Baglioni ,  dove  era 
slata  essendo  lui  fuoruscilo. 

A  dì  22  ottobre ,  di  mercoldì  a  ore  22  in  circa  ,  tornò  il 
signor  Gentile  taglioni ,  la  prima  volta  dopo  che  fu  scacciato 
da  Perugia;  e  furono  tanto  pazzi,  che  molti  gli  andarono  in- 
contro ,  e  fecero  sonare  le  campane  del  Comune  per  alle- 
grezza. 

Quest'  anno  cominciò  la  peste  in  Perugia  et  in  midti  altri 
luoghi  d' Italia  ;  et  i  primi  che  morissero  nella  nostra  Città  , 
furono  in  Pastine  (1^,  a  dì  20  novembre. 

S'  intende  per  certo  da  Roma  e  da  Venezia ,  come  questo 
anno  1522  il  Turco  aveva  preso  Rodi  (2),  alcuni  dicono  per 
forza ,  altri  a  patti,  dove  era  stato  a  campo  più  mesi ,  e  mor- 
tavi molta  gente  e  dentro  e  fuori:  il  che  fu  tenuta  per  mala 
nuova  per  tutti  li  Cristiani.  Dio  provegga  secondo  li  bisogni 
nostri  (3). 

1523.  A  dì  24  gennaro  1523,  di  sabbato ,  sì  partì  il  si- 
gnor Orazio  Baglioni ,  per  comandamento  a  lui  fallo  dal  reve- 
rendissimo legato  (4' ,  et  andò  a  Spello ,   perchè   stavano   in 


(1)  Nella  contrada  di  P.  S.  Angelo.  (F.) 

(2)  Solimano  s'impadronì  dell'isola  di  Rodi  il  20  dicembre  1322, 
«  con  danno  ed  infamia  incredibile  della  Cristianità  ».  Muratori  ,  An 
nali ,  ad  nn.  1322.  (F.) 

(3)  «  Ricordo  come  alll  4  marzo  (1523)  venne  in  questa  città  la  nuova 
come  il  Gran  Turco  aveva  presa  la  ciltà  di  Rodi  ,  nella  quale  entrò  di 
Natale  prossimo  passalo  l.^j22,  dove  morirono  più  di  150  mila  Turchi. 
L'  assedio  durò  sei  mesi .  et  il  Gran  Maestro  di  Rodi ,  non  avendo  soc- 
corso dalli  nostri  mali  principi  cristiani,  si  rese  a  patti,  salve  le  persone  ». 
Bontempi ,  Ricnrdi.  (B.) 

(4)  Era  sempre  leaato  Silvio  Passerini.  —  «  Il  papa,  con  un  suo 
breve  diretto  al  magistrato  nostro ,  dice  di  rimandare  alla  legazione  sua 
di  Perugia  Silvio  cardinal  di  Cortona,  il  quale  restituisca  i  beni  indebi- 
tamente occupati  ,  faccia  deporre  le  armi  ,  et  il  tutto  ponga  in  pace  et 
iranquillità  ;  et  comanda  al  magistrato,  sotto  gravi  pene,  the  assista  al  le- 
galo, et  gli  presti  ogni  aiuto  e  favore.  Et  con  un  altro  breve,,  spedito  in 
questo  istesso  anno  ,  comanda  ai  nostri  Priori  ,  che  non  lascino  da  al- 
cuno, sia  di  qualsivoglia  stato,  condizione  o  dignità  ,  far  massa  di  gente 
da  guerra,  acciò  che  si  evitino  tutte  le  novità  et  turbolenze;  del  che 
dice  di  averne  scritto  al  cardinale  Silvio  legalo.  Et  se  di  già  queste  ra- 
dunate di  genti  fo>ser(i  cominciate  a  farsi,  si  dissolvine  ,  et  puniscano  gli 
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arme  lui  et  il  signor  (icntile ,  al  quale  fece  comandamento  che 
dovesse  dilungarsi  sei  miglia  dalla  Città. 

A  dì  '16  (letto ,  si  parti  il  signor  Gentile  Baglioni  per  la 
detta  ragione ,  et  andò  alla  Rócca  del  conte  Angelo  (1)  ,  e  di 
poi  al  Lago. 

A  dì  detto,  venne  in  Perugia  il  reverendissimo  cardinale 
Cesarini  Romano,  et  alti  28  detto,  venne  il  cardinale  Salviati, 
et  alloggiarono  nel  palazzo  del  legato  ;  et  a  dì  29,  venne  il 
cardinale  Grimano,  Gglio  del  doge  di  Venezia,  et  alloggiò  in 
casa  d'Orazio  Baglioni;  li  quali  andarono  a  Roma  chiamati 
da  nostro  signore. 

A  dì  30  Maggio ,  di  sabato ,  tornò  a  Perugia  Bernardino 
d'Antignolla,  che  era  stato  fuoruscito  circa  23  anni.  Gli  fu 
fatto  assai  favore  dagli  amici  d'Orazio  Baglioni. 

A  dì  ultimo  detto,  di  domenica  a  sera,  furono  fatti  in  piaz- 
za ,  et  in  più  nostri  castelli,  faloni  et  allegrezze  per  la  nascita 
d'  un  figlio  maschio  al  signor  Orazio  Baglioni  in  Spello  ,  al 
quale  pose  nome  Giovan  Paolo. 

A  dì  14  settembre,  e  fu  di  lunedì,  festa  di  Santa  Croce,  a 
ore  15  in  circa  ,  è  venuta  la  nuova  che  passò  da  questa  vita 
papa  Adriano  VI  in  Roma,  il  quale  era  stato  ammalato  più 
giorni  avanti  di  scesa  ,  febbre  e  catarro  nella  gola.  Dio  gli 
abbia  dato  requie  all'  anima.  Era  vissuto  nel  pontificato  anni  1, 
mesi  8  e  giorni  6,  Dopo  che  venne  in  Italia  et  entrò  in  Roma, 
visse  anni  1,  mesi  1.  Dio  faccia  che  sia  stata  per  il  meglio  la 
sua  morte  (2). 

A  dì  18  novembre  ,  di  mercoldì ,  venne  nuova  da  Roma  , 
come  a  dì  13  di  detto  mese,  li  Francesi  che  erano  all'assedio 
di  Milano,  erano  fuggiti,  e  lassato  tutta  la  loro  artiglieria,  e 

inobedienli  ;  et  perchè  aveva  inleso  che  in  Siena  erano  cominciali  a  su- 
scitare alcuni  lumuili ,  comandò  a' nostri  Priori  che  non  permettino  che 
i  nostri  soldati  vadano  a  quella  volta  per  fomentare  delli  lumnlti,  ma 
che  prestino  aiuto  ai  Sienesi ,  acciò  che  rendano  pacifica  e  quieta  la  città 
loro».  CrispoUi ,  loc.cil.  Il  secondo  breve  qui  ricordato  (che  si  conserva 
neW Archivio  dccemvirale  )  ,  è  de!  18  decembre  1322.  (F.) 

(1)  Del  conte  Angelo  Piccinini.  V.  il  iìJatarazzo,  pag.  81  e  seg.  (F.) 

(2)  a  Ricordo  come  a  di  14  settembre  mori  papa  Adriano,  et  niliH 
boni  fedi  in  cjus  papalu  ,  et  in  ejus  morte  fuit  infamalus  de  Iiaercsi ,  prout 
audivi  ».  Bonlempi ,  lUcordi.  Quanto  diversamente  oggidì  se  ne  giudichi, 
lo  fa  vedere  il  Muratori.  Annal.  d' Italia ,  an.  1S23.  (B.) 
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tornali  verso  Francia  [1]  :  la  quale  nuova  lu   riputala   buona 
per  lulta  llalia. 

A  dì  19  novembre,  e  fu  di  triovedì,  Ics  la  di  S.  Elisabetta, 
avanti  giorno  circa  5  ore  ,  venne  un  mandato  per  le  poste  da 
Roma  dal  sÌ2:nor  Gentile  Baglioni  (2) ,  come  il  giorno  avanti,  a 
ore  15  in  circa,  fu  creato  papa  il  reverendissimo  signor  cardi- 
nale de'  Medici  fiorentino,  e  nominato  Clemente  VII,  e  prima  si 
chiamava  Giulio.  Eravamo  stati  senza  papa  mesi  2  e  giorni  4, 
e  li  reverendissimi  signori  cardinali  erano  stati  in  conclave  un 
mese  e  16  giorni.  Fu  reputata  ottima  nuova,  perchè  tutte  le 
città  d' Italia  slavano  in  arme.  Dio  faccia  sia  la  pace  di  tutta 
r  Italia. 

152i.  A  di  28  gennaro,  di  giovedì  a  mane,  la  vigilia  di 
di  S.  Costanzo,  venne  nuova,  come  il  giorno  avanti ,  a  ore  18 
in  circa  ,  furono  presi  e  messi  in  Castello  Sant'Angelo  di  Roma 
li  signori  Gentile  et  Orazio  Baglioni.  Il  signor  Orazio  fu  preso 
dinanzi  la  porta  del  detto  Castello  dalla  guardia ,  passando 
lui  a  cavallo;  et  il  signor  Gentile  stando  in  casa  dove  abitava 
in  Roma.  V'  andò  il  capitano  della  guardia  del  Papa  con  il 
barigello ,  e  menoUo  in  Castello  Sant'Angelo. 

Essendo  slati  presi  li  signori  Raglioni  in  Roma ,  come  ho 
detto,  il  barigello  di  campagna  di  Roma  pochi  giorni  avanti 
era  venuto  in  Spoleto,  subito  se  n'andò  a  Spello,  et  entrato 
dentro,  cercò  per  li  banditi;  li  quali  fuggendo,  parte  anda- 
rono via,  e  parte  si  ridussero  alla  Bastia.  Poi  andò  per  tulle 
le  terre  dei  Baglioni ,  dalle  quali  fuggendo  tutti  li  banditi ,  si 
ridussero  alla  Bastia,  e  lì  s'erano  fatti  forti.  Dove  andando  il 
barigello  et  il  vicelegalo  nostro  i3  ,  con  più  fanti  comandali 
del  contado  e  molti  giovani  della  Città ,  portaronci  la  nostra 
artiglieria  di  Foligno  e  da  (castello.  Essendoci  stali  più  giorni 
a  campo,  finalmente  la  presero  a  discrezione,  e  scaricarono 
la  rócca  e  li  muri  del  castello;  et  avendo  presi  li  banditi, 
10  ne  impiccarono  a  Sanla  Maria  degli  Angeli,  9  in  Perugia, 

(1)  Allusione  certo  iinlicipata,  alla  ritirala  deirAtiuniraslio  Bonni- 
vel ,  che  il  Muratori  pone,  co' migliori  storici,  sollo  il  di  27  di  noveno- 
bre.  (P.) 

(2)  Sin  dal  mese  di  marzo  erano  in  Roma  Gentile  e  Orazio  Baglioni, 
chiamativi  da  papa  Adriano.  (F.) 

(3)  Antonio  Lrcolani  da  Torli,  \e.scovo  Carialense.  (F.) 
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«'  -l'i  no  mandarono  in  galera,  quali  gli  avevano  tenuti  pri- 
gioni qui  in  Perugia.  E  poi  andarono  a  Betlona  subito,  dove 
era  niesser  Antonio  locoteucnte  delti  Baglioni  ;  il  quale  essendo 
fuggilo  ,  ne  pigliarono  alcuni,  e  gì'  impiccarono  come  gli  altri. 

Fu  preso  ancora  Alessandro  Aglio  del  vescoAO  Baglioni ,  e 
condotto  nella  rócca  d'xVssisi  et  in  Roma.  Fu  preso  messer 
Leone  et  Annibale  de'  Baglioni  :  Sforzino  e  Costantino  fuggi- 
rono a  Venezia. 

A  dì  14  marzo,  venne  nuova  come  pochi  giorni  era  morto 
in  Lombardia  Baldassarre  Signorelli  ,  il  quale  essendo  con  il 
duca  d' Urbino ,  era  andato  a  dar  la  battaglia  ad  un  certo  ca- 
stello che  si  teneva  per  Francia;  et  essendo  sopra  il  ponte  di 
detto  castello  (1),  fu  dalla  furia  che  li  veniva  dietro  spinto, 
e  cadde  nel  fosso ,  dove  ci  era  assai  acqua ,  e  ci  annegò.  Mori 
di  simil  morte  altra  assai  gente,  et  uomini  da  bene.  Et  es- 
sendo preso  detto  castello,  si  dice  che  tutti  li  tagliarono  a 
pezzi ,  e  de'  maschi  solo  ne  scampò  un  fanciullo  di  pochi  anni. 

A  dì  ultimo  giugno,  di  giovedì  mane,  è  venutala  nuova, 
come  il  giorno  avanti  il  di  di  S.  Pietro  e  Paolo,  a  ore  22  cir- 
ca, era  uscito  di  Castello  il  signor  Gentile  Baglioni,  accom- 
pagnato da  due  cardinali  e  da  molti  signori;  et  era  stato  pri- 
gione mesi  cinque  e  giorni  uno.  Per  la  qual  cosa ,  in  Piazza 
et  in  più  luoghi  della  Città  e  del  contado  per  tre  sere  ne  fu- 
rono fatte  allegrezze.  Dicesi  essere  andato  con  certi  signori 
Golonnesi  a  spasso  verso  il  Bearne. 

A  dì  17  agosto ,  di  martedì ,  si  cominciò  a  scaricare  le 
scale  di  Sant'  Ercolano  di  Porta  San  Pietro.  A  molti  ne  parve 
male  ,  perchè  erano  belle  et  antichissime  ;  e  fu  la  causa  che  si 
scaricassino ,  perchè  si  ci  giuocava  e  si  bestemmiava. 

Del  mese  di  ottobre ,  si  cominciò  a  cavare  e  levare  il  ter- 
raccio  nel  campo  della  Battaglia  ,  dove  il  reverendissimo  car- 
dinale Armellini  disegnava  di  fare  la  Sapienza ,  et  altre  abi- 
tazioni per  sua  signoria  reverendissima. 

Si  afferma  da  gente  che  viene  da  più  luoghi ,  che  il  re  di 
Francia,  con  molta  gente  ,  e  quasi  tutta  la  nobiltà  di  Francia, 
era  passato  in  Italia  per  riacquistare  lo  stato   di  Milano  ;  e , 


(I)  Il  castello  (come  sembra)  o  forle  terra  di  Garlasco,  della  cui  san- 
auinosa  espagnazione  parla  il  Guicciardini,  lib   XV,  cap.  3.  (P.-F.) 
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quello  che  pare  meraviglioso,  si  dice  con  il  consenso  del 
papa  (1),  il  quale  sino  a  qui  s'era  mostralo  suo  capitale  ne- 
mico. Poi  s'intende,  come  detto  re  s'era  accampato  a  Pavia, 
dove  aveva  assediato  molli  Spagnoli,  e  rinchiuso  dentro  il 
Core  della  genie  dell'  imperatore  ;  e  che  li  aveva  in  tal  modo 
serrati,  che  era  impossibile  d'uscirne  e  d'entrare  dentro;  e 
si  dice  che  quelli  dentro  s'erano  condotti  ad  una  estrema  fame. 
La  persona  del  re  di  Francia  si  dice  essere  alloggiata  nel 
parco  di  Pavia,  presso  le  mura  di  delle  città  (2). 

Essendo  il  re  al  detto  assedio ,  il  duca  d'  Albania  suo  ca- 
pitano, ed  il  signor  Renzo  da  Ceri ,  con  molta  gente,  avendo 
avuto  il  passo  delli  Fiorentini  ,  vennero  prima  a  Lucca,  e  da 
lei  riscossero  molte  migliaia  di  scudi ,  e  sei  pezzi  d'  artiglie- 
ria (31  ;  poi  entrarono  nel  contado  di  Siena,  dove  fecero  mollo 
danno  ;  et  essendovi  stati  molti  giorni ,  si  composero  ;  et  eb- 
bero molli  denari  et  artiglieria  ;  poi  presero  la  strada  per  an- 
dare alla  volta  del  Regno ,  dove  pareva  che  andassero  ad  una 
certa  vittoria.  Aveva  parimente  il  re  di  Francia  assoldati 
molti  signori  in  Italia,  massime  dalla  parte  Orsina,  et  tutti  gli 
inviava  verso  il  Reame  ;  e  già  erano  giunti  alli  confini ,  e 
cominciarono  ad  affrontarsi  con  li  nemici ,  con  le  artiglierie 
aule  dagli  Lucchesi,  Senesi,  e  con  due  pezzi  che  avevano  auto 
della  nostra;  per  la  quale  venne  un  commissario  del  papa  ed 
il  signor  Orazio  Baglioni ,  con  dire  che_!  era  sua  ,  e  che  lui 
r aveva  fatta  fare. 

1525.  Erano  le  cose  in  questi  termini ,  come  ho  detto  di 
sopra,  quando  in  un  subito  s'intese  che  li  campi  dell'impe- 
ratore e  del  re  di  Francia,  che  erano  rimasti  a  Pavia,  s'erano 
attaccati  insieme,  e   quello  del  re  di  Francia  esser   rotto;  e 


(1)  Clemente,  dice  II  Guicciardini,  «  benché  si  dimostrasse  inclinato 
«  a  Cesare  ed  al  re  d'Inghilterra  .  aveva  occultamente  prima  promesso 
«  al  re  di  Frjincia  di  non  se  gli  opporre,  quando  assaltasse  il  ducato  di 
«  Milano  ».  lib.  XV,  cap.  IV.  (P.) 

(2)  Nelle  Istorie  del  Giovio,  e  in  quelle  di  Pavia  scritte  da  Bernardo 
Sacco,  può  leggersi  una  molto  circostanziata  descrizione  dell'assedio  al- 
lora posto  a  quella  città.  (P.) 

(3)  Dodicimila  ducali,  secondo  il  Tommasi  ;  e  quanto  all'artiglieria, 
si  disse  somministrata  a  mero  titolo  di  prestito.  V.  Arch.  Star.  II.,  X, 
390-91. (P.) 
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lui  prigione ,  con  il  re  di  Navarra  e  molti  altri  gran  signori 
Francesi  ;  il  signor  Federico  da  Bozzolo,  et  il  signor  Piero  suo 
fratello,  et  un  altro  morto,  con  altra  gente  infinita.  La  no- 
vella venne  qui  il  primo  di  marzo,  festa  di  Sant'Ercolano,  e 
fu  il  primo  di  quaresima  ;  e  si  afferma  che  il  fatto  d'  arme 
seguisse  a  dì  2V  febbraro  1525,  festa  di  San  Mattia.  Per  la 
qual  nuova,  la  parte  del  re  di  Francia,  che  prima  pareva  si 
ardita,  cominciò  a  freddarsi;  et  il  campo  suo  eh' era  nel  con- 
fine del  Reame,  si  tirò  indietro,  et  in  pochi  giorni  si  converti 
in  fumo.  La  parte  imperiale  e  colonnese  che  pareva  dormisse , 
pigliò  ardire,  e  perseguitarono  li  nemici. 

Li  signori  Colonnesi ,  che  stavano  nelle  loro  terre  con  molta 
gente  alla  difesa ,  udita  la  nuova ,  uscirono  fuori ,  e  persegui- 
tarono li  nemici  per  la  via  di  Marino,  fino  dentro  Roma,  et 
in  campo  de'  Fiori  ;  dove  si  dice  ne  ammazzarono  assai  :  et 
in  Roma  fu  levato  romore  ;  ma  per  la  provisione  e  bandi- 
mento  di  nostro  signore  ,  fu  quietata  la  cosa  ,  e  postovi  fine  (1). 

Si  dice  certo ,  che  il  re  di  Francia  quale  era  stato  pri- 
gione tre  mesi  in  circa  in  Pizzichettone ,  fortezza  di  Lombar- 
dia ,  è  stato  menato  per  mare  prigione  a  Napoli  (2). 

1526.  In  quest'  anno ,  nel  mese  di  febbraro ,  venne  nuova 
certa,  come  il  re  di  Francia  ,  che  era  prigione  dell'imperatore 
già  molti  mesi  fa ,  aveva  fatta  la  pace  e  parentado  con  detto 
imperatore  :  cioè,  che  lui  aveva  tolto  per  moglie  una  sorella  di 
detto  imperatore,  e  che  era  stato  liberato  dalla  prigionia,  con 
certa  condizione;  per  l'osservanza  della  quale  aveva  dato  per 
ostaggio  il  suo  figlio^  con  molti  altri  signori  della  Francia  : 
e  così  s' intende  che  lui  s'  era  ritornato  in  Francia  (3). 

A  dì  3  marzo,  di  sabbato ,  a  ore  4  in  circa  di  notte,  il 
signor  Gentile  ebbe  un  figlio,  al  quale  pose  nome  Astorre  (4). 


(t)  Guicciardini ,  lib.  XVI ,  cap.  I.  (P.) 

(2;  Il  re  Francesco  venne  condotto  alla  volta  di  Genova  sotto  pre- 
testo di  trasportarlo  a  Napoli  :  ma  bentosto  fu  dato  ordine  di  far  vela  verso 
la  Spagna.  V.  Robertson .  Istor.  di  Carlo  V,  lib.  IV.  (P.) 

(3)  L'  accordo  tra  Carlo  e  Francesco  per  la  liberazione  di  quest'  ul- 
timo dalla  prigionia ,  fu  stipulalo  in  Madrid  il  17  di  sennajo.  (P.) 

(4)  Questo  è  il  celebre  capitano,  conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  Astorre  II  Baglioni ,  fallo  uccidere ,  nel  1S71  ,  in  Faraagosta 
dagli  Oltomanni  quando  cadde  in  loro  potere  l'isola  di   Cipro.  Astorre 
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e  fu  battezzalo  con  grandissima  festa,  a  di  IG  aprile,  per 
Fnano  del  reverendo  vescovo  di  Perugia  ,  con  feste ,  canti , 
suoni  e  balli ,  tanti  che  parve  superfluo.  Furono  poi  compari 
li  reverendissimi  cardinali  di  Cortona  nostro  legalo,  e  della 
Valle,  ci  ii  Datario,  et  il  cardinale  Santi  Quattro,  e  molti  altri 
dottori  e  cittadini  della  Città.  Dio  faccia  quello  che  sia  per  il 
meglio  della  nostra  Città. 

Si  afferma  di  certo,  come  il  re  di  Francia,  che  già  fu  pri- 
gione dell'  imperatore  ,  e  da  lui  rilassalo  poi  con  alcune  con- 
dizioni,  et  essendo  dello  re  tornato  in  Francia,  non  voleva 
osservare  li  capitoli  fra  loro  fatti  per  la  pace  ;  con  dire,  che 
quello  aveva  promesso,  l'aveva  fatto  forzatamente;  e  che  l'im- 
peratore non  gli  aveva  osservalo  quanto  a  lui  aveva  promesso 
avanti  il  menasse  prigione  in  Spagna  :  per  la  quale  cosa  si 
slimava  che  dovesse  nascere  guerra  ,  massime  in  Italia.  Dio 
sia  pregato  provederc  secondo  il  bisogno. 

A  dì  23  giugno,  che  fu  la  vigilia  di  San  Giovanni  Ballista, 
il  campo  de'  Veneziani  aveva  preso  Lodi  (1) ,  e  cacciatone  li 
Spagnoli,  e  mortici  molti  uomini:  fra  li  altri,  due  Perugini, 
cioè  Ludovico  di  messer  Vincenzo,  e  Cammillo  d'Ugolino  di 
messer  Giapeco.  Et  in  dello  di  venne  detta  novella. 

A  di  8  luglio,  di  domenica,  venne  nuova  come  il  signor  Ma- 
latesta  Baglioni  poco  avanti  era  stalo  fallo  capitano  generale 
delle  fanterie  de' signori  Veneziani,  e  preso  il  bastone  con 
grandissimo  onore. 

A  di  27  detto,  di  venerdì ,  venne  nuova  ,  come  a  dì  25  detto, 
festa  di  S.  Giacomo  Apostolo,  li  Senesi  avevano  rotto  il  campo 

(ielle  opera  alle  lettere  ;  scrisse  prose  e  versi,  e ,  secondoctiè  vuoisi,  godè 
anche  della  stima  del  Tasso.  Le  rime  possono  vedersi  a  stampa  nelle 
raccolte  del  Borghesi  e  del  Vincioii.  Il  Vermlglloii  pubblicò  la  sua  Lettera 
scruta  da  Cipro  alla  consorte.  Ginevra  Salviali,  sul  governo  dilla  farniylia, 
e  la  educazione  de'  (ìgli  di  nobile  prole.  Fra  i  MSS.  Capilupi  di  Mantova  è 
annoverato  un  suo  Parere  sulle  fortificazioni  del  Friuli.  11  Toinitano  , 
nella  vita  inedita  che  ne  lasciò,  dice,  come  leggiamo  nel  Yermislioli 
stesso:  «  A  somiiilianza  di  Cesare  (  Astorre  ) ,  avea  in  aiiimo  di  scrivere 
nella  materna  lingua  i  fatti  della  sua  e  dell'altrui  milizia  oc.  »  V.  Lio- 
grafia  degli  Scrittori  Perugini,  I,  78-81.  (U.) 

(1)  Questa  spedizione  era  stata  adidata  a  Malatesla  Baglioni.  V.  Mu- 
ratori.  sotto  l'anno  1326;  e  Fabretli  .  Diografie  ce,  voi.  IV,  pag.  47- 
48.  (I>.) 
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della  Chiesa  e  dei  Fiorentini ,  eh'  erano  a  campo  presso  le  loro 
mura,  e  con  gran  onoro  cacciatili,  e  toltili  pezzi  quattordici 
d'artiglierie,  fra  li  quali  erano  pezzi  cinque  delia  nostra:  fu 
riputato  quasi  cosa  miracolosa,  perchè  mai  fu  impresa  fatta 
da  papa  più  ingiusta  (1).  Per  le  quali  cose  per  tutto  il  contado 
di  Siena  ne  fu  fatta  grandissima  allegrezza. 

A  dì  17  settembre ,  di  lunedi ,  venne  nuova  che  era  stato 
ammazzato  il  Ciarpelone  di  Giovanni  di  Coraglio  a  Cremona 
con  tutta  quasi  la  sua  compagnia,  dove  stava  a  campo.  Dicono 
che  la  notte  uscirono  fuori  li  Spagnuoli ,  e  coltili  sprovveduti, 
e  così  li  ammazzarono.  Si  dice  essere  morti  con  lui  più  di  cin- 
quanta Perugini. 

A  dì  21  detto  ,  è  venuto  Mammolo  per  staffetta  con  la  nuo- 
va ,  da  Roma ,  come  il  giorno  avanti ,  che  fu  giovedì ,  il  si- 
gnor Ascanio ,  signor  Vespasiano  e  cardinale  Colonna ,  con 
molta  fanteria  e  cavalli ,  erano  entrati  in  Roma ,  e  messo  a 
sacco  il  palazzo  del  papa,  e  del  cardinale  Armellini,  e  di  molti 
altri;  e  rubaro  quasi  tutto  il  Borgo,  et  il  Papa,  con  certi  al- 
tri cardinali,  fuggito  in  Castello ,  dove  la  sera  vi  andò  il  viceré 
di  Napoli,  avendo  prima  avuto  gli  ostaggi  (2):  e  dicesi,  dopo 


(1)  Clemeiile  VII  cedette  alle  istanze  di  Fabio  Pelrucci  ,  perctié  lo 
slato  di  Siena  «  essendo  poslo  In  mezzo  di  Firenze  et  di  Roma,  non  di- 
pendesse, in  tanti  bollimenti  di  guerre,  da  persone  in  cui  egli  non  con- 
fidasse ».  Ammiralo  ,  lib.  XXX.  L'esercito  papale  conlava  otto  o  nove 
mila  fanti,  e  mille  dugento  cavalli,  con  nove  pezzi  di  artiglieria  ,  olire 
quella  inviala  dai  Perugini.  (F.)  —  Esiste  nella  pubblica  Biblioteca  di 
Siena  (Codice  A.  IV,  8)  una  narrazione  Ialina  e  inedila  di  questa  guerra, 
col  titolo  :  Belli  ab  Clemenle  Papa  seplimo  conlra  Sencnses  anno  MDXXVl 
gesti ,  Hisloria ,  auctore  coevo  conscripla.  Non  sarà  inutile  riferirne  il 
principio  ,  come  quello  che  accenna  al  concello  che  allora  fecesi  intorno 
alla  qualità  ed  all'esito  di  queir  impresa:  Bellum  lulianum  dcscriplurus 
sum  ,  quo  nullum  majus  neque  periculi  magnitudine,  neque  obsiinatione 
animorum ,  neque  ubi  clarius  Senense  nomen  eflulseril,  Civilas  nostra 
gessil.  Nam  et  in  ea  tempora  incidit ,  quando  et  hoslis  maxime  formida- 
bilis,  ci  civilas  inlestinis  odiis  agitata  vires  pene  omnes  amiserai  :  multi, 
quorum  opes  malo  publico  in  immensum  creveranl  paulo  ante ,  mutalo 
Reipublicae  stalu,  interfeclo  Alexandro,  unde  inilia  hujus  belli  orla  sunl , 
urbe  excesseranl,  palriam  hiis  rebus ,  quae  primae  a  mortalibus  haben- 
tur ,  spoliaverant.  (P.) 

(2)  Falli  ben  noti,  e  accaduti  nel  giorno  precedente  a  quello  che  io 
Perugia  ne  giunse  la  notizia,  cioè  il  20  settembre.  (P.) 
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mollo,  avere  fra  loro  fatto  1'  accordo,  con  corto  condizioni,  che 
non  si  sanno  bene  ;  ma,  por  quanto  s' intondo  ,  con  poco  onoro 
del  papa:  dopo  il  qualo  accordo  si  dico  che  li  Spagnuoli  siono 
tornati  vicino  a  Roma  por  i  luoghi  et  terre    delli    Colonnesi. 

A  di  7  ottobre,  di  domenica,  per  lettera  venuta  di  Roma 
s' intende  di  certo,  come  il  Turco  aveva  presa  quasi  tutta  l'Un- 
gheria e  presa  Ruda  città  reale,  et  avere  ammazzato  il  re 
d'Ungheria,  e  tutti  li  maschi  e  femmine  da  12  anni  in  su, 
con  grandissima  crudeltà  ;  e  la  regina  fuggita  ,  e  tutto  il  resto 
dell'  Ungheria  abbandonato  (1).  Si  reputa  pessima  novella:  ba- 
sta che  li  Cristiani  attendino  a  rovinarsi  fra  loro.  A  Dio  piac- 
cia provederci  per  il  meglio. 

S'intende  parimente  por  via  di  Roma,  come  più  giorni 
avanti  li  Veneziani  avevano  avuto  a  patti  Cremona  con  certi 
capitoli,  e  li  Spagnuoli,  che  erano  dentro,  esser  andati  tutti 
via  al  loro  paese  (2). 

152T.  A  di  11  gennaro,  è  venuta  nuova  come  a  di  primo 
detto  fu  cavato  di  prigione  di  Castel  Sant'Angelo  il  signor 
Orazio  Baglioni ,  dove  era  stato  anni  2 ,  mesi  Ile  giorni  3. 
Ne  fu  fatta  allegrezza  por  la  Città  e  contado.  Dicesi  che  molto 
per  lui  si  erano  adoperati  li  reverendissimi  cardinali  Farnese 
e  Monte ,  e  altri  signori  e  prelati. 

La  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente  VII  aveva  fatto 
lega  con  il  re  di  Francia,  re  d'Inghilterra,  la  signoria  di  Ve- 
nezia, e  duca  di  Milano,  la  quale  fu  pubblicata  in  Roma  circa  la 
fine  dell'anno  passato  1526  (3)  ;  e  per  tal  causa,  detta  lega  a\eva 
fatto  molta  gente  per  ricuperare  lo  stato  di  Milano,  occupato 
dalla  gente  dell'  imperatore.  In  questo  mezzo  li  Colonnesi  cor- 
sero in  Roma  contro  il  papa,  come  di  sopra  si  è  dotto.  Il  papa 
fece  venire  parte  delle  sue  genti  che  aveva  in  Lombardia,  e  con 
le    altre  fatte  di  nuovo  andò  ai  danni  dei  Colonnesi ,  e  li  sca- 


(1)  La  ballaglia  di  Moahcz  ,  ove  mori  Lodovico  11  re  d' Ungtieria  e 
di  Boemia,  accadde  il  di  20  d'agosto.  (P.) 

(2)  Fino  dal  6  agosto  Malatesla  Buglioni  aveva  cinto  d'assedio  Cre- 
mona ,  Glie  ne  per  forza  d'  artiglierie  né  per  assalii  potè  occupare.  V.  Mu- 
ratori ,  Anno  152G.  (F.) 

(3)  Lega  ctie  fu  conchiusa  in  Cognacli  il  22  maggio   1526,  V  ."^lura 
tori,  sotto  quest'anno.  (F.j 
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vico  e  rovinò  tutte  le  loro  terre  (1).  Mandò,  oltre  di  questo, 
il  signor  Orazio  Baglioni  et  il  signor  Renzo  da  Ceri,  con  molta 
gente,  contro  il  reame  di  Napoli,  che  era  dell'imperatore, 
perchè  favoriva  detti  Colonnesi ,  e  per  mare  v'  andò  messer 
Andrea  Doria ,  capitano  delle  sue  galere.  L' imperatore  sen- 
tendo questo ,  spinse  avanti  le  sue  genti  ,  eh'  erano  a  Milano  , 
e  dovevano  esser  30000  e  più  persone  ;  e  già  erano  presso  a 
Bologna  cinque  miglia ,  et  erano  favorite  dal  duca  di  Ferrara 
con  le  artiglierie  e  con  denari  ;  benché  la  gente  de'  Vene- 
ziani e  del  duca  di  Milano  sempre  li  venisse  alle  spalle.  Qui 
in  Perugia  et  a  Fiorenza  si  stava  in  gran  sospetto,  et  attende- 
vasi  a  fare  tutti  li  rimedi  possibili ,  perchè  parevano  le  cose 
del  papa  in  declinazione.  Tutta  l'Italia  stava  sospesa  e  mal- 
contenta ,  massime  lo  stato  della  Chiesa  e  delli  Fiorentini , 
quando  in  un  subito  s'intese  da  Roma  e  da  Fiorenza  e  da  altri 
luoghi ,  che  il  papa  aveva  fatto  tregua  con  l' imperatore  per 
otto  mesi;  e  le  lettere  vennero  a  dì  23  (2)  di  marzo,  e  dice- 
vano essere  rimasti  esclusi  li  re  d'Inghilterra,  e  la  signoria 
di  Venezia,  et  il  duca  di  Milano.  Le  genti  dell'imperatore, 
che  erano  a  Bologna  ,  tornarono  indietro  ;  e  quelli  del  papa , 
che  erano  nel  Reame,  tornarono  a  Roma.  A  tutti  parve  ottima 
nuova,  essendo  le  cose  si  mal  parate,  benché  molti  dubitassero 
del  fine,  per  avere  il  papa  lassalo  così  li  altri  che  erano  in 
lega  con  lui.  Dio  li  dia  grazia  che  si  sappia  reggere  in  modo 
che  sia  utile  di  tutti  noi  sottoposti  allo  stato  della  Chiesa. 

Non  so  appunto  il  dì,  ma  circa  mezzo  il  presente  mese 
(li  marzo  1527,  il  signor  Gentile  Baglioni  ebbe  da  madonna 
Giulia  sua  moglie  un   figlio    maschio,    al   quale    pose   nome 


(1)  «  Con  gran  fierezza,  prese,  saccheggiò  e  bruciò  da  quattordici 
«  (erre  in  campagna  di  Roma;  e  fra  l'altre  Subiaco  ,  ch'era  tulio  lo 
«  spasso  e  le  delizie  del  cardinale  Pompeo  ».  Panvinio  (Coni,  del  Platina), 
Vita  di  Clemente  VII.  Orribili  conlullociò  erano  stalli  portamenti  degli 
slessi  Colonnesi,  quand'  entrarono  in  Roma,  verso  il  pontefice,  e  la  chiesa 
medesima  di  S.  Pietro.  (P.) 

(2)  Il  Muratori  (Ann.  1327)  aveva  scritto  che  fu  stipulala  circa  il 
23  di  marzo  ,  sull'aulorilà  dell'Anonimo  padovano.  (F.)  —  Luigi  Guic- 
ciardini nel  Sacco  di  Roma ,  lib.  1  ,  pone  il  di  26.  Ma  se  il  viceré  di 
Napoli  entrò  in  Roma,  come  altri  scrivono,  il  23,  diviene  tra  le  altre 
più  probabile  la  data  assegnala  dal  nostro  Cronista.  (P.) 
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Adriano.  Dio  li  dia  grazia ,  essendo  per  il  meglio  della  nostra 
Città ,  farlo  crescere  ,  et  avere  lunga  vita  (1). 

Quest'  anno  1527  fu  una  carestia  grandissima  non  solo  nel 
nostro  paese,  ma  per  tutta  l'Italia;  e  nel  Patrimonio,  che  suole 
essere  fonte  di  grano,  non  se  ne  trovava  acino.  A  Foligno,  ad 
Asisi ,  ad  Orvieto  valeva  scudi  dodici  la  soma  :  qui  da  noi 
valeva  scudi  nove ,  ma  non  si  trovava  ,  e  non  si  poteva  ven- 
dere più  por  li  bandi  fatti;  non  si  trovava  più,  nella  Città, 
grano ,  né  pane ,  nò  farina  :  era  una  compassione  vedere  la 
povera  gente  ,  che  tutta  la  settimana  stava  per  le  piazze  ,  né  po- 
teva aver  cosa  alcuna  per  le  loro  famiglie.  Fu  comprato  certo 
grano  nella  Marca  ;  ma  non  fu  quasi  niente  al  bisogno  :  e  fu 
con  perdita  grandissima  della  nostra  Città  e  Comunità.  A  Dio 
piaccia  provvedere. 

Similmente  in  quest'  anno  fu  in  Perugia  una  grandissima 
morìa  ,  la  quale  cominciò  1'  anno  passato  circa  il  mese  di  giu- 
gno 1526,  e  durò  sino  al  maggio  1527.  Si  dice,  fra  la  Città 
e  contado  essere  morti  otto  o  diecimila  persone. 

Come  di  sopra  si  è  detto ,  il  papa  aveva  fatto  accordo  con 
la  gente  dell'imperatore,  et  aveva  licenziala  tutta  la  gente  che 
erano  tornate  dall'  impresa  del  regno  di  Napoli  (2) ,  né  aveva 
più  alcun  soldato.  Aveva  ancora  il  viceré  di  Napoli  mandato 
a  Fiorenza  per  far  tornare  indietro  le  genti  dell'  imperatore , 
che  erano  già  venute  nel  Bolognese ,  quando  si  disse  che  le 
dette  genti  non  volevano  stare  contenti  all'  accordo  fatto,  e  di- 
cevano non  avere  a  far  nulla  con  detto  viceré,  né  con  l'im- 
peratore ,  ma  essere  gente  di  loro  medesimi  :  e  tal  nuova  venne 
qui  a  di  primo  aprile  ,  di  lunedì.  Di  poi ,  stando  la  cosa  così 
sospesa  et  in  timore,  a  dì  20  detto,  che  fu  il  sabbaio  santo, 
s'intese  che  dette  genti  avevano  passala  tutta  la  Romagna,  e 
l'Alpi  di  Fiorenza,  et  essere  avvicinate  alla  Pieve  di  S.  Ste- 
fano, e  nel  contado  di  Arezzo.  Li  Fiorentini  facevano  gran  pre- 
paramento ,  e  stavasi  in  sospetto;  e  così  qui  in  Perugia  :  ma  in 
Roma  non  si  faceva  novità  alcuna,  et  il  papa  dimostrava  non 
curarsi ,  con  dire  che  aveva  fatto  1'  accordo.    Il  viceré    si  era 


(1)  Mori  noi  iluì  ,  (J()[)(i  die,  non    meno    di  Astorre   suo    fr;iloll>i 
maggiore,  ebbe  nella  carriera  rnililare  acquistato  l)ella  fama.  (F.) 

(2)  Cioè  le  Rande  Nere,  e  due  rnlqliaja  di  Svizzeri.  (P.) 
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parlilo  da  Fiorenza  ,  et  andato  in  Romagna  ;  et  a  dì  22  aprile, 
(ile  fu  il  venerdì  di  pasqua  ,  venne  nuova  come  era  slato  preso 
da  certi  villani  di  Rrisichella  (1),  et  un  commissario  del  papa, 
ch(»  era  con  lui,  essere  ferito.  Le  genti  dei  Veneziani,  del  papa 
e  dei  Fiorentini  ,  sempre  li  venivano  dietro,  ma  mai  li  si  vol- 
sero appressare.  11  papa  vedendo  le  sue  cose  andar  male ,  di 
nuovo  rientrò  in  lega  con  li  Veneziani  e  Fiorentini  :  e  capi- 
tano della  lega  fu  fatto  il  duca  d'Urbino,  il  quale  con  le  genti 
venne  a  Fiorenza,  et  entrò  dentro,  perchè  già  quelle  dell'  impe- 
ratore erano  entrate  in  Val  d'Arno ,  et  andavano  verso  Fioren- 
za a  dirittura. 

A  dì  28  aprile,  di  lunedi ,  venne  nuova  che  nostro  signore 
aveva  creati  sei  cardinali  :  cioè  due  Veneziani,  uno  Fiorentino, 
messer  Antonio  Spinola  Genovese  nostro  vescovo,  e  due  Fran- 
zesi  ;  alli  quali  si  diceva  aver  fatto  per  lai  causa  pagare  tren- 
tamila scudi  per  uno. 

A  dì  ultimo  detto,  di  mercordì ,  venne  nuova  ,  come  es- 
sendo il  duca  d'Urbino  capo  della  lega  già  gionlo  presso  Fio- 
renza, et  alloggiato  in  un  palazzo  di  fuori ,  il  cardinal  di  Cor- 
Iona,  che  stava  al  governo  di  Fiorenza,  con  due  altri  cardinali, 
e  moka  altra  gente  ,  con  la  guardia  di  Fiorenza,  andò  a  visi- 
tarlo ;  et  essendo  già  fuori  della  porta ,  subito  in  Fiorenza  si 
levò  rumore  ,  e  corsero  al  palazzo  gridando  libertà:  la  quale 
cosa  sentendo  li  detti  cardinali,  tornarono  dentro  con  le  genti, 
et  andarono  a  palazzo,  lo  trovarono  già  preso,  e  vi  fu  fatta 
una  gran  battaglia  (2):  dove  si  dice  esser  morta  molta  gente, 
e  finalmente  rientrarono  in  palazzo ,  e  cacciarono  quelli  che 
volevano  far  novità:  li  principali  dei  quali  si  dice  essere  stati 
li  Salviati ,  li  Alamanni ,  li  Strozzi  e  molti  altri  cittadini.  Fi- 


fl)  E  tra  le  cose  raccontale  da  Luigi  Guicciardini ,  che  «  (il  viceré) 
«  trovato  vicino  a  Snnta  Sofìa  da  certi  paesani ,  riputandolo  inimico,  ben- 
«  elio  seco  fossero  alcuni  per  sua  sicurtà  mandali  dalli  commissarii  fìoren- 
«  lini  che  l'accompagnavano,  fu  villanamente  assaltalo  ;  onde  parie  dei 
"  suoi  ferili  e  parte  presi  restarono  »  ,  ed  il  viceré  dovè  salvarsi  all'eremo 
di  Tamaldoli.  (P.) 

(2)  Questo  molo  (26  aprile)  ,  precursore  del  rivolgimento  poi  se- 
guito (17  maggio)  in  Firenze  ,  è  dilTusamente  descritto  dal  Guicciardini 
sopracilalo ,  e  forse  con  maggiore  verità  da  Iacopo  Pitti  {Arcli.  Slor. 
y^  ,  I  ,  133-138).  (P.) 
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iialmeiik'  si  dice  ,  il  duca  d'  Urbino  essere  entrato  dentro  ;  et 
avere  aquielato  ogni  cosa ,  al  meglio  che  poddo. 

Essendo  le  cose  in  questi  termini,  le  genti  dell'imperatore 
che  stavano  in  V^al  d'Arno  ,  subito  andarono  nel  contado  di 
Siena;  dove  essendo  stati  due  o  tre  giorni,  lassorono  tutti  li  loro 
cariaggi  e  donne  et  altri  impedimenti  ;  e  con  grandissima 
fretta  pigliarono  la  via  di  Roma,  per  Val  d'Orcia,  Acquapen- 
dente e  Viterbo  ;  e  con  mirabili!  celerità  camminarono  dì  e 
notte.  In  Viterbo  entrarono  d'accordo  (1),  benché  poi  si  por- 
tassero male;  e  già  erano  presso  a  Roma,  che  ancora  il  papa 
non  lo  credeva.,  né  faceva  mutazione  alcuna. 

Tutte  le  genti  che  erano  in  quel  di  Fiorenza,  cioè  il  duca 
d'  Urbino ,  con  le  sue  genti ,  il  conte  Guido  Rangone,  vennero 
nel  nostro  Chiugi  ;  di  poi  alla  Magione  (2),  et  a  Diruta  per 
andargli  dietro  verso  Roma ,  il  che  fu  a  dì  8  o  vero  10  di  mag- 
gio ;  e  fecero  danno  assai. 

Il  marchese  di  Saluzzo ,  che  era  capitano  di  certi  Franzesi 
della  lega  ,  fece  la  via  del  Chiugi  ;  poi  andò  a  Castel  della 
Pieve  a  dì  7  maggio  ;  dove  attaccando  la  scaramuccia  ,  perchè 
non  li  volevano  dare  le  vettovaglie,  fu  morto  un  loro  capo: 
per  la  qual  cosa  entrarono  dentro  per  forza ,  et  ammazzarono 
più  di  800  uomini ,  e  misero  a  sacco  tutto  Castel  della  Pieve 
con  grandissima  crudeltà;  e  menarono  molte  donne  prigioni, 
con  rovinare  tutto  quel  povero  paese  (3). 

(1)  La  cillà  di  Viterbo  era  iu  quel  tempo  come  infeudala  all'ordine 
dei  cavalieri  Gerosolimitani ,  i  quali  in  quel  frangente  pensarono  piutto- 
sto allit  lor  propria  incolumità,  che  alla  difesa  di  Roma  e  del  pontefice. 
V.  Bussi ,  Istor.  di   Viterbo  ,  pag.  303  seg.  (P.) 

(2)  «  Questa  volta  il  duca  (d'Urbino)  scoperse  intieramente  l'animo 

«  suo ,  mettendo  più  tempo  che  non  richiedeva  tanta  necessilà  a  par- 

n  tirsi  da  Fiorenza  ec.  ;  e  allungando  ora  per  una ,  ora  per  un'altra  ca- 
«  gione  il  cammino  quanto  poteva  ,  non  fu  maraviglia  se  ancora  non  si 
«  trovava  vicino  al  Lago  di  Perugia  dieci  miglia  .  quando  Borbone  ar- 
«  rivo  alle  mura  di  Roma  a' 4  di  maggio  ».  L.Guicciardini  ,  Sacco  ec, 
lib.  II.  Nò  dalle  accuse  dei  fiorentini  scrittori  valgono  il  cerio  a  difen- 
derlo le  ragioni  o  i  ritessuti  racconti  del  veneto  Gio.  Balt.  Leoni,  nella 
Vita  {  per  non  dire  apologia  o  panegirico)  ch'egli  ne  scrisse  (Vene- 
zia, 1869,  in  4/'),  0  nelle  ancor  più  note  Cojisjrfcmsioru"  sopra  le  Isto- 
rie di  F.  Guicciardini.  (P.) 

(3)  «  Ammazzarono  730  persone  (scrive  il  citato  Bontempi  ) ,  secondo 
la  lista  venula  al  Vicelegato,  menatesi  le  donne ,  e  messo  tutto  a  bot- 

Aiicu.St.  IT.  Voi.  XVI.  Pur.  II.  40 
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Già  il  papa  avendo  il  campo  alle  mura  ,  cominciava  a  ri- 
sentirsi ,  e  voleva  far  gente  ;  ma  non  trovava  un  fante,  et  aveva 
radunati  in  Borgo  forse  3  mila  fanti ,"  benché  tristi;  e  faceva 
quella  poca  di  provigione  che  lui  poteva  in  sì  breve  tempo  ; 
quando  li  detti  imperiali,  che  si  chiamavano  Lanzichinetti ,  il 
numero  de'  quali  si  diceva  essere  30  mila  in  circa,  giunsero 
alle  mura  di  Roma. 

A  dì  6  maggio ,  lunedì  a  mane,  a  ore  14  in  circa,  con  gran- 
dissimo animo  si  presentarono  alle  mura  di  Roma  alla  porta 
di  San  Pancrazio ,  et  ad  un'  altra  porta  che  va  verso  Traste- 
vere, et  ad  un  torrione  (1)  della  Vignia  dell'Armellino ,  co- 
minciarono a  dare  aspra  battaglia,  et  a  Ponte  Sisto;  dove  final- 
mente entrarono,  benché  morissero  molti  da  una  parte  e  l'altra. 
Il  papa  ,  con  quelli  pochi  cardinali  e  prelati  che  ebbero  tem- 
po, fuggirono  in  Castello.  Li  Romani  tutti  sbigottiti  fuggirono 
alle  case  loro  ;  il  signor  Orazio  Baglioni ,  dopo  molto  com- 
battere ,  ancor  lui  fuggì  in  Castello ,  e  così  il  signor  Renzo 
da  Ceri,  con  alcuni  altri  signori  ;  e  di  lì  tirarono  molte  boc- 
che d'artiglieria:  ma  fu  cosa  maravigliosa,  che  per  tutto  Borgo 
si  levò  gran  nebbia ,  in  tal  modo  che  fecero  più  danno  agli 
amici  che  a' nemici  (2).  Durò  la  battaglia  fino  a  22  ore,  con 
grandissima  occisione  di  preti  e  frati,  e  di  chi  altri  trovavano, 
li  quali  tutti  furono  ammazzati;  e  finalmente  pigliarono  tutta 

lino  ;  cosa  che  Ij  Turctii  non  avrebbero  fatto  di  peggio.  E  queste  sono  le 
genti  che  dicono  essere  amici  e  sudditi  del  papa!  Nola  che  queste  me- 
desime ,  con  certa  altra  gente  delle  Bande-nere  ,  avevano  il  giorno  avanti 
messo  a  sacco  Passignano ,  et  abbrugiato  il  Borghetto  e  saccheggiato  ». 
Era  allora  vicelegalo  ,  pel  cardinal  di  Cortona  ,  Giovan  Giacomo  conte  di 
Gambarana ,  vescovo  Aibiganense.  (F.) 

(1)  Concorda  in  parte  con  L.  Guicciardini ,  il  quale  qui  nomina  una 
a  Porta  Torrione  verso  S.  Spirito  ».  Il  Vettori,  nel  Sacco  di  Roma  in 
dialogo ,  scrive  che  il  «  Borbone  ordinò  di  dare  la  battaglia  a  punto  die- 
«  Irò  alla  casa  del  cardinale  di  Cesis,  e  poi  di  verso  il  Monte  dove  è  la 
«  Vigna  di  Santo  Spirilo,  e  fuora  quella  di  maestro  Bartoioraraeo  da  Ba- 
«  gnacavailo  ».  La  comune  tradizione  vuole  che  gli  Spagnuoli  entrassero 
per  la  porta  oggi  detta  Cavalleggieri ,  non  lontana  da'  luoghi  qui  sopra 
rammentati.  (P.) 

(2)  Il  racconto  dell'Alfani  è  per  lo  più  conforme  a  quello  degli  altri 
contemporanei  che  trattarono  di  un  tal  disastro;  ai  quali  perciò  rimet- 
tiamo il  lettore ,  contenti  di  potere  ad  essi  offrire  queste  nuove  testimo- 
nianze intorno  a  quel  doloroso  e  Inesauribile  argomento.  (P.) 
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Koma.  Si  afferma  che  solo  tre  case  sono  state  salvate ,  cioè 
quella  del  cardinale  Enckefort  (1),  quella  della  Marchegiana 
di  Mantova,  et  un'altra  che  non  so:  tutto  il  resto  di  Roma 
fu  messo  a  sacco  senza  riserbo  alcuno:  niuna  chiesa  o  mona- 
sterio  fu  salvato.  Si  dice  che  a  niun  banco  o  botteg:a  o  casa 
era  restato  uscio.  Tutti  li  padroni  delle  case  furono  fatti  pri- 
gioni ,  e  riscossi:  quelli  cardinali  e  prelati  che  non  ebbero 
tempo  a  fuggire,  furono  presi,  e  doppo  mollo  vilipendio  riscossi 
con  grandissima  taglia.  Gran  parte  delle  donne  e  religiose  fu- 
rono vituperale;  le  reliquie  de' Santi  furono  buttate  via  ,  egli 
argenti  coi  quali  erano  coperte,  rubbati.  Per  tutte  le  strade  di 
Roma  erano  morti ,  né  da  nessuno  erano  seppelliti.  Si  stima 
di  certo,  che  dal  tempo  dei  Goti  in  qua,  mai  Roma  avesse 
simile  rovina,  né  fosse  fatto  mai  in  Italia  simile  bottino;  per- 
chè sino  al  dì  d'oggi ,  che  siamo  al  di  20  di  maggio,  mai  si  è 
fatto  altro  in  Roma  che  rubbare ,  e  riscuotere  li  prigioni  ;  e 
tutti  erano  ricchissimi.  Li  morti  che  erano  per  le  strade ,  si 
dice  più  di  iOOO;  e  si  dice  esserne  molti  per  le  case  et  altri 
luoghi  (2;.  Il  duca  di  Rorbone ,  che  era  loro  capo ,  fu  morto 
il  giorno  che  dettero  la  battaglia  alle  mura  di  Roma.  Final- 
mente ,  essendo  stanchi  di  rubbare  et  ammazzare  ,  si  ridussero 
tutti  in  Rorgo,  e  circondarono  il  Castello,  e  guardavano  dili- 
gentemente ,  che  niuno  ne  potesse  uscire  ;  e  fecero  un  bando 
che  ciascuno  potesse  ritornare  sicuro ,  ma  niuno  si  fidò.  Dal 
papa  domandarono,  se  voleva  uscire,  300,000  scudi  ;3),  e  che 
lui ,  con  tutti  li  cardinali  ,  andasse  prigione  in  Ispagna. 

Essendo  stato  il  duca  d'Urbino  tre  o  quattro  giorni  fermo  a 
Diruta,  e  volendo  da  noi  la  vettovaglia,  la  nostra  Comunità  li 

(1)  Guglielmo  Enckefori,  fiammingo.  Il  nome  di  questo  cardinale 
era  guasto  nel  codice.  (F.) 

(2)  «  Si  dice  esservi  morti  più  di  12,000  persone;  e  questa  è  stata 
la  maggiore  cosa  che  sia  stata  da  molli  cenlinara  d'anni  in  qua  :  e  giu- 
dicasi sia  stalo  giudizio  di  Dio  per  li  peccati  dei  preti,  li  quali  prò  malori 
parie  oggidì  erano  li  più  rihelli  uomini  ecc.  »  Bonlempi,  Ricordi  cil.  (F). 
—  Il  Guicciardini  non  dà  il  numero  probabile  dei  morti  a  Roma  nel  sac- 
co :  dice  bensì  ,  quanto  al  danno  degli  averi  ,  che  la  valuta  di  esso  pro- 
prio «  fu  slimata  passare  sei  milioni  di  oro,  e  quella  delle  taglie  poste 
«  a  questo  e  quello,  non  molto  meno  w.  (P.) 

(3)  Più  conforme  al  vero  è  il  numero  che  leggeremo  qui  appresso  scilo 
la  data  dei  10  giugno.  (P.) 
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mandò  ambascialori  mosser  Enea  e  messer  Giovai!  Balista  de 
Ubaldis,  a  pregarlo  che  volesse  partire,  perchè  non  avevano 
il  modo  di  dargliela  delta  vettovaglia,  per  averne  carestia  :  il 
quale  rispose  ,  non  voler  partire  se  prima  il  signor  Gentile  Ba- 
glioni ,  con  li  suoi  aderenti ,  non  si  partiva  ,  perchè  voleva 
avere  questo  passo  sicuro ,  e  non  voleva  che  lui  tenesse  questa 
Città  principale.  Fu  questa  cosa  scrutinata  assai ,  e  fattosi  più 
volle  consiglio ,  e  replicalo  più  volte  :  finalmente  ,  per  la  me- 
glio della  Città  e  suo  (1) 

A  dì  13  maggio  1527,  di  lunedì,  a  ore  19  in  circa,  il  si- 
gnor Gentile  si  partì  da  Perugia ,  con  Braccio  e  Gentile  Ba- 
glioni,  e  la  moglie  di  Braccio,  e  più  altri  de' suoi  amici,  ma 
pochi.  La  sera  andarono  a  Spello ,  dove  stava  la  moglie  del 
signor  Gentile  con  la  Simiglia,  con  animo,  come  fecero,  d'an- 
darsene a  Camerino.  Il  medesimo  giorno,  il  duca  d'  Urbino  si 
parli  da  Doruta,  et  andò  la  sera  a  Marsciano;  di  poi  andò  a 
Orvieto;  poi  per  la  via  di  Viterbo,  verso  Roma,  per  sicurezza 
del  papa:  verso  dove  prima  si  era  avviato  il  conte  Guido  Ran- 
gone,  il  marchese  di  Saluzzo,  e  li    altri  capitani    della  lega. 

A  dì  20  di  maggio ,  di  lunedì ,  festa  di  San  Bernardino , 
venne  nuova ,  come  Fiorenza  aveva  fallo  mutazione,  e  cac- 
ciato il  cardinale  di  Cortona  nostro  legato ,  che  stava  in  Fio- 
renza al  governo  di  quella  per  il  papa,  con  due  nepoti  del 
papa;  li  quali  fuggirono  a  Lucca,  e  la  città  si  ridusse  in  li- 
bertà al  loro  antico  modo  di  vivere  popolare  (2). 


(1)  «  Venne  nel  noslro  contado  il  duca  d'  Urbino ,  capitano  dei  Ve- 
neziani e  delia  lega....  Il  qual  duca  stiede  nel  noslro  contado  più  di 
dieci  giorni,  e  passando  alla  osteria  di  Francesco  d'Oddo  buona  parte 

del  campo,  le  fece  drfnnodi  molte  cose e  da  per  tutto  dove  passarono 

fecero  gran  danno  di  più  cose,  e  più  in  Deruta  assai;  ma  avanti  che  si 
partisse,  fece  intendere  per  una  lettera  al  Vicelegato,  che  dicesse  al  si- 
gnor Gentile  Baglioni ,  che  non  si  fidava  di  lui.  11  quale  Vicelegato  gli 
fece  imbasciata,  presenti  li  Priori  e  molti  cittadini.  E  il  signor  Gentile, 
sentendo  tale  ambasciata,  disse  clie  se  ne  andrebbe  a  Spello...;  ma  que- 
sta opera  che  fece  dello  duca  d'Urbino,  la  fece  per  sodisfare  i  figlioli  di 
Glovan  Paolo  Baglioni,  i  quali  non  erano  nella  terra,  ma  v'erano  eli  al- 
tri loro  seguaci  che  operavano  per  loro  ».  Sciri ,  Mcm.  cit.  Cosi  anche  il 
lìontempi,  (I''.) 

(2)  Falli  notissimi.  La  partenza  del  cardinale  e  dei  Medici  era  seguila 
il  17.  L'ordinamento  del  nuovo  governo  ebbe  luogo  soltanto  ai  21.  (P.) 
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A  di  25  (letto,  di  sabbato,  fu  concluso  e  tìiiUo  di  fare  nella 
(^ittà  nostra  il  consiglio  dei  Cinquecento  uomini,  cioè  cento  per 
Porta,  per  li  quali  si  avesse  a  disporre  delle  cose  della  (^itlà;  e 
por  le  cose  quotidiane  dalli  5  furono  ridotti  a  50,  cioè  10  per 
Torta,  come  altre  volte  era  slato  ragionato  di  fare;  ma  era  stato 
impedito  dalli  superiori.  Pregamo  Iddio  sia  in  buon  punto  per 
la  nostra  Città  (l). 

A  dì  S7  detto,  di  lunedì,  venne  nuova  come  un  nepote  di 
monsignore  di  Borbone,  che  morì  alla  presa  di  Roma,  il  quale 
era  rimasto  alla  guardia  del  Castello  di  Milano  ,  s'  era  accor- 
dato con  il  re  di  Francia  ,  e  ribellato  all'  imperatore ,  et  alzato 
le  bandiere  del  re  di  Francia  (2ì. 

A  dì  10  giugno,  di  lunedì  sera,  che  fu  il  secondo  giorno 
di  Pentecoste,  venne  nuova,  come  a  dì  primo  detto,  nostro 
signore  con  li  cardinali  che  erano  prigioni  in  Castello,  si  erano 
accordati  con  li  imperiali  che  erano  al  loro  assedio;  cioè,  che 
li  pagava  iOO  mila  scudi  d'  oro,  in  questo  modo  ;  cioè  90  mila 
contanti ,  60  mila  fra  pochi  giorni,  e  50  mila  fra  un  mese,  che 
sono  200  mila  ;  e  per  ii  resto ,  che  loro  dovessero  riscuoterli 
dalle  terra  della  Chiesa  per  rata  :  e  lui  e  li  cardinali  era  rima- 
sto nel  maschio  del  Castello,  e  li  Spagnoli  nel  prossimo  girone 
di  guardia,  Di  più,  li  dava  in  mano  la  rócca  di  Civita  Vec- 
chia e  di  Ostia ,  e  davali  Parma  e  Piacenza ,  che  erano  della 
Chiesa  ;  e  lui  reslava  in  Castello  per  far  quello  che  di  lui  de- 
liberasse r  imperatore  ^3)  :  al  quale  vennero  mandati  amba- 
sciatori per  sapere  la  sua  volontà.  Il  signor  Orazio  Baglioni , 


(1)  Non  (leve  aiulare  dimenlicato  il  seguente  passo  del  Ronlenipi. 
«  Ricordo  come  alli  21  di  masgio  andarono  in  palazzo  delli  magniflci  si- 
gnori Priori  più  di  500  ooniini  popolari  ,  e  domandarono  alli  predetti  si- 
gnori Priori ,  che  loro  volevano  che  si  ordinasse  un  consiglio  fVrmo  di 
ciltadinj  di  100  uomini  por  Pdrta  ;  il  quale  consiglio  abbia  da  essere  per- 
petuo, ed  abbia  a  rei?gere  e  governare  la  città;  e  cosi  in  queir  istante 
li  signori  acconsentirono,  eil  elessero  quattro  uomini  per  Porla  ad  eleg- 
gere e  fare  descrizione  delli  uomini  quali  hanno  da  essere  nel  dello  con 
sigilo,  ed  alli  22  fu  fatta  la  elezione  ,  0(J  alli  23  furono  confermali  dall'ol- 
flzio  dei  camerlenglii  e  dal  superiore  ».  (F.) 

(2)  Novità  erronea  ,  almeno  quanto  alla  resa  del  Castello.  (!'.} 

(3)  Il  lesili  di  quesla  capitolazione  può  vedersi .  ridotto  in  nostra  lin- 
gua, anche  al  fine  dell'istoria  del  Succo  di  Roma  di  Luigi  tiuicciardini.(F.) 
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signor  Renzo  da  Ceri ,  con  gli  altri  soldati  che  erano  in  Ca- 
stello, furono  lassati  liberi  a  loro  piacere. 

A  dì  12  detto ,  di  raercordi ,  a  ore  19  in  circa ,  tornò  il 
signor  Orazio  Baglioni ,  e  fulli  fatto  mollo  onore.  Erano  pas- 
sati più  di  tre  anni  che  non  era  stato  nella  Città. 

Per  essere  le  cose  della  Chiesa  in  declinazione,  il  duca  di 
Ferrara  ripigliò  Modena  e  Reggio  ,  che  già  furono  sue,  e  papa 
Giulio  gli  aveva  tolte  e  sottoposte  alla  Chiesa,  e  lei  l'aveva 
possedute  molti  anni. 

A  dì  16  giugno  ,  di  domenica  sera  ,  tornò  il  signor  Gentile 
Baglioni,  domandato  dalla  Comunità  e  da  molti  gentiluomini 
per  pacificarlo  con  il  signor  Orazio  (1). 

A  dì  17  detto ,  di  lunedì ,  nella  sala  grande  del  palazzo 
dei  signori  Priori ,  in  presenza  delli  medesimi  e  di  tutto  il 
Consiglio  (2),  fu  fatta  pace  tra  loro  di  nuovo,  con  patto  che 
chiunque  di  loro  la  rompesse ,  dovesse  perdere  la  roba  che 
avevano  nelle  terre  loro ,  e  pagare  10  mila  scudi  d'  oro  ;  e 
tutto  il  Consiglio  giurò  di  essere  contro  a  chi  non  l'osservas- 
se ;  e  bagiaronsi  insieme  ,  e  ne  furono  sonate  le  campane  per 
allegrezza  e  fatti  li  faloni  (3). 

Vedendo  la  nostra  Comunità  e  li  signori  Priori  le  cose  del 
J)apa  andare  sì  male ,  cominciò  a  risentirsi  ;  et  essendo  vinto 
in  consiglio ,  mandò  a  ripigliare  tutte  le  botteghe  sotto  il  pa- 
lazzo del  Podestà  ,  che  già  furono  della  Comunità ,  et  al  pre- 
sente erano  del  cardinale  Armellino.  Ripigliò  ancora  le  botte- 
ghe con  il  palazzo  del  signor  Braccio ,  che  erano  al  presente 
del  signor  Niccolò  Vitelli   e  Gentilina  della  Staffa  sua  moglie; 

(1)  «  A  di  16  detto,  ritornò  il  signor  Gentile  da  Spello  con  volontà 
del  detto  Orazio  Baglioni ,  e  con  volontà  della  Coraanità  di  Perugia , 
cioè  del  consiglio.  Finalmente,  detto  Orazio  andò  subito  a  trovare  in  casa 
dello  signor  Gentile  con  molli  suoi  amici,  e  abbracciollo  e  baciollo  con 
tutu  li  suoi  di  casa  ;  e  dipoi  fecero  una  piazzala  insieme ,  in  modo  che 
piagne  a  luUa  la  brigata,  e  tanto  più  per  rispello  della  guerra  che  ave- 
vano al  presente  ne!  paese,  e  della  peste  e  carestia  grandissima  e  ge- 
nerale ».  Sciri  ,  Mem.  cit.  (F.) 

(2)  Il  consiglio  dei  Cinquecento.  (F.) 

(3)  Alla  pace  conchiusa  con  tanta  solennità  ,  e  alle  ripetute  dimo- 
strazioni di  affetto,  tenne  dietro  la  uccisione  di  Gentile  «  per  ordine  di 
Orazio  Baglioni  ».  Vedi  il  Bontempi  ,  pag.  323.  (F.) 
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et  il  palazzo  del  legato.  Mandò  similmente  per  tutto  il  Chiugi 
commissari  a  ripigliarlo  per  la  Comunità  ;  e  cosi  voleva  che 
chiunque  avesse  ni  una  gabella  o  salara  o  lago ,  la  tenesse  e 
rispondesse  il  frutto  alla  detta  Comunità.  Preghiamo  Dio  sia 
in  buon  punto;  et  essendo  il  meglio  della  nostra  Città,  si  ab- 
bia le  cose  sue  antiche ,  e  le  solite  sue  entrate. 
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FINO    AL    4  563 


Fo  ricordo,  corno  alli  19  di  lue:lio  i527,  Francesco  Maria 
duca  d'  Urbino,  e  capitano  generale  de'  Veneziani  e  della  Lega, 
venne  con  1'  esercito  alla  nostra  Torre  ;  e  la  persona  sua  al- 
loggiò alla  Torre  ;  e  le  genti  sue  e  de'  Francesi  alloggiarono  a 
S.  Mariano ,  in  Castel  del  Piano ,  Pila  ,  Mandoleto ,  e  per  li 
luoghi  vicini:  dove  sono  stati  da  venerdì  mattina  fino  alla  do- 
menica mattina,  che  partirono,  e  andarono  in  quello  di  Di- 
ruta ;  et  hanno  fatto  in  tutto  questo  di  Perugia ,  e  massime 
alla  nostra  Torre  ,  un  grandissimo  danno ,  e  non  ci  hanno  la- 
sciato un  acino  di  grano.  Dio  ci  dia  grazia  che  non  abbiamo 
peggio  dalla  gente  imperiale,  la  quale  questa  mattina  è  per- 
venuta nuova  certa  che  hanno  messo  a  sacco  Narni  (1).  Dio 
ci  aiuti  ,  e  non  guardi  alli  nostri  peccati. 

Ricordo ,  come  a  dì  3  agosto  1527 ,  di  sabbato ,  a  ore  23, 

(1)  L'esercito  cesareo,  qui  Romae  potilus  erat,  in  Umbrinm  venil , 
primnque  ingresm  Narniam  crudeli xaime  diripuil.  ?cv.  IWirìcrvio,  op. 
cil.  (F.)  —  Cominciò  il  sacco  ai  17  del  mese  qui  iiirlicato,  econlinuò,  eslen- 
dosi  allo  terre  circostanti,  per  ben  quallordici  giorni.  Quella  citlà  ne  ri- 
mase in  parte  arsa,  e  quasi  interamenle  spopolata.  V.  Eroli,  Il  Sacco 
de' Borboni  in  Narni  ec;  Terni,  1848.  (P.)  —  Furono  certi  resti  del- 
l'inumano esercito  ,  come  lo  qualificò  il  Muratori ,  che  fuggendo  la  peste 
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il  signor  Federigo  da  Boza  (2),  per  ordine  del  duca  d'Urbino, 
fece  prigione  il  signor  Gentile,  messer  Fileno  et  Annibale  suoi 
nepoli  ;  e  la  detta  sera ,  a  ore  2  di  notte ,  per  ordine  del  si- 
gnor Orazio  Baglioni ,  furono  ammazzali  ,  e  la  mattina  all'al- 
ba del  dì  furono  seppelliti  in  S.  Maria  de'  Servi ,  e  la  sua  casa 
andò  a  sacco  (3).  Furono  anco  presi  Sforza  di  Leonello  del 
Miccia  degli  Oddi ,  e  Armanno  della  Staffa ,  li  quali  il  signor 
Orazio  si  dice  che  gli  ha  liberati  della  vita.  Sono  etiam  presi 
parecchi  di  quelli  della  famiglia  del  signor  Gentile  ;  et  ogni 
dì  si  ammazza  qualcuno  de'  suoi  amici.  In  questo  medesimo 
di ,  per  opera,  come  si  dice ,  del  signor  Orazio ,  in  Bettona  è 
stato  ammazzato  Perotto  e  Piero  Crispolti ,  con  sette  altri  delli 
primi  di  Bettona  :  e  Dio  ci   aiuti. 

Ricordo  ,  come  li  4  agosto  ,  essendo  andati ,  per  ordine  del 
duca  d'Urbino ,  circa  duemila  fanti  per  assediare  la  Torre 
d'Andrea  (4),  la  quale  è  delli  tìgli  di  Grifone  delli  Baglioni, 
dove  era  dentro  Galeotto  Baglioni  ;  il  quale  non  potendo  ri- 
tenere ,  si  diede  prigione  del  duca  d'Urbino,  il  quale  gli  mandò 
la  patente  che  andasse  sicuro  ;  et  andando  verso  il  Ponte  Nuo- 
vo ,  dove  era  alloggiato  il  duca ,  il  signor  Orazio  Baglioni 
r  incontrò ,  et  ammazzoUo  con  le  sue  mani  (5)  :  della  qual 
cosa  si  dice  cbe  il  duca  se  ne  sia  alquanto  scorucciato.  Dio 
abbia  misericordia  di  questa  povera  Città ,  perchè  in  questo 
tempo  avemo  la  peste  grande  ;  1'  esercito  del  duca ,  il  quale 
rovina  tutto  il  contado  ;  e  la  carestia  ,  che  vale  in  questo  mese 

che  si  era  a  Roma  manifestata  ,  si  distesero  sopra  Otricoli,  Terni ,  Spo- 
leto ,  Narni  e  altri  luoghi  circostanti.  In  alcuno  di  essi,  non  contenti  que- 
sti depredatori  di  grosse  taglie,  dettero  anche  il  sacco;  come  oltre  a  Nar- 
ni ,  fu  ancora  di  Spoleto.  Vedi  Muratori,  Ann.  1527.  (B.) 

(2)  Federico  Gonzaga,  signore  di  Bozzolo.  (F.) 

(3)  Vedil'Alfani,  pag.  3l8ela  nota  3.  Molli  particolari  di  questo  mis- 
fatto si  leggono  nel  Varchi,  Slot.  Fior.,  lib.  IV.  Scriveva  poi  lo  Sciri 
(Mem.cìl.)  :  «  È  parso  a  tutta  la  città  un  grandissimo  tradimento  inverso 
di  essa  città,  e  ogni  persona  che  promisero  ».  È  falso  poi  quanto  afferma 
il  Muratori  (Ann.  1S27),  cioè  «  che  il  popolo  arse  o  spiantò  dai  fonda- 
menti il  palazzo  del  sudetto  Gentile  ,  restando  poi  signore  di  Perugia  il 
medesimo  Orazio  »•  (F). 

(4)  Nel  territorio  d'Assisi.  (B.) 

(3)  Il  Pellini  (III,  46t  )  lo  dice  ucciso  dal  conte  Sforza  da  Sterpeto. 
Galeotto  Baglioni  era  allora  stipendiato  de' Fiorentini.  (F.J 
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due  florini  la  mina  il  ijrano  ;  et  anco  ofrni  dì  si  ammazza  qual- 
cuno. L'  altissimo  Dio  ci  scampi  da  queste  tribolazioni  gran- 
dissime ,  e  non  guardi  a'  nostri  peccati. 

A  di  19  novembre,  di  sabbato,  nell'aurora,  entrarono  in 
Lisciano  una  banda  di  Córsi ,  la  quale  condusse  Prospero  da 
Corgne,  et  ammazzarono  messer  Girolamo  di  Pompeo  degli  Od- 
di ;  et  immediate  morto  il  detto  messer  Girolamo ,  il  detto 
Prospero  con  certi  contadini  di  Passignano  e  della  Bastia  andò 
in  Passignano ,  dove  aramazzò  Annibale  di  Carlo  degli  Oddi , 
quale  era  in  letto  ammalato,  e  non  poteva  campare.  E  poi 
tornando  subito  a  Lisciano  ,  avendo  nelle  mani  li  figlioli  del 
prefato  messer  Girolamo ,  li  quali  erano  tre  maschi  et  una 
femina ,  tutti  minori  di  dodici  anni  ,  la  domenica  ,  che  fu 
alli  17  ,  mandando  li  detti  mammoli  verso  la  Bastia  di  Corgne, 
per  viaggio  in  certe  selve  li  prefati  mammoli ,  con  detta  fe- 
mina ,  furono  crudelmente  da  quelli  villani  che  li  menavano 
amma.^zati  :  cosa  crudele  ,  e  da  moltissimi  anni  in  qua  non 
più  udita.  Il  grano  vale  dodici  lire  la  mina ,  e  non  se  ne 
trova. 

io  ricordo ,  come  alli  8  di  dccembre ,  di  domenica ,  la 
sera  a  ore  tre  di  notte  ,  la  nostra  santità  papa  Clemente  VII  arri- 
vò in  Orvieto,  con  circa  quaranta  cavalli  (1)  ,  liberato  di  mano 
delli  Spagnuoli  e  de' Lanzichineti,  in  mano  de' quali  era  slato 
sei  mesi  prigione ,  et  un  mese  prima  V  avevano  tenuto  asse- 
diato in  Castel  S.  Angelo.  Si  dice  esser  d'  accordo  con  l'impe- 
ratore ,  e  però  li  Spagnoli  averlo  liberato ,  e  accompagnatolo 
inflno  appresso  Orvieto  (2).  Dio  aiuti  li  buoni  ecclesiastici, 
che  stanno  in  grandissimo  pericolo. 


(1)  Clemente  non  potè  giungere  in  Orvieto  !;)  sera  degli  8  dicem- 
bre :  allora  appunto  si  condusse  fuori  segretamente  di  Castel  S.  Angiolo 
conforme  attesta  il  Guicciardini,  Islor.  d' Italia ,  lib.  18,  ediz.  Rosini  , 
in  8.°  Tomo  IX,  pag.  98)  seguitato  dal  Muratori.  (B.) 

(2)  A  congratularsi  per  la  sua  liberazione  andarono  ambasciatori  in 
Orvieto,  a  nome  del  Comune  perugino,  Giovan  Benedetto  IMontesperelli 
e  Francesco-Maria  degli  Oddi.  Anche  gli  Spoletini ,  come  scrive  il  Mi- 
nervio  cit. ,  ad  eum  oralores  cum  muneribus  salulandum  miscrunl ,  qui  in 
Urbcvclana  civildle  sedcns  ,  castra,  quae  sene  xponlc  Spolelinis  dedernnt, 
dono  eis  dedil  cnnflrmavilque  ,  et  mirutn  in  modum  Spolctinam  rem  uu- 
xil.  —  Prendo  occasione  di  ricordare,  che  nell'Archivio  municipale  si  con- 
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1528.  A  (lì  26  febbraio,  venne  la  nuova  certa,  come  ii 
Spagnuoli  et  li  Lanzichinelti  erano  tutti  partiti  da  Roma ,  et 
abbandonatala  ;  et  essersi  fatto  conto ,  che  le  case  quali  loro 
hanno  rovinato,  trovasi  averne  rovinate  13,600  case,  senza 
quelle  che  sono  senza  usci  e  finestre  ,  che  sono  anco  altro  nu- 
mero grande  (1)  :  e  finché  le  suddette  genti  sono  state  in  Roma  , 
è  venuto  avviso  che  il  grano  di  Roma  si  vendeva  scudi  trenta 
il  rubbio ,  e  quattro  scudi  il  barile  il  vino.  Sono  andate  le 
suddette  genti  (2Ì  in  lo  Reame  per  la  via  di  San  Germano, 
per  affrontare  monsignore  di  Lutrec ,  capitano  generale  del 
re  di  Francia ,  quale  è  entrato  nel  reame  di  Napoli  per  la  via 
di  Abruzzo  ,  con  quarantamila  persone  ,  per  pigliare  il  Reame. 
Si  dice  che  anderà  anco  il  duca  d'  Urbino  con  il  campo  della 
lega ,  quale  al  presente  sta  in  quello  di  Fuligno  ;  et  hanno 
rovinato  da  Roma  in  qua  su  ogni  cosa.  Dio  ci  guardi ,  e  non 
li  nostri  peccati.  Il  grano  vale  ire  fiorini  la  mina ,  et  i)  vino 
un  fiorino  il  barile. 

A  dì  25  aprile  ,  fu  bandito  a  quattro  trombe  per  parte 
della  santità  di  nostro  signore ,  e  pubblicato  per  tutte  le  porte 
delle  chiese  principali ,  Prospero  da  Corgne  per  scommunicato 
e  ribelle  della  Chiesa ,  lui  e  suoi  seguaci ,  e  tutti  quelli  che 
fossero  stati  consci  dell'omicidio  commesso  in  persona  di  mes- 
ser  Girolamo  degli  Oddi ,  e  di  quelli  suoi  poveri  figliolini  in- 
nocenti ;  e  furono  pubblicati  tutti  li  suoi  beni ,  et  interdette 
tutte  le  terre  della  Chiesa  li  dessero  ricetto  ;  et  anco  scommu- 
nicato chi  praticasse  con  lui ,  con  molte  altre  cose. 

Ricordo,  come  alli  14  aprile,  con  la  grazia  di  Dio  e  delia 
gloriosa  Madre  S.  Maria ,  ritornammo  da  Preggio  con  la  fa- 
miglia ,  sani  e  salvi ,  dove  semo  stati  dalli  5  luglio  prossimo 
passato  fino  al  presente  dì,  per  causa  della  peste  ,  quale  è  stata 

servano  varie  lettere  di  Clemente  VII ,  colle  quali  invila  i  Peragini  a 
manda-  soldati  alla  volta  della  capitale  ,  pel  timore  di  assedio  (20  set- 
tembre 1826),  gli  ringrazia  dell'attività  spiegata  a  tale  effetto  (4  otto- 
bre 1326  ),  notifica  loro  la  sna  cattività  in  Castel  S.  Angelo,  e  la  spe- 
ranza di  ricomporsi  con  Carlo  V  (20  giugno  1327).  (F.) 

(1)  F.  Guicciardini  (lib.  18)  dice  clie  Roma  fu  eziandio  spogliala  di 
slatue ,  di  colonne ,  di  pielre  singolari  e  di  molli  ornamenli  dell'  anti- 
chilà.  (B.) 

(2)  In  numero  di  12  in  13  mila,  fra  Tedeschi,  Spagnnoli  e  Italiani, 
guidati  dal  principe  di  Oranges.  Guicciardini,  Muratori  ec.  (P.) 
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grande  iiolla  Cillà  o  nel  contado;  <;  stimasi  che  intra  l'uno  e 
l'altra  siano  morte  più  di  trentamila  persone  (1):  et  al  pre- 
sente la  Città  non  è  netta ,  come  anco  il  contado.  Dio  ci  aiuti, 
e  non  guardi  a' nostri  peccati. 

Ricordo,  come  alli  G  di  maggio,  venne  in  questa  Città  la 
copia  di  una  lettera  del  cardinal  Colonna  ,  fatta  in  Gaeta,  nella 
quale  avvisava  il  cardinal  Campeggio ,  al  presente  vicepapa 
in  Roma,  come  alli  !26  aprile  l'armata  imperiale  quale  era 
in  Napoli ,  essendo  le  genti  imperiali  forte  ristrette  in  Napoli 
dalle  gemi  Francesi  e  della  Lega  ,  fecero  uno  sforzo  mirabile 
con  il  fiore  delle  genti  Spagniole  quali  erano  in  Napoli  ,  el 
affrontarono  l' armata  di  mare  della  lega  ,  della  quale  n'  era 
capo  Andrea  Doria  ,  e  fecero  una  battaglia  navale ,  la  mag- 
giore che  sia  stata  fatta  alli  dì  nostri ,  secondo  quella  lette- 
ra (2):  nella  quale  battaglia  morì  di  grandissima  gente  da  una 
parte  e  l'altra  :  infine,  quella  dell'  imperatore  restò  con  la  peg- 
gio, e  rovinata  ,  due  galere  affondale ,  e  l'  altre  prigioni.  Ci 
morì  don  Ugo  di  Moncada,  Cesare  Ferramosca ,  e  molti  altri 
signori  Spagnioli.  Prigioni  sono  restati  il  signor  Ascanio  (Co- 
lonna, il  marchese  del  Guasto  e  molti  altri  signori.  Si  dice 
che  Napoli  fra  pochi  giorni  sarà  preso ,  e  che  non  possono  più 
tenere.  Dio  ci  aiuti  (.31 

Ricordo,  come  a  dì  10  maggio  di  detto  anno,  Aquilanle 
nostro  nepote ,  da  Chiugi  con  gli  altri  fuorusciti  di  quella  terra, 
con  il  favore  del  papa  ,  rientrò  in  Chiusi  con  li  detti  fuoru- 
sciti. Ci  era  il  signor  Piero  {'*■  da  Castel  di  Piero,  con  mille 

(1)  Scrive  il  Crispoili  :  «  Cessò  quest'anno  (1328)  nella  nostra  città 
la  pestilenza  ,  la  quale  nello  spazio  di  sede  anni  che  era  durala,  aveva 
per  conaun  parere  levato  dal  mondo  il  terzo  delle  persone.  Ma  molto  più 
grave  danno  aveva  fatto  nel  territorio  ,  dove  per  morte  d' innumerabili 
contadini  erano  restati  incolli  molli  terreni  ».  (F.) 

(2)  La  lettera  del  cardinal  Colonna  esagerava  ai  certo  la  grandez/a 
di  quella  battaglia  ,  ma  non  la  gravità  di  essa,  per  le  conseguenze  che 
potevano  derivarne.  V.  il  Muratori,  ann.  1528;  il  quale  ancora  ci  at- 
testa ,  che  «  comuni  allora  furono  i  pronostici .  che  Nipoti  non  si  po- 
trebbe sostenere  ».  (P.) 

(3)  Giova  ricordare  al  lettore  nostro  i  libri  18  e  10  delle  Storie  del 
Guicciardini ,  quando  brami  avere  piena  ed  intera  contezza  di  questi 
fatti.  (B.) 

(4)  Questo  capitano  è  poco  appresso  (pag.  seg. ,  lin.  22)  nominalo 
Pirro.  V.  la  nostra  no.  4  a  pag.  431  della  Par.  I.  (P.) 
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cinquecento  fanti  ;  e  diccsi  che  l'hanno  messo  a  sacco  ,  et  am- 
mazzato parecchi  uomini  ;  e  giudicasi  si  abbia  a  gire  alla  volta 
di  Siena  per  rivoltare  quello  stato,  e  rimettere  li  fuorusciti , 
perchè  tutta  la  nobiltà  di  Siena  è  fuori ,  e  questo  da  Chiusi 
è  stato  un  principio  dell'  impresa. 

A  dì  21  di  maggio ,  venne  la  nuova  esser  morto  il  signor 
Vitello  delli  Vitelli  da  Castello ,  di  malattia. 

Ricordo ,  come  a  dì  27  di  maggio ,  venne  la  nuova  certa 
della  morte  del  signor  Orazio  Baglioni ,  il  quale  era  capitano 
delle  genti  Gorentine  (1) ,  le  quali  stanno  nel  Reame  nel  campo 
della  lega ,  e  stanno  all'  assedio  di  Napoli ,  e  dentro  sono  le 
genti  imperiali.  Si  dice  esser  morto  d'  un  archibugio  ,  andando 
per  vedere  certo  riparo  degl'  inimici  (2).  E  nota ,  che  non  è 
vissuto  un  anno  dopo  la  morte  del  signor  Gentile ,  e  dell'  al- 
tre crudeltà  fatte  in  questa  Città  e  luoghi  vicini.  E  fu  ammaz- 
zato alli  20  di  maggio ,  e  fu  spogliato  nudo  e  maltrattato  da 
quelli  che  l'ammazzarono,  e  morì  poco  onorevolmente.  A  di 
4  giugno  ,  il  suo  corpo  arrivò  a  Spello ,  e  lì  fu  depositato. 

A  dì  16  giugno  del  detto  anno ,  il  signor  Pirro ,  con  le 
genti  che  lui  aveva ,  con  le  quali  mise  a  sacco  Chiusi,  si  partì 
da  Chiusi ,  et  il  lasciò  tutto  rovinato  a  li  Sanesi  ;  li  quali  pa- 
garono al  prefato  signor  Pirro  ,  acciò  avesse  a  lasciare  Chiusi, 
quattromila  scudi.  Andò  alla  volta  di  Romagna ,  ad  istanza 
del  papa,  il  quale  aveva  il  campo  a  Rimini  per  pigliarlo. 

A  di  19  giugno  venne  la  nuova  come  la  gente  della  Chiesa 
aveva  ripreso  Rimini  d'accordo  (31;  et  il  signor  Sigismondo 
Malatesta ,  che  era  dentro ,  se  ne  uscì  con  certi  capitoli. 

Ricordo ,  come  a  di  25  giugno  del  suddetto  anno  ,  si  perse 
per  il  papa  la  ròcca  d'Asisi ,  la  quale  pigliaro  di  notte  li  Bgliuoli 
di    messer  Galeotto  d'Asisi  (4),  Era  castellano   Fosco   di    ser 


(1)  Cioè,  gli  avanzi  delle  Bande  Nere.  (F.) 

(2)  «  Fu  morlo  ,  ferito  di  dietro  con  un'alabarda  da  un  fantaccino 
navarrese,  mentre  un  giorno  disarmato  s'era  troppo  discostato  dalla  sua 
trincera  per  fare  ritirare  i  suoi  soldati.  Presero  gl'imperiali  gran  piacere 
per  la  morte  di  Orazio ,  e  ne  fecero  in  Napoli  pubbliche  allegrezze ,  co- 
noscendo che  era  mancalo  loro  un  fiero  nemico  ».  CrispoUi,  lib.  VII.  (F.) 

(3)  A  di  17  giugno.  Clemenlini,  e  Amiani ,  op.   cit. ,  II,  l37.  (P.) 

(4)  Cuidonus  el  Oclavianus  fralres  germani  de  Nepis  de  Asisio ,  in 
una  lettera  di  Clemente  VII  a  Malatesta  Baglioni,  degli  8  luglio  1S28.  (F.) 
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Cipriano,  quale  non  era  nella  rócca,  ma  \i  aveva  cerli  j,Mr- 
zoni,  e  le  sue  donne,  le  quali  sono  prigione. 

A  dì  1  di  luglio,  per  ordine  del  papa  ,  è  andato  per  cspu 
gnare  la  suddetta  rócca  il  signor  Malatesta  Raglionc  (1   ,  con 
l'artiglieria  grossa  e  munizione  della  nostra   Città.    Quelli  di 
dentro  dimandano  per  rendere   la   rócca    tutte    le    robbe  che 
sono  dentro  ,  mille  scudi,  e  vogliono  essere  ribanditi  dal  papa, 

A  dì  8  di  luglio ,  fu  riauta  a  patti  la  rócca  d'Assisi  in  que- 
sto modo.  Quelli  che  erano  dentro  si  arresero  al  signor  Mala- 
testa  Baglione ,  e  lui  li  assegnò,  e  detteli  600  scudi.  E  poi  , 
come  furono  fuori  della  rócca  ,  li  fece  pigliare,  e  fece  impic- 
care dieci  con  il  capo  di  sotto ,  e  due  ne  furono  ammazzati , 
quando  furono  presi  :  e  questo  fece  detto  signor  Malatesta. 
perchè  avevano  guerreggialo  e  scorso  due  o  tre  volte ,  secondo 
si  dice.  Il  flgliuolo  di  messer  Galeotto ,  che  fu  capo  a  pigliar 
la  rócca ,  non  ci  fu  colto  .  e  s'  era  andato  con  Dio  giorni  fa  : 
et  in  questo  modo  si  è  riavuta  la  rócca  per  il  papa. 

Ricordo,  come  a  dì  8  di  settembre  ,  venne  la  nuova  certa 
come  il  campo  de' Francesi,  quale  slava  all'  assedio  di  Napoli, 
è  stato  rotto  e  fracassato  in  questo  modo.  Avendo  avuto  per 
spia  li  Spagnoli ,  che  il  campo  de'  Francesi  era  smembralo 
forte  per  l' infermità  grande  ,  et  essere  morto  anco  monsignore 
di  Lutrech  capitanò  generale  della  gente  francese  ,  uscirono  di 
Napoli  da  cinque  o  seimila  Spagnoli ,  et  assediarono  il  Poggio 
di  S.  Martino  ,  quale  si  teneva  per  li  Francesi.  Quelli  del  Pog- 
gio si  difenderono  gagliardamente  ,  e  fecero  cenno  al  campo 
francese  di  soccorso.  Il  campo  francese  ,  quale  non  era  molto 
discosto,  venne  in  soccorso  di  quelli  del  Poggio.  Li  Spagnoli 
li  si  voltarono  animosamente  contro  ,  combatterono  un  gran 
pezzo  ,  e  ci  morì  molta  gente  da  una  parte  e  l'  altra.  Alla  fine, 
li  Francesi  si  ritirarono  agli  alloggiamenti.  Quelli  del  Poggio 
vedendo  che  li  Francesi  si  erano  ritirati ,  non  polendo  fare  al- 
tro, si  resero  a' Spagnoli  a  discrizione;  e  così  li  Spagnoli 
guadagnarono  l'artiglieria,  e  li  soldati  svaligiarono.  Il  campo 


(1)  Il  nostro  A.  non  fere  ricordo  del  ritorno  di  Malalesla  da  Ve- 
nezia .  che  segui  nel  settembre  1.^27  ,  festegaialo  al  solilo  dal  suoi  alTe- 
/loiiati ,  «  ma  con  non  troppo  buona  volontà  e  grazia  del  generale  «. 
Scirl.  Mem.  cil.  (F.)  ,  ,        /.    ii.i 

Alien.  St.  IT.  Voi.  XVI    Par. II.  42 
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francese ,  sapendo  questo ,  di  mezza  notte  prese  il  camino 
verso  Aversa.  Li  Spagnoli  lo  combatterono  con  quell'artiglieria 
che  avevano  guadagnato ,  e  per  forza  la  presero ,  e  vi  morì 
molta  gente.  Ci  è  rimasto  prigione  il  marchese  di  Saluzzo,  e 
Pietro  Navarra  capitano  de'  Francesi.  Sono  ancora  stali  am- 
mazzati moltissimi  Francesi  che  stavano  ammalati  nel  contorno 
di  quelle  terre  (1).  Le  genti  veneziane ,  quali  erano  in  campo 
a  Manfredonia  ,  si  dice  siano  montate  sulle  galere ,  e  si  siana 
salvate.  In  Roma  si  sta  in  gran  sospetto  :  ci  sono  le  genti  del 
papa  alla  guardia,  che  il  papa  è  in  Viterbo,  e  sta  anco  con 
sospetto  ;  e  non  s'  intende  da  qual  parte  lui  penda  :  pure  si 
stima  essere  imperiale.  Il  signor  Renzo  da  Ceri ,  il  quale  an- 
dava con  quattromila  fanti  in  favore  de'  Francesi  ,  è  tornato 
indietro ,  e  questa  sera  si  aspetta  a  Spoleti ,  secondo  si  dice. 
Dio  ci  aiuti. 

Ricordo  come,  a  dì  6  ottobre,  la  santità  di  papa  Clemen- 
te VII  ritornò  a  Roma ,  con  tutta  la  corte.  Dio  gli  doni  grazia 
che  ci  possi  stare  con  pace  e  gusto  di  tutta  Italia. 

1529.  Fo  ricordo,  come,  a  di  16  gennaro ,  venne  la  nuova 
come  il  magnifico  Ippolito  de'  .Medici ,  nepote  della  santità  di 
nostro  signore  (2),  era  fatto  e  creato  cardinale;  della  quale  nuova 
noi  ne  avemo  presa  grandissima  allegrezza ,  perchè  è  padrone 
di  Federigo  nostro  ,  e  li  fia  gran  favore.  Dio  lo  preservi  quanto 
lui  e  noi  desideriamo,  e  donigli  grazia  che  ritornino  in  Fio- 
renza con  pace,  onore  e  gloria  di  quella  inclita  casa  de'  Medici. 
A  di  19  del  detto  mese ,  venne  la  nuova ,  come  la  san- 
tità di  nostro  signore  papa  Clemente  era  forte  gravato  di  grave 
infermità,  e  lahorabat  in  extremis.  Dio  lo  aiuti  e  scampi  da 
tanta  rovina  che  potesse  succedere,  quando  mancasse  sua  san- 
tità in  questi  tempi  tanto  turbolenti. 


il)  Guicciardini,  Muratori,  ec.  Il  Giannottl,  nella  Lettera  sulle  azioni 
del  Ferruccio ,  smiiiuì«;ce  il  noerilo  degl'  imperiali  per  codesta  villorla  . 
scrivendo:  «  Monsignore  di  Laulrec  si  mori ,  e....  l'esercito. ...  restalo 
«  a  governo  di  quel  malto  del  marchese  di  Saluzzo,  fu —  rollo  dagli 
«  Imperiali  senza  fatica  alcuna  ,  per  essere  ,  per  le  frequenli  morii  e 
«  maialile,  In  gran  parie  diminuito  ».  Op. ,  I,  43.  (P.) 

(2)  Abusivamente  Ippolito  è  chiamato  nepote  di  papa  Clemente  VII 
dal  nostro  cronlsla;  li  che  per  altro  vedesi  fatto  anche  dal  Guicciardini, 
lib.  XX.  (B). 
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A  dì  22  del  detto  mese,  venne  la  nuova  come  l;i  prefata 
santità  di  nostro  signore  era  migliorata  ,  e  fuor  di  pericolo 
della  vita  per  questa  volta.  Dio  ne  sia  ringraziato  e  laudato. 
Et  alli  24,  furono  fatte  le  processioni  per  la  Città,  le  quali 
durarono  otto  mattine,  rendendo  grazie  all'eterno  Iddio,  che 
avesse  resa  la  sanità  alla  prefata  santità  di  nostro  signore , 
quale  Dio  salvi  e  nvintenga  quanto  è  il  bisogno  della  Chiesa 
cattolica. 

A  dì  primo  febbraio,  venne  la  nuova  certa,  come  la  lega 
aveva  perso  l'Aquila ,  e  dentro  sono  entrali  li  Spagnoli  ,  e 
gente  imperiale ,  che  quella  hanno  saccheggiata.  Il  conte  di 
Montorio  con  la  gente  della  lega  sono  fuggiti  (1). 

Fo  ricordo ,  come  in  questa  Città  ci  e  un  malissimo  vi- 
vere ,  e  senza  ragione ,  che  ognuno  porta  arme,  e  ogni  dì  si 
ammazza  e  ferisce  qualcuno  ;  e  tristo  chi  manco  ci  può  :  et 
in  questo  dì,  che  sono  li  lo  febbraio,  è  stato  ammazzato  mes- 
ser  Massolo  di  Pier  Galeotto,  il  quale  era  cavaliere;  e  l'ha 
ammazzato  dio.  Francesco  figliolo  bastardo  di  Gio.  Paolo 
Baglione  ;  et  avea  seco  due  della  Bastia  e  Spello,  e  poi  di 
molli  altri  partigiani  :  et  un  famiglio  di  detto  Massolo ,  ve- 
dendo dare  al  suo  padrone ,  dette  una  stoccata  nella  gola  al 
suddetto  Gio.  Francesco,  dalla  quale  anco  lui  mori  subito, 
et  accompagnò  il  sudelto  mcsser  Massolo;  e  dalla  morte  del- 
l'uno e  dell'altro  non  ci  corse  quasi  niente. 

A  dì  22  detto ,  il  reverendissimo  cardinale  di  Cortona 
nostro  legato  ,  venne  in  questa  Città  per  passo ,  che  andava 
a  Roma.  Alloggiò  in  S,  Pietro,  e  la  Comunità  gli  fece  gran- 
d' onore ,  e  feceli  le  spese  tre  giorni  :  et  a  dì  25  detto ,  parti 
et  andò  a  Todi.  / 

A  dì  2  marzo,  fu  fatto  consiglio  quasi  generale,  per  causa 
delle  genti  spagniole  e  imperiali  quali  sono  alla  Matrice,  che 
hanno  presa ,  et  ammazzali  tutti  quelli  che  hanno  trovati 
dentro,  e  che  ci  stavano  ad  istanza  della  lega  2.  In  detto 
consiglio  ci  venne  ancora  il  signor  Malatesta  Baglioni ,  e  fu 
concluso,  tra  l'altre   provisioni,  che  si  facessero   500   fanti 


(1)  Guicciardini,    lib,  XIX.   cap.    Ili;  e  Cosla  .  Amidlaz.  ni  Colle- 
nocclo  et!  al  Roseo,  ediz.  1613  .  par.  Il  ,  pag.  96.  fP.) 

(2)  Guicciardini,  loc.  cit.  (P.J 
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pagali  ;  e  per  pagarli ,  si  eleggessero  cento  cittadini  per  Porta, 
e  che  ognuno  <li  questi  cittadini  pagasse  un  fante  per  un  mese. 
Il  sudetto  ordine  e  provisione  non  seguì ,  perchè  non  ha  bi- 
sognato. 

Fo  ricordo,  come,  alli  7  di  marzo,  fu  fatto  consiglio  ge- 
nerale per  la  venuta  (1) ,  in  nome  del  re  di  Francia  e  della  si- 
gnoria di  Fiorenza ,  a  offerire  a  questa  Città ,  per  sospetto 
delle  genti  imperiali,  gente  pagata,  denari  e  vittuaria:  e  so- 
pra di  ciò  fu  consigliato  e  concluso ,  che  il  detto  commissa- 
rio si  avesse  da  ringraziare  dell'  offerte ,  che  bisognando  se 
ne  piglieria  sicurtà  ,  dummodo  non  dispiacesse  alla  sede  apo- 
stolica e  alla  santità  di  nostro  signore  :  e  con  la  medesima , 
versa  vice,  gli  si  offerivan  le  forze  della  Città;  e  che  subito 
di  tal  cosa  si  dovesse  avvisare  la  prefata  santità  di  nostro 
signore. 

Ricordo ,  come ,  a  di  10  aprile  ,  furono  brugiali  in  capo 
alla  Piazza  tre  uomini  che  facevano  moneta  falsa  ;  cioè  ba- 
cili ,  cili  ,  tuini  (2) ,  li  quali  furono  un  Girolamo  detto  l'Alcel- 
lola  di  Porta  Sole  ,  uno  della  Fratta ,  e  un  altro  Perugino. 
Furono  presi  lunedì  sera ,  et  il  giovedì  che  venne ,  furono 
brugiati  ;  e  fu  opera  laudabile ,  perchè  non  si  vede  che  mo- 
neta falsa.  Sono  fuggiti  alcuni  altri  per  tal  causa. 

A  dì  18  aprile,  per  parte  della  santità  di  nostro  signore 
fu  fatto  un  bando ,  che  nessuna  persona ,  di  qualsisia  grado , 
o  condizione  o  stato  fosse  ,  pigliasse  soldo  da  nessun  poten- 
tato senza  licenza  di  sua  santità ,  sotto  pena  di  ribellione , 
confiscazione  ,^  e  scomunica  latw  sententice  ;  e  che  le  città 
sieno  interdette ,  e  caschino  in  pena  di  ventimila  ducati  ,  se 
da  50  in  su  piglieranno  denaro  ,  e  le  terre  da  25  in  su  (3).  Tamen, 
hoc  non  obstante .   si    dice  pubblicamente ,  che  il  signor  Ma- 


fi)  Manca  nel  codice  il  nome  del  cornmissario ,  forse  Bernardo  da 
Verrazzano,  che  i  Fiorentini  inviarono  a  Perugia  per  fermare  la  con- 
dotta di  Malalesla  Baglioni.  (F.) 

(2)  Sembrano  tre  nomi  volgarmente  dali  da'  Perugini  a  monete  pla- 
teali, le  quali  d'altronde  non  ci  fu  dato  di  riscontrare  nella  più  volte  cilata 
opera  del  Vermiglioli  sulla  Zecca  Perugina  ,  né  in  altre  consimili.  (1 
Compilalori). 

(3)  Vedi  le  Storie  fiorentine  del  Varchi  (  lib.  Vili  )  e  dell'Ammiralo 
(lib.  XXX  )  ,  e  il  Guicciardini ,  lib.  XIX.  (F.) 
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latesta  Bagrlione  sia  acconcio  col  re  di  Francia ,  o  anco  a  soldo 
de' Fiorentini ,  per  sé  e  per  il  figlio.  Dio  ci  aiuti,  che  que- 
sto non  abbia  ad  essere  la  ruina  di  questa  Città. 

A  di  22  detto ,  venne  la  nuova  certa  del  reverendissimo 
cardinale  di  Cortona  nostro  legato,  il  quale  morì  in  Roma  (l). 

A  di  20  maggio,  vennero  le  bolle  della  legazione  del 
reverendissimo  cardinale  de'  Medici  (2) ,  le  quali  portò  Federico 
nostro  ,  et  alti  21  detto  le  presentò  alli  magnifici  signori  Priori, 
dove  fu  presente  il  signor  Malatesta  ,  e  molti  cittadini  :  le 
quali  bolle  furono  accettate  con  debita  riverenza  ,  e  furono 
date  al  cancelliere  ,  che  le  registrasse  in  cancelleria.  Mala- 
testa  Baglioni  avendo  ombra  che  Federico  non  trattasse  ,  per 
ordine  del  padrone  ,  alcune  cose  in  favore  di  Braccio  Baglio- 
ne  (3) ,  una  notte  mandò  gente  a  casa  per  ammazzare  Fede- 
rico :  ma  stando  provisto,  avendo  di  ciò  sospetto,  si  liberò 
dal  pericolo,  e  alla  porta  trovarono  resistenza. 

Fo  ricordo ,  come ,  a  dì  19  giugno ,  il  signor  Braccio  Ba- 
glione ,  fuoruscito  di  questa  Città  ,  si  appresentò  a  Spello  con 
gente  imperiale,  si  dice,  tremila  fanti  e  200  cavalli  (4ì;  e  com- 
batterono il  borgo  di  Spello ,  e  furono  morti  parecchi  uomini 
da  una  parte  e  dall'  altra  :  al  fine ,  la  compagnia  di  Braccio 
si  ritirò  agli  alloggiamenti  ,  e  quelli  che  erano  in  Spello,  che 
erano  da  1000  fanti  e  .300  cavalli,  gente  de' Fiorentini,  abbru- 
giarono  quel   borgo,  e  si  ritirarono  nella  terra.  'y. 


(1)  Mori,  come  tulli  aflermano .  in  Cillà  di  Castello  ,  ma  il  cada- 
vere ne  fu  portato  a  Roiiki  e  sepolto  in  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Anzi, 
dall'iscrizione  che  ivi  legi^esi  ,  riferita  dall' Orsolini  {Ponlificcs  et  Curdi- 
les  naiionis  Flormiinae  \  fìomne ,  1706),  si  lia  cti'egli  fosse  morto  ai 
23  d'  aprile  ;  il  che  mostrerebbe  erronea  la  data  della  notizia  giuntane 
in  Perugia .  secondo  che  viene  scrilla  dal  nostro  cronista.  (Pj. 

(2;  Ippolito  già  ricordato  (pag.  330.,  allora  in  eia  di  diciolto  anni.  (P.) 

(3)  Malatesta  aveva  gelosia  anche  di  Sforza  Baglioni  .  «  al  quale  li 
nepoti  del  papa  perseverano  pur  a  far  raolti  favori  e  demoslrazioni  ». 
Docum.  di  slor.  Hai.  n."  CCLXX.  Che  il  cardinale  de'  Medici  favorisse 
Braccio  Baglioni  ,  si  era  certificalo  per  una  lettera  intercelta.  V.  Am- 
mirato ,  lib.  XXX  (X  .  80  ).  (F.) 

(4)  Pochi  giorni  prima,  colle  medesime  forze  Braccio  Baglioni  aveva 
stretto  Norscia  ,  «  per  ritornarla  alla  obbedienza  della  Chiesa  ».  La  qiial 
terra  (continua  il  Crispolli  )  «  se  li  rese  —  con  pagarli  quallromila 
scudi  d'oro,  el  con  sollomeller-i  al  papa  >..  (F.) 
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A  di  20  detto,  li  fuorusciti  di  Sisi  (1),  li  quali  erano  con 
la  sudetta  gente  imperiale ,  rientrarono  in  Assisi  di  notte  ;  e 
Sforza,  figliolo  di  Alesandro  del  Conte,  si  calò  dalle  mura,  e 
fnggì  in  Perugia  dal  signor  Malatesta,  quale  è  soldato  de' Fio- 
rentini e  della  lega. 

A  dì  23  detto,  il  signor  Braccio  Baglionc,  con  quella  gente 
che  egli  aveva  ,  si  parli  da  Bovagna ,  dove  ora  stato  da  sei 
o  otto  dì,  e  lassarono  Bevagna  e  Montcfalco ,  e  se  n'andò 
verso  quello  di  Todi  ;  e  molti  di  quelli  fanti  che  aveva ,  si 
sbandarono,  e  andarono  chi  in  là ,  chi  in  qua  ;  e  cosi  quelli 
che  erano  entrati  in  Assisi ,  si  partirono  ,  e  ci  rientrò  Sforza, 
figliolo  di  Alessandro  del  Conte. 

A  dì  27  di  luglio,  il  grano  vale  lire  9  la  mina;  e  venne 
un  commissario  del  papa ,  che  portò  un  breve  alli  signori 
Priori ,  et  uno  al  signor  Malatesta ,  che  si  debba  mandar  via 
la  gente  della  lega ,  che  è  in  questa  Città  ;  e  che  sua  santità 
ci  vuole  mandare  un  legato,  e  vuole  obbedienza:  e  per  tal 
causa,  fu  bandito  il  Consiglio  generale,  un  uomo  per  fuoco. 
Dio  ci  aiuti ,  che  stiamo  in  grandissimo  pericolo. 

A  dì  28  luglio  ,  fu  fatto  Consiglio  generale  nella  sala  gran- 
de ,  dove  fu  letto  un  breve  della  santità  di  nostro  signore,  il 
quale  scriveva  alla  Gommunità,  esortando  e  persuadendo,  che 
si  dovessero  mandare  via  le  genti  della  lega ,  per  essere  ne- 
mici della  cesarea  maestà  (2):  altrimenti,  sua  santità  si  escu- 
sava se  altro  ne  segua ,  perchè  il  principe  d'Oranges ,  capo 
delle  genti  imperiali,  vuole  venire  con  le  genti  imperiali  a'danni 
di  questa  Città;  e  a  questo  fare,  confortava  il  signor  Mala- 
testa  ,  dal  quale  dipendeva  la  salute  e  la  rovina  di  questa 
Città.  E  benché  detto  breve  fosse  cosa  longa ,  tutto  questo  era 
rcfTctto  (3).  Fu  consigliato  per  li  consoli,  auditori  e  dottori, 
che  le  genti    non  si  mandassero    via  ,    salvo  che  il  papa  non 


fi)  Cosi  anc'oggi,  come  altrove  dicemmo,  per  Assisi.  (F.) 

(2)  Sino  dal  29  giugno,  crasi  già  concluso  in  Biirccllona  II  primo  ac- 
cordo tra  papa  Clemente  e  l' Imperatore  ,  dove  quesC  ulllmo  avea  puro 
promosso  di  dare  la  IVIarsherita  ad  Alos'^amlro  de'  Medici.  (P.) 

(3)  Alcune  lettere  del  papa  ,  Indirizzalo  al  priori  delle  arti  e  al  ve- 
scovo di  Vcroll  ,  circa  la  condotta  del  Comune  e  di  Malatesta  in  faccia 
alla  lega  e  all'esercito  Imperiale,  furono  publlcate  dal  Fabrelll  (Biografie 
cit.),  negli  Sc«arimfn«  alla  vita  di  Malatesta  Baglloni,  pag.  836-542.  (P.) 
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desse  modo  luì,  vÌìv.  la  (iilla  potcssci  fare  diiniiila  faiili  p.ifì^ali 
per  (tìrriidcnt  la  (lillà  dalIc!  iaculi  ìiiipcriali,  quando  volessero 
venire  a' danni  nostri  :  e  cosi  fu  roncluso,  e  risposto  al  eoin- 
missario  del  papa;  e  poi  fu  onliiiaN»  un  anihaseialore  con  <|ue' 
sta  ris|iosta  ,  il  qiial<>  fu  Annibale  di  niess<-r  <ienlile  Signoreili; 
quale  parti  alli  21  di  dello  iriesi;.  Mio  «  i  aiuti,  ('h(^  slianio  in 
grandissimo  p(*ri(-olo ,  e  l'orsi  il  niap;t!;iore  elie  sia  mai  più 
8lala  (|uesla  povera  (liltà  da  2(M>  anni  in  (pia. 

A  dì  22  luglio,  venne  nuova  al  signor  Malalesla  ,  din  in 
Kimìni  il  papa  aveva  l'alto  [)igliare  (ìiovaii  Keiiedelto  da  Monto 
Sperello,  il  (piale  detto  signor  Malalesla  aveva  mandalo  in 
Francia  al  r(^  ;  e  lornando  indielro.  Iti  |ii;^lialo  a  lUiniiii  ;  e 
suhilo  che  il  [irel'alo  signor  Malalesla  cIiIk;  tal  nuova  ,  fece 
pigliare  il  vicelegalo,  vescovo  di  Veroli  il),<'he  filava  a  S,  l'io- 
Iro,  messer  All'ano  lesoriero  del  |>apa  ;  e  Milli  dur  rilieiie  pri 
gioni  in  casa  sua.  Si  dice  anco,  che:  ha  mandalo  a  |)igliare  il 
cardinal(^  di  Trani,  che  sia  al  Piegaro.  Dio  ci  aiuti  ,  che  questa 
cosa  non  sia  la  rovina  di  (piesla  (iitlà. 

A  di  2;i  luglio,  il  signor  Malalesla  rimeiK'»  in  S.  Pietro  il 
vicelegalo,  (piale  ha  ritenuto  prigittne  ut  nujtra  ;  o.  laggiù  ci 
lasci(')  una  guardia  ,  cIk'  non  |)olesse  partire. 

A  dì  8  agosto,  il  vicelegato  siidelto  ,  accompagnalo  dalli 
magnilici  signori   Priori  ,  venne  in  |»ala//o  apostolico. 

A  dì  11.  d(;tto  ,  fu  |)resentato  un  hr(>v(^  (l(!l  fiapa  alli  ma 
gnilìci  signori  Priori,  il  (juah;  in  elTello  e  di  (piesla  sostanza; 
ch(!  si  devono  mandare  via  (pieste  genti  che  soiif»  nella  lliltà, 
inimici  della  cesania  maestà  e,  della  sede  apostolica  ;  et  anco 
Malalesla  llaglioni  ,  i)erlìdo  tiranno,  et  usur|)atore  del  sangue 
di  (pjesta  (lilla.  Iv  henclie  il  detto  lireve  l'osse  comfiosto  or- 
nalissirno  e  con  m(dt<^  [larole  ,  tutta  la  sostanza  era  (piesla. 

A  di  l'i-  detto,  il  vi(;(degal() ,  cì  rnesser  <iio.  battista  de 
(Jhaldis,  andarono  a  (ìualdo  al  cardinale  Del  Monte,  e,  secondo 
si  slima  ,  per  Irattare  (jualche  accordo  (  oii  il  [).ip;i  pei  mezzo 
di  detto  (wirdiriah;. 

A  di   17  detto  ,    venne    iiu(»va  ,   1'  impi  ralore  essere  smoii 
lato  a  (ienova    2)  ,    el    avere  accordo  con   il   re  di    !■  r;iiic.ia  ,  e 


(1)  Kiinlo  llldjiardi    'I''.) 

''2j  Carlo    era    iiiiprodalo  ii  (ienov!)  mill»'  K.ilere  dt  Aiirir*'»  I><nla    11 
12  aKUHlo.  (l'j 
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falli  li  parenladi  ;  el  il  papa  aveva  dato  al  duca  Alessandro 
de' Medici,  suo  nipote,  una  figliola  bastarda  dell'imperatore. 

Le  cose  de'  Veneziani  si  dice  essere  rimesse  in  petto  del 
papa  e  del  re  di  Francia.  L'altissimo  Dio  ci  doni  grazia  , 
che  tal  pace  el  accordo  sia  anco  per  salute  di  questa  povera 
Città ,  che  stiamo  in  grandissimo  pericolo.  Dio  ci  aiuti  per 
sua  pietà. 

A  dì  17  agosto,  il  signor  Braccio  Baglioni,  con  circa  mille 
fanti  e  centocinquanta  cavalli  ,  entrò  in  Assisi;  e  quelli  della 
Rocchetta  e  di  S.  Francesco  che  vi  stavano  ad  istanza  del  si- 
gnor Malatesta  ,  fuggirono ,  e  si  salvarono  in  Bellona. 

A  di  19  dello  ,  quelli  del  signor  Braccio  corsino  fino  a 
S.  Gilio  e  Colle  ,  el  hanno  impiccato  un  Cagnaccio ,  fattore 
del  signor  Malatesta. 

A  dì  28  detto ,  il  campo  della  Chiesa  e  degl'  imperiali  è 
arrivato  a  Spello ,  el  assediatolo  da  tre  bande.  Dentro  ci  sono 
da  500  fanti ,  li  quali  tengono  la  terra  per  il  signor  Mala- 
testa  (1). 

A  dì  1  settembre ,  le  genti  che  erano  in  Spello ,  si  sono 
resi  a  patti  agl'imperiali  (2ì;  hanno  salvale  le  persone;  e  la 
terra  a  discrizione ,  la  quale  fu  messa  a  sacco  (3). 

A  dì  8  detto ,  il  campo  della  Chiesa  el  imperiale  ven- 
nero al  Ponte  S.  Gianni ,  e  li  cavalli  corsero  fino  alla  Trinità; 
dove  scaramucciarono  con  li  nostri ,  e  ci  morirono  da  sei  o 
otto  da  una  parte  e  1'  altra  ;  e  fu  ferito  un  capitano  di  quelli 
della  Città.  Dio  ci  aiuti. 

Ricordo ,  come  alli  10  settembre ,  al  nome  dell'  altissimo 
Dio ,  fu  fatto  r  accordo  con  la  gente   del  campo  imperiale  e 

(1)  Que' cinquecento  fanti  e  pochi  soldati  a  cavallo  ,  erano  comandali 
da  quattro  capitani  ;  Girolamo  dalla  Bastia  ,  Iacopo-Filippo  Borghese  da 
Slena,  Giacomo  Tatjussi  da  Spoleto  e  Cesarino  degli  Oddi.  Leone  Ba- 
glioni. fratello  di  Malatesta,  vegliava  sopra  lutti  alla  difesa  di  Spello.  (F.) 

(2)  Si  arresero,  ma  dopo  avere  sperimentato  le  proprie  armi,  e  ri- 
spinto  un  assalto  degli  Spagnoli,  colla  uccisione  di  Giovanni  d' Urbina , 
che  dicono  maestro  di  campo  nell'esercito  imperiale.  (F.) 

(3)  Scrive  il  Crispolti  (  lib.  cit.  )  :  «  Dopo  1'  essersi  per  buona  pezza 
difesi,  diffldandosi  della  loro  salvezza,  si  arresero  con  alcuni  patti,  i 
quali  dalli  Spagnoli  adirali  per  la  morte  di  Giovanni  d'  Urbina  .  el  spinti 
dai  nemici  di  Malatesta  el  dai  fuorusciti  di  Spello  ,  che  erano  nel  campo 
dell' Oranges,  non  furono  loro  osservali  ».  (F.) 
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della  Chiesa,  in  questo  modo,  e  con  questi  patti  (1)  :  Che  Ma- 
latesla  Baglioni  abbia  a  partire  con  le  genti  de'  Fiorentini ,  e 
lassare  la  Città  alla  Chiesa,  come  era  prima:  che  la  santità 
di  nostro  signore  rimetta  alla  Città  et  altri  particolari  ogni 
errore  che  avessero  commesso  d' inobedienza:  che  a  Maiatesta 
gli  si  conservi  lo  stato  suo,  e  la  sua  robba:  che  li  fuorusciti 
principali  non  abbino  a  tornare  ,  ma  che  godino  le  robbe  loro; 
e  li  seguaci  abbino ,  e  possino  tornare  quelli  che  parerà  al 
cardinale  Del  Monte  :  che  il  campo  non  possi  stare  più  di  due 
giorni  nel  Perugino ,  e  che  gli  si  debba  dare  vittuaria  quanto 
vogliono  per  li  loro  denari.  Dio  ne  sia  lodato  e  ringraziato , 
perchè  siamo  stati  in  un  grandissimo  pericolo  di  non  andare 
come  Roma. 

A  di  11  detto,  venne  nella  Città  il  cardinale  Del  Monte, 
con  il  vicelegato  (2). 

A  dì  12  detto,  e  fu  la  domenica  mattina  al  levare  del  sole, 
il  signor  Maiatesta ,  con  le  genti  florentine ,  si  partì  et  andò 
a  Firenze  ,  e  lassò  la  Città  alla  Chiesa  ;  e  fecero  la  via  di  Preg- 
gio  e  Val  di  Pierla. 

A  dì  detto,  il  campo  imperiale  e  della  Chiesa  partì  dalli 
alloggiamenti ,  e  andò  alla  Pieve  Càina  ,  et  alle  Tavernelle , 
et  altri  castelli.  Saccheggiarono  Agello  et  il  Poggio  delle 
Corti  e  parecchi  altri  castelletti ,  benché  fossero  disgombrati. 
Vanno  alla  volta  di  Fiorenza  per  rimetterci  le  palle:  si  stima 
faccino  accordo.  Dio  sia  quello  facci    sia   per  miglior  salute. 

A  dì  H  detto,  il  detto  esercito  sì  accampò  alla  città  di 
Cortona  ,  e  piantò  la  batteria  con  1'  artiglieria  [3). 

(1)  I  capitoli  e  convenzioni  «  tra  la  santità  de  nostro  signore  et  la  ma- 
gnifica comunità  de  Perosia,  el  insieme  col  signor  Mnlalesta  Badiloni  », 
si  leastono  nella  Vita  di  Mnlalesla  del  Vcrmiglioli  (pag.xxxix  e  seg.) ,  e 
in  quella  del  Fabretti  (pag.  5i2  e  seg.  dei  Docum.} ,  che  lì  traeva  da 
una  copia  autentica  negli  Annati  dccemviruli.  (B.) 

(2)  Ennio  Filonardi  già  ricordalo.  Nell'ottobre  di  questo  stesso  anno 
ebbe  la  cittadinanza  perugina.  Gli  successe  giugno  1330)  Gregorio  Pe- 
lasco  romano.  (F.) 

(3)  l  Cortonesi  accusarono  i  Fiorentini  di  averli  quasi  abbandonati 
(con  soli  700  fanti  di  presidio,  i  più  pagati  dal  comune  stesso  di  Cor- 
tona), come  se  volessero  di  quella  citlà  vendicarsi  per  aver  dato  t  na- 
tali al  cardinale  Silvio  Passerini ,  «  allora  di  odiata  memoria  in  Firenze  ». 
y.  Uccelli ,  Storia  di  Cortona  (Arezzo  1833) ,  pag.  82-83.  (P.) 

ARCK.Sr.lT.  Vol.XVI.  Prt». //.  43 
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A  dì  18  detto ,  la  suddetta  città  di  Cortona  si  rese  al  detto 
esercito  imperiale  a  patti,  e  pagò  dodicimila  scudi  (1);  e  li 
soldati  fiorentini ,  che  sono  settecento  fanti ,  siano  svaligiati. 
Hanno  fatto  grandissimo  danno  alla  città  et  al  contado:  e  detto 
esercito  va  alla  volta  di  Fiorenza. 

A  di  7  ottobre ,  la  santità  di  nostro  signore  Clemente  set- 
timo si  partì  da  Roma  per  Bologna  per  coronare  l'imperatore. 
Alli  17  detto,  alloggiò  a  Sigillo,  dove  la  nostra  Communità 
gli  fece  grand'  onore  (2).  Dio  gli  dia  buon  viaggio. 

A  dì  4  novembre ,  la  cesarea  maestà  di  Carlo  imperatore 
arrivò  a  Bologna ,  in  un  convento  di  frati  appresso  Bologna, 
e  fu  di  giovedì  sera:  alli  5,  che  fu  di  venerdì,  fece  l'entrata 
in  Bologna;  e  per  quanto  avemo  avviso,  è  stata  cosa  superbis- 
sima e  bellissima  (3).  Smontò  alle  scale  di  S.  Petronio ,  dove 
la  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente  1'  aspettava ,  e  lì 
baciò  li  piedi  a  nostro  signore ,  e  fecero  molte  cerimonie.  Di- 
poi r  imperatore  andò  a  visitare  1'  altare  di  S.  Petronio  ,  et  il 
papa  si  fece  portare  in  palazzo  ;  dove  poi  andò  l'imperatore,  et 
ivi  stanno  insieme.  Della  coronazione  ancora  non  si  sa  quando 
si  abbia  a  fare ,  né  dove,  o  in  Bologna  o  in  Roma  (4). 


(t)  Ventimila  ducali,  secondo  l'Ammirato  (lib.  XXX)  e  il  Varclii 
(lib.  X).  (F.)  —  Lo  slesso  dice  l'Uccelli  soF)ia  citato,  aggiungendo  che 
furono  pagati  «  in  parte  colia  vendita  della  mela  della  piazza  principale, 
'<  in  parte  colla  vendita  di  tanti  beni  dello  Spedale  e  di  altre  confraler- 

«  nile  laicali autorizzala  con  breve  dello  stesso  papa  Cleraenle.... 

«  li  12  febbraio  1S30  ».  (P.) 

(2)  Vedi  Mariolli ,  Saggio  ec.  ,  pag.  o84.  (F.) 

(3)  La  curiosità  dei  lettori  per  tutto  ciò  che  concerne  a  questo  in- 
contro e  soggiorno ,  come  al  grandioso  avvenimento  che  ne  segui ,  ma 
pur  troppo  disutile  ,  anzi  all'Italia  pernicioso,  può  essere  compiutamente 
soddisfalla  pel  libro  intitolalo  :  Della  venula  e  dimora  in  Bologna  del 
s.  p.  Clemenle  VI]  per  la  coronazione  di  Carlo  V  imp.  ec. ,  Cronaca  , 
con  noie  e  documenti  ec.  pubblicati  da  Gaetano  Giordani.  Bologna  ,  1842, 
in  8."  (P.) 

(4)  Gli  accordi  tra  Carlo  e  il  papa  portavano  che  l' incoronazione  si 
farebbe  in  Roma  ,  e  vi  si  erano  recati  per  apparecchiarne  il  rito  alcuni 
cardinali  e  prolati  ;  ma  essendo  sopravvenute  gagliarde  imprese  dalla 
Germania  per  parte  di  Ferdinando  Re  d'Ungheria,  il  quale  aspirava  ad 
essere  re  dei  Romani  e  per  altri  urgenti  bisogni  di  quelle  parli,  secondo 
che  scrive  il  Muratori ,  Bologna ,  come  vedrassi ,  fu  la  città  flnalraenle 
prescelta.  (B.) 
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Ricordo,  come  ,  a  di  12  dicembre,  venne  nuova,  come  era 
fallo  r  accordo  de'  Veneziani ,  duca  di  Milano ,  duca  di  Fer- 
rara, con  la  cesarea  maestà.  Li  capitoli  anco  non  s'intendono 
certi  :  solo  s' intende  per  certo  ,  che  l' imperatore  lassi  alli  Ve- 
neziani quelle  città  che  loro  godono  (1) ,  e  pa;j;hino  di  molte 
migliaia  all'  imperatore  :  e  così  il  duca  di  Milano  resta  in 
stato ,  e  paga  all'  imperatore  tanto  V  anno  di  censo.  È  ve- 
nuta anche  nuova ,  che  il  papa  e  l' imperatore  vanno  a  Torino 
per  abboccarsi  col  re  di  Francia  ,  per  fare  l' impresa  del  Turco. 
Dio  sia  laudato  e  ringraziato ,  che  tutti  li  principi  cristiani 
hanno  fatto  accordo  insieme.  Si  dice ,  che  li  Fiorentini  siano 
rimasti  inimici,  e  stanno  assediati  dall'esercito  imperiale  e 
della  Chiesa  ,  dalli  20  settembre  in  qua  (2)  ;  e  stanno  indurati 
di  non  voler  rendere  ,  né  rimettere  la  casa  Medici  in  Fiorenza: 
la  quale  cosa  si  giudica  abbia  a  essere  V  ultima  ruina  di  Fio- 
renza. Dio  voglia  non  sia. 

A  di  11  deccmbre ,  si  mandò  un  bando  per  parte  della 
santità  di  nostro  signore ,  che  tutti  quelli  fossero  al  soldo  di 
qualsiasi  potentato  ,  eccetto  della  Chiesa  e  dell'  imperatore  , 
debbano  tornare  fra  otto  dì ,  sotto  pena  di  ribellione  e  di  con- 
Gscazione  de'  beni  :  e  questo  è  fatto  per  Malatesta  Baglione , 
e  per  quelli  che  sono  con  lui  in  Fiorenza. 

1530.  A  dì  15  gennaro ,  furono  fatti  li  bandimenti  per  parte 
di  monsignor  vicelegato ,  che  non  fosse  più  uomo  che  por- 
tasse armi  sub  pena  etc.  :  e  così  ogn'  uomo  1'  ha  deposte  ,  e  si 
è  cominciato  a  tenere  buona  ragione  ;  et  il  barigello  va  in- 
torno con  una  buona  compagnia.  Dio  ci  dia  grazia ,  che  abbia 
a  durare  questo  buon  vivere  ,  e  la  giustizia. 


(1)  La  notizia  è  anticipata  ,  e  quindi  inesatta.  Le  trattative  erano 
cominciale  in  novembre  ,  ma  la  convenziono  fu  fermala  soltanto  il  23  di- 
cembre, e  pubblicala  al  principio  dell'anno  seguente.  Leggesi  per  di- 
steso nel  Lunig,  fodex  Jlnl.  diplom. ,  lom.  3,  sez.  \.  1  Veneziani  dove- 
vano restituire  al  papa  Ravenna  e  Cervia,  ed  all' imploratone  tutte  le 
cillà  da  essi  occupate  nella  Puglia,  e  pagargli  inoltre  300  mila  ducali. 
V.  Morosini ,  l'aruta  ,  Guicciardini,  ec.  (P.) 

(2)  Gì'  imperiali  io  que'  giorni  erano  ancora  in  Val  d'Arno.  La  città 
di  Firenze  cominciò  ad  essere  stretta  d'assedio  nel  seguente  ottobre,  e 
le  prime  scaramucce  ebbero  luogo  il  29  di  esso  mese.  (P.) 
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A  dì  13  febbraio  1530 ,  fu  fallo  consiglio  generale  ,  dove 
fu  letta  una  bolla  della  santità  di  nostro  signore,  nella  quale 
in  effetto  si  contiene  ,  che  il  papa  aveva  imposto  a  tutto  lo 
stato  della  Chiesa  una  imposta  di  mezzo  ducato  per  centinaro 
di  quello  che  vale  la  robba  di  ciascheduno  ;  e  questo  per  fare 
l'impresa  per  resistere  al  Turco,  che  s'intende  che  fa  gran 
preparamenti  per  venire  in  Italia.  In  detto  consiglio  fu  decre- 
tato ,  che  si  mandasse  per  il  commissario ,  quale  è  in  Fuligno, 
e  che  si  facesse  una  composizione ,  che  ogni  uomo  pagasse  per 
(Bs  et  libram. 

Ricordo,  come  a  dì  27  di  febbraio  del  detto  anno,  un  ca- 
vallaro della  nostra  Communità  portò  la  nuova  certa  della 
coronazione  dell'imperatore,  la  quale  fu  fatta  in  Bologna  alli 
24  del  detto  mese  (1)  il  dì  di  S.  Mattia:  la  quale  incorona- 
zione, per  quanto  s'intende  ,  è  stata  cosa  bellissima  e  super- 
bissima. Ci  sono  ritrovati  molli  signori  d' Italia  ,  e  fuori  d'Ita- 
lia: si  sono  fatte  giostre,  torneamenti ,  et  altre  galanterie. 
Quando  sua  maestà ,  et  anco  la  santità  di  nostro  signore  ab- 
biano da  partire  da  Bologna  ,  non  s'intende.  Dio  gli  prosperi, 
e  gli  dia  vittoria. 

Ricordo,  come  a  dì  21  marzo,  la  cesarea  maestà  di  Carlo  V 
imperatore  partì  da  Bologna  incoronato  da  papa  Clemente  VII, 
con  gran  pompa  in  detta  città  di  Bologna,  ut  siipra.  Si  dice 
che  torni  in  Lamagna  per  causa  del  Turco ,  quale  s' intende 
che  fa  de'  gran  preparamenti  per  espugnare  1'  Ungheria.  Dio 
aiuti  li  Cristiani.  Il  prefato  imperatore  è  andato  alla  volta  di 
Mantova ,  dove  si  dice  si  tratterrà  otto  o  dieci  giorni  (2). 

(1)  Carlo  ebbe  in  quel  giorno  da  Cieraenle  la  corona  dell'  impero , 
avendone  due  giorni  innanzi  ricevuta  altresì  la  corona  ferrea  ,  ossia  del 
regno  d'Italia.  V.  il  libro  citato  Della  venula  ec. ,  pag.  99  segg.  e  111 
segg.  Il  24  di  febbraio  .  giorno  di  S.  Ma  Illa  ,  fu  poi  reputalo  «  giorno 
«  fatale  e  memorabile  alla  casa  d'Austria  per  lo  nascimento  di  Carlo  V. 
»  per  la  celebre  vittoria  ottenuta  da  lui  a  Pavia  ,  per  la  sua  incoronazio- 
«  ne,  e  finalmente  per  l'elezione  di  Ferdinando  »  suo  fratello  ad  impera- 
tore. V.  Nores,  Guerradi  Paolo  IV ec,  in  Arcìi.  Slor.  Hai.  XII,  237.  (P.) 

(2)  Carlo  di  Bologna  condottosi  a  Modena,  di  là  transitò  a  Mantova, 
ove  ai  2S  marzo  conferì  il  titolo  di  duca  al  marchese  Federigo  Gonzaga, 
ed  investi  Alfonso  d'  Este  di  Carpi  mercé  la  promessa  di  centomila  du- 
cati d'oro.  (B.) 
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A  dì  ultimo  detto ,  la  santità  di  nostro  signore  papa  Cle- 
mente parli  da  Bolo2;na  por  la  via  di  Urbino,  di  Gualdo,  e 
per  Fuligno  ,  et  alli  12  aprile  (1) ,  arrivò  in  Roma  sano  e  salvo, 
con  la  grazia  dell'  altissimo  Dio. 

A  di  29  giugno ,  la  santità  di  nostro  signore  mandò  in 
questa  Città  ,  alla  guardia  di  essa  ,  trecento  fanti  spolclini,  alli 
quali  la  Communità  dà  pane,  vino  e  stanze;  benché  la  Com- 
munità  vogli  mandare  al  papa  a  replicare  per  non  gli  avere 
a  dare  detta  spesa,  benché  si  stima  abbia  a  durare  poco. 

Ricordo,  come  a  di  8  luglio,  venne  nuova  certa  di  Roma, 
come  il  re  di  Francia  ha  riavuto  li  figliuoli  suoi  ,  quali  lui 
aveva  lasciato  in  ostaggio  in  mano  dell'  imperatore  in  Spagna, 
dove  sono  stati  dal  dì  che  fu  liberato,  che  fu  1'  anno  1526,  in- 
sino  al  presente:  et  in  questo  tempo  lo  prefato  re  ha  me- 
nato la  mogliera,  sorella  dell'imperatore  (2).  Et  in  questo 
tempo  Io  prefato  re  ha  mandato  uu  suo  uomo  (3)  in  Fiorenza 
a  trattare  1'  accordo  in  tra  il  papa  e  Fiorentini  ;  che  Dio  li  ci 
dia  buona  mano. 

A  di  6  agosto,  venne  la  nuova  per  lettera  di  messer  Bar- 
tolomeo Valori,  commissario  generale  del  campo  imperiale  , 
qualmente  le  genti  fiorentine  avevano  auto  una  gran  rolla  dalli 
imperiali.  La  quale  andò  così  :  a  di  3  detto ,  un  Francesco 
Ferruccio  ,  commissario  fiorentino  ,  uscì  da  Pisa  (4^ ,  con  tre- 
mila fanti  e  trecento  cavalli,  per  soccorrere  Fiorenza.  Il  si- 
gnor principe  d' Oranges ,  capitano  generale  del  campo  im- 
periale ,  gli  andò  incontro  con  quasi  tutto  il  nervo  dell'eser- 
cito ,  et  attaccarono  la  battaglia  alle  19  ore  ,  e  combatterono 

(1)  Il  9  aprile,  secondo  il  Muratori.  (F.) 

(2)  Il  IraKalo  al  quale  qui  alludesi ,  era  stato  stipulalo  sino  dal  di 
a  d' agosto  1529  ,  ed  è  conosciuto  col  nome  di  pace  di  Cambray.  (P.) 

(3)  Monsignore  diClarraonl?  Vi  tenne  stanza  come  ora lore  francese 
il  signore  di  Velly,  che  richiamalo,  depose  le  sue  aUribuzioni  nelle  mani 
di  Emilio  Ferrelo.  (F.) 

(4)  A  di  3  d' agoslo  il  Ferraccio  Irovavasi  presso  S.  Marcello  sulla 
montagna  pistoiese;  e  invece  di  Pisa  (errore  in  cui  caddero,  o  parvero 
cadere  altri  storici),  è  assai  probabile  che  debba  leggersi  Pescia,  d'onde 
egli  scrivea  veramente  ai  Dieci  di  Firenze,  in  da  la  del  1  agoslo,  una  let- 
tera pubblicala  da  E.  Alberi,  e  avente  pure  una  poscrilla  del  di  2  dello  . 
da  Calamecca.  V.  Documenii  suU'a^sedio  di  Firenze,  in  aggiunta  al  Voi.  2 
Ser.  1.^  delle  lielozioni  degli  Ambas.  Veneti,  pag.  292.  (P.l 
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(ino  alle  oro  23:  dove  alla  fine  le  genti  fiorentine  furono  tutti 
morti ,  presi ,  rotti  e  svaligiati;  benché  in  detta  rottaci  mo- 
risse il  prelato  principe  d' Oranges  d'un  archibugio.  Il  pre- 
detto Ferruccio  essendo  prigione,  lo  ammazzò  il  capitano  Fa- 
brizio Maramaldo  con  le  sue  mani  ;  e  per  questa  causa  si  fa 
giudizio,  che  Fiorenza  farà  accordo,  perchè  non  può  più  du- 
rare, massime  non  hanno  più  da  vivere,  e  gli  è  mancato  ogni 
speranza.  Dio  gli  aiuti. 

A  dì  19  detto,  vennero  lettere  al  vicelegato  et  alli  ma- 
gnifici signori  Priori  ,  da  messer  Bartolommeo  Valori ,  com- 
missario dell'  esercito  imperiale  per  la  santità  di  nostro  si- 
gnore ,  qualmente  I'  accordo  per  Fiorenza  era  concluso,  con 
salvazione  della  città  (1)  e  soddisfazione  di  nostro  signore  :  et 
in  dette  lettere  avvisa  strettamente ,  che  si  mandi  vittuaria 
per  l'esercito  e  per  Fiorenza.  Dio  sia  laudato. 

A  di  7  settembre ,  V  esercito  imperiale  si  levò  dall'  assedio 
di  Fiorenza,  e  venne  in  Val  d'Arno  et  in  Arezzo;  e  la  ca- 
valleria passò  per  il  nostro  territorio ,  con  la  gente  spagnola; 
e  non  fecero  danno  alcuno. 

A  dì  11  detto,  il  signor  Malatesta  Baglione ,  con  le  sue 
bande,  e  con  dieci  pezzi  d'artiglieria  grossa,  venne  per  la 
via  di  Siena  :  et  alli  20  detto ,  entrò  in  Perugia  ,  con  grandis- 
simo trionfo  et  allegrezza;  e  gli  andarono  incontro  quanti 
gentiluomini  e  cittadini  che  aveva  la  Città ,  chi  a  cavallo  e 
chi  a  piedi  ;  e  per  la  sua  tornata  ,  la  Città  fece  per  tre  sere 
grande  allegrezza.  La  fanteria  lassò  all'  Olmo  ,  e  per  quelle 
ville  vicine.  Tutti  li  suoi  soldati ,  e  massime  li  capitani ,  tor- 
narono tutti  pieni  di  ducati  ,  e  con  catene  d'  oro  al  collo.  La 
signoria  di  Fiorenza  ,  cioè  questo  stato  nuovo,  ha  donato  al 
predetto  signor  Malatesta  dieci  pezzi  d'artiglieria  molto  bella, 
due  lioncini ,  e  di  molti  bracci  di  drappi.  La  santità  di  nostro 
signore  non  solo  ha  perdonato  a  lui ,  e  a  tutti  li  suoi  che 
sono  stati  in  Fiorenza,  ma  li  ha  donato  Bevagna  ,  Gastella- 
bono ,  Limigiano ,  e  la  metà  di  tutto  il  Chiusi ,  quale  aveva 
la  Camera  apostolica ,  in  terza  generazione  ;  e  che  il  vicele- 
gato possa  ribandire  quei  omicidìari  che  lui  gli  nominerà,  che 

(1)  E  della  libertà  {\) ,  come  allora  si  disse.  L'accordo  fu  stipulato  il 
di  12  d'agosto.  (P.) 
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sono  stati  in  Fiorenza;  e  che  lui,  con  lulla  la  sua  famiglia, 
possi  portare  1'  arme  per  lutto.  Le  quali  cose  tulle  gli  ha  con- 
cesso,  perchè  gli  ha  data  e  salvata  Fiorenza  (1),  che  non  è 
anelala  a  sacco ,  come  ogn'  uno  slimava.  In  Fiorenza  sono  en- 
trati duemila  fanti  alla  guardia  per  la  casa  de' Medici ,  e 
500  cavalli  italiani.  La  cavalleria  spagnola  passa  per  il  nostro 
contado  ,  e  non  azzoppa  una  gallina:  il  resto  dell'esercito, 
parte  va  per  la  Romagna  in  Lomhardia ,  e  parte  per  la  via 
di  Todi  e  per  Rieti  rientra  nel  Reame. 

A  dì  6  ottobre,  fo  ricordo,  come  in  dello  dì  venne  una 
grandissima  pioggia  ,  e  durò  due  di  e  due  notti ,  e  mai  cessò; 
e  li  fiumi  hanno  fallo  le  maggiori  piene  e  maggiori  danni  che 
mai  facessero  da  cento  anni  in  qua  ;  e  massimi;  il  Tevere,  che 
si  ha  menati  mulini ,  case  e  cose  grandissime  ;  et  in  quello 
di  Todi  si  ha  menalo  via  un  luogo  che  si  dimanda  la  Tor- 
retta ,  con  una  famiglia  intiera.  Furono  anche  trovate  molte 
persone  annegale  ,  e  massime  cinque  uomini  ,  che  erano  ah- 
bracciati  insieme,  e  tutti  morti:  e  molle  altre  cose,  che  per 
brevità  non  scrivo. 

A  dì  15  detto,  vennero  più  balere  da  Roma  ,  come  il  Te- 
vere per  la  suddetta  acqua  ha  innondato  tutta  Roma,  e  l'acqua 
ha  passato  sei  palmi  sopra  lutti  li  segni  vecchi  ,  dove  altre 
volte  era  arrivala  l'acqua  por  simile  innondazione  ;  et  ha  fatto 
un  danno  inestimabile ,  non  minore  di  quello  del  sacco  (2).  Ha 
rovinato  moltissime  case,  massime  in  strada  Oiulia,  e  per 
quella  del  Popolo;  e  tra  l'altre,  un  palazzo  di  un  messer  Eu- 


(1)  Notevoli  parole,  che  dicono  abbastanza  sulla  condotta  di  Malate- 
8.ta  Baglioiii  noli'assodio  di  Firenze.  Agsiungasi  quanto  scrive  lo  Sciri  : 
«  La  tornala  di  dello  IMalalesla  fu  con  volontà  di  papa  Clemente,  e  suo 
favore  assai ,  e  in  modo  che  ognuno  si  faceva  maraviglia  ,  benché  lui 
salvò  che  non  gì  a  sacco,  comò  ognuno  credeva.  Per  questo  ebbe  tanto 
favore  da  dello  papa,  che  lo  fece  padrone  di  più  cose  in  Perugia;  benché 
si  diceva  che  dello  Malatcsla  aveva  ingannalo  i  Fiorentini  per  venire 
al  proposilo  suo  con  detto  papa  Clemente  ».  (F.) 

(2)  Anche  il  Panvinio  (Vii.  di  Clem.  VII)  :  «  In  queir  anno  crebbe  il 
«  Tevere  in  modo,  che  non  si  ricordava  né  si  leggeva  esser  mai  per  al- 
«  cun  tempo  cresciuto  tanto,  e  con  incredihii  danno  de'ciltadini,  e  con 
((  rovina  ancora  di  molle  case  ».  Ma  non  fu  questa  la  maggiore  calamità 
di  tal  genere  che  quivi  oggi  si  ricordi ,  come  avemmo  occasione  di  av- 
vertire anche  alla  pag.  19,  no.  2.  (P.) 
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sebio,  maestro  di  casa  già  del  cardinale  S.  Giorgio,  quale  da 
venti  anni  in  qua  aveva  fatto  in  delta  strada  Giulia  ;  il  quale 
palazzo  si  assorbì  la  terra  intiero ,  con  il  detto  messer  Euse- 
bio dentro,  e  con  circa  altre  trenta  persone:  parte  erano  suoi 
famigli ,  e  parte  altre  persone  ricoverate  in  detta  casa.  Et  anco 
tuttavia  caggiono  case  per  Roma  ;  adeo  ut,  che  ogni  uomo  sta 
stupefatto  di  tanto  giudizio  ;  e  dubbitasi  che  Roma  non  si  dis- 
abiti ,  cioè  questa  parte ,  dove  al  presente  era  il  flore  di  Ro- 
ma. Dio ,  per  sua  misericordia ,  gli  piaccia  aver  posto  fine  a 
tanto  giudizio  ,  e  non  guardi  alli  nostri  demeriti.  Delle  genti 
perite  in  Roma  si  dice  più  di  trecento  persone:  ci  sono  rima- 
sti soli  sei  mulini  che  possino  macinare:  tutti  gli  altri  se  gli 
ha  menati  via  il  Tevere,  e  rovinati  ;  cosa  orrenda,  e  maravi- 
gliosa  (1).  La  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente  VII, 
tornando  da  Ostia  in  tal  dì  che  venne  tale  inondazione  ,  due 
volte  ebbe  a  perire  per  viaggio.  Ricoverò  poi  in  Monte  Ca- 
vallo in  S.  Agata ,  dove  stiede  due  dì ,  fintantoché  l' acqua 
si  abbassò  ;  e  tornò  in  S.  Pietro  ad  honorem  Dei. 

Ricordo  ,  come ,  a  dì  ultimo  ottobre  con  il  nome  di  Dio 
parti  di  qui  di  casa  messer  Niccolò  nostro  fratello  per  anda- 
re in  Avignone  di  Francia ,  dove  va  per  vicario  del  reveren- 
dissimo et  illustrissimo  cardinale  de' Medici,  arcivescovo  di 
Avignone.  Dio  gli  dia  buon  viaggio ,  e  buona  ventura.  Me- 
na con  sé  Giapecone  di  messer  Michele ,  nostro  amico;  e 
messer  Giulio  di  ser  Belardino  di  ser  Ciolo. 

A  dì  29  decembre ,  venne  la  nuova  certa ,  che  1'  esercito 
imperiale,  quale  é  stato  in  quel  di  Siena  più  di  due  mesi, 
et  ogni  cosa  ha  rovinato ,  sia  per  passare  le  Chiane ,  e  ve- 
nire per  il  nostro  territorio  :  e  a  questo  effetto ,  in  questo 
dì  ,  è  arrivato  in  questa  Città  il  vescovo  di  Cesena ,  com- 
missario di  nostro  signore ,  per  provedere  le  vittuarie.  E  in 
questo  dì  si  è  fatto  consiglio ,  et  ordinato  il  bisognevole  ; 
benché  molti  dubitano ,  non  venga  il  detto  esercito  per  le- 
vare il  signor  Malatesta  di  qua.  Dio  ci  aiuti.  Il  contado  è 
tutto  sgombrato. 


(1)  Scemerà  la  maraviglia  il  sapersi  clie  in  Roma  si   costumarono, 
come  ancora  principalraenle  si  usano,  i  mulini  galleggianti.  (P.) 
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A  dì  ullimo  dolio,  vonne  la  nuova  ,  che  il  suddetto  eser- 
cito imperiale  ,  quale  j^ià  (^ra  cominciato  a  passare  nel  terri- 
torio perugino ,  tornava  dietro  verso  Siena ,  per  causa  che 
in  Siena  si  era  fatta  novità  ,  et  è  stato  ammazzato  messer 
Giovanni  Martinozzi  (1),  con  parecchi  altri  della  sua  fazione , 
da  quelli  del  popolo  :  e  per  questo  si  giudica  ,  che  detto  eser- 
cito starà  anche  qualche  dì  a  passare. 

1331.  A  dì  17  aprile ,  il  suddetto  esercito  cominciò  a  pas- 
sare al  Ponte  Valiano  ,  e  venire  su  il  nostro  :  et  in  detto  dì, 
il  signor  marchese  del  Guasto ,  quale  nuovamente  è  fatto  ca- 
pitano di  detto  esercito,  è  arrivato  a  Castiglion  del  Lago, 
con  parte  della  gente  ;  et  il  resto  passa  tuttavia.  Dio  ci  dia 
grazia  non  rovinino  il  contado. 

A  dì  21  aprile  di  dotto  anno  ,  il  detto  esercito  imperiale 
venne  a  Pieve  di  Càina  ,  e  per  quelli  altri  castelli  vicini  ,  e 
fin  ora  si  portano  bene;  pagano  le  vitluarie ,  e  non  fanno 
molti  danni. 

A  ù\  ^22  detto ,  venne  il  detto  esercito  a  S.  Martino  in 
Campo,  et  ivi  alloggiò  il  capitano,  e  le  genti  si  stesero  per 
tutta  la  collina. 

A  dì  2'4.  detto,  partirono  dette  genti,  et  andarono  ad  As- 
sisi, dove  si  dice  dimoreranno  alcuni  giorni.  Il  grano  vale 
grossi  28  la  mina. 

A  di  7  maggio,  fu  in  Piazza  un  grandissimo  rumore, 
dove  al  fine  fu  ferito  d'una  ferita  in  viso  il  sig.  Malatesta  da 
Rimini  ,  cognato  del  signor  Galeazzo  Baglioni ,  et  un  suo 
servitore  ferito  a  morte;  e  questo  fu  con  certi  giovani  Pe- 
rugini. 

A  di  11  detto,  l'esercito  imperiale  parti  d'Assisi,  et  andò 
ad  alloggiare  alla  Gaifana  ;  o  poi  si  dice  che  va  in  Roma- 
gna per  la  via  di  Sassoferralo. 

A  dì  2\  decembn^  ,  fo  ricordo  come  ,  a  dì  detto  ,  giorno 
di  domenica ,  a  ore  23  (2  ,  morì  il  signor  Malatesta  di  Giovan 


(1)  «  Quella  novità  dove  i  Nove  furono  supePtiti ,  e  lolla  loro  l'ar- 
«  me.  e  morii  molli,  Ira' quali  fu  Gio.  .Marliiiozzi .  uno  de' capi  prin- 
((  cipali  »,  accadde  in  Siena  a  di  2  di  gennajo  del  liiSl.  INIalavolli , 
Istor.  Sm.  ,  par.  HI  .  pag.  138.  fl>.) 

(2}  Il  Varchi,  Slur.  Fior.,  lib.  12,  pone  la  morte  di  ^lalalesla  ai  26.  (B.) 

Augii. St.  Ir.  Voi.  X vi.  l>ar.ll.  44 
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Paolo  Baglione  ,  quale  morì  in  Bettoua  di  mal  francese  ;  del 
quale  malo  era  stato  percosso  molti  anni  ,  e  visse  anni  39  e 
mesi  k  (1).  Ha  fatto  testamento,  e  lasciato  erede  universale  Ri- 
dolfo suo  figliolo  in  età  d'anni  dodici  in  circa  ;  quale  ha 
raccomandato  e  lascialo  in  protezione  della  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  VII ,  e  delli  signori  imperiali  che  sa- 
ranno in  Italia ,  e  della  communità  di  Spoleto  (2)  ;  et  ha  la- 
sciato che  si  abbia  a  restituire  lutto  quello  che  giudicherà  l' abate 
di  S.  Pietro,  et  il  guardiano  di  S.  Francesco  del  Monte  ,  che 
lui  non  tenesse  giustamente.  Si  dice  che  il  suo  corpo  tornerà 
qui  ,  e  che  gli  si  farà  grand'  onore ,  come  meritava. 

A  dì  27  detto  ,  il  corpo  del  prefato  signor  Malatcsta ,  e 
le  ossa  del  signor  Orazio  suo  fratello ,  in  una  cassa  furono 
recati  a  3Ionte  Luce,  et  alli  28  furon  fatte  l' essequie  con 
questo  ordine  ,  cioè:  il  vicelegato,  li  magnifici  signori  Priori, 
tutti  li  gentiluomini  e  cittadini ,  andarono  a  Monte  Luce  ,  e 
furono  pigliati  li  sudetti  corpi ,  e  li  portarono  li  capitani  e 
li  soldati  suoi ,  facendo  le  mule  sino  a  S.  Lorenzo,  E  prima 
andavano  tutti  li  religiosi  di  questa  Città,  e  dietro  seguiva  il 
vicelegalo ,  e  signori  Priori,  e  lutto  il  popolo,  con  una  tor- 
cia in  mano  ;  e  cosi  vennero  sino  a  S.  Lorenzo  ,  quale  era 
apparato  tutto  di  panni  neri  ;  e  gli  fu  fatto ,  e  cantato  la  vi- 
gilia (3).  Di  poi ,  fu  presa  la  bara  del  sig.  Malatesta  e  la 
cassa  di  Orazio  dai  consoli  della  Mercanzia ,  e  dalli  auditori 
del  Cambio  ,  nuovi  e  vecchi ,  e  poi  dalli  gentiluomini  ;  e  por- 


fi)  Colla  testimonianza  del  nostro  cronista  consuona  quella  del  Var- 
chi, Stor.  Fior.,  jib.  12.  Non  47  anni  adunque,  come  scrissero  il  Cri- 
spolti  e  il  Vincioli,  conforme  a  quanto  nota  il  Vermiglioli ,  nella  Vita  e 
imprese  di  Malalesla  IV  Bnglioni;  Perugia  1839  8.";  pag.  141.  (R.) 

(2)  Scrive  il  Varchi  Slor.Fior.,  lib.  l2,  che  Malatesta  lasciò  in  cran 
segreto  e  con  severissimo  comandamento  al  figliuolo ,  che  mai  non  do- 
vesse servire  repubbliche.  (B.) 

(3)  Il  Vocab.  di  Verona  ci  die  notizia  di  questa  significazione,  Salmi 
cantali  o  recilaii  di  voile  f  ancora  non  di  notte  ,  come  qui  vedesi  )  so- 
pra i  morii  ,  con  esempi  del  sec.  14."  e  17.";  ai  quali  adesso  farà  mollo 
opportuna  compagnia  questo  del  sestodecimo  ,  colla  più  logica  dichia- 
razione :  Il  salmeggiare  che  si  fa  sopra  i  corpi  dei  defunti.  Inoltre  ,  un  no- 
stro collega  ci  fa  .sapere  come  in  antichi  scritti  trovisi  vilia,  nel  signi- 
ficato medesimo.  (P.; 
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lati  nella  Piazzola  di  Braccio  ;  e  furono  ivi  posati  ;  et  lì  v(mi- 
nero  tulle  le  donne  ,  con  la  moglie  del  signor  Malatcsla  ;  e 
vi  fu  fallo  un  gran  coroccio.  Dipoi  li  canonici  pigliarono  li 
corpi ,  e  li  portarono  in  S.  Domenico  ,  seguendo  tulli  il  sud- 
detto ordine  di  prima  ;  et  in  S.  Domenico  fu  fatta  una  bella 
orazione  funebre  da  messer  Mario  di  maestro  Luca  Alberto  (1); 
e  finita,  ogni  uomo  tornò  a  casa  ,  e  loro  restarono  laggiù;  e 
fu  finita  la  festa.  11  signor  Ridolfo  suo  figliolo  sliede  in  casa, 
e  non  venne  mai  fuora.  Se  la  santità  di  nostro  signore  vo- 
lesse assettare  questa  Città ,  adesso  saria  il  tempo.  Dio  glie 
la  metta  in  cuore.  Si  dice  che  in  capo  di  quindici  dì ,  faranno 
strascinare  le  bandiere  e  le  insegne;  e  se  non  ci  fanno  altro, 
gli  hanno  fatto  per  fino  ad  ora  un  poco  onore,  e  [non  quello 
che  in  verità  ad  un  paro  del  signor  Malatesta  gli  conveniva. 

1532.  A  dì  26  gennaro ,  il  signor  Ridolfo ,  figlio  del 
signor  Malatesta  Baglioni,  partì  di  Perugia,  et  andò  a  Roma 
per  comandamento  del  commissario  della  santità  di  nostro 
signore  ,  quale  è  venuto  in  Perugia ,  per  la  morte  di  Ma- 
latesta ,  per  assettare  le  cose  di  Perugia  ;  che  Dio  gli  dia  la 
grazia.  Arrivò  fino  a  Ronciglione ,  e  poi  il  papa  gli  mandò 
a  dire  che  non  andasse  più  ;  ma  non  voleva  che  tornasse  a 
Perugia  (2). 

A  dì  10  febbraio ,  [venne]  il  reverendo  monsignor  Bartolo- 
meo Ferratino,  vescovo  di  Sora,  per  vicelegato  di  Perugia; 
e  menò  200  fanti  alla  guardia,  per  il  pacifico  e  quieto  vivere 
dello  stato  ecclesiastico.  Si  fa  giudizio  che  farà  faccende 
grandi,  perchè  è  il  primo  uomo  che  abbia  l'illustrissimo  e 
reverendissimo  legato  (3)  ;  et  anco  il  papa  ha  grand'  opinione 
di  sua  signoria.  Dio  gli  dia  grazia,  che  assetti  le  cose  di 
questa  povera  Città,  come  si  spera.  E  già  a  quest'ora  li 
banditi  si  sono  cominciati  a  scansare  ;  e  cosi  alcuni  favoriti 
che  erano  del  «signor  Malatesta. 


(1)  Mario  Podiani.  (F.) 

(2)  Cosi  anche  I»  Sciri  ,  jl  quale  ,  come  più  sotto  il  Boiilempi  ,  as- 
$;iunge  :  «  Gli  fu  forza  di  andare  fuori  del  contado  e  delle  sue  torre  :  o 
fu  fatto  ribelle  da  dolio  papa;  il  quale  sia  In  quello  di  Fiorenza,  soldato 
delii  Fiorentini  ,  con  certa  quantità  di  cavalli  ».  (F.) 

(3)  Ippolito  de' Medici.  (F.) 
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Ricordo,  come,  alli  27  maggio  ,  il  reverendissimo  vicelegalo 
fece  bandire  e  pubblicare  il  signor  Ridolfo  e  Giovan  Paolo , 
flgiiolo  del  sig.  Orazio  Paglione  ,  per  ribelli,  e  di  tulle  le  loro 
terre  e  castelli  esserne  privi,  e  tutti  gli  altri  loro  beni  es- 
sere conGscati  alla  Camera  apostolica  (1). 

A  dì  29  detto ,  il  detto  signor  Ridolfo  si  andò  con  Dio 
alla  volta  di  Lombardia,  o  vero  Venezia. 

A  dì  21  giugno ,  avemo  nuova ,  per  lettere  di  Federico 
nostro,  come  l' illustrissimo  e  reverendissimo  cardinale  de'Me- 
dici  suo  padrone  va  in  Ungheria  per  legato  del  campo  can- 
tra Turcos.  L'Altissimo  Dio  sia  pregato  darli  buon  viaggio ,  e 
vittoria ,  quanto  desidera. 

A  dì  4  luglio ,  il  signor  Braccio  Baglioni  ritornò  qui  in 
Perugia  ,  con  buona  grazia  della  santità  di  nostro  signore  e 
del  reverendissimo  cardinale  de'  Medici  legato.  Entrò  in  Pe- 
rugia (li  giovedì ,  a  ore  21.  Li  cavalcò  incontro  tutta  la  gio- 
ventù ,  et  uomini  da  bene  di  questa  Città  ;  e  per  tre  sere  fu 
fatta  allegrezza  di  fuochi ,  campane ,  artiglierie.  Dio  ci  dia 
grazia  sia  con  pace  e  quiete  di  questa  Città. 

A  dì  8  detto ,  il  reverendissimo  et  illustrissimo  cardinale 
de'  Medici  partì  di  Roma  ,  legato  per  l'Ungheria  ,  e  con  esso  va 
il  nostro  Federico  (2).  Dio,  per  sua  clemenza,  gli  doni  buon 
viaggio ,  buon  ritorno  e  buona  vittoria. 

A  dì  il  ,  andarono  li  nostri  ambasciatori  a  Spoleto ,  in- 
contro al  prefato  reverendissimo  ;  e  furono  ambasciatori  messer 
Enea  delli  Baldeschi ,  e  Ridolfo  di  Nero  (3)  :  et  il  signor  Brac- 
cio Baglione ,  con  100  cavalli ,  va  alla  sua  guardia. 

A  dì  7  ottobre ,  venne  la  nuova  per  la  via  di  Ancona,  qual- 
mente il  Gran  Turco  che  era  in  Ungheria  con  seicentomila  per- 
sone ,  per  rispetto  della  fame  e  giudizio  di  Dio,  si  era  ritirato  pa- 
recchie giornate,  con  gran  perdita  di  parte  del  suo  esercito  e  par- 
te dell'artiglieria  grossa.  Dio  ci  doni  grazia  che*  tal  nuova  sia 
vera,  come  io  credo;  perchè  da  altri  rincontri  fanno  la  cosa 


(1)  Cosi  Clemente  VII  sertiava  la  fede  promessa  a  Malalesla  nel  1630, 
perseguitando  figlio  e  nipoie.  (F.) 

(2)  Lo  seguitarono  300  arcfiibusieri  e  molta  nobiltà  italiana.  V.  Mu- 
ratori ,  Ann.  iS22.  (B.) 

{3J  Da  Monlesperello.  (F.) 
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vera  (1).  In  Ungheria  si  dice  non  essere  altra  genie  <le'  Turchi , 
che  in  Buda;  dove  sono  Abraim  Bascià  ,  il  Vaivoda  et  il  Grillo , 
con  centomila  persone.  Si  slima  che  la  cesarea  maestà ,  che  è 
in  campo  cttn  centoquaranlaseiiniia  persone,  andcrà  ad  espu- 
gnarli ;  e  stimasi,  con  l'aiuto  del  grande  Dio ,  gli  espugnerà. 
Il  nostro  reverendissimo  et  illustrissimo  legato,  nostro  pa- 
drone ,  è  con  sua  maestà  ,  e  fa  opere  mirabili.  Dio  gli  doni 
vita  e  sanità,  e  lo  scampi  da  ogni  pericolo.  La  ritirata  ,  overo 
rotta,  si  dice  che  Tu  il  di  di  S.  Matteo  alli  21  settembre. 

A  dì  14  detto,  venne  la  nuova  certa  della  morte  del  signor 
Sforza  Baglioni ,  quale  è  in  Ungheria  con  il  reverendissimo 
cardinale  de' Medici;  e  morì  in  Vienna  di  una  archibugialu, 
alli  27  settembre.  Stando  a  vedere  una  mostra  di  ordinanza 
Spagnola  ,  nello  sparare  d'artiglieria,  casualmente,  nel  cospetto- 
deli' imperatorore  e  del  reverendissimo  Legato,  li  colse  un 
archibugio ,  e  morì ,  come  volse  sua  sorte. 

A  di  17  detto,  venne  la  nuova  certa,  come  1'  imperatore 
torna  in  Italia  per  passare  in  Spagna  ,  e  lassa  1'  esercito  in 
Ungheria  sotto  il  re  de' Romani  suo  fratello;  e  li  Turchi  sono 
tornali  molte  giornate  indietro  :  e  così  lui ,  come  il  reveren- 
dissimo de'Medici ,  viene  a  Piacenza,  dove  si  deve  abboccare 
con  la  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente;  il  quale,  fra 
otto  giorni,  si  dice  per  certo  partirà  di  Roma  per  tale  eflelto  (2). 

A  di  22  detto,  furono  fatte  l'essequie  di  Sforza  e  Galeotto 
Haglione  suo  fratello  ;  e  gli  fu  fatto  grandissimo  onore  ,  per 
i  quali  fu  fatta  spesa  di  500  scudi  ;  e  andarono  li  signori 
Priori,  con  tutla  la  famiglia  vestita  di  nero:  benché  da  molti 
cittadini  siano  stali  imputati ,  perchè  se  li  Baglioni  fossero  si- 


(1)  Il  vero  si  fu.  che  Solimano,  senz'alcuna  ballagli;!  campale  conlro 
l'esercito  cristiano  comandalo  dallo  slesso  imperatore  ,  vedendo  di  non 
fare  alcun  progresso  ,  se  ne  tornò  a  Costantinopoli  versola  fine  deli'aulun- 
no.  Robertson  ,  Vita  di  Carlo  V,  ed  altri.  (P.)  —  È  utile  lutlavolta  l'avver- 
tire ,  che  Solimano  condusse  seco  a  Belgrado  in  schiavitù  da  30,000  con- 
ladini Unuheri.  (B.) 

(2)  Disegnava  Carlo  imbarcarsi  a  Genova  per  passare  in  seguito  in 
Spagna.  Mn  non  ignorando  i  mali  umori  dei  re  di  Francia  e  d'  Inghil- 
terra contro  di  lui,  f)ropose  al  papa  un  abboccamento  a  fine  di  stabilire 
in  Italia  una  lega  capace  di  assicurare  lo  .^lato  di  Milano  da  ognilenla- 
livo  dei  Francesi.  (B.J 
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gnori  a  baccholla  di  questa  Città  ,  non  avcriano  potuto  fare 
più  diinoslrazionc  di  quella  hanno  fatta. 

A  dì  18  novembre ,  la  santità  di  nostro  signore  papa  Cle- 
mente partì  di  Roma  per  andare  verso  Bologna  ,  per  incon- 
trare r  imperatore ,  che  al  presente  si  trova  in  Mantova ,  e 
vuole  tornare  in  Spagna  (1). 

A  dì  23  detto ,  il  papa  arrivò  in  Assisi  in  S.  Francesco , 
e  va  alla  Fratta  ,  e  poi  a  Città  di  Castello. 

A  di  24  detto ,  di  domenica  ,  a  ore  22 ,  la  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  venne  in  questa  Città,  e  venne  all'im- 
proviso.  La  sua  venuta  si  seppe  la  mattina  a  ore  16 ,  e  lui 
venne  alle  22,  con  la  pioggia.  Alloggiò  in  S.  Pietro:  il  resto 
delti  cardinali  e  della  corte  per  la  Città  ,  nelle  case  delli  gen- 
tiluomini. Gli  fu  fatto  quell'onore  possibile  ,  secondo  il  tempo. 
In  casa  nostra  alloggiò  monsignor  Giovan  Battista  Menlebuo- 
na,  (2)  primo  cameriere  di  sua  santità.  Partì  alli  26  del  detto, 
andò  alloggiare  alla  Fratta  ,  e  poi  va  a  Castello  (3^.  Dio  gli 
dia  buon  viaggio. 

A  dì  6  decembre  [k],  sua  santità  arrivò  a  Bologna. 

1533,  A  dì  22  febbraio,  il  reverendissimo  Ferrattino  vice- 
legato ,  chiamato  dalla  santità  di  nostro  signore ,  si  partì  da 
questa  Città,  e  andò  a  Bologna;  e  partì  con  grandissimo 
onore  :  e  Gn  che  è  stalo  in  questa  Città ,  ha  tenuto  grandis- 
sima ragione,  e  da  moltissimi  anni  in  qua,  mai  questa  Città 
è  stata  meglio  che  a  tempo  suo.  Dio  perdoni  a  papa  Clemente, 
che  r  ha  levato  da  questo  governo. 

A  dì  28  febbraio  ,  di  venerdì ,  a  ore  16  ,  la  cesarea  maestà 
di  Carlo  imperatore  partì  da  Bologna ,  dove  stette,  dalli  14  de- 
cembre fin  al  dì  suddetto,   con  la   santità  di   nostro   signore 


(1)  Certo  era  giunto  a  Mantova  fin  dal  7  novembre,  e  visi  trallei)- 
ne  assai  tempo.  «  ivi  creò  (dice  il  Muratori  an.  iS32)  poeta  Lodovico 
Ariosto.  Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta   per   esser  tale  ?  »  (B). 

(2)  li  MS.  ha  Montebttono  ;  ma  noi  credemmo  dover  così  correggere 
sulla  fede  del  documento  già  citato  alla  pag.  337,  no.  i  ,  dove  vedesi  con 
gli  altri  sottoscritto  :  lo.  Bnpl.  Menlebona  S.  D.  N.  Commissarius.  Vedi 
Fabrelli ,  Biografie  ec.  ,  Docum. ,  pag.  o46.  (P.) 

(3)  Vedi  Mariotli,  Saggio  ec. ,  pag.  585  e  segg.  (F.) 

(4)  I!  Muratori  ed  altri  pongono  che  arrivasse  il  di  8.  (P.) 
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papa  Clemonlc  VII.  Quollo  sia  s(alo  risoluto  ,  non  s'inicnJc  1  : 
solum  ('  slata  pubblicata  la  leija  del  papa  ,  im|>"raloro  e  tulli 
altri  signori  d'Italia  i2\  per  la  salute  e  difensiono  di  essa.  E 
sua  maestà  va  alla  volta  di  Genova ,  e  li  s' imbarca  per 
Spagna. 

A  dì  10  di  marzo  ,  la  santilà  di  nostro  signore  papa  Cle- 
raenle  parli  da  Bologna  ,  e  va  verso  Roma  per  la  via  di  An- 
cona,  S.  Maria  di  Loreto,  Camerino,  loliuno,  per  Todi  e 
Amelia  ■3\  Dio  gli  doni  buon  viaggio.  Ancora  non  s' intende 
quello  si  sia  fallo  e  concluso  con  l' imperatore  in  Bologna  , 
eccello  che  hanno  publicaio  la  lega  e  dilensione  d' Italia. 

A  dì  11  marzo,  lo  ricordo,  come  fu  rumore  in  Piazza  ,  e 
fu  così.  Avendo  il  barigello  preso  con  l'armi  un  figliolo  di 
messer  Gentile  delli  Baldeschi ,  corsero  con  l'armi  li  giovani 
di  quella  casa  ,  el  anco  altri  loro  parenti  et  amici .  e  li  tol- 
sero dello  giovane  prigione:  nella  quale  mischia  fu  ferito  a 
morte  Silvestro  di  Giovan  Battista  delli  Baldeschi ,  un  can- 
cclliero  del  barigello  e  due  sbirri.  Il  barigello  fuggì  in  pa- 
lazzo delli  magnifici  Priori ,  dove  più  volle  delli  Baldeschi  e 
loro  seguaci  andarono  armata  mano  per  entrare,  dicendo  anco 
villania  alli  Priori.  Dipoi  andarono  anco  al  palazzo  apostolico 
per  ammazzare  quelli  del  barigello,  dove  non  poddero  enlrarc 
per  essere  serralo  e  guardalo  ;  e  non  polendo  fare  altro  male, 
andarono  alla  stalla  del  barigello  in  palazzo  apostolico ,  e 
lolsero  cinque  cavalli  del  barigello,  quali  menavano  via,  e 
un  cavallo  turco  ammazzarono;  li  quali  cavalli  la  sera  poi 
restituirono ,  persuasi  da  uomini  da  bene.  E  questo  solo  viene 
per  il  mal  governo  di  quesli  nostri  superiori  presenti;  e  se 
di  lai  cosa  non  se  ne  fa  dimostrazione,  questa  Citta  è  rovinata: 
el  oggidì  sia  peggio  che  sles'^e  mai.  Kio  ci  aiuti. 


(1)  Vedi  MunUori.  Ann.  lo3:i.  (F.) 

(2)  La  lega  Ira  il  ()>nto(ìce,  l'impenilore  ,  Fer'iinan.io  re  fJe'R»ra;itii  . 
Francesco  11  Sforza  ,  Alfonso  duca  di  Ferrara  .  Genova  .  Siena  e  Lucca  , 
«  fa  sniennemonle  pubblicala  nella  festa  di  S.  Mallia  di  febbraio  ».  Mu- 
ralorl.  Uh:.  cìI.  (F.) 

(3)  It  nostro  Cronista  concorda  col  Muratori  (ann.  1538)  su  tulle  que 
sle  circostanze,  non  escluso  il  eiorno  ilella  partenza  di  (".lemenle  da  Bo- 
logna. (B.) 
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A  dì  27  aprile ,  entrò  in  Perugia  per  vicelegato  il  reve- 
rendo messer  Cinzio  Filonardo ,  prolonotario  apostolico.  Dio 
ci  dia  grazia  facci  buon  frutto,  e  che  rassetti  la  Città. 

A  di  10  giugno,  un  commissario  della  santità  di  nostro  si- 
gnore papa  Clemente ,  andò  a  Bettona  con  circa  300  fanti ,  e 
più  per  strada  glie  n'arrivarono,  per  assediare  quelli  che 
erano  dentro  per  li  Baglioni  ;  che  erano  Angelo  Bastardo  e 
Cecco  Signorelli  (1) ,  et  altri  loro.  Quali  sentendo  la  venuta  del 
commissario  e  della  gente,  nel  detto  di,  a  ore  23,  se  n'an- 
darono con  Dio  ;  e  la  notte  entrò  il  commissario  con  dette 
genti  ;  e  la  notte  venente  andarono  a  Torsciano ,  dove  erano 
certi  di  questi  Signorelli ,  con  li  villani  del  castello  ;  il  quale 
si  tenne  un  dì ,  e  poi  si  rese  a  discrezione  del  commissario  (2)  : 
quale  ha  preso  poi  tutto  l'altro  stato  delti  Baglioni  per  il  papa; 
il  quale  non  si  sa  quello  che  ne  farà.  Dio  ci  dia  grazia  che 
non  glie  lo  renda  più,  e  lo  dia  a  persone,  che  non  tribolin 
sempre  questa  Città. 

A  dì  29  luglio ,  fo  ricordo ,  come ,  con  il  nome  di  Dio 
e  della  gloriosa  vergine  Maria  e  di  S.  Cristoforo  ,  io  partii 
<li  Perugia,  et  andai  al  governo  di  Norscia.  Dio  mi  dia  gra- 
zia ,  per  sua  clemenza,  che  facci  quell'officio  e  governo  a 
laude  et  onore  della  sua  divina  maestà  ,  con  pace  e  sodisfa- 
zione  di  quella  terra ,  con  onore ,  sanità,  utile  e  ammodo  (3ì 
nostro,  (^osì  piaccia  a  Dio  ,  e  così  sia. 

A  di  y  settembre,  fo  ricordo,  come  la  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  VII  partì  di  Roma  per  andare  a  Mar- 
siglia (4) ,  per  abboccarsi  col  re  di  Francia ,  per  fare  pace 
tra  lui  e  l' imperatore.  Dio  gli  doni  grazia ,  che  tale  andata 
sia  con  pace  e  salute  de'  Cristiani.  Lassò  legato  in  Roma  il 
cardinale  Del    Monte  ,  quale  morì  pochi  dì  doppo  la  partila 

(1)  I  quali,  figlioli  di  Ridolfo  Signorelli,  tenevano  Bettona  e  Tor- 
sciano per  la  Monaldeschi ,  donna  di  Malalesla  Baglioni.  (F.) 

(2)  Il  17  giugno  fu  incomincialo  a  demolire  il  castello  di  Torsciano  ; 
si  cessò  «  perciiè  rincresceva  a  molle  persone  ».  Sciri,  Mem.  di  Pe- 
rugia. (F.) 

(.3)  A  modo,  secondo  il  costume  nostro.  Un  altro  MS.,  però,  ha  co- 
modo. (P.) 

(4)  li  luogo  stabilito  per  quel  congresso,  fu  veramente  Nizza;  ma 
ciò  non  piacendo  al  duca  di  Savoja  ,  venne  poi  mutalo  in  Marsiglia,  dove 
il  papa  approdò  il  di  il  di  ottobre.  V.  Muratori,  an.  1533,  ce.  (P.) 
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del  papa  ;  e  poi  fu  fatto  lefjalo  il  cardinale  Farnese.  Il  papa 
s' imbarcò  a  Pisa  (1)  alli  5  ottobre.  Dio  gli  doni  buon   viaggio. 

A  di  20  decembre ,  la  santità  di  nostro  signore  papa  Cle- 
mente tornò  a  Roma  da  Marsiglia  (2)  :  smontò  a  Civita  V  ecchia, 
e  poi  di  li  tornò  in  Roma,  con  gran  trionfo  et  allegrezza 
de'  Romani.  Il  grano  vale  di  questo  tempo  florini  quattro  la 
mina.  Dio  aiuti  li  poveri  uomini. 

Ricordo ,  come  in  questo  presente  anno  è  venuto  in  Roma 
e  per  questo  paese ,  un  uomo  di  Boemia  ,  quale  sta  un 
mese  e  due  che  non  mangia  mai.  È  stato  in  Roma  ,  et  il 
papa  l'ha  latto  guardare;  et  è  slato  60  di,  che  non  ha  mai 
mangiato:  e  questo  si  dice  ,  et  affermasi  per  cosa  certissima; 
e  dicesi ,  che  non  è  per  santità.  Li  medici  dicono  che  si  può 
nutrire  d'acqua    3\ 

lo3i.  Fo  ricordo ,  come  alli  28  luglio  ,  partii  dall'  offizio 
e  governo  di  Norscia  ,  dove,  con  la  grazia  dell' altissimo  Dio, 
sono  slato  un  anno,  e  fatto  buono  et  onorevole  odìzio.  Ave- 
vo auto  anco  la  riferma  per  tre  altri  mesi:  ma  io,  prima, 
non  ci  potevo  stare  ;  di  poi ,  venne  la  nuova  che  il  papa  era 
morto  :  d'  onde  io  presi  partito  subito ,  e  me  ne  tornai  con 
tutte  le  mie  robbe  ,  sano  e  salvo.  L'Altissimo  ne  sia  laudato 
e  ringraziato  mille  volte. 

Ricordo  ,  come  ,  a  di  27  settembre  venne  nella  Città  per 
staffetta  la  nuova  certa  della  morte  della  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  VII;  il  quale  mori,  secondo  dicono, 
alli  25  (4)  di  detto  mese,  di  venerdì,  alle  ik  ore:  e  notisi, 
che  dalli  25  di  luglio  sino  al  dì  suddetto  ,  più  volte  è  venuta 
la  nuova  e  lettere ,  che  il  papa  quando   era  morto ,  quando 


(1)  Porto  Pisano.    P.) 

(2)  V.  Muratori  (Anno  133:?)  ,  che  pone  la  partenza  del  papa  da  Mar- 
siglia il  12  novembre,  e  l'arrivo  in  Roma  il  10  dei  me.>e  seguente.  (F.) 

(3)  Non  molto  più  lardi  divulgavasi  per  Italia  un  librello ,  oggi 
raro  ,  con  questo  titolo  :  DiapuUi  di  Simnne  Porzio  sopra  quella  fan- 
ciulla della  Magna,  la  quale  visse  due  anni,  o  più,  senza  mangiare  e 
tenza  bere ,  iradoUa  in  lingua  ftorenlina  da  Giarabalisla   Celli.  (P.) 

(4)  Storici  e  rronisli  non  sono  d'accordo  sul  eiorno  che  fu  1' ultimo 
per  Clemente  VII ,  tra  il  li  e  il  26  settembre,  il  Muratori  (ann.  lo3i  ) 
preferiva  il  25  ,  e  cosi  anche  il  Reumont  ,  nelle  Tavole  cronologiche 
di  Storia  Fiorentina.  (F.) 

Aiich.St.it.  Voi.  XVI.  Por.H.  45 
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era  migliorato ,  e  quando  lahorabat  in  extremis  ,  e  quando 
una  cosa  e  quando  un'  altra  ;  e  così  la  cosa  è  durata  sino 
al  presente  :  adeo  che  molti  credono ,  che  lui  morisse  al  fin 
di  luglio ,  quando  venne  la  prima  nuova  ,  benché  non  sia  cre- 
dibile; perchè  la  morte  d'un  papa  non  si  può  tenere  secreta. 
Pure ,  quomodocumque  sit ,  é  morto  ;  e  Dio  gli  doni  pace  ;  e 
sia  pregata  sua  divina  Maestà  provvedere  d'un  santo  e  buono 
pastore  ;  e  presto ,  perchè  la  nostra  Città  sta  molto  male ,  e 
si  dubita  che  i  fuorusciti  non  travaglino  la  Città  et  il  conta- 
do (1).  Dio  provveda,  per  sua  misericordia,  al  nostro  bisogno. 

A  dì  1  ottobre,  fo  ricordo,  che  il  signor  Galeazzo  Baglione, 
con  li  fuorusciti ,  saltarono  sul  Perugino  con  settecento  fanti 
e  cento  cavalli ,  e  pigliarono  Montebiano  Vecchio  e  Nuovo  , 
con  il  borgo  ;  ot  alli»  ...  (2)  del  detto ,  vennero  nella  Città 
in  favore  del  signor  Braccio  cinquecento  fanti ,  cioè  quattro- 
cento del  duca  d'Urbino  e  cento  delli  Vitelli:  e  questi  e  gli 
altri  stanno  alloggiati  per  i  conventi  e  chiese  ,  a  spese  della 
povera  Città  ;  quale  sempre  paté ,  e  di  dentro  e  di  fuori  nel 
contado  ;  e  mai  può  respirare ,  perchè  così  vogliono  i  nostri 
superiori.  Dio  ci  aiuti  una  volta  ,  per  sua  misericordia. 

A  dì  3  ottobre  ,  il  signor  Braccio  Baglione  fece  lo  sposa- 
lizio e  le  nozze   della    sua    figlia   bastarda ,  quale  maritò  al 


(1)  Al  cardinale  Ippolito  de' Medici  e  al  sacro  collegio  si  recava  Glo- 
van  Francesco  da  Montesperello,  arabascialore  del  Cornane ,  raccoman- 
dando loro  che ,  per  gli  apparecchi  di  armi  che  i  fuoruscili  facevano , 
«  volessero  con  la  prudenza  loro  dar  rimedio  agl'incendi,  alle  uccisioni 
che  poirebbono  seguire  in  questa  cillà  ,  et  che  mandassero  un  commis- 
sario con  ampia  autorità  di  comandare  ai  fuorusciti ,  che  desistessero 
dalle  cose  incominciate;  et  perchè  essi  facevano  gran  fondamento  negli 
aiuti  et  favori  del  duca  di  Mantova,  di  Ferrara  ,  et  de'Senesi ,  scrives- 
sero a  tutti  quei  potentati  a  non  voler  permettere  che  col  favore  e  braccio 
loro  la  nostra  Cillà  corresse  pericolo  alcuno  ;  et  ancorché  le  forze  di 
quella  fossero  por  loro  stesse  alte  a  reprimere  qualsivoglia  insulto  de'suoi 
nemici,  massimamente  col  favore  del  duca  d'Urbino,  vicino  et  amico  di 
lei  ;  tuttavia  scrivessero  a  quel  duca  a  volere  continuare  di  aiutare  e 
soccorrere  il  popolo  perugino  ne' suoi  bisogni.  El  il  medesimo  uflTicio  fa- 
cessero ad  Alessandro  de'  Medici  duca  di  Firenze  ».  Crispolli  ,  lib.  VII. 
Fu  cosi  iraprovidcnte  la  romana  corle ,  che  pei  falli  che  poco  dopo  se- 
guirono, n'ebbe  grande  vergogna  .con  gravissimo  danno  dei  cittadini.  (F.) 

(2)  r.acuna  del  MS.  (F.) 
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conte  Cesare  del  conte  Alesandro  da  Sterpeto;  qua!  paren- 
tado fu  fatto  per  mezzo  del  duca  d'  Urbino  :  et  ai  detto  spo- 
salizio si  trovò  il  vicelegato ,  et  il  viceduca  d'Urbino  in 
nome  del  prefato  signor  duca  ,  e  molti  altri  gentiluomini  della 
Cittcà  e  forastieri.  Et  il  giorno  seguente  ,  in  casa  del  detto  si- 
gnor Braccio,  si  sfondò  il  terrato  (1)  della  camera,  dove  è 
alloggiato  il  prefato  signor  conte  Cesare ,  dove  ci  cadette 
lui ,  con  molti  altri  uomini  da  bene  d'Assisi  ;  e  benché ,  per 
grazia  di  Dio ,  non  ci  morisse  nessuno  ,  lamen  molti  si  rup- 
pero chi  le  coscio ,  chi  le  braccia  ,  e  chi  una  cosa  e  chi 
un'altra  ;  e  parecchi  ne  tornarono  su  le  baslrice  ('2)  :  e  Dio  gli 
aiuti  non  abbino  male. 

A  di  10  detto,  venne  nella  Città  il  viceduca  d'Urbino,  et 
il  signor  Pietro  da  Graffignano  ,  mandato  dal  signor  cardi- 
nale de'  Medici  per  trattare  e  concludere  la  pace  con  li  fuo- 
rusciti. Dio  ci  doni  grazia  si  abbia  a  fare  con  salute  della 
povera  Città. 

A  dì  11  detto,  fu  ammazzato  Prospero  da  Corgna ,  il 
quale  stava  alla  guardia  del  Castello  delle  Forme.  Essendo , 
in  detto  dì ,  uscito  dal  castello  a  scaramucciare  con  certi  di 
quelli  fuorusciti  ,  gli  fu  data  un'  archibugiata  in  un  fianco  :  e 
così  cadde  da  cavallo,  e  mori  assai  più  onoratamente  di  quello  lui 
meritava;  perchè  era  un  gran  ladrone  ,  grandissimo  omicidiario 
e  ribaldo.  Simile  vorria  intervenisse  a  molti  altri  ribaldi  e 
ladroni  che  sono  nella  Città. 

A  di  13  ottobre ,  a  ore  tre  di  notte ,  venne  la  nuova,  come 
il  cardinale  Farnese  era  creato  papa  ,  il  quale  fu  creato  alli 
12  detto  (3)  ,  lunedì  notte,  a  ore  sei:  e  così  li  signori  cardi- 
nali non  stettero  in  conclave  se  non  dalla  domenica  sino  al 
martedì  mattina  ,  che  uscirono.  Alli  iì  detto,  a  ore  24,  venne 
al  signor  Braccio  staffetta  con  la  certezza ,  che  si  chiamava 
papa  Paolo  111.  Dio  ne  sia  lodato  e  ringraziato ,  che    è  stato 


(1)  V.  la  no,  1 .1  pag.  212.  Qui  è  veramente  ila  intendersi  per  solaio 
o  pavimento.  (P.) 

(2)  È  cerio  unn  cosa  stessa  con  baslrece  ,  da  noi  già  dichiarato  a 
pag.  897  ,  no.  1  ,  della  Parte  I.  (P.) 

(3)  Anche  il  giorno  della  elezione  di  Paolo  111,  era  sialo  finora  in- 
certo .  variando  gli  scrillori  dal  10  al  14  ottobre.  Vedi  Muratori ,  An- 
no 1324.  (F.) 
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presto;  e  si  ha  speranza,  che  sarà  buon  pastore  della  santa 
Chiesa;  e  cosi  piaccia  a  sua  divina  Maestà,  e  così  sia.  Di  tal 
nuova ,  la  Città  e  cittadini  ne  ban  fatto  gran  segno  d'  alle- 
grezza ,  et  in  specie  il  signor  Braccio ,  quale  è  parente  del 
papa. 

Alli  20  detto  ,  venne  nella  Città  un  commissario  del  papa, 
nominalo  raesser  Sisto  d'Ancona.  Ha  fatto  disarmare  la  Città 
delle  genti  che  erano  dentro  in  favore  del  signor  Braccio  ;  et 
anco  le  genti  de'  fuorusciti ,  tutte  si  sono  sbandate  :  e  dicesi 
essere  fatto  1'  accordo  per  mezzo  del  duca  d'  Urbino,  dove  sono 
andati  li  procuratori  d'  una  parte  e  1'  altra ,  con  li  mandati 
per  contraltare  e  fare  parentadi  tra  il  detto  signor  Braccio,  e  li 
figlioli  di  Malatesta  e  d'  Orazio.  Dio  voglia  faccino  cosa  buona. 

Alli  26  detto,  venne  la  nuova  come  l'accordo  era  scon- 
cluso ,  perchè  il  papa  vuole  intender  lui  :  e  così  sono  tornati 
li  procuratori ,  e  il  detto  signor  duca  ha  rimesso  ogni  uomo 
nelli  suoi  piedi.  Dicesi  che  il  signor  Ridolfo ,  e  gli  altri  fuO' 
ruscitì  e  confinati  venghino  alla  volta  di  Perugia.  Dio  ci  aiuti. 

A  dì  11  novembre  ,  di  domenica  sera  ,  sul  fare  della  notte, 
rientrarono  in  Perugia  il  signor  Ridolfo ,  con  molti  altri  gen- 
tiluomini che  erano  fuorusciti  e  confinali  ;  cioè  li  Signorelli , 
la  Corgna,  parte  di  quelli  da  Monte  Sperello,  Carlo  della  Pen- 
na ,  li  Baldeschi ,  e  molti  altri  cittadini  et  uomini  da  bene  che 
erano  con  loro  :  e  questi  che  erano  dentro ,  cioè  la  casa  della 
Staffa  e  la  parte  Braccesca ,  se  ne  fuggirono ,  perchè  dentro 
non  ci  avevano  gente  da  combattere ,  perchè  erano  stati  licen- 
ziati dal  commissario  del  Papa,  per  1' accordo  che  si  teneva 
assolutamente  avesse  a  seguire  ;  et  anco  perchè  il  commissario 
del  papa  aveva  fallo  disarmare  la  Città;  et  il  signor  .Braccio 
e  Baldasarre  della  Staffa  erano  andati  a  Roma.  E  così  il  detto 
signor  Ridolfo ,  con  li  delti  gentiluomini ,  e  con  circa  mille 
fanti  che  avevano  con  loro,  rientraro  per  Porta  San  Pietro, 
e  corsero  nella  Piazza.  Dipoi ,  Bino  e  Cecco  Signorelli  e  Silve- 
stro Baldeschi  andarono  al  palazzo  de' signori  Priori,  dove  si 
era  rinserrato  il  Vicelegato  ,  e  dove  vi  era  andato  per  fare 
parlamento  con  il  cavaliere  da  Monte  Sperello ,  mandalo  dal 
signor  Ridolfo  e  da  quelli  gentiluomini.  Et  entrafì  nel  palazzo, 
quale  si  fecero  aprire  con  buone  parole ,  trovarono  il  vicele- 
gato al  seggio  con  li  Priori  ;  e  dopo  certe  parole  ,   Bino  Si- 
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gnoroUi  lo  pigliò  per  la  barba,  e  tiratolo  giù,  crudelmente 
lo  ammazzò,  E  pel  detto  istante  e  luogo ,  ammazzarono  Gio- 
van  Stefano....  (1),  uno  delli  Priori,  e  ser  Ventura  cancel- 
liero  della  Communità ,  di  forse  iO  anni  ;  della  morte  del  quale 
questa  Communità  ne  averà  un  grandissimo  danno.  E  ferirono 
anco  Bino  d'Innocenzo  (2),  quale  anco  al  presente  è  uno  delli 
Priori,  di  tre  ferite,  perchè  non  voleva  insegnargli  l'auditore; 
quale  era  nascosto  in  detto  palazzo:  al  One  ritrovatolo  sotto 
il  seggio  delli  Priori,  fu  dal  detto  Silvestro  crudelmente  am- 
mazzato ;  e  domandavasi  messer  Andrea  (3)  dello  stato  d'  Ur- 
bino. Di  poi,  (lecco  Signorelli  e  Caidone  d'Assisi  andarono  a 
casa  di  messer  Marco  Filonardo,  fratello  del  vicelegato  e 
cavaliere,  quale  era  stato  in  questa  Città  più  di  17  anni,  e 
ci  aveva  preso  moglie  e  figlioli  ;  e  similmente  lo  ammazzarono 
e  rubbarono.  E  di  poi ,  fu  messo  a  sacco  quasi  tutto  Porta 
Sant'Angelo ,  e  molte  altre  case  qua  e  là  per  la  Città  [k]  della 
parte  di  Braccio  e  della  Staffa.  E  nella  detta  notte  ,  a  ore  sette. 
fu  attaccato  fuoco  nel  palazzo  del  vicelegalo ,  e  fu  abbrugiato 
tutto ,  che  non  vi  rimase  niente ,  assieme  con  il  palazzo  del 
vescovato ,  che  sono  attaccati  :  cosa  crudele  a  vedere  ,  e  cose 
che  mai  più  furono  vedute  e  udite  in  questa  Città ,  doppo  che 
fu  edificata,  a  onore  del  papa  e  della  sede  apostolica  ;  che  d'ogni 
cosa  ne  sono  causa  li  superiori  per  il  loro  male  e  cattivo  go- 
verno (5) ,  che  sempre  vogliono  mantenere  in  questa  Città  sotto 


(1)  Lacuna  del  MS.  —  «  Giovanni  Stefano  di  P.  S.  Pietro  ».  Sci- 
ri  ,  Mem.  cit.   (F.) 

(2)  Berardino  d' Innocenzo  della  Cassandra.  (F.). 

(3)  Giovanni  Andrea  da  Mercatello.  (TispoMi ,  lib.  '^it.  Secondo  que- 
sto storico,  nel  primo  assalto  dato  da  Braccio  alla  città  era  rimasto  pri- 
gione Silvestro  Baldeschi,  che  liberato  uccise  l'auditore,  per  «  le  molle 
ingiurie  et  disonestà  falle  alla  famiglia  sua  nel  castello  di  Uligiana»    (F.! 

(4)  «  La  qual  misera  fortuna  provarono  anche  le  case  mie;  perchè 
seguendo  i  miei  Crispolti  la  parte  avversa  di  Braccio,  poi  che  1  nemici 
non  poterono  avere  nelle  mani  le  persone,  rubbarono  tulio  quello  che 
trovarono  nelle  case  loro  ,  spogliandole  sino  de'  legnanrji  ».  Trispolti  . 
loc.  cit.  (F.) 

(3)  Tra  questi  superiori  che  facevano  calivo  governo  doveva  esse- 
re lo  slesso  Filonardl  vicelegalo ,  se  è  vero  quanto  scrive  il  Maltempi 
{Trattato  ecc. ,  pag.  13) ,  che  perdendo  la  vita  ,  porlo  «  forse  la  pena  delle 
ingiustizie,  quali  egli  faceva».  (F.) 
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tiranni.  No  ringrazio  l'altissimo  Dio ,  che  noi  ,  per  sua  grazia 
e  amore  ,  non  ne  avemo  auto  danno  alcuno  ,  benché  ne  siamo 
stati  a  grandissimo  pericolo:  pure,  li  parenti  e  amici  buoni 
ci  hanno  aiutato,  mediante  la  grazia  di  Dio;  quale  sempre  sia 
laudato  e  ringraziato  in  ogni  cosa. 

A  dì  7  detto ,  il  signor  Ridolfo  mandò  il  campo  a  Bellona , 
dovo  sono  dentro  li  Crispoiti  ;  et  alli  9  detto ,  ci  mandò  per 
ambasciatore  messer  Matteo  Francesco  da  Monte  Sperello,  con 
persuaderli  si  volessero  partire,  e  lasciare  la  terra  al  detto 
signor  Ridolfo.  E  fatta  eh'  ebbe  1'  ambasciata  ,  quando  fu  fuori 
della  porta,  li  fu  tirato  con  un  archibugio,  e  riportato  su  le 
scale;  et  alli  14-  del  detto  mese  morì. 

A  dì  14-  detto ,  di  sabbato ,  Armanno  et  Annibale  della 
Staffa  corsero,  con  circa  100  cavalli,  fino  appresso  S.  Costanzo: 
di  poi  si  ritirarono  al  Colle  ,  dove  s' incontrarono  con  il  capi- 
tano Giacomo  Tabusse ,  quale  veniva  con  una  compagnia  di 
fanti  Spoletini  in  favore  di  questi  di  dentro  :  quale  capitano 
fu  preso ,  et  i  suoi  svaligiati.  Et  in  detto  dì  e  nel  seguente , 
il  campo,  che  era  a  Bellona,  con  1'  artiglieria  venne  a  Tor- 
sciano ,  e  poi  qui  in  Perugia. 

A  dì  18  detto ,  il  signor  Braccio  Baglione  ,  con  quelli  della 
Staffa  e  fuorusciti,  e  con  il  signor  Pirro,  e  con  la  gente  del 
papa  ,  vennero  a  Diruta  ;  dove  entrarono ,  e  stanziarono  circa 
venti  giorni  ;  et  ogni  dì  le  genti  scorrevano  per  la  collina ,  e 
per  quelli  luoghi  vicini.  Di  poi  ci  venne  in  Diruta  il  signor 
Bogio  da  Santa  Fiore  ,  genero  del  papa  (1);  et  in  Perugia  venne 
il  conte  di  Pitigliano  (2)  per  trattare  1'  accordo  ;  et  anco  ven- 
nero et  andarono  innanzi  e  indietro  più  commissarii.  Et  al 
fine  fu  risoluto ,  che  quelli  di  fuori  si  disarmassero ,  e  levas- 
sero la  gente  dal  Perugino;  e  questi  di  dentro,  in  tempo  di 
due  di,  doppo  che  quelli  di  fuori  erano  disarmati ,  dovessero 
disarmare  la  terra ,  e  lassarla  libera  al  papa  :  e  che  nessuno 


(1)  Come  marito  di  Costanza ,  die  fu  pur  madre  dei  cardinale  Guido 
Ascanio  Sforza.  Non  parla  di  questo  novello  fruito  delie  giovanili  passioni 
di  Paolo  il  cingolano  storico  Avicenna ,  che  si  minutamente  scrive  le 
circostanze  che  accompagnarono  la  nascita  del  famoso  Pierluigi.  V.  anche 
Fabrelti,  Biografie  ec.  To.  IV,  230.  (P.) 

(2)  Giovan  Francesco  conte  di  Pitigliano,  «  parente  del  papa  et  ami- 
cissimo di  Ridolfo  e  Galeazzo  Badiloni  ».  Crispoiti,  loc.  cit.  (F.) 
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delli  Baglioni  potesse  stare  in  Perugia,  né  appresso  a  40  mi- 
glia. E  così  il  signor  Braccio ,  con  quelli  signori  e  genti  che 
erano  in  Diruta ,  doppo  che  fu  rovinata  da'  soldati  ,  e  più  di 
cento  case  brugiate  ,  si  partirono ,  e  sbandarono  la  gente  :  e 
tre  dì  doppo,  questi  che  erano  dentro,  licenziarono  la  gente, 
e  li  fanti  che  ci  avevano;  et  alli  22  decembre  di  detto  anno, 
il  signor  Ridolfo,  con  il  figliolo  del  signor  Orazio  Baglioni, 
se  ne  andarono  via ,  et  andarono  ad  Alviano.  Li  sbandati  an- 
cora stanno  qui  a  loro  rischio.  Vi  è  restato  il  conte  di  Pili- 
gliano  fino  la  venuta  del  governatore ,  quale  si  dice  verrà  fra 
pochi  giorni. 

1535.  A  dì  1  gennaro,  alle  22  ore  sonate,  entrò  nella 
Città  il  reverendissimo  vescovo  di  Como,  di  casa  Triulzi;  quale 
venne  governatore  e  vicelegato,  con  autorità  grande  ;  et  ha 
menato  seco  200  fanti  alla  guardia ,  et  il  signor  Camillo  Cam- 
pagni ,  con  80  cavalli  leggeri  ;  e  tutta  bella  gente  :  e  per  la 
venula  di  sua  signoria  reverendissima,  tutti  li  banditi  e  ladri 
se  ne  sono  andati  con  Dio.  Dio  ci  doni  grazia,  che  la  Città  et 
il  contado  si  riposi  ;  che  Dio  sa  quanto  ha  patito  ;  massime 
quelli  castelli  che  sono  stati  saccheggiati  ;  come  sono  Castiglion 
del  Lago  e  Mongiovino  ,  che  sono  stati  saccheggiati  da  questi 
del  signor  Braccio  :  che  Dio  gli  sprofondi  una  parte  e  l'altra, 
che  sono  la  rovina  di  questa  povera  Città. 

Ricordo  ,  come  il  suddetto  governatore  ,  alla  sua  venuta  ,  è 
andato  a  smontare  al  palazzo  dei  magnifici  signori  Priori  ; 
avendoli  fatto  intendere  la  mattina ,  che  la  sera  voleva  andare 
a  fare  penitenza  con  loro:  e  poi,  come  ci  è  stato  dentro  ,  in 
capo  a  due  dì  ,  ha  chiarito ,  che  lui  non  se  ne  vuol  partire 
più;  et  ha  mandato  li  Priori  nelle  stanze  che  sono  in  cima 
del  palazzo  (1;:  la  quale  cosa  non  piace  molto  alla  Città  et 
al  popolo.  Pure,  secondo  l'opera  che  lui  farà  per  la  Città, 
cosi  giudicheremo  essere  bene  o  male ,  che  lui  stia  in  palazzo: 
e  sta  con  gran  sospetto.  Ha  fatto  rimurare    la    porta  di    die- 

(1)  Primo  passo  alla  usurpazione,  che  i  rilladini  non  dimenticarono 
mal.  Il  Trivulzi ,  imitalo  dai  prelati  successori,  incominciò  a  guastare 
la  bellezza  di  quell'edificio:  imperocché,  scrive  il  Crispoltl  {  Uh.  Vili,  In 
principio)  «  rimuró  molle  finestre,  et  quella  porla  che  rimira  la  Fonte, 
ponendo  una  grossa  guardia  alla  porta  principale  ;  et  con  molla  difficoltà 
pe  gli  poteva  parlare  ».  (F.) 
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tro  il  palazzo  de'  Priori  del  palazzo  del  podestà ,  lasciata  una 
porticella  piccola  ;  et  ha  ancora  rimurata  la  porta  di  dietro 
il  palazzo  de'Priori.  Dio  ci  dia  grazia,  ci  liberi  la  Città  dalla 
tirannide  ,  e  tanti  ladri  e  ribaldi  ;  che  da  quando  fu  edificata, 
non  furono  fatte  mai  tante  ladrerie ,  quante  ne  sono  state  fatte 
da  un  anno  e  mezzo  in  qua:  il  che  tutto  è  stato  per  difetto 
delli  superiori ,  quali  non  gastigavano  quelli  che  facevano  il 
male. 

A  dì  10  febbraro,  che  fu  il  primo  dì  di  quaresima ,  fu  ri- 
cordo ,  come  il  doppo  desinare  si  levò  tutta  la  gioventù  della 
Città,  e  si  adunò  in  S.  Maria  de' Servi ,  e  tutti  esclamarono, 
che  volevano  che  si  facesse  il  consiglio  delli  Cinquecento,  e 
che  il  superiore  osservasse  li  statuti  della  Città.  E  li  magnifici 
signori  Priori  andarono  collegialmente  per  intendere  quello 
che  volevano  ;  e  intesa  la  loro  intenzione ,  ritornarono  in  pa- 
lazzo con  dieci  uomini ,  cioè  due  per  Porta  ,  quali  la  detta 
gioventù  aveva  eletti  :  et  andarono  dal  vicelegato ,  quale  lui 
disse,  che  lui  non  poteva  concedere  detto  Consiglio,  senza  la 
volontà  di  nostro  signore.  E  per  questo ,  tutta  la  gioventù,  se-' 
guita  ancora  dalla  plebe ,  la  sera  di  notte  corse  in  piazza  con 
l'arme,  gridando:  Popolo  Popolo,  e  Chiesa  Chiesa:  per  il 
che  il  vicelegato ,  dubitando ,  gli  concedette  tutto  quello  che 
domandava. 

A  dì  11  febbraro,  fu  sonato  per  il  consiglio  delli  Cin- 
quecento, e  si  adunò  tutto  il  popolo  in  S.  Lorenzo  ,  e  furono 
letti  li  capitoli  ,  e  li  uomini  quali  erano  del  Consiglio  ;  e  fu 
trovato  che  erano  morti  220  uomini ,  di  quelli  che  erano  del 
Consiglio  primo,  quale  fu  fatto  l'anno  1327:  et  in  detto  gior- 
no ,  furono  rimessi  degli  altri  in  luoco  di  quelli  che  crono 
mancati.  Il  vicelegato  si  è  riserrato  in  palazzo  con  la  sua 
guardia ,  e  dubita  del  tumulto  popolare  ;  benché ,  per  quanto 
io  conosco,  non  li  bisogna  dubitare.  Dio  ci  doni  grazia,  che 
detto  Consiglio  abbia  buon  successo ,  e  che  le  cose  vadino  a 
buon  camino. 

A  dì  12  detto ,  doppo  la  predica  si  raddunò  nella  sagrestia 
di  S.  Lorenzo  il  consiglio,  e  fu  letta  la  lettera  che  il  reveren- 
dissimo vicelegato  scriveva  alla  santità  di  nostro  signore  in 
favore  del  Consiglio ,  acciò  lo  avesse  a  confermare  -,  la  quale 
molto  piacque  al  popolo;  e    fu    ordinato  e   concluso  ,  che   si 
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pregasse  sua  signoria  reverendissima,  che  stesse  fermo  in  pa- 
lazzo, né  dubitasse  cosa  alcuna;  perchè  il  Consiglio  era  per 
mellere  le  proprie  persone  ,  li  figlioli  e  la  robba  in  servizio 
di  sua  signoria  reverendissima;  e  che  detto  Consiglio  solum 
si  faceva  per  favorire  la  giustizia  ,  e  levar  via  la  tirannide. 
Dipoi,  tutti  gli  uomini  di  ciascuna  Porla  da  per  sé  si  ritirarono 
da  parte ,  e  finirono  di  eleggere  gli  uomini  che  mancavano  fin 
al  numero  di  ICO  per  Porta:  dove  stettero  sino  alle  21  ore. 
E  poi,  li  magnifici  signori  Priori,  con  molti  cittadini,  anda- 
rono dal  vicclegato ,  e  gli  fecero  intendere  la  buona  mente 
del  Consiglio:  e  sua  signoria  reverendissima  rispose  gratamente, 
e  dette  molte  buone  parole;  poi  disse  voler  andare  a  solazzo 
fino  a  S.  Pietro,  per  pigliare  un  poco  di  ricreazione.  In  detto 
dì,  a  22  ore,  montò  a  cavallo  con  la  sua  guardia,  et  andos- 
sene  con  Dio.  con  poco  suo  onore,  a  mio  giudizio:  pure,  Dio 
ci  aiuti,  per  sua  misericordia,  È  restalo  il  barigello:  la  Co- 
munità gli  fa  carezze,  e  vuole  che  facci  l'olTizio,  e  si  ordina 
di  mandare  ambasciatori  a  lU)ma,  e  presto. 

A  dì  20  detto,  arrivò  nella  Città  messer  Giovan  Caspa- 
ro  (lì ,  commissario  della  santità  di  nostro  signore,  mandato 
da  sua  santità  per  intendere  come  vanno  le  cose  d(;lla  Città: 
quale  «•  venuto  con  autorità  come  vicelegato. 

A  dì  27  detto,  ritornarono  i  nostri  ambasciatori  (2)  di  Ro- 
ma; li  quali  hanno  riportato,  essere  stati  visti  gratamente  dalla 
santità  di  nostro  signore  ;  et  inleso  li  portamenti  del  tumulto 
consaputo,  del  tumulto  fatto  non  volere  riconoscere  cosa  al- 
cuna ;  e  sua  santità  ha  promesso  mandare  qua  il  reverendis- 
simo messer  Paolo  Capozucca ,  uditore  della  Ruota  e  vescovo 
di....  (3),  per  essere  uomo  molto  da  bene,  e  molto  grato  a 
questa  Città. 

A  dì  11  marzo ,  arrivò  in  S.  Pietro  il  sudetto  reverendis- 
simo Capozucca;  et  alli  13,  fece  la  sua  entrata  molto  onore- 
volmente,  accompagnato  da  tutta  la  città  di  Perugia;  et  alli 
quattordici ,  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo ,  furono  lette  le  sue 
facoltà,  quali  sono  amplissime,  sì  da  nostro  signore,  sì  anco 


fi)  (iiovati  tìnspjiro  Argulo.  (F.) 

(2)  P;ìoIo  Roscioli  e  Coniolio  Olili.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  .AIS.  Il  Capi/ucclii  era  vescovo  di  Nicaslro.  (F.) 

ARCH.Sr.lT.  Voi. XVI. /'ur.//.  ic, 
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dal  legato  :  e  si  spera  buon  governo  ,  e  che  abbia  a  mantenere 
il  Consiglio. 

A  dì  1  aprile  ,  venne  la  staffetta  da  Roma  ,  mandata  dalli 
nostri  ambasciatori  (1) ,  come  la  santità  di  nostro  signore  ayeva 
confermato  il  Consiglio  maggiore ,  quale  è  di  600  uomini  ;  et 
ha  confermato  tutti  li  capitoli ,  quali  hanno  portato ,  secondo 
il  voto  della  Comunità  e  del  Consiglio.  Dio  ne  sia  laudato  e 
ringraziato  infinitissime  volte:  e  mediante  il  detto  Consiglio, 
si  spera  che  la  Città  si  governerà  con  giustizia ,  e  non  abbia 
a  stare  più  sotto  tirannide  :  e  di  tanto  sia  pregata  la  divina 
maestà. 

A  dì  detto ,  venne  la  nuova  come  la  santità  di  nostro  si- 
gnore aveva  fatto  mettere  prigione  il  cardinale  di  Ravenna  (2) 
legato  della  Marca  ,  e  la  causa  si  dice  per  avere  lui  fatto  mo- 
rire a  torto  cinque  gentiluomini  Anconitani  1'  anno  passato , 
adeo  che  delti  casi  suoi  se  ne  fa  mal  conto.  Dio  lo  aiuti  ,  se 
lo  merita. 

A  dì  11  detto,  fu  fatto  et  adunato  il  consiglio  delli  Cinque- 
cento ,  al  quale  furono  aggiunti  cento  «omini  ,  cioè  venti  per 
Porta  ;  e  così  è  il  Consiglio  di  seicento.  La  Città  fa  gran  segni 
di  allegrezza ,  e  si  darà  ordine  al  vivere  della  Città  ;  e  mas- 
sime ,  per  purgare  il  contado  dalli  banditi  et  altri  ribaldi. 

A  dì  14  detto,  tornarono  gli  ambasciatori  da  Roma,  quali 
portarono  la  confermazione  del  Consiglio  a  beneplacito  di  no- 
stro signore  :  e  benché  la  Città  lo  avesse  voluto  libero  e  per- 
petuo ,  tamen  secretamente  ec.  ;  e  speriamo ,  con  la  grazia 
dell'  altissimo  Dio  ,  che  le  cose  passeranno  bene. 

A  di  27  giugno ,  fo  ricordo ,  come  il  dì  detto ,  il  reveren- 
dissimo vicelegato ,  con  li  magnifici  signori  Priori ,  e  molti 
altri  gentiluomini  e  cittadini ,  portarono  in  palazzo  del  pode- 
stà il  nuovo  sacco  di  tutti  gli  officii  ;  quale  nuovamente  ,  di 
volontà  di  nostro  signore  e  del  prefato  vicelegalo  ,  è  stato 
fatto  in  S.  Pietro  ,  da  20  cittadini ,  chiamati  secondo  l'ordine 
del  Consiglio  ;  cioè  quattro  cittadini  per  Porta  :  e  per  la  nostra 
Porta  di  S.  Susanna,  furono  Girolamo  de' Bigazzini ,  Bono  di 


(1)  Lucalberlo  Podiaui  o  Ginvaiini  Graziaiii.  (F.) 
(2;  Benedello  Accolli  d'Arezzo,  arcivescovo  di  Ravenna  .  e  cardinale 
del  titolo  di  S.  Eusebio.  (P) 


[1535]  DEL  BONTEMPl  363 

Niccolò  di  messer  Carlo,  Giulio  di  Anastasio,  e  Antonio  di 
Andrea  di  Gregorio.  Et  in  detto  di  ,  dal  detto  sacco  fu  cavata 
una  pallotla  (lì  di  Priori ,  di  Camerlenghi  ,  e  di  tutti  gli  altri 
ofiìzi ,  di  saputa  e  compiacenza  del  vicelegato.  Capo  d'oflìzio 
fu  Paolo  di  Fiore  delli  Boncambi ,  e  capo  console  fu  Orazio 
da  Corgne.  E  nota,  che  per  fare  il  detto  sacco,  ci  sono  stati 
gran  travagli  ,  perchè  li  superiori  non  ci  accedevano  volen- 
tieri :  pure,  con  la  grazia  di  Dio,  è  fatto.  Dio  ci  dia  grazia 
sia  a  salute  e  pace  di  questa  povera  Città,  acciò  non  sia  sem- 
pre oppressa  da  tirannide. 

Fo  ricordo,  come  a  di  4  luglio,  la  gente  del  Papa,  della 
quale  n'  e  capo  il  signor  Giovan  Battista  Savello ,  arrivò  a 
Spello  ;  quale  presero  ;  e  ci  furono  ammazzati  da  quattro  uo 
mini  in  circa:  di  poi  hanno  prese  tutte  le  terre  delli  Baglioni, 
et  hanno  levato  buona  parte  delle  mura  di  Spello,  e  così  della 
Bastia  e  di  Canaia  (2).  La  moglie  del  signor  Malatesta  e  di 
Orazio  Baglioni  si  sono  andate  con  Dio  (3).  Si  dice ,  che  a  noi 
non  daranno  danno.  Dio  proveda  alli  bisogni  della  nostra  Città. 

A  dì  11  detto,  venne  in  Consiglio  generale  un  commissa- 
rio del  papa,  il  quale  espose,  come  la  santità  di  nostro  si- 
gnore voleva  che  il  consiglio  minore  fosse  di  quaranta  o  cin- 
quanta uomini ,  e  che  fossero  a  beneplacito  di  sua  santità  ;  e 
quelli  li  voleva  eleggere  lui,  o  i  suoi  ministri:  la  quale  cosa 
non  piacque  molto  al  Consiglio.  E  perchè  il  detto  commissa- 
rio non  mostrava  né  breve  né  patente  alcuna  di  sua  commis- 
sione .  fu  ottenuto  in  Consiglio ,  che  si  mandassero  ambascia- 
tori in  Boma  per  sapere  la  mente  di  nostro  signore  :  e  così  , 
alli  13  detto ,  partirono  su  le  poste  tre  nostri  ambasciatori  ; 
quali  furono  Sforza  di  Leonello  degli  Oddi ,  Giulio  di  Gentile 


(1)  Inldriio  a  questo  vocabolo  ed  al  seguente  modo  <7(  saputa,  vedasi 
quanto  ci  accadde  scrivere  nella  P.^r.  I,  pag.  292  no.  1  ,  e  pjig.  134  , 
no.  2.  (P.) 

(2)  Il  Muratori  dice  più,  e  forse  troppo:  «  Fece  diroccare  sino  dai 
fondamenti  le  mura  di  Spello  ,  anlicamenle  cillà;  di  Bellona  ,  delia  Ri- 
stia, e  d'altre  terre  ».  Ann.  1333.  (P.) 

(3)  «  Fra  tanto  {aggiunge  il  Crispolti ,  lib  cil.  )  venne  un  breve  del 
papa,  col  quale  si  comandava  che  Braccio,  Ridolfo  et  alcuni  allri  dei 
Baglioni,  dovessero  partire  dal  (erriiorlo  di  Perugia  ,  et  allonlanarsi  da 
quello  quaranta  miglia  »   (F.) 
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da  Corgno  ,  e  Cornelio  di  Francesco  d'  Oddo.  Dio  ci  doni  gra- 
zia portino  buona  risoluzione. 

A  di  13  detto,  s'andò  con  Dio  il  vicelegato,  insalutato  ho- 
spite ,  perchè  aveva  promesso,  che  le  genti  non  venivano  alli 
danni  nostri;  e  poi,  seguendo  il  contrario,  dubitò,  et  andò 
a  Bettona  ;  poi  in  Assisi;  e  poi,  chiamato  da  sua  santità  ,  andò 
in  Roma  (1). 

A  di  14  detto,  le  sudette  genti  della  Chiesa  vennero  su  il 
nostro  territorio,  allo  Spedalicchio,  a  S.  Gilio,  a  Colle,  a  Brufa, 
e  pigliarono  il  Ponte  S.  Giovanni ,  e  certi  cavalli  corsero  6no 
a  S.  Costanzo;  e  poi  si  sono  ritirati.  Fanno  qualche  danno, 
ma  non  troppo ,  a  quello  potevano.  La  Città  fa  buone  guar- 
die alla  terra  ;  e  li  magnifici  signori  Priori  non  vogliono  che 
la  gente  e  popolo  della  terra  scappi  fuori  a  scontrarli  ;  che 
saria  facil  cosa  a  romperli,  che  non  è  molta  gente:  ma,  per 
riverenza  di  nostro  signore ,  non  venendo  alle  mura ,  non 
vuole  che  gli  si  faccia  violenza  alcuna  ,  fin  tanto  che  non 
viene  risposta  di  Roma  ;  e  saria  errore  fare  altrimenti ,  es- 
sendo stata  sempre  questa  Città  buona  ecclesiastica.  Dio  ci 
doni  grazia  abbiamo  buone  nuove  di  Roma.  Nota,  che  le  dette 
genti  hanno  messo  a  sacco  Brufa  e  S.  Gilio. 


(1)  Anctie  altre  cagioni  concorsero  a  disgustare  il  Capizucclii  dei  con- 
tegno dei  cittadini  ,  poco  inclinali  al  vivere  ordinalo  e  (ranquillo.  Narra 
lo  Sciri  nelle  sue  Meni.  MSS.:  «  A  di maggio  cassarono  ìuUa  la  fa- 
miglia di  dello  palazzo  {dei  Priori),  eccello  il  cappellano  e  maestro 
Lucalberlo  {  Podiani  )  e  ser  Girolamo  di  Frolliere  .  che  erano  cancel- 
lieri. -  A  di  3  maggio  fu  levalo  rumore  in  palazzo  ,  e  fu  falla  cacciare 
della  famiglia  dal  palazzo  dei  Priori  ,  che  erano  in  quel  tempo  ;  qual 
era  Sforza  degli  Oddi  capo  d' ulTizio  ;  e  questo  fu  fallo  ,  perchè  li  preti 
non  si  contentavano  troppo  bene,  benché  i  capi  di  questo  roinore  fu- 
rono quelli  che  sono   della  parte  di  Ridolfo  Baglioni  e  suoi  amicissimi  ; 

cioè  Bino  delli  Signorelli,  con  i  suoi  compagnie  seguaci.  -  A  di di 

giugno  finimmo  di  vincere  delta  famiglia  nel  modo  che  parve  alli  Priori 
e  a  noi  delli  Cento,  quali  accapammo  i  buoni  per  grandi  scrulinì,  in 
modo  che  fu  un  gran  pregiudizio  alli  Baglioni,  alli  centurioni  di  questa 
lerra  ;  e  ,  se  avessero  potuto  ,  mai  avriano  patito  tanto  danno  e  man- 
camento loro:  ma  itìnanzi  che  si  venisse  alla  conclusione,  Bino  Mancino, 
con  molli  allri  della  sua  volontà  ,  armala  mano  vennero  al  palazzo  delli 
Priori,  e  volsero  che  si  cacciassero  tulli  li  garzoni  vecchi;  e  bisognò  che 
si  contentassero  :  ma  lo  fecero  più  per  slare  in  armi ,  che  per  il  bene 
della  Città  e  per  amore  di  essa ,  e  per  essere  in  grazia  del  papa  ».  (F.) 
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A  (Jì  primo  agosto ,  tornarono  in  posta  due  nostri  amba- 
sciatori ,  e  furono  raesser  Ristoro  Castaldo  e  Giulio  da  Cor- 
gne  (1)  ;  li  quali  riportarono  un  breve ,  che  sua  santità  vuole 
che  il  Consiglio  non  si  aduni  più  senza  sua  espressa  licenza  , 
perché  intendeva  rifornìarlo ,  perchè  non  si  reggeva  bene;  <■ 
sua  santità  voleva  venire  qui  in  persona  per  assettare  la  (Jil- 
tà  ,  0  vero  mandarci  un  legato.  Item  ,  dissero  a  bocca  ,  che 
sua  santità  voleva  mettere  nella  Città  una  guardia  di  .'{00  fanti 
e  50  cavalli;  e  che,  fatto  l'obbedienza,  il  campo  partiria.  E 
così  in  detto  dì  fu  fatto  consiglio ,  et  ottenuto  che  si  facesse 
quanto  sua  santità  voleva. 

A  dì  detto,  venne  la  nuova,  quale  portarono  li  nostri  amba- 
sciatori, come  la  cesarea  maestà  aveva  preso  per  forza  la  (ioletta 
di  Tunisi  ,  con  1'  uccisione  di  duemila  Turchi  e  tremila  pri- 
gioni ,  e  guadagnato  350  pezzi  d'  artiglieria  fra  grossa  e  mi- 
nuta ,  e  75  galere  (2)  :  la  quale  Goletta  fu  presa  alli  l'i.  del 
mese  passato  di  luglio  ;  e  fra  pochi  dì  si  stima  segua  la  vit- 
toria di  Tunisi.  In  Roma  si  sono  fatte  grandissime  allegrezze 
per  detta  vittoria. 

A  dì  2  detto  ,  tornarono  li  otto  ostaggi ,  quali  furono  man- 
dati a  Roma  a  nostro  signore  per  le  cose  della  Città.  Stettero 
quattro  giorni  in  Roma  ,  e  poi  furono  rimandati. 

A  dì  4  detto  ,  entrarono  nella  Città  300  fanti  e  50  cavalli 
del  papa  per  guardia  della  Città:  et  in  detta  entrata,  Rer- 
nardino  di  messer  Matteo  Francesco  da  Monte  Sperello  am- 
mazzò Ambrogino  di  Pier  Antonio  Crispolti ,  quale  era  sol- 
dato del  capitano  di  quei  cavalli  ;  e  fu  ammazzato  innanzi 
la  stalla  dello  erede  del  signore  ...  (3)  ;  e  stette  a  gran  pe- 
ricolo di  non  essere  stata  tagliata  a  pezzi  tutta  quella  guar- 
dia ,  che  saria  stata  la  rovina  di  questa  povera  (  Jttà.  Pure , 
Dio  ,  per  sua  misericordia  ,  ci  ha  voluto   aiutare  ;  et  anco  la 

(1)  Gli  altri  ambasciiilori  ,  sperìili  a  Roma  il  12  luglio,  erano  Sforza 
e  Camillo  desìi  Oddi,  .'Marcaiilonio  Arcipreti,  Pier-Girolamo  dei  Malli 
e  Giovanni  Sbolla.  Crispolti  ,  lib.  cil.  (F.) 

(2)  Il  Parula  {Slor.  Ven. ,  lib.  VII)  dice  «  intorno  a  cinquanta.  Ira 
galee,  galeote  e  fusle.  ».  Erronea  è  puranche  la  seguente  dala  del  di  14. 
scrivendo  il  Robertson  (  Vild  di  Carlo  V)  ,  che  1'  im[)eratore  salpò  da 
Cagliari  il  di  16  luglio,  e  che  la  Golella  fu  presa  il  23.  (P.J 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.j 
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prudenza  di  quelli  capitani  e  soldati ,  che  stettero  saldi ,  né 
fecero  mutazione.  La  causa ,  si  dice  che  detto  Ambrosino 
aveva  ammazzato  messer  Girolamo  suo  fratello  a  Bettona  con 
un  archibugio. 

A  di  9  detto,  venne  la  nuova  certa  della  presa  di  Tunisi, 
con  ordine  che  la  Città  ne  facesse  allegrezza  (1; ,  come  anco 
avea  fatto  in  Roma,  e  come  ricercava  una  tanta  vittoria  :  e 
Dio  doni  grazia  a  sua  cesarea  maestà ,  che  possi  conquistare 
il  Santo  Sepolcro  e  Costantinopoli,  come  si  dice  avere  in  ani- 
mo :  e  Barbarossa ,  quale  s'era  fatto  re  di  Tunisi ,  si  dice  es- 
sere fuggito  per  terra ,  e  che  sua  maestà  gli  ha  mandato 
dietro  ^21. 

La  nostra  Città  di  continuo  sta  in  arme  ;  e  questi  genti- 
luomini che  sono  dentro  della  parte  del  signor  Ridolfo ,  non 
vogliono  posar  l'armi,  perchè  dubitano  che  queste  genti  del 
papa ,  quali  si  sono  ritirate  a  Spello  dal  dì  che  la  guardia 
entrò  in  Perugia ,  non  voglino  rimettere  il  signor  Braccio  ;  e 
per  questo  stanno  su  1'  armi ,  e  fanno  la  guardia ,  il  dì  e  la 
notte.  Dio  ci  aiuti,  che  un  dì  non  segua  qualche  grande  scandalo. 

Fo  ricordo ,  con  le  lacrime  agi'  occhi ,  come  alli  14  detto, 
venne  la  nuova  certa ,  che  il  nostro  illustrissimo  e  reveren- 
dissimo signore  padrone  cardinale  de'  Medici  era  morto  di 
veleno  in  Gaeta;  e  che  l'aveva  avvelenato  Giovan  Andrea  del 
Borgo ,  suo  favorito  e  scalco  secreto  ;  e  che  lui  era  fatto  pri- 
gione ,  di  commissione  del  prefato  reverendissimo  ,  quale  si 
accórse  di  essere    avvelenato    (3).   Della    quale   morte  quanto 


fi)  Tonisi  fu  presa,  dopo  essere  slata  abbandonata  da  Barbarossa  , 
ed  anche  in  virtù  di  una  interna  sollevazione.  La  vittoria  non  avea  co- 
stalo sangue;  ma  la  licenza  e  crudeltà  de' vincitori  trasse,  nondimeno, 
a  morte  trentamila  di  quegli  abitanti  ,  ed  altri  diecimila  ridusse  a  schia- 
vitù. Robertson,  op.  cit..  lib.  V.  (P.) 

(2)  «  Cesare,  partito  vittorioso  d'AlTrica ,  navigò  con  tutta  l'ar- 

«  noala  in  Sicilia  ;  ove  fermatosi  molti  giorni  nL'ila  città  di  Palermo  e 
'(  di  J.Messina,  licenziò  la  maggior  parte  de' navigli  che  aveva  seco, 
«  e  disfece  1'  esercito  ».  Paruta  .  lib.  cit.  (P.) 

(3)  Ancl>R  il  cardinale  venne  alla  sua  volta  accusato  di  aver  tra- 
mato di  far  morire  il  suo  parente  e.l  emulo  .Alessandro  de' Medici  «con 
«  polvere  d'artiglieria  ,  che  con  subito  incendio  gli  avesse  tolta  la  vita  ». 
V.  il  Panvinio  nella  Vita  di  Paolo  HI.  A  ciò  nondimeno  sta  contro  la 
buona  fama  , di  che.qoel  giovane  godè  al  suo  tempo  in  Roma  ed  altrove: 
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gran  danno  nv  abbia  luUa  la  Città  nostra  ,  mal  esprimere  si 
polria  :  pure  ci  bisogna  avere  pazienza ,  e  sperare  in  Dio  che 
ci  aiuti. 

A  (li  15  detto ,  furono  posate  l'armi  per  un  bando  del  si- 
gnor commissario  e  delli  signori  Priori.  Le  genti  che  erano  a 
Spello,  si  sono  partile.  Dio  ci  doni  grazia,  che  il  ben  vivere 
abbia  a  seguire. 

A  dì  16  dello,  vennero  lettere  di  Roma,  come  il  reveren- 
dissimo de' Medici  era  stalo  avvelenato  dal  traditore  Giovanni 
Andrea  ;  e  che  gli  aveva  dato  il  veleno  nel  pane  stufalo  ,  il 
quale  aveva  avuto  da  messer  Carlo  liacci  d'Arezzo  ;  slimasi 
per  ordine  del  duca  Alessandro  de'.Medici.  Et  il  detto  messer 
Carlo  è  anco  prigione  in  Roma  :  e  subilo  che  il  povero  si- 
gnore ebbe  preso  detto  veleno,  che  fu  a  dì  5  corrente  (1  , 
se  lo  conobbe  ,  e  fece  pigliare  il  detto  Giovan  Andrea  tradi- 
tore ;  e  subito  confessò ,  essere  la  verità  averli  dato  il  vele- 
no, e  da  chi  l'aveva  auto.  Nota,  che  mai  da  servitore  fu  fatto 
maggior  tradimento:  il  traditore  aveva  auto  dal  povero  signore 
meglio  di  500  scudi  d'entrata  l'anno,  senza  le  vesti,  cavalli  el 
altre  cose  aule  in  dono  ;  e  poi,  assassinarlo  di  questa  sorte,  clic 
tutta  Roma  il  piange  (2^  !  Et  hanno  ben  ragione ,  perchè  da 
che  fu  la  Chiesa  ,  non  fu  mai  il  miglior  cardinale,  né  il  più 
splendido,  né  il  più  liberale  signore  di  questo:  e  nella  sua  flo- 
rida età  d'anni  -26 ,  morto  di  questa  sorte  !  E  la  causa  si  di- 
ce ,  perchè  lui  andava  a  trovare  la  cesarea  maestà  dell'  im- 
peratore,  per  rimettere  Fiorenza  in  libertà,  e  rimettere  li 
fuorusciti.  Dio  gli  facci  pace  ,  e  gli  perdoni  i  suoi  peccati. 

A  dì  25  detto ,  entrò  nella  Città  monsignor  reverendissimo 
del  Gambaro  (3),  il  quale    viene  per  governatore,   el  ancora 

né  a  comprovare  il  misfalto  di  Alessandro  ha  poca  forza,  secondo  noi, 
la  teslitnonianza  di  persona  si  bene  infornnata  ,  com' esser  doveva  II  no- 
stro Bonlempi.  (V.  la  pag.seg,  ).  (P.) 

(1)  Il  cardinale  Ippolito  mori  nella  (erra  d'Uri,  a  cinque  miglia  da 
Gaeta,  il  10  d'agosto.  IP.) 

(2)  Scrive  il  Panvinio:  «  l'u  il  suo  corpo  portato  in  Roma  ,  con  gran 
'(  dispiacere  di  lutti,  e  in  S.  Lorenzo  se|)ollo  ,  con  gran  festa  de'fiioru- 

«  scili  di  Fiorenza  .  che  tolto  via  costui,  pensavano  appunto che 

((  l'altro  (AlessaYidroj.. ..  si  fosse  agevolmerite  potuto  (ònedal  mondo». 
'<  Log.  cil.  (P.) 

(3)  Uberto  da  Gambara  .  vescovo  di  Tortona.  (F.) 
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per  provedere   per  la  venuta  della  santità  di  nostro   signore, 
quale  dice  verrà  qui  alli  4  di  settembre. 

A  dì  ultimo  detto ,  tornò  Federico  nostro  a  casa ,  molto 
maltrattato  per  la  morte  del  sudetto  suo  padrone.  Dio  gli 
mandi  qualche  altra  buona  ventura. 

A  dì  9  settembre ,  di  giovedì ,  a  ore  22  in  circa ,  venne 
in  Perugia  la  santità  di  nostro  signore  papa  Paolo  terzo ,  et 
alloggiò  quella  notte  in  S.  Pietro  (1);  e  la  mattina  seguente, 
a  13  ore  in  circa,  fece  l'entrata  solennissima  in  pontificale, 
con  dodici  cardinali  (2) ,  e  400  cavalli  soldati ,  bene  in  ordi- 
ne ,  e  circa  500  fanti,  computata  la  guardia  sua  :  e  sua  santità  è 
alloggiata  in  palazzo  de'  signori  Priori ,  e  li  soldati  a  cavallo 
tutti  in  Porta  S.  Pietro.  Dicesà  ,  sua  santità  essersi  mosso  da 
quella  sedia  e  venuto  in  questa  Città ,  solo  per  assettare  e  ri- 
formare il  vivere  di  questa  povera  Città:  e  Dio,  per  sua  mi- 
sericordia, gli  doni  grazia;  e  non  guardi  alli  nostri  peccati; 
e  gli  doni  vita  quanto  sua  santità  desidera. 

A  dì  14  detto,  fu  fatto  concistoro  pubblico  nella  sala  grande 
del  palazzo ,  dove  fu  dato  il  cappello  del  cardinalato  a  un 
messer  Gasparo  Contarino,  gentiluomo  veneziano,  uomo  molto 
degno  e  dottissimo.  In  detto  concistoro  si  trovarono  quattordici 
cardinali,  e  poi  li  magnifici  signori  Priori,  e  quanti  genti- 
luomi  et  uomini  da  bene  che  ha  la  Città. 

A  dì  16  detto,  fu  fatto  concistoro,  e  fu  creato  nostro  le- 
gato il  reverendissimo  cardinale  Grimano  (3)  veneziano  ,  uomo 
molto  da  bene. 


(i)  In  quesla  occasione ,  dopo  che  dai  magislrali  furono  al  papa 
presentale  le  chiavi  della  Città,  «  Lucalberlo  Podiani ,  fisico  di  gran  no- 
me ,  et  cancelliero  della  nostra  Città,  fece  un  breve  aia  elegante  el 
saggio  ragionamento  in  lingua  latina  al  papa  ;  il  quale  stelle  mollo  at- 
tento, el  brevemente  risposegli  ».  Crispolli,  lib.  cit.  (F.) 

(2)  Nel  concistoro  publico  tt^iuto  in  Perugia  il  giorno  14  .  come 
narra  il  nostro  A  nel  paragrafo  seguente,  si  trovarono  quattordici  car- 
dinali. «  Vennero  con  Paolo  III  (scrive  lo  Sciri  ,  Mem.  eli.  )  13  overo  14 
cardinali ,  e  altri    vescovi  e  signori  ;    che  in  lutto  sono  stali  appresso  a 

duemila  cavalli,  e  cinqueceìilo  fanti  in  circa Venne  in  palazzo  dei 

Priori  ponlificalmente  nella  sedia,  portato  dalli  Priori  con  lì  Camer- 
lenghi e  Bollori;  e  molte  altre  cose  furono  fatte  in  onore  e  gloria  sua, 
che  è  usanza  di  fare  o.  (F.) 

(3)  Marino  Grimano,  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello.  (F.) 
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A  di  18  detto,  di  sabato,  a  ore  22,  la  santità  di  nostro 
signoro  andò  a  stare  in  S.  Pietro. 

A  dì  23  detto,  fo  ricordo,  come  la  santità  di  nostro  si- 
gnore, nella  chiesa  di  S.  Pietro  fece  pubblicare  il  nuovo  con- 
siglio di  trecento  uomini  ;  et  in  presenza  di  sua  santità  fu- 
rono eletti  ;  e  tutti  giurarono  essere  fedeli  alla  sede  aposto- 
lica ,  e  contro  quelli  che  cercassero  perturbare  lo  stato  ec- 
clesiastico, E  furono  anco  pubblicali  li  capitoli  del  Consiglio; 
delli  quali ,  benché  la  Città  non  se  ne  soddisfacesse ,  tamen 
il  reverendissimo  legato  ha  promesso  rassettarli ,  e  soddisfare 
la  Città  X:- 

A  dì  26  detto,  sua  santità  venne  in  S,  Lorenzo  ;  e  fu  la 
domenica  mattina  ,  e  fu  delta  la  messa  papale  ;  e  doppo  ,  sua 
santità  volse  vedere  1'  anello  di  nostra  Donna  ,  e  ci  lasciò  l'in- 
dulgenza. E  lutto  quel  giorno  stiede  a  palazzo  ,  e  dette  grande 
udienza  ,  massime  al  magistrato  ;  e  la  sera  tardi ,  tornò  a 
S.  Pietro. 

A  dì  29  detto,  sua  santità  fece  grazia  alla  Città,  e  donò 
in  perpetuo  1500  some  di  grano ,  quale  si  distribuisca  fra  il 
popolo  (2),  secondo  parerà  al  Consiglio.  Et  in  dello  dì,  nella 
chiesa  di  S,  Pietro ,  li  magnifici  signori  Priori ,  il  collegio 
de' dottori  e  tutto  il  Consiglio,  andarono  a  baciarli  i  piedi,  e 
per  ringraziare  sua  santità  del  dono  e  grazia  che  aveva  fatto 
alla  Città  ;  e ,  massime ,  di  avere  conflnato  li  Baglioni ,  che 
non  possino  stare  a  cinquanta  miglia  appresso  li  confini  della 
Città  (3).  Dio  gli  doni   vita  tanto  quanto  sua  santità  desidera: 


(1)  «  Il  papa  ci  rifermò  II  consiglio  di  trecento,  e  furono  scelli  li 
manco  parziali  che  si  potesse  e  che  desideras-ero  il  buon  \ivere:  fra  gli 
altri  ci  fui  anchio,  in  dello  numero,  per  la  nostra  Porla;  benché  io 
credo  che  si  terrà  quell'ordine  che  si  faceva  delli  cinquecento  passali  ». 
Sciri  ,  Mem.  cit.  (F.i 

(2)  La  povera  genie  non  ci  entrava  per  nulla.  Lo  ScIri ,  uno  dei 
Trecento  ,  non  dice  che  si  dovesse  distribuire  quel  erano  al  popolo ,  si 
bene  dividerne  le  loOO  some  Ira'consiglieri  ;  e  sosKiungc  :  «  Adi...,  di 
ottobre  io  ebbi  le  mie  cinque  some  di  grano,  e  cosi  ebbero  gli  altri  so- 
pradelli  .  benché  ci  fu  qualche  difTereriza  col  tesoriere  della  Camera  ; 
pure  alla  fine  fu  avulo  .  e  accordossi  colli  Priori  e  col  Consiglio  ».  (F.) 

(3)  rt  Adi  16  (settembre),  detto  papa  fece  fare  un  bandimenlo,  che 
Braccio  Ba:.'lioni  e  gli  eredi  del  signor  Gentile  ,  e  gli  eredi  del  signor  Gio- 
van  Paolo  Baglioni ,  e  suoi  discendenti,  slessero  cinquanta  miglia  lontani 
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e  veramente  si  può  sperare  che  questa  povera  Città  abbia  a 
riposare. 

In  detto  dì,  sua  santità  andò  a  Monte  Luce ,  e  volse  vedere 
quel  monasterio;  e  poi  alla  Madonna  di  Monterone,  e  vi  diede 
molta  udienza  a  donne. 

A  dì  ultimo  di  settembre,  di  giovedì,  a  ore  17,  la  santità 
di  nostro  signore  si  parti  da  questa  Città  ,  e  tornò  alla  volta  di 
Roma:  e  la  prima  sera  alloggiò  a  Casalina,  al  luogo  de' frati 
di  S.  Pietro.  Dio  gli  doni  buon  viaggio ,  e  vita  lunga.  Ha  las- 
sato il  reverendissimo  cardinale  Grimano  per  legato ,  con  un 
barigello,  e  cinquanta  cavalli  e  cinquanta  fanti:  e  poi  lassa 
sessanta  cavalli  in  Bellona,  e  quaranta  cavalli  a  Montalera  (1). 
Dio  ci  doni  grazia  che  possiamo  riposare. 

A  dì  25  novembre,  la  cesarea  maestà  dell' imperatore  fece 
la  sua  entrata  in  Napoli,  tornando  dalla  vittoriosa  impresa  di 
Tunisi  ;  et  in  detto  dì  nella  detta  città  di  Napoli  ricevè  gran- 
dissimi trionG;  e  non  meno,  anzi  maggiori,  ne  ricevette  in 
Messina,  per  quanto  abbiamo  visto  da  più  lettere  (2).  Dio  gli 
doni  vittoria  contro  il  medesimo  (3). 

1536.  A  dì  5  aprile  (4),  di  mercoledì,  alle  21  o  22  ore,  la 
cesarea  maestà  di  Carlo  imperatore  entrò  in  Roma  con  cin- 
quemila fanti  e  circa  mille  cavalli:  il  resto  delle  sue  genti 
lo  ha  mandate  per  altra  via.  Gli  andarono  incontro  tutti  li 
cardinali,  et  andò  a  smontare  alle  scale  di  S.  Pietro,  dove  la 


dai  confini  de!  contado  di  Perugia  ;  e  che  i  sbandili  stessero  a  pericolo 
loro  ;  e  li  condannali  avessero  tempo  due  mesi  a  difendere  le  loro  ragioni 
davanti  al  superiore:  e  finalmenle  gli  altri  che  hanno  interesse  nella 
corte,  e  chi  era  di  fuori,  deg?ia  ritornare  in  termine  di  otto  di,  colla 
pena  di  mille  ducati  ».  Sciri,  Mem.  cil.  (F.) 

(t)  Dal  quale  castello,  coli' opera  del  cardinal  Grimani ,  venne  cac- 
ciato Braccio  Baglioni.  Crispolti ,  loc.  cit.  (F.) 

(2)  Carlo  V  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Napoli  il  di  23  ,  dopo  es- 
sersi fermato  per  tre  giorni,  cioè  (ino  dal  22,  in  una  villa  li  presso, 
chiamata  Pietra  Bianca.  La  Sicilia  avea  già  prima  visitata  ,  ed  era  en- 
trato in  Palermo  ai  1,3  di  settembre.  V.  Carnevale,  Islor.  SiciL,  e  Sura- 
monle,  Islnr.  di  Napoli,  lib.  VII  ,  cap.  VI.  (P.) 

(3)  Cioè  contro  il  Turco,  che  all'autore  dovè  parere  d'aver  nomi- 
nalo, parlando  di  Tunisi.  (P.) 

(i)  Il  Robertson  dice  il  di  6  ;  ma  col  nostro  concorda  anche  II  Pan- 
vinio  ,  Vìi.  cit.  (P.) 
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sniilità  (li  lioslro  signore  1' aspettava  paralo;  e  latloli  la  debita 
riverenza  ,  inginocchiatosi  in  terra,  sua  santità  lo  levò  su,  e  lo 
abbracciò  e  lo  baciò:  poi  andarono  alla  volta  di  S.  Pietro,  e 
fecero  le  cerimonie  convenienti;  e  poi  andarono  del  pari  in 
palazzo.  Si  dice,  che  starà  pocbi  giorni  in  Roma,  perchè  bi- 
sogna che  vadi  in  Lombardia;  perchè  tuttavia  si  dice,  che  ca- 
lino Francesi,  con  grossissima  gente,  per  lo  stato  di  Milano.  Dio 
sia  quello,  per  sua  misericordia,  ci  metta  la  sua  santa  pace: 
altrimenti,  sarà  la  maggior  guerra,  che  sia  slata  in  Italia  da 
moltissimi  anni  in  qua. 

A  di  18  detto,  la  cesarea  maestà  parti  di  Roma  (l),  con 
grazia  e  sodisfazione  della  santità  di  nostro  signore:  e  per  il 
tempo,  che  stette  in  Roma,  le  sue  genti  stiedero  molto  one- 
stamente e  quietamente:  e  va  alla  volta  di  Lombardia,  per  la 
volta  di  Siena  [2),  contro  il  re  di  Francia;  quale  viene  con 
grandissimo  esercito,  e  grand' impeto ,  per  ripigliare  lo  stato 
di  Milano  e  Genova.  Sua  maestà  cesarea  anco  va  con  gran- 
d' animo ,  non  solo  per  difendere  lo  stato  di  .Milano,  ma  per 
cacciarlo  dalla  Francia:  e  se  l'altissimo  Iddio,  per  sua  mise- 
ricordia, non  ci  mette  la  sua  pace,  ha  da  essere  la  maggior 
guerra  che  mai  sia  stata  fra  li  cristiani.  Dio  ci  aiuti. 

A  di  25  giugno,  vennero  nella  Città  lettere  di  Roma  et 
altri  luoghi ,  come  il  re  d' Inghilterra  aveva  fatto  tagliare  la 
testa  dalla  giustizia  alla  regina  sua  moglie  et  al  fratello  car- 
nale di  detta  regina ,  quali  gli  aveva  trovati  insieme  in  adul- 
terio ;  con  li  quali  ancora  ci  furono  giustiziati  due  altri  , 
quali  avevano  usalo  con  delta  regina  :  e  si  dice  che  lo  fa- 
ceva per  avere  figliuoli.  La  qual  cosa  si  dubita  essere  stato 
veramente  miracolo  di  Dio;  perchè  il  detto  re,  per  avere  la 
sudetla  donna  per  moglie  ,  renun/iò  la  prima  moglie  ,  figliola 
dell'imperatore  Massimiliano,  e  zia  carnale  di  questo  impe- 


(1)  li  Murai.  (Aìni  153(5  aveva  rillutald  a  ragione  l'aulorilà  di  molli 
storici,  fecondo  i  quali  l'imperatore  si  sarebbe  fermalo  in  Roma  soli  quattro 
giorni.  (F.)  —  Il  Panvinio  dice  espresso,  che  vi  stelle  13  interi  giorni . 
partendo  cioè  nel  qualtordicesimo  dopo  il  suo  arrivo.  Il  Ruonlempi  ometi»» 
di  parlare  della  celebre  invettiva  die  Carlo  ivi  fece  pubblicamente  conlr'> 
Francesco  di  Francia  ,  terminata  colla  più  celebre  sfida,  che,  come  quella 
di  Carlo  d'Angiò  e  Pietro  d'Aragona  ,  mai  non  ebbe  il  suo  elTclto    (P.) 

(2)  Ciiunse  in  Firenze  ai  28  d'aprile.  (P.) 
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ratore  ;  e  per  talo  causa  fu  pubblicalo  dal  papa  eretico  e  lu- 
terano :  la  quale  sua  prima  moglie  morì  un  anno  fa,  e  più. 
Dove  che  al  presente  il  detto  re  essendosi  ravveduto  del  suo 
errore ,  e  conoscendo  questa  cosa  che  gli  è  intervenuta  es- 
sere stato  miracolo  di  Dio,  ha  scritto  lettera  e  mandato  am- 
basciatore alla  santità  di  nostro  signore ,  domandando  per- 
dono ,  e  che  vuole  tornare  alla  vera  fede  et  obbedienza  di 
sua  santità  :  e  così  ancora  si  dice ,  che  abbia  scritto  alla  ce- 
sarea maestà  dell'imperatore  (1). 

A  dì  1  ottobre ,  venne  la  nuova  certa ,  come  la  cesarea 
maestà  si  era  imbarcata  in  Provenza  alti  16  di  settembre , 
dove  era  stato  più  di  tre  mesi  con  1'  esercito ,  e  mai  ha  pos- 
suto  passare  il  Rodano,  et  è  andato  alla  volta  di  Genova;  e 
si  dice  per  cosa  certissima  ,  che  ha  perso  più  di  ventimila 
persone ,  quali  sono  morte  di  fame ,  peste  e  malatie  (2). 
L' esercito  ,  si  dice  parte  essere  andato  a  Milano ,  e  parte  a 
Genova  con  sua  maestà. 

In  detto  giorno ,  arrivò  qui  in  casa  nostra  il  signor  Li- 
viotlo ,  flgliolo  del  signor  Valerio  Orsino,  quale  veniva  da 
Fiorenza  con  12  cavalli.  Vi  stiede  la  domenica  sera ,  e  parli 
lunedì  doppo  desinare  por  Fermo. 

1537.  A  dì  11  gennaio,  fo  ricordo,  come,  in  detto  dì, 
su  l'aurora,  venne  una  staffetta  al  reverendissimo  legato ,  co- 
me il  duca  Alessandro  de'  Medici  ,  duca  di  Fiorenza  ,  era  stato 
ammazzato  da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici ,  suo 
fidatissimo  ;  e  fu  ammazzato  alli  6  di  gennaro  (3) ,  che  fu  il 


(1)  L'opinione  del  Cronista  salla  vita  d'Anna  Boiena  è  qoale  l'eb- 
bero al  suo  tempo  i  cattolici,  che  negli  amori  della  donna  infelice  videro 
la  cagione  dello  scisma  inglese.  Pure  il  vero  è,  che  niente  può  afTermarsi 
di  certo  sulla  di  lei  innocenza  o  reità,  come  ampiamente  mostra  il  Lln- 
gard  {Hislory  of  England,  eh.  4);  il  quale  poi  non  ha  parola  alcuna  che 
possa  condurre  a  considerare  come  scritto  dietro  buone  informazioni  ciò 
che  dicesi  della  lettera  indirizzata  da  Arrigo  al  papa  e  a  Cario  V.  (B.) 

(2)  E  nolo  come  Carlo  dovesse,  con  poco  suo  onore  e  grandissimo 
danno,  retrocedere  da  quella  temeraria  spedizione,  avendovi  perduto  la 
mela  del  suo  esercito,  e  con  l'altra  metà  si  malconcia  ,  da  non  poter 
più  in  verun  modo  tenere  la  campagna.  (P.) 

(3)  Cioè,  nella  notte  antecedente  a  quel  giorno,  come  si  ha  dagli 
storici  fiorentini.  Sono  del  pari  notissime  tutte  le  altre  circostanza  di  quel 
fatto.  (P.) 
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dì  di  Pasqua  Epifania  ,  cioò  la  notte ,  in  casa  di  dotto  Lo- 
renzo,  che  vi  faceva  banchello.  Et  il  duca  era  in  una  camera: 
alcuni  dicono ,  che  si  mascherava  ;  alcuni  altri  dicono ,  per 
aspettare  una  donna  in  letto  :  et  in  detta  camera  ,  detto  Lo- 
renzo, con  due  suoi  servitori,  lo  scannò;  e  poi ,  ucilo  fuori, 
riserrò  la  camera,  dicendo  che  il  duca  si  riposava,  e  che 
nessuno  gli  desse  impaccio  :  e  lui  ,  prima  avendo  dato  nome 
che  il  suo  fratello  (1),  che  stava  fuori,  si  moriva  ,  e  lo  vo- 
leva andare  a  vedere ,  avendo  auto  licenza  di  potere  avere  li 
cavalli  delle  poste  e  le  chiavi  della  porta ,  con  li  detti  suoi 
servitori  se  n'andò  con  Dio.  Il  duca  fu  ammazzato  il  sabato 
a  notte  ,  e  slette  fino  alla  domenica  a  desinare  prima  che 
nessuno  lo  sapesse,  nò  ardisse  entrare  in  detta  camera:  doppo 
ci  andò  il  cardinale  Cibo,  e  bottando  (2)  prima  e  di  poi  rom- 
pendo r  uscio ,  trovò  il  duca  morto  ;  et  il  detto  cardinale , 
con  certi  altri  principali  che  erano  seco,  considerato  il  caso, 
lo  tennero  secreto  fino  al  lunedì  sera  ;  e  fatte  alcune  provi- 
sìoni  di  genti ,  e  di  spedire  staffette ,  la  cosa  fu  pubblicata  ; 
e  il  martedì  mattina  fu  cavato  morto  in  S.  Lorenzo.  Et  sic 
finis  eius  fuit  interitus ,  et  gloria  in  confusione  ,  et  Deus 
ostendit  potentiam  suam.  Li  fuorusciti  di  Fiorenza ,  che  sono 
in  numero  grandissimo ,  si  vanno  radunando ,  e  fanno  gente 
per  rientrare  in  casa  loro  ,  e  rimettere  la  città  in  libertà,  es- 
sendo morto  il  tiranno.  Dentro  ci  è  il  signor  Alessandro  Vi- 
tello, e  il  signor  Ridolfo  Baglione,  li  quali  si  sono  ritirati  colla 
gente  nella  cittadella ,  et  hanno  fatto  un  viceduca  o  gonfa- 
loniero  ^3  .  E  nota  ,  ciie  il  detto  Lorenzo  de'  Medici ,  secondo 
s' intende  per  certo ,  ammazzò  il  duca  Alessandro  senza  in- 
telligenza di  persona  del  mondo;  e  solo  l'ha  fatto  per  gloria, 

(t)  Questo  fratello  è  rammentalo  dallo  slesso  Lorenzo  al  fine  della 
sua  famigerata  Apologia.  E  Lorenzo  Strozzi ,  nella  Vita  di  Filippo  suo 
fratello  (ediz.  di  Firenze  18-47,  procurala  da  P.  Bigazzi,  pag.  xcv)  :  «  Sotto 
«  ombra  di  visitare  Giuliano  suo  tNiriiale  fratello  ,  che  fuori  della  citta, 
«  a  una  sua  villa  chiamala  Cafagtiiolo,  infermo  dimorava  te. ,  salvo  a  su<> 
«  piacere  se  n'era  andato  ».  (P.) 

(2j  Verbo  non  ignoto,  nel  signiflcato  di  urlare.  V.  pag.  117  .  no.  2. 
Un  altro  MS.  però  ha  hallendo.  (F.) 

(3)  Erronea  alTermazione ,  se  d'altri  intendasi  che  del  giovane  Co- 
simo del  signor  Giovanni ,  eletto  dopo  soli  quattro  giorni  a  signore  su- 
premo della  città.  (P.) 
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e  per  liborarc  la  pa(ria  da  tal  giogo  di  tirannide:  atto  ve- 
ramente egregio  ,  laudabile  e  memorabile  ,  e  da  connume- 
rarsi Ira  gli  antichi  Romani.  Dio  gli  dia  vita,  e  lo  scampi 
da'  mali. 

A  dì  15  maggio,  ricordo,  come  per  essere  nate  alcune 
differenze  tra  il  reverendissimo  legato  e  la  Città  ;  et  il  legato 
avendo  fallo  venire  un  breve  al  capo  d' ofBzio ,  quale  é 
Cornelio  di  Francesco  d'  Oddo  ;  il  detto  Cornelio ,  accompa- 
gnato da  circa  cinquanta  cittadini  ,  li  quali  vanno  in  nome 
d'ambasciatori ,  andarono  in  Roma.  Dio  gli  dia  grazia  faccino 
cosa  onorevole  e  buona  per  la  nostra  Città.  A  me  tal  caval- 
cata non  è  piaciuta  ,  né  m' è  parsa  a  proposito:  pure  ha  pia- 
ciuto così  al  più  delle  genti. 

A  dì  5  giugno,  la  cavalcata  e  grande  imbasceria  tornò  : 
restarono  tre  ambasciatori ,  e  gli  altri  furono  licenziati  da 
nostro  signore ,  il  quale  gli  diede  udienza  il  primo  dì  di  Pa- 
squa rosata  ;  e  gli  dispiacque  tanto  numero ,  e  comandò  che 
tornassero  ,  e  ne  restassero  tre. 

A  dì  6  agosto,  venne  la  nuova  certa  ,  come  l'armata  del 
Turco  aveva  preso  Castro  ,  terra  nel  confine  della  Puglia  ; 
e  viene  con  grandissima  armata  (1),  maggiore  che  facesse 
mai:  e  dicesi,  che  il  re  di  Francia  se  l'intende  con  lui;  il 
quale  si  dice  che  viene  in  Italia  con  grandissimo  esercito.  Dio 
aiuti  la  povera  Italia  e  la  Cristianità. 

1538.  A  dì  17  marzo,  la  santità  di  nostro  signore  papa 
Paolo  III  parti  di  Roma  per  andare  a  Piacenza ,  e  poi  a  Nizza 
di  Provenza,  per  abboccarsi  con  la  cesarea  maestà,  e  con  il 
re  di  Francia  ,  per  pacificarli ,  e  fare  l' impresa  contro  il 
Turco.  Dio  gli  dia  buon  viaggio  e  grazia  di  mettere  ad  effetto 
tale  opera:  altrimenti,  le  cose  della  cristianità  potriano  an- 
dare male,  perche  il  Turco  danneggia  forte  li  Veneziani  (2). 
Dio  provveda  per  sua  misericordia. 

A  dì  14  luglio ,  fu  fatta  nella  Città  l'allegrezza  per  la  tor- 
nata della  santità  di  nostro  signore  papa  Paolo,  quale  tornò  da 
Nizza  ,  dove  si  abboccò ,    e  parlarono  con  la  cesarea  maestà 


(1)  V.  Muratori  ,  al  nne  dell'Ann.  i537.  (P.) 

(2)  Circa  quel  tempo,  i  Turchi   avevano  combattute   e  prese,  nei 
mari  di  Puglia,  quallro  galee  veneziane.  (P.) 
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dell' Impcralore,  e  con  il  cristianissimo  re  di  Francia;  dove 
lece  fare  fra  li  detti  principi  la  tregua  per  dieci  anni ,  con  li 
capitoli  e  condizioni,  come  sono  stampali  (1),  a  laude  et  onore 
di  Dio.  E  la  santità  sua  alli  '29  lufjlio  entrò  in  Roma, 

A  dì  24  (letto,  venne  la  nuova  della  pace  perpetua  fatta 
tra  l'imperatore  et  il  re  di  Francia;  quale  fecero  da  loro 
doppo  la  partenza  del  papa  ;  et  in  Marsiglia  fecero  gran  fe- 
sta insieme.  Dio  ci  doni  grazia  ,  che  tal  pace  sia  a  onore  di 
Dio  e  della  Cristianità. 

A  di  21  ottobre  ,  morì  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino  in 
Pesaro ,  essendo  tornato  ammalato  da  Venezia.  Alcuni  dicono 
essere  morto  di  veleno  :  puro ,  Dio  lo  sa  (2]. 

A  dì  21  dicembre  ,  fo  ricordo  come  il  signor  Pier  Luigi  (3) 
duca  di  Castro ,  e  figliolo  del  papa  ,  è  arrivato  con  le  genti 
della  Chiesa  ad  Assisi ,  assieme  con  il  reverendissimo  cardi- 
nale (li  Veruli ,  legato  del  campo ,  per  fare  la  guerra  contro 
il  duca  d'  Urbino  e  di  Camerino.  Et  insino  a  questo  dì  sono 
arrivati  in  Assisi,  et  anco  per  il  Perugino,  più  di  diecimila 
persone  ;  e  tutta  via  viene  più  gente  per  tale  impresa.  Dio  ci 
doni  grazia  tal  guerra  abbia  buon  One  per  il  papa ,  e  per  il 
paese  convicino.  Finora  il  contado  nostro  ha  patito,  e  più  è 
per  patire,  se  Dio  non  provede;  massime  di  vittuarie ,  gua- 
statori ,  bovi  et  altre  cose.  Dio  ci  aiuti. 

1539.  A  dì  19  gennaio,  arrivò  in  Perugia  il  signor  Pier 
Luigi ,  figliolo  del  papa  o  duca  di  Castro  ,  con  cinquecento 
cavalli ,  essendo  fatto  l'accordo  con  il  duca  d'  Urbino ,  aven- 
do reso  Camerino  in  mano  di  sua  santità  :  e  così  tutto  il 
campo  si  è  sbandato,  che  era  un  bellissimo  esercito.  E  nota, 

(1)  Possono  vedersi  nel  Du  Moni  secondo  la  notizia  datane  d;il  me- 
desimo Murai.  ,  an.  Ia38.  (B.) 

(2)  A  questa  opinione  consente  anche  il  biografo  Leoni ,  già  citalo  alla 
no.  2,  pag.313.  «  Ritornalo  in  Venezia,  e  sovrapreso  da  gravissima  in- 

«  (ìrmità ,  condotto  in  Pesaro a'20   di  ottobre  del  1338,    se  ne 

i<  passò  a  mi'iliore. . .  vita  ;  con  tanto  maggior  dolore. . .  un. versale,  quanto 
«  che  si  conobbe  e  s;  verifico  ,  essere  sialo  con  detestabile  el  Inumana 
■(  violenza  di  veleno  levalo...  al  mondo  »  (pag.  432).  Ma  come  ciò  po- 
tesse verificarsi,  non  ispiega  poi  meglio  che  con  quest'altre  ambigue 
jtarole  :  «  Fu  colto   in  fine  dalle  insidie  di   un    animo  dispielalo  ».  (P.J 

(3)  Pier  Luigi  Farnese,  che  due  anni  appresso  capitanò  l'armala  pa- 
pale contro  Perugia.  (F.) 


376  RICORDI  [1539-1540] 

che  detto  esercito  ha  fallo  un  danno  grandissimo  al  nostro 
contado,  et  ha  rovinato  parecchi  castelli  di  Porta  Sole,  e  a 
noi  ci  ha  peggiorato  a  Ripa  più  di  cinquanta  scudi  :  pure , 
Dio  sia  laudato.  Avemo  patito  volentieri  per  l' esaltazione 
della  sede  apostolica. 

A  di  29  marzo ,  venne  la  nuova  ,  come  il  cardinale  bi- 
mani,  nostro  legato,  era  stato  casso  dalla  legazione  insieme, 
con  tutti  gli  altri  legati  d' Italia.  Dio  ci  doni  grazia ,  che  se 
ne  facci  un  altro  che  non  sia  peggio  di  questo. 

A  dì  10  aprile ,  mori  messer  Vincenzo  del  Fregio ,  dottore 
famosissimo,  e  a  11  detto  fu  portato  in  sepoltura  a  S.  Do- 
menico; e  gli  fu  fatto  un  grandissimo  onore  da  questa  Città, 
come  in  vero  meritava ,  perchè  oggidì  era  il  primo  uomo 
d'Italia.  Era  d'età  d'anni  77  in  circa.  Dio,  per  sua  naiseri- 
cordia,  gli  perdoni  i  suoi  peccati. 

A  dì  17  settembre,  di  mercordì  ,  a  ore  23,  fo  ricordo, 
come  la  santità  di  nostro  signore  papa  Paolo  III  venne  in  que- 
sta Città.  Aveva  seco  sette  cardinali  (1)  et  altri  prelati.  Venne 
con  poca  gente ,  per  la  penuria  quale  è  generale  in  questo 
anno  per  tutta  Italia.  È  stato  nella  Città ,  et  alloggiato  in 
casa  degli  eredi  del  signor  Gentile ,  dove  per  1'  ordinario  sta 
il  legato  (2):  et  alli  20  del  detto,  di  sabbato  mattina,  partì 
per  andare  a  S.  Maria  di  Loreto ,  per  la  via  di  Fuligno  e  di 
Camerino.  Dio  gli  doni  buon  viaggio. 

15iO.  A  dì  20  febbraro,  per  parte  della  santità  di  nostro 
signore  papa  Paolo  III ,  fu  presentato  alli  magni6ci  signori 
Priori  un  breve  di  sua  santità ,  nel  quale  comandava ,  sub 
poena  rehellionis  ,  interdicti ,  confiscationis  honorum,  privatio- 
nis  prwilegiorum  et  Comitatus  ,  che  la  Città  ,  subbilo  et  in- 
continente ,  dovesse    accettare  e  comprare  il  sale  a  tre  quat- 

(1)  Cinque  cardinali,  secondo  il  Mariolti  {Saggio  ec. ,  pag.  631), 
«  cioè  dei  Monte,  di  Pisa,  Farnese,  Conlarini  e  Santa  Fiore....  Fu  ri- 
chiesto (dai  Priori  delle  arti  al  papa),  che  gii  piacesse  di  assolvere  la 
città  da  quel  che  restava  a  dare  del  dazio  del  mezzo  per  cento  ;  al  che 
egli  rispose  che  presentemente  vi  erano  troppo  giusti  bisogni  per  causa 
del  Turco,  e  li  esorlava  che  non  fossero  renitenti  {Ann.  Decemv.  1539, 
fol.  267)  ».  (F.) 

(2)  Al  Grlnaani  era  succeduto  nella  legazione  di  Perugia  (aprije  1539) 
il  cardinale  Cristoforo  lacobacci.  (F.) 
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trini  più  la  libbra  ,  di  quollo  e  solito  comprare.  Della  quale 
cosa  la  Cina  et  ogni  uomo  da  bene  ne  sia  di  malissirna  vo- 
glia ;  perchè,  se  tal  cosa  si  accetta,  in  poco  tempo  il  con- 
tado e  Città  è  rovinato  ;  e  se  non  si  acc(!tta ,  similmente 
stiamo  in  gran  pericolo  che  il  papa  non  ci  rovini.  Dio  sia 
pregalo,  per  sua  misericordia ,  di  aiutare  questa  povera  Città, 
si  come  l'ha  aiutata  dell'altre  volte  infinite.  Si  sono  falli  più 
consigli,  sì  dalli  Trecento,  sì  ancora  per  tulle  le  Porte,  per 
intendere  la  volontà  della  Cillà  ;  e  breviter  ,  in  tutti  si  è  deli- 
berato, per  r  impossibilità  della  Città,  di  non  accettare  tal 
carico  (1).  Sono  stali  creati  in  detti  consigli  delle  Porte  cin- 
que uomini  per  Porta ,  e  di  poi  stati  confermati  dal  Consiglio 
e  da' superiori  ;  i  quali  hanno  ad  avere  cura  o  provedere 
alli  bisogni  della  Città,  e  negoziare  tale  cosa;  et  hanno  au- 
torità di  questo ,  quanto  tutto  il  Consiglio.  Dio  gli  doni  gra- 
zia, che  procedino  bene  alli  bisogni  della  Città. 

A  dì  17  marzo  ,  venne  al  legato  la  declaratoria ,  che  la 
Città  era  per  sua  santità  dichiarata  ribelle  e  interdetta  ,  e  gli 
uomini  scommunicati  ,e  contro  la  Cillà  le  ripresarie  (2  :  et  il 
papa  ha  mandato  li  cavalli  intorno  alli  confini ,  per  nuocere 
quando  li  parerà  tempo.  L'allissimo  Dio  ci  aiuti  per  sua  mi- 
sericordia ,  e  non  guardi  alli  nostri  peccati ,  ma  alla  grande 
ingiustizia  che  il  papa  fa  a  questa  povera  Città,  e  a  tutte  le 
terre  della  Chiesa. 

A  dì  23  detto  ,  venne  da  Roma  la  sospensione  dell'  inter- 
detto :  e  così  il  vicelegato  mandò  per  li  signori  Priori ,  e  no- 
tificolli,  come  il  reverendissimo  legato  aveva  mandato  ,  che  per 
tutto  il  martedì  di  Pasqua  prossima  ,  che  saremo  alli  30  di 
marzo  ,  si  possino  dire  li  divini  oftìcii.  Da  quello  in  poi,  Dio 
ci  aiuterà.  E  nota  ,  che  oggidì  non  ci  è  uomo  vivo  in  questa 
Città,  che  si  ricordi  che  mai  più  questa  Città  fosse  interdetta, 
se  non  a  tempo  di   questo    papa;    il  quale  vuole  da  questa 


(1)  "  Li  citladlrii  furono  d'accordo  di  non  voler  porlare  (a!  soma, 
perchè  sarla  stala  la  rovina  della  cillà  e  del  contado  per  molli  anni  ». 
Scirl.  mem.  (F.) 

(2)  Un  altro  MS.  ha  repres'itie  :  nel  senso,  die  ludi  Intendon'i  ,  di 
rappiesaglir.  ,P.) 

ÀRCii.  St.  IT.  Voi.  XVI,  far.  II.        .  IR 
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Città  quello  che  è  impossibile  ,    e  contra  tutte  le  ragioni  del 
mondo  :  e  per  questo  sperarao  in  Cristo ,  che  ci  aiuterà. 

A  dì  3  aprile ,  il  reverendissimo  vicelegato  ,  quale  era  il 
vescovo  di  Rieti  (1),  si  partì  dalla  Città,  perchè  gli  furono 
riprese  le  chiavi  delle  porte  della  Città  ,  quali  lui  teneva  ,  e 
l'artijzlieria  ;  et  anco  fu  ripreso  per  la  communità  il  Lago , 
il  Chiusi,  e  gabelle,  e  tutte  le  altre  entrate  della  Città:  e 
fu  fatto  tesoriere  Paolo  di  Fiore  Boncambi.  E  così  la  Città  in 
tutto  è  ribelle  della  Chiesa  ,  per  causa  che  papa  Paolo  HI  vo- 
leva da  questa  Città  quello  che  non  pare  giusto  né  possibile 
a  farlo.  Pure  Dio  ci  aiuti ,  per  sua  misericordia  ,  perchè  ci 
troviamo  in  grandissimo  pericolo,  e  verso  la  rovina  della 
Città. 

A  dì  6  detto,  il  cardinale  lacobacci,  legato  della  provincia, 
arrivò  in  Foligno  ,  mandato  dal  papa. 

A  dì  8  detto ,  fu  fatta  una  processione  di  tutte  le  frater- 
nite  della  Città  :  li  religiosi  non  c'intervennero,  per  essere  la 
Città  interdetta  ;  la  quale  processione  si  mosse  da  S.  Domenico ,  e 
venne  in  piazza  ,  con  li  signori  Priori  e  grandissimo  popolo. 
Dove ,  sopra  la  porta  di  S.  Lorenzo ,  ci  era  un  CroceGsso ,  al 
quale  fatta,  per  il  cancelliere  (2)  una  bella  orazione,  gli  furono 
date  e  donate  le  chiavi  della  Città ,  e  supplicata  sua  divina 
Maestà  ,  che  le  accettasse ,  e  pigliasse  la  cura  e  difensione 
della  Città  :  e  fu  gridato  da  tutto  il  popolo  tre  volte  -  Mise- 
ricordia. E  così  sia  sempre  pregalo ,  che  ci  aiuti  da  queste 
tribolazioni. 

A  dì  23  detto ,  fu  bandito ,  che  ogni  uomo ,  fra  il  termine 
di  due  dì,  avesse  pagata  la  sua  imposta,  quale  è  due  fuo- 
chi ,  per  il  bisogno  della  guerra ,  quale  si  prepara  per  il  papa 
contro  la  Città.  Dio  ci  aiuti  per  sua  misericordia  ,  perchè  le 
forze  della  Città  sono  debolissime,  a  comparazione  di  quelle 
del  papa  :  pure  speriamo  nella  divina  Maestà  .  che  ci  abbia 
d'aiutare. 

(1)  Mano  Aligero.  ,F.; 

(2)  Mario  Podiani  ,  che  fino  dal  1.5:^6  teneva  le  veci  del  [ladre  suo 
Lucalberto,  nella  carica  di  cancelliere  e  segretario  dei  Comune.  Era  coa- 
diutore quel  Girolamo  Frollieri,  che  dislese  la  narrazione  della  guerra 
cosi  detta  del  sale,  cui  rimandiamo  i  lettori.  (F.) 
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A  di  8  maggio,  la  gente  del  papa,  quale  sia  alla  Bastia, 
corse  a  Colle  e  S.  Gilio  ,  e  fecero  una  preda  di  bestie  minute 
e  grosse.  Ci  corse  tutta  la  gioventù  di  Perugia  per  affrontarli, 
e  andarono  sino  appresso  la  Bastia  ;  scaramucciarono  un  po- 
co ,  ma  non  si  fece  altro.  Dio  ci  aiuti.  Questa  è  stata  la  pri- 
ma preda  ,  et  il  principio  che  fu  rotta  la  guerra. 

A  dì  10  detto,  corsero  a  Torsciano,  dove  scaramucciando  ci 
furono  ammazzati  quattro  de' nostri  contadini;  e  degl'inimici 
fu  ferito  e  preso  un  luogotenente  de' cavalli  ,  e  due  o  tre  altri. 

A  di  12  detto  ,  vennero  al  Ponte  S.  Giovanni  innanzi  il 
levare  del  sole,  dove  stava  la  battaglia  (1)  di  Porta  S.  Su- 
sanna. 

Li  cavalli  degl'  inimici  passarono  il  Tevere  a  guazzo ,  e 
colsero  in  mezzo  li  nostri  :  li  quali  essendo  soccorsi  dalla 
gente  della  Città  ,  li  nemici  si  ritirarono  a  Colle  ;  quale  ab- 
brugiarono ,  con  quante  case  e  palazzi  che  erano  di  fuori. 
Al  Ponte,  ci  fu  ammazzato  un  capo  de' cavalli,  o  vero  luo- 
gotenente degl'inimici,  e  guadagnato  un  bel  cavallo:  delli 
nostri  ,  ci  fu  morto  uno ,  e  perso  un  cavallo.  Dio  ci  aiuti  ,  e 
sia  pregato,  per  sua  misericordia,  che  la  cosa  si  abbia  ad  as- 
settare, acciò  questa  povera  Città  non  abbia  a  rovinare.  Ab- 
biamo la  guerra  con  il  papa  ,  il  quale  si  mostra  crudelissimo: 
e  poi  la  carestia,  che  i  poveri  muoiono  di  fame  per  le  strade, 
perchè  il  grano  vale  fiorini  quattro  la  mina  ,  di  buona  moneta. 
Dio  ci  doni  grazia  non  vadi  più  su,  rispetto  della  guerra. 

A  di  10  detto  ,  che  fu  la  domenica  di  Pasqua  rosata  ,  ri- 
tornò nella  Città  il  signor  Ridolfo  di  Malatosta  Baglione , 
chiamalo  dalla  Città  ;  quale  entrò  con  grandissimo  fasto, 
e  menò  seco  da  quaranta  celate  :  e  tutti  li  soldati  e  gio- 
ventù della  Città  gli  andarono  incontro  ;  et  ogn'  uomo  si 
rallegra  della  sua  tornata.  Dio  ci  doni  grazia  ,  per  sua  mise- 
ricordia ,  che  la  sua  tornata  sia  la  salute  di  (jnesta  povera 
Città  ;  la  quale  ha  falli  gran  segni  d'allegrezza  per  la  sua 
tornata.  Scavalcò  alle  scale  di  S.  Lorenzo  ;  e  fatta  la  debita 
orazione  al  Crocefisso ,  se  ne  andò  in  palazzo  delli  Signori , 
dove  cenò  la  sera.  Nota ,  che  nella  sua  entrata  fu  un  tempo 
terribilissimo,  con  più  folgori  e  saette. 

il)  Corpo  di  crlladini  arni^Hi     P  ' 
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A  di  18  clcUo,  le  genti  degl' inimici  vennero  fino  a  Fon- 
tenuova  ;  dove  gli  uscirono  contro  trecento  delli  nostri  Peru- 
gini e  soldati ,  e  scaramucciarono  un  pezzo.  Ne  furono  morti 
de'  nostri  due  o  tre ,  e  altrettanti  feriti  :  e  delli  loro ,  si  dice 
ne  rianno  riportati  parecchi  feriti  ,  e  due  ne  furono  morti.  E 
poi  si  ritirarono  al  campo  al  Ponte  S.  Giovanni ,  et  abbru- 
giano  e  rovinano  ogni  cosa.  Hanno  infocato,  fino  a  questo  di, 
più  di  quattrocento  case  e  palazzi.  Dio  sia  pregato  di  por 
line  a  questa'  nostra  rovina. 

A  dì  30  detto,  si  perse  Torsciano ,  dove  era  dentro  Asca- 
nio  da  Corgne ,  con  centocinquanta  fanti  pagati  :  quale  si 
rendè  a  patti ,  perchè  non  ci  aveva  viltuaria  né  polvere.  Gli 
fu  promesso  di  salvare  la  robba  e  le  persone  ;  e  come  furono 
di  qua  dal  Tevere  ,  furono  presi  e  svaligiati  ;  e  Ascanio  re- 
stò prigione.  E  cosi  abbiamo  perso  tutto  il  contado.  Dio  ci 
aiuti  ,  per  sua  misericordia ,  e  ci  doni  grazia  si  facci  l'ac- 
cordo ,  come  si  ragiona. 

A  dì  1  giugno,  venne  nella  Città  il  signor  Girolamo  Or- 
sino ,  per  trattare  l'accordo  ;  quale  fu  ragionato  con  il  signor 
Ridolfo  Baglioni  in  S.  Maria  Nuova  ;  e  di  poi  fu  fatto  il  Con- 
siglio grande  ,  dove  furono  lette  le  condizioni  dell'accordo  : 
nel  quale  si  prometteva,  che  il  prefato  signor  Gironimo  pro- 
metteva la  sua  fede  ,  e  1'  eccellenza  del  signor  duca  capitano 
della  Chiesa ,  salvare  la  Città  dal  sacco  e  fuoco  ,  et  onore 
delle  donne  ;  e  che  ,  tempo  tre  di ,  chi  si  volesse  partire ,  lo 
potesse ,  salvo  le  persone  e  robbe  ;  e  che  nella  Città ,  le  genti 
che  ci  entrassero,  non  alloggeriano  a  discrizione;  e  che  il 
signor  Ridolfo  avesse  a  restare  ne'  termini  che  era  prima  che 
venisse  nella  Città  ;  e  che  non  avessero  a  entrare  Spagnoli 
nella  Città ,  eccetto  qualche  uomo  da  bene.  Quali  condizioni 
furono  accettate ,  perchè  la  Città  non  si  poteva  tenere ,  per- 
chè non  ci  era  pane  né  denari. 

A  dì  3  detto  ,  ritornò  nella  Città  il  prefato  signor  Giro- 
lamo Orsino  ,  e  rifermò  le  sudelte  condizioni  ;  e  fu  dato  or- 
dine a  provedere  gli  alloggiamenti  per  le  genti  che  avevano 
a  entrare  con  1'  eccellenza  del  signor  duca.  Dio  ci  aiuti. 

A  dì  i  detto,  di  venerdì,  a  ore  19  in  circa,  si  andò  con 
Dio  il  signor  Ridolfo  Baglioni,  con  tutti  li  fanti  pagati,  che 
erano  da  due  mila.  E  ancora  si  andarono  con  Dio  moltissimi 
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cittadini ,  e  massime  li  venticinque  deputali  ,  li  quali  hanno 
rovinato  questa  Città  e  le  case  loro  ,  per  non  avere  mai  vo- 
luto si  ragionasse  l'accordo  del  sale  ,  quando  era  tempo  di 
ra<?ionare  et  accordare  (1)  senza  alcun  danno  della  Città  :  ma 
perché  loro  non  si  fidavano  del  papa  ,  hanno  voluto  che  con 
loro  rovini  tutta  la  Città.  Dio  li  punischi  come  meritano. 

A  dì  5  detto,  di  sabbaio,  a  ore  18  in  circa,  entrò  nella 
Città  l'eccellenza  del  duca  di  Castro,  accompagnalo  dal  si- 
gnor Girolamo  Orsino,  signor  Alessandro  Vitelli,  signor  Gio- 
vali Battista  Savelli  ,  et  altri  signori  e  capitani,  con  tutta  la 
fanteria  italiana  ;  et  il  prelato  duca  scavalcò  al  palazzo  dalli 
Priori  ;  li  quali  andarono  con  moltissimi  cittadini  per  incon- 
trare il  duca  alla  porla.  E  come  furono  alla  piazza  della  Pa- 
glia, gli  fu  fatto  intendere,  che  dovessero  tornare  indietro; 
e  così  tornarono  ,  e  si  ritirarono  nelle  stanze  del  podestà  :  e 
scavalcato  ,  che  fu  il  duca  ,  per  il  signor  Girolamo  Orsino 
gli  fu  detto ,  che  tornassero  alle  loro  case,  e  così  incontanente 
si  tonarono  alle  case  loro.  Et  il  palazzo,  e  quanto  ci  era 
dentro  ,  è  restato  in  mano  del  duca  e  di  sua  famiglia  ,  quale 
vuole  dalla  Città ,  per  suo  vitto  e  di  sua  famiglia ,  scudi  ses- 
santa il  giorno  :  e  li  soldati  alloggiano  per  le  case  a  spese 
dei  poveri  cittadini.  Dio  ci  aiuti .  che  non  abbiamo  peggio. 

A  dì  6  detto  ,  furono  ordinati  dal  reverendissimo  vicele- 
gato venti  cittadini ,  quattro  per  Porta ,  acciò  avessero  auto 
cura  di  provedero  le  coso  necessarie  del  vitto  del  duca  e  del- 
l'esercito,  e  di  potere  pregare  per  la  Città:  quale  va  in  ro- 
vina con  tutto  il  contado  ;  perchè  per  tutti  li  castelli  si  sono 


(1)  Ciò  mostra  l' Inesatlezza  colla  quale  questi  falli  vennero  riferill 
dal  Bolla  f  Conlin.  del  Guicciardini ,  lib.  Ili),  «  Paolo  era  oslinalissinoo  , 
«  no  voleva  udire  parola  d'accordo  coi  suoi  vassalli .  ma  che  liberamenle 
«  e  senza  alcuna  condizione  si  rimeltessero  jn  lui.  Laonde,  guastato 
«  con  alrocissima  crudeltà  lullo  il  paese  all'intorno,  finalmente  I  ponti- 
o  flcj  cinsero  d'assedio  la  terra,  e  dopo  pochi  mesi  l'ottennero  a  discre- 
«  zione  ».  Certo  pare  che  l  Perugini  ,  senza  ragion  suffìclenle  per  ciò 
che  spella  all'economico,  ma  per  gelosia  piuttosto  de' loro  antichi  pri- 
vilegi, si  facessero  incontro  alle  palile  calamità;  ma  per  questo  vie  |)lu 
sarebbesi  convenuto  al  ponlefìce  il  far  uso  verso  loro  di  moderazione  e  di 
clemenza,  anziché  di  quella  superba  e  crudele  severità,  i  cui  particolari 
ci  sono  dal  Frollleri  assai  più  ampiamente  racconlali.  (P.i 


382  RICORDI  [1540] 

sparse  le  genti;  per  tutto  vogliono  vivere  a  discrizione ,  e 
mietono  e  battono,  rubbano  e  rovinano  ogni  cosa.  Dio  aiuti 
questa  povera  Città  ,  che  mai  è  stata  a  peggior  termine  (1). 

A  dì  8  detto,  fu  fatto  bando  ,  per  parte  del  duca  e  capi- 
tano della  Chiesa:  Che  ogn'uomo,  di  qualunque  stato  o  con- 
dizione si  sia,  che  deva  avere,  per  tempo  di  due  dì,  portate 
tutte  l'armi ,  tanto  da  difenrlere  quanto  da  offendere  (2)  ,  nel 
palazzo  del  vescovato,  in  mano  del  tesoriero ,  o  suo  agente, 
sotto  pena  della  vita.  E  tutto  fu  eseguito. 

A  dì  detto,  fu  fatto  bando,  per  parte  del  duca,  che,  in 
termine  di  sei  dì ,  tutti  li  cittadini  che  si  fossero  partiti ,  deb- 
bano tornare ,  sotto  pena  di  ribellione  e  conOscazione  de'  loro 
beni. 

A  di  detto ,  si  andò  con  Dio  il  cavaliere  di  Monte  Spe- 
rello  ,  Orazio  da  Corgne  e  Bonifazio. 

A  dì  21  detto,  parti  il  duca  di  Perugia,  et  andò  alla  volta  di 
Camerino  (3),  e  nella  Città  rimase  monsignore  della  Barba  (4), 


(1)  «  Monsignor  de  la  Barba  ier  mattina  cavalcò  a  Roma  da  sua  san- 
tità per  evitare,  conne  si  dice,  alle  grandi  spese  che  questa  cillà  rispetto 
aili  soldati  ne  patisce  ».  Lettera  di  Bino  Signorelli  al  duca  Cosimo  dei 
Medici,  del  13  giugno  1340.  (Archivio  Mediceo,  Carteggio  del  duca  Co- 
simo, Filza  XIV,  71).  (F.) 

(2)  «  Eccetto  le  spade  e  pugnali  »,  Sciri  ,  jlcm.  (F.) 

(3)  «  il  duca  dì  Castro  non  andò  a  Camerino:  ritornò  in  Foligni,  et 
domani  di  sera  a!  certo  si  aspetta  in  Peru[;ia ,  et  ha  mandalo  a  Castello 
per  il  signor  Alessandro,  dicese  per  voler  descgnare  la  cittadella.  El  vulgo 
dice  che  vien  li  per  farse  duca  de  Peroscia  ,  et  per  far  lì  sua  residen- 
zia  ;  ma  son  parole  di  popolo:  non  se  ne  lia  cerlezza  alcuna  ».  Lettera 
di  ser  Vecchia  Alessi  ad  Ugolino  Gerboni,  segretario  del  duca  di  Firen- 
ze, da  Cortona  23  giugno  1340.  Carleggio  e  Filza   cit. ,  pag.  110.    (F.) 

(4)  Berardino  Castellarlo.  «  In  Perugia  è  rimasto  al  governo  della 
città  monsignor  da  la  Barba  con  guardia  di  setlecento  Tedeschi  et  una 
banda  d'Italiani,  che  ne  é  capitano  il  capitano  Longino  da  Fabriano  con 
150  fanli.  Sono  rimaste  sei  compagnie  d'Italiani  per  guardia  d'essa  città, 
ma  per  levare  ogni  disturbo  che  fra  Tedeschi  e  Taliani  potesse  avenire, 
sonno  andati  aloggiare  a  la  Magione;  delli  quali  capo  n'è  il  conte  Nic. 
da  Tolentino  con  300  fanli,  il  capitano  Bello  r»enuccini,  il  capitano  Piero 
da  Fano,  il  signor  Alberto  da  Slipicciano,  il  capitano  Mutio  Petrucci,  il 
capitano  Prete  da  Campiglia:  tutti  con  150  fanti  per  uno  ».  Lettera  di 
Bino  Signorelli  al  duca  Cosimo ,  del  21  giugno  1540  (  Filz.  cit,  ,  pag.  96). 
La  cavalleria  aveva  preso  stanza  a  Pacciano,  Panicale  e  Castiglione  del 
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vescovo  di  Casale ,  governatore  ,  con  ottocento  lauzi  alla 
guardia,  e  duecento  Italiani,  e  millecinquecento  fanti  rima- 
sero alla  Magione  ,  e  la  cavalleria  per  li  castelli  :  quali  tutti 
sono  stati  presi  dal  commissario  del  papa  per  la  camera 
apostolica  ;  adeo  che  la  povera  Città  è  rimasta  nuda  e  spo- 
gliata d'ogni  cosa.  La  nave  d'argonlo,  con  tulli  gli  altri  ar- 
genti che  si  trovavano  della  Comunità  ,  andarono  in  mano 
del  tesoriere,  ad  istanza  del  duca.  Li  poveri  cittadini 
hanno  auto  un  danno  grandissimo,  non  solo  nel  contado  dal 
guasto  et  abbrugiamcnli  ,  ma  ancora  nella  Città;  che  hanno 
tenuto  in  casa  li  soldati,  e  governatogli  di  ogni  cosa;  et  il 
Comune  di  continuo  governato  la  casa  del  duca  ,  e  poi  dato 
ogni  di  cinquemila  libbre  di  pane  per  l'esercito  ,  et  il  vino 
tolto  alli  cittadini  che  l'avevano  ;  et  alla  parlila  ,  spogliato  il  pa- 
lazzo d'  ogni  cosa.  Bisogna  avere  pazienza  ,  e  Dio  ci  guardi 
da  peggio:  e  in  ogni  modo,  Dio  sia  ringraziato,  che  poteva 
e  forse  doveva  andare  peggio ,  per  le  nostre  pazzie  ,  e  per  il 
male  e  pessimo  governo  dcUi  Venticinque  ,  che  hanno  rovi- 
nato questa  povera  trilla. 

A  di  25  detto,  partirono  di  Perugia  venticinque  amba- 
sciatori, d' ocni  sorte  d'uomo,  cioè  dottori  1\  gentiluo- 
mini e  cittadini  (2) ,  li  quali  andarono  a  Roma  per  domandar 
misericordia  e  venia  a  sua  santità  (3).  E  così  arrivarono  in  Ro- 
ma alli  27  dello;  et  alli  29,  che  fu  la  mattina  di  S.Pietro, 
e  secondo  gli  fu  ordinalo  dal  governatore  di  Roma,  aspet- 
tando innanzi  la  porta  di  S.  Pietro  ,  dove  il  papa  doveva  en- 
trare con  tulli  li  cardinali  per  andare  a  messa  papale  ,  tutti 


L;igo:  i  soldnli  Spagnoli  a  Caslel  Ridono  e  a  Preggio.  Cosi  scriveva  il 
capitano  Bellino  Ricasoli  a  Ugolino  Gerboni  (Ice.  ci!.,  pag.  97  ].  E  ser 
Vecchia  Alessl  scriveva  il  2o  alio  stesso  Gerboni  (  loc.  eli,  |iag.  HO)  : 
«  Le  selle  insegne  che  sonno  alla  Magione .  per  la  cnreslia  de  l'acqua,  se 
levano  et  vanno  ad  alloggiare  a  quallro  caslelll  che  sonno  sul  Laco.  cioè 
San  Savino,  San  Filiciano  ,  Zncco.  ci  Jlonle  et  la  Torricella  ».  (F.) 

(1)  Guslielmo  Ponlani,  Filippo  Baldoschi  e  Arriguccio  Aniguccl.  (F.) 

(2)  Tra' quali,  per  ì\  S.  Sus.inna  ,  l'A.  di  (juesli  Ricordi.    F.) 

(3)  «  Krano  eletti  SO  ambasciatori  per  mandarli  a  nostro  signore; 
ma  sua  sanlilà  non  h^  voluti»  tanto  numero  ;  et  se  ne  sonno  andati 
da  XXV  in  circa  a  dimandar  fìerdimo.  Quello  che  sarà  di  loro  non  si  sa, 
et  se  CI  fatino  più  discursi  ».  Ser  Vecchia  Alessl  ,  leti.  eli.  (F.) 
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li  detti  ambasciatori ,  (  on  veste  corucciosa  insino  a  terra  ,  e 
con  le  corde  al  collo ,  passato  il  papa ,  si  buttarono  in  terra 
domandando  e  gridando  misericordia.  E  così  sua  santità , 
fermatosi  alquanto ,  commise  al  sommo  penitenziere  l'asso- 
luzione ,  il  quale  era  il  cardinale  de'  Santiqualtro  :  il  quale 
ritiratosi  in  S,  Pietro  alla  cappella  di  Pio  ,  postosi  in  sedia , 
noi  tutti  e'  inginocchiassimo  ;  e  lui,  dette  corte  orazioni  e  salmi , 
e  fatte  certe  cerimonie  ,  assolvette  ab  omnibus  poenis  spirituali- 
bun  la  Città  et  il  contado.  E  di  poi  andammo  innanzi  alla 
cappella  di  S.  Pietro ,  dove  si  diceva  la  messa  papale ,  e  ci 
stemmo  tanto  fu  finito  la  messa  ;  e  uscendo  di  cappella  il 
papa ,  di  nuovo  ci  buttassimo  in  terra  ,  chiamando  miseri- 
cordia ,  con  le  dette  corde  al  collo  :  e  così  sua  santità  ci 
dette  la  benedizione ,  e  tornammo  alli  alloggiamenti.  Et  alli  3 
di  luglio  ,  ci  dette  1'  udienza  in  camera  gratamente ,  e  rimise 
le  cose  della  Città  al  legato. 

A  dì  26  detto,  tornò  il  duca  et  il  signor  Alessandro  Vi- 
telli nella  Città  ,  e  vi  segnarono  (1)  fare  la  cittadella  in  Perugia, 
dove  al  presente  sono  le  case  de'  Baglioni  :  e  pigliano  S.  Ma- 
ria de'  Servi  ,  con  una  parte  della  Porta  Borgne  ,  e  tira  fino 
al  fondo  dello  Spedale;  adeo  che,  secondo  il  disegno,  rovi- 
neranno più  di  cinquecento  case  :  tamen  ,  si  stima  non  faranno 
tanta  gran  cosa  quanto  hanno  disegnato,  ma  più  presto  una 
casa  forte ,  o  vero  rócca ,  quanto  tengono  le  case  delli  Ba- 
glioni ,  con  un  corridore  che  risponda  a  S.  Cataldo.  Pure  , 
faccino  quello  che  vogliono;  che  se  Dio  non  provede,  la  Città 
è  rovinata. 

A  dì  28  detto ,  il  duca  partì  alla  volta  di  Roma  ;  et  in 
detto  dì  fu  incominciato  a  scaricare  la  casa  del  signor  Brac- 
cio ,  e  la  Sapienza  nuova  per  farci  la  rócca.  Dio  ci  aiuti.  La 
suddetta  rócca  si  soprasiede  a  lavorarci. 

A  dì  27  agosto  ,  furono  cominciate  a  scaricarsi  le  case 
de'  ^  enticinque  ;  et  a  dì  detto  ,  fu  fatto  un  bando  ,  che  fra 
termine  di  due  dì,  tutte  le  donne  e  figlioli  de' Venticinque 
dovessero  avere  sgombrata  la  Città ,  e  tutto  lo  stato  della 
Chiesa  ;  e  che  nessuno  li  potesse  dare  ricetto ,  né  scrivere  , 
né  ricevere  lettere ,  sub  puena  rebelhoms. 

(t)  <;osi  nei  nostri  MSS.  (F.) 
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A  (li  17  (IcHo,  tu  fatto  il  bando,  sotto  pena  di  ribellitjne, 
che  fra  il  termine  di  tre  dì ,  ogni  uomo  andasse  a  scaricare 
le  case  de'  Venticinque,  et  ogni  Porla  scaricasse  le  sue. 

A  di  17  settembre  ,  entrò  nella  Città  il  rreverendissirao 
cardinale  lacobacci,  legato  di  Perugia;  al  quale  fu  fallo  gran- 
dissimo onore  ,  e  gli  andarono  inconlro  quanti  cavalli  erano 
in  Perugia:  e  di  poi,  ci  andò  il  collegio  de' dottori  infìno  a 
S.  Costanzo,  con  moltissimi  gentiluomini  e  cittadini,  e  mol- 
tissimi mammoli,  gridando,  Chiesa  Chiesa,  Paolo,  Paolo  :  e 
così  accompagnarono  sua  signoria  reverendissima  insino  al 
palazzo  del  Podestà.  Si  spera  si  ha  da  dare  qualche  forma  e 
assetto  di  vivere  alla  Città,  acciò  non  sia  così  mal  conlenta. 
Che  Dio  lo  facci,  e  glie  lo  metta  in  cuore. 

A  dì  20  dotto,  venne  nella  Città  il  signor  Pier  Luigi, 
figlio  del  papa  e  duca  di  Castro:  menò  seco  da  cinquanta  ca- 
valli; quale  venne  per  disegnare  una  fortezza,  et  era  seco  an- 
cora il  signor  Alessandro  Vitello.  La  Città  gli  fece  quel  poco 
onore  che  li  poteva  fare;  benché,  per  ritrovarsi  la  Città  in 
questi  termini,  senza  Priori  nò  alcun  magistrato,  non  li  potè 
fare  quelle  dimostrazioni  che  ricercavano.  Pazienza.  In  ef- 
fetto, disegnarono  la  cittadella  in  Porla  Borgnc ,  alle  case  dei 
Baglioni  a  S.  Cataldo,  pigliando  il  monaslerio  delk'  Vergini 
fino  appresso  il  monaslerio  di  S.  Giuliana;  quale  si  dice  che 
scaricheranno,  per  essere  molto  propinque  alla  fortezza  :  la 
quale  rosa  pare  mollo  strana,  e  quello  è  un  monaslerio  dei 
più  belli  che  siano  in  Perugia,  eccetto  S.Pietro.  Si  stima  che 
quella  fabbrica  costasse  più  di  ottantamila  ducati  :  pure  bi- 
sogna avere  pazienza,  poiché  piace  così  a  chi  può.  Dio  ci 
aiuti ,  e  proveda  alli  bisogni  di  questa  povera  Città. 

A  dì  23  dello,  parli  il  duca,  e  tornò  a  Roma. 

A  dì  4  ottobre,  dì  giovedì  nolle,  morì  il  reverendissimo 
cardinale  lacobacci  nostro  legalo.  Entrò  nella  Città  di  venerdì, 
e  la  domenica  si  ammalò  nel  palazzo  delli  Priori,  et  il  lu- 
nedi andò  a  slare  a  S.  Pietro,  e  là  giù  stelle  male;  et  al  po- 
vero signore  non  li  valse  né  medici  né  medicine.  E  della  sua 
morte  se  n'é  doluta  lulta  la  Città,  quanto  é  slato  possibile: 
pure  bisogna  avere  pazienza  a  quello  fa  Iddio. 

A  dì  15  novembre,  mcsser  Paolo  Roscioli  et  io  andammo 
oratori  a  Roma  alla  santità  di  nostro  signore,  per  supplicare 
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per  la  povera  Città  per  qualche  grazia ,  massime  per  riavere , 
0  tutto  o  in  parte,  i  magistrati;  e  che  si  ordinasse  qualche 
forma  di  yivere,  e  che  ci  sia  qualche  segno  di  Comunità. 
Stessimo  in  Roma  un  mese  ;  parlassimo  con  sua  santità  ;  non 
potemmo  ottenere  cosa  alcuna,  eccetto  che  sua  santità  ci 
disse  voler  venir  lui  in  Perugia ,  fatta  la  Epifania ,  per  an- 
dare a  Bologna  ;  e  che  in  Perugia  ci  faria  le  grazie  che  gli 
parerian  convenienti  e  giuste.  E  così  ce  ne  tornassimo. 

1541.  A  dì  28  febbraro ,  si  parti  da  Perugia  la  guardia 
delti  lanzi  ,  et  anco  il  conte  Niccolò  da  Tolentino  con  l' Ita- 
liani ;  et  in  detto  dì ,  arrivò  il  signor  Alessando  Vitelli  alla 
guardia  della  Città ,  con  ordine  di  tenere  cinquecento  fanti , 
li  quali  vengono  tuttavia.  E  così  la  povera  Città  di  continuo 
è  martirizzata  ;  et  il  contado  molto  più.  Dio  sia  quello  che , 
per  sua  misericordia ,  ponga  fine. 

A  dì  detto ,  venne  una  staffetta  di  Roma ,  che  la  gente  la 
quale  stava  alla  guardia  de'  lanzi  e  Italiani,  dovesse  andare 
alla  volta  di  Roma  ;  et  anco  monsignor  della  Barba ,  et  il 
signor  Alessandro  ;  e  spedirono  certi  altri  capitani  ;  perchè  il 
papa  vuol  fare  la  guerra  al  signor  Ascanio  Colonna  per  via 
delli  sali.  E  così  la  guerra  è  principiata  (1).  Dio  faccia  quello 
che  è  meglio  per  li  poveri  popoli. 

A  dì  21  marzo ,  venne  in  Perugia  il  signor  Ottavio  duca 
di  Camerino ,  nipote  del  papa  ;  quale  è  venuto  per  starvi 
qualche  dì  o  mese.  Ha  menato  seco  da  cinquanta  cavalli  ; 
e  dicesi  che  ci  vuol  tenere  mille  fanti  ;  e  già  ne  sono  in  essere 
la  maggior  parte.  È  alloggiato  alle  case  delli  Baglioni,  dove 
si  fa  la  cittadella.  Monsignor  della  Barba  è  andato  a  stare  in 
S.  Lorenzo ,  et  il  signor  Alessandro  è  andato  in  Roma ,  ge- 
nerale della  fanteria  contro  il  signor  Ascanio. 

A  dì  3  maggio ,  partì  da  Perugia  il  suddetto  signor  Otta- 
vio duca  di  Camerino.  È  andato  alla  volta  di  Roma  ,  chiamato 
dal  papa  :  la  causa  non  s' intende.  Fu  accompagnato  dal  si- 
gnor governatore ,  e  da  quanti  gentiluomini  si  trovavano  nella 
Città,  che  avessero  cavalli;  et  andò  per  Fuligno.  Dio  gli  doni 
buon  viaggio.  Alla  Città  non  fece  né  bene  né  male. 


(1)  Cioè,  per   un  accrescimento  del  prezzo   del   sale.  V.  Adriani, 
Islor.  lib.  U  in  fine.  (P.) 
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A  dì  22  giugno,  parli  <Ji  l'crugia  la  gente  italiana,  che 
stava  alla  guardia  della  Città,  numero  ottocento  fanti;  et  in 
detto  di,  (ornarono  li  Lanzi  alla  guardia;  e  a  di  27,  se  ne 
parti  una  compagnia.  Restarono  qui  da  quattrocento  incirca  : 
li  altri  andarono  in  Romagna. 

A  dì  2'»  ottobre  fi) ,  venne  in  Perugia  papa  Paolo ,  quale 
tornava  da  Lucca ,  dove  si  era  abboccato  con  l' imperatore  (2)  ; 
quale  passava  con  grossa  armata  per  andare  alla  volta  di 
Algeri  por  espugnarlo,  se  sarà  possibile ,  e  poi  andare  in  Spa- 
gna. Slette  tre  dì  (3)  in  Lucca  con  il  papa  ,  poi  parti  ;  et  il 
papa  andò  a  Bologna ,  dove  stette  sette  giorni  ;  e  poi  se  ne 
venne  in  questa  Città  ,  dove  ricevè  un  grandissimo  onore.  En- 
trò per  la  porta  di  S.  Antonio  dove  vi  era  un  beli'  arco  trion- 
fale ,  e  tutto  quel  Borgo  era  parato  :  di  poi ,  all'  arco  dclli 
Tei  ,  vi  era  un  altr'  arco  trionfale  ;  un  altro  alle  case  dclli  Spe- 
relli ;  un  altro  alla  casa  de'Ranieri  (4);  altro  pure  bellissimo 
a  piedi  della  piazza ,  alla  bocca  della  Strada  nuova ,  che  va 
alla  Cittadella  ;  e  dalla  porta  di  S.  Antonio  sino  alla  Citta- 
della ,  ogni  cosa  era  parato.  Gli  andarono  incontro  cento  gio- 
vani con  le  mazze ,  e  tutti  vestiti  di  velluto  nero ,  e  poi  lutti 
li  primi  della  Città  a  cavallo  ;  et  il  collegio  delli  dottori ,  con 
tutto  il  resto  delli  gentiluomini  e  cittadini ,  gli  andarono  in- 
contro a  piedi  fino  a  Monte  Luce.  E  così  fu  accompagnato 
sino  al  palazzo,  o  vero  Cittadella  ;  dove  ,  alla  porta  di  essa , 
vi  era  un  putto  vestito  da  vedova,  il  quale  recitò  alcuni  versi 
latini  bellissimi  in  raccomandazione  della  povera  Città:  li  quali 
furono  di  tanta  efficacia ,  e  tanto  bene  recitali ,  che  quelli  si- 
gnori cardinali  che  erano  lì  appresso ,  e  monsignor  di  Casale 


(1)  Ai  21  settembre,  secomlo  il  Mariolli .  Saggio  ec. ,  pnp.  633.  (F.) 

(2)  Il  fine  principale  ili  queslo  abboccamento,  sollecitalo  dall'Impe- 
ratore stesso,  era  slato  quello  di  persuadere  al  pontefice,  che  il  Conci- 
lio, anziché  In  Italia,  dovesse  aver  luogo  in  Germania.  (P.) 

(3)  Sei  o  selle  giorni  piuttosto.  V.  Tomraasi  in  Arch.  Slor.  ita- 
liano, X,  424.  (P.) 

(4)  Nel  portone  detto  di  frale  Ranieri ,  Cristoforo  Ghepardi  ria  Borgo 
S.  Sepolcro  dipinse  per  comando  di  monsignor  dellailJarba  «  un  Giove 
grande  irato,  ed  un  altro  placalo,  che  sono  due  bellissime  figure,  e 
dall'aura  banda  fece  un  Atlante  col  mondo  addosso,  ed  Inraczzoa  due 
femmine ,  oc.  ».  Vasari ,  mila  Vila  del  Gherardi.  (F.) 
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nostro  governatore,  non  poddero  tenere  le  lacrime:  et  il  papa 
Jia  voluto  conoscere  questo  putto  ,  quale  è  flgliolo  di  Marc' An- 
tonio del  Vetro  (1),  e  si  dice  gli  ha  promesso  dargli  una  pensione 
in  vita  sua.  Stette  nella  Città  solo  due  sere:  volse  vedere  la 
fortezza  per  tutto  :  e  poi ,  alli  26  del  detto  ,  che  fu  il  mer- 
cordì  mattina ,  a  buonissima  ora  cavalcò  alla  volta  di  Todi , 
per  trovarsi  per  Tutti  li  Santi  in  Roma.  Li  fece  ancora  la 
Città  un  bellissimo  presente  di  orzo,  capponi,  vini  di  più 
sorti ,  marzapani ,  pinocchiate  ,  scatole  e  cera  bianca  ,  torcic 
e  candele ,  e  due  vitelli  ;  sperandosi  che  sua  santità  avesse  a 
sollevare  la  Città  et  il  contado ,  in  parte ,  dalle  calamità  nelle 
quali  al  presente  si  trova,  Tamen  si  è  partito ,  e  dato  buone 
parole  :  effetto  alcuno  ancora  non  si  è  veduto  (2).  Dio  gli  spiri 
faccia  quello  che  è  per  lo  meglio.  Ci  erano  con  sua  santità , 
secondo  si  diceva  dalli  corrieri  (3) ,  millecinquecento  cavalli  : 
ci  erano  undici  cardinali ,  e  monsignor  di  Granuela  ,  gran  per- 
sonaggio dell'  imperatore  ;  quale  alloggiò  in  S.  Pietro  ,  con 
centotrenta  cavalli.  In  casa  nostra  ci  alloggiò  il  reverendis- 
simo cardinale  Del  Gambaro ,  al  quale  facemmo  quell'  onore 
che  per  noi  fu  possibile. 

A  dì  10  decembre ,  venne  la  nuova  certa,  per  via  di  Roma 
e  Siena ,  che  la  cesarea  maestà ,  essendo  arrivata  ad  Algieri 
con  grossa  armata ,  e  dismontate  le  genti ,  quali  erano ,  fra 
Italiani  et  Alemanni  e  Spagnioli ,  ventiquattromila  persone , 
pose  r  assedio  alla  città ,  mettendo  gli  Alemanni  alla  monta- 
gna, li  Spagnioli  alla  costa,  e  gl'Italiani  al  piano,  lungo  la 
marina.  E  fatte  alcune  scaramuccie  con  gl'Italiani ,  in  capo 
di  cinque  o  sei  dì,  doppo  che  furono  accampati ,  si  fece  una 
fortuna  di  mare  grandissima,  con  un  tempo  terribilissimo,  di 
modo  che  tutti  li  legni  dell'armata  erano  per  perire;  di  modo 


(t)  Lodovico  Corradi,  che  fa  poi  arciprete  della  Cuttedrale  perugi- 
na. Mariotli ,  op.  cit.  pag.  633.  (F.) 

(2)  Il  giorno  innanzi  (2o  settembre)  furono  dal  papa  ascollati  Arri- 
guccio Arrigucci,  Guglielmo  Fontani ,  Filippo  Baldeschi ,  Lucalberlo  Po- 
diani ,  Troilo  Baglioni  e  Panfilo  Signorelli  :  i  quali  esposero  i  bisogni 
della  città  ed  ebbero  in  risposta ,«  che  essendo  stala  la  città  privala 
de' suoi  onori  dal  collegio  de' cardinali ,  voleva  che  essi  insieme  con  lui 
ne  la  reintegrassero  ».  Mariotli ,  np.  cil.  ,  pag.  636.  (F;. 

(3)  Un  altro  MS  ,  camerieri.  (Fi. 
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che  sua  macslà  fece  ritirare  l'esercito  alle  galere.  K  ixtcIk"' 
già  n'erano  perse  buona  parte,  sua  maestà  comandò  elif  tutti 
li  cavalli  si  ammazzassero,  e  lui  fu  il  primo  che  ammazzasse 
il  suo  ;  e  quelli  che  erano  nelle  galere  ,  li  fece  buttare  in 
mare.  E  chi  si  poddc  imbarcare ,  s' imbarcò  ad  un  luogo  dis- 
costo da  Algeri  venti  miglia  :  fino  a  quel  luogo  furono  sem- 
pre perseguitati  dai  Mori.  Et  imbarcati  che  furono,  ebbero 
una  fortuna  grandissima,  e  li  legni  tutti  andarono  a  traverso, 
chi  in  là  chi  in  qua  (1).  Si  dice  essere  persi  da  centoquaranta 
legni  ;  et  in  sino  a  questo  dì ,  non  ci  è  nuova  alcuna ,  che  si 
sappia ,  se  sua  maestà  è  vivo  o  morto.  Dio ,  per  sua  mise- 
ricordia,  faccia  quello  che  è  al  bisogno  della  povera  Cristia- 
nità. Tal  naufragio,  si  dice  fu  alli  22  ottobre  ;2^  ;  e  si  dice 
per  certo,  che  se  non  seguiva  tal  fortuna  di  tempo,  certo  sua 
maestà  rapportava  la  vittoria.  Pure  non  è  piaciuto  a  Dio.  Om- 
nia prò  meliori. 

loi2.  A  dì  7  settembre ,  fo  ricordo  come  la  santità  di  papa 
Paolo  terzo  venne  in  questa  Città;  e,  secondo  s'intende,  con 
buona  mente  di  fare  qualche  bene  a  questa  povera  t'ittà  :  che  Dio 
ce  ne  dia  grazia.  Menò  seco  poca  gente.  Venne  per  la  via  del 
Piegaro  ,  per  la  porta  di  Borgne  ;  e  poi  volse  attorno  alla  Citta- 
della ,  e  uscì  a  S.  Maria  degli  Angioli  ;  dove  smontò ,  e  po- 
sossi  alquanto  ;  e  poi  montò  in  sedia  ;  et  entrò  per  le  IHie 
Porte,  e  venne  all'Ospitale,  e  per  il  rimbocco  della  Salsa 
andò  a  smontare  alla  Cittadella,  dove  alloggia.  Dalli  cittadini 
gli  è  stato  fatto  queir  onore  che  è  stato  possibile  ;  ma  non 
come  era  solito ,  perchè  non  ci  sono  magistrati ,  né  cosa  nes- 
suna, né  si  è  potuto  far  più.  Dio  sia  laudato  d'ogni  cosa. 

A  di  21  settembre,  partì  il  papa  da  Perugia;  et  il  dì  pri- 
ma, fece  convocare  nella  Cittadella,  nella  sala  grande,  tutti 
li  cittadini  primarii,  e  gli  altri;  e  doppo  molte  belle  parole; 
e  doppo  un'  orazione  fatta  per  un  dottore  (3'  a  nome  della  Città, 

(1)  «  In  meno  rt'  un'  ora  ,  quindici  vascelli  da  i^uerra  ":  cenlose.^sanla 
'<  barctie  da  trasporlo  perirono:  otlocenf  uonìini  che  slavano  a  bordo. 
«  rimasero  annegali  ».  Robertson,  Vila  di  Carlo  V,  lib.  V.  (P.) 

(2)  Il  Muratori  scrive  ai  23.  fP.) 

(3)  Lesse  una  ialina  orazione  Lodovico  Sensi ,  il  quale  enlralo  nella 
grazia  di  Paolo  III,  ebbe  una  prebenda  canonicale  e  l'uHìcio  di  primo 
segretario  del  Comune.  Altre  volle  disse  i!  Sensi  le  lodi  di  questo  pun- 
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fece  grazia  alla  Città  delle  infrascritte  cose.  Prima ,  levò  via 
la  ribellione,  e  restituì  in  pristinis  terminis;  ci  assolvette  da 
ogni  pena  e  censura  :  [lem ,  confermò  gli  statuti  ;  liberò  il 
contado  da  tutte  l'opere  che  era  obbligato  dare  alla  Cittadella, 
infino  alla  venuta  del  legato  (1)  :  Item ,  che  sua  signoria  re- 
verendissima avesse  autorità  di  sgravare  il  contado  delli  sali, 
che  gli  erano  imposti  più  del  bisogno  :  Item ,  fece  un  reggi- 
mento di  quaranta  uomini  per  anno ,  delli  quali  se  ne  aves- 
sero da  cavare  ogni  tre  mesi,  dieci;  li  quali  avessero  quel  sa- 
lario che  avevano  li  Priori ,  e  che  si  adunassero  nella  Mer- 
canzia :  Item ,  che  si  faccino  per  il  reverendissimo  Legato  li 
capitani  del  Contado ,  come  prima ,  col  salario  di  scudi  dicci 
per  uno  il  mese  :  llem ,  ci  liberò  dalli  pagamenti  del  fuoco , 
che  non  avessimo  più  a  pagarlo  ;  a  laude  di  Dio  e  di  sua 
santità ,  quale  ci  ha  fatto  molte  più  grazie  che  la  Città  non 
aspettava;  e  più  sperarne,  et  ha  promesso  di  fare  quest'anno 
che  viene,  alla  sua  venuta. 

1543.  A  di  27  febbraro  (2) ,  la  santità  di  nostro  signore 
papa  Paolo  partì  di  Roma  per  Bologna.  Passò  per  Foligno , 
e  poi  a  Gualdo  e  a  Sigillo  ;  e  proseguendo  il  viaggio  ,  s' in- 
tende che  va  per  causa  del  Concilio ,  quale  ha  intimato  a 
Trento,  e  per  pacificare  l'imperatore  e  il  re  di  Francia:  e  per 
tale  discordia ,  si  giudica  che  il  concilio  non  si  farà.  La  Città 
gli  mandò  gli  ambasciatori  ,  e  sono  a  Spoleto  a  invitarlo. 
Sua  santità  rispose  non  potere ,  ma  che  alla  tornala  veneria 
a  slare  qui  due  o  tre  mesi ,  piacendo  a  Dio.  Dio  gli  dia  buon 
viaggio  e  buon  ritorno. 

A  dì  28  giugno  ,  arrivò  a  Ostia  un'armata  grossissima  di 
Turchi  ;  e  dice  che  le  galee  sono  del  Turco ,  ma  le  genti  sono 

lefice ,  che  in  un  breve  se  ne  mostrò  nssai  compiacente  ;  e  dichiarò  che 
rinumeravalo  prò  laboribus  exhauslis  in  conficiendis  quinque  concionibus 
lalinis  in  nostri  nominis  decus  et  honorem  compositis  etc.  Sermone  ila 
ornalo  et  eleganti ,  ut  bo.  me.  Petri  Bembi  et  lacobi  Sadoleli  dum  vi- 
verenl,  s.r.  E.  Cardinalium,  testimonio  npud  nos  eo  nomine  lune  fueris 
commendalus.  V.  Vermiglioli ,  Biogr.,  Il,  286.  (F.) 

(l)  Ascanio  Parigiani .  prete  cardinale,  vescovo  di  Rìraini  :  eletto 
alla  legazione  di  Perugia  e  dell'Umbria  nel  gennaio  di  quest'anno,  vi 
giunse  il  20  marzo ,  «  con  grande  autorità  di  farci  più  male  che  bene  ; 
in  modo  che  bisogna  stare  sotto  cornea  loro  piace  ».  Sciri  ,iViem.  cit.  (F.) 

(2j  li  Panvinio  dice  il  26.  (F.) 
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del  re  di  Francia;  e  n'era  capo  Barbarossa,  uomo  del  Turco. 
Per  la  qual  cosa,  del  dì  precedente  nella  quale  [sic]  arrivò 
detta  armata,  in  Roma  fu  un  grandissimo  spavento  e  paura; 
di  modo  che  ogni  uomo  cercava  andarsene  con  Dio  (1).  Fu 
poi  inteso  che  erano  genti  del  re ,  e  che  non  venivano  per 
nuocere  alle  cose  della  Chiesa;  e  così  cominciò  a  cessare  la 
paura.  Smontarono  a  pigliare  acqua  dolce  e  rinfrescarsi,  e 
poi  andarono  alla  volta  di  Marsiglia  e  di  Tolone ,  e  non  fe- 
cero quasi  male  nessuno.  Rubbarono  certe  barche  piene  ad 
Ostia ,  e  andarono  via  di  longo.  Erano  centocinquanta  galere, 
et  altri  legni. 

A  dì  30  luglio,  di  lunedì  mattina,  a  ore  12  incirca,  en- 
trò nella  Città  la  santità  di  nostro  signore  papa  Paolo  III, 
quale  tornava  di  Bologna  e  di  Lombardia  ,  dove  si  era  ab- 
boccato con  la  cesarea  maestà  a  un  castello  dotto  Bugia  i2),  in 
quel  di  Parma.  Venne  poi  con  poca  gente ,  e  con  cinque  o 
sei  cardinali.  Non  gli  furono  fatte  molte  cerimonie,  perché 
non  volse.  Entrò  per  la  porta  di  S.  Girolamo  ,  Porta  S.  Pie- 
tro :  alloggiò  nella  Cittadella ,  e  stiede  nella  Città  (ino  alli 
8  di  agosto.  Andò  a  desinare  alla  Magione,  e  la  sera  a  Pani- 
ciale  ;  e  di  poi  anderà  a  Orvieto ,  e  torna  a  Roma.  Dio  gli 
doni  buon  viaggio.  E  questa  è  la  quarta  volta  ,  che  è  stato 
in  questa  Città. 

1544.  A  dì  18  aprile ,  fo  ricordo  come  venne  una  staffetta 
al  reverendissimo  et  illustrissimo  nostro  legato  ,  con  la  nuova 
del  fatto  d'arme  fatto  in  Piemonte  tra  l' esercito  imperiale  e 
quello  del  re  di  Francia,  appresso  Carignano  ;  dove  fu  rotto 
l'esercito  imperiale,  con  perdita  di  sette  o  ottomila  persone, 
tra  morti  e  prigioni  ;  e  la  cosa  fu  alli  14  aprile,  il  secondo 
giorno  di  Pasqua  :  nel  quale  fatto  d'arme  fu  ferito  il  marchese 
del  Guasto ,  capitano  e  padrone  dell'  esercito  ;  li  prigioni  ,  si 
nomina  il  principe   di    Salerno  (3) ,  il  principe  di  Sulmona , 

(1)  Una  tale  paura  non  era  senza  fondamento  ,  per  quello  che 
quest'armata  medesima  aveva  pocanzl  fallo  a  RejiRio  di  Calabria.  Vedi 
Muratori,  4nn.   1343.  (P.) 

(2)  Cosi  ne' ducManoscrittl ,  uno  de' quali  ha  :  caslclln  di  lìunia.  Cor 
reggasi  Busselo.   (P.) 

(3)  Il  principe  di  Salerno  giunse  a  ritirarsi  cogli  Italiani  in  .Vsli- 
Vedi  Muratori,  Ann.  1344.  (F.; 
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e  Cesare  da  Napoli,  con  molti  altri  signori  e  capitani.  Le 
genti  imperiali  andavano  a  soccorrere  e  vettovagliare  Cari- 
gnano  ,  dove  stava  assediato  il  signor  Pirro  da' Francesi  ;  e  così 
gli  eserciti  si  affrontarono  ,  e  fecero  il  fatto  d'arme  ,  e  li  Fran- 
cesi furono  vittoriosi.  Ci  fu  anco  ferito  il  signor  Ridolfo  Ba- 
glioni  ;  eia  sua  compagnia  che  aveva,  di  centocinquanta  ce- 
late, fu  quasi  tutta  rovinata.  E  così  il  mondo,  per  la  gran 
discordia  di  questi  due  principi,  sta  tutto  travagliato  ed  in 
arme.  L'altissimo  Dio  proveda  alla  povera  Cristianità.  Nota , 
che  non  è  riuscita  vera  la  presa  delli  predelti  principi  e  di 
Cesare  da  Napoli  :  il  resto  è  verissimo. 

A  dì  22  maggio  ,  vennero  lettere  et  avvisi ,  qualmente  in 
detto  fatto  d'arme  ci  sono  morti  14,253  uomini  (1)  ;  fra  quali 
ci  è  morto  Camillo  di  Vincenzo  Bontempi ,  nostro  fratello  cu- 
gino; quale  era  gentiluomo  del  signor  marchese  del  Guasto, 
e  sua  lancia  spezzata,  con  il  quale  era  stato  circa  cinque  anni. 
La  morte  del  quale  è  stata  di  grandissimo  danno  alla  casa 
nostra  :  pure,  pazienza  a  tutto  quello  che  piace  all'altissi- 
mo Dio. 

A  dì  8  settembre,  fo  ricordo,  come  la  santità  di  nostro 
signore  papa  Paolo  III  venne  in  Perugia ,  et  entrò ,  alle  ven- 
tidue ore,  per  porta  S.  Pietro,  La  Città  gli  andò  incontro  sino 
a  S.  Girolamo.  Aveva  seco  poca  corte,  con  sette  cardinali,  e 
la  sua  guardia  :  si  dice  starà  tutto  questo  mese  di  settembre. 
Dio  ci  doni  grazia  ci  facci  qualche  bene 

A  dì  25  detto,  venne  la  nuova  alla  santità  di  nostro  signo- 
re, qualmente  era  fatta  la  pace  tra  1'  imperatore  et  il  re  di 
Francia.  Della  quale  nuova  sua  santità  ne  mostrò  grande  al- 
legrezza ;  e  disse,  aspettare  il  secondo  avviso,  e  poi  voleva  se 
ne  facesse  segno  d'allegrezza  per  tutto  lo  stato  della  Chiesa  (2). 

(1)  Questo  numero,  di  quallordici  a  quindici  mila  per  alcuni  slo- 
rici,  di  dodicimila  per  altri,  fu  inferiore  ai  diecimila.  Vedi  Murai., 
Ann.  eli.  (F.)  —  Intorno  questa  ballagiia  .  dagli  scrillori  sincroni  della 
della  Ceresoia  ,  anzi  intorno  alla  campagna  ond' essa  fa  il  termine,  é  da 
leggersi  l'evidente  e  ben  circoslanzialo  racconto  che  ne  fa  il  Bolla, 
nella  Conliimazione  del  Guicciardini  ,  lib.  IV.  (P  ) 

(2)  A  Crespi,  il  18  settembre,  i  plenipotenziari  dell'imperatore  e 
del  re  cristianissimo  firmarono  gli  articoli  della  pace,  che  si  leggono  in 
Dii-Monl.  fF.j 
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A  dì  27  detto,  all'alba ,  la  santità  di  nostro  signore  parti 
da  Perugia  per  tornare  a  Roma.  Andò  a  desinare  alle  Taver- 
nelle,  e  a  dormire  a  Castel  della  Pieve,  e  poi  a  Orvieto.  Dio 
gli  dia  buon  viaggio. 

1545.  A  dì  4  aprile,  fo  ricordo,  come  arrivò  in  Perugia, 
cioè  in  S.  Pietro,  il  nuovo  legato,  quale  è  il  cardinale  Cri- 
spo  romano  [V ,  e  si  dice  essere  figliolo  del  papa.  Et  in  detto 
dì  si  partì  il  cardinale  di  Kiniini ,  et  che  era  stato  nostro  le- 
gato tre  anni  ;  e  stettero  insieme  a  parlamento  quattro  ore  ; 
e  poi,  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  di  Perugia  ,  cavalcò, 
e  andò  la  sera  agli  Angeli,  e  poi  nella  Marca.  Et  il  di  se- 
guente, che  fossimo  alli  15  detto,  a  ore  17  ,  il  prefato  reve- 
rendissimo legato  nuovo  fece  la  sua  entrata  ,  accompagnato 
da  tutti  li  magistrati,  collegio  de' dottori,  e  tutti  li  gentiluo- 
mini et  uomini  da  bene  della  Città.  Andiede  a  cavallo,  et 
ebbe  molto  onore.  Dio  ci  doni  grazia  abbiamo  buon  governo, 
e  che  la  povera  Città  e  contado  non  sia  finito  di  rovinare. 
Dio  sia  laudato  d'ogni  cosa. 

A  di  19  settembre,  a  ore  14,  la  santità  di  nostro  signore 
papa  Paolo  Ili  venne  in  Perugia,  dove  stette  fino  alli  23  detto; 
et  io  detto  dì,  al  levare  del  sole,  cavalcò,  et  andò  ad  As- 
sisi; e  poi,  per  la  via  di  Foligno,  tornò  a  Roma  por  fare  il 
battesimo  di  due  figlioli  del  duca  Ottavio  suo  nipote,  nati  a 
un  corpo  di  madama  figliola  dell'  imperatore.  Dio  ci  dia  gra- 
zia siano  nati  per  la  salute  d'  Italia. 

A  dì  20  detto ,  venne  la  nuova  essere  morto  il  duca  d'Or- 
leans, figliolo  del  re  di  Francia  secondogenito  (2).  ,;    , 

1546.  A  di  17  settembre ,  papa  Paolo  ritornò  in  questa 
Città,  e  fu  di  venerdì  a  ore  15.  Ci  stette  fino  alli  23:  aveva 
seco  cinque  cardinali  :  venne  con  poca  gente ,  e  stette  nella 
Cittadella.  In  casa  nostra  alloggiò  il  vescovo  di (3) , 


(1)  Tiberio  Crispo,  del  titolo  di  S.  Agaia  ;  e  «  fratello  naturale  di 
Coslanzi  Farnese  ».  Ciirdella  ,  Memor.  Slor.  de' Cardinali ,  Tom.  IV, 
pag.  271. (P.) 

(2)  Mori  dì  (ebbre  pestilenziale  ,  nella  età  di  ventitré  anni  ,  li  8  set- 
tembre. (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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quale  è  gentiluomo  e  veneziano,  e  chierico  di  camera,  molto 
ricco.  11  papa  tornò  a  Roma  per  la  via  di  Foligno. 

La  guerra  in  quest'anno  è  stata  fatta  dall'imperatore,  con 
l'aiuto  di  papa  Paolo  HI,  contro  li  popoli  di  Germania,  li  quali 
non  volevano  prestare  obbedienza  a  sua  maestà  (1). 

15i7.  A  dì  1  febbraro ,  nota  che  alla  suddetta  guerra  ci  sono 
andati  molli  nostri  Perugini  ;  dove  ce  ne  sono  rimasti  un  buon 
numero  ,  parte  ammazzati ,  e  parte  morti  di  malatie  per  li 
disagi  grandi,  quali  hanno  patito.  Et  anco  a  questo  di  non  si 
sa  il  flne  di  tal  guerra  ,  benché  si  dica  che  le  cose  dell'  ira- 
Reratore  vadino  prospere. 

A  dì  7  settembre ,  fo  ricordo ,  come  papa  Paolo  III  ritornò 
in  questa  città  di  Perugia  ;  e  fu  la  nona  volta  ;  e  seco  erano 
sette  cardinali ,  et  altri  signori. 

A  dì  12  detto,  arrivarono  a  sua  santità  tre  staffette  con 
la  nuova  della  morte  del  signor  Pier  Luigi  suo  figliolo,  duca 
di  Piacenza  e  di  Parma ,  quale  fu  ammazzato  alli  10  detto  in 
Piacenza  nel  palazzo,  e,  secondo  si  dice,  da  certi  gentiluomini 
piacentini  (2Ì.  E  nota,  che  questa  è  stata  la  prima  tribola- 
zione che  abbia  anta  papa  Paolo  in  tredici  anni  che  è  stato 
papa ,  infino  ad  ora.  Fu  buttato  nelli  fossi  vituperosamente , 
e  poi  rubbato  tutto  il  tesoro  e  robbe. 

Alli  17  detto,  venne  in  Perugia  il  signor  duca  d'Urbino,  quale 
venne  a  baciare  il  piede  a  sua  santità,  per  avere  novamente 
fatto  suo  parentado,  per  avere  preso  per  moglie  la  signora 
Vittoria ,  figliola  del  signor  Pier  Luigi  duca  di  Piacenza  e 
nepote  del  papa  (31.  Entrò  con  poca  solennità ,  per  la  sudetta 
morte  del  suocero. 

A  dì  20  detto,  il  papa  partì  da  Perugia  per  Roma,  per 
la  via  di  Orvieto.  La  sera  alloggiò  al  Piegaro.  E  nota  che  alla 
Città  non  ha  fatto  ricognizione  alcuna  :  ha  dato  buone  parole. 


(1)  Allusione  alla  gaerra  di  Carlo  V  contro  i  principi  protestanti,  e 
che  si  continuò ,  con  poco  felice  successo  ,  anche  per  buona  parie  del- 
l' anno  susseguente.  (P.) 

(2)  Sul  raotivi  della  congiura  ,  oltre  alle  Storie  dell'Adriani ,  alla  Vita 
di  Ferrante  Gonzaga  scritta  dal  Gosellini ,  ec,  può  consultarsi  Arch. 
Slor.  Hai.  Tona.  XII ,  pag.  263  ,  no.  2.  (P.) 

(3)  V.  Muratori ,  sotto  quest'anno  1547,  in  flne.  (P.) 
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E  in  questa  sua  venuta  avcmo  auto  in  casa  il  signor  Alessan- 
dro Vitelli. 

1548.  A  dì  15  settembre,  fo  ricordo,  come  a  di  detto,  di 
sabbato  ,  a  ore  21 ,  arrivò  in  S.  Pietro  il  reverendissimo  et 
illustrissimo  cardinale  d'  Urbino  (1) ,  nostro  legato  ;  al  quale 
gli  cavalcò  incontro  tutta  la  nobiltà  :  et  il  di  seguente ,  che 
fu  la  domenica  ,  a  ore  21  in  circa  ,  fece  la  sua  entrata  so- 
lenne nella  Città  :  al  quale  fu  fatto  un  grandissimo  onore  di 
archi  trionfali  et  altre  cose.  Fu  accompagnato  da  tutti  li  ma- 
gistrati della  Città  ,  da'  dottori  ,  da'  gentiluomini  e  da  tutto  il 
popolo ,  con  grandissima  allegrezza  e  giubilo.  È  giovinetto 
di  15  anni  ;  ma  ha  persone  appresso  di  gran  governo ,  e 
massime  l'arcivescovo  di  Ragusa  (2),  suo  vicelegato.  Dio  ci  do- 
ni grazia  sia  al  bisogno  della  Città  e  del  contado,  meglio 
non  è  stato  il  passato.  Quale  cardinale  è  fratello  carnale  del 
duca  d'Urbino. 

A  di  17  settembre ,  si  partì  il  cardinale  Crispo  nostro  le- 
gato ,  il  quale  è  stato  in  legazione  tre  anni  e  cinque  mesi , 
et  il  suo  governo  è  stato  molto  arbitrario  e  tirannico.  Ha  dato 
molte  spese  alla  Città  ,  e  molto  più  al  contado  :  pure  ,  Dio 
sia  laudato ,  ne  siamo  usciti  dalle  sue  mani.  Ha  fatto  un  gran 
fabricare  ;  ha  magniGcato  la  Città  et  il  palazzo  di  fabbriche. 

1549.  A  dì  21  [febbraio]  ,  venne  al  reverendissimo  nostro 
legato  cardinale  d'Urbino  la  staffetta  con  la  nuova  del  Aglio 
maschio  (3^  nato  al  signor  duca  d'Urbino.  Per  la  quale  nuova , 
sua  signoria  reverendissima  ne  fece  gran  segni  d'allegrezza, 
di  fuochi  e  campane,  per  tre  sere:  fece  aprire  le  prigioni,  e 
liberare,  dalli  tre  in  poi,  tutti  gli  altri  prigioni.  Dio  gli  dia 
vita  e  consolazione. 


(1)  Giulio  Fellrio  della  Rovere.  Aveva  cTllnra  quindici  anni.  Tenne 
la  legazione  fino  al  1355  (  Pellini ,  III,  884).  delia  quale  venne  di 
nuovo  investilo  da  Pio  IV  il  26  aprile  1560.  Umbriae  bis  legalione  ma- 
gna cum  laude  functus ,  leggesi  nella  Iscrizione  sepolcrale  cbe  fu  posta  a 
suo  onore  in  Urbino.  (F.) 

(2)  Gio.  Angelo  de' Medici  milanese,  che  fu  papa  Pio  IV.  (F.) 

(3)  Francesco  Maria,  secondo,  ed  ullirao  di  que' ducili,  il  quale 
cosi  scriveva  nelle  menoorle  lasciateci  della  sua  propria  vita  :  «  Nacque 
un  figlio  naasciilo  nel  1549,  a  20  febraro,  in  Pesaro,  ai  quale  ec.  die- 
dero il  nome  di  Francesco  Maria  ec  (P.) 
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A  dì  10  novembre,  fo  ricordo,  come  in  dello  dì,  venne 
la  nuova  della  morie  di  papa  Paolo  Ili  Farnese ,  il  quale  morì 
di  sabbato,  verso  la  domenica  manina,  a  ore  12  (l).Nota  ,  che 
per  la  sua  morte  nella  nostra  Città  non  fu  fatta  novità  alcuna^ 
per  la  morte  di  esso  pontefice ,  come  si  aspettava.  Dio  ci  dia 
grazia  ,  che  si  faccia  un  pastore  buono  per  tutte  le  terre  della 
Chiesa. 

1550.  A  dì  7  febbraro ,  fo  ricordo  ,  come ,  in  detto  dì , 
venne  la  nuova  della  creazione  di  papa  Giulio  III ,  già  car- 
dinale del  Monte  (2)  ;  dove  ,  per  la  discordia  de'  cardinali ,  stiede 
la  sedia  vacante  mesi  due  e  giorni  venlinove.  Dalla  nostra 
Città  fu  fatta  grandissima  allegrezza.  Dio  ci  dia  grazia ,  che 
sia  buono  per  tutte  le  terre  della  Chiesa.  Nola ,  che  la  nuova 
venne  nella  nostra  Città  a  ora  di  desinare.  Dio  sia  laudato 
d'ogni  cosa. 

1551.  A  dì  10  novembre,  ricordo,  come  il  signor  Ridolfo 
Baglione  rientrò  in  Perugia  ,  che  papa  Giulio  HI  ce  1'  ha  ri- 
messo ,  e  gli  ha  reso  lutto  lo  stato  nuovo  e  vecchio  ;  ma  li 
Betlonesi  non  lo  vogliono  accettare ,  per  quanto  si  dice.  Dio 
faccia  quello  che  è  per  lo  meglio. 

A  di  21  novembre ,  ricordo ,  come  fu  creato  cardinale  il 
reverendissimo  vescovo  di  Perugia ,  quale  prima  si  chiamava 
messer  Fulvio  del  Francia  da  Corgne.  Dio  gli  doni  vita ,  e 
che  facci  qualche  buon'  opera  per  la  nostra  Città ,  come  la 
detta  Ciltà  ha  fatto  grand'allegrezza. 

1552.  A  di  24  febbraro ,  il  signor  Braccio  Baglione  rien- 
trò in  Perugia ,  con  buona  grazia  della  santità  di  nostro  si- 
gnore ;  e  fu  rimesso  ,  come  si  dice ,  per  opera  del  signor 
Ascanio  della  Corgna  ;  e  seco  viene  il  signor  Grifone  e  il  si- 
gnor Carlo  suoi  flgliuoli.  Dio  gli  doni  grazia  sia  buono  per  loro, 
e  per  i  loro  amici. 

A  dì  28  detto ,  ricordo ,  come  che ,  fu  domenica  del  car- 
nevale doppo  desinare ,  si  attaccò  il  fuoco  nella  cittadella  di 


(1)  Il  Muratori  (An.  1549)  segna  la  morie  di  Paolo  ai  10.  Sulla 
prontezza  con  cui  in  questi  (empi  giungevano  notizie  di  lai  sorte  è  da  ve- 
dersi quello  che  ho  scritto  di  sopra  ,  pag,  265.  (B.) 

(2)  Avverto  che  il  Muratori  scrive  accaduta  quest'elezione  nella 
ooUe  che  precedette  al  di  8,  (B.) 
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Porug:ia ,  e  durò  selle  ore  ,  e  arse  fortissimo  ;  e  si  dice  ch'abbi 
pegjriorato  (1)  da  mille  cinquecenlo  scudi.  Dio  sia  quello  che 
lacci  per  lo  meglio. 

1553.  A  dì  2  gennaro  ,  ricordo  ,  come  entrò  in  l'erugia 
monsignor  Fulvio  cardinale  della  Corgna  e  vescovo  di  Perugia, 
dove  si  era  provisto  di  lare  grandissima  festa  ;  ma  sua  signoria 
non  ha  volsuto  cerimonie ,  perchè  veniva  in  poste ,  per  causa 
della  guerra  tra  il  re  di  Francia  e  l'imperatore  per  causa  di 
Siena  ,2)  ;  e  che  il  signor  Ascanio  suo  fratello  non  voleva  la- 
sciare passare  la  gente  francese.  Dio  gli  dia  longa  vita ,  e  che 
facci  qualche  bene  a  questa  povera  Città. 

A  di  1  marzo,  ricordo,  come  venne  un  breve  della  remis- 
sione delli  Priori  e  del  Palazzo  (3)  ;  e  così  furon  falle  allegrezze 
grandi.  Dio  gli  conservi  longo  tempo. 

A  dì  2ì  detto,  ricordo,  come  venne  la  nuova,  come  che 
ser  Ippolito  della  Corgna  era  stato  fatto  vescovo  di  Perugia  (41  ; 
e  cosi  furon  fatte  grand'  allegrezze.  Dio  ci  dia  grazia  che  facci 
qualche  utile  per  la  nostra  Città. 

Ricordo,  come  ,  a  di  28  aprile,  la  santità  di  nostro  signore 
papa  Giulio  HI  mandò  la  bolla  della  remissione  e  reintegra- 
zione della  magnifica  nostra  Città  5ì.  E  cosi,  il  primo  di  mag- 
gio ,  fu  fatta  una  bellissima  processione  ,  et  andarono  a  S.  Ago- 
stino ;  ma  prima  ebbero  la  messa  io  S.  Lorenzo ,  e  di  poi 
accompagnarono  il  vicelegato  a  S.  Lorenzo,  dove  alloggia  ;  e 

'  >    .1     i     1  .'  -i;    :.v    ,,:'  !    .  ,,••(  )■!, 

(1)  Fallo  di  danno,  se  non  riferito  a  cittadella  ;  avuto  di  danno,  se 
riferito.  Significazioni  non  infrequenti  anclie  negli  scrittori  toscani ,  ma 
dal  lesslcisti  non  osservale.  (!'.) 

(2)  V.  Arch.  Slor.  Hai.,  Tom.  II,  pag    93-95,  ec.   (P.) 

(3)  Il  breve,  pubblicato  uitimamente  de!  sig.  Carlo  Guzzoni  (  Saggio 
di  docum.  di  Storia  Umbra ,  Foligno  1851  ,  pag.  10  } ,  lia  la  data  dell'  ul- 
timo di  febraio.  (iiulio  Ili  ,  dice  essersi  mosso  a  restituire  i  privilegi 
perduti,  per  l'antica  fede  e  devozione  dei  Perugini  ,  el  assiduis  prccibus 
dìleclac  in  Chrislo  filine  tìobilis  mulieri'i  Jacobae  de  Monte  ,  ri  dileclorum 
filiorum  Fulvii  Ut.  S.  Mariac  in  Via,  praesbit.  card,  de  i^erusia,  nuncu- 
pali ,  ac  nobilis  viri  Ascanii  a  Cornea  ncpoUbus  noslris  ctc.  (F.) 

(4)  GII  venne  ceduta  tale  dignità  dal  cardinal  Fulvio  della  Corgna 
suo  parente.  (F.) 

(5)  La  bolla  ha  la  data  del  24  aprile  Già  nella  lettera  supracilata 
il  pontence  aveva  detto  clie  lutti  gli  ordini  de' magistrali  assumerebbero 
i  loro  etnei  il  primo  giorno  di  maggio.  (F.) 
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di  poi ,  con  grandissima  allegrezza  ,  vennero  in  palazzo ,  e 
pigliarono  la  possessione  del  detto  palazzo ,  e  li  mangiarono. 
Era  vicelegato  messer  Pier  Antonio  (1)  da  Cesena.  Dio  gli 
facci  grazia  che  regghino  molto  meglio  che  non  hanno  fatto  per 
il  passato ,  e  che  sia  perpetuo  e  con  felicità.  Era  capo  Bor- 
garuccio  Ranieri ,  coda  Simone  del  Corso ,  e  cambio  Sforza  di 
Biordo  degli  Oddi  ;  a  onore  di  Dio  e  di  S.  Ercolano  difensore 
della  nostra  Città. 

Nota  ,  che  la  Città  nostra  è  stata  senza  magistrato  ,  e 
senza  residenza  in  palazzo,  anni  12,  mesi  10  e  giorni  28. 

1554.  A  dì  23  marzo,  fo  ricordo,  come  fu  fatta  una  fa- 
zione al  Chiugi  tra  Francesi  et  imperiali  :  che  fu  il  dì  del 
venerdì  santo,  dove  era  capo  l'illustrissimo  signor  Ascanio 
della  Corgna  della  fanteria ,  il  signor  Ridolfo  Baglioni  della 
cavalleria ,  et  il  signor  Ercole  della  Penna  ci  aveva  mille 
fanti.  Dove  si  attaccarono ,  e  gì'  imperiali  furono  rotti  e  fra- 
cassati :  e  vi  morì  il  signor  Ridolfo  Baglioni  d'  una  archibu- 
giata  nella  testa  ;  et  il  signor  Ascanio  vi  restò  prigione ,  in- 
sieme con  il  signor  Ercole  della  Penna;  e  vi  morì  Cesare  mio 
cognato,  molto  mio  amorevole:  e  così  ione  ho  avuto  un  gran 
danno  della  sua  morte.  Ci  morirono  anco  un' influita  d'uomini, 
e  molti  se  ne  affogarono  nelle  Chiane,  e  molti  ce  ne  restarono 
prigioni;  sì  che  qui  per  li  nostri  paesi  non  fu  fatto  mai  più 
un  flagello  così  grande  (2).  Il  signor  Ridolfo  era  priore  quando 
morse.  Dio  sia  pregato  di  cessare  tal  cosa  per  molti  anni. 

A  dì  2  agosto ,  ricordo ,  come  il  signor  Pietro  Strozzi  fu 
rotto  dal  signor  marchese  di  Marignano  a  Marciano,  o  vero 
sul  distretto  (3)  ;  dove  ci  stettero  molti  giorni ,  e  patendo  massi- 
mamente forte  d'acqua.  Il  signor  Pietro  Strozzi  fu  forzato  a 
partirsi ,  e  partendo  fu  rotto  ;  e  dicesi  che  il  suo  esercito  era 
di  ventimila   fanti   e  duemila   cavalli  :  niente   di   meno ,  gli 


(i)  Pier-Antonio  Angelini ,  vescovo  di  Nepì.  (F.) 

(2)  Il  combattimento  segai  a  Cliìusi ,  ove  Ascanio  fa  tratto  da  un 
Santaccio  da  Pistoia  che  prometteva  cedere  la  fortezza.  V.  Arch.  Slor. 
Ital. ,  li  ,  pag.  193  e  seg. .  529  e  seg. ,  e  593.  (F.) 

(3)  Cioè  a  Scannagallo  ,  d'onde  quella  famosa  rotta  prese  il  nome. 
Sulla  quale  si  vedano  le  due  diverse  narrazioni  di  contemporanei ,  pub- 
blicate neli'ircA.  Slor.  Hai.,  Tom.  IL,  pag.  559-82  e  585-90.  (P.) 
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uomini  d' arme  del  marchese  ruppero  il  campo  francese ,  e 
così  fu  vinto  per  quel  giorno  :  dove  li  Francesi  riceveltero 
grandissimo  danno.  Dio  gli  dia  grazia ,  che  si  facci  quello,  che 
è  por  il  meglio. 

1555.  A  di  23  marzo ,  ricordo ,  come  morì  la  felice  memo- 
ria di  Giulio  III,  a  ore  18  in  circa  (1);  e  così  qui  venne  la  nuoYa 
certa;  dove  la  nostra  Città  no  ha  ricevuto  un  grandissimo 
danno.  Dio  sia  pregato  di  mandarci  un  buon  pastore  ,  che  ne 
avemo  di  bisogno.  '. 

Adì  9  aprile ,  ricordo ,  come  fu  creato  papa  il  cardinale  di 
S.  Croce  da  Monte  Pulciano ,  a  ore  24- ,  e  fu  il  martedì  santo. 
Dio  ci  dia  grazia ,  che  sia  buono  per  tutta  la  sedia  apostolica, 
e  per  tutta  la  Cristianità. 

A  dì  21  aprile,  fo  ricordo,  come  venne  la  nuova  certa, 
che  al  duca  di  Fiorenza  si  era  resa  Siena  (2)  ,  la  quale  città 
aveva  auto  l'assedio  quindici  mesi  continui,  che  non  ci  è 
potuto  entrare  niente ,  sicché  furono  costretti  rendersi  per  la 
fame  (3).  Dio  abbia  misericordia  di  quella  povera  Città,  quale 
si  dice  essere  rovinata  assieme  con  il  contado. 


(1)  Vuoisi  emendare  il  cronista,  essendo  troppo  noto  che  la  vita 
di  papa  Giulio  si  protrasse  fino  al  29  di  marzo.  (B.) 

(2)  La  capitolazione  fa  stipulata  in  Firenze  a  dì  17  ;  ma  l'entrata 
degl'imperiali  e  soldati  del  Duca  Cosimo,  segni  nel  giorno  Indicato  dal 
nostro  autore.  La  resistenza  falla  da  quella  cillà  per  mantenere  la  sua 
indipendenza,  fu  delie  più  eroicfie  di  cui  le  nostre  istorie  ci  abbiano 
tramandato  memoria.  V'tia  chi  dice  che  quella  popolazione  per  innanzi 
composta  di  40mila  anime,  si  trovasse  dopo  la  guerra  ridotta  a  sole 
6mila.  Altri ,  più  prossimi  ai  tempi  e  che  meslin  potè  essere  informa- 
to,  dice  che  lOmila  furono  i  superstiti  de'  ,'JOmila  che  prima  l'abitava- 
no ;  ma  insieme  soggiunge  ,  rispello  ai  paesi  che  già  formarono  II  territo- 
rio di  quella  repubblica  ,  che  vi  perissero  ,  tra  per  la  violenza  dell' armi,  i 
supplizi,  la  fame  e  le  malattie,  circa  a  SOmila  provinciali.  E  fin  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo,  querelavasi  il  Pecci  e  facea  fede,  che  per 
quanto  si  fosse  poi  fallo  per  ripopolare  quei  paesi  ,  «  mmdimeno  mai 
«  ritornò  né  la  clllà  né  le  altre  terre  all'antico  splendore  ;  né  colla  lun- 
«  ghlssima  pace  giunse  a  stato  di  considerarsi  la  quinta  parte  di  quello 
«  che  era  ».  (  Memorie  slorico-crilichc  della  cillà  di  Siena  ;  Siena  1755- 
60  ;  Pane  IV.  pag.  2.).  (P.) 

(3)  Vedi  per  tutta  questa  guerra,  il  Sozzìni ,  Diario  delle  c(ì$t  avvt- 
HUU  in  Siena,  nell'^rc^.  Slor.  Hai.  T.  II.  (F.) 
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A  dì  ultimo  detto,  ricordo,  come  venne  la  nuova  certa 
della  morte  di  papa  Marcello  ,  il  quale  non  è  vissuto  se  non 
ventidue  giorni.  Dio  abbia  misericordia  de'  suoi  peccati.  Alle 
terre  della  Chiesa  non  ha  fatto  né  male  né  bene,  ma  bensì 
era  in  buona  aspettativa. 

A  di  25  maggio,  ricordo,  come  fu  creato  papa  il  cardinal 
Teatino ,  il  quale  fu  chiamato  papa  Paolo  IV.  E  Dio  cel  mandi 
bono ,  e  che  facci  qualche  bene  a  questa  povera  Città.  E  fu 
creato  il  dì  dell'Ascensione  (1). 

1559.  A  dì  19  agosto ,  ricordo  come  venne  la  nuova  certa 
della  morte  di  papa  Paolo  IV  ,  dove  tutto  il  mondo  se  n'  è 
rallegrato ,  per  essere  stato  un  mal  papa  (2).  Dio  ci  dia  gra- 
zia che  noi  ristoriamo, 

A  dì  8  novembre,  ricordo,  con  le  lacrime  agl'occhi,  come 
fu  fatto  il  funerale  del  signor  Braccio  Baglioni  ;  dove  ci  an- 
darono tutti  li  nostri  religiosi ,  preti  e  frati ,  et  anco  li  ma- 
gistrati, sì  delli  signori  Priori  e  de' signori  consoli  e  camer- 
lenghi ,  et  anco  tutta  la  Città  ;  dove  fu  molto  onorato  ;  e  fu 
portato  a  S.  Maria  Nuova ,  oggi  chiamata  S.  Maria  de'  Servi. 
11  nostro  signore  Iddio  sia  pregato ,  per  sua  misericordia  e 
bontà ,  per  molti  anni  di  cessare  tale  infortunio.  Ne  rimasero 


(1)  Cioè  nel  giorno  23.  (P.) 

(2)  Mori  Paolo  IV  ai  18  d'agosto,  a  ore  21.  Il  popolo  romano  ne 
tumultuò  per  gioja  ,  e  per  quella  licenza  a  cui  spesso  in  simili  casi  so- 
leva abbandonarsi.  (V.  la  Storia  ec. .  di  Pietro  Nores,  in  Arch.  Slor. 
Hai,  XII.,  276-78).  L'eccessivo  orgoglio  e  gli  altri  difetti  di  questo 
pontefice  ,  fece  clie  dai  più  non  venisse  compresa  la  sua  generosa  in- 
tenzione di  voler  liberare,  o  sollevare  almeno  l'Italia  dalla  oppressione 
degli  Imperiali  e  Spagnuoli.  (P.)  -  I  pericoli  corsi  dai  frati  Domenicani 
e  dall'  inquisitore  di  Ripella,  furono  narrali  da  Vincenzo  Ercolani,  priore 
allora  della  Minerva  ,  poi  vescovo  di  Perugia  ,  in  una  lettera  a  fra  Ti- 
moteo de' Ricci  priore  di  S.  Domenico  a  Fiesole,  la  quale  rimane  ine- 
dita nelle  più  volle  citate  istorie  del  Crispolti  (  lib.  X  in  princìpio). 
Il  papa  innanzi  di  morire  «  chiamò  li  cardinali,  et  fece  le  debite  ceri- 
monie raccomandando  in  particolare  la  santissima  inquisizione;  il  che  fu 
occasione  di  più  male  ».  Peggio  fece  il  cardinal  Reumano. che  «  si  mosse 
a  scrivere  una  poliza  alli  adunali  in  Campidoglio  in  raccomandazione 
della  santissima  inquisizione;  la  quale  tosto  che  fu  letta,  et  si  udi  ricor- 
dare r  inquisizione,  incominciarono  ad  alzare  le  voci,  et  uscir  di  Campido- 
glio, gridando:  arme,  armel  a  Ripella  a  Ripetta  1  ».  (F) 
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undici  Gglioli  ;  otto  maschi  e  tre  fcmino.  Dìo  sia  laudato  d'ogni 
cosa. 

A  dì  27  decerabre ,  ricordo  come  fu  crealo  papa  il  car- 
dinale Medichino ,  che  si  pose  nome  Pio  IV.  Dio  ci  dia  gra- 
zia ,  che  sia  buono  per  lo  stato  ecclesiastico.  Nota ,  che  la 
sedia  vacante  è  stata  mesi  quattro  e  giorni  sette ,  per  la  dis- 
cordia de' cardinali  (1):  et  in  questa  sedia  vacante  si  è  fatto 
di  molto  male.  Dio  sia  pregato,  che  per  molti  anni  non  av- 
venga più  tal  cosa. 

1562.  A  dì  15  febbraro,  ricordo  ,  come  si  morì  monsignor 
Ippolito  della  Corgna,  vescovo  di  Perugia;  dove  fu  portato 
con  pompa  grandissima  ;  e  ci  andarono  tutti  li  preti  e  frati 
della  nostra  Città  ,  et  anco  tutti  li  magistrati  ;  come  li  Priori 
con  li  mantelli  negri ,  che  fu  una  bella  cosa  a  vedere.  Dio  ci 
dia  grazia ,  che  noi  abbiamo  un  altro  pastore  buono  e  santo. 
Et  il  funerale  fu  fatto  due  di  doppo  la  morte;  et  io  mi  ci 
trovai ,  perchè  ero  uno  dei  Priori  di  quel  tempo. 

1563.  A  dì  11  novembre,  ricordo,  come  si  è  dottorato  il  si- 
gnor abate  della  Penna  ;  dove  ci  furono  tutti  li  magistrati 
della  Città;  et  io  mi  ci  trovai  per  uno,  perchè  ero  console: 
e  fu  fatta  la  più  superba  colazione  che  sia  stata  fatta  mai  alli 
dì  nostri.  11  signore  Dio  gli  dia  grazia  di  andare  a  maggior 
grado. 

(1)  «  Mentre  le  fazioni  de' Francesi  e  degli  Spagnuoli  si  sforzano 
«  d'  elegger  un  papa  a  vnglia  loro ,  nacquero  dissensioni  cosi  importune 
«  e  pertinaci  fra  loro,  che  l'elezione  fu  difTerila  ,  con  prave  danno  della 
«  sede  apiistolica,  e  con  poca  riputazione  della  libertà  di  queirclezlone, 
«  sino  al  giorno  ventesimosesto  di  dicembre  «.Nores,  op.cil.,  p.  279.  (P.) 
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GUERRA    DEL    SALE 

SECONDO   LA    NARRAZIONE  FATTANE 

DA  GIROLAMO  DI  FROLLIERE 


'  Capitolo  I. 

Alesandro  Farnese  romano  è  creato  pontefice,  e  ni  nomina  Pave- 
to  ìli ,  e  fa  ordinazione  di  cresciere  tre  quattrini  per  Uhm 
di  sale. 

Pavelo  di  tal  nome  111  ponlelìce  ,  chiamalo  avante 'i  suo 
pontificato  Alesandro,  per  patria  romano,  de  la  nobilissima  fa- 
miglia Farnese,  essendo  già  di  età  d'anni  70,  fu  nel  publico 
Concistoro  da  i  reverendissimi  padri  signori  cardinali,  unita- 
mente [morto  Clemente  VII ,  per  patria  fiorentino,  della  illustris- 
sima casa  de'Medici),  corrente  l'anno  1534,  a  li  ì'2  di  ottobre, 
eletto  al  supremo  grado  del  pontificato;  e  di  Alesandro,  Pa- 
velo III  nominar  si  fece.  Erano  già  trascorsi  anni  quattro,  et 
entrato  nel  quinto  del  suo  pontificato,  quando  corrente  l'an- 
no 1539  ,  fu  fatta  publica  e  valida  ordinazione,  per  decreto  dei 
reverendissimi  padri,  che  generalmente  per  il  dominio  eclcsia- 
stico  si  acresciessc  tre  quattrini  per  ogni  libra  di  sale,  oltre  il 
prezzo  consueto,  e  tanto  si  vendesse  in  ciascun  luogo  subietlo 
al  dominio  eclesiastico:  et  sopra  di  questo  ordinate  e  mandate 
fuora  lettere  pontificali  in  forma  di  bolla,  al  sollito  della  corte 
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romana,  con  la  soscrizione  di  esso  pontefice,  et  de' prefati  re- 
verendissimi padri,  di  propria  mano  approvanti  e  consenzienti 
tale  ordinazione  ;  aggiungendo  pene  gravissime ,  interdetti  e 
censure  eclesiastiche,  agi'  inobedienti  et  contravenienti.  Et  cosi 
quella  publicata  et  mandata  fuori  per  molti  commissari  apo- 
stolici in  ogni  città  e  luoco  eclesiastico,  et  comandata  la  ese- 
cuzione di  essa  et  la  obedienza,  secondo  il  tenore  e  pene  in 
quella  espresse;  alegandosi  et  inducendosi  mollo  efficaci  e 
vallide  ragioni ,  per  le  quali  a  tale  imposizione  si  veniva  ;  et 
massime ,  per  le  superflue  et  innumerabili  spese  per  le  quali 
dicevano  esser  mollo  gravata  la  santa  sede  apostolica,  per 
r  iminente  pericolo  della  perfida  setta  luterana,  et  eretici, 
anzi  nemici  della  religione  cristiana,  et  del  crudelissimo  impe- 
ratore de'  Turchi,  de'  quali  de  continuo  si  vedeveno  nuovi  et 
amplissimi  apparati  per  estinguere  la  santa  fede  di  Cristo  ;  et 
r  entrate  della  Chiesa  essere  in  tal  modo  deboli  et  estenovate , 
che  a  tanti  apparati  pericolosi,  malamente,  anzi  senza  riparo, 
si  vedrebbe  in  sommo  precipizio:  et  a  tale  effetto  per  dar  ri- 
paro, e  resistere  a  tanta  ruina,  et  a  conservazione  della  santa 
fede  calolica,  essere  astretti  e  necessitati  a  tanta  gravezza  dei 
popoli.  Il  che  inteso  dalle  città  e  popoli,  et  anco  particolari , 
con  mala  voglia  et  sdegniate  animo  s'  ascoltava  una  simile 
insollita  et  perpetua  gravezza:  e  tanto  più  che  era  noto  in  cia- 
scun luoco,  le  cause  nella  bolla  alegate  ,  essere  aliene  da  la  ve- 
rità, ma  più  presto  essersi  ordinata  a  fine,  benefizio  e  commodo 
del  pontefice;  il  quale  per  avere  gravi  e  diverse  spese  nella  corte 
de' figliuoli  e  nepoti,  e  per  l'eccellentissima  madama  Marga- 
rita, figliuola  naturale  del  serenissimo  Carlo  V  imperatore  dei 
Romani,  della  felicissima  casa  d'Austria,  congiunta  in  matri- 
monio al  duca  Ottavio,  nipote  di  detto  pontefice,  et  nuovamente 
eletto  duca  di  Camerino;  et  anco  per  la  signora  Costanza ,  di 
esso  pontefice  figliuola;  et  per  quello  (che  più  grave  era) 
che  'l  papa  di  continuo  era  astretto  dare  al  prefato  serenissimo 
Carlo  imperatore  molti  migliara  di  scudi  in  sovenzione,  per 
le  guerre  fatte  per  sua  cesarea  maestà  contra  infideli  e  gente 
nemiche  al  serenissimo  imperio,  et  per  il  molto  favore  che  ne 
seguiva  per  tale  parentela  da  sua  cesarea  maestà.  Per  questo 
adunque,  le  città  e  popoli  e  particolari,  con  duro  cuore  et 
iniqua  voglia  ascolta veno  tal  cosa,  et  con  ogni  modo  e  via  si 
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procurava  da  ciascuno  quolla  non  acceUare.  Ma  la  debilezza 
de'  popoli  ,  et  1'  obedienza  et  riverenza  che  s'  aveva  a  sua  san- 
tità ,  riteneva  che  non  si  ardiva  contravenire  a  la  grave  et  in- 
sollìta  imposizione  ;  e  così  si  cercava  con  quelli  mezzi  e  modi 
più  oportuni  di  evitare  tal  cosa:  ma  visto  il  tutto  vano  e  non 
giovevole ,  furono  mandati  molti  et  diversi  ambasciatori  in  Ro- 
ma da  le  città  subietle  a  la  sede  apostolica,  supplicando  non 
eser  gravati  da  tal  carico  al  tutto  insoporlabile;  allegando 
(siccome  era  la  verità)  il  troppo  aver  patito  gli  anni  pas- 
sati ,  essendo  astretti  al  pagamento  dell'  uno  per  fuoco  ,  e  del- 
l'uno  per  cento;  di  modo  che  il  publico  et  il  privato  erano 
di  tal  sorte  indeboliti,  per  gli  anni  corsi  di  mala  sorte,  che 
con  fatiga  se  viveva;  et  ora  sopragiungendo  questo  gravissimo 
et  perpetuo  carico,  sarebbe  al  tutto  insoportabile.  Nondimeno 
esse,  come  città  inferiore  si  riportaveno  alla  disposizione  e 
cura  che  si  eseguirà  per  la  città  di  Perugia  ,  come  prima- 
ria della  santa  madre  Chiesa,  e  partecipe  di  tale  gravezza: 
et  questo  medesimamente  la  città  di  Bologna  si  dice  avere 
esposto  e  narrato  (1).  Né  questo  ultimo  luoco  valse  o  giovò  ap- 
presso il  pontefice  ;  anzi  afermò  e  impose  la  eseguzione  ,  secondo 
la  forma  de  la  bolla.  E  così  stette  alcun  tempo  che  la  bolla  non 
si  sollecitava,  ne  anco  si  contradiceva.  Et  già  passato  l'an- 
no 1539  ,  e  cominciato  1'  anno  15V0  .  essendo  legato  de  la  città 
di  Perugia  e  provincia  de  l'Umbria  il  reverendissimo  et  il- 
lustrissimo cardinale  Cristoforo ,  romano ,  de  la  magnifica 
famiglia  de' lacobacci ,  allora  dimorante  in  Roma;  spesse  vol- 
le, mentre  era  stato  in  Perugia,  aveva  parlato  di  fai  cosa 
ai  magnifici  Priori  per  i  tempi  avanti  (  conciosia  che  la  cura  e 
governo  de  la  Città  era  in  essi,  i  quali  sempre  resedevono  nel 
palazzo  publico ',  et  molto  quelli  persuasi  e  pregali  a  pigliare 
tal  gravezza  et  imposizione,  et  non  contravenire  ala  volontà 
<lel  suo  benigno  e  clemente  superiore;  offerendosi  largamente 


(1)  Lo  slesso  è  dello  anche  nel  Compemlio  degli  Annali  di  Perugia 
del  P.  Tiraoleo  Bollonio:  «  Inlanlo  tulio  lo  sialo  ecclesiastico,  corno  Bo- 
"  legna  ,  slava  sospeso,  aspellando  e  riferendosi  a  quanto  avesse  Mio 
n  la  Cillà  nostra,  ctie  veniva  a  essere  la  stanga  di  mezzo».  Vedi  Arrh. 
Slor.  lini.  IX,  Ilo.  Il  nostro  autore  torna  a  ripelerio  anche  in  altri  lun- 
ghi della  sua  narrazione.  (P.) 
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in  tal  modo  operare  apresso  sua  santità,  che  la  città  di  Pe- 
rugia sarebbe  rilevata  et  compensata  d'  ogni  danno  che  per  tal 
causa  patisse,  e  più  presto  con  utile  che  con  perdita.  Avvenga 
che  al  magistrato  duro  paresse,  né  anco  si  desse  ferma  cre- 
denza alle  sue  parole;  non  di  meno,  per  il  debito  de  1' offizio, 
et  per  sodisfazione  et  obedienza  del  reverendissimo  legato ,  fu 
deliberato  congregare  gli  altri  magistrati  de  la  Città ,  i  quali 
a  più  chiara  intelligenza  qui  di  sotto  si  esporranno. 

Capitolo  II. 

Quattro  magistrati  al  reggimento  di  Perugia,  parte  per  antichità, 
e  parte  per  moderna  osservazione. 

Tra  i  magistrati  deputati  al  governo  e  reggimento  di  essa, 
secondo  1'  antichità  e  consuetudine  sempre  osservata  (  benché 
molti  fossero  in  osservanza) ,  il  principale  e  primo  era  il  magi- 
strato de' magniGci  Priori;  quali  erano  in  numero  diece,  doi 
per  ciascuna  Porta,  aggiunto  un  notaro,  il  quale  scriveva  quanto 
per  detto  magistrato  si  disponeva  et  ordinava  in  un  libro  di  carta 
pecora  (1):  et  quello,  fluiti  i  tre  mesi  (che  tanto  era  il  tempo  dì 
tal  magistrato  a  quel  tempo  ,  benché  innanzi  sempre  fosse 
stato  per  doi  mesi  solamente],  si  rimetteva  nella  cancellarla, 
dove  sempre  si  conservava.  Et  per  detto  tempo  di  tre  mesi, 
sempre  resiedeveno  nel  palazzo  della  loro  sollita  residenza,  con 
sontuoso  et  magnifico  vivere,  e  con  gran  numero  di  servitori, 
come  di  sotto  si  dirà,  parlando  di  tal  famiglia;  né  cosa  alcuna 
si  faceva  o  ordinava  senza  disposizione  di  esso.  Erano  ancora, 
oltre  a  questo,  tre  altri  magistrati;  l'uno  antico,  e  doi  mo- 
derni. 11  primo,  più  osservato  per  antichità,  si  diceva  il  ma- 
gistrato o  vero  conseglio  de'Camorlenghi;  quali  erano  di  nu- 
mero quarantotto  cittadini,  similmente  distinti  perle  Porte;  et 
per  loro  occulti  suffragi  si  governaveno  e  disponeveno  le  cose 
apartinente  a  la  Città.  E  non  poteva  alcuno  essere  ne  li  sopradetti 
doi  magistrati,  che  non  fosse  scritto  et  otenuto  nella  matri- 


(1)  I  quali  libri  di  cartapecora,  riuniti  incomodi  volumi,  costituisco- 
no l'ampia  raccolta  degli  Annali  delle  Riformagioni,  chiamati  Annali  de- 
cemvirati à^\  numero  che  componeva  il  primo  magistrato  del  Comune.  (F.) 
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cola,  cioè  nel  libro  de  l'ordinazione  de  l'arte  dove  quello  vo- 
leva essere  riconto;  et  por  l'arte  quale  esso  si  elejrgcva,  et 
per  occulti  suffrasji  da  li  altri  scritti  in  essa  matricola  si 
riceveva,  pagando  una  corta  somma  di  denari  a  l'arte  pre- 
detta, o  suo  spedalo:  conciosia  elio  la  più  parte  di  osse,  mas- 
sime le  principale,  abbiono  ricchi  ot  onorevoli  spedali,  dove  si 
albergano  i  poveri,  et  si  fanno  larghe  ot  amplie  elemosine.  E 
ciascun'  arte  ,  le  quali  sono  in  tutto  quarantaquattro,  ha  il  suo 
rettore,  chiamato  Camorlongo  ,  quasi  arbitro  de  la  camera  de  la 
sua  arte;  eccetto  però  la  magnifica  arte  de  la  Mercanzia,  che 
è  la  prima  de  tutte ,  quale  ha  quattro  rettori  chiamati  Conso- 
li, attento  che  in  ciascun  conseglio  fatte  lo  proposte  da  li  ma- 
gnifici Priori,  essi  sono  i  primi  a  consigliare;  e  l'arte  del 
Cambio  ,  quale  è  seconda  dopo  la  Mercanzia  ,  che  ha  doi 
chiamati  Auditori,  e  ciascuno  di  questi  ha  giurisdizione  do  odi- 
re  et  decidere  le  cause  civili  che  sono  avantc  il  loro  tribunale: 
et  tale  magistrato  si  dà  por  sei  mesi ,  nò  in  minor  numero  di 
trontasei  congregare  si  potovono.  Il  terzo  magistrato,  ovoro  con- 
siglio, era  nominato  il  consiglio  dei  trecento  cittadini,  quale  du- 
rava por  tempo  di  tre  anni;  noi  quale  orano  persone  d'ogni  grado 
e  qualità,  gentiluomoni  .dottori  ,  mercanti,  notari  ot  artcgiani, 
tanto  scritti  nelle  matricole,  quanto  no;  et  era  molto  ampio  , 
grande,  e  di  molta  autorità;  il  quale  non  si  congregava  si 
no  in  casi  de  grande  importanza,  con  autorità  di  conformare 
e  ritrattare  le  cose  fatte  per  li  magnifici  Priori  et  Camor- 
lenghi.  Et  por  essere  di  gran  numero  ot  dificilo  a  congregarsi, 
era  ordinato  il  quarto  consiglio,  o  voru  magistrato  do'  cinquanta 
cittadini,  i  quali  tutti  erano  del  numero  de  sopradotti  trecento; 
il  quale  durava  por  tempo  di  sei  mesi ,  con  la  medesima  au- 
torità e  facultà  de  li  Iroconlo  cilladtni.  E  così  ordinariamente 
le  cose  publiche  di  Perugia,  maturatamente  consegliate,  si 
Irattaveno  e  disponevono.  Per  riverenza,  adunque,  del  sommo 
pontefice,  e  del  roverondissimo  monsignor  legalo,  ne' sopra 
detti  consegli  si  espose  tal  proposta,  ancorché  poco  frutto  se 
ne  aspettasse:  e  così  la  proposta  intesa  fu  in  ciascuno  di  essi, 
come  cosa  insollita  ot  a  lo  forze  do  la  Città  insoporlabilo,  con 
duro  cuore  intesa.  E  sopra  di  questo  auto  più  e  diversi  con- 
sigli,  fu,  ne  l'ultimo,  concluso  ot  ordinato  mandare  amba- 
sciatori a  sua  santità,  supplicandola  che  non  volesse  gravare 

Aur.u.Sr.lT.  Voi. XVI.  Pur.  II.  58 
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la  sua  Città,  sempre  stata  obedientissima  alla  santa  sede  apo- 
stolica et  a' suoi  superiori,  di  una  tanta  gravezza;  alegando, 
con  molte  efficace  ragione,  essa  ragionevolmente  venir  lib- 
bera  et  essente  da  tale  imposizione ,  massime  per  li  capito- 
li e  lettere  pontiflcali  in  forma  di  bolla ,  secondo  lo  stile 
de  la  corte  romana,  esistenti  ne  la  Cancellaria  di  essa,  con- 
cessi per  grazia  particolare  da  Eugenio  IV  sommo  pontefice  , 
sotto  l'anno  1431  (1):  ne' quali  si  dispone,  Perugia  e  suo  po- 
pulo  non  potere  né  dovere  essere  astretti  o  gravati  comprare  il 
sale  oltre  a  diece  denari  per  libera:  et  così  sempre  essersi  osser- 
vato; essendo  detti  capitoli  canonicamente  confirmati  da' pon- 
tefici successori,  et  anco  da  sua  santità.  E  più  ancora  si  di- 
ceva, che  se  l'altre  città  della  sede  apostolica  se  riferiveno  a 
la  disposizione  e  modo  che  terrebbe  Perugia  ;  a  questo  fran- 
camente si  replicava,  che  si  Perugia  aveva  privilegii  particolari 

(1)  Il  Crispolli  (lib.VIII),  il  Boltonio  (V.  Arch.  Slor.  Hai. ,  IX,  115) 
il  Marioli!  (Saggio  ecc.,  pag.  115)  ,  e  quanti  scrissero  delle  cose  peru- 
gine dopo  il  1340,  si  appellarono  alle  convenzioni  stipulale  con  Marti- 
no V  nel  1424  ,  nelle  quali  non  si  fa  parola  del  prezzo  del  sale.  Item 
(cosi  all'art.  XXX,  il  quale  si  riferisce  alle  inoposle  )  quod  nullum  gra- 
vamem  seu  imposta,  collecla  vel  gabella,  seu  emolumenlum  reale  vel  per- 
sonale, nec  carilalivum  subsidium ,  vel  aliqnod  oliud  onus  vel  gravamer^ 
ordinar ium  vel  exlraordinariuin,  vel  inductum  vci  super induclum,  imponi 
possil  in  civilale  vel  comilalu  sive  dislrictu  Perusii,  sed  solum  et  dumtaxal 
prò  dictis  inlroitibus  qui  vigcbanl  in  civilale  Perusii  tempore  sancle  me- 
morie Bonifalii  et  innocentii  romanorum  ponlificum.  Non  errava  il  Frol- 
iieri  nel  citare  i  trattali  con  Roma  ,  che  erano  base  alle  ostilità  contro 
Paolo  III;  poiché  tra  i  capitoli  fermati  dal  comune  di  Perugia  con  Eu- 
genio IV  il  15  settembre  1431  si  legge  (art.  XI)  :  Item  quod  offlciales 
salarle  comunis  Perusii  extracti  vel  exlrnendi  de  sacculo  dicli  Comunis 
possint  emere  sai  prò  ipsa  comunitale  Perusii  et  eius  comitatu  a  quocum- 
que,  et  inquocumque  loco,  prout  eis  placebit,  et  immiclere  in  dictam  ci- 
vitalem ,  comitalum  eie.  ,  ac  etiam  vendere  prò  pretto  quo  eis  placebit , 
dummodo  non  possil  vendi  ultra  decem  denarios  prò  qualibel  libra  eie. 
A  queste  convenzioni  accenna  il  Graziani ,  pag.  353 ,  cui  consuonano  le 
memorie  scritte  negli  Annali  decemvirati  (maggio  1431;  e  V. Graziani, 
pag. 353,  no.  3);  e  il  Pellini  non  aveva  dimenticalo  (li,  331)  che  Ira 
questi  capitoli  fosse  pur  quello  che  diminuiva  il  prezzo  del  sale,  «  perciò 
che  dove  per  l'addietro  si  vendeva  a  ragione  di  quindici  denari  la  libbra, 
lo  ridussero  a  dieci  ».  Da  ultimo  il  Memoriale  dei  Perugini,  indirizzato 
a  Cosimo  de'  Medici  duca  di  Firenze  (  V.  i  Documenti  ) ,  col  quale  essi 
mettevano  innanzi  le  ragioni  che  stringevanli  a  propulsare  gli  ordini  di 
Paolo  III,  si  ferma  specialmente  sui  capitoli  convenuti  nel  1431.  (F.) 
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da  esser  libbcra  da  tanta  gravezza,  non  per  questo  l'altre 
città  li  debbano  godere  ;  conciosia  che  in  spezie  et  particolar- 
mente gli  era  concessa  la  grazia  da  i  pontefici,  per  essere  stata 
continuamente,  con  libera  voglia,  a  l'obedienza  de' sommi 
pontefici,  et  con  grato  e  spontaneo  animo  s'era  messa  sotto 
il  soave  giogo  della  santa  Chiesa  romana  :  il  che  de  1'  altre 
città  non  si  poteva  cosi  largamente  dire.  Et  però ,  non  danni- 
ficando  la  Chiesa,  se  gli  altri  devono  in  questo  esser  gravate,  il 
populo  perugino  meritevolmente  deve,  et  viene  libberato,  et  per 
la  molta  povertà  che  in  esso  se  ritrova.  E  con  simile  ragione 
fu  ordinato  mandare  ambagiatori  (1),  come  se  dirà  di  sotto. 

Capitolo  III. 

Elezione  delli  tre  magnifici  ambasciatori  al  papa,  per  rimuovere 
la  gravezza  del  sale;  e  la  presentazione  del  breve  ai  Priori. 

Mentre  tali  cose  si  trattaveno,  resedeva  nel  magistrato  de  li 
magnifici  Priori  il  magnifico  messer  Alfano  della  nobile  et  an- 
tica famiglia  degli  Alfani,  quale  ebbe  principio  et  origine  da 
Bartolo,  dottore  eccellentissimo  e  principale  espositore  de  le 
ragione  civile,  nato  in  Sasferrato,  e  cittadino  perugino,  et  in 
essa  città  di  Perugia  da  tenera  età  nudrito  dove  poi  visse  e  morì. 
Questo  era,  adunque  ,  capo  d'uffizio  (  che  cosi  vicn  chiamato  il 
primo  di  tal  magistrato)  de  li  primi  tre  mesi,  gennaio,  feb- 
braro  e  marzo,  de  l'anno  15V0;  uomo  molto  grave  di  età,  di 
facultà,  e  prudenza  e  retto  giudizio  dotato:  il  quale,  benché 
vedesse  e  conosciesse  1'  evidente  danno  e  quasi  insoportabile 
a  la  sua  patria  in  sottoporsi  a  una  tanta  gravezza,  veramente 
non  poco  gli  doleva  di  contravcnire  et  opporsi  a  la  voglia  del 
pontefice ,  sapendo  integramente  le  poche  forze  e  tenue  facultà 
di  essa  Città,  et  l'amplio  e  forte  braccio  del  papa;  il  quale  sa- 
peva per  natura  essere  mollo  duro  et  inrevocabile:  e  per  que- 
sto, di  continuo  procedeva  con  lento  passo  et  quietamente  so- 
pra tale  resoluzione.  E  tanto  più  temeva,  vedendo  il  popolo 
(si  come  suole  sempre  essere  inclinato  al  peggio,  et  a  cose 
nuove  )  già  solevato  a  far  tumulto,  e  forse  revoluzionc.   Per 

(1)  CoDrorme  alla  pronunzia  perugina.  (P.) 
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tanto ,  di  continuo  confortava  e  consigliava  i  suoi  colleghi  solo 
a  placare  il  papa  con  l' obedienza ,  et  a  tollerarlo  con  quel 
nieglior  modo,  che    far   si  potesse;   sperando,   senza  dubbio 
alcuno  ,  in  breve  aversi  a  levare  tal  peso ,  e  riducere  il  popolo 
nel  pristino  sialo  siccome  ora    si    trova  (11,  et  non  venire  a 
discordia  e  controversia  seco  (2).  Il  qual  giudizio,  parlamento 
e  consiglio,  tanto  a' suoi  colleghi,    quanto  a  gli    altri  magi- 
strati, et  universalmente  a  tutto  il   popolo   niente  sodisfece; 
anzi  ciascuno  si   persuadeva,   con  tal   contravenzione   restar 
libero,  e  fare  che  '1  papa  s' inclinasse  ad  ogni  loro  volontà:  e 
pertanto  gli  portaveno  intenso  odio ,    reputandolo  uomo  poco 
amatore  de  la  sua  patria,  et  più  inclinalo  a  la  voglia  papale 
che  popolare;  e  generalmente,  da  la   magior   parte,  anzi  da 
tutti ,  con  parole  non  molto  convenienti  era  biasimato  et  in- 
famato. Né  già  per  questo  (ben  che  egli  sapesse  quanto  di  lui 
si  parlava  )  restò  che  egli  nel  suo  offizio  non  consegliasse  sem- 
pre et  operasse  quanto  gli  pareva  giovevole  e  rilevamento  a  la 
sua  Città.  Fumo ,  adunque  ,  per  ordine  e  desposizione  di  detti 
consegli,  eletti  tre  magniGci  e  notabili  cittadini,  per  ambascia- 
dori  al  sommo  ponteQce,  per  rimuovere  e  togliere  tanta  gra- 
vezza e  carico,  per  le   vallide   e  vivaci  ragioni  di  sopra  già 
alegate:  de'  quali  il  primo  fu  il  magnifico  e  celeberrimo  dottore 
di  legge  messer  Marcantonio  Bartolini  (3);  il  secondo,  il  ma- 
gniflco  Sforza  de  la  nobilissima  casa  de  gli  Oddi;  il  terzo  fu 
Marian  Felice  de'  Narducci  ;  uomeni  di    somma   prudenzia  e 
gravità.  I  quali,  ben  che  mal  volontieri  pigliassero  un  tanto 
peso,  considerando  in  questo  sodisfare  poco  al  pontefice,  e  man- 
co riportarne  a  la  Città  ,  nondimeno ,  a'  prieghi  di  molti  ,  in 
fra  pochi  dì  postisi  in  viaggio ,  si  condussero  da  sua  beatitudi- 


(t)  Cioè,  nel  tempo  in  cui  l'Alfani  dava  questo  consiglio.  (P.) 

(2)  li  novello  biografo  dell'Alfani  riporta  una  parlata  che  il  Cri- 
spolli  giuniore  die  come  falla  da  esso  in  tale  occasione.  V.  Coneslabile , 
pag.  64-66.  (B.) 

(3)  Non  si  conoscono  sue  scritture.  Avendo  presa  gran  parie,  come 
vedrassi  ,  nella  insurrezione,  dovè  vivere  esule  sino  alla  morte  di  Pao- 
lo III.  Resliluilosi  allora  in  patria,  ordinò  in  testamento  nel  1571  ,  un 
collegio  per  otto  giovani ,  che  dal  suo  nome  si  disse  in  appresso  Sa- 
pienza BarloUna.  Mariodi  ,  op.  cil. ,  I'.  /,  p.  53;  Vermiglioli ,  Biogra- 
fia degli  ScriUori  Perugini ,  / ,  183.  (B.) 


DEL  FROLLIEIIK  M3 

ne  ,  e  medosimamente  dal  reverendissimo  monsignor  legalo  ,  e 
da  alcuni  allri  cardinali  solliti  a  proteggere  la  cillà  di  Peru- 
gia (1):  a'quali  iu  esposto  brevemente  quanto  aveveno  in  com- 
missione, con  umili  prieghi  supplicando  a  rimuovere  tanta  im- 
posizione e  gravezza ,  allegando  sopra  ciò  molte  e  diverse  ra- 
gione. Ai  quali  fu  brevemente  risposto  per  sua  santità  ^21 ,  che 
tal  carico  non  si  faceva  solo  a  la  città  di  Perugia,  anzi  a  tutto 
il  dominio  eclesiastico  ,  per  li  molti  e  gravi  bisogni  de  la 
sede  apostolica ,  et  a  beneflcio  et  utile  di  tutta  la  religione 
cristiana  ;  e  per  questo,  fossero  obedienti  e  favorevoli  all'or- 
dinazioni de  la  Chiesa  romana  :  né  altro  si  potè  intendere.  Et 
il  simile  fu  detto  da'reverendissimi  signori  cardinali  ;  ai  quali 
benché C(m  più  facilità  fosse  replicalo,  altro  non  s'intese.  E  con 
tal  resoluzione  in  breve  tornati ,  riporlaro  quanto  di  sopra 
aveveno  auto  in  risposta  dal  papa.  La  qual  cosa  intesa  i 
magistrati ,  e  popolo  quasi  lutto  ,  con  tumultuosi  gridi  et  in- 
duralo animo,  s' inclinava  a  la  ribellione,  persuadendosi  riceve- 
re somma  ingiustizia  sopra  di  questo.  E  tanto  più  a  questo  si 
accendeveno  gli  animi  populari ,  che  per  pochi  giorni  avanti 
era  stato  denuncialo  per  un  cursore  de  la  corte  romana ,  e 
presentalo  il  breve  papale ,  diretto  a  li  magnifici  Priori ,  co- 
mandando al  lutto ,  e  senza  manco  alcuno ,  la  obedienza  et 
eseguzione  de  la  bolla  de  1'  accrescimento  del  sale ,  et  accet- 
tazione di  quella,  sotto  pena  di  confiscazione  di  beni,  sco- 
munica ,  e  privazione  d'  ullizii  de    la   Cillà  e  del  contado  di 

(1)  Il  più  recente  Codice  ha  :  solili  altre  volte  avere  alcuna  proiezione 
di  Perugia.  {¥.) 

(2)  La  suppllcii  porla  dagli  ambasciatori  al  papa,  scritta  dal  segre- 
tario de'  Priori ,  Mario  Podiani ,  figlio  di  Luca  Alberto  ed  autore  della 
licenzi()<;a  commoilia  dei  Migliacci  ,  leggesi  per  intiero  nel  Mariotlj  ,  op. 
cit.  ,  p.  116,  li".  In  essa  fra  le  altre  cose  i  Perugini  dicono  al  papa: 
«  Miseri  sumus,  famelici,  consumpli ,  inanex,  exnuxli ,  sat  appmdimux , 
quod  pendere  poluimus;  nunc  nisi  viscerthus  cxauriamur,  nliud  offerre  non 
possumus.  I\'e,  per  deutn  immorlalem  ,  pnpuloi  luns  l'crtisino:^ ,  praescrtim 
haereditario  et  naturali  quodam  inslitulo  ìlluslrissirnue  lamiliae  Farnc- 
siae  luae  deditissimos,  ita  vcxandns  censeas  .  quos  sinu  tuo  Altissimi  Dei 
providentia  potius  confovendos,  quarti  detnrpandos  commisil  eie.  »  E  par- 
lavano Il  vero;  che  freschi  erano  i  danni  ricevuti  dalle  genti  del  Savello 
e  del  duca  di  Castro;  per  non  dire  d'una  imposta  di  cinquantamila  scudi 
di  cui  la  città  era  stala  gravata  ,  secondo  che  il  Frollierl  ha  già  avver- 
tito. (B.) 


414  RACCONTO 

essa  (1).  Il  quale,  come  si  è  detto,  presentalo  ai  magnifici  Prio- 
ri ,  messer  Alfano ,  con  la  sollita  prudenza  e  modestia ,  fece 
grata  accoglienza  et  alegra  cera  al  cursore ,  mostrandogli  che 
la  città  di  Perugia  non  era  per  contravenire  a  la  voglia  et 
obedienza  di  sua  beatitudine  :  avvengachè  molti  in  gran  nu- 
mero fossero  di  contrario  parere ,  che  il  messo  tornasse  per 
aria  e  non  per  terra  a  portare  la  risposta.  Così  riceuto  il 
breve ,  ritornò  il  cursore  con  la  relazione ,  riferendo  grazie 
de  la  grata  accoglienza  ,  e  del  buon  animo  a  la  obedienza  di 
sua  santità  :  il  che  alquanto  per  allora  placò  la  dura  voglia 
del  papa.  Il  popolo  guasi  tutto  stava  molto  dubbio  et  angoscioso 
del  modo  e  viver  suo,  rivoltando  in  diverse  parte  la  risolu- 
zione ,  sì  come  ne'  casi  pericolosi  e  di  grande  importanza  a- 
venir  suole  ;  vedendosi  avante  il  duro  partito  di  dovere  ac- 
cettare et  fare  l'obedienza.  Per  ciò  che  molti  et  inGniti  erano 
di  questo  giudizio,  che  come  tal  peso  si  accettasse  et  eseguis- 
se ,  incontinente  ne  seria  venuto  un  altro  magiore  :  e  così  di 
continuo  dubitaveno  di  tal  sorte  esser  gravati ,  e  non  po- 
tervi resistere  in  modo  alcuno.  Da  1'  altra  parte ,  si  vedeva  la 
povertà  e  poca  commodità  al  contravenire  ;  pensando  che  'I 
papa  vorrà  l' obedienza ,  per  la  molta  sua  utilità  et  impor- 
tanza che  di  tal  cosa  ne  viene.  E  di  continuo  tutti  i  magistrati 
erano  in  consiglio ,  ventillando  et  discorrendo  sopra  tal  cosa  : 
e  fu  per  la  più  parte  detto  e  concluso,  voler  prima  perdere 
le  proprie  facoltà  e  la  vita  che  accettare  detta  bolla  ;  dubi- 
tando sempre  di  peggio  in  peggio,  reputando  nel  ponteflce  una 
voglia  molto  ingorda ,  et  guasi  insaziabile. 

Capitolo  IV.  '' 

La  città  di  Perugia  è  solevata  a  tumulto  e  revoluzione,  per  le 
sue  buone  ragione.  E  si  fa  elezione  de  venti  cittadini  per 
trattare  sopra  la  gravezza  del  sale  coi  superiori. 

Era  già  la  città  di  Perugia  tutta  in  tumulto  solevata,  né 
alcuno  più  atendeva  a  gli  essercizii ,  traffichi ,  o  mercanzia , 
ma  ogni  qualità  di  persona  si  preparava  a   la  guerra;  consi- 

(t)  V.  Bonterapi ,  pag.  377.  (P.) 
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derando  che  il  papa ,  al  tulio  inrevocabile ,  troppo  premeva 
la  città  di  Perugia  ;  attento  che  gli  altri  popoli  tulli  aspet- 
tavano l'esito  e  fine  suo.  Et  i  gioveni  non  altro  curaveno 
né  erano  inlenti  ad  altro  che  a  preparare  arme  d'  ogni  sorte  ; 
e  guasi  che  desideravano  la  guerra ,  parendo  a  tutti ,  per  le 
vallide  e  franche  ragione  ,  in  tale  impresa  dovere  restare  vit- 
toriosi. E  cosi  confidati  in  Cristo,  sommo  redentore  e  difen- 
sore de  la  giustizia  e  verità  ,  et  in  dette  loro  ragioni ,  con 
franco  e  libbero  animo  si  staveno ,  e  volonterosamente  si  prc- 
paraveno  a  la  difensione  de  la  sua  patria ,  et  offensione  del 
nimico.  E  se  alcuno  v'  era  che  fosse  d'  opinione  contraria  ,  che 
avesse  voluto  dire ,  o  con  qualche  ragione  provare  e  soste- 
nere,  subito  impetuosamente  la  moltitudine  gli  s'oponeva, 
come  a  nemico  de  la  propria  patria  e  de' suoi  cittadini:  di 
modo  che  ciascuno  per  timore  stava  quieto  e  rimesso  ,  e  non 
ardiva  parlare,  e  si  accostava  o  fingeva  accostarsi  a  l'opi- 
nione de  gli  altri.  Et  essendo  ciò  bene  e  maturamente  consi- 
derato da  molti  notabili  e  degni  cittadini  di  grave  età  e  ma- 
turo consiglio,  vedendo  apertamente  a  quanto  estremo  pericolo 
era  ridotto  il  popolo,  et  che  a  volontà  ,  non  a  ragione  si  go- 
vernava ;  desiderando  a  simile  caso  riparare ,  fu  in  consiglio 
de  i  Cinquanta  da  alcuni  consigliato,  e  con  buone  ragione 
esposto,  che  sarebbe  bene  di  fare  elezione  de  venti  cittadini 
idonei  e  probali  ,  con  autorità  et  arbitrio  di  procurare  e  ri- 
solvere sopra  tal  caso ,  e  materia  dificile  e  di  molta  impor- 
tanza ,  col  reverendo  monsignor  superiore  vicelegato:  quale 
in  quel  tempo  era  Mario  Aligero ,  vescovo  de  Rieti  ,  las- 
sato a  tal  governo  dal  reverendissimo  monsignor  Legato, 
sì  come  si  è  detto;  il  quale  era  persona  mollo  trattabile,  e 
molto  desiderava  quietare  tal  sedizione,  a  benefizio  sì  del 
papa,  come  de  la  Città.  Et  così,  fatta  tale  resoluzione  ,  et  com- 
messo ai  magnifici  Priori  la  cura  et  elezione ,  essi  eles- 
sero venti  cilladini,  quattro  per  ciascuna  Porla  ;  uomeni  molto 
notabili  e  degni  di  tal  negozio  :  e  così  nel  Conseglio  medesimo 
fumo  dechiarati.  Licenzialo  dello  conseglio ,  e  manifestala 
tale  elezione  de' cittadini  in  fra  gli  altri  nobili  e  popolari,  i  me- 
desimi consiglieri ,  et  alcuni  di  loro ,  solevaveno  et  incita- 
veno  gli  altri  a  non  dovere  accettare   tale  elezione ,  alegando 
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quella  essere  fatta  dai  Priori  solamente  ;  e  ciò  non  convenire 
in  simili  casi,  ne' quali  si  tratta  ogni  bene  e  salute  univer- 
sale e  particolare  ;  conciosia  che  gli  eletti  sieno  più  presto 
uoraeni  inclinati  a  la  voglia  e  sadisfazione  del  papa ,  che  al 
bene  e  commodo  popolare  :  et  per  questo  doversi  retrattare  e 
fare  nuova  elezione ,  nella  quale  debbeno  intervenire  d'  ogni 
grado  e  qualità  de  persone.  E  perchè  il  magnifico  messer  Alfano, 
capo  d'uffizio,  et  anco  gli  altri  colleghi  dubitaveno ,  con  diffi- 
cultà,  venire  a  revocazione  di  quanto  s'era  fatto;  e  perchè  esso 
messer  Alfano  era  molto  sospetto  al  popolo ,  come  già  si  è 
detto  ;  per  questo ,  gran  numero  di  cittadini  furiosamente  en- 
trando nel  palazzo  di  essi  magnifici  Priori ,  e  con  parole  altiere 
e  poco  riverente  ai  magistrato  dechiararo  ,  et  espressamente  dis- 
sero, la  elezione  fatta  nel  Conseglio  nel  medesimo  dì  de  li  venti 
cittadini  sopra  le  cose  del  sale  ,  doversi  (  come  cosa  fatta  senza 
consenso  del  popolo  )  al  tutto  rivocare  ,  e  riducere  a  nuova  ele- 
zione de' cittadini ,  ne  la  quale  intervenga  ciascuno  con  la  sua 
volontà  et  approvazione.  Il  che  inteso  dai  magnifici  Priori ,  con 
modesto  parlare  risposero ,  che  sopra  questo  procedessero 
al  modo  e  parere  loro ,  che  di  tanto  resterieno  sodisfatti.  |E 
così  fu  ordinato,  per  ricordo  e  conseglio  d'alcuni,  che  tutti 
i  cittadini  d'ogni  qualità  e  grado,  separatamente  congregati 
ne  la  sua  Porta  ,  da  essi  si  facesse  elezione  di  cinque  citta- 
dini per  Porta ,  et  in  tutto  di  numero  venticinque  ;  li  quali 
abbiano  a  essere  con  monsignore  vicelegato  a  trattare  so- 
pra tal  negozio  :  non  però  che  possino  né  debbano  in  modo 
alcuno  accettare  tale  imposizione.  E  questo  sodisfece  a  tutti. 
E  fatto  intendere  al  prefato  nonsignor  vicelegato  per  la  li- 
cenza di  far  detta  congregazione  (  non  potendosi  senza  licenza 
de'  superiori  congregare  consiglio  alcuno  ) ,  benignamente  la 
concesse.  E  così  il  seguente  giorno  [furono]  fatti  i  publici 
bandimenti ,  che  al  suono  de  la  campana  sollita  sonarsi  per  si- 
mile effetto ,  ciascuno  si  trovi  ne  la  chiesa  principale  de  la  sua 
Porta.  Et  acciò  che  con  più  facilità  s'intendi  l'ordine  de  le 
Porte ,  con  brevità  dichiararò  le  cinque  Porte  di  essa ,  se- 
condo lo  stile  antico  ;  come  di  sotto  si  dirà. 
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l,a  divisione  di  Perugia  in  cniqne  regioni,  ii  vitro  Porlei 
ci  il  tifo  e  nome  di  quelle. 

La  città  i!i  Perugia,  per  aulica  consuetudine  (si  comov 
negli  Annali  antichi  e  statuti  di  ossa  si  ritruova),  è  stata  sem- 
pre, come  ancora  è,  divisa  e  terminata  in  cinque  regioni, 
volgarmente  dette  Porle;  le  quali  per  il  tempo  passato  si  hanno 
vendicato  i  luoghi  delle  precedenzie  osservale  in  Ira  esse.  De  le 
quali  la  principale  è  sotto  il  titolo  e  nome  del  glorioso  Pie- 
tro apostolo,  chiamata  Porta  S.  Pietro:  sotto  il  cui  nome  vie 
un  bellissimo  tempio,  dove  stanno  nionichi  negri  dfdP  or- 
dine di  S.  Benedetto;  religiosi  molto  devoti,  e  di  buona  e 
santa  vita:  il  quale,  sì  per  religione,  sì  per  le  molle  facultà, 
sì  ancoia  per  Tedifizio  non  è  inferiore  ad  alcun  altro  d'Italia. 
E  benché  quello  sia  ornalissimo  e  capace,  non  di  meno,  per 
essere  quello  discosto  .  e  per  distanza  incomìnodo  a  simili  con- 
gregazioni, per  li  tempi  passali  e  presenti,  sempre  sono  solile 
farsi  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  volgarmente  detta  S.  Domenico 
Nuovo,  a  diferenza  dell'altra  chiesa  più  antica  della  S.  Do- 
menico Vecchio:  la  qual  chiesa  fu  ne  l'anno  1459,  del  mese 
di  febbraio  ,  da  papa  Pio  di  tal  nome  II ,  per  patria  Senese , 
essendo  egli  in  Perugia  ,  consegrata  sotto  il  nome  di  S.  Stefa- 
no, come  sopra  è  detto.  11  quale  tempio  veramente  è  molto 
ornalo,  amplio  e  bello,  dove  stanno  religiosi  dell'ordine 
de'predicalori  ,  di  molla  devozione  e  santimonia.  Et  è  la  re- 
gione, o  vero  Porta  sudelta ,  situata  a  le  parli  meriilionali.  La 
seconda  si  chiama  la  Porla  di  S,  .\ngelo ,  sotto  la  prolezione 
del  bealo  Arcangelo  ;  Ui»  la  quale  è  una  chiesa  di  tal  nome  di 
molla  anlichilà  T,  in  forma  rotonda  labricala ,  dolala  di 
grandissime  indulgenze  e  privilegii  eclcsiastici  :  ma  per  essere 
mollo  piccola,  simili  congregazioni  sono  sollile  farse  ne  la 
chiesa  di    S.  Agostino;    chiesa  principale    di  detta    Porta  ,    la 


(1)  Vi  e  ihi  la  dice  del  V  <>  Vi  secolo.  (  Marlolll  .  Lelltrc  piliori- 
che  «e,  iKig.  10).  Io  cro'lo  che  servisse  poi  ai  cavHlieri  Tempinri,  perche 
liitlora  nelle  sue  vicinmize  avvi  la  via  che  rliinmann  del  Trmpio.    R. 
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quale  è  vòlta  a  le  parte  settentrionali.  La  terza  è  nominata 
la  Porta  del  Sole  ,  conciò  sia  che  risguardi  a  la  parte  orientale; 
la  cui  principal  chiesa  è  sotto  il  nome  del  glorioso  San  Fio- 
renzo martire  ,  dove  è  collocato  il  suo  santo  corpo  ;  et  in  essa 
per  i  tempi  a  dietro  era  sollito  farsi  simile  congregazione. 
La  quarta  è  sotto  il  titolo  e  protezione  di  S.  Sosanna ,  dove  è 
la  sua  chiesa  di  molta  antichità  ;  ne  la  quale,  per  essere  pic- 
cola e  stretta  ,  non  potendosi  fare  coadunazione  di  molta  gente, 
è  sollito  in  simili  casi  ragunarsi  ne  la  chiesa  di  S.  Francesco 
di  detta  Porta;  quale  risguarda  verso  la  parte  uccidentale.  La 
quinta  e  ultima  si  chiama  Porta  Eburnea,  benché  sia  opinione 
de  gli  antichi ,  che  Eburnea  sia  nome  corrotto ,  dovendosi 
chiamare  Tarma,  come  di  sotto  più  a  pieno  si  dirà,  dove  si 
tratterà  del  sito  et  ediflcazione  di  Perugia  (1):  della  quale  la 
chiesa  principale  é  sotto  il  nome  de' Servi  di  Maria  Vergine, 
volgarmente  nominata  S.  Maria  de'  Servi  ;  il  sito  della  quale 
Porta  è  posto  fra  1'  occidente  e  mezzo  giorno.  Et  in  tal  modo 
la  detta  città  ha  servato  anticamente  questi  ordini,  per  re- 
muovere e  levare  ogni  occasione  di  disensione  e  diferenzie  che 
tra  cittadini  per  le  precedenzie  nasciere  potessero,  sì  come 
molte  volte  ne  le  città  è  sollito  avenire.  Né  alcuna  di  dette  re- 
gioni ha  più  autorità  o  privilegii  de  1'  altra  ;  ma  tutte  sono  in 
grado  eguale,  e  pari  onori. 

Capitolo  VL 

La  elezione  dei  venticinque  cittadini  per  trattare  sopra  la  gra- 
vezza del  sale,  et  i  nomi  di  essi  con  l'  autorità  loro  ;  e  la 
partita  del  vicelegato  dalla  Città;  et  alcune  petizioni  fatte 
da  esso,  e  non  osservate. 

Ora  tornando  alla  nostra  istoria,  il  dì  seguente ,  che  fu  a 
li  26  del  mese  di  marzo  de  l'anno  1540,  ne  l'ora  di  nona,  intesi 
i  bandì  già  fatti  come  sopra,  et  il  suono  de  la  campana  ,  quale 
dava  segno  alla  congregazione  da  farsi ,  ciascuno  prontamente 
e  volontariamente  si  ritrovò  ai  luoghi  deputati ,  per  intendere 

(1)  Accenna  alla  parie  da  noi  omessa.  Quanto  alle  varie  denontìlna- 
lioo'ì  di  questa  Porly,  V.  MarioUl ,  op.  cit.  pag.  IS.  (B.j 


DEL  FROLLIERE  it9 

e  vedere  il  successo  di  lai  cosa  ;  et  in  brevissimo  spazio  di 
tempo  nobili ,  mercanti ,  artigiani  et  plebei  d'ogni  grado,  età 
•'  condizione ,  animosi  et  allegri  in  tal  congregazione  con- 
vennero,  avendo  fermo  proposito  nell'animo  e  cuor  loro, 
prima  morire  e  perdere  le  facultà  proprie,  che  simil  gra- 
vezza accettare.  Entrati  dunque,  ne  i  tempii  e  luochi  de- 
putati, vi  furono  i  Proposti  del  conseglio  dei  Cinquanta  ,  quali 
con  bello  et  ornato  parlare ,  esposero ,  che  essendo  fatta  ele- 
zione da  li  magnifici  signori  Priori  de  li  venti  cittadini  eletti 
sopra  le  cose  del  sale,  solamente  da  essi,  senza  consenso 
e  saputa  del  popolo  ;  et  essendo  molto  dubbia  e  pericolosa 
per  la  Città,  per  il  caso  importantissimo  e  grandissimo  danno 
che  per  ciò  si  vede  succedere  ;  acciò  che  ciascuno  sia  parte- 
cipe del  tutto,  essersi  chiamati  tutti,  acciò  che  da  lutti  si 
parli  e  consegli  quanto  sia  da  fare  et  operare  sopra  tal  ca- 
so. Intesa  che  fu  la  proposta  in  ciascuna  Porta  di  un  mede- 
simo tenore  .  fu  in  ciascuna  congregazione  sopra  di  ciò  parlato 
assai  ,  e  quella  molto  bene  discorsa  et  esaminata  :  et  insomma, 
dopo  molti  discorsi  e  consigli ,  secondo  che  a  ciascuno  pareva 
(che  a  ciascuno  era  lecito  dire  il  parer  suo,  benché  minimo; 
et  era  benissimo  inteso],  ultimamente,  venendosi  alla  con- 
clusione ,  fu  universalmente  detto  e  concluso ,  ciascuno  voler 
perdere  prima  l' i stessa  vita,  con  la  robba  e  proprii  figliuoli, 
che  consentire  o  accettare  una  tanta  gravezza  ,  insollita  e  per- 
petua; adducendo  in  questo  le  forti  e  vivaci  ragioni  della  Città, 
e  la  somma  importanza  di  tal  caso.  Atteso  che,  fatto  buon  con- 
to,  e  discorso  sopra  di  questo,  si  trovava  simile  accrescimento 
di  sale  asciendere  alla  somma  di  scudi  duemila  per  anno  ^1): 
oltre  che ,  di  continuo  si  dubitava  di  peggio.  Vi  furono  ancora 
letti  et  intesi  i  capitoli  et  indulti  de  la  Città  ,  che  ha  con  la 
sede  apostolica  da  diversi  pontefici  concessi;  per  li  quali  giuri 
dicaraente  viene  esentata  e  libberata  da  tale  imposizione.  E  me- 
desimamente ,  fu  inteso  il  breve  venuto  dal  papa  ,  con  le  pene 
e  censure  in  esso  contenute ,  per  la  osservazione  di  detto  ac- 
crescimento. Fu  cosa  guasi  miracolosa  et  incredibile ,  che  es- 
sendo il  popolo  ragunalo  in  cinque  diversi  luochi,  o  per  buono 
spazio  distanti ,  né  avendo  notizia  alcuna  uno  dell'altro,  fosse 

1)  V.  le  noslre  noi»»  n  p;ic.  377  e  381   (P.) 
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in  ciascuna  congregazione  ordinalo  e  concluso  a  un  medesimo 
modo  et  effello ,  non  altrimente  che  se  fossero  stati  tutti  in  un 
medesimo  luoco  posti  e  congregati  :  concludendosi  e  delibe- 
randosi ,  doversi  venire  a  la  elezione  de  venticinque  cittadini, 
cinque  per  ciascuna  Porta  ;  quale  si  debbia  fare  con  voce  se- 
grete ,  da  rendersi  in  mano  di  notarii  eletti  in  dette  congre- 
gazioni a  tale  effetto  :  i  quali  abbino  a  ragionare  e  trattare 
sopra  questo  con  monsignor  vicclegato ,  se  in  modo  alcuno  se 
potesse  venire  a  quiete  e  buono  accordo  ;  con  protestazione 
però  espressa  ,  di  non  potere  in  modo  alcuno  accettare  que- 
sta gravezza  del  sale.  E  quelli  cittadini  che  ,  mettendosi  il  par- 
tito ,  si  troveranno  aver  più  voce,  quelli  s'intendano  e  sieno 
eletti  e  deputati  sopra  tale  espedizione.  E  così ,  singularmente 
et  distintamente  ciascuno  rese  le  voce  in  mano  de  notarii 
deputati ,  e  per  loro  con  diligenza  notate,  fumo  trovati  gl'in- 
frascritti cittadini,  di  numero  venticinque,  aver  superato  gli 
altri,  e  sopra  ciò  essere  stali  eletti.  I  nomi  de' quali ,  secondo 
l'ordine  de  le  cinque  Porte,  se  scriveranno;  secondo  è  solito 
farsi  in  simili  descrizioni,  secondo  i  gradi,  età  e  qualità  de 
gli  eletti  ;  conciò  sia  che  in  questa  deputazione  vi  fumo  di 
ogni  grado  e  qualità,  per  sadisfare  a  ciascuno;  cioè: 
Porta  S.  Pietro 

Giovanni  de  messer  Gentile  Graziani; 

Lorenzo  Maria  de  Francesco  taglioni  ; 

Bartolomeo  de  Pietro  d'Oddo  de' nobili  de  Monte  Vibiano; 

11  capitano  Beltuccio  Tuzzi  ; 

Ciancio  de  Basilio  Ceccarini. 

Porta  Sole 

Messer  Pier  Filippo  Mattioli,  dottor  di  legge; 

Bernardino  de  messer  Matteo  Francesco  de'  nobili  de  Monte 
Sperei  lo  ; 

Malatesta  de  Bartolomeo  Ranieri  ; 

Niccolò  d'Agnolo  Tei  ; 

Alberto  de  Simone  de  Guidantonio. 
Porta  S.  Angelo 

Vincenzio  d'  Ercole  de  gli  Arciprete ,  in  luogo  del  quale , 
di  suo  consenso,  fu  surrogato  Carlo  d'Agamennone  de 
gli  Arciprete  ; 

Bartolomeo  de  Gio.  Bcrardino  de  gli  Armanni  da  la  Staffa; 


DEL  FROLLI  ERE  '»2I 

Cornelio  de  Pier  (lentile  de  Francesco  d'Oddo  de  pli  Oddi 
novelli  ; 

Marian    Felice    de    Lorenzo    Narducci  ; 

Cesare  de  Pier  Filippo  d'Ugo  de' Merciari. 
Porta  S.  Susanna 

l'rancesco  Maria  de  Gisberto  de  gli  Oddi  ; 

Giulio  de  Gentile  de' nobili  da  (^orgne  ; 

Tindaro  de  Bartolo  Alfani; 

Giovan  Girollanio,  dotto  il  Guascone  ,  de'  Franchi  ; 

Gerardino  de  Antonio  de  Nigie  (1^ 

Porta  Borgne  •• 

Ani  balle  de  messer  Gentile  Signorelli  ; 

Polidoro  de  Malalesla  Baglioni  ; 

Marco  de  Latino  de' Barigiani  ;  in  luogo  del  quale,  di  suo 
consenso  ,  dopo  alcuni  dì ,  fu  sorogato  ,  Marco  de  Bon- 
canabio  de'  Boncambi  ; 

Messer  Marc'Antonio  Bartolini ,  dottore  di  legge  ; 
;     Borgia  de  Gentile  de  Simplicio  (2). 

Quale  elezione  ,  al  fine  del  giorno  fu  publicata  ;  e  licen- 
ziate le  congregazioni ,  ognuno  n'  era  sodisfatto ,  riputando 
quelli  attissimi  a  tal  reggimento,  per  essere  uomeni  di  molta 
nobiltà ,  di  età  matura  e  di  gran  prudenzia  ;  sperando ,  per  il 
governo  e  saper  loro ,  restar  libberi  da  ogni  fastidio  e  pericolo 
che  per  tal  caso  avenir  potesse.  E  nel  medesimo  dì ,  fumo  pre- 
sentate dette  elezioni  a  li  magnifici  Priori  ;  et  altro  per  quel 
giorno  non  fu  fatto.  ' 

Dochiarata  ,  come  è  detto  ,  tale  elezione  de'  venticinque  cit- 
tadini eletti  sopra  la  (Hsposizioue ,  anzi  reggimento  de  la  Città 
ne  la  imposizione  e  gravezza  del  sale,  essi  cominciaro ,  con 
siguro  e  volontario  animo ,  a  intramettersi  e  provedere  sopra 
tal  cura  et  amministrazione.  E  per  essere  i  tempi  al  tutto  tra- 
vagliati ,  et  il  popolo  universalmente  animato  a  non  volere 
ricevere  tanta  gravezza  ;  e  volendo  in  questo  procedere  con 
maturità  e  consiglio;  fatti  alcuni  parlamenti  in  fra  di  loro, 
ordinaro  alcuni  capitoli  sopra  la  facultà  et  autorità  loro  : 
li  quali  parlato  co  li  magnifici  Priori  per  loro  mezzo  ri- 
ti) DioniRi.  (F.) 

(2)  Borgia  Sulpizi.  (F.)  ..  i  ■ 
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cercar©  la  confirmazione  di  quelli  da  monsignor  vicelegato , 
acciò  le  operazione  et  ordinazione  per  loro  da  farsi ,  si  rendes- 
sero valide  e  legitimamcnte  fatte.  Dal  quale  essendo  quelli 
visti  etintesi,  parendoli  molto  ampli  e  di  grande  importanza 
et  autorità,  li  contradisse ,  negando  la  conGrraazione.  Onde , 
di  nuovo  fatti  altri  capitoli  di  minor  forza,  fu  impetrata  la  conGr- 
mazione.  Il  che  inteso  dal  magniflco  messer  Alfano  capo  d'uffi- 
zio, e  quelli  letti  e  diligentemente  esaminati,  gli  stimò  di  poco 
momento  et  eGcacia  ;  ma  disse  che  i  Venticinque  erano  per 
usarla  molto  maggiore.  E  così ,  nel  principio ,  lentamente  co- 
minciando il  governo  et  aministrazione  ,  avendo  1'  universale 
sempre  favorevole ,  di  tempo  in  tempo  atendendo  a  questa 
cosa  ,  né  mostrando  essere  intenti  ad  altro  ,  in  tal  modo  accreb- 
bero la  potenza  et  autorità  loro ,  che  poco  si  stimavano  i  ma- 
gniGci  signori  Priori  o  altro  magistrato  ,  ma  il  lutto  era  rimesso 
in  mano  loro ,  per  il  gran  favore  che  di  continuo  il  popolo  gli 
faceva.  Per  tanto ,  volendo  essi  venire  ad  aperte  dimostrazioni 
col  ponteGce ,  et  in  tutto  dimostrare  al  popolo  1'  animo  loro; 
né  volendo  in  conto  alcuno  consentire  a  le  sue  ingiuste  et 
indebite  petizioni  ;  fatti  alcuni  parlamenti  e  consigli  fra  di 
loro,  sotto  gran  taciturnità  fecero  guardar  le  porte  de  la  Città, 
costringendo  ognuno  che  avesse  portato  lettere  nella  detta 
Città,  a  rapresentarsi  innanze  a  loro:  i  quali  facevano  residenza 
nell'audienza  de  la  magniGca  arte  de  la  Mercanzia,  posta  circa 
il  mezzo  de  la  piazza  maggiore ,  congiunta  a  la  porta  del  pa- 
lazzo de  li  magniGci  signori  Priori ,  essendo  detta  arte  sem- 
pre slata  primaria  de  la  Città ,  et  in  essa  di  continuo  sono 
scritti  i  nobili,  e  primi  cittadini  di  essa;  massime  per  essere 
nel  numero  de' Venticinque,  quattro  di  detta  arte  de  la  Mer- 
canzia: la  quale  non  un'arte,  ma  più  presto  un  senato  si  po- 
tria  chiamare,  attenta  la  grandezza,  et  il  bello  et  onorato  modo 
che  in  essa  procedendo  si  tiene.  Et  io  essendo  nolaro  di  quella, 
vi  fui  presente.  E  così  le  lettere  di  ogni  sorte  e  di  qual  fosse  per- 
sona ,  a  essi  ivi  si  presentavano;  e  publicamente  lette,  non 
vi  essendo  cosa  importante  a  la  Città,  così  aperte  si  rendevano 
ai  portatori  (1).  E  di  più  ancora ,  deputaro  le  guardie  per  la 

(1)  Violazione  del  segreto  privato  e  della  libertà  della  vita  domestica; 
non  tuttavia  mancamento  della  fede  che  ìmplicitamenlo  vien  data  dai 
pubblici  ofHcii  postali.  (P.) 
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notle  ;  avendo  però  dimandata  e  facilmente  impetrata  la  licenza 
per  il  portar   dell'  arme    da  monsignor  vicelegato,  affermando 
tenere  e  guardare  la  Città  per  servizio  di  saa  santità.  E  doraan- 
daro  anco    a  esso    le   chiave  de    le  porte ,  e  l' artegliarie  ;   le 
quali  per  li  (empi  passali  si  soleveno  ritenere  da  li  superiori  de 
la  Città  ,  et  ora  per  il  vicelegato  se  riteneveno.  A   le  qual  di- 
mande  da  esso  fu  contradetto,  né  in  modo  alcuno  le  volse  con- 
cedere; alegando,  le  chiavi  de  la  Città  averle  aute  dai  supe- 
riori suoi  predecessori,  e  similmente  1'  artegliarie;  e  non  essere 
il  dovere   restituirle   ad    altri  che  a  quelli  che  saranno  depu- 
tati da  sua  beatitudine  :  e  che  essi  sapeveno  bene  dove  staveno 
r  uno  e  r  altro  ,  e  poteveno  a  lor  posta  pigliarle.  Avenne  anco 
ra  ,  che  nel  pigliare  le  lettere  alle  porle  ,  fu  apresentala  una  let- 
tera del  reverendissimo  vicelegato ,  quale  portava  uno  per  suo 
interesse  ;  et  come  l'  altre  fu  aperta  e  letta  ,  et  incontinente  re- 
stituita. Del  che  molto  sdegnialo ,  per    il  poco  rispetto  porta- 
toli, deliberò  partirsi,  vedendo  chiaramente,  il  popolo  peru- 
gino essere  al  tutto  inclinato  a  voler  vivere  a  suo  modo,  licen- 
ziosamente, e  senza  reggimento  de' superiori:  et  per  questo  mol- 
to più  il  sollecitò  il  romore  et  i  gridi  fattila  notte,  avanti  le 
case  de  la  sua  abitazicme  ,  con  parole  vituperose  ,  e  guase  mi- 
naccevole de  lo  star  suo  in  tal  governo.  E  così ,  il  dì  seguente, 
poco  onorato  si  partì ,  senza  guasi  saputa  d'  alcuno,  lasciata  la 
Città  in  sua  libertà  e  senza  timore  de'  superiori  ,  per  il  vivere 
a  reggimento  suo  :  e  questo  fu  il  dì  29  de  marzo  de  l'anno  so- 
pradetlo  15i0.  Per  la  qual    cosa,    ciascuno   fatto    animoso  et 
ardito,  tutti  corsero  a  pigliare  l'armi,  considerando  già  es- 
sere ne  la  guerra  :  né  ad  altro  si  atendeva ,  che  a  mettere  in 
ordine  arme    e    vestimenti  convenienti   a'  soldati  ,  per  la   di- 
fensione  de  la  sua  patria.  Et  acciò  che  la  guardia  e  custodia 
con  più  salvezza  andasse ,  come  si    conviene    in  simili  casi , 
fumo  deputali  diece  capitani ,    de'  primi  cittadini    pratichi    et 
alti  alla  guerra  ,  cioè  doi  per  ciascuna  Porla  ;  de' quali  ognuno, 
il  suo  giorno,  successivamente  avendo  a  entrare  in  guardia, 
pigliando  cura  di  chiamare  i  gioveni  de  la    sua    Porla  ,    a  le 
22  ore  onoratamente  entrava  in    guardia,    essendo    lutti   ben 
guarniti  d' arme  ,   vesti  et    insegne   militare  .  con  bellissima 
ordinanza;  e  stava  sino    l'altro  giorno,  a  la  medesima  ora, 
quando  l'altro  capitano  deputato  entrava  col  medesimo  ordine.  E 
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di  continuo  se  stava  a  la  porta  del  palazzo  de  li  magnifici  signori' 
Priori  ;  benché  la  notte  si  andasse  sempre  in  ronda  per  li  mu- 
ra ,  strade  e  per  tutti  i  luochi ,  cercando  et  investigando,  co- 
me è  sollito  farsi  nel  tempo  de  la  guerra.  Et  erano  i  gio- 
veni,  e  guasi  tutti  i  cittadini  in  tal  maniera  ridutti  per  la  guer- 
ra, che  al  tulio  aveveno  abandonati  gli  esercizii ,  e  le  boleghe 
serrate  ;  né  ad  altra  cosa  s'  atendeva,  che  a  guarnigione  d'ar- 
me e  vestire  ;  procurando  ciascuno  essere  ben  provisto  e  bene 
in  ordine:  di  modo  che,  si  poteva  ben  dire  allora,  i  gio- 
veni  perugini  essere  veramente  armigeri  e  dati  ala  guerra, 
sì  come  per  l'antiche  scritture  sono  dechiarati.  Era  già  passato 
il  mese  di  marzo,  e  finito  l'uffizio  e  magistrato  del  magni- 
fico messer  Alfano  e  suoi  colleghi  :  doppo  il  quale  ,  fu  estratto 
e  publicato  in  suo  luoco  Brunoro  de  Brunoro  Crispolti  ;  uomo 
di  nobile  famiglia  e  di  molta  bontà  ,  ma  non  mollo  sollilo  ai 
governi. 

Capitolo  VII. 

La  città  di  Perugia  si  prepara  animosamente  a  la  guerra;  e 
dàssi  nuovo  modo  de  vivere ,  con  rimuoversi  alcuni  auditori 
di  Ruota ,  et  altri  :  et  il  reverendissimo  Legato  cerca  quietare 
il  papa. 

Era  veramente  mirabil  cosa  vedere  e  risguardare  la  città 
e  popolo  di  Perugia  rimessa  in  libertà  ;  e  ciascuno  slare  ani- 
mato e  di  buona  voglia  a  sostenere  la  guerra  ,  mostrandosi 
volonteroso  prima  patire  ogni  estremo  danno  e  pericolo  della 
vita,  che  venire  a  l'obbedienza  del  pontefice  per  l'imposi- 
zione del  sale.  E  guasi  gli  rincrescieva  la  tardanza  del  papa 
in  fare  l'impresa  de  la  guerra.  Et  i  Venticinque,  eletti  come 
di  sopra ,  di  continuo  intrametlendosi  nel  governo  de  la  re- 
publica  ,  si  faceveno  chiamare  li  Venticinque  difensori  di  giu- 
stizia de  la  città  di  Perugia.  E  cosi ,  per  dare  ordine  al  go- 
verno, fecero  un  nuovo  consiglio  e  coadunazione  di  molti 
cittadini  ,  narrando  et  esponendo ,  che  la  città  di  Perugia  es- 
sendo riposta  in  nuovo  modo  di  vivere,  sarebbe  medesimamente 
bene  dar  nuovo  modo  al  vivere  di  essa.  Dove,  doppo  molli  par- 
lamenti e  consigli ,  fu  detto  e  commesso ,  che  facessero  el  or- 


J)EL  FROLLI  E  RE  425 

^ìinassero  quanto  gli  paresse  espediente  et  a  proposilo  per 
l'utile  de  la  (lillà  (1';  atteso  che  in  loro  fosse  rinjessa  tal 
cura.  (]iò  inteso  ,  ordinaro  rimuovere  e  levare  tre  delli  quattro 
auditori  di  Ruota ,  i  quali  erano  deputati  per  doi  anni  sopra 
le  cause  civile  e  criminale  ;  et  uno  solo  restasse  con  piena  et 
amplia  autorità  di  conosciere ,  decidere  e  terminare  le  cause 
civile  <;  criminale,  come  per  tutti  quattro  si  poteva:  ma  nel 
gravare  dei  delitti ,  i  magnifici  signori  Priori ,  insieme  con  li 
V'enlicinque  ,  o  parte  di  loro,  avessero  potestà  e  forza  di  gra- 
vare, punire  et  assolvere  i  delinquenti;  le  pene  de' quali  si 
dovessero  applicare  a  benefizio  del  publico  e  bene  comune;  ordi- 
nando sopra  talopra  doi  di  quella  settimana  a  convenirsi  in  palaz- 
zo de  li  magnifici  signori  Priori  :  e  così  fu  per  quel  tempo  che  eb- 
bero potestà,  da  loro  esegui  lo.  E  medesimamente  deputar©  il  sa- 
lario de' tre  auditori  licenziati  ,  ai  servizio  e  commodo  univer- 
sale. Ordinaro  ancora  ,  per  il  bisogno  dei  denari ,  pigliare  al- 
cune ,  benché  poche  ,  entrate  e  proventi  del  Laco  Transimeno 
e  del  Chiugi ,  territorio  perugino  ;  rimovendo  da  esso  i  mini- 
stri deputali  per  la  camera  apostolica ,  rimettendovi  altri  in 
uome  publico.  Et  in  tal  modo  ,  ogni  dì  più  crescieva  il  nome, 
il  credito  e  l'autorità  de  li  Nenticinque;  di  modo  che  ogni 
arbitrio  e  podestà  era  riposta  in  loro,  e  nissuno  ardiva  con- 
Iravenire  né  opporsi  a  quanto  da  essi  si  faceva  ,  diceva  e  ordi- 
nava. Et  ogni  giorno,  da  la  mattina  sino  a  la  sera,  stavano 
congregati  sotto  silenzio  a  ragionare  ;  e ,  per  quanto  si  pensa- 
va ,  a  procurare  e  provedere  sopra  1'  ardue  cose  de  la  Città  : 
di  modo  che  se  slava  di  buona  voglia  ,  sperando  essere 
ben  risoluti  de  tutti  i  casi  difficili  et  importanti.  Et  in  tal 
maniera  passare  molti  giorni,  non  si  mancando  però  mai  de  le 
sollite  guardie  ,  e  necessarie  provisione.  Era  già  venuto  a  no- 
tizia «lei  papa ,  sì  per  relazione  del  vicelegalo  poco  innanzi 
parlilo ,  sì  ancora  per  altri  cittadini  consenzienti  a  la  vo- 
glia del  papa  ;  i    quali    non  mancavano  rivellare  le  cose  oc- 


(1)  Quindi  si  scorgono  meno  siusli  i  himenti  che  i  Perugini  poi  mos- 
sero contro  1  Venticinque,  a' quali  così  avean  data  una  dillatoria  e 
troppo  imprudente  autorità.  Ma  il  governo  (se  qui  si  perdoni  la  frase 
nnoderna  )  era  venuto  in  piazza,  come  ognun  vede,  e  meglio  sarà  per 
vedersi  più  Innanzi.  (P.) 

Arcu.St.  IT.  Voi.  XVI.   l'ai:  II.  .H 
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corrente  nella  Città:  il  quale,  inteso  questo,  con  grave  ira 
e  sdegno  deliberò  al  lutto  vendicare  una  tanta  insolenza, 
ricordando  e  rimproverando  i  molti  beneficii  da  esso  fatti  alla 
città  di  Perugia,  per  li  quali  molto  più  indegniamente  si  te- 
neva offeso  et  ingiurialo.  E  fatta  preparazione  a  l'impresa,  e 
quella  dechiarata  nel  publico  concistoro  de'  reverendissimi 
cardinali ,  s' incominciò  per  il  pontefice  a  dar  denari  e  a  far 
r  esercito  per  tale  espedizione.  E  ritrovandosi  in  concistoro  il 
reverendissimo  lacobaccio ,  legato  di  Perugia,  supplicò  sua 
santità,  che  volesse  indugiare  alquanto  tale  impresa;  con- 
ciò sia  che  esso  per  altri  modi  agevoli  che  la  guerra ,  e 
forsi  senza  sborgiar  (1)  denari,  proverebbe  rimettere  i  Peru- 
gini sotto  la  vera  et  antica  obedienza  della  Sede  apostolica , 
e  di  sua  beatitudine:  e  questo  diceva  il  reverendissimo  lega- 
lo, perchè  sapeva  bene  e  conoscieva,  in  Perugia  essere  uomeni 
molto  prudenti ,  di  maturo  consiglio  e  bene  qualificati,  e  non 
amatori  de  sedizione  o  scandoli  ;  e  molto  più  questo  si  per- 
suadeva ,  per  essere  egli  sempre  stalo  amatore  de  la  città  e 
de'suoi  cittadini ,  da  i  quali  era  stato  sempre  molto  onorato  e 
riverito.  E  tanto  più  in  questo  si  affaligava  ,  per  essere  lui  di 
natura  placido  e  quieto,  e  dato  alla  pace,  e  non  iracondo  né 
ambizioso ,  e  amatore  del  bene  universale  ;  e  per  questo  gli 
doleva  tanto  venire  alla  ruina  di  essa  :  e  perchè  gli  pareva  , 
forsi ,  che  un  tanto  inconveniente  e  pericolo  fosse  causato  per 
Pabsenza  sua ,  il  quale  forse  essendo  stato  presente ,  per  la 
riverenza  e  rispetto  che  ognuno  li  portava ,  con  facilità  avrìa 
rimediato.  Ottenne,  adunque  ,  la  grazia  dal  papa,  perchè  non 
senza  dubitazione  veniva  a  questa  impresa ,  conosciendo  i 
Perugini  per  uomini  bellicosi  e  duri  al  reggimento  ;  né  manco 
credeva  che  tutti  di  un  animo  si  fossero  mossi  a  tale  repu- 
gnianza  et  inobedienza  ,  senza  fondamento  et  aiuto  de  persone 
potente.  Venne  ,  adunque,  il  reverendissimo  legato  in  Foligne  , 
distante  da  Perugia  diciotto  miglia  ;  e  fatto  residenza  in  ess*a 
per  più  giorni,  sperava  da' Perugini  (come  era  lor  debito) 
essere  visitato  per  ambasciatori ,  o  almeno  per  lettere  ,  e  avere 
occasione  ragionare  d'  accordo  e  composizione  sopra  tale  oc- 
correnza.   Il    che    non   succedendo ,  esso ,    sotto  finto    colore 

(1)  Il  codice  più  moderno:  sborzar.  (P.) 
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(  come  8i  crede  ì ,  fini^cndo  essere  infermo  spedi  una  lettera 
a  messer  Luca  Alberto  [1; ,  medico  eccellentissimo  et  oratore 
eloquentissimo ,  il  quale  per  alcuni  anni  era  stato  segretario 
de  la  Città,  e  molto  amico  di  sua  signoria  reverendissima  ; 
acciò  esso  con  prestezza  si  tr-'^sferisse  in  Foligne  ,  per  la  cura 
de  la  infermità  del  suo  corpo;  sperando,  per  suo  mezzo  et 
opera,  dar  rimedio  a  la  quiete  e  pace  di  tanto  pericolo.  Il 
quale  riceuta  e  letta  la  lettera ,  esso  senza  pensarvi ,  sarebbe 
subilo  andato,  pensando  l'utile  e  il  frutto  che  da  ciò  seguir 
potea  :  ma  ,  per  il  gran  timore  de  le  proibizioni  già  fatte  a 
operare  cosa  alcuna  senza  licenza  e  saputa  de'  Venticinque , 
sotto  pena  de  ribelle  de  la  Città,  perdita  de' beni  e  de 
la  vita ,  andò  dal  magistrato  de'  magnifici  signori  Priori  ;  ai 
quali  letta  la  lettera,  dimandò  licenza  per  andare,  alegando  il 
suo  interesse ,  il  bene  che  da  questo  succedere  potea  ,  sì  per 
la  salute  del  reverendissimo  legato,  sì  per  il  pericolo  nel 
quale  si  trovava  la  Città.  Inteso ,  adunque ,  il  caso  i  magnifici 
signori  Priori ,  benché  alcuni  pensassero  esser  vero  quanto  si 
narrava,  non  volsero  però  pigliare  resoluzione  senza  saputa 
de  i  Venticinque:  ai  quali  fatto  intendere  il  tutto,  e  da  essi 
bene  considerata  la  cosa,  fu  concluso,  per  resoluzione  ferma, 
di  non  concedere  in  modo  alcuno  detta  licenzia ,  reputando 
dannosa  e  non  poco  dubbia  1'  andata  sua.  E  così  gli  fu  proi- 
bito r  andare,  e  anco  il  rcscrivere  al  reverendissimo  signor 
legato.  Il  quale ,  dopo  alcuni  giorni ,  conosciendo  vano  et 
inutile  r  aspettar  suo ,  fatta  escusazione  apresso  sua  santità , 
con  dolore  e  ramarico  si  mise  a  la  guerra ,  a  danno  e  ruina 
de' Perugini;  de  i  quali,  per  l' innanzi ,  non  solo  amatore  e 
benefattore,  ma  ottimo  padre  si  poteva  chiamare.  E  ben  si 
poteva  dire  in  questo  caso  :  Sic  erat  in  fatis.  Cedile  fatis. 

(1)  Podlani.  È  II  padre  di  Mario  già  ricordalo.  Professò  con  gran 
grido  la  medicina  nello  studio  della  sua  patria.  Il  Vermiglioli  ne  scrive 
ampiamente  nella  Viografia  degli  Sci  illori   Perugini,  il,  229-233.  (B.) 
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Capitolo  Vili. 

//  reverendissimo  del  Monte,  et  alcuni  altri  cardinali,  indarno 

esortano  i  Perugini  a  l' ohedienza  del  papa;    et  il  papa    si 

prepara  a  la  guerra;  e  molte  città  si  scuoprono  nemiche  de'Pe- 

rugini;  e  per   nuovo  consiglio  si   coìiferma  V autorità  de  li 

Venticinque  e   si   chiamano  i  Baglioni  a  la   difesa. 

Furono  ancora  ,  nel  medesimo  tempo ,  scritte  diverse  let- 
tere ai  magistrati  de  la  Città  da  diversi  reverendissimi  signori 
cardinali  e  prelati ,  amatori  e  protettori  de  la  città  di  Peru- 
gia; e  più  d'ogni  altro,  il  reverendissimo  del  Monte,  il  qua- 
le ,  per  la  parentela  che  aveva  con  la  casa  de  la  Corgnia ,  e 
per  essere  stato  alcun  tempo  al  governo  di  essa  (1) ,  deside- 
rava molto  la  salute  sua  ;  e  con  lettere  e  nunzii  1'  esortava  , 
anzi  pregava  a  lasciare  tale  ropugnanza  e  contradizione  ,  con  ri- 
mettersi a  la  voglia  del  papa  liberamente  ;  offerendosi  ,  insieme 
con  alcuni  altri  cardinali ,  in  tal  modo  operare  ,  che  poco  o 
nissun  danno  per  i  Perugini  si  patirebbe;  e  si  gravezza  alcuna 
al  presente  sofferiveno,  fra  poco  tempo  sarieno  d'  ogni  cosa 
restorati.  Ma  ne' cuori  indurati  poco  frutto  operaro,  per  la  du- 
rezza de  gli  animi ,  ostinati  a  contradire  a  l' imposizione  del 
papa.  Il  quale ,  oltre  a  gli  altri  sdegni  concetti  e  presi  contro 
i  Perugini ,  inteso  dal  reverendissimo  legato  la  poca  riverenza 
auta  a  sua  signoria  ;  e  non  solo  non  essersi  degniati  di  visi- 
tarlo o  scrivergli ,  ma  non  gli  avere  pur  concessa  una  minima 
risposta  a  la  giusta  dimanda  da  esso  fatta  per  lettere  e  messi 
mandati  a  posta  ;  iratamente  e  con  gran  furore  preparò  la 
guerra  e  ruina  contro  a' Perugini;  ordinando,  che  il  signor  Pier 
Luigie  Farnese  suo  flgliolo,  e  confaloniero  de  la  Chiesa,  desse 
modo  a  tale  espedizione:  e  medesimamente,  chiamato  da  la 
Città  de  Castello  il  signor  Alesandro  Vitelli ,  gli  commise  la 
cura  di  tal  guerra  ;  imponendogli  che  al  fermo  si  procedesse 
a  la  ruina  e  distruzione  de  la  Città  e  tenitorio  perugino,  senza 
remissione  alcuna.  E  messo  mano  a'  denari  ,  si  manifestò  la 
guerra  per  tutte  le  città  e  luochi  de  lo  stato  e  dominio  ecle- 

(J)  Cioè  nel  1517.  V.  Mariolli ,  iWmorie  ec,  pag.  335.  (P.) 


DEL  I  ROLLIEKE  i29 

siaslico ,  dandosi  denari  a  stanzia  del  papa:  e  soldati  d'of^ni 
parte  di  buon  animo  correvano  a  tale  impresa  ,  pensando  esser 
tfuerra  di  g:ran  guadagno ,  e  da  durare  longo  tempo  ;  per  es- 
sere i  Perugini  stimati  uomeni  da  guerra,  né  senza  denari, 
aiuti  e  favori  ,  et  altre  cose  necessarie ,  che  senza  non  si 
metteriano  a  tale  impresa;  e  più  presto  avere  a  morire,  che 
mancare  al  loro  debito  et  onore;  essendo  generalmente  com- 
mendali d'  animo  generoso  et  arditi  per  la  conservazione  delle 
loro  ragione  e  legge,  e  che  in  questo  con  vallido  fondamento 
si  fossero  messi.  E  già  il  papa,  oltre  a  questi,  aveva  condotto 
al  soldo  suo  tremila  Spagnioli  ^1),  in  arme  valorosi;  i  quali 
erano  stali  per  alcun  tempo  ai  conOni  del  regno  di  Napole 
in  guarnigione ,  senza  parlilo  o  soldo  alcuno.  Le  quali  cose 
tutte  si  sapeveno  nella  Città  ;  né  già  per  questo  si  mancava 
d'  animo  e  di  provisione  de  le  cose  opportune  a  la  guerra;  el  li 
Venticinque  eletti  di  continuo  erano  in  congregazione  ,  procu- 
rando la  difensione  de  la  Città ,  mostrandosi  di  buona  voglia. 
E,  di  consenso  e  volere  de  li  magnifici  signori  Priori,  et  in 
nome  loro  e  delli  Venticinque,  furono  scritte  diverse  lettere 
ale  città  e  popoli  circonvicini;  si  come  Spoleto,  Foligno, 
Todi ,  Assise ,  Trieve  el  altri  luoclii  ;  con  molle  efiìcace  ra- 
gione pregandoli  et  esortandoli  a  prestarli  favore  et  aiuto  a 
tale  impresa  ;  né  volere  accettare  una  tanta  insoportabile  e 
perpetua  gravezza,  essendo  danno  perpetuo  et  universale,  e 
solo  a  comodo  e  utile  proprio  del  papa,  e  non  per  causa  e  bi- 
sogni de  la  sede  apostolica,  sì  come  si  poteva  per  manifesti 
segni  chiaramente  comprendere.  E  così  dette  lettere  con  sol- 
lecitudine mandate  per  tulio ,  e  da  lutti  fu  dato  risposta  di 
un  medesimo  tenore  :  Che  essi  erano  parati  e  pronti  ad  ogni 
commodo  el  utile  de' Perugini,  non  contravenendo  però  a  la 
voglia  el  obodicnza  dei  superiori.  E  vi  furo  di  quelli  che  assai 
peggio  operaro  ;  che,  non  solo  gli  negaro  ogni  aiuto,  ma  la 
propria  lettera  ad  essi  scritta  mandaro  al  papa  ;  el  in  tutto 
si  raoslraro  e  scopersero  pessimi  nemici  de  la  città  di  Perugia. 


(1)  V'ha  chi  scrive  4,000.  e  che  questi  Spagnuoli  furono  mandali  al 
papa  (l;)l  viceré  fi!  Napoli,  senza  sapula  dell'imperatore.  Altrove  faremo 
osservare  l'ambiguo  contegno  di  e-;so  viceré  In  ijuell.i  occasione.  Vedi 
anche  Arch.  Slor.   lini  ,  IX,   116,  no.  i    (P.) 
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E  dove  prima  ciascuna  citlà  si  riportava  in  tal  caso  a  Peru- 
gia ,  e  quanto  da  quella  si  (ietcnuinava  da  loro  saria  esegui- 
to (1)  ;  ora  ,  vedendo  parata  la  sua  ruina ,  non  solo  non  fu 
aiutata  e  favorita  da  loro,  ma  a  lutti  i  mali,  danni  e  ruine 
sue  si  prepararo  ;  come  poi  nel  successo  de  la  guerra  si  vidde. 
E  certamente  non  era  fuor  del  dovere  che  l' altre  città  facessero 
movimento,  e  levarsi  a  dargli  aiuto  ;  conciosiachè  tal  gravezza 
fosse  universale,  e  non  di  poca  importanza:  e  già  con  parole 
gli  era  stata  data  speranza  et  intenzione,  che  resistendo  quella, 
l'altre  il  simile  averieno  fatto;  ma  venuti  al  paragone,  tutto 
il  contrario  successe.  Et  in  questo  li  A  enticinque  eletti  restaro 
molto  ingannati ,  persuadendosi  da  molti  aver  favore  et  aita , 
li  quali  poi  nel  bisogno  mancaro ,  e  gli  voltaro  le  spalle.  Sì 
che  ,  a  le  disposizione  delle  cose  superiori  malamente  si  può 
contravenire  :  cosi  ognuno  giudicarà. 

Intese ,  adunque  ,  le  risposte  fatte  da  le  città  ,  che  se  spe- 
rava favore  et  aiuto ,  e  da  esse  essere  abandonate  ;  non  per 
questo  fu  mancato  d'  animo ,  in  far  provisione  e  dar  rimedii 
oportuni  ,  per  ostare  al  pericolo  e  danno ,  che  già  si  presen- 
tiva ordinato.  E  di  nuovo,  i  Venticinque  eletti  congregarono 
cittadini  d'ogni  qualità,  condizione  e  grado,  ciascuno  nella 
sua  Porta  e  ne' luochi  solliti,  secondo  l'ordine  detto  di  sopra: 
a  li  quali  essi,  con  ornato  parlare,  esposero  qualmente  essi 
non  ad  altro  attendeveno ,  se  non  con  ogni  diligenza  a  la  cura 
e  difensione  de  la  Città.  E  benché  si  vedesse  l'apparato  de  la 
guerra  in  pronto  ,  che  essi  ,  per  questo ,  non  pensaveno  né 
credeveno  le  cose  loro  essere  in  mala  speranza  ;  anzi,  doversi 
risolvere  bene ,  et  avere  buon  fine  ;  purché  il  popolo  unito 
e  concorde  fosse  de  la  medesima  volontà  che  prima  ,  e  come 
al  principio  se  dimostrò  in  non  voler  la  gravezza  del  sale. 
E  che  a  tale  efl'etto  gli  avevano  congregati ,  acciò  che ,  oltre 
le  promissione  già  fatte  nelT  altre  congregazione ,  ciascuno  di 
nuovo  dichiarasse  il  voler  suo;  et  oltre  a  questo,  con  giu- 
ramento particolare  il  confirmasse  ;  acciò  che  essi  con  più 
pronto  e  forte  animo  abbino  a  superare  l'impresa;  et  in  que- 
sto consigliarsi ,  e  fare  delibberata  resoluzione.  La  qual  cosa 
intesa,  senza    contradizionc   o  discrepanza  alcuna,  fu  consi- 

(1)  V.  pag.  407  e  no.  1.  (P.)    . 
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gì  iato  ,  doversi  voniro  a  l'ofTiMto  di  (]UMn(o  por  i  Vontirinque 
si  era  proposto.  E  cosi ,  scritti  i  nomi  singularmenlo  di  cia- 
scuno,  a  tutti  fu  dato  il  giuramento,  approvando  ciascuno 
quanto  già  s'era  ordinato  ne  la  prima  e  ne  la  presente  con- 
gregazione ;  sopra  di  questo  facendosi  publici  istrumenli , 
per  mano  de'  notari  sopra  ciò  deputati.  E  più  oltre  ancora  , 
fu  proposto,  che  si  dovessero  chiamare  in  aiuto  de  la  Città  i 
Baglioni  ;  considerato  che  l'illustrissima  casa  Hagliona  per  li 
tempi  adietro  era  slata  sempre  primaria  ne  la  città  di  Perugia  , 
e  molto  valorosa  in  arme  ;  et  in  essa  di  contiiuio  essere 
stati  et  essere  sempre  uomeni  eccellenti ,  e  strenui  capitani 
nell'arte  militare;  e  di  continuo  essere  stati  amatori  de  la 
patria;  et  essere  da  confidarsi  molto  ne  l'illustre  virtù,  inge- 
gno e  scienza  loro  ;  estimando  ,  per  opera  ,  prudenza  e  governo 
loro,  restar  diffesi  e  libberi  da  tanto  pericolo,  e  risolvere  i 
casi  suoi  con  buono  et  onoralo  modo.  Et  acciò  che  tal  delibe- 
razione avesse  effetto ,  furono  mandati  ambasciadori  ai  signori 
Baglioni  in  diversi  luochi ,  pregandoli  sommauìente  a  la  di- 
fensionc^  de  la  commune  patria.  E  prima ,  a  l' illustrissimo 
signor  Braccio,  il  quale  si  trovava  allora  in  Acquapendi'nte  , 
stando  lì  come  rilegato,  essendoli  negato  dal  papa  il  slare  in 
Perugia  :  et  il  medesimo  fu  fatto  intendere  a  l'illustrissimo  si- 
gnor Ridolfo,  (igliolo  de  l'illustrissimo  signor  Malatesla  ,  il 
quale,  sotto  '1  stipendio  de  l'eccellentissimo  signor  Cosimo 
Medici  duca  di  Fiorenza,  con  cento  celate,  si  trovava;  né  in 
Perugia  star  potea  .  essendoli  proibito  dal  papa  :  e  questo  an- 
cora fu  notificalo  a  gì'  illustrissimi  signori  Astorre  et  Adriano , 
figlioli  de  l'illustrissimo  signor  Centib»  ;  i  quali,  per  essere 
di  tenera  età  piT  l'esercizio  militare,  se  stavcno  ne  la  Città  di 
Castello ,  sotto  la  cura  e  governo  del  signor  Alesandro  Vi- 
telli ,  loro  zio  da  canto  di  madre  ;  e  lo  stare  in  Perugia  dal 
papa,  come  agli  altri,  era  vietato.  E  così  tutti  fumo,  per  am- 
basciatori e  lettere,  ricercati  e  pregati  al  venire;  dicendo  e 
sperando,  per  la  presenza  di  essi  ,  risolvere  in  buona  forma  i 
casi  loro  e  de  la  patria  ,  per  la  molla  fede  et  alTezione  che 
d'ogni  tempo  si  è  portato  e  porta  a  gli  uomeni  di  delta  casa, 
e  con  altre  ragione  e  persuasione  op|)orlune.  Furono  gli  am- 
basciatori da  ciascuno  benignamente  intesi  e  reveriti  ,  e  con 
molta  benignità  risposlo ,  lutti  ili  un  volere,  che,  essendo  il 
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caso  di  grand  issi  ma  importanza  ,  e  di  molto  pericolo  e  danno  , 
si  dovesse  sopra  questo  maturamente  pensare  ,  e  con  gran  pru- 
denza procedere  ;  e  con  diligenza  considerare  le  forze  e  facultà 
de  la  Città;  e  pensare  cautamente  il  fine  di  quella  impresa,  e 
quanto  la  città  di  Perugia  sia  inferiore  al  forte  braccio  del 
papa  :  non  per  questo  che  essi  in  modo  alcuno  volessero  man- 
care al  debito  loro ,  di  quanto  per  essi  si  potrà  operare  a 
comodo  e  salute  de  la  patria;  ma  acciò  che  non  s'incorra 
in  qualche  precipizio  inconsideratamente.  Licenziati,  adunque  , 
e  tornati  gli  ambasciatori ,  e  riportato  la  risposta  di  quanto 
aveveno  sentito  da  li  signori  Paglioni ,  non  molto  sadisfece , 
benché  al  lutto  non  levasse  la  speranza  al  venir  loro. 

Capitolo  IX. 

Diverse  imposizione  e  gravezze  de' cittadini .  generale  e  partico- 
lare, per  sovenire  a  la  guerra  :  e  di  nuovo  si  chiamano  li 
signori  Baglioni  a  la  difensione  de  la  patria. 

Già  per  la  Città  s' incominciava  a  dubitare ,  e  stare  in 
grandissimo  sospetto ,  per  la  guerra  che  si  sentiva  di  continuo 
preparare  contro,  considerando  l'animo  deliberato  del  papa 
in  far  tale  impresa.  E  tanto  più  si  temeva  per  le  poche  fa- 
culla  e  denari  de' Perugini,  i  quali ,  per  far  provisione  al  bi- 
sogno di  tal  guerra ,  aveveno  già  imposte  alcune  gravezze 
straordinarie  per  trovar  denari  :  cioè ,  doi  sussidii ,  volgar- 
mente chiamati  fuochi ,  che  si  pagaveno  secondo  le  fa- 
cultà de' beni  stabili.  E  molti  ricchi  cittadini  erano,  oltre  a 
questo,  costretti  a  prestar  denari.  E  medesimamente,  si  pro- 
curava vendere  et  impegniare  le  cose  e  beni  stabili  e  mobili 
di  essa  Città ,  benché  non  molti  fossero.  Per  il  che ,  i  cittadini 
cominciaro  amaramente  a  contristarsi  e  dolersi  di  tal  guerra; 
e  pochi  erano  che  volentieri  offerissero  denari  ;  anzi ,  ciascuno 
slava  renitente  e  duro  :  massimamente  che  ,  con  ogni  possi- 
bile sforzo  non  si  potea  venire  a  la  paga  di  duimilia  fanti 
per  un  sol  mese  ;  dove  la  guerra  era  per  durare  più  di  sei. 
Et  li  Venticinque  incominciaveno  ad  essere  odiati,  et  assai  bia- 
simali de  simile  reggimento  e  provisione;  essendo  molto  duro 
il  sostentare  le   guerre  con  li  denari  e  beni  propri  e  privati  : 


DEL  FROLLIERE  i33 

€  tanto  più ,  che  si  teneva  g:uasi  per  certo ,  i  denari  prestati , 
con  liilTicultà  o  non  mai  sieno  per  riaversi ,  dubitandosi  per 
ciascuno  la  propria  ruina  ;  e  però  si  stava  di  mala  voglia ,  et 
con  grande  ansietà.  Né  però  si  mancava  di  provisione  per  resi- 
stere a  la  guerra  ,  de  la  quale  ogni  dì  si  sentivano  maggior  pre- 
paramenti. E  perchè  chiaramente  si  conoscieva,  che  la  guerra 
senza  il  capitano  non  mai  utilmente  si  può  faro,  di  nuovo, 
per  la  conGdenza  e  speranza  che  la  città  di  Perugia  aveva  ne 
l'illustrissima  casa  Bagliona  ,  fumo  mandati  di  nuovo  amba- 
sciatori a  li  signori  Baglioni ,  con  le  medesime  proposte  e  sup- 
plicazione, per  la  tutela  e  difensione  de  la  Città  e  comune 
patria.  Né  mi  pare  fuor  di  proposito  in  questo  luoco ,  facen- 
dosi menzione  de  la  casa  e  progenie  dò' Baglioni ,  narrare  nel 
seguente  capitolo  quanto  di  essa  ho  potuto  trovare ,  per  autori 
e  scrittori  ;  et  ancora  di  quanto  si  sa  per  i  tempi  moderni , 
per  verità  e  chiarezza  di  essa. 

Capitolo  X. 

Descrizione  e  genealogia  de  V  illustrissima  casa  Bagliona  ,  et 
uomeni  illustri  et  eccellenti  che  di  quella  sono  usciti ,  e  loro 
fatti  e  preclarissimi  gesti. 

L'illustrissima  casa  Bagliona,  e  per  antichità  e  per  nobiltà, 
è  stata  sempre  gloriosissima  e  famosissima  ;  e ,  per  gli  eccel- 
lenti e  valorosi  capitani  disciesi  da  quella  ,  non  solo  ne  la  città 
di  Perugia  era  nominata  e  chiara  ,  ma  ,  per  i  loro  illustri  fatti , 
meritamente  in  fra  le  nobili  e  primarie  famiglie  d'Italia  si 
connumerava.  E  per  quanto  di  essa  si  trova  scritto ,  massime 
dal  Volterrano,  dove  tratta  de  le  case  d'Italia,  ebbe  origine 
da  Gottifredo  Baglione  (1),  duca  di  Lotaringia ,  eccellentissimo 
capitano  ,  il  quale  ,  per  le  sue  inclite  virtù  e  dote  de  1'  animo, 
neir  anno  di  nostra  salute  1085,  con  molti  altri  prencipi  cristia- 
ni, essendo  esso  da  loro  eletto  capitano  generale  ,  fecero  passag- 


(1)  Prono  alvo  fluii,  veramente  ,  una  simile  favolella  intorno  all'ori- 
gine dei  Baglioni.  Ma  i  notomisti  de' cognomi  dimenticarono,  che  da  un 
litolo  di  dignità,  come  bnjulus ,  potè  fors'anclie  venire  il  cognome  de' Ba- 
glioni ,  nel  modo  stesso  ctie  da  vicecomes  venne  quello  dei  Visconti.  (P.) 
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gio  al  conquisto  e  santa  impresa  di  lerusalem,  e  del  santo 
sepolcro  di  Cristo ,  nostro  Redentore;  doye  a  viva  t'orza  il  con- 
quistaro.  E  sì  conae  Goffredo  fu  di  tale  impresa  capitano,  così , 
di  consenso  dei  principi  cristiani  convenuti  a  tale  espedizione  , 
fu  eletto  re  di  lerusalem  ,  e  di  molte  altre  città  e  luochi  da 
loro  conquistati:  quali  per  alcun  tempo  governò  e  difese  dai 
Mori  e  Saracini.  Ma  non  molto  tempo  da  poi  morendo ,  suc- 
cesse nel  regno  Balduino  suo  fratello ,  et  per  molti  anni  re- 
gnando ,  la  difese  e  tenne  ,  contra  molti  nemici,  vigorosamente. 
Ma  ripresa  la  santa  città  da'perfidi  infedeli,  e  succedendo  di 
tempo  in  tempo ,  venendo  Federico  Enobardo  imperatore  de  la 
Germania  a  l'impresa  d' Italia  (  dove  fece  grandissime  strage  , 
e  depopulazione  di  molte  città,  e  massime  contro  la  Chiesa  et 
pontefice  romano,  di  quel  tempo  chiamato  Alesandro  HI,  di 
patria  senese),  nell'anno  1160,  in  fra  gli  altri  baroni  del 
suo  esercito  ,  vi  condusse  Baglione  ,  disciendente  di  detta  casa  ; 
e  quello  lassato  in  Perugia  ,  doppo  la  sua  tornata  in  Germania, 
essendo  quietate  le  cose  d' Italia ,  gli  concesse  Spello ,  terra 
antiquissima  de  l'Umbria ,  per  suo  dominio ,  discosto  da  Pe- 
rugia miglia  18.  Il  quale,  doppo  la  sua  morte,  da' suoi  di- 
sciendenti  fu  molto  ampliato ,  aggiuntovi  altri  castelli  e  terre  , 
come  la  Bastia ,  Canara  ,  Col  di  Mancio ,  Colazzone  et  altri  : 
e  ne'  tempi  nostri ,  Gio.  Pavelo  Baglione  vi  agiunsc  Bellona  , 
terra  situata  nel  monte .  ma  molto  fertile  et  amena ,  anta 
quella  da  papa  Leone  X;  e  Malatesta  suo  figliuolo  vi  agiunse 
Bevagna  ,  Limigiano,  Caslellabuono ,  auti  quelli  da  pipa  Cle- 
mente VII.  Di  Baglione  rimasero  Giovanne  e  Guido ,  suoi 
figlioli  ;  de'  quali ,  per  longa  successione .  fur  divisi  i  descien- 
denti  in  più  stirpe  e  famiglie  ,  sino  a  Pandolfo  ,  padre  di  Nello 
e  Malatesta.  Di  Nello  naquero  doi  figlioli ,  l' uno  Galeotto , 
r  altro  Pandolfo  nominati  :  de'  quali  Galeotto  morì  in  età  gio- 
venilc  ,  e  non  senza  sospetto  di  veleno  ,  lasciando  una  picciola 
figliola  chiamata  Atalanta,  abondanJissima  de  ricchezze:  Pan- 
dolfo, nell'anno  1460,  del  mese  di  novembre,  insieme  con 
Niccolò,  cogniominato  il  Barcollo,  suo  figliolo  ,  fu  morto  nella 
piazza  di  Perugia,  per  dissensione  civile,  da  Ridolfo,  uno  dei 
figliuoli  del  sopradetto  Malatesta ,  non  restando  di  lui  al- 
tri figlioli.  E  così  finì  la  disciendenza  di  Nello.  Ma  di  Mala- 
testa,  secondo  figliolo  di  Pandolfo  ,  ne  rimasero    cinque   figlio- 
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lì,  lulti  valorusissimi  in  arme,  nati  de  madonna  lacoma.  ni- 
pote do  r  illustrissimo  Braccio  Fortebracci  detto  da  Montone  ; 
cioè  Braccio  ,  Carlo,  Sforza,  Guido  e  Ridolfo.  De  Bracci(j,  naque 
Grifone ,  il  quale  mori  in  età  giovenile  ,  lasciata  Atalanla  , 
figliola  di  Galeotto  sudetto  gravida  ;  de  la  quale  nacqui;  l'al- 
tro Grifone,  che  parimente  [morì]  giovene ,  ne  l'anno  1500, 
del  mese  de  luglio,  ne  la  cospirazione  per  esso  e  Carlo  Ba- 
glioni,  Girollimo  de  gli  Arcipreti  volgarmente  detto  de  la  Pen- 
na, et  altri  assai,  contra  Guido  et  i  (ìirlioli  di  Ridolfo  già 
nominati,  e  di  una  medesima  progenie,  fatta.  Dove,  rientrando 
in  Perugia  Giovan  Paolo ,  figliolo  del  sopradetto  Ridolfo ,  con 
l'aiuto  e  favore  de  Vitelozzo  Vitelli ,  il  sopradetlo  Grifone  fu 
morto:  del  quale  restaro  tre  figlioli,  allora  piccoli;  Braccio, 
Galeotto  e  Sforza;  de' quali  ora  Braccio  solo  vive,  uomo  di 
grave  e  maturo  consiglio,  e  valoroso  d'ingegno  et  animo  ne 
l'esercizio  militare,  e  per  molti  anni  esercitato;  dimostrando 
sempre  essere  di  virtù  e  forza  simile  a' suoi  antichi  progeni- 
tori ;  b'^nchè  ora  essendo  di  età  matura,  quietamente  si  vive, 
insieme  con  alcuni  suoi  figlioli  di  fanciullesca  età  ;  de'  quali 
fermamente  si  può  sperare  ,  non  essere  per  degenerare  da  la 
sollita  virtù  di  quella  illustrissima  casa.  Di  Carlo,  secondo 
figliolo  di  Malatesta ,  naque  Oddo ,  del  quale  venne  un  altro 
Carlo,  il  quale  fu  di  statura  grande,  con  le  gambe  molto  lon- 
ghe.  avendo  l'andare  più  presto  in  traverso  che  dritto;  e  per 
tanto  fu  cognominato  Carlo  Barciglia  (1)  ;  e  fu  molto  strenuo 
nell'arme,  e  di  grand' animo  e  forza;  et  in  più  luochi  dimo- 
stro essere  di  quella  valorosa  progenie  :  del  quale  non  rimase 
figliolo  alcuno.  Sforza,  il  terzo,    non  trovo  avesse  successore 

(1)  La  ragione  qui  resa  dal  Frollieri  del  soprannome  Barciglia,  par- 
rebbe contraddire  a  quanto  fu  da  noi  detto  o  supposto,  annoiando  II  Ma- 
larazzo  ,  pag.  103  ,  no.  4  Non  si  osò  allora  da  noi  proporre  un'  altra  che 
sembrerà  forse  più  ardita  congellura  ;  ma,  comechessia  non  ci  era  ignoto 
anche  in  passato,  che  certo  animale  acquatico,  sottile  di  corpo  e  di  lun- 
ghe gambe,  chiamasi  In  qualche  provincia  d'Italia  porciglione  (facen- 
dosene ancora  proverbi,  o  similitudini  proverbiali  )  :  e  che  Gio.  Cavalcanti, 
sino  dal  400 ,  scriveva  :  «  Dentro  ad  uno  pantano ,  germani ,  farciglio- 
«  ni,  oche,  anitrelle,  e  tutte  uccellagioni  aquatiche  v'erano  »  (II,  173): 
sicché,  fin  d'allora  sospettavamo,  ed  oggi  ci  sembra  più  verosimile  che 
for  ciglione ,  porciglione  e  barciglione  sieno ,  variamente  proferite,  una 
sola  e  medesima  parola.  (F,-P.J 
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alcuno.  Guido ,  il  seguente  figliolo  di  Malatesta  ,  ebbe  sei  fi- 
glioli ,  tutti  valorosi  in  arme ,  sì  come  per  più  tempi  et  in  più 
luochi  fecero  esperienza.  L'uno  ,  il  magiore,  si  chiamò  Astorre; 
il  secondo  Adriano,  il  quale,  per  essere  di  molta  altezza  e  di 
bella  statura,  non  Adriano,  ma  Morgante  volgarmente  era 
chiamato;  gli  altri  seguenti,  Marc'Antonio ,  Gismondo ,  Otta- 
viano e  Gentile  si  chiamaro.  De'  quali  non  restaro  figlioli ,  si 
non  di  Gentile;  il  quale,  vivendo  i  fratelli,  si  fece  prete,  e 
fu  fatto  vescovo  di  Orvieto  ,  e  così  stette  alcuni  anni  ;  e 
poi,  morti  i  fratelli,  restato  solo,  per  suscitare  la  stirpe, 
renunziò  il  vescovato  a  Ercole ,  figliolo  naturale  de  Ottaviano 
suo  fratello,  pigliando  per  moglie  madonna  Giulia  Vitelli:  de 
la  quale  avendo  auto  pili  figliuoli ,  oggi  non  ne  viveno  altro 
che  doi ,  Astorre  et  Adriano  .  gioveni  di  molta  virtù  e  valore , 
e,  per  quanto  sin  qui  hanno  dimostrato  nell'arme ,  mostrano 
essere  generati  e  discesi  di  quell'inclita  e  generosa  casa  Ba- 
gliona.  Ma  il  detto  signor  Gentile  lor  padre,  nell'anno  1527, 
del  mese  d'  agosto  ,  essendo  Italia  tutta  in  arme  ,  e  la  città  di 
Roma  posta  a  sacco ,  con  molte  altre  città,  e  ogni  luoco  pieno 
di  soldati ,  et  il  vivere  licenzioso  per  le  gente  oltramontane , 
Todeschi  e  Spagnoli  ;  e  vivendosi  per  tutto  con  gran  paura , 
essendo  ancora  in  Perugia  e  nel  contado  gente  a  piedi  et  a  caval- 
lo ,  ad  istanzia  della  lega  fatta  centra  tramontani  ;  il  prefato 
signor  Gentile  ,  vivendo  senza  sospetto  ne  le  sue  proprie  case  , 
fu  dal  signor  Federico  da  Bozza,  uno  de' capitani  di  detta 
lega ,  fatto  prigione  ,  e  la  notte  seguente  con  alcuni  altri , 
morto  :  di  che  ne  fu  incolpato  il  signor  Orazio  ,  figliolo  del 
signor  Gio.  Paolo  Baglione,  che  per  vendicare  alcune  in- 
giurie ,  e  forse  la  morte  del  padre ,  consentisse  a  questo  (1). 
Né  voglio  pretermettere ,  che  essendo  stato  detto  signor  Genti- 
le per  molti  anni  in  abito  clericale ,  nondimeno ,  nell'  occor- 
renze che  vennero  in  quei  tempi ,  dimostrò  con  l'arme  il  va- 
lor suo ,  e  quanto  egli  valeva  ;  et  in  ogni  atto  di  guerra  fu  non 
manco  stimato  et  onorato  di  qualsifosse  altro  capitano  di  quel 
tempo.  Del  quinto  figliolo  di  Malatesta ,  chiamato  Ridolfo , 
naquero  più  figlioli  ;  e  furono  i  primi  Malatesta  e  Orazio  , 
detto  il  Boldrino  ;  i  quali  senza  figlioli  in  età  giovcnile    mor- 

(Ij  Vedi  sopra,  pag.324.  (F.) 
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sero  :  i  corpi  de' quali  in  un  medesimo  di  da  diversi  paesi  fu- 
reno  riportali ,  e  con  gran  pompa ,  e  lagrime  di  ciascuno  se- 
peliili  in  Perugia  nella  chiesa  di  S ^1).  Ebbe ,  dopo  que- 
sti ,  Troilo ,  il  quale  fu  arciprete  de  la  callredale  di  Perugia  ; 
et  ultimamente  fu  eletto  vescovo  di  Perugia  ;  e  per  molti  anni 
onestamente  e  religiosamente  vivendo  e  governando,  Onì  la  vita 
sua  ne  l'anno  1506 ,  essendo  seppellito  in  S.  Lorenzo ,  dove  si 
vede  ancora  la  sua  sepoltura.  L'altro  si  chiamò  Simonotto ,  il 
quale  dimostrò  in  molte  prove  da  lui  fatte  quanto  fosse  di  gene- 
roso cuore,  e  massime  nell'  entrata  de  gli  Oddi  in  Perugia;  dove 
esso  solo,  con  la  spada  e  rotella,  contra  mille  e  più  fanti 
nella  piazza  animosamente  combattè,  e  gli  sostenne ,  benché  ri- 
cevesse molte  ferite  ;  e  così  giugnendo  il  soccorso ,  gli  Od- 
di guasi  lutti  restaro  morti ,  e  discacciali  fuori.  Ultimamente, 
mori  nella  cospirazione  della  quale  di  sopra  si  è  detto ,  e  di 
sotto  più  destintamenle  se  dirà ,  non  lasciando  alcun  figliolo. 
Il  seguente  si  chiamò  Gio.  Pavelo.  Questo  è  quel  Gio.  Pavelo  , 
il  quale  mentre  visse  fu  tanto  dal  cielo  e  da  la  fortuna  favorito. 
Fu  costui  di  bellissimo  e  grazioso  aspetto,  benigno  e  piacevole; 
parlatore  eloquentissimo ,  e  di  gran  prudenza,  et  in  ogni  suo 
gesto  corrispondente  ;  deditissimo  al  compiacere  e  servire  ogni 
uomo,  benché  non  ne  avesse  cognizione  ;  e  caso  che  per  qual- 
che degno  rispetto  non  l'avesse  potuto  o  voluto  servire  ,  in  tal 
modo  gli  si  mostrava  grato  e  volenteroso  a  servirlo,  che  da 
lui  servito  e  sodisfatto  si  partiva.  Fu  ancora  molto  inclinato 
ad  amar  donne,  da  le  quale  fu  sommamente  amato  2],  per 
il  delicato  e  signiorile  aspetto  che  in  lui  si  mostrava  :  oltre 
che  fu  sempre  ne  l'arme  prode  e  valoroso  cavaliero  ,  e  di  mi- 
rabile e  guasi  divino  ingegno  e  consiglio ,  come  dimostrò  in 

(1)  Lacuna  del  MS.  Furono  sepolti  in  S.  Domenico.  V.  P^rte  I  . 
pag.  663.  (F.) 

(2)  Tra  i  delitti  che  si  rimproverano  a  Giovan  Paolo,  fu  pur  quello 
d' Incesto  con  una  sua  propria  sorella.  Di  che  si  ha  questo  riscontro  an- 
che nel  fiorentino  Bartolini,  nella  cosi  detta  Cronaca  di  Lorenzo  de'Ale- 
dici ,  dove  narra  che  in  una  battaslia  datasi  presso  a  Mombaroccio, 
«  rimase  prigione  el  signor  Goslantino  figliuolo  del  signor  Gian  Paulo, 
«  con  molti  de'  sua.  Era  el  signor  Goslantino  mollo  amato  dai  padre  , 
«  dicevano  ,  più  che  tutti  li  altri,  perchè  era  nato  di  una  sua  sorella,  et 
«  aveva  tutta  la  effigie  paterna  ».  {Deli:,  degli  Erud.  Tose.  .  Tom.  XXIII, 
Appendice,  pag.  48-9.  )  (P.) 
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diverse  imprese  e  fazione;  et  in  fra  l'altre,  essendo  al  tempo 
d'Alessandro  V'I  papa,  da  Cesare  Borgia  ,  cognominalo  il  duca 
Valentino,  di  esso  pontefice  figliolo,  chiamato  il  sig.  Pavelo 
Orsino,  Vilelozzo  Vitelli,  Oliverotto  da  Fermo,  esso  Giovan 
Paolo ,  il  duca  di  Gravina  et  altri  signori  ,  sotto  colore  di 
avere  a  conferire  con  essi  alcune  occorrenze  de  la  guerra  di 
quel  tempo  ,  per  essere  lui  capitano  de  la  Chiesa ,  et  essi 
soldati;  Gio.  Pavelo  ,  antivedendo  l'occulto  inganno  ,  fatto  par- 
lamento con  li  detti  signori,  tutti  erano  d'un  volere  di  obe- 
dire  et  andare  al  duca  ;  ma  Gio.  Paolo  solo  contradisse  ,  e 
disuase  l'andare  con  più  ragione  ;  ma  essi ,  di  contrario  pa- 
rere, volsero  andare,  dando  grande  imputazione  a  Giovan 
Paolo,  non  si  fidando  d'un  tanto  uomo:  e  così  andati,  non 
molto  indugiò  che  da  esso  duca,  nella  città  di  Sinigaglia,  fu- 
reno  li  quattro  nominati  fatti  pregione ,  e  vilmente  fatti  mo- 
rire ;  e  le  gent^  loro  tutte  svaligiate  fuggirò ,  delle  quale 
gran  parte  venne  a  Perugia.  E  così  fu  visto  e  conosciuto  il 
sano  et  utile  consiglio  di  Gio.  Paolo  :  ben  che  per  tal  cagione 
perseguitato  dal  detto  duca ,  si  fuggì  in  Fiorenza ,  dove  stette 
sino  a  la  morte  di  papa  Alessandro;  la  quale  non  molto  in- 
dugiò ;  et  esso  Gio.  Paolo,  insieme  con  il  signor  Gentile  et  altri 
amici  e  seguaci ,  ne  l'anno  1S03  ,  a  dì  9  de  settembre ,  rien- 
traro  in  Perugia  ,  cacciando  fuora  Carlo  Baglione  e  Girolimo 
da  la  Penna ,  et  altri  che  in  essa  erano  slati  rimessi  dal  papa 
e  dal  duca  per  la  guardia  sua.  Fu  di  molte  signorie  stipen- 
diario  e  capitano  ;  come  de  la  città  di  Siena  ;  con  li  signori 
Fiorentini  ;  con  diversi  pontefici  ;  et  ultimamente ,  di  consenso 
e  volontà  di  Giulio  II ,  fu  mandato  et  eletto  generale  gover- 
natore del  serenissimo  dominio  veneziano  ;  col  quale  per  molti 
anni  servì  militando,  et  a  molti  pericoli  si  espose  per  salute 
di  quella  republica  allora  da  potentissimi  nemici  travagliata  : 
e  massime ,  nel  tempo  de  la  rotta  di  Vicenza,  auta  da  le  gente 
imperiale  ,  de  le  quale  era  capo  il  signor  Prospero  Colonna;  le 
quale  erano  in  luogo  ridotte  ,  che  a  man  salva  convenia  a  tutti 
esser  pregione ,  o  morire  di  fame.  Ma  il  signor  Bartolomeo 
d'Alviano ,  capitano  generale  de  la  signioria ,  volse  con  arme 
et  a  forza  soggiogargli  e  porgli  in  fuga  a  fil  de  spada  :  il  che 
Gio.  Paolo  sempre  contradisse  ,  e  si  protestò  al  capitano  et  a  li 
signori  proveditori ,  non  doversi  fare  tal  giornata  ,  conciosiachè 
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senza  sangue  e  pericolo  il  nemico  era  prigione.  Ma  non  fu  in- 
leso ;  e  così  falla  la  giornala  ,  le  genie  veneziane;  furono  lulle 
rolle ,  morie  e  disperse,  e  li  signori  proveditori  presi,  el  il 
capitano  a  gran  faliga  campò  ;  e  Gio.  Paolo  restò  pregione , 
con  grandissimo  pericolo  de  la  vila  per  li  suoi  nemici ,  quali 
erano  nel  campo  imperiale ,  benché  in  breve  fosse  libberato. 
Per  le  quali  cose,  e  molte  altre  che,  per  non  essere  troppo 
lungo,  tralascio  per  seguire  lo  scrivere  di  Perugia  ,  fu  moltcj 
esaltato  il  nome  suo ,  et  in  grande  estimazione  auto.  Licenzia- 
tosi ,  doppo  molto  tempo ,  dal  servizio  veneziano ,  e  lasciatovi 
Malatesla  suo  figliolo,  rilornò  in  Perugia  ;  e ,  nell'anno  1520, 
chiamalo  da  papa  Leone  X  fiorentino  ,  de  V  illustrissima  casa 
Medici ,  essendosi  liittc  alcune  querele  contro  di  esso  ,  e 
massime  per  la  guerra  di  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino  a  la 
città  di  Perugia,  e  ne  lo  stalo  di  dello  duca,  falla  con  con- 
senso di  Gio.  Paolo  ;  et  egli  andando  a  Roma ,  benché  dissua- 
soli da  ognuno  de' suoi  amici  ;  subbilo  giunto  ,  fu  fallo  pregio- 
ne in  Castello  Sanlo  Agnolo ,  e  fra  pochi  dì  fatto  morire , 
del  mese  de  luglio  l'anno  sudetto  1520 ,  restando  di  lui  quei 
doi  folgori  di  guerra,  Malatesla  e  Orazio ,  i  quali  in  molti 
luochi  e  guerre ,  fecero  chiara  dimostrazione .  quanto  fosse  la 
forza,  l'ardire  e  valore  ne' lor  generosi  quori,  I  quali  essendo 
in  età  giovenile ,  erano  nondimeno  ripieni  di  gran  prudenza 
e  di  maturi  consigli  nell'arie  militare.  Fatto  pregione  il  padre, 
per  buon  rispetto ,  si  ritiraro  fuori  sino  la  morte  di  papa  Leone, 
che  seguì  del  mese  di  decembre  1521  ;  nel  qual  tempo  ,  Ma- 
latesla si  ritrovava  al  servizio  dei  Veneziani ,  et  inlesa  delta 
morte  ,  subito  ragunali  i  suoi  soldati ,  con  molli  altri  amici 
e  seguaci ,  insieme  con  Orazio  suo  fratello ,  fece  un  esercito 
di  cinquemila  persone  ,  fra  cavalli  e  pedoni ,  la  maggior  parte 
a  piedi  ;  e  sotto  il  governo  de  Francesco  Maria  duca  d'Urbino  , 
medesimamente  ribelle  del  papa  ,  vennero  a  l' impresa  del  du- 
cato d'Urbino  e  di  Perugia;  el  in  pochi  giorni  arivali  che  furo, 
presero  dello  stalo  d'Urbino;  conciossiachè  le  citlà  e  luochi  di 
quello  volentieri  e  senza  contradizione  alcuna  si  rimelteveno 
sotto  il  duca.  Spedilo  questo ,  si  misero  a  1'  impresa  «li  Peru- 
gia,  la  quale  era  guardata  da  gente  d'arme,  cavalli  e  pedoni , 
sotto  il  governo  del  signor  Gentile  Baglione  e  Vitello  Vitelli , 
ivi  posti  per  il  cardinale  de'  Medici ,  che  fu  poi  Clemente  VII  : 
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e  cosi ,  per  alcuni  giorni ,  fatti  alcuni  piccioli  assalti  ,  et  auli 
alcuni  ragionamenti  d' accordo ,  fu ,  alli  4  di  gennaro  de 
l'anno  1522,  dato  un  generale  assalto  a  la  Città  verso  la  porta 
detta  Eburnea  ,  apresso  la  chiesa  di  San  Cataldo ,  cominciando 
la  mattina  a  l'aurora  insino  appresso  ora  di  nona ,  dove  fumo 
molti  da  ogni  parte  morii  e  feriti.  E  nel  combattere ,  fu  tratto 
un  archebugio  da  quelli  di  fuora,  per  la  feritoia  de  la  porta  , 
il  quale  acerbamente  ferì  Vitello  nel  tallone  sopra  il  piede  ;  di 
modo  che ,  per  il  dolore  ,  fu  forzato  d'  abandonar  l' impresa  di 
quel  luoco ,  et  andare  a  posarsi  ;  e  così  stette  sino  a  la  sera. 
E  venuta  la  notte  ,  fatto  armare  tacitamente  i  soldati  con  gran 
furia  e  molta  paura  ,  esciendo  per  la  porta  S.  Angelo ,  si 
fuggirò  a  la  Città  di  Castello;  e  nella  medesima  notte,  Ma- 
latesta  et  Orazio  entrarono  pacificamente ,  e  con  gran  letizia 
del  popolo ,  ne  la  Città ,  senza  danno  o  vergogna  o  morte 
d'alcuno.  Et  intanto ,  fu  creato  Adriano  VI ,  di  nazione  bar- 
bara ,  il  quale  visse  sino  l'anno  1523.  Dopo  la  cui  morte ,  fu 
creato  papa  Clemente  VII  fiorentino  ,  de  casa  Medici ,  il  quale  , 
per  l'odio  antico  verso  Gio.  Paolo  ,  di  nuovo  cominciò  a  perse- 
guitare i  figlioli.  Benché  Malatesta  fosse  già  tornato  a  Vene- 
zia a  quel  servizio;  et  Orazio,  benché  molto  dubitasse  di 
andare  ai  piedi  del  papa ,  pure ,  sotto  la  fidanza  di  molti 
cardinali ,  e  massime  del  Colonna ,  in  quel  tempo  primario 
nella  corte ,  vi  andò  ;  e  basciatoli  il  piede ,  stando  poi  alcuni 
giorni  in  Roma  ,  venendo  da  palazzo  ,  et  essendo  nel  ponte  di 
Castello ,  fu  ritenuto  e  preso  e  messo  in  Castello  sotto  buona 
cura  ,  dove  stette  anni. . . .  (1) ,  che  mai  non  si  potè  impetrare 
libberazione ,  benché  molto  fosse  procurata.  Ma  venendo  occa- 
sione al  papa  di  fare  l'impresa  del  regno  di  Napole  ,  insieme 
col  re  di  Francia ,  libberò  Orazio ,  e  lo  condusse  al  soldo  suo 
con  buona  et  onorata  provisione.  Dove  poi  esso  fé  prove  inau- 
dite e  mirabile  ;  di  modo  che  la  guerra  tutta  era  ridotta  sotto 
il  governo  suo.  Ma  venendo  monsù  (2)  di  Borbon  con  le  gente 

(1)  Lacuna  del  MS.  Stelle  prigione  poco  meno  di  Ire  anni.  Vedi 
Alfani.  pag    309.  fF.) 

(2)  Cosi  nel  più  antico  M.S. .  e  può  notarsi  da  chi  cercasse  il  tenopo 
in  cui  venne  inlrodollo  Ira  noi  questo,  oggi  comico,  gallicismo.  L'inco- 
gnito che  rileccò  quest'opera  die  segno  di  accorgersi  del  preso  equivoco 
tra  monsieur  e  monseigneur,  correggendo  monsignor.  (P,) 
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iniporialr  in  Italia  ,  et  avendu  dati  più  assalti  a  lo  mura  di 
Roma  ,  fu  Orazio  dal  papa  rivocato  da  tale  impresa  :  il  (jualo 
venuto  a  Roma  ,  e  facendo  gran  resistcnzia  a  le  gente  impe- 
riale,  fu,  doppo  molti  assalti,  Roma  a  viva  forza  presa; 
dove  fu  fatto  prcgione  il  papa ,  e  molti  cardinali  con  altri 
signori ,  quali  tutti  fur  chiusi  in  castello  di  S.  Agnelo  ;  fra 
quali  fu  ancora  Orazio  ;  dove  stette  sino  a  l'accordo  e  libe- 
razione del  papa.  L'  anno  seguente  1528  ,  volendo  il  re  France- 
sco espugnare  il  regno  di  Napole ,  et  avendo  mandato  in  Italia 
un  potentissimo  esercito,  sotto  il  governo  di  monsignor  di  Lu- 
trech ,  fu  medesimamente  Orazio  condotto  a  detta  impresa  ;  ne 
cosa  alcuna  si  faceva  nell'  esercito  senza  consiglio  e  saputa  sua  ; 
sempre  era  primo  in  ogni  fazzione  ;  e  fece  prove  infinite  e 
grande  ;  e  così  prese  e  saccheggiò  molte  città  ;  et  in  breve 
spazio  ,  prese  tutto  il  reame,  escietto  Napole:  che  postoli  l'as- 
sedio e  fattovi  battaglie,  essendovi  dentro  molti  Spagnioli ,  et  al- 
tri soldati  molto  valorosi,  da' quali  venne  difesa.  E  così, 
un  giorno  del  mese  di  maggio  ,  essendo  usciti  gli  Spagnioli 
di  Napole,  correndovi  Orazio  in  soccorso,  per  essersi  atacata 
aspra  bataglia  non  molto  discosto  da  la  città ,  vi  fu  impro- 
visamentc  morto,  e  con  dificultà  difToso  il  corpo  ,  acciò  non 
andasse  in  mano  de'  nemici.  La  qual  cosa  saputa  in  Napole 
vi  fur  fatti  la  medesima  sera  fuochi  grandissimi  et  altri  segni 
di  alegrezza  ,  stimando,  come  avenne ,  che  dotta  morte  fosse 
la  loro  libberazione.  l'er  ciò  che,  intesa  la  sua  morte  il  can)- 
po  francese  si  mise  in  fuga,  sì  per  questo,  come  per  molle 
infermità  clie  vi  suscitaro  ;  sì  clie  in  otto  dì  fu  tutto  il  campo 
abandonato  ,  e  posto  in  ruina  ,  morendovi  ancora  monsignor  di 
Lulrech.  E  così  al  lutto  fu  abandonata  la  vittoriosa  impresa  ; 
et  il  corpo  d'Orazio  fu  portalo  in  Spello,  restando  di  lui  Gio. 
Paolo  suo  figliolo  di  età  mollo  tenera,  quale  non  molti  anni 
doppo,  finì  la  sua  vita  , essendo  d' aspettazione  e  di  valore  pari 
al  padre  et  avo,  di  cui  teneva  il  nome.  K  così  ebbe  fine  la  di- 
scicndenza  di  Orazio  Baglioni*.  Ora  per  dar  fine  a  tal  narrazio- 
ne,  Malalesta  ,  il  magior  figlio  di  dio.  Paolo  ,  lasciato  ,  come  si 
Odetto,  dal  padre  a  lo  stipendio  di;' Veneziani ,  in  quel  tempo 
molto  afOilli  e  travagliati  da  la  magior  parie  de'  prencipi  cri- 
stiani ,  fece  grandissime   opere  et   esperienze    di    sé    apressa 

Alidi. ST.lT.  Voi. XVI.  /'«/.//.  56 
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quel  serenissimo  Senato  ;  essendo  de'primi  capitani  e  guerrien 
del  loro  esercito  per  molte  prove  fatte  per  la  salute  loro.  E  ,  sì 
come  si  è  detto ,  fatta  V  impresa  di  Perugia  ,  richiamato  da 
detto  serenissimo  Senato ,  vi  stette  sino  la  liberazione  d' Ora- 
zio suo  fratello  prigione  di  Castel  di  S.  Angelo  ;  si  che  per  es- 
sere lui  gravemente  infermo  di  mal  franzese  ,  per  curarsi  tornò 
a  Perugia ,  con  somma  letizia  universale  di  tutti  :  dove 
stette  sino  l'anno  1529  ;  nel  quale ,  chiamato  da  la  Repu- 
blica  fiorentina,  fu  eletto  suo  capitano  generale  sopra  la 
guerra  preparata  contro  detta  città  da  Clemente  papa  VII , 
con  ciò  sia  che  i  Fiorentini  aveveno  scacciali  vituperosamente 
i  suoi  nepoti  di  Fiorenza.  E  cosi ,  con  bello  e  valoroso  eser- 
cito ,  partitosi  di  Perugia  ,  del  mese  di  settembre ,  con  molti 
capitani,  per  li  più  Perugini,  e  lasciata  però  la  sua  patria 
concordata  con  1'  esercito  pontificale ,  andò  a  Fiorenza  :  dove 
per  un  anno  intiero  la  tenne  e  difese  con  poco  numero  di  sol- 
dati; avendo  fatti  molto  mirabili  bastioni  (1),  difendendola 
da  l'esercito  del  pontefice;  dove  erano  Italiani,  Spagnuoli  e  Tede- 
schi, di  numero  ben  quarantamila  (2),  con  ciò  sia  che  il  serenis- 
simo Carlo  V  imperatore  aiutasse  il  papa  a  detta  impresa  ;  di 
modo  che  mai  gli  venne  in  cuore  di  dargli  un  minimo  assalto  , 
avenga  che  infinito  numero  d'artegliaria  avesse  per  battere  le 
mura  de  la  città.  Ma  essendo  mancate  le  cose  necessarie  al  vitto  , 
le  quali  per  alcun  modo  avere  non  si  poteveno,  fu  d'accordo 
rimessa  ne  le  mano  del  papa.  E  qui  fu  demostrata  la  somma 


(1)  Questo  dovè  forse  essere  il  vanto  che  Malalesla  precipuamente 
atlribuivasi ,  e  che  non  poteva  naluraimente  essergli  dinegato  da' suoi 
concittadini.  Ma  vedasi  il  Giannotli  ,  il  quale  non  senza  venire  ai  parti- 
colari e  agli  esempi,  credè  poter  decidere,  che  «  nel  fare  ripari  e  forli- 
«  fìcare  la  terra  non  mostrò  mai  (  il  Baglioni  )  maggiore  intelligenza,  che 
«  nelle  altre  azioni  della  guerra  ;  perchè  ciò  che  era  di  buono  in  tutta 
«  quella  fortificazione,  era  slato  ordinato  da' cittadini  ed  architettori  no- 
<(.  stri  »,  (Della  Rep.  Fiorent.  lib.  IV,  cap.  V,  ediz.  cit.  I,  258).  (P.) 

(2)  I  nostri  MSS.  avevano  qui  4000,  ma  noi  credemmo  potere  con  tutta 
franchezza  emendare  un  tal  errore  ;  tanto  più  che  il  Varchi ,  il  quale 
con  ogni  possibile  diligenza  levò  il  conto  delle  tante  e  si  varie  genti  ve- 
nute allora  ai  danni  della  Toscana,  scrive  appunto  (nel  principio  del 
llb.  X  ),  che  «sotto  la  città  di  Firenze  e  nel  suo  dominio,  si  trovassero, 
«senza  i  venturieri  »,  venuti  per  rubare,  «  meglio  che  quarantamila 
H  persone  da  guerra  ».  (  /  Compilalori  ). 
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g^loria  e  virtù  sun,  e  la  grandezza  de  l'animo,  e  prudenzh 
ne  le  coso  de  la  guerra.  E  con  sommo  trionfo  e  gloria  tornato 
in  Perugia,  l'anno  seguente  1531,  ali  2,4  de  decembre,  passò 
de  la  presente  vita  ne  la  terra  di  Bettona  con  grandissimo  do- 
lore e  ramarico  de' suoi  cittadini;  e  nel  morir  suo,  come 
profeta,  disse  queste  parole:  Aiutaleme  se  si  può;  perchè  doppo 
la  mia  morte  sarete  posti  al  giogo  et  a  tirare  la  carretta  come 
bufali.  11  che  verissimamente  è  seguito  ;  e  non  solo  avem  so- 
portato  il  giogo,  ma  il  basto  et  il  bastone.  Et  ivi  a  doi  dì,  fu 
portato  il  corpo  in  Perugia;  dove  medesimamente  fu  riportato 
ancora,  da  Spello,  il  corpo  del  signor  Orazio;  e  con  gran 
pompa  e  concorso  universale  fumo  conlocati  nella  chiesa 
di  S.  Stefano,  volgarmente  detto  S.  Domenico,  in  Porta 
S.  Pietro,  sopra  il  coro;  lasciato  doppo  sé  Ridolfo  suo  unico 
figliolo,  di  prole  virile,  d' età  d'  anni  XII  (1).  Il  quale  da  papa 
Clemente,  per  l'odio  antico  che  aveva  contro  il  padre,  per- 
seguitato, fu  sforzalo  andar  vagando  e  disperso  in  diversi 
luochi,  senza  aiuto  né  sovenimento  alcuno;  ma  per  il  magnia- 
nimo  0  glorioso  nome  paterno ,  fu  in  molta  stima ,  e  con 
molta  benignità  riceùto  in  ciascun  luoco.  E  così  stette  sino 
l'anno  1534;  nel  quale  morto  Clemente  VII,  il  dì  primo  di 
novembre,  con  l'aiuto  e  favore  di  molti  gentiluomeni  e  cit- 
tadini, che  per  timore  de  la  vita  erano  fuori  de  la  patria,  vo- 
lontariamente e  col  seguito  de  gli  amici  e  sudditi  suoi,  a  forza 
d'  arme  entrò  nella  città  di  Perugia,  la  quale  da  pochi  era  dife- 
sa; essendo  in  quella  vicelegato  Cinzio  Filonardi  di  Baucio  del 
Regno  ,  eletto  poco  avantc  vescovo  di  Terracina:  il  quale,  ]wt  il 
suo  insolente  e  mal  governo  nella  Città,  e  per  molte  ingiurie 
fatte  a  gli  amici  e  benevoli  dei  Baglioni,  fu  in  tal  dì,  alle  4  ore 
di  notte,  nel  palazzo  de' signori  Priori,  insieme  con  alcuni 
altri ,  vilissimamente  e  vituperosamente  morto  e  buttato  per 
le  finestre;  et  il  palazzo  apostolico,  dove  faceva  residenza 
monsignor  legato,  e  risede veno  i  superiori  ,  fu  guasi  tutto  abru- 
giato  (2).  Né  molto  indugiò,  che  essendo  creato  pontefice  Pao- 


(1)  Era  uel  qoattodicesimo  anno.  Vedi  Alfani ,  pag.  285.  (F.) 

(2)  Giova  qui  dar  notizia  di  una  recentissima  pubblicazione  del  bene- 
merito signor  L.  Bonfalli  [  }Iemoriali  del  capilann  UbaldntUonio  Gabrielli, 
scriUi  da  lui  medesimo  ;  Gubbio  1830  ,  in  8."  )  ,  dove  leggesi  su  lai  prò- 
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Io  IH ,  fu  forzalo  Ridolfo,  a  persuasione  di  molti  amici,  e  per  sa- 
lute de  la  patria,  quella  abandonare,  e  andar  vagando:  il  quale 
nondimeno  fu  gratamente  riceuto  da  1'  eccellentissimo  signor 
Alessandro  duca  di  Fiorenza,  e  con  onorato  stipendio  trattenu- 
to; dove  è  stato  sino  al  presente  col  duca  Cosmo,  successore  di 
Alessandro ,  sin  che  chiamato  e  supplicato  da  la  sua  patria 
e  da'  suoi  cittadini ,  venne  a  la  presente  guerra  in  soccorso 
e  favor  loro,  sì  come  ne  la  presente  nostra  istoria,  meglio 
sarà  dechiarato.  E  questo  è  quanto  si  trova  de  la  genealogia 
e  disciendenza  de  l'illustrissima  casa  Bagliona:  quale  è  stata 
dotata  dei  più  illustri  uomeni  che  abbia  auto  qual  si  voglia 
casa  d' Italia ,  né  di  minor  forza  e  valore  si  trovan  questi  che 
viveno  al  presente  (1)  ;  e  nella  città  di  Perugia  ad  ogni  tempo 
è  stata  primaria,  avendo  auto  signoria  di  terre  e  castelli ,  come 
di  sopra  è  detto;  da'quali,  ad  ogni  richiesta,  aveano  gran  nu- 
mero di  soldati ,  e  fanterie  atte  a  l' armi ,  da  farsi  onore  ad 
ogni  valorosa  impresa. 

Capitolo  XI. 

//  signor  Ridolfo  Baglione  si  chiama  a  la  difesa  di  Perugia  ;  e 
la  risposta  di  esso.  E  si  scrive  tutta  V argentaria  del  palazzo 
de'  signori  Priori ,  e  loro  famiglia. 

Ora  ,  seguitando  l' incominciata  istoria  ,  essendo  ,  sì  come 
ho  detto ,  mandato  di  nuovo  ambasciatori  al  signor  Braccio , 
Ridolfo ,  Astorre  et  Adreano  ;  fu  da  loro  nel  medesimo  modo 
risposto ,  che  prima  ,  e  sopra  questo  maturamente  pensato  ,  fu 
concluso  e  risoluto:  che  il  signor  Braccio  ,  per  essere  già  alie- 
nato da  la  guerra ,  gravato  da  1'  età  ,  et  anco  per  riverenza  e 
giusto  timore  del  papa ,  col  quale  ancora  era  d'  affinità  con- 
giunto,  a  tale  impresa  non   volesse  attendere:    et  i  signori 

posilo  (  pag.  7);  «  Per  la  morte  di  Clemente  VII,  incominciai  essere 
«  soldato,  e  fui  col  signor  Rodolfo  Baglioni  a  la  presa  di  Perugia,  la 
«  quale  si  è  presa  per  forza  ,  avendo  bruciato  la  porta  che  si  dice  di 
«  S.  Pietro,  con  mortalità  di  uomini  ;  e  fu  ammazzato  il  Governatore  e 
«  l'Auditore ,  e  abbrucialo  il  palazzo  del  Governatore  ».  V.  ancora  il 
Bonlempi,  pag.  3S6-S7.  (P.) 

(1)  Qui  finisce  il  capitolo,  secondo  il  più  antico  dei  MSS.  (F.) 
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Astorre  o  Adriano ,  per  essere  di  lenera  «'là ,  e  stando  sollo 
la  cura  e  <?ovcrno  del  signor  Alessandro  Vitelli  loro  zio ,  il 
quale  dal  papa  in  questa  guerra  era  chiamalo ,  e  guasi  la 
cura  e  carico  di  quella  a  lui  conmesso  ;  non  era  da  sperare  in 
essi.  Et  ancora  che  essi  fossero  siali  al  lutto  disposti  a  venire, 
non  gli  era  concesso ,  per  essere  sotto  l'altrui  governo  e  po- 
testà ritenuti.  Per  tanto,  fu  ogni  speranza  e  salute  riposta  nel 
signor  Ridolfo:  il  quale,  essendo  sollecitalo  con  lettere  et  am- 
basciatori a  venire,  esponendogli  che  l'universale  e  particolare 
solo  sua  signoria  aspettava  ,  et  in  esso  confidava  ,  che  ogni  spe- 
ranza e  salute  era  in  lui  riposta;  agiungendo  ancora,  che  mai 
per  tempo  alcuno  polca  tornare  a  Perugia  con  magior  gloria 
e  amore  del  popolo, che  al  presente,  in  tanto  loro  bisogno;  e  con 
molte  altre  ragione  persuadendolo  a  venire  ;  esso ,  come  pru- 
dente et  esperto  capitano  ,  sapendo  quanto  la  guerra  importa 
e  le  provisione  che  a  quella  se  ricercano  ,  maturamente  rispose 
in  questa  forma  :  —  Magnifici  e  prudenti  ambasciatori.  È  cosa 
certa,  anzi  necessaria,  perla  guerra,  fare  d'ogni  cose  buona 
e  generale  provisione;  e  principalmente  di  denari  per  pagare 
la  soldatesca  ,  che  non  bisognieranno  meno  di  duemila  fanti 
pagati:  e  provedere  per  più  d'una  paga;  vettovaglia  per  gli 
uomeni  e  cavalli;  munizione  per  gli  arcobugi ,  et  artiglia- 
rie  ,  et  altre  cose  per  la  difensione  de  1'  assedio;  di  legni,  gua- 
statori ,  ferramenti ,  cavalli ,  carri  ;  e  ben  prò  vedere  i  muri,  le 
porte,  e  altre  cose  necessarie  a  le  città  assediate.  Et  è  ben  da 
considerare,  che  la  guerra  cominciata  con  le  parole  ,  presto  con 
vergogna  si  finiscie  ;  e  che  non  è  da  considerare  il  principio , 
ma  il  fine  et  esito  di  essa.  E  sopra  il  tulio  ,  ben  mesurare  e  pon- 
derare le  facultà  e  forze  de  la  Città,  e  quanto  sieno  magiore 
quelle  de  l'aversario,  a  ciò  che  nel  fine  ci  abbi  ad  essere  1'  onor 
suo ,  e  la  salute  de  la  Città.  E  che  il  tulio  riferissero  ai  magni- 
fici signori  Priori  et  alti  Venticinque  et  a  tulli.  E  che 
quanto  egli  ha  dello,  non  é  per  mancare  al  debito  suo  per  la 
Città,  ma  solo  per  non  incorrere  in  magior  danno  e  vergo- 
gna; essendo  assai  meglio  non  incominciare,  che  da  l'opera  in- 
cominciala vituperosamente  ritirarsi.  E  con  tal  comissione  e 
risposta  tornaro  gli  ambasciatori.  Per  il  che  ,  incontinente  falli 
più  colloqui ,  consigli  e  parlamenti,  fu  dato  ordine  e  modo 
a  trovar  denari  per  tutte  le  vie  possibile  ,  e  fare  le  altre  prò- 
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visione  die  il  bisogno  de  la  Città  richiedeva  ,  secondo  l'imposta 
fatta  dal  signor  Ridolfo.  Et  in  fra  V  altre  cose ,  fur  vendute 
le  cose  stabile  e  mobile  del  Comune ,  offizii  ,  entrate  e  robbo 
de  la  Città  ;  e  fur  poste  le  mane  ne  l'argcntaria  del  pa- 
lazzo de  li  magnifici  signori  Priori ,  la  quale  era  di  bellezza  , 
richezza  et  ornamento  al  paro  di  qual  si  fosse  città  d' Italia. 
De  la  quale  non  sarà  inconveniente  farne  menzione;  sapen- 
dolo io  minutamente  per  essere  stato  notaro  de  li  signori 
Priori ,  e  ne  tenevo  la  cura ,  consegniatami  per  publico  in- 
ventario ;  che  è  la  sottoscritta,  cioè: 

Quattro  mazze  d'argento  (1) ,  di  longhezza  di  doi  piedi ,  in 
forma  rotonda ,  tutte  intagliate  di  rilievo  ,  con  figure  bellis- 
sime ,  con  un  grifone  in  cima ,  che  è  1'  arme  et  insegna  de 
la  Città ,  fatto  di  rilievo  smaltato  e  tutto  orato  ;  quale  erano 
di  valore  di  cento  scudi  1'  una ,  (2)  ;  quale  si  portaveno  da 
quattro  mazzieri  innanzi  al  magistrato  quando  usciva  di  pa- 
lazzo, né  senza  quelle  gli  era  lecito  andare  in  alcun   luoco. 

Due  coppe  grande  d'argento,  d'altezza  di  un  piede,  in 
forma  rotonda  ;  essendo  la  coppa  di  sopra  et  il  piede  di  sotto 
larghe  ben  mezzo  piede ,  col  grifone  nel  mezzo  de  la  coppa 
smaltato  d'  oro  ;  le  quale  si  usaveno  portare  a  le  colazione  con 
pinocchiati ,  et  altre  confezione ,  a  li  magnifici  signori  Priori 
publicamcnte. 

Diece  catene  d'oro,  di  grandissimo  pregio  e  valore  ,  quali 
portaveno  al  collo  li  magnifici  signori  Priori,  ciascuno  la  sua, 
mentre  staveno  in  palazzo  ;  e  questo  era  il  segno  del  magistra- 
to, né  andar  senza  si  conveniva. 

Sei  trombe  d'  argento  fino ,  di  longhezza  di  quattro  piedi 
r  una  ,  orate  e  smaltate  ,  con  li  loro  pendoni  d'armesino  rosso, 
col  grifone  d'argento  depinto  in  essi;  e  queste  si  porta\eno 
da  li  trombetti,  sonando,  avante  il  magistrato. 

Un  boccale  et  un  bacino  d'argento  grande  ,  fatti  a  fogliame, 
et  orati  ,  con  l'arme  in  fondo  del  reverendissimo  signor  car- 
dinale Armellino ,  di  somma  bellezza ,  e  di  non  meno  valo- 
re ,  donati  dal  detto  signor  cardinale  a  la  Città  e  patria  sua. 

(t)  Come  arnese  di  lai  fatta  e  malaria,  che  anch' oggi  si  costuma  nelle 
città  dello  Slato  Romano  ,  non  fu  mai  dichiarato  nei  nostri  Vocabo- 
lari. (P.) 

(2)  Il  Cod.  più  recente  aggiunge  :  e  più.  (F). 
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Un  altro  boccale  e  bacino  d'argento  liscio ,  da  dar  l'acqua 
a  le  mane,  con  l'arme  de  l'illustrissimo  signor  cardinale 
Savello,  già  legalo  di  Perugia,  e  da  esso  <Ionati  a  la  ditta 
in  ricognizione  del  hcneflzio  de  la  civiltà  e  cittadinanza  a  lui 
concessa  dai  magistrati  di  quel  tempo. 

Un  altro  bacino  d'argento  grande  fogliato  (1) ,  con  la  Tiiu- 
stizia  in  fondo. 

Tre  altri  bacini  grande ,  d'argento  liscio ,  col  grifone  in 
fondo. 

Due  boccali  grande  d'argento  lisci ,  da  dare  l'acqua  a  le 
mani,  nuovamente  fatti  alla  foggia  antica. 

Una  bossola  d'argento  grande  di  due  pezzi ,  tutta  lavorala 
di  rilievo ,  quale  s' operava  nel  mettere  dei  partili  con 
voti  bianchi  e  neri ,  dal  magistrato. 

Sci  candelieri  d'argento  grandi ,  per  la  tavola,  da  far  lume 
l'inverno,  mentre  cenaveno  li  signori  Priori. 

Quattro  piatti  grande  d'argento  ,  da  portare  le  vivande  in 
tavola. 

Sei  salelte  (2)  d'argento ,  fatte  in  forma  quadra ,  a  la  mo- 
derna. 

Due  altre  salelte,  fatte  in  triangolo,  d'argento,  con  piedi 
all'antica  (3). 

Tre  bossolo  d'argento  da  tenere  e  spargere  il  pepe  nelle 
vivande,  col  grifone  smallato  in  esse. 

Un  sigillo  d'argento  grande  ,  col  segno  del  grifone ,  fatto 
per  sigillare  le  patente  e  lettere. 

Un  altro  sigillo  d'argento  orato ,  mollo  magiore  de  l'al- 
tro ,  con  r  inmagine  di  Santo  Erculano  ;  col  quale  era  sollito  si- 
gillarse  le  elezione  de  li  potestà ,  capitani  de  la  Città  ,  et  al- 
tri simili. 

Trcntadoi  tondi  d'argento,  che  si  usaveno  a  la  mensa 
continuamcnlc. 

Trentacinque  scudellini  d'argento ,  per  il  detto  uso. 

Dodici  piallellelti  d'argento  per  T  insalata. 

Vintinove  scudelle  d'argento. 


(1)  Pare  da  intendersi  come  lavoralo  a  foglie    (P.) 

(2)  V.  la  no.  3  a  pag.  397 ,  della  par.  I.  (P.) 

(3)  li  Cod.  più  recente  soggiunge:  «  tutti  orali  ».  iF.) 
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Cinquantotto  tazze  d'argento ,  tutte  con  il  grifone  in  fondo. 

Dodici  lazzoni ,  delti  nappi ,  d'argento ,  grande ,  da  usare 
per  frutti ,  e  confezione ,  e  simile. 

Vinte  cochiari  d'argento. 

Sessanta  (1)   forchette  d'argento ,  fatte  in  diverse  foggie. 

Doi  onghi  di  grifone  (2) ,  di  grandezza  d'  un  corno  di  vi- 
tello legati  con  linimento  d'argento. 

Doi  sigilli  d' oro  Ano ,  cioè  pendente  di  doi  bolle  imperiale 
di  Carlo  imperatore  ,  le  quale  fumo  trovate  murate  nel  muro 
del  palazzo  de  li  magnifici  signori  Priori ,  dove  erano  ancora 
le  bolle  per  1'  antichità  consumate ,  che  non  si  poddero  leg- 
gere ;  ma  in  detti  sigilli  erano  lettere  che  dicevano  Carolus 
imperator  ;  e  ne  la  pietra  dove  erano  chiuse  e  murate  le  bol- 
le,  vi  sono  questi  doi  versi,   come   oggi  ancora  si  leggono: 

Carolus  imperator  Perusini  status  amator  ; 
Has  gratias  egit ,  quas  lapis  iste  tegit  (3). 

Una  nave  d'argento ,  di  grandezza  d' un  piede  e  mezzo 
per  altezza ,  et  uno  per  larghezza ,  molto  artificiosamente  la- 
vorata (4) ,  con  funi ,  con  l'arbore  in  mezzo ,  e  tutti  gli  altri 
istrumenti  navali ,  con  l' inmagine  di  Santo  Erculano,  vescovo 
e  protettore  de  la  Città  :  quale  era  fermata  sopra  quattro 
ruote  d'argento ,  che  si  voltaveno ,  e  faceveno  andarla  a  guisa 
di  carro;  e  si  mostrava  tirata  da  doi  cavalli,  similmente  d'ar- 
gento. La  quale  nei  giorni  solenni  ,  o  vero  ne'  convili  che  face- 
veno li  magnifici  signori  Priori ,  si  portava  in  tavola  piena  di 
confezzioni  ,  girando  per  la  tavola  :  cosa  veramente  mirabile  e 
bella  a  riguardare;  fatta  (5),  con  grandissima  spesa,  da  mes- 

(1)  Il  Cod.  più  moderno:  a  settanta  ».  (F.) 

(2)  Vedi  Parte  I  ,  png.  629.  (F.) 

(3)  Vedi  Parte  I ,  pag.  129  ;  ove  :  Has  gralias  dovo  egil  ecc.  Non  è 
dunque  vero  che  Guido  Baglioni  nel  ricercare  quelle  bolle  facesse  suoi 
i  pendenti  d'oro,  corae  farebbe  credere  il  Graziani.  (F.) 

(4)  Il  più  moderno  dei  due  Codici  cosi  porta  questo  passo,  dopo  le 
parole  arlifìciosamenle  lavorala. :  «  con  funi  el  altri  istrumenti  navali, 
«  l'arbore  in  mezzo,  cun  l'immagine  di  S.  Ercolano  ,  protettore  della 
n  Città,  in  forma  episcopale,  nella  sommità  di  esso  ».  (F.) 

(o)  Nell'anzidetto  Codice  più  antico:  «  la  quale  era  nuovamente 
siala  falla  ».  (F.) 
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scr  MarioUo  di  Marco   lU  orefice  perugino  ,  valentissimo  in  si- 
mile esercizio;  et  era  di  valuta  di  molli  centinara    di  scudi. 

Eravi  ancora  principiala  un'altra  nave  d' argento  ,  d'ine- 
stiraabilc  artificio;  di  mano  di  Cosarino  del  Roscietto  ,  orefice 
perugino  (2)  ;  quale ,  si  al  debito  fine  si  perduceva ,  si  giu- 
dicava da  uomeni  esperti  in  detto  esercizio ,  che  dovesse  su- 
perar l'altra  di  gran  lunga:  tanto  si  vedeva  il  suo  lavoro  o, 
principio  bene  et  artiticiosamentc  fabricato  :  di  figure  e  inta- 
gli fatti  e  ingegno  del  mastro  ;  quale  per  essere  detto  mastro 
prevenuto  da  la  morte ,  non  se  ne  potè  vedere  il  fine.  E  que- 
sta è  la  vera  iscrizione  de  tutta  l'argentaria  de  li  magnifici  si- 
gnori Priori. 

Erano  ancora  deputati  al  servizio  del  magistrato  molti  e 
diversi  servitori,  a  diversi  effetti  e  ministeri;  de' quali  si 
farà  una  breve  descrizione  ,  narrando  1'  ordine  del  servizio  ,  e 
la  lor  provisione  e  salario. 

Erano  principalmente  diece  Priori  ,  quali  si  chiamaveno  e 
scriyeyano  Priores  Artium  Civilalis  Perusiae;  i  quali,  mentre 
fu  servato  1'  uso  e  stile  antico ,  si  publicaveno  del  sacco  , 
ovvero  bossolo  generale  de  la  Città ,  il  quale  si  componeva 
per  cinque  anni ,  e  si  cavaveno  ogni  doi  mesi  :  ma  papa  Giu- 
lio II,  ne  Tanno  1312,  rimovendo  molli  olTìzii,  e  molli  rifor- 
mandone ,  ordinò  che    '1    magistrato  de  li  signori  Priori  du- 

(1)  .Miitioll.i  (Il  Marci)  Aiiaslaai.  V.  Mariotli,  Lell.  PUlur.,  \);\'^.  171. 
Questo  lavoro  singolare  di  orificena  era  stalo  condotto  sur  un  disegno 
di  Pietro  Vannucci,  come  (Inpo  il  Mariolli  (op.  cit.,  pag.  171)  notava  il 
Vermigiioli  nella  Vita  del  Pinluricchio  (pag. 217-18)  riferendo  la  breve 
descrizione  del  Froliieri.  Si  conosceva  il  ricordo  lasciato  negli  alti  del 
Comune  (Ann.  dccemv.  lol2,  fol.  229);  e  talune  particolarità  ieg- 
(jonsi  sotto  l'anno  loOi  [Ann.  I300-lo02,  fol.  92),  in  un  inventario 
delle  supellottili  a|)parlenenti  al  Comune  medesimo,  fallo  dal  notaro 
de'Priori  {Simon  Franccsclìini):  «  Una  nave  d'argento  sopra  quallro 
rude,  menala  da  doi  cavalli  che  hanno  collari  al  collo  cum  doi  sona- 
glie  per  ciascheduno,  d'anionto,  cum  l'arboro  e  g;ibhia  in  forma  de 
coppa  in  cima  cum  la  imagine  de  santo  Ercolano  cum  la  bandiera  in  mano 
cum  la  insegna  del  Grifone,  parte  smaltata,  parte  orala,  cum  nuove 
{nove)  corde,  ornne  cosa  d' arienlo  :  ce  manca  uno  smallo  et  uno  col- 
lare del  cavallo,  quale  dice  se  perdette  a  le  nozze  de  messer  Astorre. 
Dicese  essere  ubligato  a  refarll .  Hrunoro  de  Antonio  et  Francesco  de 
Uerculano  et  Alovise  de  li  Alfani  et  Francesco  Fumagitdi .  secondo  trovo 
a  io  inventario  de  ser  Eusebio  de  IJartolomeio  mio  antecessore  u.  (F;) 
(2)  Ne!  Mariolli  non  è  ricordo  di  questo  orellce.  (F.) 

ARCu.Sr.lr.  Vol.XVI.   t'ui.  II.  hi 
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tasse  per  (re  mesi.  E  cosi  poi  sempre  è  stato  osservato  siivr 
l'anno  1540,  che  papa  Pavelo  III,  rimovendo,  anzi  vitupe- 
rosamente scacciando  il  bello  e  laudabile  magistrato  del  suo 
sollito  et  antico  palazzo,  in  luoco  loro  creò  diece  cittadini  si- 
milmente a  r  uso  antico,  facendoli  chiamare  Conscrvatores  ec- 
clesiasticae  <.bedientioe  civiintis  Perusiae ',  avendoli  deputati  per 
garsoni  e  famegli ,  non  per  magistrati ,  i  quali  vanno  di 
continuo  per  la  Città  vestiti  al  modo  mecanico ,  e  senza  re- 
verenza 0  rispetto  d'alcuno  (1)  :  dove  prima  staveno  sempre 
serrati  in  palazzo,  con  grandissima  reputazione;  e  ciascuno, 
benché  signore  di  suprema  grandezza ,  con  somma  riverenza 
gli  parlava.  Sì  che  ,  molto  meglio  sarebbe  stato  non  crearlo 
un  simil  magistrato,  che  crearlo  con  tanta  ignominia.  E,  quel 
che  è  peggio,  che  ne  l'entrare  in  l'offizio,  nel  principio  de  li 
tre  mesi ,  la  sera  avante  vanno  a  giurare  a  li  piedi  del  reve- 
rendissimo legalo  in  ginocchioni ,  giurando  nel  Cruciflsso  di 
osservare  certi  nuovi  capitoli  fabulosi,  con  molta  maggior  ri- 
verenza che  a  Cristo  se  fosse  vivo  in  terra  (2)  :  di  modo  che, 
l'abandonata  città  di  Perugia,  ogni  tre  mesi  gli  vien  rinovata 
la  vergogna  e  bassezza  sua.  Ma ,  per  essere  io  traviato  dal 
mio  discorso  alquanto  per  il  dolore  de  la  mia  dolce  patria  , 
repigliando  dico  : 

Si  publicava  medesimamente  un  notaro  con  detti  signori 
Priori ,  il  quale  scriveva  tutti  gli  atti  publici ,  fatti  dal  magi- 
strato ,  in  un  libro  di  carta  pecora  ;  e  quello  autenticava  e 
lassava  nella  cancellarla  de  la  Città  ;  di  modo  che  ognuno 
poteva  sapere  gli  atti  et  ordinazione  fatte  dal  magistrato. 

Aveva  ancora  il  cappellano ,  et  il  suo  diacono ,  il  quale 
ogni  dì  celebrava  messa  nella  cappella  di  detto  palazzo:  quale 
era  di  molla  bellezza  et  ornamento ,  con  bellissime  figure 
alorno,  che  moslraveno  la  vera  istoria  di  Tolila  re  de'  Goti , 
con  r  assedio  e  presa  di  Perugia ,  e  la  decollazione  di  Santo 
Ercolano  vescovo  di  essa,  e  la  traslazione  fatta  del  suo  corpo 
a  la  chiesa  catlredale  di  S.  Lorenzo.  E  vi  era  ancora  la  crea- 
li) Di  qui  può  vedersi  quanto  1  popoli  delle  Provincie  romane  sieno 
alTezionati  non  che  all'aulorilà  e  alla  sostanza,  ma  benanche  alla  ripu- 
tazione e  alla  forma  estrinseca  dei  loro  magistrali  municipali.  (P.) 

(2)  Il  più  antico  codice,  con  evidente  e  voluta  reticenza:  «  con  ognj 
maggior  riverenza  eie.  ».  (F.) 
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zione  di  S.  Lodovico  de' regi  di  Irancia,  in  detta  <!itia  crealo 
vescovo  daLsommo  ponleBce  ;  e  per  lai  cagione  delta  cappella 
è  dedicata  sotto  il  nome  di  S.  Lodovico;  del  quale  si  Faceva 
^commemorazione  ogn' anno ,  a  li  19  di  agosto,  con  solenne 
processione,  come  sino  al  di  d'oggi  vedersi  puole.  Vi  eran(^ 
ancora  di  molle  reliquie  de  Santi  ,  e  dolala  di  buona  provi- 
sione e  salario  ;  di  modo  che  era  ricercala  con  grande  istanza 
da  persone  mollo  qualificate. 

Teneva  ancora  al  governo  de  la  famiglia  uno  scalco,  il 
quale  ordinava  e  governava  i  servitori ,  e  lutti  quelli  depu- 
tati al  servizio  del  palazzo  ;  al  quale  si  prestava  obedienza 
per  tutte  le  cose  pertinente  al  servir  loro. 

Vi  erano  diece  servitori  deputati  ogniuno  particolarmente 
al  servizio  de  li  dieci  Priori ,  alendendo  solamente  ognuno  al 
suo  padrone  in  tavola  et  in  camera,  e  ne  le  cose  da  lui  im- 
posteli. 

Vi  erano  selle  mandatari  (1),  i  quali  solo  atendeveno  a  cer- 
care e  trovare  persone  comandate  e  ricercate  da  li  signori 
Priori  per  l'occorrenze  de  la  Città  ,  consigli ,  parlamenti  , 
et  altre  cose  ordinate  da  li  signori  Priori.  Sei  erano  i  donzelli 
(  che  così  si  chiamaveno  ] ,  quali  aveveno  solo  la  cura  di  pa- 
rare e  mettere  a  1'  ordine  la  mensa  a  l'ora  di  magniare ,  e 
tagliare  a  tavola. 

Erano  quattro  tavolaccini  ,  così  chiamati  ;  l' uffizio  de' quali 
era  andare  innanzi  a  li  signori  Priori  usciendo  di  palazzo  , 
portando  un  rotellino  piccolo  in  mano,  in  forma  di  broc- 
chiere (2) ,  tulio  depinto ,  col  grifone  in  esso. 

Sei  Irombelti ,  ciascuno  col  suo  cavallo,  ad  ogni  mandalo 
e  bisogno  del  magistrato,  in  qualunque  luogo  a  comandare, 
ricercare  et  eseguire  quanto  dal  magistrato  gli  fosse  im- 
posto ,  et  in  far  bandi  per  la  Città ,  secondo  i  casi  occorrcn- 


(1)  Mnndnlarin ,  per  mes«!0  o  persona  die  si  manda,  non  è  spento 
nell'uso.  In  Perugia  si  dà  principalmente  questo  nomi!  asli  esallori 
od  altri  inservienti  delie  fralcrnile  (l'.-F.l 

(2)  In  Toscana  delli  Involarci,  onde  il  nome  di  (aro/rtcc/nt.  E  qiian(o 
qui  dicesi  intorno  a  quesl'  uso  del  comune  di  Perugia,  è  in  tulio  conforme 
a  ciò  che  coslumavasi  ancora  in  Firenze;  salvochè  in  quesl'ullitna  ctltà 
lanlo  più  libera  e  più  polente,  I  tavolaccini  facevano  ancho  l'ufllcio  di 
apparitori.  iV.) 
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ti;  e  nei  giorni  solenni,  sempre  andaveno  avante  il  magistrato, 
«;on  le  sei  trombe  d'argento  dette  di  sopra.  Et  ancora,  d'ogni 
tempo  et  in  ogni  dì ,  a  ora  di  pranzo  e  di  cena  del  magi- 
strato,  sonaveno  due  volle  a  le  fenestre  del  palazzo  verso  la 
piazza;  una  innanzi,  e  l'altra  di  poi  levate  le  tavole.  E  con 
esse  si  sonaveno  i  naccarini  da  un  naccarino,  i  quali  erano  di 
rame  stagnalo,  a  guisa  d'un  mezzo  guscio  d'ovo  vacuo,  insieme 
congiunti ,  coperti  di  sopra  con  carta  pecora  ben  tirala;  ne  la 
quale  battendo  con  bachctte  di  legno,  rimbombava  il  suono 
a  guisa  di  tamburo  ,  che  faceva  quasi  tenore  al  suono  de  le 
trombe,  con  li  suoi  pennoni  d'ermesino  rosso,  con  l'insegna 
del  grifone ,  tanto  a  le  trombe  quanto  ai  naccari. 

Vi  staveno  ancora  ,  quattro  sonatori  de  pifari ,  et  un  sona- 
tore di  trombone;  i  quali  similmente  sonaveno  a  le  fenestre 
del  palazzo  doppo  i  trombetli,  tanto  la  mattina,  quanto  la  sera; 
e  ne  l'andare  fuora  il  magistrato  i  dì  solenni,  medesimamente 
andaveno  sonando  avante  il  magistrato. 

Doi  ragionieri  ,  o  vero  computisti ,  i  quali  teneveno  i  conti 
de  l'entrate  et  uscite  de  la  Città. 

Doi  cavalari ,  che  sempre  con  li  loro  cavalli  erano  a 
l'obedienza  del  magistrato ,  di  ordinare ,  comandare  et  ese- 
guire quanto  da  quello  gli  fosse  imposto.  Teneveno  ancora 
di  continuo  un  corriere  a  piedi  per  simile  effetto,  e  per  più 
brevità  e  minore  spesa ,  secondo  i  casi  occorrenti. 

Erano  ancora  doi  campanari ,  che  atendeveno  solo  al  sonar 
de  le  campane  ;  come  le  feste  solenne ,  ne  1'  andare  il  magi- 
strato in  processione,  e  nei  di  de' publici  consigli;  e  la  sera 
a  un'ora  di  notte  ,  sonando  il  terzo  suono  (  che  così  si  chiama  ), 
doppo  il  quale  se  proibiscie  andare  di  notte  per  la  Città ,  sino 
a  la  manina  che  suonano  dette  campane  Vate  maria,  un'ora 
avante  giorno,  che  si  permette  l'andar  via  libberamente.  Né 
voglio  lasciare  in  dietro,  che  le  campane  di  Perugia  che  stanno 
in  detto  palazzo  sono  doe,  de  le  più  belle ,  le  maggiore ,  e  di 
più  dolce  suono  di  quante  ne  sieno  in  tutta  l'Italia,  di  con- 
certo sonorio  e  musicale,  con  un  rimbombo  alto  e  pieno  di  soa- 
vità ,  che  non  infastidiscie  ma  anzi  diletta;  e  si  ode  perfet- 
tamente per  diece  miglia  lontano  da  la  Città. 

Ancora  vi  era  uno  deputato  a  temperare  l'oriolo,  il  quale 
distintamente  sonava  ,  come  oggi  ancora  si  osserva. 
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Vi  era  ancora  uno  dopulato  a  la  cura  e  governo  de  J'arli- 
gliarie  e  monizione  de  la  Città  ,  conciosia  che  in  quel  tonapo 
era  ben  prevista  e  tìnitn  la  citlà  di  tulli  gli  annamonli. 

travi  uno  deputalo  al  nettare  e  mondare  tulio  il  palazzo 
e  stanzie ,  né  daltro  aveva  cura ,  e  si  chiamava  lo  spaz- 
zaiuolo  il]. 

Vi  era  lo  spendilore,  che  solo  aveva  cura  di  provedere  e 
comprare  quanto  si  conveniva  a  la  mensa  e  vivere  ilei  magi- 
strato e  de  la  famiglia  ;  quoslo  non  era  perpetuo  come  gli 
altri,  ma  si  eleggeva  dal  capo  d'uffizio  del  magistrato  di  tempo 
in  tempo. 

Vi  era  il  garsone  del  notaro  ,  quale  era  deputato  a  servire 
detto  notaro,  e  tener  conto  de  l'argentaria  del  palazzo;  ne 
mai  fu  trovato  fraude  nò  falsità  uisuna.  ■-■.. . 

Vi  era  il  cuoco  e  sottocuoco,  quali  erano  perpetui,  ser- 
vendo continuamente  il  magistrato  e  sua  famiglia. 

Eravi  ancora  uno  acquaruolo,  quale  aveva  cura  di  proveder 
l'acqua  per  tulio  il  palazzo. 

Ten?veno  ancora  un  canlarino  (2) ,  e  si  eleggeva  un  buono 
e  dotto  musico,  e  sonatore  de  diversi  istrumenti. 

Teneveno  ancora  un  segretario ,  o  vero  cancelliere  ,  e  ri- 
sedeva di  continuo  ne)  palazzo  ;  e  si  eleggeva  sempre  persona 
litterata  e  di  buona  eloquenza  ,  per  scrivere  lettere  del  magi- 
strato, fare  orazione  publiclie ,  e  per  publicare  li  signori 
Priori  neir  ingresso  loro  nel  palazzo. 

Vi  era  ancora  un  sottocancelliero ,  chiamato  coadiutore , 
quale  in  absenza  del  cancclliero  faceva  dello  uffìzio  :  nel 
quale  io  per  alcuni  anni  lui  deputalo  sino  al  One  della  della 

(1)  Voce  a'^sai  ben  derivala  da  spazzare,  e  che  non  potrebbe  sup- 
plirsi coli' ammesso  spazzalunijo  ,  eh' è  formalo  da  spazzatura.  (P.) 

(2)  Il  vocabolario  regi-^lra  in  queslo  senso  Camerino.  0<is:i ,  per  can- 
tore, mugico  o  ranlaiile,  fuori  di  scherzo,  è  voce  moria  anche  fiinri  di  To- 
.scana.  Qui  canlarino  si  usa  iti  vece  comediminulivo  di  eanlcro.  Tra  le  stra- 
vaganze di  lingua  da  me  trovate  (  il  dirò  qui  per  far  ridere,  altrove  forse 
con  più  serio  proposilo),  si  è  uciantro  della  cappella  reale  di  Palermo  xi 
comelilolo  dalo  a  sé  slesso  da  un  tal  Collurafì.  conle  e  cavaliere  e  repio 
isloriografo  ,  in  certo  suo  libro  stampalo  in  Palermo  do!  Hì'.ìì.  Dopo  ciò  , 
come  maravigliai  si ,  che  un  duca  di  Ferrara,  il  marito  della  protestante 
Renata  ,  scrivesse,  di  lei  parlando  al  re  di  Francia  «  anzi  si  moccara  di 
«  lai    mio  amorevole  ricordo  »?  (.4rc/i.  SU)r.  Hai.  XII,  ■il8).  (P.) 
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guerra  del  sale:  per  la  quale  fui  ,  insieme  con  gli  altri ,  ri- 
mosso e  privato  (1). 

E  questa  è  la  vera  iscrizione  de  1'  argentarla  e  famiglia 
che  teneva  il  magistrato  de  la  città  di  Perugia  (2)  ;  la  quale 
per  li  tempi  addietro  governava  il  palagio ,  al  presente  al 
tutto  estinto  et  annullato  :  in  tal  modo  che ,  in  breve  non  ne 
resterà  memoria  alcuna  ,  se  la  grazia  dell'Altissimo,  per  giusti 
preghi ,  non  provede  al  presente  stato. 

Capitolo  XII. 

Si  chiama  e  solecita  di  nuovo  il  signor  Ridolfo  a  venire  a  Pe- 
rugia; e  si  narra  d^ alcune  preparazione  fatte  per  la  guerra  ; 
e  la  promessa  che  fa  detto  signore  di  venire. 

Ora  ,  seguendo  l'incominciata  storia  ,  dico.  Tutti  gli  argenti 
sopradetti ,  o  maggior  parte,  fur  disfatti  e  ridotti  in  monete  per 
sovonire  a  la  guerra ,  e  quelli  che  non  si  fecero  monete  ,  si 
venderò  et  impegniaro  a  diversi  nobili  cittadini ,  con  animo 
di  riscoterli  :  il  che  non  successe ,  perchè  tutti  fur  costretti 
rimetterli  in  mano  del  tesoriero  apostolico,  come  beni  con- 
fiscati e  de'  ribelli.  Et  ad  altro  non  si  atendeva ,  che  far  simili 
provisione  per  la  guerra  ;  per  ciò  che  sempre  s' intendeva , 
il  papa  essere  più  irato ,  con  attendere  a  la  ruina  e  disola- 
ziono  dei  Perugini,  e  le  sue  gente  tuttavia  cresciere  ,  e  venire 
a  la  volta  di  Perugia  ;  né  si  sperava  altro  soccorso  o  rifu- 
gio ,  che  'l  signor  Ridolfo.  E  per  questo,  di  nuovo  con  somma 
celerità  gli  mandare  nuovi  ambasciadori ,  solecitandolo  al  ve- 
nire; affermando,  già  essere  fatta  conveniente  provisione  sino 
a  la  somma  di  trecentomilia  scudi ,  e  d'  altre  cose  necessarie 
a  la  guerra  ;  e  non  sarebbe  per  mancare  cosa  alcuna ,  essen- 
dovi la  presenza  di  sua  signoria ,  quale  con  gridi  e  voce 
universale  si  chiamava  dal  popolo ,  e  aspettava  con  sommo 
desiderio.  Le  quali  cose  da  sua  signoria  bene  intese ,  e  con 
la  mente  sua  ben  considerate  ,  ancorché  giovene  di  ventidue 


(1)  Nel  codice  piò  antico  è  ommessa  quella  parie  del  paragrafo  cJie 
riguarda  l'autore.  (F.). 

(2)  Qui  termina  il  capitolo  XI  ,  secondo  il  codice  sopra  notalo.  (F.) 
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anni,  non  però  gli  mancava  la  prudenza  et  il  discorso  a  un 
tanto  importante  negozio  di  guerra;  considerando  da  una  parte, 
quanto  gli  era  nocivo  l'opporsi  a  la  voglia  del  papa  ;  quale 
benché  poco  onesta  giudicasse  ,  non  dimeno  ,  per  la  grandezza 
sua ,  e  per  essere  suo  suddito ,  gli  pareva  duro  pigliar  l'arme 
contro  di  Ini ,  sapendo  massimamente  lui  esser  d'animo  impla- 
cabile e  duro  e  perverso  contro  qualunque  non  seguo  la  sua 
voglia:  dall'altra  parte,  l'estremo  pericolo,  l'amore  et  affe- 
zione de  la  patria  lo  stringeva  e  molestava  a  pigliar  l'arme  per 
salute  e  scampo  suo.  E  cosi  ,  fra  questi  pensieri,  prese  reso- 
luzione di  non  abandonare  la  sua  (]ittà,  vedendola  del  tutto 
precipitare,  per  non  vi  essere  capo  né  timone  alcuno;  risol- 
vendo ,  che  il  suo  venire  fosse  giovevole  e  salutifero ,  persua- 
dendosi con  buono  e  maturo  governo  rimetterla  sotto  la  obe- 
dienza  e  vero  dominio  di  sua  santità  ,  e  senza  danno  alcuno 
de  la  Città;  e  così  sadisfare  al  papa  et  a  la  patria,  come  ulti- 
mamente fece:  che  in  verità  si  può  dire  ,  che  se  il  signor  Ri- 
dolfo non  veniva,  e  non  pigliava  siniil  cura  e  difensione,  che 
la  città  di  Perugia  senza  redenzione  alcuna  era  posta  in  tal  ruina 
e  perdizione,  che  in  perpetuo  era  al  tutto  privata  di  facultà  , 
uomeni  et  onori  ;  di  modo  che  ne  1'  età  nos!ra  sempre  saria 
stala  recordata  la  sua  desolazione  et  infelice  forse  vitupera- 
zione. Ma  la  bontà  divina  ,  per  nostra  salute ,  e  conserva- 
zione de  l'infelice  patria,  gli  pose  in  cuore  di  venire  a  soc- 
correrla ,  ponendo  da  parie  ogni  suo  particolar  commodo  et  in- 
teresse. Et  in  breve,  rispondendo  a  gli  ambasciatori,  disse, 
che  egli  in  fra  pochi  giorni  sarebbe  in  Perugia  (1  :  :  esorlando- 
li sopra  ogni  cosa,  a  non  mancare  de  le  promesse  fatte,  e 
dei  denari  ;  ateso  che  esso  intendeva  menar  seco  buon  nu- 
mero di  cavalli  e  di  fanti  per  loro  difensione.  E  così  licenziati, 
gli  ambasciatori  con  buono  et  allegro  animo  ritornaro ,  danda 

(1)  Quesito  moto  di  guerra  dovea  far  paura  al  duca  Cosimo  di  To- 
scana ,  non  ancora  ben  ferino  nel  suo  nuovo  stalo.  Perciò  e?li  s'indusse 
forse  a  dar  licenza  al  suo  sdpoiidiario  IJaslinni .  sperando  cfie  questi,  più 
che  la  vittoria  de' suoi  cittadini,  ne  avretibe  ajulala  la  sottomissione.  Il 
papa  dovè  sulle  prime  non  poco  .sdegnarsene  contro  II  duca  (  e  se  ne  lia 
Indizio  in  una  lettera  pubblicala  nel  noslm  Arrh.  Stor.  Uni  IX.  109), 
ma  poi  anche  capacitarsi  della  ragione  che  lo  avea  mosso  :  jjiacchè  non 
si  legge  che  ne  face.sse  con  es.so  Cosimo  altro  più  grave  risentimento.  jP.) 
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relazione  di  quanto  si  è  detto  di  sopra.  11  che  inteso,  li  ma- 
gniGci  signori  Priori  e  li  Venticinque  deputati  non  erano  in- 
tenti ad  altro  che  a  trovare  denari  et  altre  argentario ,  ven- 
dendo altri  beni  de  la  Città ,  astringendo  et  agravando  molti 
cittadini  più  potenti  e  ricchi  a  prestar  denari  ;  con  cautele 
e  vie  migliori,  al  meglio  che  si  potè. 

Capitolo  XIII, 

Si  fanno  molte  orazione  e  voti  a  Dio  et  a  S.  Ercolano.  Si  pongono 
sopra  la  porta  del  Domo  il  Crocifisso  et  imagine  di  detto 
Santo  con  le  chiave  de  le  porte  de  la  Città  :  e  l'orazione  di 
messer  Mario  al  popolo.  Il  signor  Ridolfo  si  prepara  a  ve- 
nire in  Perugia. 

Avenne ,  in  tanto  che  si  atendeva  a  questo ,  che  essendo 
ne  la  città  di  Perugia  molte  fralernite  e  congregazione  di  cit- 
tadini, di  molta  divozione  et  intenti  al  culto  divino;  i  quali, 
conosciendo  1'  estremo  pericolo  de  la  Città ,  di  continuo  dì  e 
notte  stando  congregati ,  con  veste  bianche  a  l' uso  loro ,  fa- 
ceveno  orazione  a   Dio  per  salute    e    liberazione  de   la   loro 
abandonata  Città ,  suplicandolo ,  che  gli  libberasse  da  l'ingiu- 
sta ira  del  pontefice ,  e  che  gli  conservasse  nelle  loro  giuste 
et  antiche  ragione.   E  fu    ancora  ,  nel  medesimo  tempo ,   di 
notte,    collocata    sopra  la  porta  di  S.  Lorenzo,  in  alto  e  su- 
blime luoco ,    r  imagine  di  Cristo  crocifìsso;    a  li    piedi  del 
quale  era  l'imagine  del  glorioso  S.  Ercolano  in  abito  episco- 
pale,  protettore  di  essa  Città;  dove  si    vedeva,   dì  e   notte, 
gran  moltitudine  di    persone  scalze ,    desciplinarsi  per    buon 
spazio  di  tempo  duramente ,  e  con  sommessa  voce  e  lagrime 
porgere  prieghi  a  Dio.  E  ne  l'entrare  de  le  guardie  la  sera  in 
piazza  ,  come  è  detto  di  sopra,  come  erano  avante  il  palazzo 
de  li  magnifici  signori  Priori,  tulli  i  soldati  a  la  guardia  de- 
putati ,  genuflessi  in  terra ,  con  le  bandiere  faceveno  devotis- 
sima riverenza  a  le   sudette  imagine.   E    fu ,   nel   medesimo 
tempo,  per  ordine  de'  signori  superiori ,  avante  dette  imagine  , 
coram  populo ,  poste  le  chiave  di  tutte  le   porte  de  la  Città , 
collocate  a  piedi  del  Crocifisso ,  come  difensore  de  la  giustizia  ; 
et  ad  esso   tribuita  la  cura  e  difensione  de  la  Città  :  fatta  in 
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lai  allo  e  cerimonia  una  solenne  et  elegante  orazioni',  in  lin- 
gua volgare  ,  da  1' eloquente  mcsser  Mario  Podiano  (1  ,  figliolo 
del  sopradetto  mosser  Luc'Alberto,  il  quale  in  tal  tenìpo  in 
luoco  del  padre  serviva  per  cancellicro  de  la  (]iltà  ,  con  sodis 
fazione  universale ,  esciello  al  papa  :  il  quale  ,  per  tal  cagio- 
ne,  cercò  di  averlo  ne  le  mani,  nja  per  sorte,  un  giorno 
campalo  da  tal  presa  ,  insieme  con  noi  altri  ,  per  molti  anni 
fu  costretto  andar  disperso.  Tuttavia  la  guerra  per  il  papa  si 
solecitava  ,  e  parte  de  T  esercito  era  arivato  a  Folignie  ,  dove 
era  il  reverendissimo  legato  di  Perugia  ,  il  signor  Pier  Lovi- 
gie  Farnese,  et  altri  signori;  e  certa  quantità  di  cavalli  l<'g- 
gieri  ,  i  quali  per  alcun  tempo  avante  la  venuta  de  li  sudetti 
signori ,  erano  stanziali  a  la  Bastia  ,  già  castello  de  li  si- 
gnori Baglioni,  vennero  nel  Perugino  ,  non  facendo  però 
alcun  danno.  11  che  sapendosi  nella  Città,  fu  da  alcuni 
consigliato  andare  a  trovarli ,  e  farli  prigione  :  e  questo 
facilmente  e  senza  pericolo  riusciva ,  perchè  il  numero  di 
essi  era  poco ,  et  i  contadini  del  luoco  concorreveno  con  Pe- 
rugin'.  E  datosi  a  questo  l'ordine  e  modo,  far  mandali  al- 
cuni eletti  capitani,  con  molti  soldati  ben  armati,  i  quali 
arivati  al  Ponte  S.  Gianni  sopra  il  Tevere  ,  fermatisi  alquan- 
to,  risolverò  i  capitani  2  tornare  indietro;  né  si  seppe  mai 
palesemente  la  cagione  (3).  Non  passò  molto  tempo  elie 
l'esercito  del  papa  accrebbe  in  gran  numero  di  cavalli  e  làuti. 
Onde  di  nuovo  fu  sollecitalo  il  signor  Ridolfo  a  venire  ;  no- 
tificandoli ,  che  i  nemici  si  appressaveno ,  e  già  essere  ai 
confini  ;  e  le  provisionc  de  la  Città  essere  in  buona  forma 
preparale,  e  in  pronto  i  denari  per  pagar  la  soldatesca,  vet 
lovaglie  et  ogni  altra  cosa  necessaria  :  pregandolo  che  con  pre- 

(1)  a  Fu  falla  numa  processione,  e  date  le  chiavi  della  cillà  a  quel 
«  Crocifisso  che  allor  fu  poslo  sopra  la  porla  del  Duomo,  e  ancor  vi  sia: 
rt  e  fa  una  devotissima  cerimonia  ».  Bollonio,  in  Arch.  Star.  II.  ,  loc.  eli. 
E  vedi  il  Bonlempi,  che  questa  «  cerimonia  »  più  esallamenle  descrive, 
a  pag.  378.  [P.) 

(2)  Cod.  più  recenle  :  «  di  volontà    di   alcuni  principali   oc.    ».    (F.) 

(3)  Il  medesimo  codice:  «  Ma  ora  ferma  opinione  che  l'amlala 
l.iro  facesse  (cioè  avrebbe  sorlilo)  I' effcllo  per  il  quale  s'andava.  Noti- 
<limeno.  la  disposizione  de' cieli  allrimetiti  «overnava  le  cose  peru- 
gine ».  'F.) 
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stozza  s' espedisse.  I*er  questo  ,  adunque  ,  delibberalo  di  venire  , 
fatto  provedimento  di  cavalli  e  fanterie  e  di  capitani  ,  venne  in 
Cortona  ai  confini  del  perugino  :  dove  fu  dall' illustrissima  signo- 
ra Monaldesca  sua  madre  ,  dissuaso  e  sconsigliato  a  venire,  alle- 
gandoli esservi  poco  utile  e  manco  onore,  conosciendo  le  poche 
forze  e  facultà  de'  Perugini,  e  la  poca  concordia  fra  i  cittadini; 
agiongiendo  altre  ragione  inOnite ,  quale  conoscendo  lui  esser 
vere  ,  non  dimeno  non  volse  mancare  de  la  sua  parola ,  né  si  ri- 
mosse da  l'impresa.  E  così,  da  Cortona  mandali  alcuni  suoi  capi- 
tani, fra  quali  fuil  valoroso  capitano Girolimo  dala  Bastia,  uomo 
nella  guerra  molto  esperto ,  alevato  sotto  la  disciplina  del  si- 
gnor Gio.  Paolo  Baglione  e  Malatesta  et  Orazio  suoi  Oglioli , 
militando  ora  sotto  il  signor  Ridolfo  ;  e  il  capitano  Pantaleone 
del  Menna  perugino ,  a  lì  quali  impose  che  a  l'arivo  suo  in 
Perugia  fossero  proviste  le  compagnie ,  e  denari  per  la  solda- 
tesca ,  e  che  esso  aspettava  in  Cortona  da  le  sue  stanze.  E  già 
si  era  licenziato  dal  duca  di  Fiorenza  ,  per  venire.  Da  l'altra 
parte,  il  papa  con  gran  solecitudine  spediva  capitani  di  fan- 
terie e  dì  cavalli  già  inviati  verso  Perugia  ;  e  le  fanterie  Spa- 
gniole  ,  in  numero  di  tremila  (1),  erano  arivale  sopra  il  monte 
d'Asise ,  lontano  da  Perugia  miglia  dodici  in  circa. 

(IJ  V.  sopra,  pag.429,  no.  1.  Questi  Spagnuoli  si  trovavano  nel  Regno 
senza  soldo,  ed  erano  di  grave  incomodo  a  quel  viceré,  il  quale  perciò 
volentieri  li  cedelle  al  pontefice.  Del  rimanente,  il  Toledo  (come  a  tulli 
quelli  ctie  cercano  opprimere  i  popoli  sollo  il  nome  di  pace  ,  viene  im- 
portuna la  guerra  ) ,  «  per  spegnere  questo  fuoco  acceso ,  e  vicino  al  suo 
«  slato,  e  per  l'interesse  che  'I  poteva  portare  a  tutta  Italia  »,  non  ces- 
sava d'interporre  con  Paolo  caldissimi  offici  «  per  concordare  questa  cosa 
«  co'  Perugini  ;  persuadendo  che  sua  santità  lo  doveva  fare ,  e  venire  a 
«  qualche  accordo,  ed  aver  compassione  a  quella  città;  e  che  di  quelle 
«  cose  oneste  si  doveva  contentar  di  non  metlergli  il  taglio  del  sale;  e 
«  che  deve  considerar  che  lui  è  capo  e  guida  di  Cristiani,  e  eh' el  non 
«  è  né  turco  né  persona  crudele,  di  voler  cavare  il  sangue  a  poveri  in 
«  questi  tempi  necessitosi;  e  che  facendo  questo,  sarebbe  stato  buon 
«  esempio  a  tutto  il  mondo;  e  che  molto  ce  lo  esorlava  a  dovere  venire 
«  a  qualche  buono  accordo  ec.  ».  {Arch.  Slor.  Hai.    IX,   109-10).  (P.) 
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Capitolo  \IV. 


L'esercito  del  papa  si  apropinqua  a  la  (Alta,  e  crescic  di  nu- 
mero  :  et  in  Perugia  i  cittadini  stanno  tutti  timorosi  ;  ma  hi 
venuta  del  signor  Ridolfo  gli  ralegra  e  dà  animo. 

Incominciandosi  ^ià  a  sapere  le  cose  nella  CiUà,  che 
r esercito  nemico  era  vicino  et  in  p:ran  numero;  e  che  per 
tutto  si  davan  denari  e  faceva  gente  per  il  papa  conlra  di  loro; 
l'induziare  del  signor  Ridolfo  generava  gran  disturbo  e  liniore 
ne  gli  animi  dei  cittadini,  andando  per  le  strade  tutti  paurosi 
e  attoniti ,  discorrendo  fra  loro  de  lo  stato  e  cattivo  termine 
nel  quale  si  trovaveno ,  dolendosi  eran  pentiti  di  esser  con- 
travenuti ala  voglia  del  papa,  imputando  di  tulio  ciò  i  \  en 
ticinque ,  che  gli  aveveno  con  il  loro  mal  governo  posti  in 
tanto  pericolo  :  dubitando  e  prevedendo  la  loro  ruina  e  diso- 
lazione  e  di  tutta  la  Città;  né  più  se  ricordavencj  de  l'autorilM 
e  podestà  a  loro  data  :  anzi  ,  da  ciascuno  erano  acerbamente 
incolpati  e  biasimati.  Né  come  prima  ciascuno  era  volonteroso 
anzi  perder  la  robba  ,  la  vita  e  li  figlioli ,  che  accettare  la 
gravezza  dei  sale  :  ora  vorrebbero  averla  accettata  a  mollo 
magior  prezzo  di  tre  quattrini  per  libra.  Ma  questo  niente  va- 
leva. Intanto,  i  cavalli  del  papa  erano  trascorsi  nel  Perugino, 
e  fatta  alcuna  leggera  preda  ;  contra  i  quali  fur  mandale  al- 
cune fanterie:  ma  senza  far  battaglia  o  assalto  alcuno,  nella 
Città  si  ritornaro.  E  le  fanterie  papale  già  erano  a  la  Bastia  : 
e  di  continuo  crescieva  il  timore  e  sospetto,  temendo  che  in 
breve  tempo  ogni  cosa  non  andasse  in  perdizione  ;  essendoli 
restata  poca  speranza  a  la  salute.  Stando  così ,  alli  10  di  mag- 
gio, alle  23  ore,  il  signor  Hidoltb,  come  un  folgore,  con  molti 
cavalli  e  soldati,  per  la  l\)rta  Santa  Sosanna  entrò  nella  Città; 
e  prima  fu  in  piazza  ,  che  alcuno  lo  sapesse.  E  la  subita  e 
guasi  non  più  aspettata  sua  venuta  accese  gli  animi  di  tal 
sorte,  che  facilmente  si  sperava  la  vittoria,  stando  ciascuno 
alegro  e  baldanzoso.    Cosi    entrato  nel    palazzo  de  li    signori 
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Priori  (1)  ,  con  molli  fuoclii  e  suoni  di  campane  e  eli  trombe, 
e  arligliarie,  fu  con  intonsa  alegrezza  ricevuto.  E  per  questo  fu 
noto  il  venir  suo  ne  l'esercito  del  papa.  Né  voglio  pretermet- 
tere ,  come  nel  venir  suo  fur  dati  dal  cielo  segni ,  e  guasi 
prodigi  mirabili  :  che  in  un  momento  furiosamente  si  levaro  i 
venti ,  con  acqua ,  tempesta  e  grandine  e  saette ,  con  grandis- 
simo spavento  ;  i  quali  in  poco  d'  ora  tutti  cessoreno.  E  cosi 
ivi  alquanto  riposato,  per  esser  l'ora  tarda,  gli  fur  dati  gli 
aloggiamenti  in  S.  Lorenzo ,  essendo  ancora  ben  provisto  per 
gli  altri  cavalieri  e  soldati. 

Capitolo  XV. 

Veaercilo  del  papa  al  Ponte  S.  Gianne  :  i  Perugini  escono,  e  si 
fa  una  scaramuccielta  :  il  capitano  Bartolomeo  de  la  Staffa 
paga  una  compagnia  di  suo  proprio  per  la  Città  :  il  signor 
Ridolfo  si  duole  de  la  poca  provisione:  si  proibiscie  mandar 
fuori  le  robhe:  alcuni  dei  Venticinque  si  trovano  in  fraude. 

Intesa  la  subita  venuta  del  signor  Ridolfo  a  la  Città  nel 
campo  pontiGcale ,  i  capi  de  l'esercito ,  che  erano  il  signor  Pier 
Luigie  Farnese  confaloniere  de  la  Chiesa;  il  signor  Girolimo 
Orsini  ;  il  signor  Alesandro  Vitelli  ;  il  conte  Nicolò  da  Tolen- 
tino ;  e  Bernardino  da  la  Barba,  vescovo  di  Casale,  luogotenente 
generale  deputato  dal  papa  ;  fatto  tra  loro  parlamenti  sopra 
ciò,  dubitando  di  detto  arivo ,  la  mattina  seguente,  a  l'aurora, 
spinsero  avante  1'  esercito  sino  al  Ponte  S.  Gianne ,  doi  mi- 
glia lontano  da  Perugia:  dove  all'  incontro  usciendo  i  soldati 
perugini,  si  azzuffaro  coi  nemici;  e  brevemente,  con  poco 
danno  de  l'una  e  l'altra  parte  se  retiraro .  Intendendo  il  si- 
gnor Ridolfo  ,  come  l'esercito  nemico  era  molto  potente  e  pieno 
di  uomeni  valorosi,  e  che  tuttavia  si  accrescieva,  giudicò  es- 
sere necessario  far  diligente  prò  visione  de  capitani  e  fanterie, 
di  numero  almeno  di  2000,  oltre  il  popolo;  il  quale  non  era 

(1)  «  Et  fallo  genuflesso  a  Dio  le  orazione  ,  levalosi  fu  dal  popolo  di 
peso  portato  al  palazzo  de  la  signoria  ».  Lettera  di  ser  Vecchia  Alessi  ad 
Ugolino  Gerboni  (  18  maggio  1540  )  ,  nell'Arch.  Med.  (Carleg.  di  Cosimo 
de' Medici,  Filza  XIV,  12).  (F.) 
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bastante  a  resistere  a  tanto  esercito.  E  così  comincio  a  dar 
denari  ,  et  a  spedire  alcuni  capitani  di  fanterie';  e  fra  gli  altri, 
il  capitano  Bartolomeo  da  la  Staffa,  gentiluomo  magnanimf», 
libberale  e  ricco,  cbe  era  uno  de  li  Venlicinciue,  il  quale 
spontaneamente,  di  suo  proprio,  offerì  pagare  una  compagnia 
per  quanto  tempo  fosse  bisogniato,  e  così  libberamente  oservù. 
Di  i^odo  che  '1  papa  ,  inlesa  questa  cosa  ,  disse  ,  doppo  finita 
la  guerra  :  -  Si  Perugia  avesse  auto  venticinque  di  questi  Bar- 
tolomei ,  io  non  era  per  domarla  mai  -.  Aveva  menalo  seco 
il  signor  Ridolfo  messer  Henedetlo  Alegi  perugino,  cognomi- 
nato il  Vecchia  (1),  antico  segretario  già  del  signor  Mala- 
testa  ,  et  ora  di  esso  signor  Ridolfo;  uomo  in  tal  servizio  molto 
esperto  e  fìdele  :  il  quale ,  per  sapere  la  natura  e  forze  dei 
Perugini,  poco  aveva  laudata  questa  impresa;  anzi  sempre 
aveva  contraditto  al  venire  del  signor  Ridolfo ,  alegando  le 
debili  forze ,  e  pochi  denari  che  sapeva  essere  in  Perugia.  E 
così,  essendo  i  2000  fanti  in  ordine,  venendo  al  pigliar  denari 
dal  tesoriero  novaraente  fatto  da  i  Priori  e  da  li  Venticinque , 
il  quale  era  Pavelo  Buoncambi ,  uomo  nobile  e  prudente  e  di 
grandissima  facultà ,  fu  trovato  che  i  denari  falli  e  ragunati 
per  la  guerra,  non  bastaveno  per  un  terzo  del  pagamento  da 
farsi  ^2).  Il  che  vedendo  Ser  Vecchia  ,  sorridendo  disse:  -Io  non 
resto  ingannato  de  l'opinione  mia.  Iddio  ci  aiuti  -.  E  così 
fatto  intendere  al  signor  Ridolfo,  grandemente  si  turbò  ,  e  prese 
alterazione  ,  lamentandosi  amaramente  de  i  venticinque  Depu- 
tati ,  che  l'aveveno  gabbato ,  e  posto  a  tal  partito ,  non  li  o- 
servando  la  centesima  parte  de  le  promesse  tante  volte  fatte  ; 
e  guasi  deliberò  incontinente  partirsi ,  e  lasciare  la  Città 
abandonata:  ma  veduto  l'oslremo  et  ultimo  precipizio  de  la  sua 
patria  e  di  molti  innocentissimi  cittadini,  glie  ne  prese  pietà, 
e  deliberò,  ancorché  vi  perdesse  la  vita,  che  la  pietà  vincesse 

(1)  Sono  sue  le  lettere  indirizzale  da  Perugia  ,  poi  d.i  Curlona  ,  ad 
Ugolino  Gerboni  segretario  del  duca  Cosimo,  nelle  quali  alcuni  partico- 
lari sulla  guerra  del  sale  vengono  narrali ,  come  aworlimmo  annoiando 
il  Bonlempi  ,  pag.  382-83.  (F.) 

(2)  In  tanta  povertà  di  denari  ,  si  rivolgevano  al  due  i  di  Firenze. 
«  La  cillà  di  Perugia  vorria  impegnare  per  scudi  tremila  d' argenti,  per 
non  avere  tempo  a  batlerli.  Se  quella  potesse  servire ,  secrelanicnlo  me 
ne  dia  avviso  ».  Carteg.  cil.  (F  j 
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il  giusto  sdegno.  E  con  quel  raeglior  modo  e  via  che  far  si 
potè ,  le  fanterie  per  un  mese  fumo  pagate.  E  non  di  meno , 
ogni  dì  si  sentiveno  nuove  perturbazione  e  movimenti  nella 
Città  ;  conciò  sia  che  in  tal  tempo ,  e  molli  giorni  avanti , 
s'  erano  fatti  bandi  e  proibizione ,  che  non  potesse  alcuno , 
in  alcun  modo  o  quesito  colore ,  senza  licenzia  de  li  signori 
Priori  e  de  li  Venticinque,  partire  di  Perugia,  né  portare  o 
mandar  fuori  de  la  Città  alcune  sorte  di  robbe ,  sotto  pena  de 
la  perdita  di  esse  ,  et  altre  gravissime  pene.  E  non  dopo  molto 
i  bandi  fur  trovate  certe  some  di  robba  portate  da  un  conta- 
dino ,  sotto  colore  de  cose  apartinente  a  contadini  ;  et  erano 
robbe  di  molta  importanza  nascoste  in  dette  some ,  le  quale 
erano  de  Tindaro  Alfani ,  uno  de  li  venticinque  eletti.  La 
qual  cosa  manifestata  ,  diede  gran  terrore ,  e  puse  in  gran  pen- 
sieri i  cittadini  :  si  che,  fatto  pigliare  detto  Tindaro,  e  messo 
sotto  buona  custodia  ,  vi  stette  sino  al  fine  de  la  guerra.  E 
medesimamente  Giulio  da  Corgne ,  pure  de  li  Venticinque , 
fuggì  di  notte  da  la  Città,  né  si  seppe  la  cagione;  benché  esso 
con  lettere  si  escusasse  apresso  li  signori  Priori ,  et  gli  altri 
de' Venticinque  :  nondimeno,  gli  animi  de' cittadini  erano  al 
tutto  solevali ,  e  ripieni  di  angoscia  ,  considerando  simil  cose 
non  essersi  fatte  da  loro,  se  non  sapendo  non  essere  scampo 
alcuno  a  la  perdizione  loro  e  de  la  Città.  Ma  né  per  questo , 
o  per  altro  sollevamento  o  timore ,  il  signor  Ridolfo  mancava 
di  attendere  continuamente  ,  con  somma  prudenza  e  vigilanza  , 
a  le  provisione,  guardie,  et  altri  ripari  che  a  la  guerra  si  ri- 
chiedono. Né  già  si  dubitava  punto  dentro  de  la  Città ,  per  es- 
sere ben  monita  di  gente ,  vettovaglie  et  artegliarie  ;  né  vi 
era  alcun  pericolo  di  forza  ,  per  essere  in  luogo  e  sito  fortis- 
simo et  inespugnabile:  e  sempre  si  è  chiaramente  dimostrato, 
in  tutte  le  guerre  fatte  contro  di  essa  ,  che  solo  per  longo 
assedio  e  mancanza  del  vitto  si  era  conquistata.  E  di  questo , 
Ottaviano  Augusto  e  Totila  re  de'  Goti  ne  possono  render 
buon  testimonio  ili. 


(1)  L'Autore  fluiva  il  capitolo  cosi  :  «  Non  mi  pare  adunque  inconve- 
nienle ,  lasciando  per  ora  alquanto  il  progresso  de  la  guerra ,  narrare 
;ilcune  cose  degne  di  narrazione  e  di  memoria  ,  di  essa  città ,  e  del  sito 
e  qualità  sue,  e  degli  uomini  eccellenti  e  gloriosi,  clie  di  lei  son  derivati, 
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Capitolo  XVI  (lì. 

Si  ripiglia  la  narrazione  della  guerra.  Come  le  genti  del  papa 
andarono  a  pigliar  Torsciano  ;  il  sito  del  quale  si  descrive  ; 
et  la  difesa  e  deputati. 

Doppo  una  longa  difrrossiono  circa  lo  cose  di  Perugia  ,  è 
tempo  ormai  di  ritornare  al  racconto  della  guerra  ,  e  de'  suc- 
cessi occorsi  dopo  l'arrivo  del  signor  Ridolfo  Baglioni;  il  quale 
attendendo  con  ogni  diligenza  possibile  ad  ordinare  le  difese 
et  offese,  tanto  della  Cillà  quanto  del  contado,  s'intese  che 
le  genti  ecclesiastiche  s'erano  inviate  verso  il  castello  di 
Torsciano  ,  il  quale  è  lontano  da  Perugia  quattro  miglia  in 
circa.  Si  distende  Torsciano  sopra  il  dorso  d'una  piacevole 
collina ,  e  gira  il  suo  circuito  circa  trecento  passi.  Dalla 
banda  di  tramontana,  riguarda  la  città  di  Perugia  ;  da  mezzo 
giorno,  è  volto  verso  il  fiume  Chiagio  ;  da  levante,  verso  la 
città  d'Assisi;  da  ponente,  verso  il  Tevere,  e  verso  quella 
dilettevole  parte  del  nostro  territorio  ,  che  chiamasi  Collina. 
Ha  due  porte  :  1'  una  a  levante  ,  l'altra  a  ponente  ;  e  ha  due 
forti  torri  :  1'  una  è  su  la  muraglia ,  l'altra  lontana  circa  cin- 
quanta passi.  Scorrono  i  due  fiumi,  Tevere  e  Chiagio,  da 
due  parti  del  castello ,  e  vanno  a  congiungersi  insieme ,  come 
in  dolce  fratellanza,  sotto  il  Ponte  Nuovo,  eh' è  indi  non 
molto  lontano.  IMa  il  Chiagio,  come  minore,  cede  non  solo 
al  Tevere  l'acque  sue,  ma  eziandio  il  proprio  nome.  Alla  (U- 
fesa  di  questo  castello ,  che  signoreggia  la  bella  e  fertile  cam- 
pagna di  Perugia,  chiamata  Teverina  ,  et  è  come  un  bastione 
di  quella,  furono   mandali  due    capitani  ,  Ascanio  della  Cor- 

per  I  quali  meritamente  fra  lo  prime  città  de  la  bella  Italia  ronnumerare 
si  puote  ».  Le  quali  notizie,  secondo  il  ms.  più  aniico.  .«ono  comprese 
in  capitoli  quaranluno  (dal  \VI  al  LVI  ),  da  noi  ommessi.  ;F.) 

(1)  Questo  ed  i  seguenti  capitoli  nel  ms.  antico  eil  in  altri  mancano 
affallo  ;  e  ne' codici  moderni  fornuino  la  quarta  ed  uilima  |)arle  di  que- 
sta narrazione  ,  scritta  ovidenlcniente  da  meno  .inlieo  autore.  Ommes5e 
la  secimda  e  terza  |»arle,  credemmo  poter  continuare,  come  d'opera  non 
più  interrotta  la  numerazione  dei  capitoli.  (F.) 
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glia  (lì  da  Perugia,  e  Andrea  d'Arezzo,  con  due  compagnie 
di  fanteria  ;  i  quali  avendo  condotto  con  loro  alcuni  valenti 
architetti ,  fortificarono  il  luogo  più  che  poterono  per  [la  bre- 
vità del  tempo  ;  e  particolarmente  vi  fecero  un  baluardo  fra 
tramontana  e  levante ,  in  una  punta  del  castello.  S'  accampò 
1'  esercito  del  papa  dalla  banda  verso  il  Chiagio ,  dov'  è  una 
ripa  assai  scoscesa  :  il  che  fecero  per  sfuggir  1'  offese  del  ba- 
luardo e  delle  due  torri  sopradette.  E  vedendo  che  i  difen- 
sori non  si  volevano  arrendere ,  piantarono  1'  artiglieria  dalla 
parte  a  mezzo  dì.  Ma  il  giorno  del  Corpus  Domini ,  facendo 
la  batteria ,  creparono  alcuni  cannoni ,  e  gli  altri  pezzi  fecero 
poco  danno  alla  muraglia,  per  essere  ella  di  tal  qualità,  che 
l'artiglieria  vi  fece  poca  impressione,  ancorché  le  genti  del 
papa  attendessero  molti  giorni  a  battere  gagliardamente  ;  sic- 
ché non  essendosi  fatta  breccia,  non  si  venne  mai  all'assalto, 
ma  s' attese  a  scaramucciare ,  uscendo  spesso  fuori  coi  suoi 
Ascanio ,  con  molta  bravura  ,  facendo  prigioni ,  et  uccidendo 
molti  de'  nemici.  Et  un  giorno ,  il  duca  Pier  Luigi  passando 
con  la  cavalleria  per  ponte  del  Chiagio ,  e  conosciuto  per  al- 
cuni contrasegni  da  quelli  del  castello,  corse  gran  pericolo 
d'  essere  ammazzato  da  un  archibusone  a  posta  (2Ì ,  che  gli 
fu  tirato  di  mira  ;  e  la  palla  colpì  la  groppa  del  suo  cavallo. 
Ora ,  perché  in  questo  luogo  si  faceva  più  lunga  resistenza  di 
quello  che  s'era  creduto,  i  capitani  del  papa  consigliarono 
che  si  dovesse  quivi  lasciare  una  parte  delle  genti ,  e  col  resto 
dell'  esercito  accostarsi  a  Perugia.  Vi  fu  perciò  lasciato  il  Vi- 
(elli  con  molte  compagnie  di  Spagnuoli ,  il  quale  attese  a 
stringere  grandemente  il  castello,  e  vi  seguirono  molte  sca- 
ramuccie ,  con  perdita  eguale. 

(1)  Costui  era  anclie  tra  i  più  abili  architetti  militari  ,  o  inventori  di 
fortifìcaziuni,  <ìi  quel  tempo;  come  si  fa  chiaro  anche  per  ciò  che  dice 
l'autore  di  questi  capitoli ,  in  quello  che  noi  segniamo  di  nura."  XVlll 
(già  3.°  del  libro  quarto).  V.  anche  la  dotta  Prolusione  di  M.  D'Ayala 
sull'arie  mililare  in  Italia  dopo  il  risorgimenlo;  Firenze  1831 ,  pag.  34 
e  39;  e  il  Pascoli  ,  nella  Vita  de' pi  Ilari,  icullori  e  archilelli  perugini; 
Roma   1732.  (P.) 

(2)  Esempio  più  antico,  e  da  potersi  utilmente  aggiungere  a  quello 
che  il  Grassi  ne  arreca  dal  Galileo.  (P.) 


DEL  I  KOLLIEKE  465 


Capitolo  XVll. 

//  duca  Pier  Luigi  s'accosta  a  Perugia.  Fazione  a  Ponte 
San  Gianni:  scorrerie  della  cavalleria  nemica:  capitani 
mandali  a  reprimerla;  richiesta  di  Valerio  Orsino:  forti- 
ficazioni in  Perugia:  fazione  seguita  a  Pretola. 

Con  r  altre  genti ,  il  duca  Pier  Luigi  se  ne  venne  la  mat- 
tina all'  aurora ,  al  Ponte  San  Gianni  sul  Tevere  :  contro  il 
quale  uscirono  quelli  della  Città  .  e  segui  battaglia  ;  ma  non 
mollo  sanguinosa,  perchè  1' una  e  l'altra  parte  si  ritirò,  in- 
tanto ,  la  cavalleria  dell'  esercito  ecclesiastico  scorreva  per  lo 
contado,  facendo  grandissimi  danni  in  varie  parti  ;  con  tagliar 
pergolati,  infuocare  case  e  villaggi  e  molte  castella;  alcuni 
dei  quali  s'  arrendevano  per  timore  di  non  essere  abbrugiati  e 
saccheggiati.  11  Baglione,  per  riparare  a  questi  danni,  accreb- 
be il  numero  de'  suoi  soldati ,  de'  quali  diede  il  carico  al  capi- 
tano Beltuccio,  al  capitano  Bino  Signorelli,  al  capitano  lano  Bi- 
gazzini ,  al  capitano  Paulo  Almenni  (11  e  al  capitano  Bartolomeo 
della  Staffa,  che  erano  de' Venticinque  ;  e  vi  condusse;  anche  la 
compagnia  de'cavalli,  che  fece  a  sue  spese  per  servizio  della  città: 
dai  quali  furono  i  nemici  scacciati  in  molli  luoghi,  e  sollevalo 
il  contado  ;  conducendo  nella  Città  molti  prigioni  e  quantità 
di  cavalli.  Mandarono  ancora  i  Venticinque  ambasciadori  ,  con 
danari ,  a  Valerio  Orsino ,  acciocché  assoldasse  alcune  altre 
compagnie  di  cavalli  per  servizio  di  questa  guerra.  Né  si  man- 
cava intanto  di  fortificare  con  ogni  diligenza  le  mura  di  Pe- 
rugia, dove  era  il  bisogno  maggiore,  e  principalmente  al 
Borgo  di  San  Pietro  appresso  lo  spedale  del  Cambio ,  e  a 
quella  parte  delle  mura  che  era  volta  verso  San  Cataldo. 
Si  parti  r  esercito  del  papa  dal  Ponte  San  (ìiauni ,  e  se  ne 
venne  verso  una  villa  alla  riva  del  Tevere  chiamata  Pretola: 
dove  i  Perugini ,  desiderosi  di  far  nuova  esperienza  della  for- 
tuna,  uscirono  dalla  Cillà  ,  e  si  azzuffarono  cogli  avversarli , 
toi  quali  fecero  aspra  battaglia  ;  e  ne  restarono  molti  morti , 

(1)  Paula  o  l'anlaleone  del  Menna.  (F.)  ,..  ^      ^ 

arch.St.  n.  Vol.XVI. /'ar. /y.  5» 
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<•  molli  feriti    dall'una  e  l'altra  parte,  e  i  nostri   fecero  al- 
cuni prigioni. 

Capitolo  XVIII. 

Torsciano  si  rende,  Ascanio  dalla  Corgna,  richiesto  dal  duca 
Pier  Luigi  d' andare  al  suo  servizio  ,  ricusa.  Il  Vitelli  s^in- 
via  verso  Perugia  :  danneggia  il  Ponte  di  Fattolo  :  il  capi- 
tano Panto  gli  va  incontro:  s'avvicina  alla  città:  é  ri- 
buttato. Penuria  in  Perugia  di  vettovaglie  e  denari.  Querele 
contro  i  Venticinque. 

Dopo  lunga  difesa ,  Torsciano  finalmente  si  rese ,  poiché 
era  impossibile  che  quei  pochi  difensori  potessero  più  lunga- 
mente resistere  a  tanti  nemici  ;  et  essendo  disperati  di  poter 
essere  soccorsi.  L'accordo  fu  fatto,  salvo  l'avere  e  le  persone, 
sì  de  soldati  come  de'  terrazzani.  Fece  questo  luogo  così  brava 
difesa  pel  valore  d'Ascanio  della  Corgna ,  che  oltre  all'  altre 
fortificazioni ,  vi  fece  in  luogo  opportuno  una  ben  intesa  trin- 
cera a  mezza  luna.  Per  la  quale,  e  per  così  valorosa  difesa  , 
fu  lodato  grandemente  dal  duca  Pier  Luigi ,  che  istantemente 
r  invitò  a  militare  sotto  le  sue  insegne ,  con  offerirgli  onora- 
tissimo  grado  :  ma  egli ,  ringraziandolo  delle  lodi ,  ricusò  l'in- 
vito, scusandosi  sopra  il  bisogno  della  patria.  Ora,  il  Vitelli, 
con  le  genti  che  aveva  tenute  a  Torsciano  ,  s' inviò  verso  il 
Ponte  di  Pattolo ,  per  dare  il  guasto  a  quella  parte.  E  mentre  i 
suoi  soldati  attendevano ,  sparsi ,  a  rubbare ,  e  a  fare  quei 
maggior  danni  che  potevano,  uscendo  loro  addosso  all'im- 
provviso il  capitano  Panto  Almenni ,  con  buon  numero  di  sol- 
dati scelti ,  n'  uccise  molti  ;  et  condusse  prigioni  dentro  Peru- 
gia gran  quantità  di  Spagnuoli  carichi  di  preda ,  che  non 
poterono  godere.  Indi  a  pochi  giorni ,  s'  avvicinarono  le  genti 
ecclesiastiche  tanto  alla  Città  ,  che  si  cacciarono  dentro  al 
Borgo  di  Fontenuova  ;  e  venendo  per  gli  oliveti  del  monaste- 
rio  di  Monte  Luce ,  s'  accostavano  tuttavia  più  alle  mura  della 
Porta  di  Sant'Antonio.  Ma  quelli  di  dentro  gli  assalirono  ani- 
mosamente, e  cacciandoli  dal  Borgo,  gli  respinsero  indietro, 
con  morte  di  molti  ;  e  con  avere  fatto  gran  strage  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  piantati  nel  Monte  di  Porta  Sole,  che  gli  coglie- 
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vano  di  mira  nella  strada  scoperta  de'  Padri  Cappuccini.  In 
questa  fazione  restarono  feriti  molli  Perugini ,  e  pochi  vi  la- 
sciarono la  vita  (T. 

Mentre  tutto  giorno  succedevano  queste  battaglie  ora  in 
un  luogo  ora  in  un  altro ,  si  cominciò  nella  Città  a  sen- 
tire la  penuria  delle  vettovaglie  :  in  oltre,  volendo  Ridolfo 
dare  le  paghe  ai  soldati ,  fu  trovato  essere  nelle  mani  del 
tesoriere  poca  somma  di  denari.  Da  questi  due  mancamenti 
vennero  poi  i  disordini  ohe  racconteremo.  Si  dolse  amara- 
mente il  Baglione  dei  Venticinque,  che  1' avessero  empito  di 
speranze  fallaci ,  e  poi  le  provvisioni  di  cose  principali  et  es- 
senziali fossero  così  deboli  :  onde  ,  sdegnato  ,  pensò  di  partirsi 
subito  con  le  sue  genti  da  Perugia  ;  ma  1'  amore  della  patria 

10  ritenne ,  e  il  pericolo  grande  nel  quale  V  avrebbe  lasciata. 

11  popolo  ancora,  e  molti  de' nobili  erano  mal  sodisfatti  del 
governo  dei  Venticinque:  sicché  non  solo  ne' ridotti  si  parlava 
palesemente  di  loro ,  ma  si  cominciava  a  trattare  di  cacciarli 
dalla  Città ,  e  di  niachinarli  nella  vita.  La  qual  cosa  essendo 
loro  notiGcata ,  fu  cagione  che  cominciassero  a  pensare  a' casi 
loro.  E  vi  ebbe  alcuni  di  quelli  che  si  partirono  segretamente 
dalla  Città  ,  et  altri  che  mandarono  fuori  ,  non  ostante  le  ri- 
gorose proibizioni ,  le  robbe  loro  più  preziose  :  le  quali  tro- 
vate ,  dettero  ad  intendere  al  popolo ,  che  le  cose  della  città 
fossero  disperate.  Vedevano  ancora  i  Perugini  a  tutte  l' ore , 
dai  luoghi  eminenti  e  torri  della  Città  ,  ardere  le  ville,  i  ca- 
stelli e  casali  loro  ;  et  udivano  dai  fuggitivi  le  ribellioni  delle 
principali  castella  :  sicché  ,  e  per  queste  ragioni ,  e  anche 
{pensando  che)  col  più  lungo  indugio  avrebbero  irritato  mag- 
giormente  r  animo    del   pontefice  ,    esorlarono  Ridolfo  a  trat- 


ti) «  Hieri  Spagnoli  tulli  vinnoro  a  riconoscere  la  terra  con  tuUa  la 
cavalleria,  ci  ferono  le  lur  solile  liravale:  io  scaramuccialo  un  pezzo 
con  essi  vicino  alle  mura  .  et  presono  uno  monaslerio,  dello  Monteluce. 
dove  li  giovani  de  la  terra  conlra  la  mente  del  signore  (Ridolfo)  uscirono 
(ora  ,  el  li  rilolsono  dello  nìonaslerin,  ol  furono  falli  relirare.  In  la  qual 
fazzione  de' morti  furono  da  olio  In  circa  Spacnoli .  fi  feriti  assai  ;  del 
Perusini  morirono  da  4  o  ;j  ,  el  forili  ailrellanli  :  Ira  li  aari  vi  morse  el 
Sozio  Sozii;  el  lullavia  el  campo  del  papa  allenile  al  gu.islo  el  alla  roma 
con  abrnsciare  castelli ,  case  et  pala/zi,  ne  ci  lassano  cosa  ».  Leti,  del- 
l'Alessi  ai  Cerboni  (20  maggio) .  Carleg.  e  filza,  cil. ,  nura.  IG.  'F.) 
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taro  l'accordo,  11  qaale  stando  in  g:ran  travaglio,  e  pensando 
fra  sé  stesso  al  modo  col  quale  trattar  lo  potesse,  giudicò 
poter  essere  ottimo  mezzo  Girolamo  Orsino,  di  cui  egli  era  pa- 
rente (1). 

Capitolo  XIX. 

Ridolfo  manda  un  araldo  nel  campo  nemico.  Segue  abboccamento 
tra  il  Baglione  e  V Orsino.  Ragionamento  di  quello;  risposta 
di  questo.  Accordo  conchiuso. 

A  li  3  di  giugno  15i0 ,  congregati  i  Priori  e  deputati  sopra 
il  governo  della  Città  ,  decretarono  concordemente  ,  che  Ri- 
dolfo accordasse  con  quelle  migliori  e  più  onorate  condizioni 
che  potesse,  rimettendo  liberamente  in  lui  questo  negozio. 
Ond'  egli  mandò  un  suo  araldo  nel  campo  ecclesiastico  ;  quale 
ammesso  ,  fece  intendere  a  Girolamo  Orsino ,  che  quando  fosse 
stato  con  sua  grazia  e  del  duca  Pier  Luigi ,  egli  si  sarebbe 
per  cosa  di  molta  importanza  abboccato  con  lui.  Riportò 
l'araldo  risposta  al  Baglione,  che  l'Orsino  volentieri  avrebbe 
trattato  con  lui ,  come  con  suo  caro  et  amato  parente.  Laonde 
fu  determinato  ,  che  nel  luogo  ove  è  il  monasterio  di  Monte 
Luce ,  si  facesse  l' abboccamento.  Quindi  al  tempo  statuito  , 
vennero  i  due  capitani,  menando  con  loro  alcuni  eletti  soldati. 
Era  r  uno  e  l'altro  riguardevole  ,  per  esser  nati  di  due  prin- 
cipali famiglie  d' Italia ,  per  l'abito  militare ,  e  molto  più  per 
le  cose  d'eterna  memoria  fatte  da  loro  in  guerra.  Cominciò 
Ridolfo  a  parlare  in  questa  maniera  :  «  La  vostra  cortesia  ,  o 

(1)  Riflolfo  Buglioni  aveva  assunto  la  difesa  della  cKlà  ,  raa  deside- 
rava mellerla  in  accordo  col  papa  ,  conae  fu  pensiero  di  molli  quando 
s'accorsero  di  esser  soli  a  comballere  contro  un  esercito  tante  volle 
maggiore.  Di  buon'  ora  incominciarono  le  trattative  tra  il  Baglioni  e 
l'Orsini.  Questi  fu  primo  a  parlarne  ;  e  ili  9  maggio  «  si  aboccó  col  signor 
Ridolfo,  el  mollo  li  persuase,  si  volesse  operare  a  trattar  lo  acordo  et 
pigliar  qualche  bono  asello  :  li  fu  risposto,  se  tal  cosa  diceva  da  se  o 
per  commissione  d'altri.  Respuse  ,  tal  cosa  l'aria  pensata  da  se  mede- 
simo per  l'amore  portava  alla  cillà ,  et  al  signor  Ridolfo.  Lui  disse  che 
lutto  quel  bono  ottìzio  che  per  Ini  si  porrà  non  mancherà  ,  confie  signore 
et  vasallo  de  sua  beatitudine,  e  con  salvare  la  città;  con  satisfiire  ad 
arabe  le  parte  ».  r>etl.  dell'Alessi  al  Gerboni.  (F.) 
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signore,  che  in  voi  non  è  punto  minore  di  quello  che  siano 
e  la  nobiltà  del  sangue  e  il  valore  dell'animo,  e  la  congiun- 
zione che  perla  stretta  parentela  è  tra  noi  ,  m'hanno  indotto 
a  venir  oggi  alla  presenza  vostra.  Le  islesse  cagioni  mi  danno 
sicura  speranza,  che  la  mia  venuta  si  è  per  conseguire,  per 
mezzo  vostro ,  i!  bramato  fine.  Si  sollevarono  ai  mesi  passali 
i  miei  Perugini  .  spronati  dal  consiglio  e  dalle  voci  di  una 
furiosa  moltitudine,  che  per  l'ordinario  r  inclinala  al  peggio; 
e  perchè  essa  (è)  più  polente  ,  non  poterono  i  nobili  et  i  saggi 
raffrenarla.  Però ,  non  vogliate  in  alcun  modo  credere  ,  che 
le  cose  seguite  sieno  occorse  per  consiglio  et  approvazione 
di  tulli.  Coloro,  poi,  che  errarono,  furono  quasi  astretti 
dalla  disperazione  ,  per  le  cose  già  sofferte ,  e  per  quelle  che 
di  nuovo  loro  sovrastavano ,  et  dal  pensare  di  difender  bone 
e  valide  ragioni.  Quanto  appartiene  alla  persona  mia ,  io  venni 
a  porrai  in  questa  Città  ,  astrelto  da  quel  nodo  che  così  tene- 
ramente stringe  ciascuno ,  cioè  dall'amore  della  patria  ;  e  non 
ebbi  mai  pensiero  di  offendere  il  sommo  ponlelice,  uìa  si  bene 
pensai  d'operare,  che  i  miei  cittadini,  sotto  la  scorta  d'altri 
che  non  gli  amavano  così  teneramente com' io,  non  minassero; 
e  che  si  disponessero  a  ritornare  a  quell'obbedienza  dalla 
quale  si  erano  dipartiti.  Ora  ,  se  voi  ,  signore ,  pur  giudicate 
che  il  popolo  perugino  et  io  abbiamo  errato  ,  siamo  contenti 
di  confessarlo  ,  e  di  chieder  perdono.  Da  voi,  signore  ,  in  gran 
parie  riconoscerà  Perugia  la  sua  salvezza ,  se  oprarele  a  bocca 
col  duca  Pier  Luigi ,  e  con  lettere  appresso  il  pontefice ,  che 
vogliano  perdonarci  ;  già  che  abbiamo  ,  pur  troppo  ,  gravi  pene 
sofferto.  Cho  prò  esser  puote  al  papa  il  veder  distruggere  e 
rovinare  questa  Città  ,  e  queste  campagne  ,  die  pur  sono  sue  ? 
All'incontro,  chi  non  vede,  che  a  lui  gloria  grande  è  per 
venire  dall'avere  conservato  una  Città  anlichissima  ,  eh' è  stata 
madre  feconda  in  tutti  i  tempi  di  tanti  fatti  nell'armi  e  di 
tanti  illustri  spiriti  nelle  lettere,  ch'è  slata  come  un  forte 
propugnacolo  della  religion  cattolica  ,  et  un  sicuro  refugio 
de' pontefici  nelle  loro  più  dure  avversila?  Onde  fu  da  quelli 
sempre  grandemente  amata  e  tenuta  in  pregio.  Sicché ,  se  Pe- 
rugia, mia  cara  patria  ,  sarà  al  presente  dalla  violenza  de' sol- 
dati ,  dagl' inccndii  e  dalle  uccisioni  liberata,  si  pregierà  non 
meno  di  Paolo  IH  suo   conservatore,    di  quello  che  si    pregi 
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^i  lano  fondatore  p  di  Augusto  restauratore  ».  Finito  ch'ebbe 
di  ragionare  il  Baglione ,  rispose  l'Orsino:  Che  per  l'amore 
smisurato  che  gli  portava,  avrebbe  fatto  ogn'opra  che  fosse 
seguito  l'accordo;  e  che  intanto  stasse  di  buon  animo,  per- 
chè sperava  tosto  di  farlo  restar  consolato,  E  fattesi  l'un 
l'altro  molte  cortesi  offerte,  tornarono  l'Orsino  al  campo,  e 
il  Baglione  dentro  la  Città  ;  dove  riferì  a'  suoi  cittadini  quanto 
era  seguito  in  quell'abboccamento.  Stavasi  aspettando  con  gran 
desiderio  dei  Perugini ,  che  venisse  la  felice  nuova  dell'accordo; 
il  quale  poco  tempo  dopo  fu  conchiuso,  e  queste  furono  le  prin- 
cipali condizioni  :  Che  Ridolfo  si  partisse  sicuramente  con  le 
sue  genti  in  battaglia  ,  e  con  le  insegne  spiegate  :  che  il  duca 
Pier  Luigi  entrasse  in  Perugia  con  una  guardia  d'Italiani  a 
lui  convenevole ,  senza  alcuno  Spagnuolo  :  che  prendesse  pel 
papa  il  possesso  di  quella ,  e  la  conservasse  nello  stato  che 
stava  avanti  alla  guerra ,  salva  la  robba ,  la  vita  di  tutti .  e 
l'onore  delle  donne. 

Capitolo  XX. 

/  Venticinque  fuggono  da  Perugia.  Ridolfo  parte  :  il  duca  Pier 
Luigi  entra.  Alessandro  Vitelli  trama  di  far  saccheggiare  la 
Città:  si  scuopre,  et  è  impedito  il  disegno  dall'Orsini.  Pre- 
tensioni del  Vitelli ,  et  odio  che  palesò. 

Stabilito  e  fermato  che  fu  l'accordo ,  i  Venticinque  subito 
si  fuggirono  dalla  Città  ,  con  le  loro  famiglie  ,  e  con  quel  poco 
mobile  che  potevano  raccorrò  in  quel  breve  spazio  di  tempo; 
0  se  n'andarono  nello  stato  di  Firenze  e  di  Siena.  Partì  poco 
dopo  il  Raglicele  ,  con  tutte  le  sue  genti  in  ordinanza  ,  con 
bandiere  spiegate;  e  fu  seguitato  da  moltissimi  cittadini  et  al- 
cuni gentiluomini,  che  non  si  fidarono,  per  diversi  rispetti, 
fermarsi  in  Perugia.  Partito  il  Baglione ,  il  duca  Pier  Luigi 
entrò  nella  Città,  come  si  riferisce,  alli  5  di  giugno,  accom- 
pagnato da  mille  cinquecento  fanti  e  da  trecento  cavalli.  Si 
dubitò  che  in  questa  sua  entrata  non  succedesse  qualche  gran 
rumore  e  danno  :  e  non  fu  vano  il  timore ,  perchè  è  cosa 
chiarissima  e  a  tutti  nota ,  che  Alessandro  Vitelli ,  per  l'avi- 
dità della  preda   e  per  l'odio  che  fin  dalle  fascie  aveva  auto 
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a  Perugia  ,  si  era  risoluto  et  ax'va  concertato  coi  suoi  con- 
fidenti ,  di  far  levare  la  notte  istessa  una  voce  finta  che  gri- 
dasse Baglione ,  Baglione  ;  e  sotto  questo  pretesto  ,  far  mettere 
da'  suoi  soldati  a  sacco  Perugia.  11  che  sarebbe  egualmente 
successo ,  se  Iddio  non  avesse  miracolosamente  riparato  a  tanto 
male  ;  perchè  ,  penetratasi  questa  trama  del  Vitelli ,  e  fatto 
pervenire  la  nuova  all'orecchie  di  (ìirolamo  Orsino,  che  te- 
neva un  corpo  di  guardia  nel  Duomo  ,  et  del  conte  Niccolò  da 
Tolentino  ,  con  la  prudenza  et  autorità  loro  ripararono  ad  un 
tanto  disordine,  facendone  avvisalo  il  duca  Pier  Luigi  ;  il  quale, 
chiamò  a  sé  il  Vitelli ,  e  con  lurhato  volto  comandògli  ,  che , 
sotto  pena  della  disgrazia  del  papa  e  sua  ,  non  dicesse  alcun 
danno  né  ai  Perugini  né  alle  loro  rase,  stando  commessi  alla 
sua  fede  ;  e  che  la  città  di  Perugia  era  pur  troppo  cara  a  sua 
santità.  Narrasi  che  anco  l'Orsino  avesse  parole  molto  risen- 
tite col  Vitelli  a  favore  dei  Perugini  ;  per  li  quali  egli  diceva 
avere  trattato  l'accordo;  e  che,  come  cavaliere  d'onore,  non 
avrebbe  mancato  di  risentirsi  contro  chiunque  avesse  cercato 
di  violarli  i  patti  e  capitolazione.  Ora,  il  Vitelli  non  polendo 
in  altro  nuocere  a  Perugia,  domandò  al  duca,  a  nome  del 
capo  de'  bombardieri ,  la  campana  grossa  del  palazzo  de'  Priori , 
dicendo  che  per  ragioni  di  guerra  lutti  i  bronzi  erano  suoi  ; 
e  ,  per  colorire  la  dimanda ,  aveva  fatto  lirare  alcune  bólle 
d'artiglieria  alle  mura  della  porla  di  8.  Pietro ,  per  avere  scusa 
di  dire  che  si  era  falla  la  batteria.  E  se  bene  il  duca  gli  con- 
tradisse ,  non  di  meno ,  per  quietarlo ,  furon  dati  a  nome  del 
publico  alcuni  presenti  al  sopradetto  capo  de'  bombardieri. 
Pure  il  >  itclli  non  poteva  soffrire  che  i  Perugini  patissero  si 
poco  <lanno  ;  e  volendo  dimostrar  loro  in  quello  che  poteva  il 
suo  cattivo  animo,  domandò  al  duca  in  dono  una  di  quelle 
belle  et  arlifiziose  lumiere  di  ferro  che  erano  afhsse  alla  fac- 
ciata del  palazzo  de'  Priori  :  e  vinto  il  duca  dalla  grand'  im- 
portunità, glie  la  concesse;  e  da  lui  fu  mandala  alla  patria 
a  guisa  di  trofeo ,  acciocché  cternamcnle  i  Perugini  avessero 
in  odio  la  memoria  di  quel  loro  duro  avversario. 
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Capitolo  XXI. 

Armi  et  artiglierie  tolte  ai  Perugini:  magistrato  levalo;  i  Venti- 
cinque pubiicati  ribelli  :  interdetto  levato  ;  la  Città  privata 
del  magistrato  e  contado.  Tedeschi  mandati  per  guardia. 
Il  duca  parte  ,  e  vi  lascia  il  vescovo  di  Casale  per  gover- 
natore. 

Era  venuto  in  Perugia ,  insieme  col  duca  Pier  Luigi  ,  il 
vescovo  di  Rieti,  vicelegato,  che  s'era  partito  nel  princìpio 
de' rumori;  e  vi  fece  un  bando,  sotto  gravissime  pene,  che 
ciascuno  portasse  ogni  sorte  d'arme  ad  un  luogo  deputato  :  al 
qual  bando  da  tutti  fu  prontamente  obbedito.  Oltre  all'armi 
levate  ai  particolari ,  levò  anco  il  duca  Pier  Luigi  tutta  l'ar- 
tiglieria del  Comune  ;  tolse  il  magistrato  de'  Priori  ;  prese  quasi 
tutta  l'argenteria  che  era  restala  di  quelli  ;  e  fece  publicare 
ribelli  i  Venticinque.  Scrisse  poi  al  papa ,  che  avendo  egli 
scórto  nell'aspetto  di  tutti  i  Perugini  il  pentimento  dell'errore 
commesso  ,  piacesse  a  sua  santità  di  render  loro  la  grazia 
sua;  mandasse  l'ordine  che  si  celebrassero  le  messe  ;  e,  come 
santo  pastore,  riguardasse  con  occhio  pietoso  la  sua  greggia, 
la  quale  era  ritornata  al  dritto  sentiero.  Onde ,  alli  12  di  giu- 
gno, arrivò  in  Perugia  la  nuova,  che  sua  beatitudine  gli  per- 
donava, che  toglieva  via  tutte  le  censure  ecclesiastiche,  e  gli 
dava  la  sua  benedizione.  Privò  il  papa  Perugia  di  tulli  i  ma- 
gistrati,  et  anco  del  dominio  del  suo  contado;  e  nell'istesso 
mese  di  giugno  mandò  alla  guardia  della  Città  settecento  Te- 
deschi :  fra'  quali  essendocene  uno  insolente ,  ch'ardì  opporsi 
et  ingiuriare  il  suo  colonnello,  fu  perciò  dagli  altri  Tedeschi, 
posti  in  giro  in  mezzo  della  piazza  maggiore,  passato  perle 
picche,  che  fu  cosa  orribile  a  vedere.  Furon  mandati  bandi 
che  si  vendesse  il  sale  quattrini  cinque  e  mezzo  la  libbra. 
Fatto  queste  cose,  il  duca  Pier  Luigi  partì  da  Perugia,  e  la- 
sciò governatore  della  Città  Bernardino  Castellario  ,  vescovo 
di  Casale ,  chiamalo  per  sopranome  monsignor  della  Barba , 
con  titolo  di  luogotenente  generale,  e  con  amplissima  facoltà, 
come  gli  aveva  ordinalo  per  lettere  il  papa. 
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Capitolo  XXII. 


Catene  delle  strade  levate.  Il  duca  (orna  a  Perugia.  Si  dà  or- 
dine di  farvi  una  fortezza  :  Antonio  da  S.  Gallo  n'c  ar- 
chitetto: s'elegge  il  luogo.  Si  deputano  Conservatori  delCEc- 
cksiaslica  obedienza  ;  chi  furono. 

Fra  le  prime  cose  che  il  sopranoininalo  iiionsip:nore  or- 
dinasse, fu  che  comandò  si  levassero  tulle  le  catene  di  ferro 
clic  allravcrsavano  le  strade  di  Perugia  ;  le  quali ,  per  esser 
molle,  si  stimava  che  valessero  sopra  diecimila  scudi  d'oro; 
et  impose  che  si  rimurassero  tulle  h'  porle  della  Città  ,  ec- 
cetto le  cinque  principali.  Passarono  pochi  g:iorni ,  che  il 
duca  Pier  Luiei  fece  ritorno  a  Perugia  ,  con  animo  risoluto 
di  dar  principio  a  fahhricare  una  fortezza  :  la  quale  ,  dopo 
maturo  discorso,  deliberò  di  fare  ai  piedi  delle  due  piazze, 
ove  erano  le  case  de' signori  Baglioni,  per  torno  loro  il  nido, 
acciocché  per  lo  innanzi  Perugia  non  si  governasse  a  loro 
talento.  E  per  dar  principio  a  questa  fabrica  ,  furono  fatti 
venire,  nel  fine  di  giugno,  molti  guastatori  da  lutto  il  con- 
tado di  Perugia  ;  i  quali  cominciarono  a  gettare  a  terra  le 
case,  et  a  dar  principio  alla  detta  fortezza:  il  disegno  della 
quale  fu  d'Antonio  da  S.  Gallo ,  famoso  archilello  di  quei 
tempi.  Comincia\a  questa  fabrica  alla  Sapienza  ^uova,  e  se- 
guitando al  monasterio  delle  Vergini,  s'avvicinava  a  S.  Cataldo, 
et  abbracciava  quasi  tutto  il  borgo  del  monasterio  di  Santa 
Giuliana  :  nel  quale  spazio  e  giro  furono  dislrutli  molli 
sacrali  tempii,  e  rovinale  molle  centinaia  di  case,  con  daiuio 
grandissimo  del  publico  e  de' privali.  Al  principio  di  luglio, 
si  partirono  dal  contado  gli  Spagnuoli  ,  e  s' inviarono  verso 
la  Romagna  [l,.  In  questi  giorni  ,  per  essere  stati  levati  i 
Priori ,  couk;  dicemmo  di  sopra  ,  furono  in  vece  loro  eletti 
venti  uomini ,    cioè   quattro  per  Porta  ,  per  poter  trattare  le 

(1)  Non  era  in  que' giorni  guerra  in  Uoniagna  ,  benché  vi  fosso  siaio 
lumuilo  in  Ravenna  .  pure  per  conio  del  sale;  ma  presto  cessato.  Sem- 
bra però  elio  in  quelle  proxincie  si  facesse  fin  d'allora  la  massa  delle 
milizie  pontifìcie,  per  cura  del  commissario  Cluidiccioni,  vescovo  di  Fos- 
ijombrone-  V.  Amiani  ,  .Memor.  Slor.  di  Fano,   li,  loo.  (l*.J 
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cose  concernenti  al  governo  della  Città ,  con  titolo  di  Conser- 
vatori dell'ecclesiastica  obedienza.  Questi  vestivano  con  man- 
telli neri ,  lunghi  sino  a  'piedi  ;  facevano  il  giorno ,  ad  ore 
determinate,  residenza  nel  collegio  della  Mercanzia,  e  la  sera 
si  ritiravano  alle  case  loro;  vivendo  alle  spese  proprie.  L'of- 
fizio  loro  fu  ordinato  che  durasse  due  mesi. 

I  nomi  de'primi  Conservadori  furono  questi  : 
Per  Porta  S.  Pietro 

Niccolò  d'Amico  Oraziani , 

Niccolò  di  Filippo  Pennelli , 

Marc'Antonio  di  Vico  Vicebaldi, 

Gio.  Batista  Martellini; 

Per  Porta  Sole 

Nereo  di  Ridolfo  Monte  Sperelli , 

Girolamo  di  Eulisse  Raglioni, 

Costanzo  Paolucci , 

Persiano  Ansidei; 

Per  Porta  S.  Angelo 

Mariotto  di  Paris  Pelrini, 

Simone  di  Lodovico  Fabene , 

Pietro  Paolo  Gradini, 

Iacopo  di  Alessandro  Vincioli  ; 

Per  Porta  S.  Susanna 

Cesare  Bontempi , 

Emilio  Alfani , 

Fioravante  d'Annibale  Gregori , 

Eusebio  del  Moro  Laurenzi  ; 

Per  Porta  Eburnea 

lacomo  Innocenzi ,  per  soprannome  Spazza , 

Mariotto  di  Terrazzo  Ferrazzi , 

Pier  Girolamo  di  Tommaso  de'  Matti , 

Mariotto  di  Bernardino  Taucci. 
Questi   Conservadori   furon   poscia ,   di    venti  ,   ridotti  al  nu- 
mero di  dieci,  cioè  due  per  Porta;  essendo  difficile  congre- 
gare tante  persone  per  ogni  semplice  negozio. 
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Capitolo  \X!II. 

Elezione  di  venticinque  ambasciatori  al  Papa  :  nome  di  quelli. 
Vanno  ,  chiedono  perdono ,  sono  riceuli  in  grazia.  Case  de 
Venticinque  ribelli  gettate  a  terra.  Cardinale  lacohacci,  le- 
gato di  Perugia ,  viene ,  e  vi  si  muore. 

Non  passarono  molti  giorni ,  che  fu  mosso  in  considera- 
zione di  mandare  ambasciatori  al  papa,  acciocché  addimau- 
dassero,  in  nome  di  tutta  la  città,  perdono  dell'errore  com- 
messo, e  supplicarlo  a  riceverli  in  grazia.  Onde  furono  eletti 
venticinque  cittadini,  cioè  cinque  per  Porta;  quali  avendo  ac- 
cettato r  offizio ,  fecero  le  provisioni  necessarie  per  simile  af- 
fare, e  poco  dopo  si  misero  in  via.  Gli  eletti  furono  questi: 
Per  Porta  San  Pietro 

Guglielmo  Fontani  dottore  , 

Filippo  Baldesclii  dottore  , 

Niccolò  Oraziani  , 

Francesco  Perinelli  , 

Carlo  Oraziani  ; 

Per  Porta  Sole 

Cammillo  di  Girolamo , 

Nereo  Montesperelli , 

Paolo  Roscioli, 

Girolamo  d'  Ulisse  Baglioni  , 

Giulio  Sbotta  ; 

Per  Porta  Sant'Angelo 

Ariguccio  Ariguccì  dottore  , 

Pelrino  Petrini , 

Iacopo  Vincioli  , 

Simone  di  Lodovico  Fabeni , 

Orfeo  Montemelini  ; 

Per  Porta  Santa  Su.fnnna 

Sforza  degli  Oddi , 

Cosare  Rontempi , 

Kmilio  Alfani , 

Eusebio  del  Moro  Laurenzi  , 

Giapeco  degli  Alessandri  ; 
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Per  Porta  Eburnea 

Panfilio  Signorelli , 

Benodetto  Monalcli  , 

Mariotto  Taucci , 

Angelo  di  Ferrazzo  Ferrazzi , 

Girolamo  Fontano. 
Arrivati  questi  ambasciatori  a  Roma ,  et  introdotti  da  Sua  San- 
tità ,  li  si  gettarono  supplichevoli  ai  piedi ,  domandandoli  a 
nome  di  tutta  la  Città  perdono  ;  e  furono  dal  papa  con  animo 
sì  pio  come  generoso  accolti ,  e  ricevuti  in  grazia,  come  buoni 
figliuoli  della  Sede  apostolica.  Alli  15  d' agosto ,  fu  comin- 
ciato a  distruggere  le  case  de' Venticinque  ,  che  furono,  come 
dicemmo,  dichiarati  ribelli;  e  durò  il  gettarle  a  terra  tutto 
il  detto  mese.  Nel  principio  di  settembre,  il  cardinale  laco- 
bacci ,  legato  di  Perugia ,  se  ne  venne  alla  volta  della  Città , 
e  fermossi,  per  essere  indisposto,  nel  nobilissimo  monasteri©  di 
San  Pietro  :  ove ,  aggravandoseli  il  male ,  poco  dopo  morì ,  e 
il  cadavere  imbalsamato  fu  rimandato  a  Roma,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Sant'Eustachio. 
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REGHSTO  E  DOCUMENTI  (1) 


1223,  23  giugno.  /  capi  della  fazione  dei  Nobili  (mililes)  di 
Perugia  sciolgono  il  comune  e  diocesi  della  Città  di  Castello 
da  ogni  obbligo  che  avessero  contratto  col  Comune  perugino, 
specialmente  sotto  la  potesteria  di  Bono  Barone  (2);  e  stringo- 
no lega  coi  Nobili  Castellani  per  abbattere  la  fazione  dei 
Popolani  (poililes).  (Archiv.  kcgrclu  della  Cillà  di  Gaslcllo, 
Voi.  1,  pag.  118). 

In  Christi  nomine.  A.  D.  1223,  indici.  XI,  mens.  iun.,  IX  kal 
iul.,  tempore  Federigi  serenissimi  imperaloris  (3) 

Nos  quidem  in  Dei  nomine  Ugolinus  olim  Massoli ,  Gualfreducius 
quondam  Tribaldi ,  prò  nobis ,  el  prò  (lualfredo  Egidi  S.  Valentini 
socio  nostro,  capitales  Militum  ,  sive  parlis  quae  dicitur  iMilituni, 
et  prò  Bonacurso  Mallhci ,  et  Pegolollo  Bortiiii,  capilaliltus  et  sociis 
nostris,  et  Prioribus  de  parte  nostra,  iuramus  absolvere  et  absolvimus 
immantinenti  el  omnino  liberamus  tolum  commune  Civilatis  Castelli, 
et  oranes  de  ipso  Communi,  el  sinqulos  homines  de  ipsà  Civilalc  Ca- 
slclli  ,eteius  Episcopatu,  ab  omiiii)us  obii^ationibus,  |)romissiotiibus, 
pactis  et  condilionibus  ,  quibus   diete   Civilatis  Castelli    coiiiiiiiaiilia 

(t)  Pel  regesto  e  documoiili  (Icll'Aichivio  nniniripnie  di  PeruKia  citiamo 
il  lavoro  MS.  di  G.  Bel  ("orli ,  coiddcIo  alla  ricerca  de^'li  originali  bolle,  bre- 
vi, diplomi  ,  islromeiili  e  conlralli)  ,  da  lui  urdiiiuli  e  disposti  in  due  serie 
e  cronologicamente;  ma  spesso  inesatto  nelle  date.  (F.). 

(2)  Fu  potestà  in  Perugia  nei  111)4  a  lil'.t;  ed  è  nominato  nel  poema  di 
Bonifazio  da  Verona,  pag.  15.  (Fj. 

(3)  Intorno  a  questo  Documento,  di  cui  ebbi  a  riferire  una  parte,  leggasi 
quello  che  ne  ho  scritto  nella  Prefazione  pag. xxxvi  e  xxxvii  del  Voi.  XVi  , 
Parte  I.  (B.i 
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tenelur ,  videtur  teneri ,  vel  dicilur  teneri ,  et  omnes  homines  eius- 
dem  civitatis  et  Episcopalus,  ad  aliquid  piestandura  ,  dandura  vel 
faciendura  ex  veteri  vel  nova  condilione,  et  ex  precepto  seu  pre- 
ceptis  ,  facto  et  factis  comuni  Civitatis  Caslelli ,  et  sindico  eius  Co- 
munantie  ,  vel  aliquibus  prò  ipsà  Comunantià  a  comuni  Peruscii , 
vel  ab  aliquo  sive  ab  aliquibus  prò  Comunantià  Peruscinà  ,  et  spe- 
cìatim  a  D.  Bono  Barone  ,  lune  poleslate  Peruscii ,  et  a  D.  Armanno 
quondam  Ugolini  presbiteri,  lune  D.  Pape  Delegato,  vel  ab  aliquo 
sive  ab  aliquibus ,  prò  eis  vel  aliquo  eorura  prò  ipsà  Comunantià  Pe- 
rusci ,  in  scrìptis  vel  sine  scriplis  ;  et  specialiter  liberamus  et  ab- 
solvimus  comune  Civitatis  Caslelli  ,  et  singulos  homines  Civitatis 
Caslelli  et  Episcopalus,  a  iuramentis  que  fecerunl  vel  presliterunt 
Comunantie  Peruscii ,  vel  aliquibus  recipienlibus  prò  ipsà  Comu- 
nantià Peruscii,  de  aliquo  dando  vel  faciendo ,  vel  prestando,  et 
obediendo ,  et  de  quocumque  alio  ;  et  omnia  predicla  facimus  per 
nos  et  omnes  de  parte  nostra.  Kem  iuramus  Comunantie  Civilatis 
Caslelli  pacifice  relinquere  tolum  eius  Episcopalum  et  Comitatum  , 
et  omnes  homines  et  castra  eiusdera  Episcopalus,  renunciando  omni 
iuri  vel  consuetudini,  prestalioni  et  obedienlie,  que  in  diclis  ho- 
minibus  et  castris  habemus  vel  habere  videmur  ,  vel  habet  aut  di- 
cilur habere  Comunantià  Peruscinà  ,  salvo  iure  cuiuslibet  specialis 
persone,  per  nos  vel  omnes  de  parte  nostra;  et  de  celerò  dictum 
ius  non  repetemus  nec  requiremus  ,  nec  aliquod  ius  in  hominibus 
sive  castris  dicti  Comilalus  vel  dicti  Episcopalus  Caslelli  adquiremus, 
nec  eos  ulterius  in  nostra  socielale  sive  protectione  vel  defensione 
recipiemus  :  hoc  salvo  ,  quod  si  Marchiones  vel  Rainerius  de  Mon- 
talbano  reciperemus  nobiscura,  non  teneamur  eos  iuvare  in  Episco- 
patu  vestro  ;  immo  si  adversarii  nostri,  scilicet  Pediles,  eos  con- 
trarios  in  Comilalu  vel  Episcopalu  vestro,  videlicel  Marchiones  vel 
Rainerium  de  Montalbauo  vel  eorum  heredes  in  aliquo  iuvarenl , 
vos  in  quantum  poterimus  defendemus.  Comitatum  vero  Castelli  esse 
dicimus  et  Episcopalum,  et  adfirmaraus,  ex  una  parte  Tiberis  a  Ne- 
cone  ,  ubi  intrat  in  Tiberira  et  venil  de  monlaneis,  siculi  dividitur 
ab  Episcopalu  Peroscino  et  Aretino;  ab  alia  vero  parte  Tiberis  a 
capile  fluminis  Carpine ,  ubi  intrat  in  Tiberim  ,  et  sicut  vadit  flu- 
vium  Bulzani,  aut  Rivus  per  raedielatem  Castri  Cerlalli  et  ad  Cru- 
cem  posilam  super  Bagnolum  ,  et  Irahit  in  Serrani  Mesole  ,  et  vadil 
usque  ad  Serram  que  dicilur  Eugubina.  Si  vero  contigeril,  quod 
adversarii  nostri,  scilicet  pars  quae  dicilur  Pedilum  ,  vellent  Civi- 
talem  Caslelli  et  homines  ipsius  Civilatis  Caslelli  de  prediclis  in 
aliquo  molestare  ,  nos  quidem  pars  Militum  iuvabimus  ad  dicium 
ius  defendendura  comuni  Civitatis  Castelli  prò  posse,  bona  fide  et 
sine    fraude.    Preterea   iuramus  ,   nos    curaturos  et    facturos ,    quod 
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nihii  ponelur  in  Conslitiito  Civitalis  Peruscii  quod  obsil  coiiira 
pioilida  ,  el  si  ponelur,  nihiluininus  leneaniur  predicla  obscrvare 
sino  fraude  ;  et  iuranius  iuvare  et  consiliura  dare  et  salvare  omnes 
lioinines  Civitalis  Castelli  ,  et  omnes  res  eoruin  ,  ubicumque  pos- 
semus ,    sicut    nosmetipsos  conlra  nostros  adversarios ,  el  non  esse 

in   Ordinamento    vcl        quod  Civitas  Castelli 

et  eiusdeni    homines    patianlur    in    aliciuo   detrinienlum,    quousque 
discordia   illa    durabil.    Ilern    iuranius,    (luod    si  ad    pacem    veneri- 
raus  laciendam  lum  predicla  |>arle    nobis     adversarià,    quod   pari- 
ter  prò  vobis  et  nobis  recipiemus  pacem  el  concordiara  ,  et  renun- 
ciationein  ab  adversariis  recipiemus  prò    vobis:    quod    ulterius    de 
prediclis  el  expensis  quas  faceret  dieta  Comunanza  Civitalis  Castelli 
prò  guerra,  non   recipiet  aliquam  (pieslionein  ,    et  |)acem   sine    eo- 
rum  pace  non  recipiemus  ncc  facieinus.  llem  iuramus,  quod  si  ali- 
quo  tempore  equitaret  prefala  Comunanlia  Castelli  super  aliquo  vel 
aliquibus  resistentibus  eis  de  eorum  Comitato  vel  Episcopalu,  et  pars 
quae  dicilur  Pcdituni  Peruscii ,  vel  alitjuis  de  eorum  jìarle  vellent  Com- 
muni Castelli  in  aliquo  conlradicere  per  se  vel  per  alios,  quod  nos 
iuvabimus  Commune  Castelli,  nec  permitlemus  aliquod  impedimen- 
lura  eis    prestar! ,    irarao    eis    obstabimus ,    sicut  in   nostro    proprio 
facto.  Adhuc  iuramus  ,  quod   non  fecimus ,  nec  faciemus ,  nec  ordi- 
nabimus,  nec  ordiiiavimus  per  nos  vel   per  alios,  neo  permiclemus 
alios   ordinare    cum  aliquà    persona  ecclesiastica  vel  seculari ,   quod 
non  predicla    observeraus    et  in  tolum  adirapleamus  ci  valeanl;  ncc 
aliquam  absolulionem  de  prediclis  petemus  ,    et  in   aliquo   predicto- 
rum,  ab  Ecclesia  Romana  vel  surarao  Pontifice,    ncc  ab  aliquo  vcl 
aliquibus  clericis.   Immo,  clsi  nobis  secundum  postulalionem  ali(iuani 
concederetur    absolulio    predictorum,  nihilominus    predicla    omnia, 
non  obslanti  tali  absolutione  ,  faciemus  et  observabimus  ,  el  nibil  la- 
ciemus    quod  ad  predicla  omnia  possit  aliquod  impedimentura  pre- 
slare.  Prelerea    iuramus    Tacere    iurare  predicla  omnibus  de    nostra 
socielate ,    el  renovare    sacranienla    dchinc  ad  X  annos ,    et    lìnito 
decennio  rcnovabinius  isla  sacramenta  in  quibuslibet  decem  annis , 
et  sic  in  [)erpeluum  faciemus  nos  et  nostri  bcredcs.  Insuper  iuramus 
tenere  credenliam  ,  et  dare  consilium  bonum  et    uiile    quandocum- 
que  et  qualilercumque  nobis  el  alieni  nostrum  imposilum  et  pelitum 
fuerit    a    Poleslale  el  Consulibus   Comunanlie  Castelli   prò   facto    el 
ulilitate  diete  Comunilalis,  bona  fide  el  sine  fraude.  llem  nos  supra- 
dicli,  per  nos  el  omnes  de  parte  nostra,  promittimus  vobis  D.  Ugoni 
Ugolini  poleslali  Civitalis  Castelli  recipienti  prò  dieta  Communantià  , 
omnia supradicla  el  (luclibet  praedicloruni  allendere,  servare,  adim|)!e- 
re  el  non  contravenire  sub  pena  duo  millia  marcarum  auri  el  ari,'cnli 
puri,  que  libi  legitime  prò  ipsà  Comunanlia    stipulanti   d,ue    et   sol 
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vere  proraillimus  ,  si  in  aliquo  vel  aliquibus  de  predictis  conlrave- 
nerimus:  prò  quibus  omnibus  observandis  et  adimplendis,  et  speciali- 
ter  pena  dieta  obligamus  omnia  nostra  bona  presentia  et  ventura. 

Acta  fuerunt  predicta  apud  Fractara  Filiorum  Uberli,  in  presen- 
tia et  testimonio  JBonicorailis  Ugonis,  Bonicomitis  Ebbi  Bonibaronis, 
Berardi  Scagnani,  Forlebracii,  domini  Paganuccii  Loterii,  Salinguer- 
re  Borgognonis  ,  Paganelli  ser  Dedone  ,  D.  Alberti  De  Promaigno  , 
Deoteaccoraandi  .  .  .  .  D.  Bencevenne  ludicis ,  Bonihominis  Came- 
rarii ,  lacobi  Cassoli ,  et  aliorum  multorum. 

Ego  Albertus  nunc  Civitatis  Castelli  Coraunantie  Notarius  his 
omnibus  interfui ,  et  utriusque  partis  rogata  et  piena  voluntale  pre- 
dieta  omnia  seripsi  et  compievi. 


1251,  17  aprilf\  Guglielmo  re  de' Romani,  essendo  in  Lione, 
loda  la  fedeltà  de'  Perugini  verso  la  Chiesa ,  e  conferma  loro 
ad  istanza  del  papa  i  privilegi  ed  esenzioni  che  ottennero 
sopra  Castel  della  Pieve  e  Montone  (1).  (Belforli,  Bolle  e  Di- 
plomi: Scc.  XIII,  N."  6). 

Willìelmus  dei  gratià  Romanorum  rex  et  semper  augustus.  Di- 
lectis  fidelibus  suis  Potestati  et  Comuni  Perusinorum ,  gratiam 
suam  et  omne  bonum.  Grande  per  litteras  apostolicas  ^et  laudabile 
de  vobis  testimonium  gratanter  accepimus ,  quod  in  omnibus  adver- 
sitalum  fluctibus  erga  sedem  apostolicara  fidei  vestre  sinceritas  in- 
temerata permansit;  quo  adeo  gratie  nostre  pleniludinem  meruistis, 
ut  dignum  censeat  maiestatis  nostre  serenilas  devotionis  vestre  de- 
sideriis  quod  ab  ipsà  provide  flagitant  non  negari,  Hinc  est  quod, 
intercessioni  sanclissimi  patris  nostri  Innocentii  summì  pontificis 
devota  promptitudine  obsequenles ,  ae  supplicationibus  vestris  beni- 
volum  impertientes  assensum,  iura,  conditiones  atque  servilia  dudum 
in  Castro  Plebis  eiusque  pertinentiis  Clusine  diocesis  a  Bernardino 
Bulgarelli  (2)  et  Raynerio  filio,  nec  non  Andrea  et  Huguitione  nepoti- 
bus  eiusdem  Bernardini,  prout  pertinebat  ad  ipsos,  vobis  legitirae  ut 
asserilur  tradita  quovis  titulo,  vel  concessa  ,  nec  non  et  conditiones 
et  servilia  civitati  vestre  ab  hominibus  castri  Montonis  Castellane 
diocesis  sponte  promissa  ,  vobis  ,  et  per  vos  eidem  civitati ,  sicut 
hec  omnia  dicuntur  documentis  expressa  legilimis  confirmamus  de 

(1)  La  quale  concessione  venne  confermala  da  Innocenzo  IV,  da  Milano, 
il  m  agosto  1251.  B.  e  D. ,  Sec.  Xlll ,  N.«  7.  (F.) 

(2)  De' conti  di  Marsciano.  (F.j 
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grali.ì  speciali  .  et  presonlis  privilegii  palrocinio  rominiiiiimiis.  Da- 
timi f.ugfluni ,  anno  Domini  millesimo  CC."  quinquaiiesimo  primo, 
XV  kal.  maii. 


1258,  6  luglio.  Alessandro  JV  lagnasi  col  comune  dì  Perugia 
che  ,  malgrado  i  divieti  e  le  pene  ,  s' impedisca  al  rettore  del 
ducato  di  Spoleto  di  procedere  contro  i  Gualdesi  ;  che  si  aju- 
tino  i  ribelli  di  Casa  Castalda  ,  Col  di  Mincio,  ecc.  (B.  e  D. , 
Soc.  XIII,  N."  17). 


Anno  stosso,  15  luglio.  Alessandro  JV  si  querela  col  comune  di 
Perugia  per  la  deliberazione  presa  di  mandar  gente  a  soccorso 
dei  Permani  ribelli  della  Chiesa ,  di  combattere  Anibaldo  suo 
nipote ,  rettore  della  Marca  :  e  pone ,  fra  le  altre  pene,  quella 
di  50  marche  di  argento  per  ogni  milite,  e  di  25  per  ogni 
pedone  che  si  spedisse  a  tali  fazioni.  (  B.  e  D.  ,  Scc.  XIII, 
N.°  19). 


Anno  stesso,  5  settembre.  Alessandro  IV  si  lagna  coi  Perugini 
per  avere  abbandonalo  il  rettore  del  ducato  di  Spoleto ,  e  per 
avere  intrapreso  le  ostilità  contro  gli  Spoletini.  (B.  e  I). , 
Sec.  XIII,  N.°  31). 


Anno  stosso,  25  novembre.  Alessandro  IV  prega  il  comune  di 
Perugia  a  volergli  mandare  qualche  quantità  di  pesce  per  la 
cena  della  vigilia  di  Natale  da  farsi  coi  cardinali  (1).  (B.  e  D. , 
Sec.  XIII,  N.'  21). 


Anno  stesso,  28  decembro.  Alessandro  IV  scrive  a  Uberto  di 
Cocanato  di  concedere  ai  Perugini  per  cinque  anni  il  pos- 
sesso del  territorio  di  Gubbio ,  col  canone  annuo  di  libre  200 


(1)  Ugnali  richiesto  si  trovano  in  altre  lettere  papali  dello  slesso  secolo, 
N."  ?5,  40,  41  ,  48,  4!>.  5:5  ,  59.  (F.) 
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di  danari  piccoli,  annullando  la  concessione  fatta  dal  rettore 
del  ducato  di  Spoleto  (1).  (  B.  o  D. ,  Sor.  XIII ,  N."  36). 


1259,  11  gennajo.  Alessandro  IV  chiede  soccorso  ai  Perugini 
contro  Manfredi,  che  invase  il  territorio  della  Chiesa.  (B.  e 
D. ,  Scc.  Xlll,  IS.'^  22). 

Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei.  Pileclis  filiis,  Pote- 
slali  ,  Capilaneo  ,  Consilio  et  Comuni  Perusinis,  fidelibus  noslris,  sa- 
lulem  et  aposlolicam  benefliclionem.  Esperte  devoUonis  et  probate 
conslanlie  Civitas  Perusina  sic  semper  erga  Romanam  Ecclesiara 
sincerilatis  affectibas  servivit ,  sic  irarnaculatà  fidei  purilate  ilH 
affuit  inconcusse,  quod  honoris  eius  zelatrix  assidua  ipsius  obsequiis 
oportunitatis  tempore  reverenter  se  obtulit ,  et  exurrexit  ad  expe- 
riondura  prò  ipsà  suarum  quantitalem  viriura  animose  ,  dum  vexillo 
fidelilalis  explicato  previa  civitatibus  reliquis  in  predicte  sedis  obse- 
quium  quoliens  expedivit  ardenter  accurrens,  et  suos  illius  serviliis 
humeros  indefessos  exposuit,  et  civilales  ipsas  ad  promptiorem  farau- 
latum  sedis  eiusdem  exemplo  suorum  operura  excitavil.  Ex  hac  uti- 
que  egregia  civilate  suscepit  semper  et  suscipit  mater  Ecclesia  filios 
benediclionis  et  gaudii ,  fìlios  factis  et  fama  polleoles  ,  filios  oporluni 
auxilii  et  favoris  ,  in  quibus  suavera  delibat  dulcorem  reverenlie 
filiaiis,  et  de  quibus  etiara  aurit  continue  araenum  sinceritatis  odo- 
rem  :  ex  hac  etiam  civitate  incliti  semper  athlele,  robusti  pugiles  el 
electi  propugnatores  ipsius  Ecclesie  prodierunt ,  qui  fide  fuigentes  , 
fervenles  devotione,  ac  experientià  precipui  ad  preliandum  prelia  Do- 
mini centra  ipsius  perseculores  Ecclesie,  sub  diversilale  temporura 
se  intrepidis  anirais  accinxerunt.  Vos  etenim  estis  populus  Dei  egre- 
gius,  gens  magnifica  et  strenua  multiludo ,  qui  prò  ipsius  honore 
obsequiis  spense  sue  vos  tolaliter  mancipastis.  Vos  estis  congregatio 
forlium  Regis  Regum,  in  quorum  reverà  raanibus  gladii  sunt  anci- 
pites  ad  defendendam  Ecclesiam  et  ecclesiaslicam  libertatem.  Confi- 
denter  igilur  tante  fortitudinis  et  constantie  filios  in  quibus  susci- 
tasse videtur  Dominus  forlium  Machabeorum  spirilum ,  et  aliorum 
suorum  velerum  bellatorum ,  in  presenti  necessitalis  articulo  prò  de- 
fensione  terre  memorate  Ecclesie,  quam  Manfridus,  quondam  princeps 
Tarentinus,  perseculor  ipsius  Ecclesie  manifestus,  per  suos  intendit  oc- 
cupare nuntios,  duximus  requirendos;  et  universitatem  vestrara  rogan- 

(1)  A  quesl'  atto  si  riferiscono  altre  lettere  di  Alessandro  IV ,  del  23  de- 
cembre  1258,  N."  33-35.  (F.) 
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tes  ci  horlantes  aliente,  ac  per  apostolica  vobis  scripla  sul)  dehilo  fiiJeli- 
lalis  (juo  Ecclesie  prcdicle  lenoiniiii  clislricle  precipicndo  mandanles  , 
fliialinusexperienles  more  solilo  vires  vestre  polentio  adversus  predi- 
clos  ipsius  Manfredi  nuniios.  qui  iam  Auconilanani  Marchiani  invasisse 
dicunlur,  conatibus  eorum  resistere  magnanirailer  sludealis.  Vestrura 
auxiiium  et  favorem  dilcclis  filiis  Orlando  de  Ferentino,  consobrino  et 
capellarioducatus  Spolotani,  ci  nobili  viroAnibaldo  ncpoli  noslris,  Mar- 
chio prcdiclo  reclorilnis,  quoticns  oportunum  fucril  liberaliter  cxiben- 
do.  Et  cuni  diloctuni  filiuni  fralrcra  Bonvicinuni,  cubicularium  nostrum, 
ad  vos  el  civilatem  veslram  proul,  a  nobis  per  veslras  pelivistis  li- 
leras,  destinemus,  volumus  ut  eidem  fratrl  Bonvicino  in  hiis  que 
vobis  super  premissis  ex  parte  nostra  dixeril,  firmam  adhibere  fidem, 
illaque  efTicaciter  adimplerc  curelìs. 

Dalum  Anagnie,  HI  idus  ianuarii,  ponlificalus  nostri  anno  quinto. 


1259,  15  gennaio.  Alessandro  IV  esorla  il  potestà  di  Perugia  a 
conservarsi  fedele  alla  Chiesa.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIII,  N.°  23). 


Anno  stesso,  15  maggio.  Alessandro  IV,  querelatosi  degli  ajuti 
prestati  ai  Permani  ribelli  della  Chiesa,  vieta  al  comune  di 
Perugia  di  soccorrerli.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIII,  N.'^  26). 


Anno  stesso  ,  31  maggio.  Alessandro  IV  prega  i  Perugini  di 
risparmiare  i  beni  del  vescovo  e  dei  chierici  di  Gubbio  nelle 
ostilità  che  sono  per  incominciare  contro  quel  comune.  ^B.  e 
D.,  Sec.  XIU,  N."  27). 


Anno  slesso,  31  luglio,  Alessandro  IV  avendo  inteso  che  fra  i  pat- 
ti cogli  Eugubini,  vi  era  quello  di  distruggere  il  castello  di  Ca- 
stiglione Ildebrando,  di  dominio  diretto  della  Chiesa,  proibi- 
sce il  farlo  sotto  pene  severe.  (B.  e  I).,  Sec.  XIII,  N.°  28). 
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1259,  2  agosto.  Alessandro  IV  si  lagna  perchè  non  si  paghi  il 
pattuito  canone  pel  conceduto  territorio  di  Gubbio,  e  minac- 
cia scomunica  ,  quando  il  comune  di  Perugia  sia  inobediente. 
(B.  e  D.  ,Sec.  XI 11,  N."  37). 


1261 ,  4  luglio.  //  collegio  de'  Cardinali ,  adunato  in  Viterbo , 
esorta  i  Perugini  a  prendere  le  armi  contro  Manfredi  e  i 
Ghibellini.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIII ,  N."  38). 

Miseratione  divina  Episcopi ,  Presbiteri  et  Diaconi  sacrosancte 
Romane  Ecclesie  Gardinales,  dilectis  filiis,  Polestati,  Capilaneo,  Con- 
silio et  Comuni  Perusinis,  Ecclesie  Romane  fidelibus  salutem  in  Do- 
mino. Illura  ab  anliquis  temporibus  erga  Roraanam  Ecclesiam  conti- 
nuavi! civitas  Perusina ,  devotionis  affectum ,  eamque  cordis  obser- 
vavit  constantiam,  ut  Inter  civitates  alias  fidelitatis  titulo  specialiter 
insignita,  illas  esemplo  suo  ad  eiusdem  Ecclesie  obsequium  laudabi- 
liter  animarci.  Nara  in  ipsius  agendis  Ecclesie  sic  solliciter  semper 
exlitit  et  attenta  ,  quod  in  eorum  susceptione  se  promptam  exhibuit, 
in  prosecutione  reddidit  studiosam,  et  in  confirraatione  slabilera  de- 
raonstravit:  propter  quod  tamquam  devotione  preminens ,  ampliori 
ab  ipsà  Ecclesia  honorari  favore  merelur,  et  atloUi  gratia  potiori,  Nos 
autem  tantam  firmitatem  fidei,  tantamque  animi  puritalem  sedulo 
recolentes  in  conspectu  Altissimi,  erectis  ad  eum  mentis  oculis,  pre- 
ces  effundimus  ut  vos  ,  velut  stronuos  eiusdem  Ecclesie  pugiles  et 
probalos  athletas,  benivolentie  sue  donis  ampli  fìcet,  et  virtutis  mo- 
numento proservet.  Porro,  quia  ex  preteritis  conicitur  (sic)  probabili- 
ter  de  futuris ,  et  confidenlius  auxilium  illorum  requiritur,  quorum 
alias  probitas  est  probata ,  nos  nuper ,  post  obitum  felicis  recordatio- 
nis  domini  Alexandri  pape  quarti  ,  intellecto  quod  eiusdem  Ecclesie 
adversarii  ad  occupandas  vicinas  vobìs  terras  ipsius  Ecclesie  oculos 
aviditatis  iniecerant,  vos  rogandos  duximus  et  monendos  nostris  vo- 
bis  sub  certa  forma  litteris  iniungenles,  ut  vobis  ipsis,  et  aliis  etiam 
vobis  in  apostolico  sedis  devotione  coherentibus  providentes ,  eisdem 
adversariis,  si  forte  ad  aliqua  regiminis  vestre  loca  manum  invasionis 
vel  impugnationis  extenderent,  potentie  vestre  resisteretis  obice,  et 
centra  eos  aliis  ipsius  Ecclesie  fidelibus  et  devotis,  si  quam  molestiam 
ab  ipsis  adversariis  pati  eos  contingeret ,  tamquam  doraus  Dei  pro- 
pugnatores  fortissimi  oportuni  ope  iuvaminis  assistere  curaretis.  Ve- 
rum,  licet  huiusmodi  litteras  sufiFecisse  credamus  ad  veslram  in  hiis 
soUicitudinera  excitandam,  quia  tamen  non  nocet  amisso  (s«c)  subdere 


E  DOCUiMENTI  V87 

calcar  equo  ci  ad  iioslruin  de  novo  pervenil  audilutn  ,  quod  Maufiedus, 
quondam  princeps  Tarentinus,  prediclc  persecutor  Ecclesie  rnanifestus, 
Honrii;ello  diclo  corniti  in  Anconitana  Marchia  execulori  sue  pessime 
voluntatis,  per  suas  nuper  iniunxil  litteras,  ut  ducatus  Spolctani  fines 
invaderei,  ad  eius  occupationem  lotis  viribus  intendendo:  quia  eliam 
inlelleximus  quod  idem  Manfredus  credens  sue  veneno  perfidie  vestre 
inficere  fidei  puritalem,  suas  vobis  super  hoc  litloras  destinavit,  vos 
suos  fideles  et  devolos  (quod  dcbuistis  graviter  ad  animum  revocare', 
in  eisdem  suis  inscribere  litteris  non  verendo,  dignum  fore  providi- 
iTQus ,  quamquam  id  non  multum  esse  necessariura  censeamus  ,  ani- 
morum  veslrorum  promptitudinem  ad  resislendum  diclo  Manfredo 
suisque  officialibus  iteratis  exhortationibus  excilare.  Ideoque  univer- 
sitatem  vestram  sicut  iterum  sic  allentius  moneraus,  rogamus  et  hor- 
tamur,  attente  vobis  nichilominus  sub  debito  fidelilalis  quo  Ecclesie 
predicle  tenemini ,  presentium  tenore  dislricte  precipiendo  raandan- 
les ,  quatinus  antiquate  vestre  probitatis  atque  constantie  meraores 
existenles ,  illa  sludeatis  prefate  ecclesie  mairi  vestre  assistere,  fir- 
mitale  pravis  et  pcrversis  eìusdem  Manfredi  conatibus  resistendo,  et 
confidelibus  vestris  de  ipso  ducatu  oportunum  adversus  ipsum  Man- 
fredura  suosque  fautores  tribuendo  auxiliuniet  favorem  ;  ut  si  hacte- 
nus  claruistis  devotionis  tilulo  circa  eam,  manifeslius  de  celerò  lu- 
ceatis,  et  a  dicli  Manfredi  verbis  fallacibus  aures  vestras  penilus  aver- 
tentes,  repellalis  eminus  contrarie  suggestionis  (1)  inipulsus,  nequa- 
quam  deinceps  suas  recipiendo  Hlleras  vel  nuntios ,  neque  vestros  ad 
eum  nuntios  seu  lilteras,  cum  ex  hiis  gravi  notari  possetis  infamia, 

destinando.  Ita  (2) sincere  dileximus ,  sinceriori  ex  hoc  pro- 

sequamur  affectu ,  et  efferamus  inler  aiios  memorale   Ecclesie  filios 
prerogativa  favoris  et  gralie  specialis. 
Dalum  Vilerbii  iiii  nonas  iulii. 


(1)  Cosi  suppongo  debba  leggersi  noi  luogo  qtiitsi  oancollato  dalla  piega- 
tura della  membrana.  (  6".  Porta). 

(2)  È  assolutamente  cancellalo  ciò  che  era  scritto  nella  piegatura  del  fo- 
glio. {G.  Porta). 
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1267,  3  aprile.  Clemente  IV  vieta  ogni  relazione  ed  ajulo  che 
si  volesse  dare  a  quelli  di  Città  di  Castello ,  perchè  contro  gli 
ordini  papali  chiamarono  una  masnada  di  Tedeschi  a  soccor- 
rerli, ed  espulsero  alcuni  cittadini  (B.  e  D.,  Sec.  XIII ,  N.°  42). 

Clemens  episcopus  servus  servorum  dei.  Dilectis  filiis,  Poleslaii, 
Capitaueo,  Consilio  et  Communi  Perusinis,  salutem  et  apostolicam  be- 
nediclionem.Cives  CivitatisCastelli  olimdevotionis  spirilum  pretenden- 
tes ,  ad  nostra  et  Ecclesie  Romane  rediere  mandata,  et  de  illis  obser- 
vandis  prestiterunt  per  speciales  sindicos  iuramentum,  ac  eliam  que- 
dam  castra  prò  cautionibus  nobis  exhibere  curarunt.  Unde,  cum  ipsi 
iuramentum  huiusmodi  temere  violarint,  adimplere  nonnulla  precepta 
que  ipsis  fecimus  contempnentes,  et  de  civitate  predictà  nonnullos 
concives  eorura  eiecerint ,  ac  insuper  quandam  masnadara  Theuto- 
nicorum  ibidem  recepisse  dicanlur,  in  nostram  conlumeliam  et  con- 
temptum;  nos  ipsos  propter  hoc,  tamquam  ipsius  Ecclesie  prodilores, 
mandavimus  diftìdari.  Ideoque  volumus,  et  universitati  vestre  sub 
debito  fidelitatis  quo  ecclesie  predicte  tenemini ,  et  pena  mille  raar- 
carum  argenti  districte  precipiendo,  mandamus  qualinus  eum  eisdera 
proditoribus  nullum  habeatis  commercium,  nullumque  ipsis  favorem, 
consilium  vel  auxilium  inipendatis  ;  mandatum  nostrum  super  hiis 
taliter  impleturi,  quod  indignationera  nostram  filialibus  dinoscamini 
studiis  evitare. 

Datum  Viterbii  iii  nonas  aprilis ,  pontificatus  nostri  anno  tertio. 


Anno  stesso ,  6  agosto.  Clemente  IV  dichiara  contrario  alla  liber- 
tà ecclesiastica  lo  statuto  che  proibisce  appellare  a  qualunque 
giudice  fuori  di  Perugia ,  sotto  gravi  pene  ;  e  vuole  assoluto 
certo  perugino  che  aveva  appellato  alla  santa  Sede.  (  B.  e 
D.,  Sec.  XIII,  N.°  43). 


1270,  28  luglio.  1  Cardinali,  morto  Clemente  IV,  trovandosi 
a  conclave  in  Viterbo ,  esortano  il  comune  di  Perugia  a  de- 
sistere dair  aggravare  il  vescovo  e  gli  ecclesiastici  pel  risar- 
cimento delle  mura  della  città.  (B.  e  1).,  Sec.  XIII,  N.°  45). 
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1276,  25  fcbbrajc».  Giovanni  XXI  prega  i  Perugini  a  non 
osteggiare  gli  Assisani ,  avendo  egli  eletto  per  comporre  ogni 
dissidio  il  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  (B.  o  I). , 
8ec.  XIII,  N.°  501. 


1281 ,  27  febbrajo.  Martino  IV  conferma  il  privilegio  d' Inno- 
cenzo IV,  per  cui  niun  perugino  può  essere  chiamato  in 
giudizio  civile  fuori  della  Città.  (B.  e  D.,  8ec.  XIII,  N.°  58  ). 


1282  ,  13  luglio.  L'ambasciatore  dei  Perugini  rende  noto  agli 
Anziani  del  Popolo  romano  che  sono  pronti  ad  associarsi  ad 
essi  contro  Cornelo ,  e  ovunque  occorra.  (Belforli,  Istrumcnii 
eCouIratli,  Sec.  XIII,  N.°  355). 


1283 ,  15  giugno.  //  Consiglio  generale  di  Perugia  promette 
fare  indenni  da  ogni  pena  anche  spirituale  il  potestà  e  ca- 
pitano del  popolo  se  si  osteggi  Foligno  contro  il  volere  del 
papa.  (  l.  e  C. ,  Scc.  XIII ,  N."  426  ). 


1284  ,  17  giugno.  I  cardinali  Matteo  di  S.  Maria  in  Portico  e 
Benedetto  di  S.  Nicolò  in  Carcere,  legati  pontifici ,  trovan- 
dosi in  Spoleto,  rendono  conto  al  Comune  perugino  della  ver- 
tenza coi  Folignati.  (B.  e  D.  ,  Scc.  XIII  ,  N.°  61  ). 


Anno  stesso,  21  giugno.  Martino  IV  restituisce  ai  Perugini  il 
diritto  dell' amministrazione  dei  sacramenti ,  tolto  per  le  osti- 
lità contro  Foligno ,  e  particolarmente  contro  il  clero.  (B.  e 
I).,  Spc.  XII1,N.°  60). 


AKi:il.Sr.lT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  fii 
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1284 ,  19  luglio.  Martino  IV  assolve  i  Perugini  dalla  scomu- 
nica e  interdetto ,  incorsi  per  le  ostilità  contro  i  Folignati. 
(B.  e  J).,  Sec.  XUI,  N."  62  ). 


1288,  29  gennajo.  Camerino  nomina  il  sindaco  per  formar  lega 
con  Perugia.  (  1.  e  C,  Sec.  XII!,  N."  539  ). 


Anuo  slesso,  28  maggio.  Niccolò  IV  invia  due  cardinali  per 
comporre  le  differenze  tra  Perugia  e  Foligno.  (  B.  e  D. , 
Sec.  XIll,  N.nS). 


Anno  slesso,  18  giugno.  /  due  cardinali,  Matteo  e  Benedetto 
nominati  di  sopra,  inibiscono  ai  Perugini  di  offendere  i  Fo- 
lignati. (  B.  e  D. ,  Sec.  XIII ,  N.°  64  ]. 


1289,  28  agosto.  Niccolò  IV  intima  al  comune  di  Camerino  di 
non  prestare  ajuto  ai  Perugini  contro  Foligno.  (  Archivio 
Mediceo,  Carle  di  Urbino,  Classe  IV,  perg.  7). 


1296  ,  20  marzo.  Bonifazio  Vili  si  querela  coi  Perugini  delle 
ostilità  contro  Foligno  ,  d' onde  avvenne  che  essi  furono  sotto- 
posti alle  censure,  e  multati  in  diecimila  marche  d'argento; 
se  non  che,  per  le  loro  preghiere,  gli  assolve  dalle  pene  spiri- 
tuali e  dal  pagare  il  residuo  della  multa ,  e  restituisce  loro 
tutti  i  privilegi.  (  B.  e  1).,  Sec.  XIII ,  N."65). 


1316,  10  aprile.  I  cardinali  adunati  a  conclave  in  Avignone, 
a' quali  i  Perugini  avevan  mosso  lamento  dell'eccessiva  lun-^ 
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ghezza  nella  elezione  del  nuovo  papa ,  li  assicurano  di  porre 
in  ciò  ogni  premura.  (  B.  o  1).,  Sic.  XIV,  N."  2). 


I3t!>,  8  luijlio.  Giovanni  XXll  ringrazia  il  comune  di  Peru- 
gia deir  ajuto  di  cavalli  dato  per  comprimere  i  ribelli  della 
Marca  d Ancona.  (  B.  e  I). ,  Sec.  XIV  ,  N."  7  ). 


1320,  9  febbre jo.  Giovanni  XXII  ordina  al  comune  di  Perugia 
di  ajutare  il  rettore  del  ducato  di  Spoleto ,  perché  ricuperi 
i  libri ,  denari  e  argenti  del  vescovo  Spoletano  ,  che  si  ritro- 
vano in  S.  Domenico.  (  B.  o  a ,  Scc.  XIV,  N°  9). 


Addo  stesso ,  23  marzo.  Giovanni  XXII  narra  che  alcuni  di 
Assisi  erano  entrati  a  forza  nel  tesoro  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ,  ove  si  custodivano  molli  denari  della  Camera  aposto- 
lica e  di  certi  cardinali ,  ed  esorta  i  Perugini  ad  assistere  il 
rettore  del  ducato  di  Spoleto  ,  che  è  per  rimettere  nel  dovere 
gliAssisani  (1).  (B.e  I).,  Sec.  XIV,  N."  11,  U,  IG  e  20  bis). 


Anno  stesso,  23  marzo.  Giovanni  XXII  comanda  al  rettore 
del  ducato  di  Spoleto  di  pubblicare  in  Perugia  e  altrove  le 
bolle  contro  gli  Assisani ,  nelle  quali  vengono  espressi  i  loro 
delitti.  (B.  e  D.,  Soc.  XIV,  N.*^  15). 


(1)  Allrc  lettere  sullo  stesso  arpomerilo  sono  Indirl7z.'ile  al  podesld  e  co- 
mani  di  Gubbio  (  N.o  IO  ),  (Il  Asisl  (  N."  1  i  ),  di  Camerino  (  N."  18  ),  di  Foligno 
(N."  -20),  e  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto  (N.»  l:)).  (F.) 
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1320,  28  agosto.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perugini  degli 
ajuti  di  fanti  e  cavalli  dati  al  rettore  della  Marca  d'Ancona 
contro  i  Recanatesi ,  Osimani  ed  altri  ,  nemici  e  ribelli  della 
Chiesa.  (  B.  e  l). .  Sec.  XIV  ,  N.°  24  \. 


1321 ,  5  aprile.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perugini  dell'ajuto 
prestato  al  rettore  della  Marca  d'Ancona  per  reprimere  i  ri- 
belli, e  li  prega  a  continuare.  {  B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N."  29  ]. 


Anno  stesso,  6  novembre.  Giovanni  XXII  notifica  al  comune  di 
Perugia  di  voler  mandare  in  questa  città  Francesco  vescovo 
di  Rimini  per  trattare  alcune  cose  spettanti  il  quieto  vivere 
della  Città.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.    361. 


1322  ,  1  ottobre.  Giovanni  XXII  proibisce  al  comune  di  Todi 
di  ajutare  e  dar  ricetto  e  vettovaglie  a  Muzio  di  France- 
sco d'Assisi  scomunicato ,  sacrilego  e  sospetto  di  eresia.  (  B.  e 
D. ,  Sec.  XIV  ,  N.°  49  ì. 


Anno  stesso ,  5  novembre.  Giovanni  XXII  dà  notizia  al  comune 
di  Perugia,  che  gV  intrinseci  Spoletini  gli  avevano  spedito 
ambasciatori  esibendosi  di  sottomettersi  alla  Chiesa;  e  sog- 
giunge mandare  commissari  per  ricevere  Spoleto ,  e  per  essi 
impetra  favore.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.°  51  ). 


Anno  stesso  ,  7  novembre.  Giovanni  XXII  prega  il  Comune 
stesso  ad  interporsi  nella  pace  tra  i  Pistoiesi ,  per  evitare 
il  danno  della  parte  guelfa.  (  B.  e  D.  ,  Sec,  XIV,  N.°  52). 
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1323 ,  1  maggio.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perujini  degli 
ajuti  che  dellero  al  rettore  della  Marca  d'Ancona,  e  li  prega 
di  assisterlo  per  ridurre  obbedienti  alla  Chiesa  i  Fermarti  e 
Faòrianesi.  [  U.  «*  I). ,  Sec.  XIV  ,  N."  41  ). 


Anno  stesso  ,  4  maggio,  Giovanni  XXII  prega  il  comune  di  Pe- 
rugia di  adoperarsi  nella  esazione  delle  decime  triennali  in 
Perugia  e  Spoleto,  e  vuole  che  vi  si  assoggettino  tutti  gli 
Spoletini,  non  esclusi  i  fuorusciti.  (B.  o  J).,  Scc.  XIV,  N.°  42). 


Anno  slesso ,  5  maggio.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perugini 
di  ciò  che  fecero  per  amicare  i  Pistojesi  fuorusciti  cogli  in- 
trinseci. (B.  e  D.,  vSec.  XIV  ,  N,"  43). 


Anno  stesso  ,  1  giugno.  Giovanni  XXII  si  lagna  che  i  Perugini 
si  oppongano  alla  esecuzione  della  giustizia  contro  gli  Spo- 
letini ribelli ,  e  delle  tasse  imposte  sopra  gli  uomini  di  Mon- 
tefalco.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N.°  44  bis  ). 


Anno  slesso,  13  giugno.  Giovanni  XXII  prega  che  si  rechi  a 
fine  il  negozio  della  gabella  da  imporsi  alla  città  e  terre  del 
ducato  di  Spoleto ,  per  ricavarne  il  denaro  necessario  a 
200  cavalli ,  coi  quali  possano  tenersi  a  freno  i  ribelli.  (B.  e 
D. ,  Sec.  XIV  ,  N.'  44  ). 


Anno  stesso,  lo  luglio.  Giovanni  XXII  prega  il  comune  di  Pe- 
rugia di  soccorrere  la  Chiesa  contro  i  Fabrianesi  ribelli.  (  B. 
e  D.,  Sec.  XIV,  N.*'  45). 
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1323,  18  agosto.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  comune  di  Peru- 
gia degli  ajuti  dati  al  rettore  della  Marca  contro  i  Fa- 
brianesi;  approva  le  informe  fatte  dal  Consiglio  della  Città, 
e  prega  di  non  desistere  dall"  ajutare  ,  olire  il  rettore  della 
Marca ,  quello  del  ducato   di   Spoleto.   (  B.  D. ,  Sec.  XIV  . 


Anno  stesso  ,  11  selierabre.  Giovanni  XXII  narra  come  gli  Spo- 
letini  tornarono  in  seno  alla  Chiesa ,  e  dettero  25  sfatichi 
mandati  a  Perugia;  e  aggiunge  ringraziamenti  ai  Perugini 
che  offerirono  ajuti  di  quattrocento  cavalli  e  tremila  fanti , 
de' quali  vuole  si  accetti  solo  una  parte  per  non  danneggiare 
il  contado  col  troppo  numero.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N."  56). 


Anno  stesso,  28  ottobre.  Giovanni  XXII  notifica  di  aver  ordì 
nato  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto  di  non  chiamare  in 
suo  ajuto  i  nemici  di  Perugia.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV  ,  N."  59). 


1324,  17  giugno.  Giovanni  XXII  si  lagna  che  i  Perugini 
si  usurpino  giurisdizione  sopra  Spoleto  ,  mandandovi  per 
potestà  un  loro  cittadino,  volendo  un  pallio  annuale  ec, 
quando  dal  9  aprile  passato  era  stato  preso  il  possesso  della 
città  da  Poncello  Orsino  capitano  delle  armi  papali  ;  ed  ag- 
giunge che  questo  avvenne  perchè  i  Perugini  profittarono 
della  di  lui  malattia  e  lontananza  da  Spoleto.  (  B.  e  D. , 
Sec.  XIV  ,  N.°  53  ). 


Anno  stesso  [VIII  Kal ì  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Peru- 
gini degli  ambasciatori  inviati  al  rettore  del  Patrimonio  per 
offerirgli  ajuto.  (  B.  e  0. ,  Sec.  XIV ,  N."  60  ). 
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1325  ,  22  giugno.  Giovanni  XXII  assolve  il  comune  di  Perugia 
daW  obbligo  di  ristorare  i  danni  palili  dalle  chiese  e  dai 
cherici  di  Spoleto  e  di  Assisi  per  la  guerra  sostenuta  contro 
i  Ghibellini.  (  B.  o  I). ,  Sec.  XIV  ,  N."  68  ). 


Anno  stesso,  5  luglio.  Giovanni  XXII  dichiara  di  aver  con- 
cesso ai  Perugini  la  facoltà  di  mandare  ogni  semestre  un 
loro  cittadino  o  distrettuale  a  potestà  di  Spoleto.  (B.  e  I). , 
Sec.  XIV,  N.°  69), 


Anno  slesso  ,  23  agosto.  Giovanni  XXII  prega  i  Perugini  ad  as- 
sistere Ranieri  eletto  vescovo  di  Cortona,  e  Boso  di  Biordo 
proposto  e  amministratore  della  chiesa  di  Arezzo ,  e  gli  altri 
di  loro  famiglia  ec,  non  che  i  Cortonesi.  (B.  e  I).,  Sec.  XIV, 
N.°  70). 


Anno  stesso .  25  settembre.  Giovanni  Soranzo  doge  di  Venezia 
conferma  la  concessione  già  fatta  ai  Perugini  di  pagare  per 
le  loro  merci  il  solo  dazio  dell'  uno  per  cento  ,  come  gli 
Anconitani.  { B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N."  48  ). 


Ì32G,  11  sotlcmbre.  Sentenza  di  scomunica  contro  Muzio  di 
Francesco  di  Assisi,  accusato  di  aver  saccheggiato  il  tempio 
di  S.  Francesco  della  sua  patria,  e  proceduto  a  gravissime 
violenze  contro  alcuni  ecclesiastici.  —  (Dall'originale  esisten- 
te nel  convento  di  S.  Francesco  di    Perugia). 

In  nomine  Domini,  amen.  Fraler  Thohaldus  Dei  cjratià  episco- 
pus  Asisinas  ,  et  fralres  Thebaldus  do  Narnià  et  Franciscus  de 
Montcfalco  de  ordine  Minorum  ,  in  provincia  beali  Trancisci  inqui- 
sitores  heretice  pravitalis  per  sedcm  apostolicam  coiistifuti,  et  san- 
clissimi  palris  et  domini  domini  lohannis  divina  providcnlià  pape  xxii 
in    hac   parte  commissarii.  —  Omnibus  el  singulis  nostrani  |)resen- 
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tem  sententiara  inspecluris ,  ad  certiludinem  presentium  et  memoriara 
fulurorura ,  salutem  in  Domino.   —    Pridem   ad    audilum   eiusdem 
sancUssimi  palris  et  domini  domini  lohannis  divina  providentià  pa- 
pe xxii,  non  grata  eidem  relalione  deductum  quod  procurante  humani 
generis  hyniraico,  sparsis  zizaniarum  seminibus,  cìvitas  Asisinas  gra- 
via  in  civibus  suis  patiebalur  discrimina  hodiorum ,  ex  quibus  ipso- 
rum  bona  vastitati  et  anime  exponebantur  periculis  et  iacluris;  quod- 
que  potestas,  consilium  et  comune  civitatis  eiusdem,  ausa  sacrilego,  ad 
locum  Fratrum  minorum  de  Asisio  irruentes  ,  partem  pecunie  decime 
raultarum  ecclesiarura,  que  inibi  nomine  romane  Ecclesie  servaban- 
tur,  hosliis  Ihesauri,  ubi  pecunia  predicta  erat  deposita,  impetuose 
confractis,  dampnabiliter  exportarunt,  custodibus  ad  residue  pecunie 
custodiara  positis  ut  de  ea  disponerent  prò  eorum  libitu  voluntatis  ; 
nec  non  quedam  deposita  per  quosdam  sacrosante  romane  Ecclesie 
cardinales  aliasque  personas  in  eodem  loco  tamquam  tutissimo  nequi- 
ter  exportarunt.  Et  quod  Muccius  quondam  domini  Francisci  civita- 
tis eiusdem  Sanclorum  reliquias,  calices,  cruces,  turibula,  candelabra, 
ymagines,  pluvialia,  planetas,  dalraaticas,  et  alia  pretiosa  induraenta, 
vasa  aurea  et  argentea,  et  nonnulla  ornamenta  divino  cultui  deputala, 
lapides  pretiosos  magni  valoris  exinde  subtraxit,  et  postea  vendidit 
et  distraxit,  et  prophanis  usibus  applicavit.  Et  insuper,  quod  quemdam 
presbiterum  capi  fecit  immaniler  ,  et  per  fenestram  palatii  civitatis 
eiusdem  precipitari  crudeliter,  ex  qua  precipitatione  immantinenter 
expiravit.  Et  quod  priorem  ecclesie  Asisinatis  capi,  compediri  et  carce- 
ri fecit  durissimo  mancipari.  Et  guardianum  sancte  Marie  in  Portiun- 
culà  et  Bartholum  de  Asisio,  prefati  ordinis  fratres,  interdicti  senten- 
tiam  in  eàdem  ci  vitate  per  dictum  dorainum  Papara  positi  defendentes, 
capi  fecit  et  graviter  verberari ,  ex  quibus  iidem  fratres  fuerunt  gra- 
viler  infirmati;  et  litteras  dicti  inlerdicti  propriis  dentibus  corodere,  et 
ipsorum  urinam  bibere,  inaudita  impielate,  coegit;  nec  non  et  in  per- 
sonas duorum  fratrum  eiusdem  ordinis  per  Episcopum  Nucerinum  ad 
eamdem  civilatem  prò  negotio  diete  decime  destinatos,  eis  captis,  sce- 
lus  simile  committere  non  expavit.  Et  Episcopum  Asisinatem  bonis 
mobilibus   spoliavit ,    et   nonnulias    personas  ecclesiasticas  diversis 
taliis,  coUeclis  et  exactionibus  agravavit;  per  molestiam  ab  eis  eccle- 
siasticos  reddilus  abdicavit;  quodque    interdictum  ecclesiasticum  in 
eàdem  civitate  per  dictum  dominum  papam   positum   non  servavil , 
imrao  alios  coegit  penitus  involare  defunctoruracorpora  in  cimileriis 
ecclesiarum  ,  pulsatis  campanis  civitatis  prefale,  sepelliri  faciendo, 
ministris    ecclesiarura    ipsarum    invitis.    Et   quod    ipse    Muccius    a 
fide  exorbilans  veritate  de    arliculo  fidei   Ind.  unam  sanctam  calho- 
licam  et  aposlolicam  Ecclesiam  dicebatur  scelerilate   sentire,    dicen- 
do quod  limende  non  erant  excomunicationis  sententie  ,  et  alie  centra 
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eum  per  diclura  tiominum  pnpani  late;  et  quod  iiunclios  apostolica 
sedis  et  litleras  in  dieta  ci\  itale  recipi  non  perinisil.  ol  sinodos,  con- 
cilia seu  capitala  ....  (1)  cont^resare  ponilus  inlerdixit ,  et  corre- 
clionis,  visitalionis  et  predicatÌDnis  ofTìcium  exorcerc.  Et  quod  cura 
Frederico  olim  cornile  de  Monteferetro  ,  lune  habito  ab  eodem  papa 
prò  excoraunicalo  ,  horetico  et  perfido  ydolairà,  Dei  et  Ecclesie  romane 
publico  inimico,  confederationem  et  colliyalioiieni  im[)ielatis  dicitur 
inivisse,  et  in  dncalu  Spoletano  discordias  seminaverat,  u;uerras  cora- 
moverat,  dissenliones  excilaverat  et  scandala  suscitabat  ;  propter 
que  in  eodem  ducatu  pululabant  hcreses  et  scismala  subcresce- 
bant,  et  corpora  et  anime  hominum  illarum  parlium  oxponebantur 
periculis,  et  ausus  tribuel)a(ur  aliis  mala  inniimora  f)er[)elran(li  ; 
propter  quod  idem  Muccius  non  immerilo  suspeclus  habebalur  de 
labe  herelice  pravitalis.  Igilur  idem  dominus  papa  prudenter  atten- 
dens,  quod  idem  Muccius  ex  conlagione  et  labe  mortifera  sue  peslis 
polerat  dominicum  greszem  inficerò ,  nobis  fralri  Tbebaldo  episcopo 
Asisinati.  et  inquisiloribus  herelice  pravilatis  in  provincia  beali  Fran- 
cisci  per  Sedem  apostolicam  constilulis  ,  conmisit  et  per  apostolica 
scripla  mandavit ,  quot  nos  et  dicli  inquisitores  ,  aiit  duo  seu  unus  no- 
strum ,  contra  prefatum  Muccium  sacrilegura  supra  prefate  heresis 
labe,  tam  quo  ad  ea  que  premissa  continaunt ,  quam  alia  de  quibus 
potest  haberi  verisimilis  presumplio  contra  eum  iuxla  formam  cano- 
nuMì,  et  proni  alias  ex  officio  inquisitionis  conlra  liprelicos  nobis  et 
dictis  inquisiloribus  competit,  cura  omni  diligentià  procedere  slude- 
remus.  Nos  itaque  fraler  Thebaldus  episcopus  Asisinas  ,  una  eum  fra- 
tre  Francisco  de  Burgo  Sancii  Sepulcri  et  fratre  Pelro  de  Sancto 
Nicolao  de  Perusio,  lune  in  eàdem  provincia  inquisiloribus  herelice 
pravilatis  ,  auclorilale  prcfalc  commissionis  conlra  dicium  Muccium 
de  omnibus  et  singulis  in  lilleris  prelibali  domini  pape  conlenlis  in- 
qaisitionem  fecimus  generalera,  et  apud  Asisium  in  platea  civitatis 
eiusdem ,  astante  hominum  mulliludine  copiosa,  monilionem  fecimus 
i:onoralem  sub  excomunicalionis  i)enà,  mandanles  omtìibus  et  sinizulis 
maribus  et  mulieribus,  ecclesiaslicis  et  laycis  et  relisiiosis  cuinscura- 
que  status  el  condilionis  exislerent ,  qualenus  nol)is  infra  xv  dies 
quicquid  scirent  ipsum  Muccium  in  prodictis  arliculis  seu  ipsorum 
aliquo  delinquisse,  vel  aliis  quibuscumque  arliculis  heresim  sapienti- 
bus,  nobis  sludeant  penitus  revclare  ,  quibusdam  aliis  monilionibus 
et  i)receplis  sub  excomunicalionis  pena  in  diclà  monitione  adieclis 
que  in  ea  seriosius  conlinenlur.  Insupcr ,  quosdam  articulos  nos  epi- 
scopus et  frater  Franciscus  prediclus  contra  eundera  Muccium  here- 
sim sapientes,  ac  eliam  prefalam  monilionem  contingentes,  de  quibus 

(1)  Qui  la  caria  è  consunta.  (l«\j 
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centra  ipsum  Mucciura  publicà  laborabat  infamia  formaviraus  et  lestes 
recepimus  supra  eis.  Subsequenter  vero  eundem  Mucciura  ad  no- 
strani feciraus  presenliam  evocar!,  cui  certuni  lerminum  duximus 
staluendura  ad  dicendum  et  opponendum  contra  personas  nostri 
episcopi  et  dictorura  inquisitorum  et  litteras  commissionis  prefate; 
infra  quera  contra  predicta  nichil  opposuit  nec  probavit.  Post  hec , 
eidem  precepiraus  quod  dictis  arliculis  super  quibus  a  teslibus  et 
conlesUbus  pluribus  tangebatur  verilatem  respondere  (1)  curaret ,  et 
quod  comparerei  coram  nobis  lotiens  quoliens  et  ubicumque  volueri- 
mus  ,  sub  excomunicationis  pena.  Quod  si  in  predictis  vel  aliquo  pre- 
diclorura  conlrafecerit  vel  comparuerit ,  voluimus  et  pronuntiavimus 
quod  haberelur  prò  confesso  con  violo  et  teslibus  superato:  quorum 
aiiquibus  prestilo  iuramenlo  de  veritale  dicendà  respondit  se  non 
deliquisse  in  illis  et  aiiquibus  respondere  negavil.  Cui  Muccio  preci- 
pimus  ,  quod  fideiuxores  nobis  darei  idoneos,  quos  nobis  dare  prorsus 
obstitil  (2).  Post  hec,  nos  fraler  Thebaldus  episcopus  Asisinas,  frater 
Thebaldus  de  Narnià  et  frater  Franciscus  de  Monlefalco  inquisitores 
in  eàdem  provincia  heretice  pravitalis  ,  eidem  Muccio  lerminum  pe- 
remplorium  duximus  slaluendum  ad  recipiendam  copiam  allestationum 
lestium  qui  deposueranl  contra  eum,  et  ad  dicendura,  opponendum,  pro- 
bandura et  reprobandum  personas  et  dicla  lestium  prefatorum,  et  ad  se 
defendendum  ab  omnibus  et  singulis  supradiclis  :  quod  per  se  seu  pro- 
curatorem  suura  inler  dicium  lerminum  coram  nobis  coraparere,  et 
contra  personas  et  dicla  diclorum  lestium  aliquid  probare  seu  etiara 
reprobare  aìiquatenus  non  curavil.  Quem  Mucciura  nos  frater  The- 
baldus de  Naruia  inquisitor  in  eàdera  provincia  nunc  heretice  pra- 
vitalis per  Sedera  aposlolicam  constilulus  ,  in  dicto  termino  et  post  de 
gralià  expectalum  pronuntiavimus  et  reputaviraus  conlumacera  ,  et 
nos  et  prediclos  episcopum  Asisinalera  et  fralrem  Franci scura  de 
Monlefalco  collegas  noslros  in  eàdem  provincia  inquisitores  heretice 
pravilalis  posse  et  debere  ad  ulleriora  procedere  contra  ipsum  Muc- 
ciura in  inquisilione  predicta,  ipsius  absentià  non  obstanle.  Celerura  , 
licei  ex  confessione  eiusdem  Muccii  nobis  episcopo  Asisinati ,  fralri 
Francisco  de  Monlefalco  et  fralri  Thebaldi  de  Narnià  nunc  in  eàdem 
provincia  inquisiloribus  heretice  pravitalis,  de  prediclis  arliculis  de 
quibus  conlra  eum  inquisilum  exslitil  non  constaret,  per  lestes  tantum 
et  conlesles  conlra  ipsum  dudum  receplos  quosdara  articulos  infra- 
scriptos  comperimus  esse  probatos  ,  conlra  quos  lesies  et  ipsorum 
dicla  idem  Muccius  infra  lerminum  stalutum  eidem  nichil  opposuit 
nec  probavil.  Porro,  quia  sunl  culpe  in  quibus  culpa  relassare  iniu- 

(1)  La  prima  metà  di  questa  parola  non  si  legge  nell'  originale,  (F.) 
(•2)  Nel  MS.  leggesi  solo  ob....  sii.  [t.) 
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dicala  querenda  esl  semper  veritas  ut  inquiri.  ...  (1)  noxa  coiiclem- 
pnet ,  an  pena  inocenlia  palefacla  subducat.  Ventale  igitur  conlra 
ipsuni  Mucciuni  per  lestes  el  conlesles  su[)ra  diclis  arliculis  plenius 
inquisita,  videliceL  quod  Ihesauros,  vasa,  paramenla  ad  cultuni  defiiila- 
la  divinura  de  loco  beali  Francisci  manu  sacrilega  abstulissel ,  ex  hoc 
ipsum  infamerà  el  perpetuo  carceri  mancipandura  esse,  el  ad  reslilu- 
tionem  omnium  prediclorum  illis  quorum  fuerunl  penitus  faciendam  , 
iiec  non  maiori  excomunicalione  a  canone  l'ore,  fuisse  et  esse  nola- 
tum,proeo  quod  tiianus  temere  violentas  in  clericos  mullos  l'ecissel 
inferri,  el  nonnullos  clericos  carceri  raancipari.  Et  quia  Fredericum 
de  Monteferetro  sichabitum,ulpredicitur,  excomunicatum  et  herelicum 
ac  eliam  idolalrara  ,  et  per  Sedem  apostolicam  publice  condepnaluni , 
ordinavit  el  vocavil  quod  veniret  Asisium  ,  et  eidem  nuntios  et  pecu- 
niam  destinavil ,  penas  incurrisse  conlra  faulores  auxiiium  el  con- 
sìlium  dantes  eiusdem  per  sanclissimum  patrem  dominum  lohannem 
divina  providenlià  papam  xxii  dudum  latas  penitus  incurrisse;  et 
prò  eo  quod  interdiclum  ecclesiasticum  per  dictum  dominum  papara 
in  diclà  civilale  Asisii  dura  dudum  positura  non  permisit  a  clero  et 
populu  eiusdera  civitalis  aliqualenus  observari,  superioris  arbitrio  pu- 
DÌendum.  El  quum  ipse  Muccius  in  scisma  el  hereses  incidil  manifeste 
dicendo  quod  dorainus  lohannes  papa  xxii  non  erat  papa,  et  dicendo 
quod  senlentie  excoraunicalionis  et  interdiclorura  per  eura  posilorum 
non  erant  servande  ,  quorum  contrarium  sancla  universalis  tenet 
Ecclesia ,  ex  quibus  in  articuio  fìdci  Ind.  imam  sanclam  ailhoHcam 
el  apostolicam  Ecclesiam  dictum  Mucciura  indubitanler  errasse ,  el  a 
fide  calholicà  deviasse  dubium  non  existil.  El  quia  temere  prorupuit 
asserere ,  quod  interficere  horaines  «ueifos  et  peccalum  carnis  cum 
monialibus  non  erat  peccalum,  quorum  ulrumque  conlra  preccpla 
divina,  illa  videlicet  non  mechaberis  et  non  occides  esse  noscuntur; 
idcirco  ,  auctoritate  commissionis  prefate,  et  omni  modo  el  iure  qui- 
bus raelius  possumus  ,  nos  frater  Franciscus  de  Monlefalco  de  ordine 
Minorum  in  provincia  beati  Francisci  inquisilor  herelice  pravilalis 
per  Sedem  apostolicam  conslitutus,  venerabili  in  Chrislo  jiatre  el  do- 
mino domino  fralre  Thebaldo  episcopo  Asisinale,  et  reverendo  ac  re- 
ligioso viro  fralre  Thebaldo  de  Narnià  nostris  in  hac  parte  collegis 
presentibus  el  nobis  mandanlibus  ,  voienles  inobedienliara  in  quan- 
tum possumus  Sedem  apostolicam  eiusdem  Muccii  prorsus  ulcisci , 
et  ut  ipsum  secundura  comniissionem  eamdem  de  diclis  crirainibus 
et  excessibus  canonum  debita  pena  castigel ,  Chrisli  nomine  invocalo 
apud  monasterium  sive  Abbatiam  sancii  Germini  de  sanclo  Gemino 
narniensis  Diocesis  prò  tribunali  sedenles,  fralre  Malheo  olim  Arnaldi, 

(1)  L'  originale  è  consunto.  (F.) 
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ser  Guidone  nolario  olini  Masseoli  de  Asisio ,  et  Puciplo  Nardori  de 
P'ulgineo  ,  procuraloribus  prefali  Muccii  ad  hanc  nostrana  sententiam 
audiendani  requisitis  perentiplorie  el  cilalis,  ipsum  Muccium  hereticum 
esse  et  fuisse  declaramus,  dicimus,  pronunlianius,  diflìnimus  et  con- 
dempnamus  presenlibus  in  bis  scriplis,  et  bona  condana  ipsius  rao- 
biba  et  immobilia  in  quibuscumque  rebus  consistentia  a  die  prefa- 
torum  per  eum  commissorum  criminum  romane  Ecclesie  confiscata 
fuisse  et  esse  declaramus  et  dicimus,  et  ìlla  nichilominus  romane 
Ecclesie  confìscamus.  Declaramus  etiam  et  dicimus,  omnes  peuas  spe- 
ciales  et  lemporales  ipsum  Muccium  et  posteritatem  ipsius  a  cano- 
nibus  et  legibus  iraperialibus  conlra  herelicos  et  posteritatem  ipso- 
rum  editas  incurrisse,  et  secundum  eas  debere  puniri.  Insuper,  ne 
pretesta  ignorantie  aliquis  seu  aliqui  a  prestando  eidem  Muccio 
auxìlium  el  favorem  vaieant  excusari ,  omnibus  et  singulis  sub  exco- 
municationis  pena  districte  precipimus  et  mandamus  ,  quod  eidera 
Muccio  tanquam  heretico  et  romane  Ecclesie  inimico  decerplo  (?) 
non  preslent  auxiliura  consilium  aut  favorem  ;  alias  poterunt  prò 
fauloribus  herelicorura  haberi  ac  eliam  condempnari.  Insuper,  mo- 
nemus  omnes  et  singulos  cuiuscuraque  ordinis  status  seu  conditionis 
exislant,  bona  seu  de  bonis  ipsius  mobilibus  seu  immobilibus  in 
quanlitale  modica  seu  magna  coodam  ipsius  Muccii  habenles  et 
scientes  habere  seu  tenere,  quatenus  infra  xxxdies,  quorum  x  prò 
primo  et  x  sequentes  prò  secundo  ,  et  residuos  prò  lertio  et  pe- 
rentorio termino  ac  raonilione  canonica  assignamus,  eisdem  nobis  vel 
alteri  nostrum  assignare  et  restiluere  sludeant  integre  cum  effectu,  et 
fideliler  revelare.  Alioquin  ,  ex  nunc  prout  ex  tunc,  in  omnes  et  sin- 
gulos conlra  prediclura  seu  prediclorum  aliquid  facienles,  in  hiis 
scriplis  excomunicationis  sententiam  promulgamus. 

Leda,  lata,  data,  pronunciata  el  promulgata  fuit  dieta  sententia  per 
dictum  fralrem  Franciscum  inquisitorern  ut  sopra,  in  dicto  loco  prò 
tribunali  sedentem,  presenlibus  venerabili  in  Christo  patre  et  domino 
domino  fralre  Thebaldo  episcopo  Asisinale,  et  reverendo  ac  religioso 
viro  l'ratre  Thebaldo  de  Narnià  prefatis  coUegis  suis ,  recitalionem, 
prolalionem  et  pronuntialionem  diete  senlentie  eidem  fralri  Francisco 
commillenlibus  el  mandanlibus  sub  anno  domini  millesimo  trecenle- 
sirao  vicesimo  sexlo  ,  indictione  nona,  tempore  domini  lohannis  pa- 
pe xxii ,  el  die  iovis  undecima  rtiensis  septembris,  presenlibus  domino 
Egidio  Ariocti  milite,  dompno  Paulo  Abate  monasterii  sancii  Ger- 
mini ,  dompno  Leonardo  abbate  monasterii  sancii  Nicolai  ,  dompno 
Nicolao  priore  ecclesie  sancii  Egidii,  dompno  Andrea  et  dompno 
lohanne  raonachis  monasterii  sancii  Gemini ,  domino  Francesco  la- 
coboni  Facleboni  et  domino  Andrea  raagistri  lohannis  iudicibus  , 
Geminello  domini  lacobi ,  magislro  Nicolao  Massi,    raagislro  Biasio 
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Nicolucie  el  lua^istro  Angelo  Ardovini  de  castro  Sancii  Gerniiiii  ,  fra- 
Ire  Francisco  Margarite  custode  custodie  narnieosis  Ordinis  Minorum, 

fralre  lacobo  Sisli  loclore  de  Inleramnà  ,  fralre (1)  Marlolloni 

guardiano  loci  Moiilisfalci,  Iratre  loliannuccio  de  Macerino  ijuar- 
diano  loci  de  Heremila ,  Iralre  Pelro  de  Narnià  guardiano  loci  de 
sancto  Germini  dicli  ordinis,  Iralre  lohanne  de  Narnià  et  fralre 
Nicolao  de  Spoleto  ordinis  predicatorum,  fralre  Francisco  Alleni  de 
Monlefalco  |)riori  loci  de  Narnià  et  fralre  Pelro  Nicole  de  sanclo  Ger- 
mino ordinis  Hereniilaruni,  flompno  Pelro  de  Zabro  priore  ecclesie 
sancii  Gregorii  spolelane  diocesis,  el  domino  Andrea  de  Cassia  in- 
dice el  vicario  domini  lielhuldi  de  Labro  poleslalis  castri  sancii  Ger- 
mini, teslibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis,  el  pluribus  aliis  religiosis  et 
secularibus. 

Ego  lohannes  Sollucii  Marsilionì  de  Spoleto  imrieriali  auctorilate 
notarius  ,  et  iudex  ordinaritis  el  nolarius  ci  ofTicialis  diclorum  inqui- 
silorum  el  oDQcii  inquisilionis,  prolalioni,  recilationi  et  pronuncialioni 
diete  sentenlie  interfui ,  et  rogatus  mandalo  diclorum  et  dominornm 
Episcopi  Asisinatis  et  inquisitorum  prpdicla  omnia  scripsi  el  pu- 
blicavi. 


1327 ,  5  gennajo.  Giovanni  XXII  dà  notizia  al  Comune  di  Pe- 
rugia della  sollevazione  di  alcune  città  della  Marca,  e  spe- 
cialmente di  Fermo  e  Fabriano  ,  abbenchè  avessero  prima 
mandato  ambasciatori  in  Avignone  e  promesso  obedicnzu  :  e 
prega  a  voler  favorire  i  vescovi  Fiorentino  e  Casmense  in 
viali  in  quelle  p'irli  come  nunzi.  (B.  o  D. ,  Sec  XI V  ,  N."  72). 

lohannes  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  ,  Potcslali, 
Capitaneo ,  Consilio  et  Communi  Perusinis  ,  salulem  et  aposlolicam 
benediclionem.  Quara  graviter  Firmani  el  Fabrianenses  aliique  Mar- 
chie  nostre  Anconitane  rebelles ,  fidem  in  perfidiam  commutanles , 
nos  el  Ecclesiam  Uomanam  haclenus  olTenderint  ;  ac  qualiler  nos 
ipsos  clemenler  ad  raisericordiam  expeclanles,  niullis  viis  et  modis 
variis  sluduimus,  si  voluissent  oblempcrare  nostris  salularibus  mo- 
nilis,  ad  viam  verilatis  et  iustitie  revocare  ;  veslra  prudentia  ,  sicul 
indubie  crediraus  ,  non  ignorai  :  nec  oredimus  vos  latore  quod  pri- 
dem  predicti  rebelles,  se  velie  redire  ad  obedienliam  el  mandala  no- 
stra el  ipsius  Ecclesie  conlìngentes,  suos  procuralorcs  et  syndicos  ad 
Sedem  aposlolicam  dcslinarunt,  qui  in  nostra  et  fralrum  nosjrorum 

fi)  Qui  pure  la  carln  del  t"slo  ò  consumala.  (F.; 
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presentià  consliluti,  stare  mandatis  nostris  et  ipsius  Ecclesie  caiusvis 
purgato  rebellionis  vitio  ,  et  prò  commissis  conipetenter  satisfacere, 
iuraraentis  interpositis  ,  et  certis  penis  adiectis  solemniter  promise- 
runf.  Nos  autem  de  ipsorurn  conversione,  si  foret  vera,  lelati,  vene- 
rabiles  fratres  nostros  Franciscum  Florentinura  et  Raymundam  Cas- 
mensera  Episcopos ,  ac  dilectum  filiuna  Guillermum  de  Veyraco 
precentorem  ecclesie  Agalhensis,  de  quorum  fìdelitate  ac  circumspe- 
ctione  piene  confìdimus,  ad  dictam  Marchiani  providimus  propter  hoc 
cura  potestate  plenaria  destinandos  :  et  licet  dicti  rebelles  corano  ipsis 
ea  que  per  eorum  procuralores  et  syndicos  coram  nobis  et  dictis 
fratribus  acta  ,  sicut  premittitur,  fuerant ,  firmaverint ,  ac  iuraraentis, 
penis  certis  ac  promissionibus  duxerint  innovanda  ,  dictique  nuncii 
nonnullos  terminos  ad  illa  coraplenda  realiter  ,  assignarint  eisdera, 
et  dilationes  duxerint  concedendas  ,  parata  eos  recipere,  et  que  prò 
parte  nostra  erant  agenda  super  hiis  adimplere;  finaliter  taraen  pre- 
dicti  rebelles  ,  virus  quod  conceperant  evoraenles  ,  ac  nobis  et  Ec- 
clesie memorate  ,  tanquam  in  sensum  dati  reprobum  illudentes  ,  ni- 
chil  de  promissis  per  eos  perficere  curaverunt,  contra  iuramenta 
propria  et  proraissiones  predictas  in  suarum  animarum  periculum 
temere  venienles  ,  et  se  ad  rebellionem  contra  nos  et  ipsam  Eccle- 
siam  cum  hereticis  et  aliis  illarum  partium  rebellibus  disponentes, 
sicut  prefatus  florentinus  Episcopus ,  qui  ad  vos  prò  parte  nostra 
propter  hec  iam  direxit  gressus  suos  ,  in  vobis  hecet  alia  queconlige- 
rent  super  hiis  plenius  et  seriosius  enarrabit.  Sane  ,  quia  negocium 
huiusmodi  quod  nobis  insidet  multum  cordi ,  cum  Dei  et  vestro 
aliorumque  fidelium  auxilio  taliler  prosequi ,  Domino  disponente  ,  in- 
tendimus ,  quod  rebellium  ipsorum  compescalur  temeritas  et  pax 
tìdelibus  procuretur ,  universitatera  vestram  attentius  deprecamur, 
quatinus  vos  qui  ex  innata  devotionis  et  .Gdelitatis  constantià,  ferre 
iniurìas  et  opprobria  raatris  Ecclesie  nec  consuevislis  preterilis  tem- 
poribus nec  valetis  ,  prefalum  Episcopum  patienter  et  favorabiliter 
andientes  ,  adversus  hereticorum  et  rebellium  predictorum,  specialiter 
Fabrianensium,  sevitiam  et  intumescentem  superbiam  ,  sic  nobis  et 
ipsi  Ecclesie  de  oportuno  velilis  subsidio  liberaliter  providere,  quod 
ipsorum  refrenetur  ,  vestro  et  aliorum  fidelium  auxilio  mediante,  te- 
meritas,  pacis  proveniat  incrementum  tìdelibus,  vosque  divine  pro- 
pitialionis  habundantiam  ,  ac  nostrara  et  eiusdem  sedis  benedictio- 
nem  et  gratiam  valealis  uberius  promereri. 

Datum  Avinioni,  nonis  ianuarii,  pontitìcatus  nostri  anno  andecimo. 

Gancelmus  Martini, 
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1327,  6  marzo.  Giovanni  XXII  fa  sapere  ai  comune  di  Peru- 
gia, che  Francesco  vescovo  di  questa  città  è  ritenuto  in  Avi- 
gnone ,  perchè  imputato  di  alcuni  delitti.  {  B.  o  I). ,  Spc. 
XIV,  N.°  73). 


Anno  slesso ,  15  marzo.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  comune 
pel  favore  prestato  al  vescovo  di  Firenze,  nunzio  nella  Marca, 
e  per  gli  ajuti  di  soldati  mandati  contro  i  ribelli  della  Chie- 
sa. (B.  e  a,  Spc.  XIV,  N.°  74). 


Anno  stesso,  15  marzo.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  Comune  dei 
servigi  prestati  alla  S.  Sede ,  specialmente  coi  soccorsi  con- 
tro Narmi  e  contro  i  ribelli  della  Marca  A  nconitana.  (  B. 
e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  75). 


Anno  slesso,  15  marzo.  Giovanni  XXII risponde  ai  Perugini  , 
che  a  forma  delle  loro  insinuazioni  ha  scritto  a  certe  comu- 
nità del  ducalo  di  Spoleto  circa  il  far  leva  di  soldati  contro 
i  nemici  della  Chiesa.  (  B.  e  IX,  Sec.  XIV,  N.°  76). 


Anno  stesse».  29  nprile,  Giovanni  XXII  esorta  i  Perugini  ad 
opporsi,  unitamente  ai  loro  limitrofi,  a  Lodovico  il  Bavaro. 
(B.  D.,  Sec.  XIV,  N.°  77). 

lohanncs  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  Coinraunì 
Perusino  salutera  et  apostolicam  benedictionera.  Qum  veslrorura  pro- 
genilorum  veslramque  fidem  inviclain  ac  devotionem  sincerain  quain 
exactis  temporibus  bal)iiislis  cr^a  iiialrcm  vestram  sanctam  ronia- 
nam  Ecclesiam  ,  sprelis  rerum  dispendiis  ot  personarum  non  vitatis 
periculis  ,  delectabililer  rcccnscmus  profcclo,  spc  tenemus  indubià 
quod  ab  illis  nec  prospera  in  poslerum  vos  avellere  poteriint ,  ner 
adversa.  Sane,  licei  apud  vos  super  hiis  exhorlationibus  vel  precibus 
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sopponamus  iiidubie  non  egere  ,  quia  lanien  solicilare  solicilos    non 
nunquaro  noscitur  expedire  ,    circumspectionem  veslrara  providam , 
veslraraque  providenliara  circumspectam   exhorlandam  duximus  ,  el 
altenlius    deprecandam  ,    quatinus   in    premissis  utique  Dee  gratis , 
veslroque  honori  expedienlibus,  et  utilitatibus  multipliciter  oportunis 
perseverare  itnmobililer  studeatis.  Nec  adventus  in  Lombardiam  illius 
viri   reprobi  Ludovici  de  Bavarià ,    qui  regis  Romanorum    presuna- 
ptuose  usurpai  et  indebite  sibi  noraen  ,  vos  terreat  seu   conlurbet , 
sed  potius  sic  vos  invicera  et  cura  circumvicinis   fideiibus  in   pacis 
vinculo  uniatis,    viresque  insimul  conglobare  curetis ,    quod  divino 
auxilio  preeunti  ac    potentià  Ecclesie  assistenti ,    sic  eideni  suisque 
valitoribus  resistatis  viriliter  et  potenter  ,  quod  gaudium  tara  ab  ipso 
quani  ab  hereticis  Italie    ac  eorum  fautoribus  ex  eiusdem   adventu 
conceptum  ,  in  e»  rum  tristiciam  ,   et  sperata  gloria  in    ignominiara 
perpetuam  convertantur  ;  ad  quod  vos  debet  aperta  eorum  iniusticia, 
vestreque  partis  nota  iuslicia  ,  inter  alia  ,  multipliciter  animare.  Ipse 
quidem  Ludovicus  ,  suis  deraerilis  exigentibus  ,  sicut  vos  nosse  credi- 
raus  ,  iure,  si  quod  ei  ex  eleclionequara  de  se  celebratam  asserii  ad 
Regnum  Romanorum  acquisitum   fueral ,  privalus   iam  diu   extilil , 
luslitià  exigente,  ac  subsequenler  ducalu  Bavarie  el  omnibus  feudis 
que  ab  Ecclesia  Romana  ,  seu  ecclesiis  aliis  ,  vel  imperio  obtinebat  ; 
nec  non  et  omnibus  privilegiis  ecclesiasticis  el  imperialibus  fuit  hiis 
diebus  preterilis  privalus,  seu  declaratus  privatus  ,  iusticià  exigente; 
el  nichilorainus  exlilit  declaratum  ipsum  fautorem  hereticorum  noto- 
rium  ,  ipsumque  penas  inflictas  talibus  incurrisse.  El  quia  de  heresi 
evidentius  est   convictus,   ad  audiendam  super  hoc  sententiara  est 
sibi  pcremptorius  terminus  assignalus  ;  sicut  plenius  in  processibus 
nostris  ,   quod  dileclo  filio  nostro  lohanni  Sancii  Theodori  ,  diacono 
cardinali ,  aposlolice  Sedis  legato,  in  partibus  illis  transraillendos  du- 
ximus ,  poterilis  intueri.  Illos  autem  Del  hostes  el  noslros  ac  veslros 
tirannos  ,  scilicel  de  Mediolano,  de  Ferrarià  el  de  Mulina ,  de  heresi, 
ac  illos  de  Cumis  et  de  Luca  ,  ac  de  Aretio  ,  de  fautorià   privalos  (1) , 
vostra  prudentia  non  ignorai.  Agite  igilur  viriliter  et  conslanler :  Domi- 
nus  enim  ,  cuius  causa  agitur  ,  vos  non  deserei ,  nosque  vobis  el  aliis 
fideiibus  assistere  intendimus,  dante  Domino  utroque  gladio  oportune. 
Datura  Avinioni ,  iii  kalendas  maii,  pontifìcatus  nostri  anno  un- 
decimo.  P.  de  Rivo. 


(1)  l  primi, cioè,  per  conio  dell'eresia,  e  gli  allri  pel  favore  ad  essa 
prestalo.  Fautorià,  voce  de' bassi  tempi  non  passata  nella  nostra  lìngua,  si- 
gnificava consentimento  nel  male  ;  a  differenza  di  amicilia  ,  che  denotò  sem- 
pre consentimento  nel  bene.  V.  il  Ducangc  ,  edlz.  del  Didot ,  v.  Faicio.  (P.) 
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1330,  6  ft'bbrajo.  Roberto  di  Napoli  prega  il  Comune  a  pagare 
il  salario  a  Corrado  di  Guardurcio  da  Napoli ,  già  potestà 
in  Perugia  ;  e  tiene  proposito  di  altro  negozio  nsguurdante 
un  suo  suddito  ili.  lì),  e  1).,  Sor.  XIV,   N.°  81]. 


1331,  2  novembre.  Giovanni  XX II  ordina  al  vescovo  di  Perugia 
di  far  restituire  al  clero  della  sua  diocesi  i  denari  dal  Co- 
mune riscossi  sotto  pretesto  della  guerra  contro  gli  Spoletini. 
(  B.  0  D.  ,  Sec.  XIV,  N.»  9i  ]. 


Anno  slesso,  2  noN ombre.  Giovanni  XXII  dà  al  vescovo  di  Pe- 
rugia facoltà  di  assolvere  dalle  censure  i  cittadini ,  e  di  ero- 
gare le  somme  da  restituirsi  in  beneficio  della  città.  B.  e  U. , 
Sec.  XIV  ,  N."  101  ]. 


Anno  slesso,  16  novembre.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  Comune 
degli  sforzi  fatti  per  ridurre  alla  obbedienza  della  Chiesa 
Ugolino  e  Corrado  di  Nello  ('rrinciì  suo  nipote,  non  che  i 
Folignati .  gli  Asisani ,  gli  Eugubini  ed  altri ,  dichiarati  ri- 
belli i2).  (B.  e  I).,  Sec.  XIV  ,  N."  95). 


Anno  slesso,  17  novembre.  Giovanni  XXII  ringraziu  i  Perugini 
per  lo  zelo  diuioslrato  contro  Ugolino  e  Corrado  Trinci,  e  gli 
esorta  a  perseverare  nella  obbedienza  verso  la  Chiesa  (B.  e  1),. 
Sec.  XIV,  N."  103;. 


(I)  Altra  leltcra  ,  del  (5  aj;oslo  .  sullo  stesso  aiifoinento ,  si  trova  sotto  il 
N.o  82.  (F.) 

■2)  Altra  lettera  ,  del  i:(  (liceiiibii',  sotto  il  N."  1)6,  riguarda  i  liiiiii,  i 
Folignati  ec.  (F.) 

Akch.St.  Ir.  Voi.  XVI.  far.  II.  04 
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1332,  3  gennajo.  Giovanni  XXII  sianole  col  Comune  delle  dis- 
cordie insorte  tra' cittadini,  e  annunzia  l'invio  d'un  commis- 
sario apostolico  incaricato  di  sopirle.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV, 

N.°  87  ). 


Anno  slesso,  13  lugìio.  Giovanni  XXII  inculca  ai  Perugini  di 
non  turbare  il  vescovo  di  Chiusi  nel  possesso  de' suoi  beni, 
ma  di  ajularlo.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.*  89  ). 


Anno  slesso,  8  seltembre.  Giovanni  XXII  raccomanda  al  Comu- 
ne l'arcidiacono  Belluacense,  che  dovrà  rimanere  vicerettore 
del  ducato  di  Spoleto  per  tutto  il  tempo  che  il  Rettore  sarà 
trattenuto  in  corte  d'Avignone.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N,"  91), 


Anno  slesso,  26  sellcmbre.  Giovanni  XXII  ringrazia  e  loda  i 
Perugini  per  la  fedeltà  mostrata  alta  Chiesa  nella  ricupera- 
zione di  Amelia,  e  nell'  ajuto  che  dettero  al  rettore  del  Patri- 
monio. (  B.  e  1).  ,  Sec.  XIV,  N."  92). 


Anno  stesso ,  17  decembre.  Giovanni  XXII  prega  i  Perugini  di 
accordarsi  cogli  Orvietani  per  conto  del  Chiusi  e  di  Castel 
della  Pieve.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N."  97). 


1333,  10  novembre.  Giovanni  XX li  prega  ii  Comune  di  pre- 
stare ogni  assistenza  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto ,  a  far 
salva  la  città  e  il  ducato.  (  B.  e  ì). ,  Sec.  XIV  ,  N.°  102  ). 
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1333 ,  7  (Jccombro.  Giovanni  XXII  raccomanda  ai  Perugini  dì 
cessare  dalla  guerra  contro  Orvieto.  ^B.  e  f). ,  Se«\  XI  \'  , 
N.°  97  bis  ). 


1334,  14  marzo.  Giovanni  XXII  raccomanda  al  Comune  di 
ajutare  il  rettore  del  ducato  di  Spoleto  ,  perchè  reprima  Cor- 
rado Trinci  autore  di  grandi  scelleratezze  in  Bevagna  a  spre- 
gio della  Chiesa.  (  B.  e  I).,  Sec.  XIV  ,  N."  98  ). 


Anno  slesso,  22  novembre.  Giovanni  XXII  raccomanda  al  Co- 
mune il  nuovo  rettore  della  Marca  anconitana  e  gV  interessi 
della  provincia.  (  B.  e  I).  ,  Sec.  XIV,  N."  103  bis). 


1335 ,  P  gcnnajo.  Benedetto  XII  partecipa  ai  Perugini  la  sua 
elezione,  e  gli  esorta  alla  obbedienza  verso  la  Chiesa.  (B.  e  I)., 
Sec.  XIV  ,  N.°  106  1. 


Anno  slesso,  17  novembre.  Benedetto  XII  torna  a  far  nota  al 
Comune  la  sua  esaltazione  al  pontificato,  e  soggiunge  di  aver 
dato  certa  commissione  per  la  Città  al  vescovo  di  Asisi  e  a 
Bartolino  da  Brescia  dottore  di  leggi.  (B.  e  I).  ,  Sec.  XIV  , 
N.°  104). 


Anno  sles<;o.  25  novembre.  Benedetto  XII  raccomanda  al  Co- 
mune il  nuovo  rettore  della  Marca  d'Ancona.  (  B.  e  1). . 
Sec.  XIV  ,  N."  105  ). 
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133G,  22  oprile.  Benedetto  XII  loda  la  fedeltà  dei  Perugini 
verso  la  Chiesa  ,  e  dice  di  avere  scritto  a  Mastino  della 
Scala  da  Verona,  affinchè  non  soccorra  il  signore  di  Pietra- 
mala  (  Pier  Saccone)    in  loro  danno.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV  , 

N,"  107). 

Benediclus  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  communi 
civilalis  Perusine  salulem  et  apostolicam  benedictionem.  Habet  sancla 
maler  Ecclesia  causam  magne  diieclionis  in  vobis  ,  ex  eo  quod  vos 
speciales  ipsius  filii  et  fideles  a  longis  retro  hucusque  continualis  tem- 
poribus erga  eam  proraplis  animis  ,  fidelibus  sludiis  et  indefessis  ia- 
boribus  claruistis  ,  et  iugiter  successus  continuando  successibus,  ad 
ea  qua  credilis  cedere  in  honorem  et  exallationem  eiusdem  Ecclesie 
ferventibus  animis  insudatis.  De  quibus  vos  et  civitatem  vestram,  non 
absque  magne  laudis  et  coramendalionis  preconio,  magne  diieclionis 
aflectibus  prosequentes ,  gratiarum  vobis  referimus  actiones  ;  et  ne, 
quod  absit ,  Jaudabilia  vota  veslra  cuiuspiara  obicis  in  prediclorum 
successuum  prosecutione  impedimentum  recipiant,  scire  vos  cupimus 
quod  dilecto  filio  nobili  viro  Mastino  de  la  Scala  ,  capilaneo  Vero- 
nensi  ,  per  lilleras  noslras  elHcaciter  scribimus,  quod  ipse  nobilibus 
de  Pelramala  de  Arecio  nullum  presidium  mililum  nec  peditum  ar- 
matorum  impendal,  presertim  cum  inler  vos  et  eum  nulla  fuerit 
haclenus  causa  discordie  nec  existat  que  in  illorum  subsidium  centra 
vos  eum  debeat  commovere  ,  plures  alias  causas  in  eisdem  lilleris 
inserentcs  ,  ex  quibus  illum  credimus  ab  buiusmodi  indebita  susce- 
ptione  guerrarum  consullius  abstinere  debere,  quam  cum  periculo 
guerras  suscipere  alienas. 

Datum  Avinioni ,  x  kalendas  maii ,  ponlificalus  nostri  anno  se- 
cundo.  A.  DE  Lavater. 


Anno  slesso,  6  novembre.  Benedetto  XII  scrive  al  rettore  della 
Marca  anconitana  di  ajutare  e  favorire  il  comune  di  Perugia, 
che  senza  curare  spese  e  disagi  aveva  mandato  alquanti  soldati 
per  ricuperare  le  terre  tolte  alla  Chiesa  in  quella  provin- 
cia. (1).  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.  108). 


(I)  1-0  «lesso  scriveva  ;il  rellore  del  ducato  di  Spoleto,  N."  109.  (F.J 
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1337  ,  10  marzo.  Benedetto  XII  esorta  >  Perugini  a  restituire 
Cagli,  Mercatello  ce,  già  usurpate  da  Piero  Saccone,  a 
forma  de' patti  stabiliti  tra  questi  e  il  Comune;  e  vuole  si 
riconsegniìio  al  rettore  della  Marca.  (  B.  n  D. ,  Spc.  XIV  , 
N.°  Ut  ). 


Anno  slesso ,  7  luglio.  Benedetto  XII  si  duole  col  Comune  delle 
oppressioni  sugli  Spoletini,  forzati  colle  armi  a  recarsi  a  par- 
lamento in  Perugia.  (  B.  e  I).,  Sec.  XVI  ,  N.°   !10). 


Anno  slesso,  k  ajj'oslo.  Francesco  Dandolo,  doge  di  Venezia  ,  an- 
nunzia al  comune  di  Perugia  che  l'esercito  della  lega  era 
entrato  in  Padova  ,  e  che  aveva  fatto  prigione  Alberto  della 
Scala.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  ^.^  112). 

Franciscus  Dandulo  Dei  gralià  Venelie  ,  Dalmalie  alque  Chroalie 
dux,  dominus  quarte  partis  et  dimidie  lotias  iraperii  Romanie,  no- 
bilibus  et  sapicnfibus  viris  ,  Reaiminibus  clvitalis  Perusii ,  amicis 
dileclis  ,  salulera  et  sincere  dilcclionis  afl'ectuiu.  Nobilitali  et  arnicitie 
vestre  nunciarausad  gaudiura,  quod  die  dominico  tertio  mensis  huius, 
potenti  nostro  et  lige  nostre  exercitu  ante  Paduam  permanente ,  do- 
mini de  Carrarià  et  populus  paduanus  a  iugo  miserrime  servilutis 
dominorum  de  la  Scala  quo  acerbissime  premebantur ,  querentes  prò 
viribus  liberari  ,  ipsam  civitatem  introductà  in  eam  gente  noslrà  , 
et  cum  eius  auxilio  et  favore  de  dominio  ipsorum  de  la  Scala,  ca- 
pto domino  Alberto  de  la  Scala  qui  erat  in  eà ,  divina  opilulante 
gralià ,  exemerunt ,  ad  Dei  laudem  el  gloriam  et  exaltationem  ,  et 
maiinificum  statum  vestrum  et  nostrum  ,  et  aliorum  omnium  amico- 
rum.  Et  speramus  in  Domino  alia  felicia  breviter  su[>era(ldi  de  con- 
fusione ulteriori  bostium  |)rcdictorum. 

Dalum  in  nostro  ducali  palatio,  die  quarto  Augusti.  V  indictionc. 


Anno  slesso ,  iJO  agoslc.   Benedetto  XII  rende  mieso  il  comune 
di  Perugia  della  tregua  stabilita  .  in  Roma  ,  per  tre  anni . 
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tra  gli  Orsini  e  i  Colonna ,  e  vuole  che  i  Perugini  non  fa- 
voriscano né  gli  uni  né  gli  altri.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N."  113), 


1337,7  settembre.  Francesco  Dandolo,  doge  di  Venezia,  fa 
noto  ai  Perugini  di  aver  loro  deputato  per  ambasciatore 
Marco  Molino.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N.°  8). 


Anno  stesso,  17  settembre.  Benedetto  XII  significa  al  comune 
di  Perugia  il  suo  desiderio  che  venga  restituito  alla  Chiesa, 
e  per  essa  al  rettore  della  Marca  ,  il  castello  di  Mercatello 
indebitamente  ritenuto  da  Neri  della  Faggiola  e  da  Bran- 
chino  Brancaleoni.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N."  lU). 


1338.  Minuta  di  convenzioni  da  stabilirsi  tra  i  comuni  di  Fi- 
renze e  di  Arezzo  e  il  comune  di  Perugia,  il  quale  avrà  il 
possesso  e  la  signoria  delle  terre  di  Lucignano,  Monte  San 
Savino ,  Fojano  e  Anghiari ,  per  tutto  quel  tempo  che  gli 
Aretini  saranno  soggetti  alla  repubblica  di  Firenze  (1).  (Ar- 
chivio delle  Riformagioni  di  Firenze,  Classe  XI,  Dislinz.  III. 
Tom.  XVII I,  N."  20,  e.  1  ). 

In  nomine  Domini  amen;  anno  Domini  millesimo  CCCXXXVIII 
indictione  sextà ,  secundum  morem  notariorum  civilatis  Perusii,  et 
indictione  septiraà  secundum  morem  notariorum  civitatis  Florentie , 
tempore  domini  Benedicti  pape  XII. 

Ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  gloriose  Virgiais 
malris  Marie,  et  gloriosorum  apostolorum  Petri  et  Pauli,  et  aliorum 
omnium  apostolorum,  et  beatorum  lohannis  Batiste  et  santorum  Za- 
nobii  et  Barnabe  et  beate  Reparate,  patronorum  et  defensorum  ma- 


li) Non  si  accerta  che  queste  convenzioni  fossero  stipulate;  ma  conne  solo 
progetto ,  offrono  ptr  ferino  alcune  particolarità  storiche  sulle  condizioni  di 
certi  comuni  minori; della  Toscana  in  relazione  a  quelli  di  Firenze  e  di  Pe- 
rogia ,  devoti  alla  parte  guelfa.  (F.) 
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gnifice  civitads  Florentie,  et  beatorum  martirum  Laiirenlii  el  Hcr- 
culanì  atque  Costanlii ,  palronorum  el  deferisorum  magnifici  populi 
Perusini  ;  el  ad  honorem  et  ,reverenliam  beali  confessoris  sancii 
Donali,  patroni  el  defensoris  civilalis  Aretii  ;  et  ad  honorem  el 
reverentiam  sancle  raalris  Ecclesie  ,  et  sanclissimi  patris  et  domini 
domini  Benedicli  pape  XII,  et  suorum  confralrum  Cardinalium  ;  et 
ad  honorem  et  reverentiam  ilhislris  domini  domini  Roberti  regis 
lerusalem  ci  Sicilie,  atque  Romani  populi,  et  tolius  parlis  Guelfe  et 
omnium  guelforum,  atque  diclarum  Civilalum  et  Comunium;  et  ad 
integralionem,  unionem  el  veram  fralernilalem  et  amiciliam  que 
inter  dieta  comunia  civitatis  Florentie  et  Perusii  solila  eral  esse  ci 
consueta,  et  ad  contraclam  manutenendara  cum  populo  Aretino; 
el  ad  confusionem  et  depressionera  omnium  inimicorum  diclorum 
Comunium  ,  et  espcctanlium  discordiam  et  discenlionem  alque  divi- 
sioncm  dictorura  comunium  Florentie  et  Perusii. 

Sindici  comunium  Florentie  el  Aretii  civilalum  [trediclarum  ex 

parte  una;  el  (1; talis  sindicus  comunis  Perusii  ex  parie  aiterà 

unanimiter  et  concorditer  ex  magna  soliciludine  el  sublili  procuralione 
et  solicilà  reverendi  in  Chrislo  palris  et  domini  domini  Francisci, 
Dei  et  apostolice  sedis  gratià  episcopi  Fiorentini,  nec  non  magnifici 
el  polenlis  militis  domini  Pelri  domini  Melli  de  Spoleto  honorandi 
potestalis  civilalis  Florentie  ;  salvo  quod  in  penis  personalibus  con- 
tentis  in  presenti  contraclu  dictus  dominus  Episcopus  non  consen- 
sil,  sed  polius  conlradixit;  ad  infrascriplas  convenliones,  promissio- 
nes  solenpni  stipulatione  vallatas,  alque  pacla  comilcr  pervenerunl; 
videlicet,  quod  comunia  Florentie  el  Aretii  volunt  el  consenliunl  tali 
sindico  comunis  Perusii  prò  ipso  comuni  Perusii  recipienti ,  quod 
ipsum  comune  Perusii  habeat  aucloritalem  et  potestalem  lenendi  , 
regendi  et  possidendi  et  gubernandi  prout  placuerit  dicto  comuni 
Perusii  infrascriplas  terras  el  comunia  et  homines  et  districlus 
ipsarum  lerrarum  ,  videlicet  terras  Lucignani ,  Monlis  Sancii  Sa- 
vini ,  Foyani  et  Anglarie ,  per  illud  lempus  el  totiens  per  quod  el 
quotiens  comune  Florentie  tenebil  civilalem  vel  comitalum  Aretii 
in  totum  vel  in  parte  ,  et  ipsam  el  i[)sum  spontanee  relaxabil.  El 
quod  quando  el  quotiens  dicium  comune  Florentie  diclam  civilalem 
el  comitalum  Aretii  spontanee  relaxabil ,  ut  dicium  est  ,  dicium  co- 
mune Perusii  lune  et  lolicns  relaxabil  dictas  terras  el  earum  di- 
striclus dicto  comuni  Aretii.  Et  sic  promisi!  dictus  sindicus  comu- 
nis Perusii  dictis  sindicis  comunis  Florentie  et  Aretii  recipienlibus 
el  stìpuluntibus  prò  i()sis  comunibus  Florentie  et  Aretii,  et  non  ante; 


(1)  Per  la  rafilonn  dPlla  nella    nota   alla   pagina   prccedcnlc  ,   mancano 
nomi  dei  sindaci  lioienllnl  e  del  «omuno  di  Peiii;;la.  (I".j 
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non  obstante  promissione  factà  per  sindicum  comunis  Perusii  sin- 
dìco  coraunis  Aretii  de  reslìtutione  dictarura  terrarum  in  conlractu 
pacis  inite  inter   ipsa  coraunia  Perusii  et  Aretii ,  duramodo  predicta 

non  intelligantur (1)  detentionem  quam  ipsum  comune  Florentie 

faceret  de  vice  comitatu  empto  per  ipsum  comune  Florentie  a  qui- 
busdam  de  Tarlatis  de  Aretio  seu  aliis  prò  eìs  ,  et  a  quibusdam 
de  comitibus  Guidis,  seu  aliis  prò  eis  vel  aliis  quibuscumque,  salvo 
semper  omni  iure  competenti  ipsi  comuni  Perusii  ex  vigore  pacto- 
rum  initorum  in  contraclu  diete  pacis  facle  inter  comune  Perusii 
et  comune  Aretii  prò  definendo  diclas  terras  :  cui  iuri  per  hunc 
contractura  non  intelligatur  in  aliquo  esse  diminntura  vel  deroga- 
lum,  set  ipsum  salvum  reraaneat.  Et  promiserunt  dicti  sindici  comu- 
nium  Florentie  et  Aretii  dicto  sindico  comunis  Perusii,  quod  dictum 
comune  Perusii  et  suos  officiales ,  in  possessione,  detentione,  regi- 
mine et  gubernalione  predictis ,  et  ipsas  terras  et  homines  ipsarura 
non  irapedient,  inquielabunt  vel  molestabunt,  nec  aliquod  grava- 
men  inferent  eis  ullo  modo.  Et  ipsum  comune  et  dictos  officiales 
omnia  supradicta  sinent  tenere  et  exercere,  salvo  semper  iure  cre- 
ditorum  secundum  pacta  diete  pacis  inite  inter  comune  Perusii  et 
comune  Aretii ,  et  quod  pacta  diete  pacis  in  quantum  non  essent 
contraria  predictis  vel  infrascriptis  firma  permaneanl  et  observentur 
et  executioni  mandentur  (2). 

Item  promiserunt  dicti  sindici  civitatum  Florentie  et  Aretii  dicto 
sindaco  comunis  Perusii  recipienti  stipulanti  prò  dicto  comuni  Pe- 
rusii ,  se  directe  vel  indirecte  non  intromictere  aliquo  tempore  de 
Civitate  Castelli  ,  civitate  Corlonii  et  terra  Burgi  Santi  Sepulcri , 
nec  procurabunt  vel  aliquid  operabunlur  ipsa  vel  aliquod  eorum  ta- 
cite vel  expresse ,  directe  vel  per  obliquum  ,  quod  ipse  terre  vel  ali- 
qua  earum  exeant  de  aliquà  poteslate  ,  iure  vel  possessione  vel  quasi 
obedientià  seu  ligà  comunis  Perusii  ;  salvo  semper  et  reservalo  dicto 
comuni  Aretii  antiquo  iure,  quod  habet  ipsum  comune  Aretii  in  terrà 
Burgi  Santi  Sepulcri.  Et  quod  dictus  sindicus  comunis  Perusii  sin- 
dicario  nomine  dicti  comunis  Perusii  promictat  dictìs  sindicis  co- 
munium  Florentie  et  Aretii  stipuiantibus  et  recipientibus  prò  dictis 
comunibus  Florentie  et  Aretii  et  utroque  eorum  ,  quod  comune  Peru- 
sii directe  vel  indirecte  se  non  intromictet  aliquo  tempore  de  civi- 
tate Aretii  et  terris  comitalus  ipsius  ,  vel  aliis  terris  quas  comune 
Florentie  tenet  versus  partesillas;  et  quod  dictum  comune  Perusii 
dictum  comune  Florentie  et  suos  otfitiales  in  detentione  et  posses- 
sione,   regimine  et  gubernalione  diete  civitatis  Aretii,  et  diclarura 


(1)  L'orifiinale  è  consunto.  (F.) 

(2)  INcll' originale  osservasi  un  vuoto  di  alquaulo  linee.  (F) 
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lenaruui ,  ci  ipsas  civilales  et  lerras ,  et  hoiuines  ipsaruiu,  ikhi  ìiii- 
pedicl,  inquiclabil  vel  moleslabil ,  nec  aliquod  gravameli  inlerel  eis 
ullo  modo  ;  reservalo  comuni  l'erusii  iure   quod  hai)cl  de  Conserva- 
lore  micleiido  ad    diclam    civilalom  Arelii  prò  tempore  quod  coiili- 
iielur  in  paclis  dirle  pacis  inilo  inlerdicla  comuiiia  Perusii  et  Arelii. 
llem  dicti  sindici  comuiiis  Florcntie  ci  Ardii  promiserunl  diclo 
sindico  comunis  Perusii  prò  ipso  Comuni  recipienti  ,   se  facluros  et 
curaluros ,  ita  et  taliler  quod  si  aliqua  persona  de  diclis  civitatibus 
vel  aliqua  earum  vel  de  ipsarum  civilatum  vel  alicuius   earura  di- 
slriclibus  ,  vcl  ipsius  civitatibus  ve!  alicui  ii)sarum  subiclta  ,  invadet 
vel  rebellabit,,  seu  procurabit  seu  allcnlabit  invadere  vel    rebellare 
dictas  civilales  et  lerras ,  videlicet  Civilalem  Castelli ,    Corlonii    el 
lerram  Burgi   Santi  Sepulcri ,   Icrrara  Lucignani  ,  Anglarie ,  Monlis 
Santi  Savini,  Foiani ,  vcl  aliquam  earum  ,  ut  exeanl  ipse  vel  aliqua 
earum  de  iure,  possessione  vel  quasi    obedienlià    seu  ligà  comunis 
Perusii ,  rector  diete  civitatis  Florenlie  ,    el   diete   civitalis  Arelii , 
videlicet  illius  ex  diclis  civitatibus  de  qua  essent  seu  cui  esset  su- 
biecta  lalis  persona  ,  ut  dictum  punient  ci    punire    el   condeiipnaic 
teneantur  et  debeant  talcm  pcrsonam  sic  invadenlem  ,    rebellanlein 
vel  procurantem,  si  eius  invasio  rcbellatio   vel    procuratio    baberet 
effectum,  pena  capitis,  ila  quod  capud  sibi  a  spalulis  ampulelur  ;  et 
lalera  personam  sic  invadere  vel  rebellare  procurantem  vel  atlentau- 
tem ,  cuius  procuratio  non  haberel  clTeclum  ,  condctipnelur  et  punia- 
lur  in  duobus  millibus  florenorum  auri.  Et  simili  modo  dictus  sindicus 
comunis  Perusii  nomine  quo  supra,  promisit  diclis  sindicis  comunis 
Florenlie  et  Arelii  el  cuilibet  eorum  ,  recipienti  ut  su[)ra  ,  se  facluros 
ita  el  taliler,  quod  si  aliqua  persona  de  dieta  civitale  Perusii  vel  eius 
districtu  ,  vel  subiclta  comuni  Perusii ,   vcl  de   aliqua  terrà  subiellà 
comuni  Perusii,  in\adel  vcl  rebellabit,  seu  aclonlabil  vcl  procurabit 
rebellare  vel  invadere  diclam  civilalem  Arelii,  vel  eius  comilaluiu, 
seu  aliquas  lerras  ipsius  comilalus.  seu  aliquam  lerram  de  viceco- 
raitatu  ,   de    quo  supra  fil  menlio,    \el  aliquas  terras  quas  comune 
Florenlie  tenerci  versus  illas  partes  seu  lerram  Castelllonis  Aretini, 
ut  exeanl  ipse  vel  aliqua  earum  de  iure,  possessione  vel  quasi  obe- 
dienlià seu  ligà  comunis  Florenlie  \c\  Arelii  ;  quod  reclores  civilalis 
Perusii  punient,  et  punire  ci  condenpnare  leneantur  ci  debeant  lalem 
personam  sic  invadenlem  vel  procurantem ,  si  eius  invasio  haberel 
effectum  vel  procuratio,  pena  capitis,  ila  quod  capud  sibi  a  spalulis 
ampulelur  ;  et  lalem  [ìcrsonam  de  diclo  comuni  Perusii  seu  ipsi  co- 
muni   subieclam   sic  invadere    allenlanlem  vcl   procnianlem  ,  cuius 
invasio  vel  procuratio  non  haberel  elleclum,  in  duobus  millibus  flore- 
norum auri.  Et  quod  quclibel  diclarum  civilaluni  Perusii  ,  Florenlie 
el  Ardii  tencatur  facere   solepniter   crdinamenla    in    ellcclu    conli- 

Aucy.Si.lT.Vol.XVI.  Par. II.  (M 
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nentia  presens  capUulura,  et  punì  et  registrari  in  libris  slatiilorum  et 
ordinamentorum  suorum,  infra  unum  mensem  a  die  firmatarum  pre- 
senlium  conventionum ,  videlicet  illa  civitas  ex  prediclis  que  non 
haberet  ordinamenta  continentia  supradicla. 

Itera  dictus  sindicus  comunis  Florentie,  vice  et  nomine  dicli  co- 
raunis  ex  parte  una  ,  et  dictus  sindicus  comunis  Perusii  vice  et  no- 
mine ipsius  comunis  ex  parte  aiterà,  inhierunt  et  fecerunt  ligam 
et  sotietatem  ad  manulenendum  et  conservandum  in  pace  et  quiete 
et  in  pacifico  et  tranquillo  statu  ,  et  beneplacito  dictorum  coraunium, 
terras  quas  ipsa  coraunia  Florentie  et  Perusii  vel  eorum  aliquod 
lenent.  Et  etiam  promiserunt  generaliter  sibi  ad  invicem  prestare 
auxilium  et  favorem  ,  et  se  ad  invicem  auxiliari  et  favorari ,  et  ad 
manutenendum  se  et  diclas  terras  ,  ut  dictum  est.  Et  promisit  dictus 
sindicus  comunis  Florentie  diclo  sindico  comunis  Perusii  habere 
amicos  comunis  Perusii  prò  amicis,  et  inimicos  prò  inimicis.  Et  etiam 
dictus  sindicus  comunis  Perusii  promisit  dicto  sindico  comunis  Flo- 
rentie habere  amicos  comunis  Florentie  prò  amicis ,  et  inimicos  prò 
inimicis;  salvo  quod  per  predicla  comune  Perusii  non  teneatur 
auxiliari  et  favorari  dictum  comune  Florentie  ad  guerram  quam 
dictum  comune  habet  in    Lombardia. 

Et  usque  bue,  si  placet,  sumus  in  concordia  quod  non  ponatur 
ulterius  ;  alias  fiat  isla  addictio  que  sequitur,  et  salvo  etc. 

Et  salvo  quod  dictum  comune  Perusii  non  teneatur  ausiliare  vel 
favorare  dictum  comune  Florentie  ad  guerram  quam  dicium  comune 
Florentie  habet  vel  habebit  contra  civitatem  Luce  ,  dumtaxat  in  casu 
in  quo  comune  Florentie  exercitum  faceret  generalem  contra  dictam 
civitatem.  Quo  casu  dictum  comune  Perusii  teneatur  dare  auxilium 
et  favorem  dicto  comuni  Florentie  quod  et  qualiter  placuerit  dicto 
comuni  Perusii.  Que  omnia  supra  et  infrascripta  promiserunt  diete 
partes  ad  invicem  facere,  tenere,  actendere  et  observare  ;  videlicet 
una  pars  alteri  et  altera  alteri  ex  causis  supradictis  ,  et  prò  eo  quia 
eis  sic  placuit  comuni  adcedente  consensu,  et  sic  voluerunt  promictere 
et  pacisci  etc.  Et  promiserunt  sub  pena  decem  millium  marcarum 
argenti. 


1338,  11  m;irzo.  Benedetto  X FI  ringrazia  i  Perugini  per  le  sol 
datesche  mandate  al  rettore  della  Marca  contro  i  nemici  della 
Chiesa.  (  B.  e  I).,  Sec.  XIV,  N.°  116). 
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1338,  13  aprile.  Benedetto  XÌI  vuole  che  i  Perugini  von  pre- 
stino favore  né  ajuto  in  armi  e  denari  ai  nobili  e  popolari 
di  Roma ,  a/finche  possa  più  facilmente  ottenere  tra  le  fazioni 
la  pace  (1).  i  B.  e  i). ,  Scc.  XIV,  N.»  117). 


Anno  Slesso,  22  ollobre.  Benedetto  XII  prega  i  Perugini  di 
lasciar  lìberamente  transitare  pel  loro  territorio  gli  Azaili 
mercanti  fiorentini,  portatori  delle  lettere  ed  altre  scritture 
che  vengono  tratte  dal  tesoro  ecclesiastico,  allora  in  Assisi, 
per  essere  recate  in  Avignone.  iB,  e  D. ,  Soc.  XIV  ,  N."  119). 


1339  ,  21  aprile.  Benedetto  XII  raccomanda  al  comune  di  Pe- 
rugia di  favorire  in  ogni  occorrenza  il  nuovo  rettore  della 
Marca  d'Ancona.  (  B.  e  1).,  Soc.  XIV,  N.°  118). 


Anno  stesso ,  21  maggio.  Benedetto  XII  prega  i  Perugini  di 
aiutare  il  nunzio  papale  destinato  a  pacificare  i  cittadini  di 
Spoleto.  ;  B.  e  J). ,  Sec.  XIV  ,  N.°  121  ). 


Anno  stesso  ,  1  novembre.  Trattato  di  lega  tra  i  comuni  di  Fi- 
renze e  di  Perugia,  da  durare  dieci  anni,  nel  guale  viene 
compreso  Ranieri  Casali  signore  di  Cortona.  (Archivio  delle 
Rifor.  di  Firenze,  CI.  XI,  Dist.  Ili,  Tom.  XVIII.  N."  20 , 
0.3). 

In  nomine  Palris  et  Filii  et  Spirilus  Sancii,  eie 

Habel  anliquorum  fida  relalio  quod  dieta  comunia  civilalum  Florenlie 
el  Perusii  quc  pre  celeris  de  Italia  in  Ecclesie  devoliono  ac  fidelium 
et  devolorum  ipsius  defensione  perluccnt  velud  duo  magna  luminaria 

(1)  Così  anche  con  nllra  lellora  del  28  aprile,  N.o  120.  (F.) 
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non  sub  modio  sed  super  candelabro  posila  manu  perfecti  opificis , 
quasi  dicat,  ecce  hic  duo  gladii  prò  Ecclesia  ad  immensara  malitiarn 
ci  irrefrenalam  superbiam  rebellium  Tuscie  el  vicinarum  partiura 
refrenandam,  solita  sunl  hacienus  a  teraporibus  cuius  contrai ii  me- 
moria non  existit  in  perfecti  amoris  conslanlià  fralernaliter  conver- 
sari. Sed  qum  secundum  varietalem  teraporura  variari  defaent  modi 
conditionis  huraane,  non  enim ,  ut  ait  de  consolalione  Boetius,  quod 
anta  oculos  situra  est  sufBcil  intueri,  sed  verum  exitus  prudentia  me- 
lilur,  dieta  comunia  medianlibus  studiis,  soliicitudine  et  operibus  vir- 
(uosis  venerabilis  in  Christo  Patris  et  domini  domini  Francisci,  Dei 

el    aposlolice   sedis    gratià   episcopi    Fiorentini ad    hinien- 

dum  et  fìrmandam  inter  se  invicem  confederationem  ,  unionem  et 
ligara  per  suos  procuratores  el  sindicos  ad  hec  speciaiiler  etlegiptime 
constitulos,  auctore  Domino,  devenerunt.  Et  ideo,  constitutiin  presen- 
lià  dicti  venerabilis  patris  domini  Francisci  episcopi  Fiorentini,  nobiles 
et  sapienles  viri  domini  Yerius  quondam  domini  Lapi  de  Bardis,  et 
Franciscus  Palle  de  Strozzis  railites,  ac  Ermannus  Canciozzi  de  Vi- 
cedominis  iudexde  Florenlià,  ambaxiadores  communis,  popoli,  civilalis 
Floronlie,  et  Paczus  Gugi  Pescis  sindicus  el  procurator  comunis  homi- 
nura  et  personarum  civitalis  Florentie,  prout  constai  de  sindacato  et 
procuratione  ipsius  istruraento  publico,  scripto  manu  Fulchiser  Antonii 
ser  Bonsegnoris  nolari  reformalionum  communis  et  populi  civilatis 
Florentie,  facto  in  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  nono, 
indictione  oclavà ,  die  vigesimo  lertio  mensis  oclobris,  a  me  notarlo 
infrascripto  viso  et  ledo  ,  sindicario  el  procuratorio  nomine  dictorum 
communis  hominum  el  universitatis  civilatis  Florentie,  ipse  sindicus 
cura  deliberatione  et  declaratione  dictorum  ambaxiatorum  comunis 
Florentie,  qui  comuni  concordia  declaraverunt  et  fieri  voluerunt  pacta, 
modos  et  capitola  infrascripta  ex  parte  una.  El  domini  Ugolinus  Pel- 
loli,  Rufilnus  Zacchelli  electus  et  substitutus  per  dominos  priores  civi- 
talis Perusii  loco  domini  Alexandri  lohannis,  ut  constai  de  eleclione 
et  substilulione  prediclis  manu  Benedicti  Vandoli  notarli  de  Perusio 
iudicis,  et  Baglone  Bartholomey  de  Perusio,  ambaxiatores  et  sapienles 
electi  et  deputali  per  dictum  comune  Perusii  ad  ordinandura  el  de- 
clarandum  capitula  infrascripta,  el  Michele  Niccole  sindicus  et  procu- 
rator dictorum  comunis,  hominum  et  universitatis  civilatis  Perusii, 
prout  constai  de  sindicalus  et  procuralionis  ipsius  instrumenlo  pu- 
blico ,  scripto  manu  Egidii  Ser  Gilii  de  parochià  Sancii  Anlhonii , 
notarli,  facto  in  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  nono, 
indictione  septimà,  die  trigesimo  mensis  augusti,  a  me  notarlo  infra- 
scripto viso  el  ledo,  sindicario  el  procuratorio  nomine  dictorum  co- 
munis ,  hominum  et  universitatis  Perusii  ,  et  ipse  sindicus  et  procura- 
tor, cum  deliberatione  el  declaratione  dictorum  ambaxiatorum  civilatis 
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Porusii,  qui  comuni  concordia  doclaraverunl  ci  fieri  voluoruiit  [i.-nia, 
modos  el  capilula  infrascripla  ex  parie  aiterà.  Ad  honorem  ci  reve- 
renliam  omnipolenlis  Dei  ole,  ad  lionorem  et  roverentiam  sanli>;simi 
palris  ol  (ii)niÌMÌ  nostri  domini  Benedicli  ,  divina  disponente  clomenlià 
pape  duodecimi  ,  el  sancte  romano  Ecclesie,  et  venerabilium  palriiMi 
dominorum  sancte  romane  Ecclesie  cardinalium,  el  serenissimi  prin- 
cipis  domini  Roberti,  Dei  gralià  lerusalera  el  Sicilie  regis  illuslris,  et 
tolius  partis  sueife  ,  quam  Creator  altissimus  per  singulas  mundi  par- 
les  manutenere,  doiendere  et  auuumenlare  di^netur,  et  ad  consoli- 
dnlionem,  confirmationcm  el  aiiijumonlum  status  pacifici  diclorum 
coraunium  el  amicorum  eorum,  et  utriusque  ipsorum,  confederalionom, 
unionera  el  ligam  duraluram  per  tempus  el  lerminum  decem  annorum 
iiicipiendorum  die  publicationis  prescnlis  contractus,  in  Dei  nomine  , 
inhierunt ,  ordinaverunl  ,  feccrunt  ac  efiam  fìrmaverunt  nominibus 
quibus  supra,  cum  pactismodis  et  condiciionibus  infrascriplis,  et  proul 
infcrius  conlinelur.  Et  primo  videlicel,  quod  ore  dominico  hoc  habe- 
raus  preceptum,  ul  nos  invicem  diligaraus  sicul  ipse  dilexit  nos  ,  ma- 
iorem  enim  carilalem  nemo  habcl  ul  animam  suam  ponal  quis  prò 
amicis  suis,  quod  dieta  comutiia  civitalum  Fiorenlie  el  Perusii  se 
invicem  diligant,  manuteneant,  conservent,  iuvenl,  proteiiant  et  defen- 
danl  Iole  tempore  diete  ligc,  el  se  invicem  diligere,  manutencre,  con- 
servare, iuvare,  prolegere  el  defendere  leneanlnr  ci  debeanl  prò  viri- 
bus,  omni  fìclione  el  lardilate  reieclis;  ci  quod  alteriim  alferius  amicos 
haberc,  tenere  el  tractaro  tcnealur  et  debeai  prò  suis  veris  et  pro- 
priis  amicis;  et  maxime  dominum  Raynerium  de  Casalibus,  dominum 
civitalis  Gorlone,  amicum  ci  devotum  filium  comunis  el  populi  civilalis 
Perusii,  el  eos  iuvare  ,  prolegere  et  defendere  leneanlur  iuxla  posse  , 
el  specialiler  dicium  dominum  Raynerium,  cleiusfilios  et  familiam  , 
quos  dictum  comune  Fiorenlie,  etiam  ad  roquisilionem  dicli  comunis 
et  poj)uli  civilalis  Perusii,  iuvare,  prolesicrc  et  defendere  tenealur;  el 
etiam  alterum  alterius  inimicos  habere,  tenere,  Iractare  prò  suis  pro- 
priis  inimicis  loto  tempore  el  termino  diete  lige.  El  ut  dieta  liga  de 
bonoinmelius,  auctorc  Domino,  prosperclur,  leneanlur  etdeboant  dieta 
comunia  civitalum  Fiorenlie  el  Perusii  sinsulis  aiinis  termino  diete 
ligc  conveniri  facere  bis  vel  semel  ad  minus  nuntios  et  ambaxialoros 
suos  :  prima  vice  videlicel  in  Castro  Plebis  ,  et  secundà  vice  in  castro 
Sancii  lohannis  comilatus  Fiorenlie,  ad  tractandum,  dicendum  el  ordi- 
nandum  omnia  ci  singula  quo  nlilia  co^noverint  et  viderinl  cxpedire 
prò  au::umcìilalione  et  defensione  status  dictoruiii  comun'um  et  ami- 
corum ipsorum,  el  utriusque  eorum  ,  et  prò  firmamenlo  et  maiori  oflì- 
cacià  diete  lige.  Que  loca  dicli  ambaxiatores  et  sindici  diclorum  cu- 
muniura  civitalum  Fiorenlie  el  Perusii  elegcrunl  el  nominaverunl  prò 
locis  et  in  loca  huiusmodi  eonvcntiommi  fiendarum,  et  quod  omnia  el 
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singula  que  dicti  anibaxiatores  el  nunlii  sic  ut  predicilur  deslinandi, 
dixerinl,  ordinaverint  el  fecerint  in  prediclis  et  circa  predicla  el  quid- 
libet  predicloruin  ,  roboris  habeal  Grmilatem  ;  el  debeant  predicla  Co- 
munia  et  ulrumque  ipsorum  el  singulares  homines  et  personas  dicto- 
rtim  coraunium  et  ulriusque  ipsorum  fieri  observari  et  executioni 
niandari  cuna  effeclu  ,  ac  si  dieta ,  facta  et  ordinata  essent  per  univer- 
silates  dictorum  comunium  et  populorum  et  ulriusque  eorum  :  que 
prima  convenlio  arabaxialorum  predictorum  fieri  debeat,  ut  predicilur, 
in  loco  prediclo  Castri  Plebis  prima  vice,  videlicel  ad  requisitionem 
et  instanliam  dorainorura  priorum  civilatis  Perusii,  et  secundà  vice 
ad  requisitionem  et  instanliam  dorainorura  priorum  artium  et  vexilli- 
feri  iustitie  civilatis  Florentie  in  dicto  castro  Sancii  lohannis;  et  sic 
subcessive  simili  modo  fìat  dieta  convenlio  annis  singulis  lerminum 
diete  lige:  quara  quidera  ligara,  unionera  et  confederationem,  et  omnia 
et  singula  supradicla,  promiserunl  sibi  ad  invicera  dicli  sindici,  no- 
minibus  ante  dictis,  et  alter  alteri,  et  raihi  Thome  notarlo  infrascripto, 
tamquam  persone  publice  agenti  et  stipulanti  prò  omnibus  et  singulis 
quorum  interest  vel  inlererit  vel  interesse  posset,  perpetuo  firma  et  rata 
habere  el  tenere  et  observare  el  adimplere  Tacere,  et  esecutioni  man- 
dare, et  non  contrafacere  vel  venire,  per  se  vel  alium  seu  alios,  aliquà 
ralione,  causa,  modo  vel  ingenio,  publice  vel  occulte,  de  iure  vel  de  facto, 
sub  pena  et  ad  penam  decem  milium  raarcarum  argenti,  et  refelionera 
dapnorum  et  expensarum  lilis  et  extra:  quam  penam  applicandam  parti 
servanti  a  parte  aiterà  non  servante  solvendam,  dicli  sindici  nominibus 
antedictis  sibi  invicera  nominibus  anledictis  alter  alteri  dare  et  sol- 
vere convenerunt  et  promiserunl,  et  que  toliens  commictalur  et  possit 
exigi  cum  efTectu  per  parlem  predictam  servanlem  a  parie  aiterà  non 
servante  prò  singulis  et  in  singulis  capilulis  seu  membris  presentis 
contractus ,  quoliens  contra  predicla  vel  aliquod  predictorum  factum 
fueril  seu  ventura;  et  pena  soluta  vel  non,  ad  observationem  predicto- 
rum omnium  nihilorainus  teneantur.  Pro  quibus  oranibus  observandis, 
adiraplendis  et  firmis  lenendis ,  et  prò  pena  si  commissa  fueril  ex- 
solvendà,  dicti  sindici  dictis  nominibus  sibi  invicera,  et  alter  alleri , 
speciali  quod  habent  a  dorainis  suis  in  hac  parte  mandalo,  et  michi 
notarlo  infrascripto  recipienti  el  stipulanti,  ut  supra  dictum  est,  obliga- 
verunt  orania  bona  dictorum  Comunium,  el  singularura  personarum 
ipsorum  ulriusque,  eorum  mobilia  et  immobilia  presentia  et  fulura, 
que  se  dictis  nominibus  tonstituerunt  precario  possidere,  submiclentes 
se  et  dieta  Coraunia  et  singulares  personas  ipsorum  et  ulriusque  ipso- 
rura,  nominibus  quibus  supra,  per  paelum  expressum  omnium  predi- 
ctorum et  singulorum  observatione  plenaria  et  pene  exatione  realiter  et 
personaliter  ac  tolaliler,  omni  foro  cohertioni,  et  censure,  cuiuscumque 
i^jdicis,  et  curie  lam  ecclesiastice  quam  secularis,  et  in  se  ex  nunc  di- 
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clis  norainibus  iurìsdilionem  huiusmodi  prurugaiiles,  |jromiscrun(  non 
aliquid  facere  vel  operari  prò  quod  predichi  vel  aliquod  predicloruin 
lolli  valcant  quomodolibet,  vcl  infrini^i  totaliter  vel  in  parlom.  Re- 
nuntianles  diclis  nominii)us  in  hiis  omnibus  el  sini^ulis  e\cep(ioni  non 
facte  lige.  unionis  el  confederalionis,  el  non  apposilorum  in  eis  pacto- 
rum  prediclorum,  el  non  facle  proraissionis,  obligalionis  el  submis- 
sionis  prediclorum,  et  non  celebrati  contraclus  doli  mali,  condilioni 
sine  causa  vel  ex  iniustà  causa,  privilegio  fori  el  epistole  divi  Adria- 
ni beneficio  ,  omnibus  licleris  aposlolicis  el  aliis  impelralis  el  ira- 
pelrandis ,  et  omnibus  iuribus  ,  legibus  ,  conslilulionibus^,  beneficiis 
et  remediis  tara  civilibus  quara  canonicis,  quibus  ipsa  Coraunia  vi'l 
eorum  allerum  seu  singolares  persone  ipsorum  vel  alicuius  eoruin 
possent  quomodolibet  se  lucri.  Et  ad  caulelam  et  maiorem  prediclo- 
rum omnium  firmilalem,  dicti  sindici  et  quilibel  eorum  ,  nominibus 
antedictis,  iuravil  super  sancla  Dei  evangelia  in  manu  dicli  domini 
Episcopi  omnia  el  singula  supradicta,  prout  eliam  superius  est  expres- 
sum,  aclendere,  observare  facere  el  execulioni  mandare  pure,  sim- 
pliciler  ac  sine  fraude ,  el  conlra  non  facere  vel  venire  aliquà  ra- 
tione  vel  causa  modo,  vel  ingenio  ;  et  quod  dieta  Comunia  el  ulrum- 
que  ipsorum  sic  facienl  et  observabunl ,  prout  superius  scriplum  est. 
Quibus  ambaxialoribus  el  sindicis,  et  cuilibel  eorum,  nominibus 
antedictis,  confiteniibus ,  volenlibus  el  guarenlanlibus  predicla , 
precepi  per  guaranligiam  ego  Thomas  notarius  infrascriplus  ,  prout 
mihi  licei  ex  forma  slalulorura  civitalis  Florenlie  el  Perusii  el  alia- 
rum  lerrarum  de  guaranligià  loquenlium  ,  quatenus  predicla  omnia 
et  singula  faciant  prout  promiserunl  et  superius  conlinelur. 

Ada  fuerunt  predicla  omnia  et  singula  apud  caslrum  Liciniani,  in 
domo  Pacini  et  Druccini  Manni ,  in  qua  moralur  diclus  dominus  Epi- 
scopus,  presentibus  domino  Gerardo  plebano  plebis  de  Vallià  fioren- 
tine diocesis,  Paxio  Philippini  raagislri  Paxii  de  Favenlià,  el  Francisco 
Niccole  cappellani  dicti  domini  Episcopi,  Vanne  Andreuccii,  Ugolino 
Andreuccii  ,  Petrino  Vannoli  el  Pero  Puccioli  de  Perusio ,  Bernardo 
Bandini  de  Falconeriis  ,  Gherardo  ser  Albizzi  de  Vicedominis  de 
Florenlià  ,  el  aliis  pluribus  leslibus  vocali?  el  rogalis  ,  sub  anno  in- 
carnalionis  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  nono,  indilione 
celava  ,  die  primo  mensis  novembris. 

Ego  Thomas  imperiali  auclorilale  iudex  ordinarius,  publicusque 
nolarius,  quondam  I.amberli,  Florenlinus  civis,  prediclis  omnibus  una 
cum  ser  Benricevulo  ser  Naccii  de  Prato  ,  el  Nicolao  ser  Thome 
de  Perusio  nolariis,  dum  agerentur  inlerfui,  el  ea  rogalus  scripsi  et 
publicavi. 
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In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  ab  incarnatione  millesimo 
liecenlesimo  trigesimo  nono,  indiclione  oclavà  die  primo  mensis  no- 
venibris.  Actom  in  castro  Licignani  in  domo  Druccini  et  Pacini 
Manni  in  qua  moratur  dominus  Episcopus  florenlinus ,  presenlibus 
venerabile  in  Chrislo  paire  domino  domino  Francisco  Dei  ,  gratià 
episcopo  fiorentino  ,  ser  lohanne  Bencivenni  de  Eugubio  ,  et  Pazzo 
Gugii  Pescis  de  Florentià,  ad  hec  vocatis  et  rogatis  teslibus. 

Pateat  omnibus  evidenter  presentem  paginara  inspecluris  quod  con- 
stituli  in  presentià  dicti  vencrabilis  patris  et  aliorum  testium  prediclo- 
rum  dominus  Verius  quondam  domini  Lapi  de  Bardis  miles  ,  amba- 
xiator  coraunis  Florentie  ,  una  cum  domino  Francisco  Palle  de  Slroz- 
zis  ,  et  domino  Ermanno  de  Vicedominis  ,  ambaxiaforibus  dicti  comu- 
nis,  presentibus,  volentibus  et  consentienlibus,  et  eorum  voluntate  et 
eorum  ordinatione  prò  parte  comunis  Florentie  dura  essent  sirau!  cum 
domino  Ugolino  Pelloli  et  RuflTino  Zdcchelli  iudicibus  ,  et  Bagìone  Bar- 
tholomei  civibus  Perusinis,  ambaxialoribus  comunis  Perusii,  immediate 
post  celebralionem  contractus  lige  et  unionis  inite  et  facte  per  eos  et 
sindicos  comunium  Florentie  et  Perusii,  dum  dicti  ambaxiatores  comu- 
nis Perusii  peterenta  prediclis  ambaxiatoribus  Florentie,  corani  eo- 
dem  domino  Episcopo  et  lestibus  supradictis,  et  inslarent  quod  ipsi  am- 
baxiatores Fiorentini  irent  Perusium  ad  exordiendura  ,  narrandum  et 
publicandum  pacta  lige  et  unionis,  et  ibi  proferrent  verba  prò  parte  co- 
munis Florentie,  eloflTerendum  comune  Florentie  predictum  ,  et  quod 
intentio  coraunis  Florentie  foret  in  omnibus   et   per  omnia   servire 
comuni  Perusii,  et  eius  slalum  augere  et  manutenere,  et  quod  ex  dieta 
ligàsequeretur  augumentatio  civitalis  Perusii  ;  idem  dominus  Verius  , 
prò  se  et  aliis  suis  collegiis  ,  et  prò    comuni  Florentie  ,  dixil  eisdera 
ambaxialoribus  Perusinis,  et  eis  expresse  declarando,  quod  eis  et  soliis 
videbatur  melius  esse  non  ire  Perusium  ,  et  quod  comune  Florentie 
numquam  voluit  consentire  vel  in  spera  permictere  quod  comuni  Pe- 
rusii remaneant    castra  que    modo    lenet    de    comitatu  Arelii,  sicut 
sciunt  dominus  Episcopus  et  dominus  Ugolinus  predicti  qui  hoc  tracta- 
verunt;  et  quod  non  est   intentio  coraunis  Florentie  quod  per  aliqua 
verba  generalia  diete  lige  ,  vel  que  dieta  fuerint  in  collalione  diete  li- 
ge, vel  que  per  eos  dieentur  Perusii,  se  ligare  ad  id  quod  noluit  in  spe- 
ciali proraictere.  Sed  intendit  ipsum  comune  Florentie,  fraternitatem 
et  amiciliam  comunis  Perusii,  et  capitula  ipsius  lige  actendere,  et  sano 
intellectu  et  puro  animo  observare  ;  et  quod  ipsi  contra  ista  Perusii 
aliquid  non  protTerrenl  nec  aliqua  dicerenl  per  que  possit  aliquid  col- 
ligi contra  ista,  et  sic  non  videbatur  eis  cundi  Perusium.  Ad  hec  do- 
minus Episcopus  supradietus  eadcra  contulit  in  effectu.  Ad   que  pre- 
dicti ambaxiatores  comunis   Perusii  prò  parte  ipsius  comunis  puris 
vcrl)i.>:  respondiderunl,  quod  ipsi  volebantad  recreationem  ipsorum  et 
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populi  Perusini,  quoti  predicli  ambaxiatores  coraunis  Florenlie  irent 
Perusium,  el  loqucrenlur  si  vellenl  solummodo  prioribus  sive  Consilio 
vel  atihunantia  solummodo  verba  generalia,  sicul  faciunl  amici  ad  in- 
vicem,  que  non  importent  aliquam  specialitatcm,  ci  per  que  comune 
Florenlie  nec  spe  regulari  ad  aliquod  comuni  Perusii  obligetur  ,  sed 
simpliciler  exponereul  pacta  lige,  et  se  offeranl  servaluros,  et  publi- 
cent  i)urum  araorera  quem  gerunt  erga  comune  Perusii,  el  quod  ipsi 
volebanl  eos  ire  Perusium,  maxime  ut  de  eorum  advcntu  facerentma- 
gnum  Testura ,  et  ut  patetìeret  vicinis  omnibus  liaam  huiusmodam 
fore  factam.  Sicque  deliberatum  fuit  per  ambaxiatores  comunis  Flo- 
rentie  ire  Perusium  in  nomine  lesu  Cbristi.  Rogantes  me  ut  de  pre- 
dictis  publicum  conficerem  instrumentum. 

Ego  Thomas  imperiali  aucloritate  index  ordinarius  publicusque 
notarius,  quondam  Lamberti,  florentinus  civls,  predictis  interfui ,  el 
ea  rogatus  scripsi  et  publicavi. 


1339 ,  4  novembre.  Benedetto  XII  raccomanda    al  comune   di 
Perugia  il  rettore  del  Patrimonio.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  121). 


Anno  stesso,  28  novembre.  Benedetto  XII ,  dopo  aver  parlato 
del  furto  commesso  da  Muzio  di  Francesco  d'Asisi  sul  tesoro 
di  S.  Chiesa  collocato  nel  convento  di  S.  Francesco ,  prega  i 
Perugini  di  far  arrestare  il  delinquente  ,  se  rifugiato  nel  loro 
territorio  ,  e  consegnarlo  a  Giovanni  d'Amelia  chierico  di  ca- 
mera. (B.  e  I).,  Sec.  XiV,  N."  123). 


1340,  18  marzo.  Benedetto  XII  prega  i  Perugini  di  continuare 
ad  assistere  il  rettore  della  Marca  ,  e  li  ringrazia  del  favore 
a  tal  fine  sino  allora  prestato.  (B.  e  I).,  Sec.  XIV,  N.°  124). 


Anno  slesso ,  12  luglio.  Benedetto  XII  narra  al  comune  di  Pe- 
rugia il  tentativo  di  Malatcsta  e  Galeotto  Malatcsti .   ribelli 
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della  Chiesa  ,  sopra  Urbino  ,  e  lo  prega  a  soccorrere  il  rei  - 
tore  della  Marca  per  tener  lontani  gli  assalitori.  (B.  e  D. , 
S^c.  XIV,  N.°  126). 

Benedictus  episcopas  servas  servoram  Dei.  Dileclis  filiis  communi 
civìtatis  Perusine  salulem  et  aposlolicam  benediclionera.  Intelleximus 
noviler  quod  ìlli  horaines  iniqui ,  rebelles  Dei  et  Ecclesie,  sue  fame 
prodigi ,  et  salutis  proprie  inimici,  Malatesta  et  Galioltus  de  Mala- 
(eslìs,  qui  proditoriis  et  teraerariis  ausibus  ad  occupationem  civitatis 
nostre  Urbinalis  aspirantes  per  dilectos  filios  comraune  ac  populum 
civitatis  eiusdem  fuerant  viriliter  et  potenter  repulsi,  adhuc  insidiari 
eisdem  civitati  ,  communi  et  populo  non  ommillunt.  Cura  autem  favor 
vester  sit  eisdem  Urbinatensibus  mnltipliciler,  sicul  accepimus  ,  opor- 
tunus ,  universitatem  vestram  rogamus  attente,  quatinus  vos ,  qui, 
Ecclesie  memorate  suisque  fidelibus  super  manutenendis  ipsius  Eccle- 
sie iuribus  et  honoribus,  prompte  sicut  filii  benediclionis  et  gracie 
consuevistis  adesse,  prefatis  Urbinatensibus,  dum  per  eos  vel  dilectum 
filium  Ioannera  de  Riparia  priorem  doraorum  Urbis  et  Pisarum  ho- 
spitalis  Sancii  lohannis  lerosolimitani,  Marchia  Anconitane  recto- 
rem,  requisiti  fueritis,  sic  benevole  prò  nostra  et  apostolice  sedis 
reverentià  velitis  assistere  auxiliis  oportunis,  quod  propterea  nostrani 
et  eiusdem  sedis  graciam  mereri  possitis  uberius  non  indigne, 

Dalum  Avinioni,  iiii  idas  iulii ,  pontifìcatus  nostri  anno  sexlo. 

A.  Fàbri. 


1340,  23  dccetiibro.  Benedetto  XJI  narra  che  alcuni  Perugini 
tentarono  d' invadere  le  terre  del  ducato  di  Spoleto  ,  tra  i 
quali  Baglione  Baglioni,  che  appoggiato  da  Filippuccio  suo 
fratello  voleva  signoreggiare  Spello  :  e  prega  il  Comune  ad 
infrenare  l'ardire  dei  Baglioni.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N."  129). 

Benedictus  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  potestati , 
capilaneo  ,  prioribus  artium,  Consilio  et  Communi  Civitatis  Perusine 
salutem  et  apostolicam  benedictionem. 

Intelleximus  quod  olim  felicis  recordalionis  Johannes  papa  XXII 
predecessor  noster  ,  altendens  vestre  sincerilatera  devolionis  et  fidei, 
grata  quoque  per  vos  eidem  Ecclesie  irapensa  servicia  diligenler  ad- 
vertens,  quod  vos  aliquem  virum  ydoneum,  eidem  Ecclesie  fidelem  et 
devotum  de  civitate  vestrà  Perusinà  vel  eius  suburbiis  ,  ad  tempus 
sex  mensium  ,  in  potestatem  seu  reclorem  civitatis  Spoletane  nomine 
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ipsius  Ecclesie  assumeudura  ,  reclori  ducatus  Spolelaui,  vel  eius  vi- 
cesgerenli  ,  aul  eis  absenlibus ,  seu  impedilis  ,  Thesaurario  dicli  du- 
calus  nominare  posselis  ,  ipseque  Reclor  ,  Vices^erens  vel  Thesaura- 
rius  ul  preleilur,  eum  ,  si  essel  ydoneus ,  in  Poleslalera  seu  recloretn 
civilatis  eiusdem  Spulciane  preficere  seu  deputare  prò  tempore  pre- 
diclo  deberent ,  sub  cerlis  modis,  condicionibus  et  formis  conlenlis 
in  lilteris  dicli  predecessoris  inde  confeclis  ,  usque  ad  beneplacilum 
apostolice  sedis  ,  de  gralià  speciali  conccssil  ;  quidque  licei  hec  que 
vobis  per  eumdeni  predecessoreni  fuerunl ,  ul  prelerlur ,  concessa, 
observata  tueriiil  a  tempore  concessionis  huiusniodi ,  el  adhuc  eliam 
observenlur,  tamen  aliqui  concives  el  dislricluales  vestri  aliquas 
lerras  alias  dicli  ducatus ,  nobis  et  Ecclesie  predicte  immediale  sub- 
ieclas,  seu  poteslarias  el  regimina  earumdem  sepius  invadere,  occu- 
pare vel  oflendere  nioliunlur;  el  specialiler  sicul  dispiicibilis  nimis 
et  infesta  relatio  perduxit  hiis  diei)us  ;id  nostri  apostolalus  auditum, 
quidam  concivis  vester  vocalus  Baglonus  de  Baglonibus  ,  qui  polesla- 
riam  terre  Spelli  ad  nos  el  eandem  Ecclesiam  pieno  iure  spectantis  . 
per  aliquod  lempus  tenueral  ad  requisilionem  seu  mandatum  dilecli 
iìlii  Raymbaldi  de  JMontebriono  preceptoris  doraus  de  Montebello,  ho- 
spitalis  Sancii  lohaniiìs  lerosolimitani  Aretine  diocesis  ,  predicti  du- 
catus R'jctoris  ,  polestariam  predictam  ,  quam  tenere  ulterius,  obslan- 
libus  constilulionibus  dudum  per  dilectura  fdium  nostrum  Berlran- 
dura  Ululo  Sancii  Marcbi  presbiterum  caniinalem  lune  Archicpisco- 
pum  Ebredunensem,  reformalorem  per  nos  in  lerris  Ecclesie  predicle 
immediate  subiectis,  depulalum  editis  ,  non  valebat ,  non  solum  irre- 
verenler  el  inobedienler  recusans  dimillere  ,  sed  una  cum  lMiilii)(>ucio 
fratre  suo  ,  el  quibusdam  aliis  suis  in  hac  parie  complicibus,  adversus 
prefalura  Rectorem,  immo  potius  nos  el  Ecclesiam  raemoralam,  ad  re- 
bellionem  tirannicam  dampnaudis  el  lemerariis  ausibus  se  conver- 
lens  ,  i)redictam  terram  Spelli ,  per  sevam  lirannidem  ,  nisus  est , 
el  nilitur  detinere  in  nostrum  et  eiusdem  Ecclesie  contemptum  el 
manifeslum  preiudicium  ocoupatam  ;  nec  hiis  conteutus  ,  sed  aggre- 
gare mala  malis ,  el  excessus  excessibus  suporaddere ,  in  sue  dam- 
pnationis  cumulum  non  formidans  adeo  ibidem  cum  suis  complicibus 
perniciosa  scandala  ,  non  sine  magna  lurbatione  diete  terre,  slatus- 
que  tolius  provincie  dicli  Ducatus  studuit  suscitare  ,  quod  deteslande 
predaliones,  proditiones,  rapine,  incendia,  horaicidia,  sacrilegia  el 
alia  mala  innumera  exinde  (prò  dolori),  sicul  habel  eadera  insinuatio, 
sunt  secuta.  De  vobis  ilaque  gerentes  liduciam  specialem  ,  quod  vos 
excessus  preraissos  buiusmodi,  ac  offensas  el  iniurias,  ex  premissis 
nobis  ci  eidem  Ecclesie  irrogalas  ,  et  que  sepius,  utasserilur,  irro- 
ganlur  ,  per  vestros  concives  el  dislricluales  equanimiter  tolerare 
iiequdiilis,    ciui    co[;--uovistÌ8  oll'ensas  ab  uliìs    iliutas    ipsi    Ecclesie 
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abhorrere;  universitatem  veslram  rogamus  ,  requiritnus,  el  in  Do- 
mino allenlius  exhorlamur ,  quatinus  prefatos  Baglonum,  Philippu- 
cium  el  complices  super  hiis  eorumdem ,  qui  vestri  concives  seu 
dislricluales  exislunt ,  ad  reslituendum  et  resìgnandum,  quavis  re- 
bellione  summolà,  diclara  lerram  Spelli  Reclori  prediclo,  ac  salisfa- 
ctionern  nobis  et  Ecclesie  prelibate  ac  aliis  quorum  interest  prò  dictis 
excessibus ,  offensis  etiniuriis,  exibendam,  inducatis  efflcaciter ,  et 
si  fuerit  necesse  prout  ad  vos  perlinebit ,  cogatis  tam  ipsos  quam 
alios  concives  et  dislricluales  vestros  ab  occupalionibus  ,  offensis  et 
invasionibus  terrarum  prediclarum  el  regiminum  earumdera  nihilo- 
minus  refreuantes.  Sic  vos  super  hiis  habiluri  quod  nos  sincerita- 
tem  vestre  devotionis  et  fidei  commendare  ac  prosequi  favoribus 
potius  debeamus  ,  quam  ad  alia  procedere,  lotetlantis  nos  commo- 
ventibus  el  perurgentibus  excessibus  el  offensis  inlolerabilibus  in- 
citemur. 

Datum   Avinioni ,  x  kalendas  ianuarii ,   pontiOcatus  nostri  anno 
seplimo.  A.  Fabri. 


1340  , Bartolomeo  Gradenigo,  doge  di  Venezia ,  par- 
tecipa al  comune  di  Perugia  la  sua  esaltazione.  (  B.  e  D. , 
Sec.  XIV  ,  N.°  128  ). 


1342,  10  agosto.  Clemente  VI  ringrazia  il  comune  di  Perugia 
dell' ajuto  dato  al  rettore  di  Spoleto  neir  espellere  dalla  città 
Pietro  Celli,  autore  di  tumulti.  (B.  e  I).,  Sec.  XIV,  N."  132). 


Anno  stesso ,  18  novembre.  Clemente  VI  si  duole  coi  Perugini, 
perchè  edificano  una  rócca  a  Spoleto  ;  e  ordina  che  si  distrug- 
ga il  già  fatto,  e  che  diano  opera  a  pacificare  gli  intrinseci 
coi  fuorusciti  di  quella  città.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N."  134). 


Anno  slesso,  14  decembre.  //  consiglio  di  Perugia  elegge  sindaci 
e  procuratori  a  trattare  col  comune  di  Siena  lega  e  confede- 
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razione  per  cinque  anni.  (Archivio  dell*;   Hirorinagioui    di 
Siena,  (^aleffo  nero,  iul.  163). 


1342,  25  dccombre.   I   comuni   di    Siena  e   di  Perugia  fanno 
lega  tra  loro.  (Ardi.  c\\.,  Calcffo  non»,  fol.  164). 

In  nomine  Domini  nostri  Ihesu  Christi .  amen. 

Siculi  superni  crealoris  inefTalìili  clemenlià  largiente,  ipse  om- 
nium creator  nostre  humanc  nature  hodiernà  die  est  se  sotiari  di- 
unatus  ,  cuius  sancte  sue  nativitatis  fcslivitas  hodie  per  sanclam 
Uomanam  Ecclesiam  devotissime  celcbratur,  sic  huiusraodi  confede- 
rationis  ,  unionis  et  lige  principium  fortunetur,  et  per  laudabile  mo- 
dum  ad  firiem  perveniat  frurluosum.  Ilabet  enim  antiquorum  mo- 
dernorumque  fida  rclalio  ,  quod  dieta  comunia  Senarum  et  Perusii 
pre  celeris  de  Ytalia  in  sancte  malris  Ecclesie  devolione  ,  ac  de- 
votorum  ipsius  guelfe  partis  et  guelforum  defensione  refulgent:  et 
hoc  notorium  indicat  manifeste.  Et  quamvis  dieta  Comunia  hactenus 
a  temiìore  cuius  contrarii  memoria  non  exislit  in  perfetti  [sic)  amoris 
constantià  sint  solita  fralernaliter  conversari ,  nichilominus  studiis 
solicitis,  raediantibus  ad  ineundum  et  fìrmandum  inter  se  invicem 
confederationem  ,  unionem  et  ligara  ,  auctore  Domino  ,  per  suos  sin- 
dicos  et  procuratores  ad  invicem  devenerunt.  Et  ideo  convenientes  in 
unum  nohiies  et  sapienfes  viri  Bindolus  Monaldi  civis  honorabilis  pO' 
rusinus,  sindicus  et  procuralor  comunis  et  populi  civitatis  Perusii,  ad 
infrascripta  solemniter  constitutus  eie.  ex  una  parte.  Et  lacobus  loan- 
nis  Ildibrandini  civis  Senensis  e(c.,  sindicus  et  procurator  comunis  c<c. 
Senensis  ex  parte  aiterà  ,  volentes  eie.  predicta  Comunia  ad  solitam 
unionem  reduccre  et  Iraternitalem  iamdiu  habitam  inter  ea  elTectua- 
liter  confirniare  eie. ,  ad  gloriam  et  honorem  omnipolenlis  Dei  et 
beate  Marie  matris  eius  soniper  virginis  eie. ,  in  cuius  misericordie 
gremio  Senarum  et  Perusinorum  civitates  sub  singulari  confidentià 
prospere  conquiescunt ,  et  beatorum  martyrum  f^aurenlii ,  Herculani 
et  Costantii  patronorum  eie.  civitatis  Perusii  ;  et  ad  onorem  et  exal- 
tationem  sacrosancte  romane  Ecclesie  et  sanctissimi  in  Chiisto  pa- 
tris  eie.  Clementis  eie.  pape  sexti  eie.,  et  domini  eie.  Kobcrti  de.  Si- 
cilie regis ,  et  tolius  partis  ecclcsiastice  et  guelfe  eie.,  conlraxerunl 
inter  se  eie.  ligam  ,  societatem  eie.  et  confederationem  duraturara  per 
tempus  quinque  annorum  eie.  cum  paclis  eie.  condilioiiibus  et  arti- 
culis  infrascriplis  eie. 
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In  primis  eie,  quod  uuUum  dictorura  Comunium  facial  ligam  eie.  vel 
aliquaia  subinissionera  cum  aliquo  vel  alicui  ,  nec  cum  aliquà  co- 
rnunilate,  allero  irrequisito  et  nolente  ,  salvo  quod  cum  terris  subie- 
ciis  Ecclesie  romane  et  Civitate  Castelli. 

Item  ,  quod  dieta  Coraunia  dictam  societatem  eie.  tenebunt  inter  se 
loto  tempore  supradicto ,  et  se  ad  invicem  iuvabunt  eie.  et  inimicos 
unius  Comunis  tenebit  e(c.  aliud  Comune  prò  suis  inimicis,  et  amicos 
prò  suis  amicis,  quousque  inimici  predicti  reducenlur  ad  pacem  et 
concordiam  cum  altero  dictorura  Comunium  cuius  essent  inimici,  et 
unuraquodque  dictorum  Cornuuiura  gentem  allerius  Comunis  eque- 
strem  et  pedeslrera  receplabil  et  tenebit  prò  tuitione  eie.  utroruraque 
Comunium. 

Item,  quod  si  aliqua  gens  eie.  excitaret  alicui  dictorura  Comunium 
aliquara  brigara,  guerram,  vel  offensionem  faceret  vel  inferret,  quod 
alterum  cura  sua  gente  et  potentià  e(c. ,  defendei  et  manutenebit  prò 
posse,  et  iuxta  posse,  et  ad  invicem  se  iuvabunt  eie,  exceplo  quam 
centra  roraanam  Ecclesiam  vel  eius  pastores  seu  offiliaies  ,  centra 
quos  iuvare  se  ad  invicem  minime  teneanlur. 

Itera ,  quod  unuraquodque  dictorum  Comunium  procurabit  prò 
posse  prò  alio,  et  dabit  operam  efDcacera  quod  stet  et  sit  et  perse- 
verel  in  bone,  libero  et  pacifico  slalu  in  quo  nunc  est,  et  de  bone 
in  melius  augmeiitelur.  Et  si  conlingeret,  quod  absit ,  quod  in  ali- 
quà diclarum  Civilalura  aliquod  scandalum  vel  divisio  oriretur,  pro- 
pter  que  status  pacificus,  liber  et  tranquillus  turbaretur  vel  turbari 
posset ,  quod  aliud  Comune  se  opponet  ad  tollendum  et  sedandura 
loto  posse. 

Item,  quod  cives  et  comilalenses  eie.  Iractentur  eie.  in  civiiibus 
el  ciirainalibus  lanquam  cives  eie.  diclarum  Civilalura  eie.,  et  quod 
nulla  represalia  possit  concedi  durante  diete  tempore  ,  et  concessa 
non  valeal,  nec  iara  concessa  uli  centra  cives  et  coraitatenses  alle- 
rius Civilalis. 

Item,  quod  predicla  Coraunia  per  solennes  arabaxiatores  ad  in- 
vicera  cenveniant  in  castro  Mentis  Politiaui  singulis  annis  de  mense 
februarii  secuturo  post  mensem  februarii  de  proximo  accessurum  , 
durante  dicto  tempore  ,  ad  requisitionera  allerius  dictorum  Comu- 
nium fìendam  :  videlicet,  prima  vice  per  comune  Perusii  de  comuni 
Senarum,  et  secundà  vice  de  comuni  Perusii  per  comune  Sena- 
rum  eie,  ad  tractandum  eie.  el  slaluendum  omnia  et  quecuraque  vi- 
derint  fere  salubria ,  ulilia  et  decenlia  prò  stato  pacilico ,  et  prò 
conservatione  eie.  status  quem  nunc  habent  ;  el  cenferenda  per  ara- 
baxiatores predictos  referantur  ad  ipsa  Coraunia,  prout  eis  placuerit 
providenda ,  et  insuper  approbanda ,  et  que  approbata  fuerint  eie. 
(.■xecutioni  raaudentur. 
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Ilein,  quod  si  eonligeril ,  qiìod  absil,  quod  aliqui  cives  el  habi- 
talores  dictaram  Civitatum  eie.  exbannirenlur,  seu  condennarentur 
per  reclores  allerius  diclorum  Comunium  prò  aliquà  conspiratione, 
sc(tà,  lisa  vel  coniuratioiie  faclà,  voi  allenlatà  eie. ,  quod  predicli  sic 
exbanniti  vel  condennali  ,  sinl  el  esse  inlcllicanlur  exhanniti  ci 
condennali  allerius  eliam  diclorum  Corauniuin  ;  el  quod  reclores 
allerias  Coraunis  leneanlur  et  debeanl  sic  exbannilos  el  condennalos 
exbanni  el  condennare ,  ac  si  predicla  prò  quìhus  condennali  fo- 
renl,  commissa  el  perpelrata  forenl  in  diclo  Comuni  el  contra  ipsura 
Comune  eie,  el  processum  prediclum  el  condennalionem  Tacere  le- 
neanlur inlra  xv  dies  corapulandos  posi  denunlialionem  diclo  Comu- 
ni,  vel  eius  offìcialibas,  faclara  par  allerum  Comune  e(c.  El  durent 
exbannimenlum  el  condemnalio  que  fieni  ad  requisilionem  allerius 
Coraunis  .  quoad  in  diclo  Comuni  ad  cuius  requisilionem  fierenl  , 
durabunt,  el  non  ullra.  El  predicla  ponanlur  eie.  in  corpore  stalulo- 
rum  ulriusque  Comunis  ,  non  |)reiudicando  nec  derogando  eie.  alicui 
sotielali  vel  lige  iara  contraete  Wc.  per  dicla  comunia  Perusii  et  Se- 
narum  ,  vel  allerum  eorum. 

Que  omnia  eie.  dicli  Sindici  eie.  promiserunl  obscrvare  eie.  ,  sub 
pena  decem  milium  fior,  de  auro  eie.  eie. 

Aduni  in  castro  Mentis  Poliliani  apud  plebem  Sancle  Marie  de 
diclo  castro ,  in  sacristià  diete  plebis ,  in  presentià  eie.  domini  Fran- 
cisci  domini  Bini  de  Acherisiis  de  Senis  legum  docloris  ,  el  domini 
RufiQni  Zacchelli  de  Perusio  iuris  periti,  ambaxialorum  Civilalum  pre- 
diclarum,  deslina'.orum  ad  predicla  Iraclandum,  firmandum,  ordi- 
nandum,  corani  magnificis  mililibus  dominis  Berluldo  et  Guillelmo 
Novello  quondam  domini  Guillelmi  ;  domino  Francisco  raagistri  Bar- 
tolomey  de  Montepolitiano  ;  ser  Angelo  Longari  nolario  de  Perusio  ; 
el  pluribus  aliis  leslibus  presenlibus  e<r.  el  rogalis:  sub  anno  Domini 
ab  incarnalione  millesimo  tercenlesimo  quadragesimo  secundo  ,  in- 
diclione  undecima  eie,  die  vigesimo  quinto  mensis  decembris. 

Et  ego  Nesius  filius  Ciuccii  eie.  index  eie.  alque  nolarius  eie. 
.«;cripsi  el  publicavi  eie. 


13i'2.  Rubrica  XXXV JIJ  del  libro  primo  delio  Statuto  perugino, 
nella  quale  si  stabilisce ,  che  «  niuna  arie  possa  l'aro  priore ,  <• 
quante  reclorc  as:gia  ciascuna  Arte  ».  Corrisponde  alla  Ru 
hrica  LXXXV  degli  Statuti  a  stampa,  voi.  I.  fol.  38. 

Niuna  arte  overo  persona  de  la  uneverselade  de  1'  arie  per  se  solo 
priore  overo  el  quale  priore  sia  chiamalo  possa  fare  ,  né  elglo  suoi 
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ordenaraenle  avere  né  chiamare.  E  se  conlrafarà  alcuna  arie,  non  sia 
tenuta  per  arte ,  e  paghe  ei  collegio  de  la  dieta  arte  a  l'altre  arte 
cinquanta  livre  de  denare  :  e  se  sarà  spetiale  persona,  paghe  vinte- 
cinque  livre  de  denare  a  esse  arte.  Ei  priori  de  l'arte  esse  pene  scuo- 
tano per  r  arte  nomenate  ;  e  cotale  chiamalo  per  priore  per  ninno 
modo  sia  avuto. 

E  a  ciò  che  se  saccia  quagle  arte  entra  el  numero  de  l'arte  siano 
conlate  e  quagie  ofitiagle  ciascuna  arte  avere  degga  e  quante  rectore 
de  esse  arte,  ei  nomora  de  socia  sonno  poste,  e  el  nome  de  l'ofitio 
e  el  numero  dei  rectore  de  socio  se  dechiara  ,  a  ciò  che  a  lucie  se 
dechiara.  Enprimamenle  : 

L'arie  de  la  mercantia  e  dei  pangne  del  lino  e  dei  raerciare  (1) 
avere  deggano  quadro  consogle  ,  ei  quagie  siano  chiamate  consogle 
dei  mercatante,  e  quaranta  quadro  rectore  da  partire  per  Porta,  ei 
quagie  eleggere  se  possano  secondo  la  forma  degl'ordenamente  de 
la  dieta  arte. 

L'  arte  dei  cambiatore  (2),  doie  audetore  e  vinte  rectore,  ei  quagie 
siano  degl'  uomene  de  la  dieta  arte  secondo  la  forma  degl'  ordena- 
raenle loro. 

L'arte  dei  calzolare  (3),  uno  caraorlengo  e  cinquantecinque  recto- 
re  ,  cioè  en  Porta  de  Santo  Pietro  diece  rectore ,  en  Porla  de  Santa 
Susanna  diece  rectore,  en  Porta  de  Sole  dodece  rectore,  en  Porla 
de  Santo  Angnolo  dodece  rectore  ,  en  Porta  Borgne  undece  rectore; 
e  aggia,  olirà  el  numero  dei  predicle  rectore,  cinque  rectore,  ei  quagie 
rectore  agionle  el  camerlengo  de  la  dieta  arte  possa  al  tempo  de  le 
electione  da  fare  del  camorlengo  e  dei  rectore  de  la  dieta  arie  eleg- 
gere eolgle  Savie  ei  qualgle  seco  avere  vorrà  de  la  sua  arte. 

L'arte  dei  sartore  (4),  uno  camorlengo  e  vinte  rectore,  cioè  en 
Porta  de  Sanla  Susanna  tre  redore,  en  Porta  de  Santo  Pietro  quadro 
rectore,  en  Porta  Borgne  quadro  rectore,  en  Porta  de  Santo  An- 
gnolo quadro  rectore,  en  Porta  de  Sole  cinque  rectore,  e  per  agionle 
tre  rectore. 

L'arte  dei  pangne  vecchie  (3) ,  uno  camorlengo  e  diece  rectore. 

L'arte  dei  pesce  (6),  uno  camorlengo  e  odo  rectore. 

L'arte  dei  fabbre  (7),    uno  camorlengo  e  vinte  rectore,  cioè  en 


(1)  Ars  Mercantie  pannar  um  lane,  lini  et  Merciariorum.  Prendiamole  de 
nominaziuni  latine  dallo  Statuto  perugino  a  stampa,  del  1526.  (F.) 

(2)  Ars  Campsorum. 

(3)  Ars  Calzolariorum. 

(4)  Ars  Sartorum. 

(5)  Ars  Pannorum  veterum. 

(6)  Ars  Piscium. 

(7)  Ars  Fabrorum  et  Caldaiolorum. 
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Porla  de  Sanlo  Pietro  cinque  ,  en  Porta  Borgna  quactro  ,  en  Porla  de 
Santa  Susanna  Ire,  en  Porta  de  Santo  Angnolo  cinque,  en  Porta  de 
Sole  Ire,  si  che  gì' arlefece  de  la  dieta  arte  d'una  Porta  deggano 
fare  ei  reclore  degl' arlefece  ile  l'arte  predicta  de  l'altra  l*orta  ;  e 
cusl  se  faccia  la  electione  dei  diete  reclore  de  Porla  en  Porla  de 
r  arie  predicta. 

L'arie  dei  maestre  del  legname  e  de  le  pietre  (1)  ,  uno  caraor- 
lengo  et  Irentatrè  reclore.  , 

U  arie  de  la  lana  overo  dei  pangne  (2) ,  uno  caraorlengo  e  diece- 
secte  reclore,  cioè  Iredcce  cn  Porla  de  Santo  Angnolo,  e  doie  en 
Porla  de  Sole  e  doie  en  Porla  de  Santa  Susanna  ;  ei  quagle  se  eleg- 
gano a  brisciogle  per  tutta  1'  arte. 

L'  arte  dei  procacciante  {3ì ,  uno  camorlengo  e  vinte  reclore,  cioè 
quadro  en  Porla  de  Sanclo  Angnolo  e  cinque  en  Porta  de  Santo 
Pietro,  seie  en  Porta  de  Sole,  Ire  en  Porla  Borgne  e  doie  en  Porla 
de  Santa  Susanna  ,  e  per  agionte  Ire  reclore. 

L'arte  dei  macelalori  (4) ,  uno  camorlengo  e  vinte  reclore  ,  cioè 
quattro  en  Porla  de  Sanclo  Angnolo  e  cinque  en  Porla  de  Sanclo  Pie- 
tro ,  seie  en  Porla  de  Sole ,  tre  en  Porta  Borgne  ,  e  doie  cn  Porta  de 
Sanala  Susanna ,  e  per  agionte  tre  reclore. 

L'arte  degl' albergadore ,  dei  lavernare  e  dei  panecuocegle  '3"  , 
uno  camorlengo  e  vinlecinque  reclore;  cioè  en  Porla  de  Santo  Pietro 
seie,  en  Porta  Borgne  quadro,  en  Porla  de  Santa  Susanna  cinque, 
e  en  Porla  de  Santo  Angnolo  cinque ,  e  en  Porla  de  Sole  cinque  ; 
ei  quagle  reclore  se  eleggano  de  Porla  en  Porta  .  cioè  gì'  arlefece 
d'una  Porla  facciano  ei  reclore  de  l'altra  Porta. 

L'arte  dei  ferrare  e  de  le  scudelle  (6) ,  uno  camorlengo  e  quadro 
reclore. 

L'arie  dei  vasare  e  dei  lapeggie  (7),  uno  camorlengo  e  seie  re- 
clore. 

L'  arte  de  coloro  ei  quagle  fanno  ei  capelgle  ,  overo  ei  galere  (8\ 
uno  camorlengo  e  doie  reclore. 

L'arte  dei  leslore  e  de  la  bactelana  (9) ,  uno  camorlengo  e  Ire  re- 
clore ,  e  per  agionte  doie  reclore. 

(1}  Ars  Magislrorum  lapidimi  ci  liynaminum. 

(2)  Ars  l'annorum  lane. 

(3)  Ars  ProccanciantiiDii. 

(4)  Ars  Macellar iorum. 

(5)  Ars  Tabeniariorum ,  Arberriatuìum  el  l'aìiirvciilonim. 

(6)  Ars  Bicheriurum  et  Scutellarum  .  più  tiirdi  dlslinla  il,.ir(rx  Ferrn- 
tiorum.  (F.) 

',";  Ars  Vasorioruin  et  lateium 

(8)  Ars  Illorum  qui  faciunl  cupellos ,  siue  gallerà. 

'!»;  Ars  Texorum  et  liuvtiUine. 

Ahch.St.  iT.Vol.XVI.  f^ur.ll.  «17 
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L'  arie  del  pelo,  de  la  borra  e  dei  matarazze  (1),  uno  (;amorlens(o 
e  tre  rectore. 

L'  arte  dei  rnerciare  da  le  tasche  (2) ,  uno  camorlengo  e  seie  re- 
ctore. 

L'  arte  dei  pectenare  (3)  ,  uno  camorlengo  e  sede  rectore. 

L'arte  dei  calzare  vecchie  (4),  uno  camorlengo  e  secte  rectore: 
r  per  agionte  doie  rectore. 

L'  arte  dei  zocare  (S) ,  uno  camorlengo  e  tre  rectore. 

L'arte  de  coloro  ei  quagle  fanno  le  capelle  (6) ,  uno  camorlengo 
e  cinque  rectore. 

L'  arte  de  la  speliaria  (7),  uno  camorlengo  e  cinque  rectore. 

L'  arte  degle  spadare  (8),  uno  camorlengo  e  doie  rectore. 

L' arte  dei  cartolare  (9) ,  uno  camorlengo  e  seie  rectore. 

L'  arte  dei  pentore  (10)  ,  uno  camorlengo  e  doie  rectore. 

L'  arte  dei  barigle  (11),  uno  camorlengo  e  quadro  rectore;  dei  qua- 
gle doi  siano  en  Porta  de  Santa  Susanna. 

L' arte  de  petraiuogle  (12),  uno  camorlengo  e  sede  rectore,  cioè 
tre  en  Porta  de  Sole,  e  doie  en  Porta  de  Santo  Angnolo  e  gl'altre 
co'  usato  è. 

L'arte  dei  funare  e  dei  bastiere  (13),  uno  camorlengo  e  diece  re- 
ctore ;  e  oltra  el  dicto  numero  ,  tre  rectore,  ei  quagle  el  camorlengo 
colgle  Savie  ei  quagle  eleggere  ,  vorrà  possa  eleggere. 

L'arte  dei  caldarare  (14)  ,  doie  rectore. 


iD  -irs  Malarazorum. 

(2]  Ars  lìlerciaridvum  de  laschi^. 

(3)  Ars  Pectenan'uriirn. 

(4)  Ars  Cerdonum  veienim. 

(5)  Ars  Zoccariorum. 

f6)  Ars  illorum  qui  faciunt  infulas.  Nella  Matricola  dell' arte  dei  cappelli 
e  delle  berrette,  del  1431,  si  legge  (  rubr.  14);  Ve  unione  fienda  cum 
nrlificibus  artis  cappelloriim  lini  -  Item  statuernnt  eie,  quod  Camerarius 
diete  Arlis  una  cum  artifiribus  et  iuratis  ipsius  Artis  cappellarumf eminar um 
et  cum  ipsa  Arte  et  dictam  Artem  cnppeUorum  lane  cum  ipsa  unire  prout  et 
quemadmodum  eis  visum  fuerit  expedirc  eie.  Coi  r^ffroiUo  dello  Stallilo  Ia- 
lino ,  e  col  sorcorso  (leWa  Spoglio  delle  matricole  delle  Arti,  correggiamo 
quanto  si  è  dello  per  noi  a  pag.  240  ,  no.  1  della  prima  Parte.  (F.) 

(7)  Ars  Spedane. 

(8)  Ars  Spadariorum. 

(9)  Ars  Cartolariornm. 

(10)  Ars  Pictorum. 

(11)  Ars  Barilium. 
[\ì)  Ars  Petraiolorum. 

(13)  Ars  Funariorum  et  Bustariormn, 

(14)  Vedi  pag.  .528,  no.  1. 
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L'  arie  dei  legolare  (1)  e  de  coloro  ei  quagle  fanno  ei  raalone,  ano 
camerlengo  e  undece  reclore. 

L'  arte  dei  bovatiere  (2),  uno  camorlengo  e  diece  reclore. 

L'  arie  dei  corbare  e  dei  caneslrare  (3)  uno  camorlengo  e  doie 
reclore. 

L'  arie  dei  piliciare  (4)  possa  fare  uno  caraarlengo  e  doie  reclore. 

L'  arie  dei  sellari  (o) ,  uno  camorlengo  e  doie  reclore. 

L'  arie  dei  fornare  (6) ,  uno  camorlengo  e  secte  reclore. 

L'  arte  dei  barbiere  (7),  uno  camorlengo  e  cinque  reclore. 

L'  arte  dei  coltrare  e  dei  lenlore  (8)  ,  uno  camorlengo  e  tre  re- 
clore. 

L'arte  dei  pizicarelgle  (9),  uno  camorlengo  e  cinque  reclore;  e 
per  agionle  tre. 

L'arte  degl'orfe  (10),  uno  camorlengo  e  tre  reclore;  e  stiano  so 
la  protectione  e  correclione  dei  cambiatore. 

L'arte  dei  tondetore  (11),  uno  camorlengo  e  uno  reclore;  e  per 
agionte  doie. 

L'arte  dei  miniatore  (12)  aggia  uno  camorlengo  e  cinque  rectore; 
e  per  agionte  doie  rectore. 

f/arle  dei  banbacare  (13)  aggia  uno  camarlengo  e  doie  rectore 
per  autorilade  de  l' ordenamento  scricto  per  mano  de  Martino  d'Ar- 
colano  notarlo. 

E  se  alcuna  arte  à  più  rectore  per  alcuna  reformagione  overo  al- 
cuno ordenamento,  che  con  tagle  ordenamente  remangono  en  sua  fer- 
raeza. 


(IJ  Ars  Tegulariorum  et  illorum  qui  faciunt  tnattones. 

r-2)  Ars  Bovateriorum;  cioè,  come  si  legge  nella  Matricola  (del  1365)  Ars 
mercatorum  bovum.  Qui  ha  luogo  la  medesima  osservazione  fall.',  nella  pag. 
pri^cedente  ,  no. 6.  (F.; 

(3)  Ars  Corbariorum  et  (aneslrariorum. 

(4)  Ars  Pilliciariorum. 

(5)  Ars  Sellariuriim  ,  Tabulacioruni  et  Coi rigimivium. 

(6)  Ars  Fornariorum. 

(7)  Ars  Burberiorum. 

(8)  Ars  Coltrariorum  et  Tinclorum. 
(9j  Ars  Pizzicarellorum. 

,10)  Ars  Aurificum. 

(11)  Ars  Tonsorum  et  Cnnciatorum. 

(12)  Ars  jìtiniatorum. 
.13;  Ars  Bambarnriitrum. 
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1343,  13  gennajo.  Clemente  VI  raccomanda  al  comune  di  Pe- 
rugia i  Fiorentini  ed  altre  comuni  di  Toscana,  che  dopo 
molle  guerre  €  discordie  si  sono  assoggettati  al  Duca  d'Atene. 
(B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  130 ,. 

Clemens  episcopus  servus  servorum  Dei.  Delectis  filiis  regirninibus, 
communi  et  populo  civitatis  Perusine  salulera  et  apostolicam  bene- 
(lilionera.  Cum  unilalis  et  carilatis  concordia  in  cunclis  fidelibus  nos 
delectel ,  et  eorum  dissidia  moleslenl  et  anxient  menlem  nostrara, 
letamar  admodum  in  Domino ,  quod  sicut  placida  fidedignorum  re- 
lalio  perduxit  hiis  diebus  ad  nostri  apostolalus  audilum ,  dilecti  filii 
coramune  ac  populus  civitatis  et  districtus  Fiorentini  ,  et  quidam 
aiii ,  tara  nobiles  quam  coramunitatis  partium  Tuscie ,  qui  tara  in- 
testinis  quam  aliis  dissentionibus  et  odiosis  emulatiouibus  ,  ilio  insti- 
gante  qui  saluti  et  quieti  humane  irridet ,  fuerat  temporibus  prete- 
ritis  multipliciter  lacessiti  ,  nunc  per  ministerium  et  solicitudinem 
providam  dilecti  filii  nobilis  viri  Galteri  Ducis  Athenarum  ,  cuius 
gubernationi  ,  protectioni  et  dominio  se  subiecerunt  totaliter  ,  pacls  , 
Iranquillitatis  et  securitalis  commodis,  sub  cultu  iusticie  perfruuntur. 
Nos  igitur  qui  prefatum  Ducem  specialis  dilectionis  et  favoris  pre- 
rogativa prosequimur ,  ac  de  ipsorum  Florentinorura  et  aliorum  no- 
strorura  et  ecclesie  romane  devotorum  et  fidelium  statu  gaudemus 
pacifico  et  felici,  eos  quamdiu  sub  huiusraodi  nostra  et  ecclesie  predicte 
devotione  ac  fidelitate  persistent,  cupientes  sub  cultu  pacis  et  iusticie 
confoveri  :  universitatera  vestrara  deprecamur,  quatinus  tara  Ducera 
eondem  quam  Florentinos  et  alios  sub  suo  regimine  ,  ac  devotione 
nostra  et  sedis  apostolice  ,  sicut  premittitur  ,  persistentes  ,  habere  ve- 
litis  prò  nostra  et  eiusdem  sedis  reverentià  ,  propensius  commenda- 
los ,  eisque  in  suis  oportunilnlihus  assistere,  prout  commode  cum 
honeslale  fieri  polerit:  quod  tiratura  et  acceptum  multipliciter  nostris 
accedei  affectibus,  auxiliis  et  favoribus  oportunis. 

Datura  Avinioni ,  idibus  ianuarii,  pontificatus  nostri  anno  primo. 


Anno  stesso ,  3  lebbrajo.  //  duca  d'Atene  partecipa  ai  Perugini 
di  aver  ricevuto  lettera  dal  papa,  per  la  quale  viene  ad  essi 
raccomandato.  (  B.  o  D.,  ii^cc.  XIV,  N.°  131  ). 

Amici  karissirai.  Nuper  a  summo  pontifice  et  domino  literas  rece- 
pimus  conlinentes ,  quod  eiusdem  sanclilas  vobis  tanquara  sancte 
matris  Ecclesie,  ipsiusque  sanctitalis  deyolis,  nos  et  nostra  negotia 
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«.'onimendabal  suis  lileris  vera  bulla  bullalis ,  de  hac  maleriA  plenius 
et  lalius  describeado.  Nos  vero  qui  cordialem  dileclionem  quain  ad 
iios  gerilis  cotinosciraus  et  cognovimus  ab  experlo  ,  ijjsarum  lilera- 
rum  transniissionem  qui  superfluurn  [sic]  repulanius  ,  consideranles 
quod  in  noslris  proruovendis  honoribus  ac  eliatn  auguraenlandis 
nobis  assislerclis  tolis  viribus  alque  posse  ;  nicbilominus  ,  ob  reve- 
rentiam  sancii  malris  Ecclesie,  eiusderaque  sumrai  ponlificis  ,  vobis 
ipsas  lilleras  per  presentium  latorem  deslinaraus  ,  et  ad  vestra  be- 
neplacita  nos  paralos  offerimus  tolo  posse. 

Dalum  Florentie  die  iii  fcbruarii  ,  xi  indiclione.  Gualterius  Acthe- 
narum  dux  et  dorainus  Florentinorura,  etc. 

{Fuori)  Nobilibus  et  polentibus  viris  ,   Regiminibus,   Consilio   el 
foramuni  civitalis  Perusii  ,  amicis  karissimis. 

Ddx  Acthenarum* 


1343,  15  luglio.  Clemente  VI  concede  indulgenza  per  tre  anni 
a  chi  darà  limosina  per  la  nuova  (Cattedrale  di  Perugia  (1). 
(B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.°  135]. 


1345,  18  luglio.  Clemente  VI  narra  le  persecuzioni  che  soffrono 
i  Cristiani  dai  Turchi ,  specialmente  in  Romania  ;  che  però 
avendo  determinato  combatterli ,  e  sperando  negli  ajuli  di 
Venezia,  del  re  di  Cipro  e  dei  Cavalieri  gerosolimitani,  prega 
il  comune  di  Perugia  a  voler  mandare  buon  numero  di  sol- 
dati a  questa  santa  impresa.  [  B.  e  I),,  Sec.  XIV,  N.°  141). 


1346,  11  oUobre.  Clemente  VI  esorta  il  comune  di  Perugia  a 
prestare  ajuto  a  Bernardo  vescovo  di  Viterbo  e  rettore  del 
patrimonio  contro  alcuni  ribelli  e  perturbatori  di  quella  pro- 
vincia (2).  (  B.  e  J). ,  Sor.  XIV  ,  N."  143). 


(1)  Sullo  stesso  argomento  altra  ipflpra  dpl  18  agosto  i;t45,  N/  U5.  (F.) 

(2)  Cosi  li  22  agosto  13i7  .  N."  Ii8.  (K.l 
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1347  .  23  oUobre.  Clemente  VI  espone  che  Giovanna  regina  di 
Napoli .  feudataria  della  Chiesa ,  e  molestala  da  nemici  in 
molte  parli  del  Regno ,  ed  esorta  i  Perugini  a  non  permet- 
tere a  costoro  il  passo  nel  loro  territorio.  fB.  e  D.,  Sor.  XIV, 
^.'  1491. 


1347,  23  ilecembre.  Clemente  VI  raccomanda  ai  Perugini  di 
somministrare  ogni  favore  al  nuovo  rettore  della  Romagna 
ned* esercizio  della  sua  carica  (1).  (B.  e  D. ,  Sor.  XIV,  N.°  150). 


1350  ,  18  febraji).  Clemente  VI ,  stante  /'  amicizia  che  sempre 
ebbe  il  Comune  di  Perugia  coi  principi  di  Napoli ,  lo  esorta 
a  soccorrere  i  reali  conjugi ,  Giovanna  e  Lodovico  di  Ta- 
ranto. (B.  e  I)..  Soo.  XIV,  N."  161). 

Clemens  episcopus  servus  servorum  Dei.  Diiectis  filiis  regiraini- 
bus  ,  Consilio  et  comuni  civilalis  Perusine  salutem  et  aposlolicani  be- 
nediclionem.  Consideranles  quanta,  proul  accepimus,  inler  dare  me- 
morie reges  Sicibe  ac  successores  eorura  et  vos  invicera  semper 
caritas  viguil,  quanturaque  adiecit  mutua  dilectio  coraraodis  utrorum- 
que  ,  indubie  credimus  quod  miserabiiis  status  regni  Sicilie  vos  pungit 
inlerius ,  et  ad  ilUus  directionem  ac  reformationem  in  melius  alTe- 
clionem  geritis  satis  amplam.  Sed  ut  ad  id  nostra  vos  exhorlalio 
soUciliores  efficiat,  et  reddat  etiam  promptiores  ,  univerèilatem  ve- 
stram  requirendam  censuimus  ,  illam  attentius  deprecantes,  qualinus 
carissime  in  Christo  fUie  nostre  lohanne  regine  Sicibe ,  illustri  et 
dilecto  Olio  nobili  viro  Luduvico  de  Tarento  viro  suo,  in  tante  ne- 
cessilatis  articulo  constitutis  ,  opem  auxilii  prò  nostra  et  apostolice 
sedis  reverentià  et  publice  utilitalis  intuitu  afferatis ,  ut  occurrentes 
eorum  necessitatibus  ,  veslris  quoque  commodis  consulatis. 

DatumAvinioni  xii  kalend.  marlii,  ponlificatus  nostri  anno  oclavo. 

Transmontanus. 


(1)  La  slessu  laccuiiiaiidazluiie   vien  falla  il  1."  marzo  13ilt   ii»;iiardu  al 
rt'Uoie  del  Ducalo  spolclanu,  N'."  15i.  (F.) 
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1350,  29  marzo.  Clemente  VI  esorta  i  Porugini  a  voler  socco- 
rere  con  gente  armata  il  rettore  della  Romagna  ,  intento  a  ricu- 
perare Faenza  .  occupata  da  Giovanni  e  Guglielmo  ,  bastardi 
del  fu  Riccardo  Manfredi.  (B.  (    D. ,  Scc.  XIV,  .N.°  162). 

Clemens  episcopussorvus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  legiminihus, 
Consilio  et  communi  civilalis  Perusinc  ,  salulem  et  aposlolicain  bene- 
dilionen.  Ad  veslram  iam  crediraus  prenunlià  fama  pervenisse  noli- 
liam ,  qualiler  lohannes  et  Guiilelmus  nati  ex  dampnato  semine 
quondam  Ricciardi  de  Maufredis  ,  miiiles  Faventini  ,  fidei  federe  ac 
fidelilatis  debito  quo  nobis  et  romane  lenebanlur  Ecclesie  violatis, 
ci\ilalem  Faveutinani  ad  nos  et  eanidem  Ecclesiam  pSeno  iure  ac  ira- 
mediate  spectantem  ,  fulti  quoiumdara  pravorum  liominum  eorum  in 
hac  parte  complicum  auxilio  et  favore  ,  eieclis  ab  ca  turpiter  et  vio- 
lenter  nostris  et  ipsius  Ecclesie  oflìcialibus  ,  proditorie  occuparunt  et 
detinent  occupata,  ingrati  beneficiorum  et  gratiarum  quibus  eos  am- 
pliavit,  fovitet  extulit  Ecclesia  memorata,  se  ipsos  ac  omnes  et  sin- 
gulos  qai  in  premissis  dederunt  eis  auxilium  ,  consilium  et  favorem 
gravibus  penis  et  sententiis  temporalibus  et  spiritualibus  ,  adversus 
lalia  presumentes  auctoritate  apostolica  promulgatas ,  dampnabililer 
involvendo.  Cum  itaque,  preter  processus  quos  nuper  adversus  eosdem 
lohannem  et  Guilleiraum  ,  ac  auxiliatores  ,  consiliatores  ,  et  fautores 
eorum  in  die  Cene  Domini  spirilualiter  fecimus  ,  intendamus  etiam 
temporaliter,  tam  prò  recuperalione  civilatis  eiusdem  quam  alias  pro- 
cedere centra  eos,  universitatem  veslram  attente  rogaraus,  quatinus 
ad  requisitionem  dilectorum  fdioruni  nobilis  viri  Aslorgii  de  Duroforli, 
militis  rectoris  provincie  Romandiole,  nepotis  nostri ,  ac  aliorum  oCTi- 
cialium  nostrorum  in  dieta  provincia,  velitis  nobis  de  alicuius  armi- 
gere gentis  subsidio  sic  liberaliter  providere  ,  quod  nos  devotionem 
vestram  dignis  gratiarum  aclionibus  prosequamur. 

Datum  Avinioni  ,  un  kalendas  aprilis  ,  pontificatus  nostri  anno 
octavo.  Calcedonius. 


Anno  sicsso  ,  'Jl  iti;ir/o.  Clemmte  Vi,  avendo  inteso  che  i  Pe- 
rugini edificano  una  fortezza  in  Gualdo  pertinente  alla 
Chiesa  ,  ordina  loro  di  provvedere  in  modo  che  non  abbiano 
danno  i  diritli  del  papato.     B.  e  D. .  So.  XIV.  N."   163  . 
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1350,  7  ottobre.  Andrea  Dandolo,  doge  di  Venezia  ,  rispondendo 
al  comune  di  Perugia  che  aveva  dimandato  notizie  sulla 
guerra  contro  i  Turchi,  narra  che  quotidianamente  il  ne- 
mico esce  con  legni  a  saccheggiare  Romania  ,  e  raduna  eserciti 
di  mare  e  di  terra  per  occupare  Smirne.  (B.  e  I). ,  Sec.  XIV  , 
N.°  105). 

Andreas  Dandolo  Dei  gratià  Venetie  Dalmatie  atque  Croalie  dux, 
donlinus  quarte  partis  et  dimidii  totius  imperii  Romanie  ,  nobilibus 
et  sapientibus  viris  prioribus  artium,  Consilio  et  comuni  Perusii,  arai- 
cisdilectis,  salutem  et  sincere  dilectionis  afTectum.  Quesivit  a  nobis 
vestra  dileclio  de  novis  harura  partium  informar! ,  cui  avidi  in  cun- 
ctis  nobis  possibilibus  compiacere,  nova  que  presentialiter  haberaus 
providimus  denotanda.  Videlicet  quod,  sicut  nuper  de  partibus  Roma- 
nie percipimus,  Turchi  perfidi,  qui  appelunt  incessabililer  sanguinem 
christianura,  non  obstantibus  multis  promissionibus  factis  per  eos  de 
non  offendendo  christianos ,  cotidie  cum  eorum  lignis  et  barchis 
exeunt  ad  depopulationem  et  desolationem  locorum  partium  Romanie, 
et  a  pauco  tempore  citra  innumeram  quantitafem  animarum  christia- 
norum  de  locis  predictis  immaniter  abstulerunt,  ad  crudeliora  conti- 
nue molientes  ,  nisi  divina  potentia  sua  pielate  proterviam  eorum  re- 
frenare dignetur.  Habetur  enira  a  certo,  quod  Zalabi  turchus,  dominus 
palatie  ,  frater  quondam  Morbasani ,  cum  duobus  fratribus  suis  super- 
stitibus ,  congregant  polentes  exercilus  maritimos  et  terrestres,  cum 
quibus  intendunt  invadere,  et  si  polerunt  occupare  locum  Smirnaruni, 
et  ad  necera  christianorum  intendere ,  volentes ,  ut  pablice  dicunt , 
dicti  Morbassani  fratris  sui  oiira  a  christicolis  interfecti  sanguinem 
vindicare.  Ex  quo  nobis  et  aliis  christianis  incumbit  Salvatori  nostro 
humiliter  supplicandum  ,  ut  super  salutem  populi  sui  clementer  respi- 
cere  et  providere  dignetur,  ne  fides  sua  sancta  sic  ignominiose  ab 
ipsis  perfidis  laceretur.  De  partibus  Hungarie  habemus  nova  ,  quod 
epidimia  mortalitatis  desevil  multum  ibidem  ,  et  quod  regina  Hun- 
garie consors  domini  Reg'.s  nuper  ad  dominum  transmigravit.  Rex 
vero  usque  nunc  fuit  in  fmibus  regni  sui  Transilvas  ,  et  ut  dicilur  in 
brevi  venlurus  est  ad  quamdam  terram  vocatara  Isagrabiam  versus 
marinam.  Alia  siquidem  presentialiter  non  haberaus  vestre  benevo- 
lentie  denotanda,  ad  cuius  beneplacila  in  omni  casa  sincere  disponi- 
mur  ,  velut  qui  ad  vos  et  comunitatera  vestram  singularem  caritatem 
gerimus  et  amorera. 

Dalum  in  nostro  ducali  palatio  ,    die  septimo  octobris   terfie    in- 
dictionis. 
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1351,  28  mag(>io.  La  signoria  di  Firenze,  avendo  inleso  dui 
suo  ambasciatore  [Rosso  de' Ricci)  ,  che  molli  signori  di 
Lombardia  desiderano  entrare  in  lega  coi  Fiorentini ,  Se- 
nesi e  Perugini  contro  l'arcivescovo  di  Milano ,  ne  avverte  il 
comune  di  Perugia  ,  cui  richiede  consigli ,  invitandolo  a  desti- 
nare sindaci  con  pieni  poteri  per  risolvere  una  tale  proposta. 
(Arch.  delle  Hifor.  di  Firenze,  CI.  X,  Disi.  1,  N.°  10, 
a  car.  97  ler";()  ). 


Anno  stesso,  13  ottobre.  //  comune  di  Firenze  approva  la  deter- 
minazione presa  dai  Perugini  d'inviare  sindaci  in  Avignone 
per  far  lega  col  papa  ,  annunziando  di  avere  esso  stesso  no- 
minati i  suoi  sindaci  a  lale  effetto  nelle  persone  del  vescovo  di 
Firenze  e  di  Andrea  de'  Bardi.  [  Loc.  eli. ,  a  car.  99  ). 


Anno  slesso  ,  9  novembre.  Istruzione  data  dalla  signoria  di  Fi 
renze  a  Tommaso  Corsini  ed  a  Sandro  Biliolti  ambasciatori 
per  convenire  in  Siena  cogli  oratori  perugini  e  senesi,  all'og- 
getto di  trattare  sul  da  farsi  per  difesa  comune  durante  la 
guerra  contro  l'arcivescovo  di  Milano.  {  Loc.  cit.,  a  car.  104- ). 


Anno  slesso  ,  IG  dicembre.  7/  comune  di  Firenze  esorta  t  Perugini 
a  mandare  al  più  presto  possibile  i  loro  ambasciatori ,  essendo 
stato  convenuto  reciprocamente  che  i  loro  con  quelli  di  Firen- 
ze e  di  Siena  dovessero  il  giorno  ì^  trovarsi  in  Pisa  per  anda 
re  unitamente  al  Pontefice  per  gl'interessi  comuni;  ed  invece 
quelli  di  Perugia  non  erano  ancora  giunti.  (Loc.  cil. ,  .i 
car.  107). 


13o2,  2'i-  marzt!.  //  comune  di  Firenze  scrive  al  comune  di  Pe- 
rugia, di  aver  respinto  le  immoderate  prelese  dell'ambasciatore 
del  marchese  di  Brandeburgo,  col  quale  ebbero  abboccamento 
AncH.Sr.  IT.  Voi.  XVI.    l>(ir.  II.  (>« 
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gli  inviati  senesi  e  perugini,  e  lo  esorta  ad  uguale  determina- 
zione ,  dando  precise  istruzioni  al  suo  ambasciatore,  Massolo 
di  Piero.  (  Arcii,  deilo  Rifor.  di  Fironzo  ,  ibid. ,  a  cnr.  125 
tergo). 


1352,  30  marzo.  Il  comune  di  Firenze  invila  i  Perugini  a 
stare  in  guardia ,  avendosi, [dalla  signoria  certo  sentore  che 
esista  un  trattalo  di  ribellione  in  Monte  S.  Savino ,  terra 
commessa  alla  loro  custodia.   (  Loc.  ci?.,  a  car.  122  tergo). 


Anno  stesso  ,  8  ai;iggio/jLa  signoria  di  Firenze  scrive  al  comu- 
ne di  Perugia,  essere  necessario  di  prolungare  la  ratifica  del 
trattato  con  Enrico  ambasciatore  del  re  dei  Romani  alla  fine 
di  giugno ,  per  la  lontananza  del  lungo  ove  questi  si  trova. 
(  Loc.  cit. ,  a  car.  128  (ergo  ). 


.\nno  stesso,  14  maggio.  Il  comune  di  Firenze  risponde  alla  let- 
tera di  Giovanni  da  Oleggio ,  che  notificava  alla  signoria  la 
tregua  fatta,  a  mediazione  del  papa,  per  un  anno  tra  Farci- 
vescovo  di  Milano  ed  i  comuni  di  Firenze,  Siena  e  Perugia, 
(Loc.  cit.,  a  car.  130,  tergo). 


Anno  stesso,  22  maggio.  Lettera  del  comune  di  Firenze  ai  Pe- 
rugini per  invitarli  a  mandare  subito  ambasciatori  a  Siena  a- 
fine  di  convenire  coi  sindaci  Fiorentini  e  Senesi  intorno  alla 
pace  da  farsi  coli' arcivescovo  di  Milano.  (  Loc.  ci!.,  ?.  car 
lo  131 ,  tergo  ).  » 


Anno  slesso,  27  maggio.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  al  co- 
mune di  Perugia  per  invitarlo  a  star  vigilante,  avendosi  avuto 
sentore,  per  mezzo  deW ambasciatore  Felice  Ammannati,  che 
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m  qualche    terra  del  loro  dominio  (en>jmi  IraKoio  di  rihl- 
liorie.  ^  Lur,  cil. ,  a  car.  133). 


1352,  30  mag^io.  Altra  lellera  per  iscusarsi  di  non  poter  man 
dare  altri  stipendiarl  ai  toro  serviyi,  e  per  dichiarare  come 
la  signoria  intende  che  quegli  già   mandali  non  servano  » 
spese  del  comune  di  Perugia ,  ma  bensì  di  quello  di  Firenze. 
I  Loc.  cif.  ,  a  car.  133  ]. 


1355,  21  goniiajo,  Innocenzo  VI ,  per  lagnanza  falla  dai  Perù 
gini  intorno  a  certa  lettera  indirizzala  a  Filippo  rescovo  d< 
Ferrara  sopra  l'officio  di  rettore  di  questa  città,  e  recata 
dair abbate  del  monastero  di  Poggtbonsi ,  dichiara  di  avere  in 
ciò  seguilo  lo  stile  del  suo  predecessore  _,  e  che  non  intende  pre- 
giudicare la  liberià  di  Perugia.  (  B.  e  D. ,  S-c.  XIV  ,  N."  170  . 


Alino  slesso,  19  j^'iugno.  Nicolò  Acciaioli,  conte  di  Melfi  ec. ,  a 
nome  di  re  Lodovico  e  della  regina  Giovanna,  dichiara  di  aver 
ricev:.to  dal  comune  di  Perugia  200  cavalli  da  entrare  nel 
Regno  sotto  il  comando  di  Carlo  imperatore.  (  B.  e  I). , 
vSec.  XIV,  N.°  176). 


Anno  slossu,  21  i^iusno.  Niccolò  Acciaioli,  conte  di  Melfi  ec,  da 
Gubbio  scrive  a  Carlo  IV  imperatore,  esser  giunte  le  -ÌOO  bar 
bute  promessegli  dagli  ambasciatori  perugini  per  servigio  del 
re  e  della  regina  di  Sicilia.  (  B.  e  I). ,  ?oc.  XIV  ,  X."  125!. 


1358,  30  ollobre.  Trattato  di  pace  tra  i  comuni  di  Sieri'/  e  di 
Perugia  ,  pel  quale  vien  restituita  la  indipendenza  alle  ritià 
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di  Montepulciaiw  e  di  Cortona.  (  Arch.  dolio  Hifor.  di  Sicnn, 
Caifffo  rosso  ,  e.  38  ). 

In  Chrisli  nomine ,  amen.  Anno  sue  salutifere  incarnationis 
millesimo  tercenlesimo  quinquagesimo  celavo  ,  indictione  duodecima, 
die  trigesimo  mensis  oclobris.  -  Niccolaus  quondam  Nerii  domini 
Raynerii ,  Johannes  ser  Mini  et  Franciscus  Vannis  de  Senis,  sin- 
dici -  comunis  -  Senarum  -  nomine  dicli  comunis  -  et  omnium  - 
sequacium  et  adherentiuni  declarandorura  per  arbitros  infrascriplos; 
et  maxime  nobilis  et  magnifici  viri  Bartolomei  de  Casalibus  prò  - 
romano  imperio  civitatis  -  Cortonii  vicarii  generalis ,  ac  etiam  po- 
puli  et  comunis  civitatis  eiusdem  ;  ac  etiara  -  Niccolaus  Balsiraus  de 
Tholomeis  de  Senis,  et  dicli  Niccolaus,  lohannes  et  Franciscus  - 
proprio  et  privato  nomine  prò  Bartolomeo  -  domini  Raynerii  de  Ca- 
salibus -  prò  quibus  Bartolomeo  et  comuni  Cortonii  -  promiserunt. 
-  Et  nobiles  et  prudentes  viri  dominus  Balglone  Novellus  de  Baglo- 
nibus  miles ,  et  dominus  Ugolinus  Pelloli  legum  doctor  de  Perusio, 
sindici  -  comunis  -  Perusii  -  ac  vice  et  nomine  comunis  -  Monlis 
Policiani  -,  qui  infra  tempus  per  quod  presens  compromissum  durabit 
declarabunl  per  infrascriplos  tres  arbitros  -  se  facturos  -  quod  co- 
mune Monlispolitiani  per  suum  sindicum  -  presens  compromissum  et 
Jaudum  -  infra  tolam  diem  mercurii  -  ralificabif.  - 

Cupientes  guerris  -  iam  exortis  ac  vigentibus  -  intra  Comunia 
supradicla  per  optate  pacis  remedium  finem  -  interponi ,  et  pre- 
dieta  Comunia  in  vera  fralernitate  et  antiqua  amicilià  invicem  re- 
formari,  sindacariis  et  procuratoriis  nominibus-  concorditer  -  com- 
promiserunl  -  de  omnibuè  et  singulis  guerris,  brigis ,  -  litibus  - 
vertentibus  seu  vigentibus  inler  dictas  partes  -  in  reverendura  in 
Chrislo  palrem  dorainum  Petrocinum  Torcellanum  episcopum  ,  Pro- 
vincie Romandiole  prò  sanclà  romana  Ecclesia  rectorem  ,  -  domini 

Andruini  Abatis apostolice  sedis  legati,  nec  non  terrarum 

romane  Ecclesie  in  partibus  Ylalie  vicarii  generalis,  oratorera  ;  et - 
dominum  Andream  de  Bardis  mililem ,  et  Uguccionera  de  Ricciis , 
florentinos  cives  -  civitatis  Florentie  oralores.  - 

Ada  fuerunt  predicla  Aretii  in  domibus  Abbaile  sancle  Floris, 
in  camera  residenlie  dicli  domini  Episcopi  Torcellani ,  presentibus 
testibus  -  lohanne  de  Mulina  archipresbitero  Torcellano  ;  Guaspa- 
rino  quondam  domini  lohannis  de  Ymolà  ;  lohanne  domini  Angeli 
de  Bardis  ,  et  lacobo  Silvestri  de  Ricciis  de  Florentià  ;  Barnabuccio 
Ugolinelli  de  Perusio  ;  ser  Nicolao  Ture  Tholomei ,  et  ser  Ceccho 
Andree ,  notariis  de  Senis  ;  Bartholomeo  Nicolai  de  Senis  ,  et  An- 
drea -  lohannis  de  Favenlià. 

Omissis  etc. 
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Nos  Peiroccinus  episcopiis  Torcdlaniis -.  Andreas  niilos  de  Bar- 
ciis  ,  llguiccio  (le  Uicciis  -  laudaniu*.  - 

In  (iriinis ,  quod  de  celerò  sit  i)ax  inlor  -  connine  -  Perusii  -  el 
comune  -  Sennrum,  el  onmes  subdilos,  adlierenles  et  sequaces  eorum, 
el  maxime  -  Barlholomeum  de  Casalibus  -  ac  connine  -  Corlonii. 

Ilem  -  quod  omnes  incole  terraruni  el  Iccoruin  prediclorum  - 
qtiam  forenses  ,  aliis  ex  causis  specialibus  non  prohibili  anlo  izuer- 
ram  preniissam  ,  cum  personi«  el  rebus  per  loca  parlium  predicla- 
rum  ire,  slare  et  redire  libere  valeanl ,  -  non  oijslaulibus  aiiquibus 
represaliis.  - 

Ilem  ,  quod  absoluli  -  exislanl  deinceps  populus  el  comune  -  Se- 
narura  -  el  vicarius  -  el  comune  -  Corlonii  -  ab  omnibus  -  dam- 
pnis  -  el  iniuriis  -  illalis  -  occasione  ipsius  guerre  -  Comuni  sive 
personis  singularibus  civilalis  Perusii;  el  quod,  versa  vice,  abso- 
luli -  exislanl-  populus  el  comune  -  Perusii,  alque  omnes  et  sin- 
guli  subdili  el  adherenlesel  sequaces  -,  maxime  populus  el  comune 
el  siniiulares  persone  terre  Monlespoliciani,  -  quos  el  quas  absolvi- 
mus  -  ab  omnibus  damnis  -  el  iniuriis  -  illalis  occasione  ipsius  guerre 

-  comuni  seu  singularibus  personis  civilalis  Senarum,  -  el  vicario, 
populo  -  vel  singularibus  personis  civilalis  Corlonii.  -  Ac  etiam  ab 
omnibus  et  singulis  penis  el  luulclis  in  quibus  diclum  comune  Pe- 
rusii -  el  terra  Monlispoliciani  -  proplcr  dictain  uuerram  -  centra 
formam  jìactorum  -  incurrissc  dicerentur.  - 

Ilem  ,  quod  populus  et  comune  Perusii  omnes  captivos  dieta 
guerra  durante  -  delentos   ad    presens  -  libere  et  absque  solutione 

-  talie,  -  usque  ad   odo    dies   proxime  venturos   iclassari    facianl , 

-  et  versa  vice,  populus  el  comune  Senarum  omnes  caplivos  -  simi- 
liter  relassari  faciant.  - 

Ilem,  quod-  comune  -  Perusii  omnes-  bannilos  -  subdilos  suos 

-  vel  -  comunis  -  Senarum  absolvant;  -  et  versa  vice,  comune - 
Senarum  -  bannilos  -  Perusii  absolvant.  - 

Ilem  -  quod  (.«)  -  comune  Perusii  exercilum  suum  ci  genles  suas 
armigeras  -  coiitrà  civilalein  in  territorio  Corlonii  existenles  de 
ipso  territorio  compeilerel  violcnfer  ad  aiiquod  prestandum  -  comuni 
Senarum  - ,  ad  quod  prestandum  -  per  hoc  nostrum  laudum  -  non 
sunl  adslricli  spcciaiiler  el  expresse,  liceal  co  casu  populo  el  co- 
muni el  ofTilialibus  comunis  Perusii,  ius ,  iurisdilionem  vel  domi- 
nìum  sibi  acquirere  in  dieta  lerrà  .Monlis[)oIiciani  -  si  el  in  quantum 
populus  et  Comune  ipsius  terre  sponle  -  volent  -  comuni  Perusii  tri- 
bucre  et  conferre.  Liceal  -  co  casu  -  populo  -  et  comuni  Perusii 
defendore  diclnm  _  comune  -  Monlispoliciani  conlra  comune  Sonarnm. 

Ilem,  quod  populus  ol  comune  -  terre  Moiilis|)oliliani  -  sin^'ulis 
annis  in  feslo  ascensionis    S.   Mario   mensis  au2U'?li   odorarli   unum 
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cereiiiii  iuxla  {>acla  inila  iulor  coraiisie  Senariira  et  dicium  Comune  - 
anno  -  millesimo  duceiitesimo  iionagesiino  quarto,  in  ecclesia  ca- 
thedrali  Senensi. 

Ilem,  quod  iidem  nopulus  et  comune  -  Montispoliciani  5ingulis  an- 
nis  -  solvaiit  -  comuni  Senarum  censum  alias  consuetura  solvi. 

Kem  ,  quod  predici!  -  quodcumqua  contigerit  -  comune  Senarum 
guerram  habere  el  exercitura  facere ,  teneantur  de  suis  genlibus  - 
auxilium  miliare. 

Ilem,  -  quod  -  permiclanl  -  quod  omnes  incole  civilalis  et  disctri- 
ctus  Senarum  absque  solulione  ad  tres  dies  proximos  totaliler  revo- 
cent  -  ,  deinceps  prefatum  exercilum  ad  idem  territorium  mìnime 
reraissuri.  Atque  usque  alios  tres  dies  immediale  sequenles  destruanl 
totaliler  omnia  et  singula  fortalicia  per  se  vel  alios  prò  eisdem  usque 
ad  diem  presentem  facfa  in  diclo  territorio  conlra  comune  Cortonii. 

Ilem  ,  quod  -  Priores  -  et  comune  -  Perusii  usque  ad  qualuor 
dies  proxime  venluros  revocent  -  omnes  -  eorum  officiales  -,  ac 
etiam  omnes  -  gentes  suas  esistentes  in  terrà  Monlispolitiani  ,  vel 
dislriclu  eiusdem  ;  -  atque  ipsara  terram  Montispoliciani  ,  eiusque 
territorium  et  districtum  -  cura  omnibus  -  fortilitiis  -  iuribus  ,  do- 
minio et  iurisdionibus  -  tradant  -  populo  et  comuni  -  Montispoli- 
ciani -,  atque  -  renuncient  diclo  populo  -  singulis  iuribus  ,  dominio 
et  iurisdictionibus  -  in  dicià  terrà  -  vel  eiiis  -  dislriclu  -  hactenus 

-  acquisilis,  ita  quod  dieta  terra  de  celerò  in  sua  persistat  plenaria  li- 
beriate. -  Et  quod  prefati  -  Priores  -  Perusii,  per  se  vel  alium  seu  alios 
prò  eisdem  -  dominiurn  -  dicle  terre  -  non  acquirent,  -  salvo  quod 
si  -  rector  ve!  officialis  -  civitatis  Senarum  -  centra  terram  -  Mon- 
tispoliciani -  guerram  Tacersi  -,  velpedagii,  datii,  vel  cabelle  -  li- 
bere incedere,  iransire  -  et  slare  per  diclam  terram  -  ac  per  -  eius 
territorium  et  districlum. 

Ilem,  quod  post  annos  quorum  numerum  duxerimus  declarandum, 
in  kalendis  mensis  ianuarii  -  incoandos-,  eligere  potestatem  debeant 
singuiìs  annis  omnera  quem  volent  civem  senensem. 

Ilem  ,  quod  ex  nunc  per  diclos  annos  -  vaìeant  -  queracuraque 
voluerint  ad  regimen  terre  sue  -  eligere  -,  dum  tamen  aliquem  de 
provincia  Tuscie,  aut  de  aliquà  terrà  subieclà  comendatà  vel  cen- 
suali  coraunis  Perusii,  in  suura  potestatem  non  eligant. 

Ilem,  quod  -  Barlholomeus  de  Casalibus,  -  ac  populus  et  comune 

-  Cortonii,  singulis  annis  de  celerò  per  tempus  quod  duxeremus  de- 
clarandum ,  offerant  in  ecclesia  Sancii  Herculani  -  in  festo  eiusdem 
Sancii,  unum  palliura  valoris  per  nos  in  poslerum  declarandi. 

Kem  laudamus  -  quod  si  -  populus  el  Comune  Perusii  conlra 
predicle  pacis  federa  venienles  ,  guerram  moverent  vel  violentiam 
manifestam  inferrent  conlra    prefatum  -  Bariholoraeum  et  populura 
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Corlonii,  -  liceal  co  casu  -  comuni  Senaruni  prediclos  -  (lefonderf.  iu- 
vare,  -  absque  co  quod  iiilelliiiaiilur  faccre  vel  venire  ii>si  populus 
al  comune  Senaruni  -  ad  delciisionom  Iiiiiusmodi  facicndam  ronlra 
pacis  federa  prelibala  :  liceat  quoque  diclis  populo  el  comuni  Sena- 
rum  ,  eo  casu,  sibi  suequc  civilall  adquircre  dominium  voi  iurisdi 
clionem  in  civilale  ac  dislriclu  Corlonii. 

Dalum  in  camera  mnnaslcrii  Sanclc  Floris  civiUilis  Arelii  -anno 

-  millesimo  Irecenlesimo  quinquagesimo  oclavo  -  die  trigesimo  meti- 
sis  oclobris. 

Ilem,  eisdem  anno  -,  die  el  loco  -  Balglonc  Novellus  milcs  de  Bal- 
gionibus,  el  Usolinus  Pelloli  lesum  doclor  -  ambaxialores  el  sindici 

-  comunis  -  Perusi  el  terre  Montispoliciani  -  es  una  parlo  -,  et  sin- 
dici -  comunis  Senarum  -  ol  lìarlholomei  de  r.asalibus  -  et  populi 
etcomunis  Corlonii  ex  parie  allerà,  -  volenles  -  dominorum  arbitro- 
rum  -  laudo  -  parere  -  el  ipsum  laudum  -  approbare .  pacis  obsculo 
inler  veniente  mutuo  -  pacom  perpelnam  -  fecorunl. 


J3o9,  lo  luglio.  //  comune  di  Perugia  rinunzia  le  sui;  ragioni 
sopra  Montepulciano.  (Arci),  delie  Riior.  di  S:enn,  Caloffo 
nero  ,  a  e.  345  ). 

In  nomine  Domini  ,  amen.  Anno  millesimo  ecc.  Lviiij.  indi- 
elione  xij,  tempore  domini  Innocenlii  pape  sexti,  die  quintadecima 
mensis  iulii.  Aclura  la  terrà  Monlispaliliani ,  in  saia  paialii  resi- 
dentie  domini  poleslatis  diete  (erre,  presentibus  Andrea  Cinoii  terre 
Montispolitiani ,  sor  lacobo  notarlo  de  Monlefalco,  el  .ser  lacoho 
quondam  ser  Plenibeni  de  Burgo  S.  Sej)ulcri,  el  Balduccio  Lelii  de 
Eu^ubio ,  testibus. 

Noverint  universi  hoc  presens  instrumenluni  pubiicum  inspecluri, 
quod  in  maiori,  generali  el  universo  Consilio  terre  Montisfulitiani. 
ac  ctiam  parlamento  ipsius  lerre  .  de  mandalo  sapientis  et  discrcli 
viri  domini  lohannis  Gualterii  de  Tuderto,  iudicis  et  generalis  vi- 
carii  comunis  el  populi  lerre  Montispulitiani  .  -  sapiens  el  iuris  pe- 
rilus  vir  dominus  lohannes  domini  Amali  de  Perusio.  ambassialor. 
sindicus  et  procuralor  codiuiiìs  -  Perusii  -  renunpliavil  -  omnibus 
el  singulis  iuribus ,  dominio  et  iurisdiclinnibus  -  per  ipsam  civila- 
lem  Perusii  in  dieta  terrà  Montispulitiani,  vel  eius  territorio  aul  di- 
slriclu -  quomodolibel  acquisilis,  ipsamquc  lerram  Montispuliliani. 
eiusque  tcrrilorium  el  disliiciuni  ac  forlalilia  -  dimisil  popuio .  co- 
muni el  universilali  lionìinun)  diete  terre  Monlispidiliani.    Promisi! 
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quoque  diclus  anibassiator  -  quod  domìni  Priores  Artium  civitalìs 
Perusii  -  dominium  vel  iurisdiclioneiu  dicle  lene  Monlispoliliani  _ 
de  celerò  non  acquirent ,  nec  eliam  acquisilis  uluntur  {sic),  preler 
quam  iu  casibus  exceplualis  in  laudo  lalo  per  dominum  Pelrocinum 
episcopum  Torcelianum  lune  provincia  Roraandiole  rectorem ,  et 
dominum  Andream  de  Bardis,  et  Uguiccionem  de  Uicciis,  cives  flo- 
renlinos,  arbilros  -  eleclos  -  a  comuni  Perusii  nomine  ipsius,  el  prò 
eius  sequacibus  et  adherenlibus  ex  una  parte,  et  a  comuni  Sena- 
rum  -  ex  aiterà  parte. 

De  ipsà  quoque  terrà  Monlispulitani  diclus  dominus  lohannes 
arabassialor  -  revocavit  cum  eCfeclu  oranes  el  singulos  offlciales  co- 
niunis  Perusii,  el  omnes  el  singulas  genles  dicti  Comunis  existenles 
in  diclà  terrà  -  vel  dislriclu  eiusdem  -.  Adque  ipsara  lerram  Mon- 
tispulitiani ,  et  eius  lerritorium  et  dislrictum  cum  omnibus  -  forli- 
litiis,  iuribus  -  tradidit  et  diraisit  liberara  el  expedilam,  bona  fide, 
iam  diclo  Consilio  ,  popolo  et  Comuni  diete  terre  -  et  in  eorum  - 
piena  et  liberà  poleslale.  Ac  eliam  prefalus  arabassialor  -  renun- 
pliavit  omnibus  -  subraissionibus  ,  ligis  et  confedcralionibus  -  faclis 

-  Inter  -  comune  -  Perusii  -  et  comune  -  Monlispuliliani.  Et  gene- 
raliter  omnia  et  singola  fecit  -  ad  que  diclura  comune  -  Perusii 
tenebalur   iuxlà  -   forraam  laudi  lati  per   diclos   arbilros  -  el  iuxlà 

-  formam  declaralionum  faclarum  per  reverendissimum  in  Chrislo 
palrem  -  dominum  Egidium  episcopum  Sabinensem ,  in  parlibus 
Italie  apostolice  Sedis  legatura  ,  -  arbilrura  -  eleclura  -  a  parlibus 
prelibalis.  - 

Et  ego  Ceccholus  quondam  Paganutìi  de  Perusio  porle  Solis  et 
parochià  Sancii  Severi  -  nolarius  -  prediclis  omnibus  inlerfui ,  et 
de  bis  rogalus  me  subscripsi ,  et  signura  meum  apposui  consuetum. 


13()4  ,  gennajo.  Deliberazioni  prese  dal  comune  di  Siena  per 
difendersi,  unitamente  ai  Perugini,  dalla  Compagnia  del 
Cappelletto.  (  Arch.  delie  Rifor.  di  Siena  :  Deliberazioni  de! 
Concistoro.  Voi.  XXVI,  fog.  27,  35,  36  tergo). 

Ì36-4 ,  die  xviiij  ianuarii. 

Prudens  vir  Arabrosius  Ghini  -  surgens  ad  arringheriam  -  pro- 
posuit,  quid  sii  agendura  super  licteris,  el  occasione  liclerarum  Irans- 
raissarum  ad  comune  Senarum  per  comune  Perusii,  quibus  fìt  raen- 
tio  de  unione  fiendà  prò  tuendà  liberiate  Tuscie,  cui  rainatur  exilium 
mulliludo  armigerorura  forensiura  exeuntium  circa  parles  vicinas  , 
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aule  quarum  liclerarum  transmissìonem  per  domiuos  Duodccim  Iransì- 
Mìisse  fuerunl  lictere  ad  comune  Pertisii  super  eàdcm  materia. 

Omissis  eie. 

Baldus  Tengocci  de  Tholoraeis  consuluil  quod  per  'domioos  Duo- 
decim,  Olimi  tardilale  remolà,  rcscribalur  Perusinis,  quod  ipsi  homi- 
nes  Duodccim  parali  sunt  ambaxialores  mietere  ad  cotiferendum  cum 
arabaxiatoribus  Perusinis  ad  illura  locum  debitum  et  honeslum  ul)i 
per  Perusinos  deliberatuni  fucrit. 

Die  XXV  ianuarii. 

Omissis  eie. 

Ser  Thoraadeus  Tanellini  -  proposuil:  Cum  multe  lictere  ex  di- 
versis  partibus  venerint  ad  dominos  XII ,  loquenles  de  Compagna 
Cappellecti,  que  occupavit  Castrum  lovis;  curaque  prò  parte  Perusi- 
norum  vir  prudens  Lippus  ser  Dini  retulerit  ipsis  dominis  XII  , 
quod  prò  parte  diete  Compagne  del  Cappelletto  venerant  ambaxia- 
lores ad  civilalem  Perusii  petenles  transitum  per  territorium  Pe- 
rusinorum,  et  viclualia  prò  debito  prelio,  quid  in  predictis  sii  agen- 
dum  in  Dei  nomine  consulalis  (1). 

Die  xxvj  ianuarii. 

Convocato  et  congregato  Consilio  multorura  prudentum  virorum  , 
lam  magnatum  quam  popularium  -  in  sala  magna  Palatii  domino- 
rum  XII  -  que  est  iuxtù  Cappellani ,  -  proposuit  Laurentius  Mini  - 
cum  ex  parte  Perusinorura  advenerit  nuper  Lippus  ser  Dini  civis 
Senensis ,  ambaxiatam  exponens,  quod  ad  dictam  eivitatem  Perusii 
venerunt  ambaxiatores  destinati  a  Compagna  del  Cappelletto  petenles 
a  dicto  comuni  Perusii  sibi  concedi   Iransitum  ,  et  prestari  viclualia. 

lohannes  Mini  Sozzi,  unus  ex  diclis  consiliariis  -  consuluil:  quod 
per  dominos  XII ,  et  Caiiitaneum  populi  fìat  eleclio  aliquorum  pru- 
dentum virorum  tam  nobilium  quam  popularium;  videlicol  duorum 
prò  quolibcl  Terzerie  ,  sapientum  ,  inlendentium  et  bonorum  ,  qui 
provideanl  et  provisiones  facianl  super  predictis. 


1360,  22  settembre.  Urbano  V scrive  alla  signoria  di  Firenze  ,  di 
aver  ricevuto  lettere  dell'imperatore  Carlo  IV,  per  le  quali 
esprime  meraviglia  e  dolore  che  i  Fiorentini ,  Senesi  e  Peru- 
gini non  (]li  siano  benevoli ,  e  la  prega  a  dargli  chiare  prove 
della  loro  devozione.  [  \rch.  delie  Kilor.  di  Kir(Mizc,  CI.  X! , 
lib.XVI  de' Capitoli,  a  car.  59  ). 

(!)  Fu  risoluto  elio  questa  rnalciia  fosse  proposta    al  Coiisiftlii)    (k'nfiraic. 
i*ì.!HiUniesi] 

Attt.u.Sr. Ir.  Voi. XVI. /'or.//.  69 
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1369  ,  3  marzo.  Urbano  V  raccomanda  alla  nignoria  di  Firenze 
di  contrastare  il  passo  ad  alcune  masnade  che  dalla  Lom- 
bardia e  da  Pisa  volevano  recarsi  a  Perugia ,  forse  per 
tentare  qualche  opera  scellerata.  (  Arch.  e  loc.  cit.  a  carte  65 
tergo  ). 


Anno  stesso ,  9  decembre.  Urbano  V  scrive  al  comune  di  Firenze, 
di  aver  dato  più  volte  udienza  a  Bindo  de*  Bardi ,  Donato  del 
Rivo  e  Piero  di  Lippo  Aldobr andini ,  venuti  per  trattare  la 
pace  coi  Perugini ,  la  quale  ardentemente  desidera.  [  Loc.  cit., 
a  carte  71  ). 


1370  ,  7  gennajo.  Urbano  V  scrive  a  tutti  i  sudditi  della  Chiesa, 
che  i  Perugini  procurano  il  proprio  ingrandimento  sui  loro 
vicini  con  grave  danno  della  Chiesa  medesima,  ;  e  prega  di  pa- 
gare le  imposte  messe  per  difendersi  contro  a  tali  usurpazioni. 
{B.cD.,Sec.XlV,  N.°  180). 


Anno  stesso ,  Il  marzo.  Il  comune  di  Siena ,  per  istanza  fattane 
dal  papa,  delibera  che  niun  cittadino  senese  possa  accettare 
pubblici  uffici  dai  Perugini  (1).  (Arch.  delle  Riform.  di  Siena: 
Deiib.  del  gen.  Consiglio  della  Campana,  T.  CLXXXIII, 
fol.  28  tergo  ). 

Convocato  et  congregato  generali  Consilio  Campane  comanis  Se- 
uarura  -  dissil  {sic)  et  proposuit  dominus  lohannes  de  Saracenis  de 
Paduà ,  iudex  collateralis  et  vicarius  -  Potestatis  : 

Qaum  per  solempnem  oratorcm  sive  numptium  apostolicura  sit 
cum  grandi  instantià  et  per  solempnes  processus  iniuntum  sub  vin- 
calo maioris  excoraonicalionis,  ne  aliquis  vadat  in  offìcium  Perusium  , 
quod  super  hoc  providelis ,  ila  quod  voluulas  sanctissirai  patris 
domini  pape  habeat  effeclum.  Igitur,  si  dicto  Consilio  -  placet  pro- 
videre  -  quod  uullus  civis  aut  districlualis  Senarum  vadat  -  in  ali- 

(1)  Questa  pruposla  fu  vinta  per  ito  voti  biancbi  ,  non  ostanti    15  neri. 
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quod  oflTicium  Perusium,  donec  non  fuerit  facta  reconciliatio  seu  pax 
per  eosdem  Perusinos  cura  -  ponlilìce ,  pena  mille  florenoruin  aiiri. 


1370  ,  5  maggio.  //  comune  di  Siena  prende  parte  a  fermare  la 
pace  tra  il  Papa  ed  i  Perugini  (Arch.  cit.  :  Deliberaz.  del 
Concistoro  ,  T.  L. ,  fol.  5  ). 

Congregalo  secreto  Consilio  magnifìcorum  dominorura  Defenso- 
rum  et  Capitanei  populi  -  et  raullorum  aliorum  circuraspeclorura  et 
proborum  virorum  -  in  sala  Consilii  -,  raagnificus  doniinus  Stepha- 
nus  ser  Ghini  F'oresis  -  proposuit  -  :  Cum  audiveritis  -  legi  licleras 
destinatas  nostro  Comuni  ab  arabassiatoribus  nostris  qui  sunt  in  cu- 
ria sancti  Patris  ;  ac  etiam  audieritis  -  AndreamjFrancisci  Contis  de 
Piccolorainibus  -,  unum  ex  quatuor  ambassiatoribus  comunis  Sena- 
rum,  referre  -  ambassiala  super  facto  pacis  sancii  Patris  et  Perusi- 
norura  ,  ac  etiara  super  facto  lige  Gende  inter  sumpmura  (sic)  ponlifi- 
cera  et  comune  Senarura  ;  placeat  vestre  diseretioni  super  predi- 
ctis  -  consiliura  exibere. 

lacobus  Renaldi  doraini  Neri  Servii  -  consuluit  -:  Qnod  cura  Co- 
mune Senarura  multa  iara  fecerit  et  substinuerit,  ut  dieta  pax  fierel 
et  deduceretur  ad  efTectum  ;  et  in  hoc  mentes  Perusinorura  videntur 
aliqualiter  obdurare  ;  et  cum  durum  sit  centra  oslinatos  lantà  cum 
gravedine,  utilius  videtur  prò  nostro  Comuni ,  quod  a  predictis  ,  cum 
sit  irapossibilitatus  ,  per  nunc  totaliter  desislat.  Et  quando  Coraune 
Perusii  ad  inlroraissionem  et  operationem  diete  pacis  {sic),  lune  et  eo 
casu  per  -  dorainos  Defensores  et  -  Capitaneum  populi  -  raictatur 
et  reducatur  dieta  requisitio  et  volumptas  -  Perusinorura  ad  simile 
vel  aliud  Consiliura  -. 


1376 ,  13  gennajo.  Inventario  degli  oggetti  che  dagli  ambascia- 
tori del  comune  di  Perugia  vengono  restituiti  al  mariscatco 
della  Compagnia  Inglese  comandata  dall' Aguto  ;  i  quali  erano 
appartenuti  all'abate  di  Monastero  Maggiore ,  e  ad  altri  offi- 
ciali della  Chiesa,  che  dalla  Città  vennero  cacciati  ilpritno  di 
gennajo.  (Dall'originale  presso  A.  Fabrelli  ). 

In  nomine  Domini ,   amen.  Infrascripte  sunt   res   consignate  et 
restitule  per  providos  viros  lacobum  Angeli  et  lohannem  Tengarini, 
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ambaxialores  comunis  Perusii,  magnifico  railili  domino  lohanni  Tor- 
nabarili,  ncarescalco  magne  solielalis  Anglicorura  ,  de  mandato  el  vo- 
Junlate  magnifici  militis  domini  lohannis  Aucgunder  capitanai  sotie- 
tatis  predirle,  in  clauslro  ecclesie  Sancii  Martini  de  villa  Sancii 
Martini  in  Campo,  ubi  eral  campus  diete  solielalis,  videlicet  de 
rebus  Abbalis  ,  die  prima  huius  mensis  ianuarii,a  genlibus  Ecclesie 
qua  exierunt  de  ciladellà  el  cassaro  civilalis  Perusii ,  el  restiluende 
secundum  formam  paclorum  :  de  quibus  rebus  prefalus  dominus 
Johannes  Tornabarilis  restituii  illis  quorum  fuerant  proni  inferius  ad- 
nolalur ,  el  quam  mullas  res  eliam  restituii  illis  quorum  fuisse  di- 
cebanlur,  sine  aliis  scriplis,  diversis  persoais  el  hominibus,  que  de- 
scribi non  poluerunl  propier  magnam  pressuram  el  festinanliam  ; 
in  presenlià  magnifici  militis  domini  Amerigonis  de  Campana,  el 
multorum  Francienarum  el  Anglicorum  ,  et  presentibus  Agoslolo 
Barloli  Barcilglie  el  Barlolutio  Andrutii  vocato  Rubeo ,  de  comilatu 
Perusii ,  ad  hec  leslibus ,  sub  anno  Domini  millesimo  lercenlesi- 
mo  Lxxvj  ,  indictlone  xiiij  ,  die  x  mensis  ianuarii.  Res  autem  sunt 
infrascriple  ,  videlicet. 

Una  valigia  magna  (1),  in  qua  sunl  infrascriple  res ,  videlicet: 
In  primis  una  tobalia  panni  lini  -  ilem  una  tunica  cilistrini  -  ilem 
una  clamis  de  scarlacto  -  ilem  una  tobalia  -  ilem  unum  guardanap- 
pum  -  ilem  unum  par  linleaminum  -  ilem  unum  sciuccatorium  labora- 
tum  -  item  duo  guardanappi  -  ilem  unus  alius  guardanappus  -  ilem 
una  lobalia  -  ilem  unum  giuppone  de  bucarame  -  ilem  unum  padi- 
glioncellum  cum  una  palla  deauratà  -  item  una  cocolla  celeslrini 
fulcita  syndone  viridi  -  ilem  una  clamis  aczurrini  foderala  de  syndone 
viridi  -  ilem  unum  capelium  velluti  nigri  odo  spannarum  -  item  una 
clamis  ciambellocti  fulcita  drappo  viridi  -  item  una  cappa  paonaczi 
foderata  in  capile  de  armellino  -  item  unum  par  caligarum  de  rubeo 
solaìarum  -  item  unum  par  calliarum  de  nigro  -  ilem  una  culleleria 
cum  duobus  cullellis  magnis  el  uno  parvo  -  itera  unum  capelium  guar- 
nclli  barbarasi  -  ilem  duo  camisci  panni  lini  -  ilem  unum  capuleum 
paonaciii  foderatura  de  armellino  -  item  unum  capuleum  ciambellocti 
el  unura  celestri'.ii-  itera  una  corigia  cum  literis  argenti  -  ilem  unum 
par  manicarum  ciambellocti  -  item  unura  bavarolura  pannilini  subtilis 
-  itera  unum  par  manicarum  paonaciii  -  itera  unura  capuleum  panni 
celeslrini  foderatura  de  nigro  -  itera  unum  capuleum  celeslrini  fode- 
ratura de  drappo  viridi  -  itera  unura  capuleum  aczurura. 

Una  alia  valigia,  in  qua  sunl  infrascriple  res,  videlicet:  Ira  prirais 
unum  capuleum  biade  -  itera  una  caraiscia  ad  usura  hominis  -  itera 
una  eorrigia  sprangata  -  itera  unura  par  stivaliura  -  itera  una  capsa 

(1)  In  margine:  RestiCuta  fuil  dieta  valigia  cum  rebus  domino  Bellrando. 
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mitre  episcopalis  cuni  uno  sciuccalorio  lalmralo  -  ileiii  unum  par 
caligarum  ciim  divisa  -  ilem  unum  giuppone  guarnelli  -  itera  una 
filaria  paternoster  -  item  unum  jiar  zangollarum  paunilini  -  ilem 
una  ventrcria  -  item  unum  [jcnnoiitellum  de  sindone  -  item  unum 
guardanappum  sine  capitibus-  item  unum  sciucalorium  -  ilem  unum 
aliura  pennoncellum  de  sindone. 

Una  valigecla  parva  (1),  in  qua  sunt  infrascripte  rcs  ,  videlicel  : 
Ini  primis  una  tunica  ad  usum  mulieris  -  itera  unum  petium  slami- 
nee  -  ilem  unum  caputeum  paonactii. 

Una  valigia  magna  (2) ,  in  qua  sunt  res  infrascripte ,  videlicel  : 
Im  primis  unum  guanciale  sirici  -  itera  una  lobalia  -  item  una  sac- 
cula cum  sciuccalorio  et  pannis  lane  -  itera  una  clamis  berelini  fode- 
rata fodero  nigro  -  ilem  unum  caputeum  panni  foderatura  de  dosso 
varii  -  itera  unus  liber  super  decreto  -  item  unum  sciucatoriuni 
pannilini  sublilis  -  item  una  saccula  cum  ccrtis  privilegiis  -  itera 
unum  caputeum  panni  biade  foderatura  de  panno. 

Una  valigia  (3),  in  qua  sunt  infrascripte  res,  videlicel:  Irapri- 
raìs  septera  laxe  de  argento  deaurate  -  ilem  xxvij  la\e  in  ter  magnas 
et  parvas  de  argento  -  ilem  xvij  coclearia  de  argento  -  item  unum 
vas  de  argento  -  item    unum  sigillum  de  argento. 

Unus  fardellus  (4),  in  quo  sunt  infrascripte  res,  videlicel:  Im- 
prirais  unus  guascappus  panni  monacilis  -  item  una  clamis  de  rai- 
schio  foderata  de  nigro  -  ilem  unus  guascappus  de  mischio  foderatus 
de  nigro  -  itera  una  clamis  tonda  de  cujià  -  ilem  unum  giuppone 
celestrini  -  item  una  giuppa  guarnelli  albi  -  item  unus  giuppectus  saie 
virgate  -  ilem  una  tunica  de  panno  raisculala  foderala  pelle  alba 
-  ilem  unum  guascappus  de  raisculalo  sine  fodero  -  ilem  una  giuppa 
alba  acla  ad  armandum. 

Unus  saccus  [o),  in  quo  sunt  infrascripte  res  ,  videlicel  :  Iraprimis 
unu.s  guascappus  duplex  ad  armandum  foderatus  de  nigro  cum  boclo- 
nis  [sic]  de  argento  -  ilem  una  coda  de  sargialo  rubeo  cum  boclonibus 
de  argento  -  itera  luius  guascai)pu?  foderatus  do  coniglio  duoruni 
colorum  cum  boclonibus  de  argento  -  itera  unus  guascappus  duorum 
colorura  cum  boclonibus  de  argento  -  item  unum  giuppone  drappi 


(1)  In  margine:  Ilabuil  dompnits  llentardus. 

(2)  In  margine  :  Dominus  tlelias  rehabuil  dictam  laligiam  cum  rebus. 

(3)  In  margine  :  HesiUule  fucrunl  domino  lidie  vndecim  taxe  el  sex  co- 
clearia,  et  alie  res  dirle  vulif/ijs  isic)  dumiìw  Episcopo  Uonotiieusi. 

(4)  In  margino:  nestitutus  futi  dictus  fardellus  ser  Alberto  de   Bononià 
prò  se,  el  prò  ser  Francisrutio  de  Ancond  .  et  prò  ser  lacobo  de  Bonouió. 

(51  In  margine:   llubuit  dicium  saccum  procuralor   domini    Tasini  cum 
rebus. 
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aurati  cum  boctonibus  argenti  -  itera  unus  guascappus  fissus  intaglia- 
tus  (iuorum  coiorum  cum  boctonibus  de  argento  -  itera  una  tunica 
de  scarlacto  ad  usura  hominis  -  itera  unus  guascappus  duorum  mischio- 
rura  cura  boctonibus  argenti  -  itera  unus  guascappus  celestrini  cura 
boctonibus  de  argento  -  itera  unura  guascappus  de  viridi  cum  bocto- 
nibus argenti  -  itera  una  guarnachia  hominis  duórura  mischioram 
cum  boctonibus  de  argento  -  itera  unus  guascappus  de  scarlacto  ad 
usura  horainis  -  itera  unum  foderura  mantelli  de  vario  -  itera  unus 
raantellus  de  schiriolo  -  itera  due  superinsigne  cum  arrais  doraini 
Taxini. 

Una  valigia  (1),  in  qua  sunt  infrascripte  res  ,  videlicel  :  unus 
mantellus  cerchialus  foderalus  de  rubeo  -  itera  unus  mantellus  bigi 
albi  cum  una  spinapiscis  in  medio  -  item  unura  giuppone  drappi 
argentei  -  item  unura  caputeum  drappi  orati  -  item  unus  mantellus 
mischi  crespus  et  intagliatus  -  item  una  giuppa  longa  panni  lane  albi 
cura  spranga  nigrà  -  item  unus  caputeus  circhiatus  -  item  unus  capu- 
leus  bigi  albi  foderalus  -  itera  una  cornarausecta  et  una  vagina  cum  sa- 
giclis  (?)  -  item  unum  ceraraelone  et  unum  pennone  Irorabecte  -  itera 
unura  giuppone  auratura  -  item  unum  guascappura  de  ciambellocto 
tegolino  -  itera  una  cioppa  ciarabellocti  nigri  -  item  unus  guascappus 
garafonatus  foderalus  pelle  -  itera  una  cioppa  drappi  rubei  laborata 

-  itera  unus  caputeus  ciarabellocti  -  item  una  mantellina  velluti  nigri. 

Unus  saccus,  in  quo  sunt  infrascripte  res,  videlicel:  In  primis 
unura  par  caligarura  -  item  una  berlectael  unura  spicciatoriura  -itera 
unum  copertorium  pellis  angnelline  -  item  una  fedra  guancialiura 
panni  lini  -  item  una  barbuta  sine  veserià  -  item  una  barbuta  fulcita 
cum  coperta  drappi  et  cum  stella  auri. 

Una  valigia  (2),  in  qua  sunt  infrascripte  res,  videlicel:  una 
sargia  magna  rubea  foderata  panni  lini  rubei  -  item  unum  bancale  et 
unus  mantellus  crespus   de  scarlacto  -  itera  sex  tobagliecte  roggie 

-  itera  sex  pelles  montonis  rubei  -  item  unura  caputeum  duorum  mi- 
schiorura. 

Item  in  quadam  sacheclà  (3)  erant  infrascripte  res,  videlicel: 
Iraprimis  quindecim  floreni  auri  -  item  xij  coclearia  argenti  -  item 
sex  taxe  argenti  -  item  una  gavatella  argenti  -  itera  unum  pun- 
tale cura  duabus  peliis  argenti  aclum  prò  barbuta  -  item  una  cenlura 
sprancata  de  copetellis  argenti. 


(1)  In  margine  :  Habuit  Cicogna  pifer. 

{2)  In  margine:  Brectone  prò  domino  Abbate  habuit  dictum  bancale  et 
pelles:  alias  vero  res  dine  valigis  habuit  Alioctus  prò  domino  Episcopo  Bo- 
noniensi. 

(3;  In  margine:  Habuit  procuralor  domini  Taxini. 
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(juedam  petia  ,  sive  sacchecta  (1) ,  in  quA  eratil  pennaroli  vacui 
xxiiij  ,  xij  calamarii ,  unum  par  forMcularum  ,  unum  candelahrura 
de  ferro,  unum  par  calcarium,  una  clamis  vclus ,  et  due  saccaie  de 
canavaccio,  et  xij  punlaroli. 

Unus  fardellus,  in  quo  erant  infrascripte  res  ,  videlicel  ;  duo  <;uar- 
danappi  non  curali  -  due  lobalie  2ret.'u;ie  -  unum  pennone  sindonis 
cura  armis  pape  Urbani  -  due  petiole  sindonis ,  una  alba  et  alia 
semi  alba  -  una  bussola  de  lingno  -  unum  repositorium  occlariorum 
et  spicchialoriorum  de  cerio  vacuum  -  unum  guardanappum  curalum  - 
Iria  sciuccaloria  -  duo  sciuccaloria  separata  -  unam  par  stapcdura  de 
ferro  -una  bussula  rolunda  -  duo  sciuccaloria  cum  sirico-  quatuor 
caputea  diversorum  colorura  -  duo  paria  scofonorum  -  duo  paria  cali- 
garum  -  quatuor  camiscie  -  una  caraiscia  -  unum  par  sarabularum  - 
una  valigecta  cum  insignis  armorum  Abbalis  -  una  guarnacchia  coloris 
morecti  -  una  alia  guarnacchia  coloris  rosati  sine  manichis  -  unum 
capuleum  fulcilum  tergo  varii  -  unum  caputeum  panni  bigi  fulcitum 
panni  paonaczi  -  unum  par  planellarum  -  una  caputea  -  novera 
lictere  cum  bullis  papalibus  -  unum  celone  rubeum  cum  virgis  viridi- 
bus  -  unum  par  linleaminum  -  unum  fardelectum'tacumel  (??),  in  quo 
erant  duo  capulei  -  unum  par  caligarum ,  una  capelina  et  una  clamis 
vetus  -  unum  bacinectum  -  una  clamis  bigi  -  unum  corectum  et 
una  spata  -  itera  duo  cofìni,  in  quibus  misse  fuerunt  quani  plures  ex 
dictis  rebus. 

Una  valigia  magna,  in  qua  erant:  quinque  sciuccaloria-  unum 
camiscium  panni  lini  -  una  tunica  sive  coda  panni  lane  fini  -  unum 
scapellare  panni  perpignani  albi  -  unum  caputeum  paonaczi  -  unum 
caputeum  ciarabellocli  nigri  foderatura  in  capite  -  una  cappa  panni 
nigri  fini  -  una  caliiga  alba  -  una  caraiscia  -  unura  par  sarabularum 

-  tres  alucte  albo  nove,  et  pars  unius  bracalis  -  due  barbe  niisiccie 

-  una  cultellessa  et  unus  cultellus,  et  diraidiura  brachiura  panni  lini  - 
unura  breviariura  et  quatuor  bulle  papales  -  unum  bastardellura  lon- 
gura,  et  quaraplures  liclere  et  scripture  -  itera  duo  caputea  -  itera  una 
eultra  panni  lini  virgata  -  itera  una  tunica  bcrctini  fulcita  prò  parte 
pannolini  acla  ad  mulierera  -  itera  una  barbuta  -  itera  unura  par 
guantorura  ad  piastara. 

Itera,  in  tribus  sarchis,  infrascripte  ras ,  videlicet  :  quinque  pialelli 
magni  de  argento  cura  merchio  ad  undam  et  aliis  merchiis  (2)  -  itera 
una  taxa  argenti  orati ,  cum  uno  pavone,  et  aliis  iraaginibus  hominis 
et  raulieris,  et  uno  angelo,  sraaltatis  in  fundo  ipsius  laxe  etc.  (3). 


(1)  In  mar^'liio:  llabuit  quidam  mcrriaiolus. 

{•2)  In  margino:  {{extitìdi  fuerunt  died  quinque  pialelli  domino  L'goni. 

(3)  In  margine:  Ueslilule  domino  Episcopo  llononiensi. 
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Iteni  tres  laxe  ,  sive  nappi  de  argento  marchiati  etc.  -  Item  unum 
puntale  barbute,  cum  tribus  piaslis  smallatis,  et  duabus  piaslis  non 
smaltatis,  cum  armis  Cocchi  (l). 

Itera  una  taxa  sive  nappura  unum  de  argento  ,  actum  ad  biben- 
dum,  sine  signo  -  item  una  coregia  velluti  rubei,  cura  bullis,  fibbia  et 
puntali  de  argento  orato  ,  et  cura  uno  carnerio  velluti  bigii  ,  cum 
certis  cartis  et  scripturis  (2)  -  itera  unuscultellus  feritorius  cum  va- 
gina, cum  gheriis  fulcilis  de  argento  orato  -  item  una  vagina  vacua 
fulcila  gheriis  argenti  orati  cum  corgiolis  -  itera  unus  capellus  co- 
pertus  panni  nigri  ,  et  foderatus  drappo  -  itera  unus  carnerius  velluti 
coloris  aczurini  -  itera  duo  vasa  coperchiala  de  stagno  -  itera  una 
clamis  panni  nigri  sive  bruni ,  cum  fodero  pellis  angneline  -  itera 
una  giacchia  foderata  de  sindone  nigro  cura  aghicetis  fulcitis  ar- 
gento -  itera  unum  giuppone  vetus  coloris  cilestrini  -  item  una 
tunica  panni  aczurrini  -  itera  una  nux  baliste  de  raetallo  -  itera 
una  tunica  velus  panni  lane  paonaczi  -  itera  unum  bancale  celonis 
veteris  -  itera  duo  linleamina  velerà,  cura  una  tobalietlà  veteri  -  itera 
unus  caputeus  panni  lane  duplex  coloris  bifTì  -  itera  una  valigia  in 
uno  dictorura  saccorura  panni  lini  cerati  cum  cartis,  et  uno  libro  bom- 
bicino  canlinelarum  (sic)  et  cura  una  bussola  cura  raodico  argento  (3) 
-  itera  unura  par  stivalium  de  corio  -  item  una  bussola  cura  certis 
starapis  de  stangno  -  itera  una  valigia  de  corio  cura  uno  raantello  veteri 
panni  lane  coloris  paonaczi,  et  cura  certa  parte  unius  celonis  rubei  cum 
una  sbarra  viridi ,  item  cura  uno  lintearaine  veteri,  et  cura  qnatuor 
caligis  veteribus  diversorura  colorura  -  item  una  coraczina  -  item  una 
barbuta  cura  nasali  raediolanensi,et  quadara  alia  cura  tribus  cannonibus 
de  argento  et  cura  caraaglio  de  acciario,  cura  giuppa  veteri  rubei  et 
cum  franciis  albis  et  viridibus  (4)  -  itera  una  barbuta  cura  nasali  rae- 
diolaneusi  et  cura  caraaglio  et  cura  franciis  nigris  -  itera  una  barbuta 
cura  nasali  mediolanensi,  cum  caraagio  et  franciis  aczurris  et  rubeis, 
cura  divisa  unius  scudi  ad  listas  albas  et  nigras,  et  cura  sonaglinis  ar- 
genti -  itera  unura  bacineclura  ad  raodura  anglicura  sine  nasali  -  item 
una  pantiera  de  ferro  -  itera  una  barbuta  cura  nasali  et  cura  caraaglio 
-item  una  pantiera  de  ferro  raagliarura  rainutarura  -  itera  unum  par 
gambarolorum  et  coscialium  de  ferro  fulcitorura  -item  unura  peclus  de 
ferro  -  itera  unura  garabarolum  et  unura  par  coscialiura  -  itera  unura 
pectus  de  ferro  cura  corigiis  ferratis  -  itera  una  pantiera  vetus  -  item 


(1)  In  margine ,  che  comprende  tulio  il  paragrafo  :  Reslituta  Coccho. 

(2)  In  margine:  Consignata  prò  dotnino  Gomeno. 

(3)  In   margine ,  per  questo   titolo  e  i  due  seguenti  :    Restiluta   ouidam 
untori  domini  abbatis ,  qui  vocalur  Guiglioinis. 

(i)  In  margine;  Reslituta  cuidam  Ànglico. 
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unum  pectus  de  ferro  -  item  unum  par  coscialium  de  ferro  -  ileni  una 
pantiera  de  ferro  velcri  el  fracla  -  item  unum  par  coscialium  de  ferro, 
et  unum  par  gambarolorum  de  corio  -  item  unus  marlellus  aurificis  de 
ferro  -  item  unus  lil)er  breviarii  parvus,  cum  coperta  corii  rubei ,  et 
cum  certis  figuris  lesu  Chrisli  el  aliorura  Sanctorura ,  cum  quadain 
tasca  de  corio  -  item  unus  arcus  baliste. 

Item  equi  ,  ronzini  el  muli  ,  in  lotum  numero  xxxvij. 

Et  ego  Massarellus  Pelloli  de  Perusio  Porle  Soiis,  imperiali  auclo- 
rilate  nolarius  ,  et  nunc  nolariiis  diclorum  ambaxialorum  comunis 
Perusii  ,  confcclioni  prcdicti  inventarli  el  consignationi  diclarum 
rerum  facle  ut  prefertur  j)resens  interfni  de  liiis  rogatus,  et  mandato 
dìctorum  ambaxialorum  ;  ideoque  predictis  de  meo  protocollo  el 
originali  Iranscriptis  ad  fidem  me  subscripsi,  etraeis  signo  et  nomine 
publicavi. 

Die  XV  iulii.  Productus  fuit  liber  iste  per  dictum  Massarellum 
nolarium  dictorum  ambaxialorum. 


1377,  31  marzo.  Andrea  Coniarmi ,  doge  di  Venezia,  reclama 
la  restituzione  di  20,000  ducati  prestati  al  comune  di  Peru- 
gia. [B.  e  D.,  SecXlV,N.''193;:. 


1378  ,  1  novembre.  Urbano  VI  sospende  per  tre  meni  rinlerdedo 
e  i  processi  compilati  a  causa  della  ribellione  di  Periujio. 
(B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  197j. 


1379,  31  luglio.  Urbano  VI  dichiara  aver  ricevvio  lettere  del 
Comune  con  le  scuse  pel  non  eseguii:)  pagamento  del  censo  : 
raccomanda  che  si  dia  ogni  ajulo  per  ricuperare  Monte  falco 
e  la  rócca  di  Bevagna  ,  ma  dipendendo  dagli  orUni  del  car- 
dinal di  S.  Sisto.  (B.  e  ì). ,  Scc.  XIV,  N."  202). 


Aimo  slesso,  23  agosto.   Urbano  VI  prega  il  (Comune  che  faccia 
restituire  la  fortezza  di  S,  Sigismondo  nel  ferri (ono  di  'Jodt, 
Micn.Sr.  IT.  Voi.  AVI.   Pa,:  II.  TO 
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la  quale  un  cavaliere  gerosolimitano  aveva  tolto  ad  altro  ca- 
valiere di  quella  milizia.  (  B.  o  I).,  Scc.  XIV,  N.°  210). 


!379,  9  decembre.  Urbano  VI  ingiunge  al  comune  di  Perugia 
di  prestare  ogni  favore  ed  ajulo  alle  truppe  che  vengono  al 
soccorso  della  Chiesa ,  comandate  da  Giannotto  Protogiudice, 
salernitano,   e  da  Carlo  di  Durazzo.   (B.  e  D, ,  Sec.  XIV, 

N."  2061. 


Anno  slesso,  18  decembre.  Urbano  VI  notifica  al  Comune  stesso 
di  avere  ordinato  a  Giannotto  Protogiudice  cavaliere  salerni- 
tano, capitano  di  soldati  di  Carlo  di  Durazzo  condottiero  delle 
armi  papali ,  che  passando  pel  territorio  perugino  non  rechi 
danno  alcuno,  né  presti  favore  ai  fuorusciti  della  città  ;  e  lo 
prega  ad  unire  a  quelli  i  suoi  soldati  per  discacciare  daW Italia 
i  barbari  che  vi  erano  rimasti.  (B.  e  D.,  Sec.  XI  V^  N.°  199). 


1380  ,  4  gerinajo.  Andrea  Contarini ,  doge  di  Venezia  ,  partecipa 
ai  Perugini  che  le  navi  della  Repubblica,  comandate  da  Carlo 
Zeno  ,  presero  porto  verso  Chioggia  ;  che  in  breve  ne  ap 
proderanno  altre  quattro  ,  le  quali  tutte  fecero  grandi  danni 
al  nemico  e  presero  molti  schiavi:  di  più  presero  Fogliavec- 
chia  ,  arsero  i  borghi  di  Scio  e  di  Metellino.  Aggiunge  che 
Pera  si  trova  in  grande  costernazione  ,  essendo  assediata  da 
loOOO  l'archi  ;  ma  che  i  nemici  sono  ristretti  a  Chioggia,  da 
dove  non  possono  uscire.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.   207). 

Andreas  Contaienus  Dei  gratià  dux  Veneliarum.  Nobilibus  et 
sapienlibus  viris  Anlianis,  Consilio,  Comuni  civilatis  Perusii,  ami- 
cis  dilectis ,  salulem  et  sincere  diiectionis  affeclum.  Ut  nobilitali 
vestre  pienissime  nota  sint  omnia  felicia  nova  nostra  ,  nolificamus 
ad  solationem  veslram  ,  quod  hodie  galee  xiiii  nostre ,  quarura  est 
capilaneus  vir  nobilis  Karolus  Zeno,  applicuerunl  ciim  salute,  quara 
recto  tramile  iverunt  ad  exercilum,  et  ad  felicem  armalam  noslram  ad 
partes  Clugie.  Et  post  ipsas  galeas  xiiii  veni  uni  alie  qualuor,  que  subita 
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^Toiil  ad  exercilum  nostrum  prcdiclum  curii  rnaximo  gaudio  ci  loiilià. 
Per  quas  galeas  noslias  habuimus  nova  cerla,  quod  ipse  galco  nostre  in 
partilius  Levanlis  fecerunt  maxima  et  notabilia  damna  ininiicis  no- 
stris  in  navigiis  mullis,  bavere  magno  et  personis  caplis  ad  maxi- 
mum numerum  et  quantilalcm.  Et  ultra  bec,  quod  ipse  nostre  galee 
ceperunt  Foliam  Volerem,  ipie  tcnctur  ad  nostrum  bonorem.  Et  com- 
busserunl  burgos  Cbii  et  Melellini,  cum  nolabilissìmis  et  inexplica- 
bilibus  damnis  inimicorum  noslrorum.  Et  quod  locus  Pere  erat  in 
maxima  extreniilale .  quia  Turcbus.  G.  [sic)  moratus  erat  circa  ipsam 
terram  Pere  cum  XV  milia  Turcbis.  Inimici  vero  nostri  sunt  in  totum 
inclusi  in  Clugià  anlequam  venirent  nostre  galee  predicte,  ila  quod 
non  possunt  exire  ullo  modo.  Et  speramus  in  gratià  lesu  Christi , 
quod  non  poterint  evadere  a  raanibus  nostris  ;  et  quod  assistente 
potentià  et  gralià  divina,  negotia  nostra  prosperabuntur,  et  de  bono 
in  melius  procedent  ad  laudem  eius  et  consolationera  omnium  ami- 
corum. 

Datum    in   nostro   ducali  palalio.   die   quarto  ianuarii    tertie  in- 
dictionis. 


1380,  19  gennajo.  Urbano  VI  raccomanda  al  comune  di  Perugia, 
di  non  molestare  xl  castello  di  Cerreto  presso  Fabriano ,  sicco- 
me dipendente  dalla  Chiesa.  (  B.  e  I).,  Sec.  XIV,  N.°  198). 


Anno  slesso ,  25  gennajo.  Urbano  VI  sollecita  i  Perugini  a  pagare 
il  censo  arretrato,  dovuto  alla  Camera  ,  e  ajutare  la  Chiesa  a 
ricuperare  le  terre  perdute.  (  B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N."  200). 


Anno  stesso,  1  luglio.  Urbano  VI  sollecita  i  Perugini  a  mandare 
in  Roma  i  fiorini  3000  dovuti  per  censo  alla  Camera ,  anzi 
che  pagarli  a  Giannotto  Protogiudice  Salernitano  ,  né  a 
Bartolomeo  detto  Ciancuno  da  N'tpoli .  né  ai  mercanti  fioren- 
tini,  siccome  aveva  prima  ordinalo.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV, 
N.°  212  ]. 
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1381,  19  novembre.  Urbano  VI  si  duole  co' Perugini  delle  di- 
scordie civili  da  cui  vengono  agitati,  e  promette  ajutarli  per 
farle  cessare.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N."  214). 


1382  ,  28  maggio.  Urbano  VI  si  lagna  col  comune  di  Perugia, 
perchè  non  furono  mandate  le  dugento  lance ,  siccome  era 
obligato  di  fare.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.°  220). 


1S83,  23  aprile.  Urbano  VI  rigrazia  il  Comune  suddetto  della 
prontezza  usata  nel  mandare  le  sue  milizie  a  Bologna,  a 
forma  de'patti.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.°  219  ). 


Anno  slesso,  7  ottobre.  Urbano  VI  avvisa  i  Perugini,  che  Ri- 
naldo Orsini  sta  con  gente  d'arme  ne' dintorni  di  Spoleto  ;  e 
vuole  che  gli  s' impedisca  Vingresso  in  questa  città.  (  B.  e  D., 
Sec.  XIV,  N,°  221  ]. 


1386 ,  13  marzo.  Urbano  VI  notifica  al  Comune  suddetto  di  aver 
ricevuto  gli  ambasciatori  suoi ,  e  vuole  che  si  scelga  un  pe- 
rugino pel  governo  di  Corneto  e  di  Montalto.  (  B.  e  D. , 
Sec.  XIV  ,  N.o  223  ). 


Anno  slesso,  7  agosto.  Urbano  VI  esorta  il  Comune  suddetto  a 
prestare  ajuto  a  Tommaso  cardinale  del  titolo  di  S.  Maria 
in  Dominica,  incaricato  di  ricuperare  le  terre  usurpate  dal 
già  prefetto  Francesco  di  Vico.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  227). 
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138G,  7  SL'Uembre.  Urbano  VI  rende  noia  al  comune  di  Perugia 
la  carcerazione  di  Tuccio  di  Pepo  da  Viterbo,  fatta  da  Fran- 
cesco di  Vico ,  e  lo  prega  a  voler  permutare  con  esso  quei 
caporali  del  Prefetto  che  i  Perugini  ritengono  in  carcere. 
(B.  0  D.,  Sec.  XIV,  N.°  228). 


1387,  11  giugno.  Urbano  VI  raccomanda  ai  Perugini  Cante 
di  Francesco  Gabrielli,  Gaddo  Accoramboni  ed  altri  fuo- 
rusciti di  Gubbio  .  perchè  possano  ricuperare  i  beni  per- 
duti. (B.  e  I).,  Sec.  XIV,  N,"  230). 


Anno  stesso,  5  luglio.  Urbano  VI  avendo  determinato  di  partire 
da  Lucca,  chiede  ai  Perugini  una  scorta  di  cavalli.  (  B.  e 
D. ,  Sec.  XIV,  N.°  232  ). 


1388,  22  agosto.  Urbano  VI  notifica  al  comune  di  Perugia  il 
suo  arrivo  a  Ferentino,  ove  ha  deliberato  rimanere  fino  a  che 
avrà  provveduto  agli  interessi  di  quella  provincia,  del  Patri- 
monio e  del  ducato  di  Spoleto  ;  ed  esorla  i  Perugini  a  man- 
tenersi fedeli  alla  Chiesa.  (B.  o  I).  ,  Sor.  XIV,  N.°  233). 


1390,  li  novcrabro.  Bonifazio  IX  si  lagna  col  Comune  suddet- 
to ,  che  alcuni  nobili  bolognesi  incaminati  per  Roma  siano 
stati  derubati  e  fatti  prigioni  nel  territorio  Perugino.  (B.  e  D. , 
Sec.  XIV,  N.°  241  ). 


1392,  21  luglio.  Il  comune  di  Perugia  dà  facoltà  n\'iuoi  amba  ^ 
sciatori  di  convenire  con   Bonifazio    fX  per   la  soitomissione 
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della  cillà ,  colla  condizione  principale  che  il  papa  venga 
ad  abitarvi.  (Annali  decemv.  di  Perugia,  ann.  1392-93, 
Ibi.  104-105).^ 


In  Nomine  etc.  Anno  Domini  1392,  indictione  XV  secnndnm  sty- 
ium  civitatis  Perusii ,  tempore  etc.  die  XXI  mensis  iulii.  Actum  in 
civilale  Perusinà  in  sala  inferiori  palatii  domini  Capitanei  populi  Pe- 
rusini ,  presentibus  eie. 

Malori  et  generali  Consilio  Comunis  et  populi  civitatis  Perusii,  de 
mandato  magnitìci  viri  Francisci  Scopti  de  Scoplis  de  Placentià  hono- 
rabilis  Capitanei  populi  Perusini,ad  sonum  campane  etc,  in  quo  qui- 
dem  Consilio  interfuerunt  magnifici  domini  Priores  Artium  civitatis 
Perusii  numero  octo  presentes  et  in  concordia  ;  et  egregius  legum 
doctor  dominus  Antonius  de  Cingulo  vicarius  et  collateralis  domini 
poteslatis  civitatis  predicte;  et  sapiens  et  iurisperitus  vir  dominus 
Nicolaus  de  Coslorbosa,  vicarius  prefati  domini  Capitanei;  et  consi- 
liarii  dicli  Consilii  in  sufBcienli  numero,  secundum  forraam  dictorum 
stalutorum  et  ordinamentorum.  In  ipso  quidem  Consilio  prefati  do- 
mini Priores  etc.  in  piena  eie.  omnibus  etc,  fecerunt,  constituerunt, 
ordinaverunt  alque  creaverunt  nobiles  viros  Nicolaura  Galeocti  de 
Balionibus,  et  Philippum  Pellini,  cives  et  ambaxiatores  Perusinos, 
et  ulrumque  eorum  in  solidura,  eorum  et  dicti  comunis  Perusii  ve- 
ros  et  legitimos  sindicos  et  procuratores ,  actores,  factores  et  num- 
ptios  spetiales,  ad  comparendum  coram  sanctissirao  in  Cristo  patre 
et  domino  nostro  ,  domino  Bonifalio ,  summà  Dei  providentià  papà 
nono;  et  ad  promictendum  vice  et  nomine  comunis  et  populi  Peru- 
sini  ;  quod  Comune  et  populus  Perusinus  dabit  prefato  domino  nostro 
pape  dominium  et  possessionem  civitatis  et  comitatus  Perusii.  Et 
quod  prefalus  dominus  noster  papa  recipietur  per  comune  et  populum 
Perusinum  ad  dominium  plenum  et  liberum  civitatis  et  comunis  Pe- 
rusii, et  comitatus  eiusac  districtus,  et  omnium  castrorum,  lerrarum 
ipsius  civitatis  ,  comitatus  et  districtus,  cum  pieno  et  libero  mero  et 
mixto  imperio ,  atque  piena  liberà  et  generali  administralione  et  re- 
gimine ipsius  civitatis  et  comitatus  et  districtus,  et  omnium  locorura 
ipsius  comunis,  ipso  domino  nostro  papà  veniente  et  accedenti  et  perso- 
naliler  existenti  in  civitate  perusinà  cum  sua  curia.  Et  quod  si  ante 
adventum  sanctitatis  sue  et  sue  curie  ad  Perusinam  civitalera  con- 
tigeret,  quod  per  sanctitatem  suam  depularetur  aliquis  commissarius 
seu  commissarii  qui  reciperet  possessionem  dominii  predicli,  et  pos- 
sessionem corporalem  dictorum  castrorum  et  forlilitiorum  predicto- 
rura,  quod  dieta  datio,  concessio  et  assignalio  dominii  et  possessionis 
4ntelligatur  fieri  et  esse  facta,  et  fieri  debeat  conditionaliler  ;  videlicet 
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si  el  in  quanlum  dominus  noster  papa  venirci  Perusium  rum  sua 
curia,  et  non  aliler  nec  alio  modo.  Kt  qiiod  lune  co  veiiieiile  Peru- 
sium cum  sua  curia  inlelligalur  esse  domìniuni  Iranslalum  el  pos- 
sessio  data  statira  ipso  iure ,  cum  preratus  dominus  noster  cum  sua 
curia  eril  in  Perusio.  El  quod  datio  possessionis  cassarorum  el  for- 
lililioruni  Monlonis,  Frac.le,  IJaslile  Asisii,  Caslilionis  Clusini,  Zeppe 
V'aliane,  el  aliorum  forlililioruni  comilalus  Perusii,  assignabilur  pre- 
diclis  commissariis  reciperc  vice  et  nomine  dicli  domini  nostri  pape 
per  istum  raodum  ,  videlicel  :  quod  per  castellanos  el  fideiussores 
diclorum  locorum  proniictetur  commissariis  prediclis  recipere  ut 
supra  cassara  el  forlililia  predicla  ,  tenere  nomine  Ecclesie  et  dicli 
domini  nostri  pape  ,  donec  idem  dominus  noster  cura  sua  curia  erit 
in  civitale  Perusii.  Et  quod  ipso  domino  nostro  cum  sua  curia  exi- 
stenle  in  Perusio  promictenl  dicli  castellani  el  eorum  fideiussores 
tradere  possessionem  liberam  ipsorum  fortilitiorunì  ipsi  domino  no- 
stro pape,  vel  deputandis  ab  eo,  sub  illis  penis  quibus  predicli  obli- 
gali  sunl  comuni  Perusii  solidorum  deceni  milium  florenorum  auri. 

Item  ,  eliam  ad  promictendum  vice  et  nomine  Comunis  predicli 
prefato  domino  nostro  pape,  quod  Comune  el  populus  Perusinus  et  do- 
mini Priores  arlium  diete  civilatis  circa  tradilionem  possessionis  ler- 
rarum  rccomandatarum  et  cassarorum  earumdem,  operabunlur  bono 
et  puro  animo  cum  comunilalibus  recomendalis  diclo  comuni  Perusii, 
quod  sicul  comune  et  populus  Perusinus  facit  de  diclà  civilale  Pe- 
rusii et  eius  comitatu  prò  bono  tolius  patrie,  ila  et  ipse  comunitales 
velini  facere,  dummodo  Comune  et  populus  Perusinus  non  sint  obli- 
gali  ad  faciendum  fieri  necessario  predicla  per  dictas  conmnilalos, 
cum  hoc  dependeal  a  voluntate  comunis  el  populi  Perusini. 

Item,  ad  promillendum  vice  et  nomine  Comunis  et  populi  Peru- 
sini prefato  domino  nostro  pape,  quod  |)refalus  dominus  noster  papa 
exislens  cura  sua  curia  in  Perusinà  civilale,  vel  eliam  se  absentans 
a  civilale  Perusii  una  cum  sua  curia  animo  laraen  redeundi  ad  ci- 
vitatera  Perusinam  cum  sua  curia,  prout  inferius  describelur,  habeal 
omncs  infrascriplos  redditus,  inlroilus  et  provenlus  Comunis  el  po- 
puli Perusini  ,  et  gabellas  el  comunantias  inlrascriplas  videlicel: 

Coraunantiam  aque  lacus. 

Poslas  el  comunantias  Clusii  Perusini. 

Coraunantiam  montis  Malbe. 

Comunantiam  mentis  Tetii. 

Gabellam  vini  civilatis  et  comilalus  Perusii.  Ouo  yaboila  vini 
inlelligalur  sine  aliquà  diminulione,  sed  sii  proni  leniiiore  domini 
(iregorii  pape  undecimi  luit ,  el  liodie  est. 

Gabellam  pedagii. 

El  omnes  alias  comunantias  civilatis  et  comitatus  Perusii. 
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Et  eliam  gabellas  quadrupedurn  ,  eminarum,  lignorum  el  her- 
baruro. 

El  eliam  onines  aiios  reddilus  el  inlroilus  civilalis,  corailalus  el 
dislriclus  Perusii  ,  quos  olim  habebal  sancle  memorie  dominus  Gre- 
gorius  predictus  papa  undeciraus.  Salvis  laraen  el  reservalis  vendi - 
tionibus  comunantiarum  el  gabellarum  faclis  per  comune  Perusii  prò 
tempore  venditionum  factarum  de  hiis  vel  aliquà  earum.  El  eliam 
exceplis  comunanliis  el  bonis  stabilibus  donalis  el  concessis  per  co- 
mune Perusii  Oddoni  militi  de  Balionibus ,  el  Raynerio  militi  de 
Rayneris,  civibus  Perusinis.  Quarum  quidera  comunantiarum  conces- 
sio  de  novo  vel  confirraatio  domini  nostri  pape,  cum  recognitione 
el  iuramento  consuelis ,  de  speliali  gralià  et  benignilale  aposlolice 
sedis  et  sanctitalis  fiat,  cum  per  earadem  sanctilatem  sit  declaratum 
ambasiatoribus  coraunis  Perusii  qui  sunl  ad  pedes  sue  sanctitalis  , 
quod  sanclitati  sue  placet  dictas  comunanlias  eisdem  confirmare  vel 
de  novo  concedere ,  cum  recognitione  el  iuramento  consuelis. 

item,  ad  promictendum  vice  et  nomine  comunis  el  populi  Peru- 
gini dicto  domino  nostro  pape,  quod  donec  comunantia  lacus  Peru- 
sini  revertatur  ad  comune  Perusii,  videlicet  in  kalendis  maii  proxi- 
me  venturi,  exigatur  gabella  macinatus;el  eliam  postquam  reversa 
eril  ad  Comune  gabella  contracluum  ,  videlicet  de  mense  novembris 
proxime  venturi  ,  quod  eliam  ipsa  gabella  contracluum,  et  alie  ga- 
belle seu  comunantie,  si  que  vendite  sunl  vel  obligate,  similiter  exi- 
gantur  usque  ad  kalendas  maii  proxime  venturi  ;  quo  tempore  finii 
tempus  emplorum  aque  lacus,  ut  de  introitu  dictarum  gabellarum 
macinali  el  contracluum  el  aliarum,  si  que  sunl  ut  predicitur,  possinl 
alique  fieri  expense  per  dorainum  nostrum  papara.  Et  quod  postquam 
lacus  recidei  ad  comune  Perusii ,  ut  predicitur  ,  quod  diete  gabelle 
macinati,  contracluum,  et  omnia  alia  onera,  imposite,  collecte  et 
gabelle,  lam  in  civilale  quam  comitalu  Perusii,  sinl  et  esse  intelligan- 
lur  ipso  iure  sublata  et  remota.  Et  quod  nullum  aliud  onus,  preslan- 
lia,  imposita,  collecla,  gabella  sive  subsidium  aliquod,  ultra  predicia, 
in  civilale  predictà  vel  comitalu  possil  sea  debeai  quoque  modo  de 
novo  imponi,  vel  quomodolibel  de  novo  aliler  exigi.  Salvo  el  exceplo 
introitu  salarle  ,  que  durel  duralaxal  usque  ad  satisfactionem  factam 
civibus  ,  et  aliis  qui  muluaverunl  pecunias  prò  necessilatibus  comu- 
nis Perusii ,  el  quod  eius  inlroilus  non  possil  in  alios  usus  deputari 
vel  converti,  nisi  dumtaxat  in  salisfactione  huiusmodi.  Qua  salisi'a- 
clione  factà,  ipsa  salaria  eo  ipso  sii  revocata,  el  ulterius  imponi  vel 
exigi  non  possil  nec  debeat  quoquo  modo, 

Ilem,  ad  promictendum  vice  et  nomine  coraunis  el  populi  Peru- 
sini  dicto  domino  nostro  pape,  quod  census  el  damna  in  quibus  di- 
ctum  Comune  est  romane  Ecclesie   obiigalum  ,   ipso   domino  nostro 
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papà  recedente  de  civilate  Perusii  animo  non  redeundi  ,  ul  infra 
conlinelur  ,  el  ipso  comuni  Perusino  volenti  habere  et  habenti  vi- 
carialum  infrascriptura  ,  el  de  quo  infra  fit  mentio ,  diclus  census 
quoad  tempus  preteritum  ,  et  fulurum,  et  dictorura  daninorum  refe- 
ctiones  in  sua  prima  remaneant  roboris  firmitale.  Sed  prò  remissis 
liberaliter  habeantur  ipso  domino  nostro  papà  residente  in  civitale 
Pernsii  et  in  dominio  supradiclo. 

Iteni,  ad  promictendum  vice  et  nomine  comuiiis  et  populi  Peru- 
sini  dicto  domino  nostro  pape,  quod  statula  Civitatis  predicte  in  ci- 
vilibus  et  criminaiibus  ,  que  servabantur  tempore  sancle  memorie 
domini  Gregorii  pape  XI,  etiam  nunc  serventur.  Si  qua  vero  postea 
facla  sint,  recenseantur,  et  ea  que  indigebunt  correplione  corrigan- 
lur  el  remaneant;  salvo  scraper  quod  domino  nostro  |)apà  ibidem 
presente  omnis  iurisdictio  aliorum  cesset ,  ed  ad  dictum  dorainum 
nostrum  libere  perlineal  quoad  primas  et  secundas  causas ,  et  in 
omnibus  aliis. 

Itera,  ad  promictendum  vice  el  nomine  coraunis  el  populi  Peru- 
sini  dicto  domino  nostro  pape,  quod  in  quantum  placeat  sue  san- 
ctilali,  habeal  omnia  paialia  comunis  Perusii,  etiam  habitationis  do- 
minorura  Priorum,  prò  habitatione  sua,  faciendo  unum  pontem  prout 
alio  tempore  Ecclesie  factum  fuit.  El  quod  dieta  palatia  semper  sinl 
prò  sua  habitatione  et  successorum  suorum.  El  etiam  ultra  hec,  in 
quantum  placcai  sanctitati  sue,  habeal  habitationem  ecclesie  Sancii 
Petri  prope  orlos  el  giardinos  el  aerem  longum  ipsius  loci. 

Ilem,  ad  promictendum  vice  et  nomine  comunis  et  populi  Peru- 
sini  dicto  domino  nostro  pape,  quod  priores  et  camerarii  et  alii  offi- 
tiales  diete  civitatis  non  impedient  se  de  dominio  vel  administratione 
seu  regimine  civitatis ,  comitatus ,  districtus  vel  castrorum  predicto- 
rum  ;  sed  quod  predicli  omnes  el  alii  odìtiales  semper  antequam 
acceptenl  eorum  ofHlia  iurabunl  in  manibus  prefali  domini  nostri , 
vel  commissarii  sui  ad  hec  deputandi.  Ita  lamen  quod  dicti  domini 
Priores  diete  civitatis  el  comunis,  ac  eliam  camerarii  conservenlur, 
el  honorabililer  et  benigne  tractenlur  cura  eorura  provisionibus  con- 
suetis. 

Et  si  el  in  quantum  conlingerel  dictum  dorainura  nostrum  papara 
venire  cum  sua  curia  ad  Perusinam  civilatem,  el  eum  vel  successo- 
res  eius  se  absenlare  cum  sua  curia  a  civitale  et  comilalu  Perusii 
animo  non  redeundi  saltem  per  annum  imi)edimenlo  cessante  ,  quod 
lune  vicariatus  coneessus  dicto  Comuni  per  sancle  memorie  dominum 
Urbanum  papam  sexlum  remaneal  Comuni  prediclo  Perusii  cura 
eisdem  raembris  ,  condiclionibus  el  elausulis  cum  quibus  coneessus 
fuil  dicto  Comuni  per  prefatura  dorainura  Urbanum  papam  sextura.  Et 
quod  lune  elapso  anno  prediclo,  inlelligalur  se  absentasse  animo  non 
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redeundi  impedimento  cessante ,  tunc  vicariatus  predictus  remaneat 
comuni  Perasino ,  prò  ut  supra  declaratum  est. 

Itera ,  ad  promictendum  vice  et  nomine  comunis  et  populi  Peru- 
sini  dicto  domino  nostro  pape  observare  et  adiraplere  cum  effeclu  et 
integraliter  omnia  et  singula  predicta,  et  etiam  omnia  et  singula  ca- 
pitula  de  et  super  quibus  sanctitas  antedicta  voluit  et  desposuit  una 
cum  ambaxiatoribus  dicti  Comunis  qui  fuerunt  cum  diclo  domino 
nostro  papà  et  commissariis  a  sanctitati  sua  deputatis  ad  pedos  sue 
sanctitatis,  eliarasi  dieta  capitula  vel  aliquid  ipsorum  in  genere  vel 
spetie  defformarent  prediclis,  vel  alieni  predictorum. 

Dantes  et  concedentes  diclis  eorum  sindicis  et  procuraloribus  et 
utroque  eorum  in  predictis  et  circa  predicta  eie. 


1393 ,  23  marzo.  //  comune  di  Firenze ,  professandosi  amico 
de' Perugini,  rifiuta  di  far  lega  con  essi  per  non  violare  la 
pace  ;  e  chiede  la  restituzione  di  alcuni  cittadini  da  quelli 
presi  e  spogliati.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  252). 


Anno  stesso ,  17  settembre.  Bonifazio  IX  scrive  al  comune  di 
Perugia  ,di  aver  saputo  da  Ugolino  Trinci,  che  in  un  fatto 
d'arme  al  castello  della  Penna  era  rimasto  prigioniero  di 
Luca  da  Canale  Andrea  Tomacello;  e  lo  prega  a  spedire  am- 
basciatori a  Biordo  Michelotti  per  ottenere  la  sua  liberazio- 
ne (1).  (B.  e  a,  Sec.  XIV,  N.°  246). 


Anno  stesso,  26  settembre.  Bonifazio  IX  manda  in  Perugia  Mat- 
teo da  Pisa,  avvocato  concistoriale,  coi  capitoli  stabiliti  ira 
essa  città  e  la  S.  Sede.  (B.  e  I).,  Sec.  XIV,  N.°  247). 


(1)  Altra  lettera  sullo  stesso  argomento,  scritta  il  5  ottobre,  é  sotto  II 
IS.»  248.  (F.) 
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1394,  27  lebbrajo.  Bonifazio  IX  commette  al  vescovo  Tuscu- 
lano  e  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto  di  ridurre  a  concordia  il 
comune  di  Perugia  e  Biordo  Michelotti.  [  B.  e  J). ,  Scc.  XIV, 

N.°  251  ì. 


Anno  stosso  ,  17  novembre.  Benedetto  XIII  (  Pietro  di  Luna  ), 
antipapa ,  partecipa  al  comune  di  Perugia  la  sua  elezione. 
(B.  eD.,  Sec.  XIV,  N."  255). 


1396,  1  aprile.  Bonifazio  IX  commette  al  vescovo  di  Narni  di 
assolvere  i  Perugini  che  si  erano  ribellati  alla  Chiesa.  (B. 
e  ì).,  Sec.  XIV,  N."  256  ). 


Anno  slesso  ,  k  maggio.  Bonifazio  IX  significa  ai  Perugini  il 
dispiacere  ch^egli  prova  per  la  occupazione  di  Castel  Mazza- 
rino fatta  da  Ottobuono  de'  Terzi  ;  e  dovendo  a  questo  pagare 
fiorini  3000  affinchè  desista  dalle  ostilità ,  prega  il  Comune 
a  dargliene  loOO  in  conto  di  quelli  che  paga  per  censo  alla 
Chiesa.  (B.  e  D..  Sec.  XIV,  N.°  257). 


1397  ,  5  luglio.  Bonifazio  IX  si  lagna  col  comune  di  Perugia, 
che  Biordo  Michelolti  ,  contro  i  capitoli  della  pace,  abbia  oc- 
cupato il  castello  di  Porcaria.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  263). 


1399,  27  aprile.  Bonifazio  IX  approva  i  capitoli  della  pace  a  lui 
presentati  dagli  ambasciatori  Perugini.  (  B.  e  D.,  Sec.  XIV, 

N.°  271  ). 
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1399 ,  31  maggio.  Bonifazio  IX  dichiara  al  comune  di  Perugia 
di  aver  ricevuto  i  capitoli  della  pace  ratificata  dai  Michelotti, 
e  promette  operare  quanto  è  necessario  a  mantenere  la  quiete 
della  Città ,  siccome  ha  scritto  e  spedito  in  Romagna  per  im- 
pedire che  i  Malatesti  la  disturbino.  [  B.  e  D. ,  Sec.  XIV, 
N."  268  ). 

Bonifatius  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  Prioribus 
artium  civitalis  nostre  Perusine,  salulem  et  apostolicam  beneditionem. 
Litteras  veslre  devotionis  accepimus  sinceritalem  veslre  devotionis  et 
fidei  quam  erga  nos  et  roraanam  Ecclesiam  ab  effectu  succedentiam 
operum  gerere  comprobabimini,  et  ex  hiis  que  circa  eSectivam  confir- 
mationem  capilulorum  pacis  veslre  devotioni  per  nos  pridem  paterna 
benignitale  coliate  lam  circa  solutionera  debitorum  nobis  et  «-amere 
apostolice  pecuniarum,  et  cautionura  prò  residuo  datam,  quam  resti- 
lutionem  benefitiorum  et  aliorunti  que  restituenda  veniunt  per  capitala 
diete  pacis ,  et  missionera  documentorum  ratificaliones  diete  pacis 
tam  prò  parte  vestrà  quam  dileclorum  fdiorum  nobilium  virorum  Si- 
ginolfì  et  Egani  domieellorum  de  Michelottis,  eorum  et  dilecti  filii  no- 
bilis  viri  Ceceholini  eorum  germani  vestrorum  civium  tenentium  (sic) 
dignis  in  Domino  laudibus  comraendantes  eandem  devolionem  ve- 
stram,  pateruis  affectibus  exhortamuc  ut  circa  reliqua  que  per  di- 
ctorum  capitulorum  exigentiam  veniunt  confirmanda,  adhibere  veli- 
tis  oportune  diligentie  vestre  curas.  Nos  enim  qui  tranquillitatem 
vestram  pacificam  paterna  scraper  pietale  complectimur,  suraus  dis- 
positi circa  observationem  prefale  largite  pacis ,  et  alia  statura 
veslrum  pacificum  coneernentia ,  exponere  indeficienti  studio  pasto- 
ralis  otiìcii  nostri  curas,  ut  depulsis  quantum  cum  Deo  poterimus  ne 
vos  fluctuantibus  quibuscumque  turbinibus ,  nostra  maneat  secura 
tranquillilas  et  in  pacis  pulcriludine  conquiescat.  Et  quia  graviter 
pertulimus  que  per  intersertam  vestris  litleris  cedulam  seriem  litte- 
rarum  devotioni  vestre  per  dileetum  fìlium  nobilem  virum  Galeottum 
de  Malatestis  domicellum  ariminensem  directarura,  conlinentem  pre- 
sentialiter  int  .  .  .  .  aslis,  cum  salutem  vestram  internis  efifectibus 
exquiramus,  et  adversantia  euncta  cupiamus  undelibet  extirpare, 
scribendum  duximus  et  credentiales  nostras  dirigendas  dilecto  filio 
magislro  Nicolao  de  Imola  camere  apostolice  notarlo,  familiari  nostro, 
quem  ad  Romandiole  et  nonnullas  alias  partes  pridem  direximus,  cum 
dilectis  filiis  nobilibus  viris  Carolo  et  Galeotto  ac  aliis  de  Malatestis 
predictis  interponal  pacla  nostra  efTettualiter  ,  omnem  diligentiam 
atque  curam  ut  idem  Galeottus  et  alii  centra  quielem  vestram  quomo- 
dolibet  molientes  prò  nostra  et  apostolice  sedis  reverentià  desislant 
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prolinus  ab  ìnceplis,  cdiii  nostre  iiilcnlioiiis  existat  prò  pace  veslrà 
prefalà  cootinualis  aclionibus,  ut  prò  peculiaribus  fìliis,  vigilanlibu^ 
animis  et  efiectivis  studiis  excubare. 

Datuin  Uofue  apud  Saiiciui»  Petrum ,    ii  kalcndas   iunii ,   ponli- 
fìcatus  nostri  anno  decimo. 

lo.  UE  BoR 


1399,  20  giugno.  Bonifacio  IX  si  lagna  del  violento  procedere 
contro  Francesco  Guidalotti  abate  di  S.  Pietro  ,  non  che  con- 
tro i  suoi  parenti  e  contro  i  beni  del  monastero  ;  e  siccome 
Ceccolino  Michelotti,  non  contento  di  avere  in  vari  luoghi 
effigiato  ad  infamia  i  Guidalotti ,  continua  a  danneggiarne  i 
beni  e  quelli  del  monastero ,  prega  il  Comune  a  far  cessare 
le  ostilità,  e  possibilmente  risarcire  i  danni.  (B.  e  I).,  Sec.  XIV, 
N."  272  ì. 


Anno  stesso  ,  7  agosto.  Istruzione  data  dal  comune  di  Firenze 
a  Niccolò  Rittafè  mandato  ambasciatore  a  Perugia  ,  per 
dolersi  delle  novità  commesse  da  Ceccolino  Michelotti  a'  danni 
del  signor  di  Foligno  ;  offrire  la  sua  mediazione  ,  e  ado- 
prarsi  caldamente  per  ristabilire  la  concordia.  (  Arch.  delle 
Ritorni,  di  Firenze:  CI.  X,  Dist.  I,  N.°  15  a  carte  4). 


Anno  stesso  ,  23  novembre.  Giovanni  Galeazzo  Visconti ,  duca 
di  Milano  ,  deputa  un  suo  procuratore  a  prendere  il  dominio 
di  Perugia.  (  B.  o   I).,  Sec.  XIV,  N."  273). 


Anno  slesso,  8  deceaibre.  Bonifazio  IX  prega   il  comune  di  Pe 
regia ,  perché  a  forma  dei  capitoli  si  faccia  pace  coi  Guida- 
lotti  ,   e  si  rimettano  nella  città  i  fuorusciti  ;  al  guai  effetto 
ha  incaricato  Marino  Tomacelli  castellano  di  Spoleto.  ^  B.  e 
I).,  Sec.  XIV,  N.°  274). 
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1399 ,  21  deccmbre.  Istruzione  del  comune  di  Firenze  agli 
ambasciatori  destinati  al  signore  di  Cortona  e  ai  Perugini, 
per  confortarli  e  persuaderli  a  sfuggire  la  dominazione  del 
duca  di  Milano.  (  Arcb.  delle  RiforQ».  di  Firenze:  CI.  X, 
Disi.  I,  N.°  15,acar.  21). 

Questo  è  brieve  ricordo  et  inforraalione  a  voi  messer  Filippo  Cor- 
sini et  a  raesser  Crislofano  d'Anfrione  degli  Spini ,  ambasciadori  a 
Perugia  et  a  Cortona,  facta  per  li  magnifici  signori,  signori  Priori 
dell'  arti ,  et  Gonfaloniere  di  giustizia  del  popolo  et  del  comune  di 
Firenze ,  a  di  24  di  dicembre  1399. 

Voi  giugnerete  prima  a  Cortona ,  et  serete  con  quel  nostro 
figlio  ,  et  dopo  le  saluti  et  larghe  proferte  farete  per  nostra  parte , 
confortatelo  et  animatelo  a  mantenere  suo  stato  ,  et  la  filialione  , 
aderentia  et  devotione,  la  quale  tanto  netta  et  tanto  leale  sempre  à 
mostrato  verso  della  nostra  signoria,  da  poi  venne  in  nostra  accoman- 
digia,  mostrandoli  l'arti  et  la 'nlentione  del  tiranno,  che  non  vuole 
né  figliuoli  né  servidori  né  amici,  ma  solo  sottoposti,  servi  et  schiavi, 
dandoli  esempli  de' Pisani  et  de'  Sanesi,  Io  quale  dimostra  chiaro  lui 
non  riputare  nulla  suo ,  se  non  quello  che  tiene  et  signoreggia. 

Dipoi  Io  confortate  a  volere  pace  et  concordia  coi  Perugini ,  et 
che  esso  pensi  la  lega  fra  noi  et  loro  non  rimane  se  non  per  gli 
facli  suoi.  E  che  se  tutto  '1  mondo  dovesse  pericolare,  noi  non  li  man- 
cheremmo mai  la  fede ,  la  quale  ellì  à  con  noi  dalla  sua  parte  sem- 
pre observata  con  tanta  lealtà  et  dirictura.  Ma  che  gli  piaccia  volere 
essere  quegli  che  faccia  questa  lega,  che  in  lui  sta  et  per  lui  rimane, 
et  debba  volere  la  comunità  di  Perugia  sua  benvogliente  et  legata 
con  noi,  più  tosto  ch'una  piccola  cosa  di  che  è  la  questione,  che  in 
cento  anni  non  glie  n'  imporla  se  no  spesa  ;  e  ch'elli  sia  contento  o 
con  pratica  la  quale  si  tenga  in  Perugia  per  voi  in  nostro  nome  e 
per  suo  coramessario,  o  per  via  di  compromesso,  levare  via  questa 
ombra  e  questo  ostaculo  di  tanto  bene  nostro  et  suo,  si  che  '1  nostro 
popolo  possa  dire,  esso  sia  quello  dia  questa  coUegatione,  la  quale  si 
stima  per  noi  troppo  grande  fallo,  et  in  apparenza  et  in  exislenza. 
Et  perchè  voi  messer  Filippo  siete  bene  informalo  del  facto,  non  di- 
ciamo più  avanti  :  ma  poi  vedete  nostra  intentione,  fate  con  ogni 
ingegno  et  diligentia  di  ridurre  le  cose  alla  nostra  intentione  et  con- 
clusione che  delta  abbiamo. 

Seguitando  poi  vostro  camino,  andate  a  Perugia,  el  pur  fignendo 
che  noi  né  sappiamo  né  crediamo  di  loro  altro  che  bene,  et  obser- 
vanlia  di  fede ,  la  quale  ricorderete  loro  onestamente ,  mostrando 
la  promessa  ne  feceno ,  salutateli  aflfeluosamente  come   fratelli ,  et 
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confortateli  a  quello  che  promesso  n'  anno  ,  mostrando  che  la  obli- 
gatione  abbiamo  voluta  della  fratellanza  loro  ,  non  è  se  no  mante- 
nere la  libertà  loro,  et  quella  dilectione  et  fratellanza  sempre  eglino 
e  loro  maggiori  anno  avuta  con  questa  signoria.  E  cosi  gli  pregate. 
E  che  per  Dio  si  voglino  specchiare  ne' Pisani  et  Sanesi,  li  quali  el 
tiranno  non  à  voluti  per  collegati  né  per  amici ,  ma  solo  per  sotto- 
posti al  giogo  della  sua  tirannia.  E  che  ogni  amicilia  sua,  el  ogni 
favore  el  aiuto  ch'elli  à  dato  et  dà  ad  altri ,  non  è  se  non  atTlne  di 
farsi  signore,  el  tórre  la  libertà  a  chiunque  se  gli  accosta. 

Et  a  questo  eli  confortate  con  tutte  le  ragioni  bene  saprete  fare. 
Et  poi  direte  come  voi  siete  andati  per  fermare  questa  lega  ,  che 
tanto  è  suta  praticata,  si  che  una  volta  tutto  il  mondo  vega ,  noi 
siamo  una  cosa  insieme,  et  che  la  noia  et  tentationi  del  tiranno, 
una  volta  perduta  la  speranza  de'  fatti  loro ,  si  lievino.  El  nel  facto 
della  lega,  secondo  arele  avuto  dal  signore  di  Cortona,  cosi  quanto  a 
suoi  falli  s'  appartiene  parlale  ,  ingegnandovi  farli  d'acordo  ;  el  se  gli 
potete  contentare  che  la  lega  si  conchiuda  ,  fate  lo  scrivano  al  loro 
ambasciadore  che  è  qua  col  mandato,  el  prestamente  ci  mandale  la 
lederà.  Se  trovate  le  cose  ci  sono  sule  scripte  essere  vere ,  della 
qnal  cosa  fate  d'averne  buona  inforraalioiie ,  el  maxime  con  Bardo 
di  Niccolò  Ritlafè ,  lo  quale  vi  troverrete ,  allora  altra  volta,  dofio  le 
prime  parole,  fate  che  caldamente  ne  parliate,  el  rilevatamente, 
monstrando  el  pericolo  loro  ,  et  la  sollomessione  della  loro  lil)erlà  , 
el  che  questo  non  è  di  quello  ci  promissono,  né  quello  la  nostra 
signoria  di  loro  spera  el  crede;  biasimando  et  riprehendendo  il  fatto 
accesamente  et  pugnenlemente ,  sicché  paia  ce  ne  doglia.  Dicendo 
che  questa  è  sufficenle  cagione  a  fare  la  chiesa  facci  loro  guerra  , 
el  che  per  questo  venghino  a  sottomettere  la  loro  ciltà,  o  vero  sotto 
la  chiesa,  o  vero  al  tiranno,  lo  quale  se  vi  mette  il  pie,  mai  non  se 
leveranno  da  dosso.  El  che  chi  più  ne  fia  suto  cagione  ,  colui  sera 
il  primo  disfallo  et  pentolo.  El  intorno  a  questo  parlate  largamente, 
pugnendoli  per  modo  si  risentino,  dicendo  che  la  nostra  signoria  si  è 
disposta  difendere  la  sua  libertà  ,  e  che  noi  si  abbiamo  grandissime 
cose  per  le  mani  ,  le  quali  quando  si  scopriranno,  faranno  ammi- 
ratione  a  ciascuno.  Concludendosi  ,  voglino  attenere  et  abracciare 
coi  veri  fratelli  ,  et  lasciare  le  lusinghe  del  tiranno,  et  venire  a 
lega  ,  si  che  collegati  insieme  con  noi,  sieno  ricevuti  in  lega  col  j)apa 
el  col  re  ,  la  quale  collegatione  non  puote  in  ninno  modo  mancare. 
Et  per  questo  chiedete  un  gran  consiglio  di  richiesti,  nel  quale  di- 
rete tutto  distesamente.  Scriveteci  spesso  quello  che  fate,  et  quanto 
sperate,  et  come  le  cose  procedono  ,  et  quanto  vedete  della  disposi- 
tione  loro  et  dì  tutta  la  patria. 

Abbiate  a  mente  ec. 
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Avuto  che  avrete  inforraalione  da  Bardo,  fate  che '1  maziere  gli 
dia  quanto  avesse  speso  et  spendesse  infìno  alla  sua  tornata  a  Ca- 
stello. Et  recatene  nota  di  tutta  la  spesa ,  si  che  con  le  vostre  s'ac- 
cepti. 

Et  se  vedete  di  chiaro  non  potergli  levare  da  queste  pratiche  et 
ragionamenti ,  ma  che  pure  vogliano  seguitare  a  sottomettere  la 
loro  libertà,  fate  che  prestissimamente,  ancora  per  fante  proprio,  lo 
notifìchiate  a'  nostri  ambasciadori  che  sono  a  Roma  ;  et  che  dieno 
ordine  col  sancto  padre  si  degni  mandare  là  suo  ambasciadore  a 
riparare  a  questo  come  la  materia  richiede ,  si  che  non  si  lasci  a 
far  nulla  acciò  cha  non  vengano  nelle  mani  del  tiranno. 

Abbiate  a  mente  ec. 


1400 ,  5  gennajo.  Bonifazio  IX  avendo  udito  come  si  tratti  dai 
Perugini  di  assoggetarsi  al  duca  di  Milano ,  disapprova 
sifatto  intendimento ,  e  promette  di  far  nuovamente  lega  coi 
Fiorentini  (  B.  e  I). ,  Sor.  XIV  ,  N.°  270  ). 


Anno  slesso  ,  20  gennajo.  Istruzione  della  signoria  di  Firenze 
agli  ambasciatori  destinati  ai  Perugini  per  distorli  daWassog- 
gettarsi  ai  Visconti.  (  Arch.  delle  Riforo).  di  Fir. :  CI.  X, 
Dist.  I,  N.  15,  acar.  35). 

Questa  è  la'nformatione  a  voi  messer  Filippo  Corsini  et  messer 
Cristofano  degli  Spini  ambasciadori  a  Perugia,  di  quanto  avete  a  se- 
guire ,  facta  nel  di  XX  di  gennaio  1399. 

Andate  di  filo  a  Castello,  et  se  Bardo  fosse  ito  a  Perugia,  subito 
gli  significate  vostra  venuta.  Et  se  le  cose  fussono  in  termini  buoni  et 
sicuri,  anderele  a  Perugia  a  seguire  quello  diremo  apresso.  Se  non  vi 
fusse  ito,  scrivete  a  Banco  da  Varazano  che  significhi  vostra  venuta 
a' signori  di  là,  et  a  voi  scrivale  condicioni  della  terra.  Et  se  potete 
andare  sicuri,  anderele  a  Perugia,  si  che  voi  concludiate  quello  per- 
chè siete  mandali. 

E  non  falli  che  voi  visitiate  e'  Priori  di  Castello  ,  e  confortateli 
quanto  vedete  la  qualità  et  conditione  delle  cose^richiegga  a  mantener 
loro  libertà,  et  a  non  temere  d'alcuna  cosa.  Et  ogni  altra  parola  sia 
bene  al  fatto,  userete  loro  con  salutarli  et  profererc  la  nostra  signo- 
ria come  si  conviene. 
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Se  Perugini  avesseno  tolto  signore,  non  bisogna  andiate  più  avanti, 
ma  subilo  vi  tornate  indietro. 

Ora,  perchè  pure  pensiamo  non  scranno  cosi  straboccati,  se  si  sieno 
conservati  conae  desideriamo,  senza  fare  ditTicuItà  di  tirarli  a  Castello, 
vogliamo  a!  tutto  andiate  a  Perugia.  Et  qui  direte  dopo  le  saluti,  quanto 
d'amiratione  la  nostra  signoria  et  tutto  'I  nostro  popolo,  ci  ancora  dis- 
plicentia,  à  preso  delle  cose  si  sentono  vi  sono  praticale.  Et  che  vera- 
mente, chi  gli  consiglia  di  quello  sono  invitati,  non  ne  vede  tanto.  Et 
che  si  rendano  certi  lo  duca  non  è  punto  loro  amico,  ma  sì  de'  gentili 
huomini.  E  che  fermi  gli  piedi,  non  pensino  che  esso  non  gli  rimetta 
dentro ,  ma  che  sopra  tutto  più  tosto  si  vuole  eleggere  la  morte  che 
la  servitù.  Et  qui  gli  confortiate  a  mantenere  la  loro  libertà,  per  la 
quale  sempre  anno  combattuto  col  papa  loro  naturale  signore.  Offe- 
rendo alla  difesa  di  quella  la  nostra  signoria  et  ogni  nostra  potenza  , 
et  lega  et  gente,  e  voler  sostenere  Ceccolino  quanto  ne  sia  possibile. 
Et  di  questo  parlale  largo  con  dire  che  gli  ambasciadori  del  papa  pro- 
ferseno  loro  lega  insieme  con  noi,  et  che  '1  santo  padre  per  expresso 
era  contento  dove  contrafacesse,  noi  fussemo  tenuti  aiutarli  centra  la 
sua  santità.  Et  che  ogni  volta  siamo  contenti  cosi  obligarci,  venendo 
el  papa  nella  lega  come  à  proferto,  che  siamo  certi  el  farà. 

Nel'a  pratica',  consentile  la  forma  et  capitoli  altra  volta  praticali, 
de' quali  averete  la  copia;  più  quanto  ne  proferseno  gli  ambasciadori 
del  papa. 

Al  fatto  della  gente,  proferete  et  fermate  noi  siamo  tenuti  di  tenervi 
cento  lance  continuo.  E  quando  fusse  altro  bisogno,  infino  in  CL.  Et 
che  questo  sia  o  per  uno  anno  o  più,  per  infino  in  due,  latito  siono  ben 
fermi  et  sicuri.  El  che  non  pensino  la  nostra  signoria  se  fie  di  bisogno 
mai  le  rivochi  :  ma  noi  speriamo  in  Dio  che  pure  questo  tempo  non 
bisognerà  loro.  Et  in  questo  stale  fermi,  mostrando  quanta  gravezza  ci 
fìa.  Ma  tutto  vogliamo  sopportare,  pure  che  la  loro  libertà  si  conservi. 

Ne'  fatti  di  Ceccolino,  siamo  contenti  voi  vegnale  a  consentire  alla 
sua  persona,  o  vero  a  Sighinolfo  per  lui,  di  provisione  ciascuno  mese 
inQno  in  fiorini  cento,  et  per  lo  tempo  abbiamo  dello  si  consenta  delle 
cento  lancie. 

E  se  non  rimanesse  contento,  vogliamo  che  quelle  cento  lancie 
dobbiamo  tenere  a  Perugia,  sieno  sotto  suo  bastone  el  condotta  con 
la  provisione  ordinata  et  usala  in  simile  condotta,  si  veramente  che 
allora  non  abbi  altra  provisione  che  quella  del  soldo.  Questo  ci  pare 
sia  cosa  gli  debba  contentare ,  imperù  che  col  soldo  di  questa  gente 
ne  potrà  sostenere  due  cotanta.  E  con  questo  et  con  ogni  altra  ra- 
gione fate  d' indurlo  alla  nostra  intenlione  et  divotione  non  solo  in 
segreto,  ma  ancora  palese,  il  {nii  tosto  si  puolc,  finito  almeno  la  con- 
dotta presente  che  ù  dal  duca. 

ARCH.ST. IT.  Voi. XVI.  Par.//.  72 
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Ora  vedete  le  conclusioni  della  nostra  intentione  :  sforzatevi  con 
ogni  industria  et  sollecitudine  di  migliorare  le  conditioni  del  nostro 
Comune  quanto  più  potrete. 

E  se  bisogna  scrivere  al  papa  che  mandi  suoi  ambasciadori  per  la 
lega  con  autorità  di  richiedere  noi  della  promessa  proferseno,  fatelo 
subito,  senza  perdere  tempo,  scrivendone  ancora  a' nostri  amba- 
sciadori. 

Scriveteci  spesso,  tutto  et  ogni  cosa  et  difficuUà  v'intervenisse, 
aspettando,  se  altro  occorresse  che  detto  non  fusse,  nostra  risposta. 

Averete  a  mente  ec. 

Prediclà  die  omnia  suprascripta  deliberata  fuerunl  per  Dominos  et 
ColUgia ,  oblenlo  partito  etc. 


1400  ,  6  marzo.  Giovan-Galeazzo  duca  di  Milano ,  ad  istanza 
del  Comune ,  concede  che  i  Fiorentini  dimoranti  in  Perugia 
possano  rimanervi  (t).  (  B.  e  D,,  Sec.  XIV  ,  N.°  275). 


1402 ,  3  giugno.  Michele  Steno  doge  di  Venezia ,  chiede  instan- 
temente  al  comune  di  Perugia  la  restituzione  del  denaro  pre- 
statogli dalla  Repubblica.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.°  229  ). 


1403,  17  settembre.  Bonifazio  IX  commette  a  Giannello  Toma- 
celli  di  usare  ogni  diligenza  per  rimettere  la  città  e  contado 
di  Perugia  nella  obbedienza  alla  Chiesa,  da  cui  erasi  sottratto. 
(B.  eD.,  Sec.  XV,  NV2). 


Anno  slesso ,  3  novembre.  Congratulazioni  della  Repubblica 
Fiorentina  al  comune  di  Perugia  per  la  pace  ristabilita. 
(  Arch.  delle  Riform.  di  Firenze:  Clas.  X,  Disi.  I,  N."  16,  a 
carte  20). 


(1)  Altre  lettere  del  duca  di  Milano  allo  stesso  comune  di  Perugia  ,  dal 
«  aprile  al  25  giugno  1400  ,  sono  segnate  co'  numeri  276-282.  (F.) 
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liOo,  8  novcinbro.  Bonifacio  IX  si  congratula  col  comune 
di  Perugia  del  ritorno  che  ha  fatto  alla  obbedienza  della 
Chiesa  ,  col  concorso  del  Tomacelli  rettore  del  ducato  di  Spo- 
leto. (B.  e  a,  Sec.  XV,  N.°  3). 


1404,  16  decembre.  La  signoria  di  Firenze  invita  i  Perugini  a 
dare  le  dovute  soddisfazioni  a  Serotine  de' Brancacci ,  a  fine 
che  siano  tolte  le  rappresaglie  comessegli  dal  comune  di  Fi- 
renze contro  i  medesimi.  (  Arch.  delle  Riform.  di  Firenze  : 

':     CI.  X ,  Disi.  I ,  N.M6  ,  a  carte  74  tergo  ]. 


1407  ,  17  giugno.  Gregorio  XII  conferma  le  convenzioni  fermate 
tra  il  comune  di   Perugia  e  il  vescovo  di  Bologna.  (  B.  e  D. , 
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1408,  27  decembre.  Istruzione  della  signoria  di  Firenze  a 
Jacopo  Gianfigliazzi  mandato  ambasciatore  al  gran  conte- 
stabile a  Perugia  per  offrire  la  mediazione  della  Repubblica  e 
pacificarlo  col  legato  di  Bologna.  (Arch.  delle  Riform.  di 
Firenze:  Ci.  10,  Disi.  I  ,  N.M9 ,  a  car.  82  tergo). 


1409,  23  aprile.  Ladislao  re  di  Napoli  promette  di  conservare 
al  comune  di  Perugia  il  possesso  di  ogni  sua  terra  e  castello, 
né  alcuna  possessione  vendere  o  donare ,  né  pure  a  persone 
benemerite.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV,  N."  11  ). 


Anno  stesso,  23  aprile.  Ladislao  suddetto ,  scrivendo  al  suo  luo- 
gotenente in  Perugia  e  ad  altri  officiali,  secondo  i  patti  della 
dedizione ,  stabilisce  alcune  norme  sulla  forma  dei  giudizt. 
(  B.  e  D. ,  Sec.  XV  ,  N.°  12  ). 

Ladislaus  Dei  gralià  Hungarie  ,  lerosolime  ,  Sicilie  ,    Dalmatie  , 
Croatie,  Rame,  Servie ,  Galicie,  Lodomerie,  Balgarieque  rex  ,  Pro- 
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vincie  et  Forcalquerii  ac  Pedìmonlis  comes.  Magnifico  viro  Francisco 
de  Riccardis  de  Orlonà  militi,  vicario  seu  vicemgerenli  ac  consìliario, 
nec  non  ceteris  aliis  olBtialibus  civitatis  Perusii,  eiusque  comitalus  et 
districtus,  quocuraque  nomine  nuncupatis  ,  ac  officio  et  iuredictione 
fiiiigentibus  ,  ad  quos  infrascripta  spectant  et  spectabunt ,  ac  eorum 
locumtenentibus  presentibus  et  futuris,  fidelibus  nostris  dileclis  ,  gra- 
tiam  et  bonam  voluntalera.  Ab  olim  ,  inter  alia  capitola  ,  conventiones 
et  pacta  que  fecimus  cum  magnificis  viris  Prioribus  et  coramune  civi- 
tatis Perusii,  araicis  nostris  carissimis  ,  promisiraus,  convenimus  et 
consliluiraus  ,  quod  constitutiones  ,  consuetudines  ,  capitola  et  statola 
Civitatis  prefale  haclenus  observata  ,  imposterura  per  quoscumque  no- 
slros  oflìliales  observari  deberenl ,  et  facerent  ab  aliis  inviolabiliter 
observari ,  prout  in  nostris  exinde  confeclis  litteris  et  capitulis  hec  et 
alia  plenius  et  seriosius  continentur.  Et  sicut  dicium  comperiraus,  con- 
snelum  statulum  et  ordinatum,  ac  ab  antiquo  tentum  et  observatum  fuit 
in  dieta  Civitate  ,  eiusque  corailatu,  pertinentiisetdistrictu,  quod  nul- 
lus  alius  oflìcialis,  excepto  poleslale  et  capilaneo  diete  Civitatis  qui  fue- 
rinl  prò  tempore,  de  causis  civilibus  et  criminalibus  seu  mixtis,  tara  in 
primis  quam  in  secundis  appellalionum  causis  cognoscere  deberenl  et 
possent ,  aut  se  intromietere  vel  quo  modo  libet  impedire:  quodque  in 
eisdem  primis  causis  appellalionum,  ad  dictumcapitaneum  debeat  ap- 
pellari,  et  siraililer  in  causis  restitulionum  in  integrum,  vel  reductio- 
num  ad  arbitriura  boni  viri,  seu  ad  ìudieem:  et  in  eisdem  secundis,  ad 
nostrum  vicarium  seu  vicemgerentem,  et  priores  Civitatis  eiusdem, 
prout  forma  iuris  vel  dictorum  statutorum  piene  continet  et  declarat.  Et 
intendentes  quod  predicla  slatuta,  consuetudines,  ordinationes,  consti- 
tutiones et  capitola  sine  transgressione  aliquà  observentur  ,  tara  libi , 
quam  demum  aliis  nostris  offitialibus  successive  futuris  ,  quocumque, 
ut  predicitur ,  nomine  nuncupatis,  ac  officio  et  iuredictione  fungen- 
libas ,  tenore  presentium  motu  proprio  et  de  certa  nostra  seientià  di- 
slricte  precipimus  et  mandamus  ,  quatenus  forma  iuris  vel  dictorum 
stalutorum,  constitulionum  ,  ordinationum  ,  consuetudinum  et  capi- 
tulorum  per  vos  diligenter  attenta ,  ipsam  et  ipsa  tara  vos  presentes 
quam  deinde  successive  futuri,  officiorum  vestrorura  temporibus  ,  ob- 
servetis  inviolabiliter  ,  et  faciatis  ,  prout  ad  vos  special  et  spectabit, 
inviolabiliter  observari,  de  predictis  causis  civilibus,  criminalibus  seu 
mixtis,  primis  ac  secundis  ,  seu  appellalionum,  spectantibus  et  perti- 
nentibus ,  seu  spectari  consuetis  ad  iuredictionem  et  officium  dicto- 
rum polestads  et  capitanei,  non  cognoscendo,  intromittendo  seu 
quoraodolibet  impediendo  per  vos  vel  alios  quovis  modo:  quinymmo 
ipsos  potestalem  et  capitaneum  exercere  et  exequi  dieta  eorum  officia 
permictatis  libere  et  absque  impedimento  quocumque  ;  cauti  de  con- 
trario sicut  habetis  gratiam  noslram  caram.  Nosenim  ex  nunc  prout 
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ex  Ulne,  irrilura  dccernimus  et  inane  si  quid  per  vos  in  ronlrarium 
fueril  alien latuni.  Presentes  aulem  licleras,  magno  pendenti  maieslalis 
nostre  sigillo  niunitas ,  fieri  fecinius  in  lestimoniura  premissorura  , 
quas  post  opporluiiam  inspeclionera  et  exequucioncra  earum  ,  vicibus 
singulis  restilui  volumus  presenlanli  in  cancellarià  Comunis  diete 
civitatis  Perusii  conservandas.  Data  in  castris  noslris  victriciLus,  in 
insula  prope  Senas ,  j)er  luaniis  nostri  predicti 

Regis  Ladislay. 

Anno  domini  millesimo  quatringentesimo  nono,  die  vicesimo  terlio 
raensis  aprilis  secunde  indiclionis;  regnorum  nostrorum  anno  vice- 
simo tertio. 


1409,  14  sctlcnibrc.  Ladislao  re  di  Napoli  fa  sapere  al  Comune 
che  il  Papa  ha  stabilito  passare  di  Siena  in  Perugia  ;  e  lo 
esorta  a  mandargli  ambascerie,  onde  invitarlo  colla  sua 
corte  (1).  (B.  o  I).,  Sec.XV,  N."  31  .) 


1410  ,  G  dccombrc.  Ladislao  suddetto  dichiara  di  essere  in  stato 

di  conchiudere   la  pace  coi  Fiorentini,  ed  espone  le  condi- 

^  zioni   relative  al   comune   di   Perugia.  (B.  e  D. ,  Sec.  XV, 

■'  N.M8). 


1411 ,  21  settembre.  Ladislao  suddetto  comanda  al  suo  luogote- 
nente e  al  comune  di  Perugia  che  sia  risarcito  il  castello 
del  Borghetto  (2).  (  B.  e  D.,  Sec.  XV,  N."  19  ). 


1412.  5  lu{;!io.  Istruzione  della  signoria  di  Firenze  a  Vittorio  di 
Bartolomeo  Niccoli ,  mandato  ambasciatore  a  Braccio  Forte- 
bracci  per  dolersi  amaramente  con  lui,  che  ,  contro  ogni  gius 
delle  genti  e  la  fede  dovuta  alla  Repubblica ,  unitosi  a  Ridolfo 


(1)  Seguono  altre  lettere  dello  stesso  Ladislao,  specialmente  sulla  rassegna 
delle  millzlo  In  Perugia  ,  segnale  ro'numcri  U-17  del  1409  e  del  UlO.    (F.) 

(2)  Seguono  altre   due   lettere,  del   1412,  riguardanti  lo  slesso  Comune, 
cbe  portano  i  numeri  20  e  20  bis.  (F.) 
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da  Camerino  ed  al  signor  di  Fuligno  ,  abbia  dai  suoi  sacco- 
manni fatto  assalire,  derubare  ed  imprigionare  presso  Col- 
fiorito  Piero  di  Bartolomeo  Niccoli  mercatante  fiorentino ,  che 
con  motte  ricchezze  tornava  in  patria.  (Arch.  delle  Riform.  di 
Firenze  :  Clas.  X. ,    Disi.  I. ,  N.°  24  ,  a  carie  21  lergo). 


1413  ,  8  marzo.  Ladislao  re  di  Napoli  vuole  che  l'ordine  dato  per 
il  pagamento  di  ciò  che  gli  si  deve  per  le  spese  fatte  nel  rito- 
gliere le  castella  dalle  mani  de' fuorusciti  sia  eseguito  ,  e  che 
venga  sborsata  certa  somma  a  Sforza  Attendolo  conte  di  Co- 
tignola  ,  suo  consigliere  e  capitano  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV , 
N.°  21  ]. 


Anno  stesso,  8  marzo.  Ladislao  suddetto  dichiara  che  gli  eccle- 
siastici della  città  e  contado  di  Perugia  sono  tenuti  al  pa- 
gamento di  24,000  ducati ,  spesi  per  combattere  i  fuorusciti. 
(B.  e  D.,  Sec.  XV,  N."  22). 

Ladislaus  Dei  gratià  Hungarie ,  lerosoliraeet  Sicilie  Rex  eie.  Ma- 
gnifico viro  Francisco  de  Riccardis  de  Ortonà  militi  ,  vicemgerenti 
nostro  Perusii ,  consiliario  ,  nec  non  Prioribus,  tesaurario  ,  conserva- 
toribus,  potestati,  ceterisque  aliisofHcialibus  ad  infrascripta  depulatis 
vel  deputandis,  et  locumtenenlibus  eorumdem ,  fidelibus  devotisque 
noslris  dilectis  ,  graliam  et  bonam  voluntalem.  Equum  et  debitum 
reputanles  ,  sicul  est  eliam  nobis  humiliter  supplicalum  prò  parte 
comunis  Perusii,  quod  clerici  dyocesis  perusine  prò  eorum  posses- 
sionibus  contribuant  in  solutionem  ducatorura  seu  florenorum  vi- 
ginti  quator  milium,  qui  solvi  debent  prò  restitutione  castrorum  co- 
milalus  Perusii  oiim  occupatorum  per  exules  perusinos,  sicut  contri- 
buunt  alii  cives  et  homines  perusini  ;  nam  vertitur  circa  slatum  et 
comodum  Comunis  eiusdem,  prò  quo  quis  diligens  patriara  non  debet 
onera  recusare  ;  deliberamus  quod  dicti  clerici  in  prefatà  solutione 
prò  rata  possessionura  et  honorum  ipsorum  conlribuere  et  sol- 
vere debeant.  Qua  propter,  volumus,  et  fidelitati  veslre  tenore  pre~ 
senlium  de  certa  nostra  scientià  dislricte  precipimus  etmandamus, 
quatenus  in  huiusmodi  solutione  contribuere  et  solvere  facialis  et 
mandetis  prefatos  clericos  prò  rata  possessionum  et  bonorum  ipso- 
rum ,  secundum   quod  contrìbuent  et  solvent  alii  Perusini  prò  rata 
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bonorura  et  possessionum  eorum,  processuri  in  hoc  el  operaluri  proul 
vestre  prudenlie  videbilur ,  ila  el  taliler  quo  predicli  clerici  in  pre- 
falà  solulione  solvant  el  contribuant  sicul  superius  dicium  est.  Or- 
tanles  nichilominus  earundeni  lenore  eosdcm  clericos ,  et  eis  eliam 
iniungenles,  ut  solvere  et  conlribuere  debeant  in  solulione  iamdiclà, 
sicut  superius  est  espressum  ,  absque  renilenlià  ,  defeclu  et  dilaiione 
quàcumque.  Presentes  autem  licteras  parvo  nostro  sigillo  munitas 
vobis  in  preraissorum  teslimoniura  duxiraus  dirigendas,  valiluras  ac 
8i  nostro  magno  pendenti  sigillo  sigillate  forent,  et  aliis  sollemni- 
tatibus  nostre  curie  comraunite,  ediclo  de  non  adraittendis  cedulis 
et  quibuscumque  presentibus  forte  contrariis  non  obslantibus  quo- 
quo  modo.  Datum  in  Caslronovo  Neapolis  ,  sub  eodem  parvo  nostro 
sigillo,  die  octavo  mensis  martii ,  sextà  indicUone. 

Ladislaus  Rex. 


1413,  8  marzo.  Ladislao  re  di  Napoli  vuole  che  i  beni  dei  fuor- 
usciti perugini  siano  aggiunti  alle  entrate  del  Comune  di  essa 
città.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV,  N.  25  ) 

Ladislaus  Dei  gratià  Hungaris,  lerusalem  et  Sicilie  rex  eie.  Univer- 
sis  et  singulis  presentes  licteras  inspecluris,  tam  presentibus  quam 
futuris.  -  Quamvis  quod  firmum  est  validitale  non  egeat,  ci  taraen 
ìnterdum  robur  adiicitur  prò  malori  munimine  et  cautela.  Cum  ita- 
que  pridie  prò  bono,  pace  et  quiete  communis  civitatis  Perusii,  no- 
slrorum  devotorum  et  fidelium  dilectorura,  et  prò  augmento  et  am- 
plificalione  intratarum  et  iurium  camere  perusine,  ex  polestate  et 
arbitrio  congregationis  seu  adhunatioiiis  generalis  arlificum  diete 
civitatis  Perusii  deliberatum  et  reformalum  fueril,  quod  omnes  pos- 
sessiones  et  bona  dicti  Comunis  ac  rebellium  ipsius,  hactenus  donata 
seu  concessa  quibuscumque  hominibus  et  personis ,  sint  revocate  et 
irrite,  et  per  consequens  reslilule,  reinlegralc  ed  incorporale  dicto 
Communi ,  exceptis  lamen  illis  possessionibus  el  bonis  olim  in  consi- 
mili congregalione  seu  adhunatione  concessis  el  donalis  hominibus  et 
personis  quibuscumque ,  quorum  donaliones  et  concessiones  per  si- 
inilem  congregalionem  ,  ut  predicitur,  faclas  deliberalum  fuit  valide 
debere  firmilate  persistere  :  Nos  moti  devolis  supplicalionibus  culmini 
nostro  reverenter  elTusis  super  permissis  prò  parte  Comunis  ciusdem, 
huiusmodi  deliberationem  et  reformationem  ralara  et  gratam  haben- 
les ,  ipsam,  non  obstanti  quod  per  se  sii  valida  et  firma,  prò  habun- 
dationis  cautele,   suffragio  que   in    cunclis  prodesse  et  non  offìcere 
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consuevit,  teuore  presenlium  de  cerlà  nostra  scienlià  confirmamus  , 
ac  nostre  poteslatis  et  auctoritatis  presidio  conimunimus.  Volentes 
et  decernentes  expresse,  quod  omnes  doaationes  et  concessiones  qua- 
ruracunque  possessionum  et  honorum  dicli  Comniunis  et  rebellium 
eius  hactenus  facte  et  concesse  quibuscumque  horainibus  et  personis 
quantumvis  benemerilis  atque  dignis,  sint  casse,  irrite  et  inanes,  nul- 
lamque  de  cetero  obtincant  roboris  firraitatera  in  iudicio  vel  extra  aut 
aliter  quovis  modo.  Quinymmo,  possessiones  et  bona  predicta  dein- 
ceps  sint  et  esse  debeant  reincorporata ,  reintegrata  et  restituta 
r.omuni  predicto ,  sicut  erani  prius  ante  donationes  et  concessiones 
easdam ,  exceptis  dumtaxat  donationibus  e(  concessionibus  faclis  in 
simili  congregatione  seu  adunalione  ut  predicilur,  que  in  sua  re- 
manere  debeant  firmitate,  legibus ,  iuribus ,  constitulionibus ,  sta- 
lutis ,  capitulis,  edictis  et  reformalionibus ,  et  quibuscumque  aliis 
facientibus  in  adversum,  quibus  in  quantum  presentibus  refragan- 
tur  earuradem  tenore  presentium,  de  dieta  nostra  cerlà  scientià  et 
plenitudine  nostre  dominice  potestatis ,  tolaliter  derogamus ,  non 
obstantibus  quoquo  modo.  Mandantes  insuper  vicemgerenti ,  prio- 
ribus ,  thesaurario  ,  conservatoribus  et  poteslati  ,  ceterisque  ofBcia- 
libus  ac  comuni  diete  civitatis  Perusii  ,  presentibus  et  fularis  ,  et 
locum  tenenlibus  eorumdem  ,  quatenus  forma  presenlium  per  eos  di- 
ligenter  altenlà,  illam  ipsi  et  eorum  quilibet  officiorum  suorum  tem- 
poribus observent  inviolabililer ,  et  faciant  ab  aliis  tenaciter  observari, 
nec  in  contrarium  aliquid  facere  audeant  vel  presumant  sicut  ha- 
bent  gratiam  nostrara  caram ,  et  indignationem  cupiunt  evitare.  In 
cuius  rei  testimonium,  presenles  nostra  lilleras  ex  nunc  fieri,  et  parvo 
nostro  sigillo  iussimus  communiri ,  valituras  ac  si  magno  nostro  pen- 
denti sigillo  sigillate  forent ,  et  aliis  sollemnilatibus  nostre  curie 
comraunite,  edicto  de  non  admiltendis  cedulis,  et  quibuscumque  pre- 
sentibus forte  contrariis  non  obstantibus  quoquo  modo.  Datum  in 
Castro  novo  Neapolis  ,  sub  eodera  parvo  nostro  sigillo,  die  octavo 
raensis  martii ,  sexte  indìctionis. 

Ladislaus  rex 
manu  propria. 


1414,  2  luglio.  Ladislao  re  di  Napoli  conferma  la  risoluzione 
dei  magistrali  di  Perugia ,  per  la  quale  vengono  aggiunti  al 
Comune  i  beni  dei  fuorusciti;  stabilisce  che  il  salario  del  po- 
destà si  prenda  dalla  gabella  del  sale;  e  che  i  castelli  di 
Montone  ,  di  Pietramelina  e  della  Torricella,  quando  verran- 
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no  tolti  a  Braccio  Forlebracci,  debbano  stare  sotto  il  yucerno 
del  suo  luogotenente.  (B.  e  D. ,  Sec.  XV,  N."  25). 

Ladislaus  Dei  gratià  Hungarie,  lerusalem,  Sicilie  eie.  rex  eie  L'tii- 
versis  et  singulis   presentes    lilleras   inspecluris,    (am   presenlibus 
quam  fuluris,  nolum  facimus  per  easdem,  quod  nos  moli  devolis  sup- 
plicalionilìus  culniitii  noslro  nuper  revorenlor  elTusis  [)cr  magnificos  el 
nobiles  viros  priores  el  camorarios  artium  civilalis  noslre  Perusii,  nec 
non  el  e\  cerlis  iuslis  ci  ralionabilibus  causis  digne  inovenlibus  men 
lem    noslram  ,  omnia  et  singula  bona  Comraunis  et  rebeliium  diete 
civilalis  Perusii  celiala,  concessa  et  donala  quovis  Ululo  quibuscumque 
horainil)us  el  persoiiis,  tenore  presenlium,  de  certa  nostra  scientià 
Iransferimus,  reduciraus  ,  revocamus  et  incorporamus  in  el  ad  came- 
ram  noslram  perusinam  .exceptis  tamen  dumlaxal  bonis  per  genera- 
lem  adunantiara  ipsius  Coramunis  ante  tempus  dati  nobis  dominii  Ci- 
vilalis eiusdem  datis  et  concessis  ,  quo  possidenlur  ad  presens  |)er  do- 
natarios  et  concessionarios  eorundem.  El  insujer,  quod  poleslas  i\u\  prò 
tempore  fueril  Civilalis  eiusdem  commode  el  assidue  vacare  possil 
ad   ipsius  poteslarie  ofTicium  exercendum,  et  singulis  iusliliam    mini- 
slrandum ,  absque  frequenti  [loslulatione  el  incertitudine  solutionis  sue 
et  sue  curie  salarii ,  earundem  tenore  presenlium  slaluimus  alque  de- 
cernimus,  quod  salarium  ipsius  poleslalis  el  eius  curie  ex  nunc  in  an- 
tea,  annis  singulis  ac  vicibus  seu  semeslribus  solvalur  ,  et  exiboalur 
eidem  poleslati  qui  prò  tempore  fuerit  in  perpetuum  super  iuribus  el 
introitibus  illius  cabelle  quam  elegerint  Priores  Perusii  qui  prò  tem- 
pore fuerinl,  ila  quod  cabella  ipsa  non  (jossil  aliquo  modo  vel  causa 
ad  aliud  exiorqueri,  seu  ad  aliam  solulionem  depulari  ve!  converti  ; 
sed  super  ea  prefalum  salarium  eisdem  poleslatibus  per  se  ipsis  el 
eorum  curia  suis  vicibus  integre  et  omnino   solvalur  el  exhibeatur. 
Decernimus  amplius ,  volumus  alque  slaluimus   earundem  serie,  de 
dieta  cerlà    scientià  nostra  quod  cum  primum  castra   Montoni  ,   Pe- 
treraeline  et  Turricelle  de  comilatu  eiusdem  civilalis  noslre  Perusii, 
que  ad  presens  per  Braccium  de  Montone  dclinentur  ,  ad  nianus  et  do- 
minium  nostrum  pervenerint,  sinici  slare  debeant  sub  gubernatione 
et  iurisdilione  Vicemgerenlis  nostri  Perusii,  proul  slant  alia  castra  co- 
milalus  eiusdem.  Quapropler  Viecmtjerenli ,  prioribus  et  camerariis, 
ceteris(]ue  olTìtialibus  diete  civilalis  Perusii,  quocumque  nomine  nuii- 
cupatis,  ac  offilio  et  iuridiclione  fungentibus ,  corunique  localenenli- 
bus,  et  aliis  quibuscumque  ad  quos  Sfjectat  ci  speclabit,  presenlibus  el 
futuris  ,  damus  earundem  tenore  presenlium  expressius  in  mandalis, 
qualenus  forma  presenlium  per  cos  et  eorum    quemlibet   diligenler 
attenlA,  illam  ipsi  el  eorum  quilibel  [irout  ad  unumquomque  ipsoruin 
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special  elspectabil,  oflRliorum  suorum  leraporibus  observenlinviolabi- 
liler,  el  facianl  ab  aliis  tenaciler  observari ,  ac  adiraplere  el  exequi, 
aclimplerique  el  execuliocem  fieri  facere  debeant  demandare,  qui- 
buscumque  facienlibus  in  adversum,  quibus  in  quantum  presenlibus 
refragantur  earundem  tenore  presenlium  de  dieta  certa  nostra  scien- 
tià  el  de  plenitudine  nostre  dominice  potestalis,  penilus  derogamus, 
non  obstantibus  quoquo  modo.  In  cuius  rei  tesliraonium  preseules 
lilteras  exinde  fieri ,  et  magno  pendenti  nostro  sigillo  iussimus  com- 
muniri. 

Datum  Perusii  per  manus  nostri   predicli 

Regis  Ladislay. 

Anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo  quarto  decimo ,  die  se- 
cundo  raensis  iulii,  seplime  indictionis,  regnorum  nostrorura  anno 
vicesimo  ottavo. 


H16,  16  marzo.  La  signoria  di  Firenze  invia  Marcello  degli 
Strozzi  ambasciatore  a  Braccio  Fortebracci  in  Bologna,  per 
esortarlo  a  non  muovere  verso  Perugia.  (  Arch.  delle  Riform. 
di  Firenze  :  CI.  X ,  Disi.  1 ,  N.°  24  ,  a  car.  61  tergo  ). 


Anno  stesso ,  4  naaggio.  La  signoria  di  Firenze  invia  altri  am- 
basciatori a  Braccio  e  al  comune  di  Perugia  ,  per  notificare 
le  premure  che  si  fanno  per  mantenere  la  loro  libertà. 
(Arch.  e  loc.  cit. ,  a  car.  63  ). 


Anno  stesso  ,  8  aprile.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  a  Braccio 
Fortebracci ,  cui  fa  rimprovero  di  aver  invaso  il  territorio 
degli  Alidosi  signori  d'Imola,  e  della  manifestata  intenzione 
di  non  cessare  dalle  offese  finché  non  gli  vengano  pagati  1500 
ducati.  (Arch.  eli.,  CI.  X,  Dist.  1.  N.°  22,  a  car.  88). 


Anno  slesso,  1  giugno.  Altre  lettere,  assai  severe,  al  medesimo, 
intimandogli  che  provveda  affinché  le  sue  brigate  per  l'avve- 
nire non  facciano  incursioni  sul  territorio  della  Repubblica , 
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né  commettano  danni  a  ruberie  ai  sudditi  e  agli  amici  del  Fio- 
rentino Comune.  { Arch.  delle  Riform.  di  Firenze  :  CI.  X  . 
Disi.  1,  N."  22,  a  car.  88  tergo). 


1416.  20  giugno.  La  signoria  di  Firenze  notifica  a  Braccio  For- 
tebracci ,  che  riguarderebbe  siccome  fatta  a  sé  qualunque 
molestia  da  lui  recala  ai  Trinci  signori  di  Foligno.  [  Arch. 
e  loc.  cit.  ,  a  carie  89). 


Anno  slcsso ,  16  luglio.  Istruzione  della  signoria  di  Firenze  a 
Lorenzo  di  Leonardo  Raffacani,  mandato  ambasciatore  a 
Ceccolino  Michetotti  per  chiedergli  la  liberazione  di  alcuni 
cittadini  di  Foligno,  i  quali  da  Corrado  de'  Trinci,  mandati 
ambasciatori  a  Braccio  Fortebracci,  erano  stati  da  Cecco- 
lino  imprigionati.  (Arch.  cil.,  Clas.  X,  Disi.  1  ,  N.°  24, 
a  carie  66  ). 


Anno  stesso ,  3  ottobre.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  al  ca- 
pitano di  Cortona  ,  per  fargli  noto  com'  essa  vuole  eh'  egli 
aderisca  al  desiderio  espressogli  dal  luogotenente  di  Perugia  , 
col  non  permettere  che  I^odovico  Michslotti  ,  il  quale  era  al 
Borgo  S.  Sepolcro  con  200  cavalli  e  100  fanti ,  attraversasse 
il  territorio  cortonese.  (Arch.  cit. ,  GÌ.  X  ,  Disi.  1  ,  N."  22 , 
.    a  car.  93). 


Anno  slesso  ,  11  dccombre.  Agnolo  di  Filippo  Pandoìfini  e  Piero 
di  Luigi  Guicciardini  vanno  oratori  per  la  signoria  di  Fi- 
renze a  Pandolfo  Malatesti  ed  a  Braccio  Fortebracci ,  i7 
quale  era  a  Roccacontrada ,  per  chiedere  a  quest'ultimo  la 
liberazione  dei  due  Malatesti  che  riteneva  prigioni ,  e  per 
farsi  mediatori  tra  l'una  parte  e  Coltra,  con  le  condizioni 
più  eque  per  ottenere  la  libertà  di  quei  due  condottieri.  (  Ardi, 
cit.,  CI.  X,  Di.sf.  l,  IV."  24,  a  car.  68  tergo). 
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1417  ,  4.  aprile.  Batifìca  del  lodo  pronunziato  daìV oratore  del  Con- 
cìlio di  Costanza  ,  Bartolommeo  Bonetti  d^ Orvieto  ,  -per  la 
pace  tra  Malatesta  di  Pandolfo  e  Pandolfo  di  Galeotto  Ma- 
latesti  da  una  parte  ,  e  Ridolfo  di  Gentile  da  Varano,  Brac- 
cio de'  Fortebracci ,  Perugia  e  il  comune  d'Ancona  dall'  al- 
tra. (Arch.  Mediceo:  Carte  di  Urbino,  CI.  Ili,  Fil.  I,  a 
car.  192]. 


Anno  stesso  ,  9  aprile.  Promessa  di  Carlo  di  Galeotto  Malatesti 
di  pagare  a  Braccio  de'  Fortebracci  fiorini  ventimila ,  con  la 
mallevadoria  di  Guidantonio  di  Antonio  da  Montefellro. 
(  Arch.  e  Carle  cit. ,  a  car.  183  ). 


1418  ,  27  aprile.  Carlo  e  Malatesta  Malatesti  promettono  a 
Giovanna  II  regina  di  Napoli ,  di  osservare  la  lega  e  confe- 
derazione fatta,  e  di  opporsi  a  Braccio  da  Montone,  che  aveva 
invasa  la  Marca  d'Ancona.  (  Arch.  e  Carle  cit.,  a  car.  179). 


Anno  stesso ,  12  luglio.  Istruzione  della  signorìa  di  Firenze  a 
Piero  di  Leonardo  Beccanugi  e  a  Giovanni  di  Luigi  Guic- 
ciardini ,  mandati  ambasciatori  a  Braccio  Fortebracci  ed  a 
Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca ,  per  dolersi  col  primo  che 
avesse  invaso  il  territorio  dell'  altro  ;  offrire  la  mediazione 
della  Bepubblicaper  ristabilire  la  pace;  e  questa  venendo  ac- 
cettala ,  trattarne  le  condizioni.  (Arch.  delle  Riform.  di  Fi- 
renze; CI.  X,  Disi.  I,  N.°  24,  a  car.  87  tergo). 


1424,  14  febbraio.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  a  Braccio 
Fortebracci ,  per  notificargli  la  sua  elezione  a  capitano  gene- 
rale di  guerra  della  Bepubblica  per  9  mesi,  coti  1000  lance 
e  300 /anii.  (Arch.  cit.,  CI.  X,  Disi.  I ,  N."  25,  a  car.  81 
tergo  ). 
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1428,  3  oltobre.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  ad  Afjnolo 
Pandolfìni ,  ambasciatore  al  papa  ,  afjìnchè  discolpi  la  Repub- 
blica da  ogni  sospetto  che  potesse  esser  nato  nell'animo  del 
pontefice,  per  avere  Lodovico  Michelotti  ed  altri  fuorusciti  di 
Perugia,  clandestinamenle  attraversato  il  territorio  della  Re- 
pubblica ,  coli'  intento  di  recarsi  verso  Città  di  Castello  ,  alle- 
gando a  discolpa  come  altre  volte  gli  avesse  respinti  quando 
si  erano  introdotti  nel  territorio  Pistojese.  (Arch.  dello  Hi- 
form.  di  Firenze:  CI.  X.  Dist.  I,  N."  23  ,  a  car.  42  ). 


1432,  14  novembre.  La  signoria  di  Firenze  scrive  ai  Perugini 
di  aver  ordinato  che  si  arrestino  e  loro  si  consegnino  quei 
ribelli  che  erano  rifuggiti  a  Cortona,  siccome  ne  erano  stali 
richiesti.  (  Arch.  cit.,  CI.  X ,  Disi.  1  ,  N."  32 ,  a  car.  58  ;. 


1433,  10  novembre.  La  signoria  di  Firenze  scrive  al  governatore 
di  Perugia  di  non  poter  mandargli  le  genti  richieste  per  ri- 
cuperare la  rócca  della  città  di  Assisi.  (Arch.  eli.,  CI.  X  , 
Disi.  I,  N.°  31  ,  a  car.  1281. 


1434,  6  settembre.  /  Governatori  della  Repubblica  romana  seri 
vono  al  comune  di  Perugia  di  non  aver  mancato  di  operare 
secondo  giustizia  ,  affinchè  fossero  restituite  a   Rodolfo  degli 
Oddi  alcune   cose   toltegli  in  un  tumulto    popolare.  [  Arcb. 
municipale  di  Perugia  ]. 

Gubernalores  iibcrlalis  Reipublice  Roraanorum. 

Preliosum  araicilie  vinculum,  viri  gloriosi  et  amici  dilecli ,  ex 
leclione  assidua  vestrarum  iillerarura  recenseoles,  tum  benefic-ioruiii 
collatione,  tum  mutui  cullus  olìservatione,  animum  pronum  non  diflì- 
culter  ad  id  renovavimus.  Cura  vero  vos  et  proavorum  vestrorum 
memoranda  et  nostre  Reipublice  casus  id  exigentes  tum  Africo,  luin 
Italico  bello  gesta  earumdem  compendio  repolilis,  [)io  quibu?  .  quiS' 
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nisi  ingralus  cullor  rependia  iusla  dabit?  Nec  satis  arbitraraur  ad  id 
plenum  fore,  si  prò  collalis  per  vos  auxiliis  contra  Sannites,  Penos, 
aut  Gallos  romano  populo ,  grandes  labores  perpessos,  prò  perusinà 
societate  nanciscenda  conservandàque  tulit  populus  idem  ;  ex  quibus 
non  minus  orbis  subacti  gloria  quam  roraanus  populus  potili  estis , 
dum  socialibus  vobiscura  bellis  ubique  el  semper  usi,  grandi  romana 
et  italica  fama  fuistis  elati.  Nec  inlendimus  id  vinculum  tam  facile 
dissolvere,  quam  hec  litlere  vestre  in  calce  notant;  dum  improvisum 
casum  haud  non  honestnm  nobis,  vestro  lamen  civi  Rodulfo  de  Od- 
donibus  armigero  viro  impune  obvenit.  Erat  enim  ut  cuslos  gregis 
in  loco  constilutus  sacro,  in  quo  sui,  ut  breviloquio  fungamur ,  mu- 
lierem  honestam  noslrara  cohabitantem,  et  sacra  Laterani  visitantem, 
turpiter  tractaverunt  ;  cuius  rei  provulgatà  factione,  die  sequenti 
populus  hic,  memoria  prolis  TarquiniiLucretiam  violaatis,  unanimiter 
molus ,  appetens  ultionem  tanti  facinoris  contra  delinquentes,  licet 
non  principaliter  contra  ipsum  Rodulphum  ,  et  quamvis  sibi,  sicut  sui 
testati  sunt,  fuerit  in  dici  fine  manifeslum  quod  fuerat  patratum ,  il- 
lud  nondum  vindicabat,  ymo  paliabat  verbis  et  absentatione  sua  ;  et 
cum  ipsos  malefactores  non  possel  habere,  nec  adesset  ipse  Rodulphus, 
qui  saltem  illos  spoponderit  adfuturos,  ad  bonorum  direptionem ,  ut 
iratis  animis  in  aliquo  salisfacerent ,  populi  pars  aliqua  se  commo- 
vit.  Dehinc  ad  breves  dies,  presidentes  regimini ,  mandalo  apostolico 
solicitati,  omni  ingenio  usi,  sicut  sibi  Rodulpho  et  suis  palei,  ad 
recuperanda  bona,  equos  et  arma  universaliter  processerunt ,  que 
omnia  unusquisque  dignoscens  et  dinumerans  habuit.  Deraum  vero, 
post  liberlatem  huius  populi  per  nos  reassumptam,  ad  instanliam  ne- 
gotialoris  ipsius  Rodulphi,  de  aliquibus,  ymo  paucis  repetilis  ,  non  de- 
slitimus  eos  convenire  quos  nominavit,  de  quibus  facultas  nobis 
adfuit.  Fuit  enlra  supervacuum  id  ad  mentes  noslras  reducere  quod 
erat  affixum  et  prò  iuslitie  cultu  et  amicilie.  Nec  minus  nos  prò 
vobis  et  vestro  cive  hoc  casu  facturos  offerimus  iustitià  suadente  , 
quam  vos  prò  nobis  et  nostro  populo ,  si  insta  causa  moveremur, 
acluros  posceremus.  Nec  mireraini  si  huiusmodi  responsum  ocius 
non  fecimus  ,  cum  die  v  septembris  instantis  receperimus  lilteras 
vestras. 

Rome  vi  septembris  1434. 

[Fuori)  Claris  et  potentibus  viris  prioribus  artiura  civitatis  Peru- 
sine  araicis  noslris  carissimis. 
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1434,  1  oUobre.  Eugenio  IV  risponde  al  comune  di  Perugia, 
che  il  capitano  Altendolo  non  può  pretendere  il  danaro  con- 
venuto ,  poiché  non  tenne  quella  quantità  di  cavoili  alla  qua- 
le s'era  obbligato  ;  e  vuole  sia  rimessa  al  giudizio  di  due  arbi- 
tri ogni  differenza.  (B.  e  J).  ,  Sec.  XV ,  N."  80  ). 


Anno  stesso,  10  ottobre,  Eugenio  IV  approva  e  loda  il  pensiero 
del  Comune  di  mandare  ambasciatori  a  Firenze,  per  procurare 
la  pace  tra  quella  Repubblica  e  il  duca  di  Milano.  (B.  e  1). , 
Sec.  XV,  N."  82). 


1435,  22  luglio.  Niccolò  Piccinino  scrive  a'  suoi  capitani  in  l'e- 
rugia,  che  obbediscano  ed  assistano  il  duca  d'Urbino.  (Ardi. 
Mediceo  :  Carle  d'Urbino,  CI.  I,  Div.  G,  Fil.  CIV,  inserto  2.\ 
a  car.  7)]. 


1437,  14  giugno.  Eugenio  IV  prega  il  comune  di  Perugia 
d"  interporsi  con  Antonio  Monaldeschi,  che  pochi  giorni  in- 
nanzi era  entrato  in  Orvieto,  affinchè  se  ne  ritragga.  [B.  e 
D.,  Sec.  XIV,  N."  103). 


Anno  slesso ,  7  oUobre.  Eugenio  I V  ringrazia  il  Comune 
suddetto  per  le  cortesie  usate  a  Ranuccio  Farnesi ,  e  lo  esorta 
a  mantenere  con  esso  buona  intelligenza  per  la  sua  speri- 
mentata fedeltà.  (  B.  e  1).,  Sec.  XV  ,  N.°  106  ). 


1438.  3  aprile.  Eugenio  IV  esorta  il  Comune  suddetto  ad 
operare  che  sia  rivendicata  alla  Chiesa  la  terra  di  Monte- 
falco,  ingiustamente  occupata  da  Corrado  Trinci.  (  B.  e  0.  , 
Sec.  XV  ,  N."  107  ). 
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1440 ,  4  aprile.  Eugenio  IV  si  lagna  coi  Perugini  per  aver  per- 
suaso la  carcerazione  dell'arcivescovo  di  Benevento.  [  B.  e  D., 
Sec.  XV  ,  N."  124  ì. 


1444,  10  agosto.  Eugenio  IV  loda  il  comune  di  Perugia  del 
presidio  mandato  a  Fabriano  e  Gualdo ,  e  di  aver  discacciato 
i  perturbatori  della  quiete  in  quelle  città.  (B.  e  1). ,  Sec.  XV, 
^.^  J60). 


1445,  14  novembre.  Eugenio   IV   chiede  al  comune  di    Peru- 
gia, che,  rimosso  il  divieto  degli  statuti  ,  voglia  accomodarlo 
di  una  bombarda  ,  già  fatta  a  tempo  di  Niccolò  Piccinini,  per 
espugnare  alcuni  castelli  che  erano  stati  tolti   alla    Chiesa, 
*  (  B.  e  a,  Sec.  XV,  N."  165). 


1447 ,  17  ottobre.  Niccolò  V  scrive  al  governatore  di  Perugia 
e  ai  Priori  delle  arti ,  consigliandoli  a  mandare  alcun  pre- 
sente al  re  di  Aragona  nel  suo  passaggio.  (  B.  e  I).,  Sec.  XV  , 

N."  175). 

Nicolaus  papa  V.  Venerabilis  frater,  saluteiii  et  apostolicam  bene- 
diclionem.  Ex  profeclione  dilecli  filii  Pelri  FiUppi  iConcivis  et  oraloris 
vestri  ad  nos,  eiusque  parte  veslrà  nobis  diUgenli  exposilione  faclà,  ac- 
cepimus  quantum  difficultalis  et  ambiguis  nienlibus  veslris  ob  adventum 
carissimi  in  Chrislo  fdii  nostri  Aragonum  regis  accesserit,  ut  si  Iransi- 
tum  per  agrura  veslrum  forlasse  fulurura  prestileritis  ,  convenlionibus 
per  vos  habitis  cum  dilectà  coraraunilale  Fiorentina  et  aulhorilate  no- 
stra omologalis  conlraveniel  ;  vel  si  veluerilis,  scandalura  vobis  ali- 
qnod  posset  resilire.  Quibus  et  aliis  rile  pensatis,  cura  nulla  adhuc , 
vel  modica  haberi  possit  certiludo  ,  quonara  directura  sint  dicli  regis 
castra,  non  inconsulte  nec  imprudenler  a  vobis  fieri  credimus,  si  se- 
renilalem  suam  muneribus  veslris  et  enseniis  secundum  temporis 
exigentiam  duxerilis  presentandara.  Hoc  paclo  et  opporlunilati  con- 
suletur  et  rebus  extrinsecis.  Nara  longe  pteslantius  esse  cognoscilis 
cum  libito  volunlatis  quicquam  offendere,  quam  quod  violenler  au- 
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feratur  expectare.  Nos  interea  dilecluni  lìliiiin  manistiurii  Anto- 
nium  cuhicularium  nostrum  Iransniitlimus  ,  ut  quo  tante  rei  nostri 
parte  dicenda  expediunl ,  oretenus  ox|ilicet  et  suadeat. 

Datum  Rome  a{)ud  Sanctum  Petium,  sul)  anulo  piscaloris,  die  ivii 
octoLris  Mccccxlvii ,  pontificalus  nostri  anno  primo. 

l*.   LUNENSIS. 

Venerabili  fratri  la.  Archiepiscopo  Uagusino    gubernatori  ,    riec 
non  dileclis  filiis  Prioribus  artium  civitatis  nostre  Perusii. 


Ii61,  25  fcbbrajo.  Pasquale  Malipiero,  doge  di  Venezia  ,  dichiara 
che  i  Perugini  sono  considerati  come  cittadini  Veneziani,  e 
che  come  tali  possono  liberamente  commerciare  per  mare  e 
per  terra,  tanto  più  che  il  libero  traffico  tra  Perugini  e  Ve- 
neziani è  stato  nuovamente  ottenuto  per  mediazione  di  Carlo 
Fortebracci.  (B.  e  D. ,  Sec.  XV,  nuin.  258). 

Pasquslis  Maripelro  Dei  gralià  dux  Veneliarum  etc.  Magnitìcis 
et  potentibus  dominis  Prioribus  artium  civitatis  Perusii  ,  anii('is  di- 
lectis ,  salutera  et  siyncere  dilectionis  afTectum.  Periate  surit  ad  nos 
vestre  litlere,  quibus  voiuntatera  et  observantiam  in  nos  veslram  plu- 
rimis  verbis  comraemorastis.  Non  eral  profecto  sumenda  opera  in 
re  tam  nobis  conspicuà  et  nota  ex|»licandà,  nec  verbo  eius  rei  com- 
monitos  nos  oportuil  ,  quam  ipsi  iamdiu  ccrlissimis  documentis  com- 
pertam  habemus.  Proinde  Civilatcm  vestram  raeritis  suis  recte  sem- 
per  amavimus;  cives  veslros  prò  nostris  haberi  speciali  iure  voluimus; 
honorem  et  commoda  veslra  non  obscurà  benivolentià  prosecuti 
sumus.  Itaque  ,  (jui  vestre  innorontie  estis  conscii,  et  noslram  in 
omni  re  equitatem  et  iusticiam  alque  erga  vos  precipuani  charila- 
lem  scire  potestis  ,  dubitare  non  dcbuistis  ne  vi  represaloarum,  (juas 
iure  optirao  in  eos  decrevissemus  qui  cives  noslros  et  eorum  bona 
immaniter  et  nefaric  divexarunt,  cives  quoque  vestri  uUà  ratione 
comprehendi  posscnt.  Deponite  ,  ergo,  animis  omncm  dubilationem 
atque  formidinem  ;  et  tam  in  hac  urbe,  quam  in  universa  ditione 
nostra,  tum  terrà,  tum  mari,  commerciis  ut  consuevistis  veslris 
atamini  libere.  Quando  quidam  nihil  est,  quamobrem  subvcren  de- 
beatis,  ne  quid  ob  hanc  causam  nostro  [ìermissu  incomraodi  civi- 
bus  accidat  vestris,  quos  singulari  amore  conipicutimur  ,  et  prò  no- 
stris civibus  repulamus.  Uem  hanc  veslris  meritis  cxigenlibus  li- 
benler  vobis  concedimus  ;  scd  co  libentius  ,  quam  magnilìcus  coiuos 
ARCU  ST.lT.Vol.XV)./'ar. //.  74 
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Carolus  de  Forte  Brachiis  diligentissime   vestro  nomine    apud   nos 
intercessit. 

Dalum  in  nostro  ducali  palatio,  die  xxv  februarii ,  indictione  x  , 
Mccccixi. 


1462 ,  3  aprile.  Pio  II  assicura  il  comune  di  Perugia  di  avere 
ben  accolto  i  suoi  ambasciatori,  benché  questi  riferissero  il 
confrariot  essendosi  egli  solamente  lagnato  che  alcuni  peru- 
gini avessero  tenuto  commercio  di  lettere  con  Carlo  For- 
tebr acci  genero  di  Sigismondo  Malatesti ,  allora  nemico  della 
Chiesa.  (  B.  e  D.,  Sec.  XV  ,  N."  273  bis  ). 


1463,  24  marzo.  Pio  II  notifica  al  Comune  suddetto  di  aver 
ordinato  una  leva  di  alquanti  guastatori  nel  contado  pe- 
rugino per  valersene  contro  Sigismondo  Malatesti.  (  B.  e  D., 
Sec.  XV,  N.'  284). 


Anno  slesso,  7  decembre.  Pio  II ,  avendo  deliberato  andare  in 
persona  alla  impresa  contro  i  Turchi ,  chiede  al  Comune 
suddetto  un  soccorso  di  denaro.  (B.  e  D.,  Sec.  XV,  N."  289). 


1464,  25  febbrajo.  Pio  II  loda  il  Comune  suddetto  per  il  sussidio 
acconsentito  a  prò  della  spedizione  contro  i  Turchi.  [  B.  e 
D.  ,   Sec.  XV  ,  N."  291  ). 


Anno  stesso  ,  24  marzo.  Pio  II  risponde  al  Comune  suddetto,  che  , 
potendo  ,  si  recherà  in  Perugia  prima  di  muovere  contro  il 
Turco  ,  e  allora  farà  il  sacco  degli  offici  :  intanto  approva  la 
lega  coi  Fiorentini  ed  altri  potentati.  (  B.  e  D. ,   Sec.   XV  , 

N."  293  ). 
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1464,  29  settembre.  Paolo  11  richiede  al  comune  di  Perugia  il 
grano  e  il  denaro  promesso  a  Pio  II  per  la  guerra  contro 
il  Turco ,  avendo  determinalo  egli  slesso  di  condurla  ad  ef- 
fetto. (  B.  e  D.,  Sec;.  XV  ,  N."  308  ). 


J466,  15  deccrabre.  Paolo  II  rim/razia  i  Perugini  della  esat- 
tezza neir eseguire  ì  suoi  ordini,  e  del  decreto  da  essi  fatto 
d'innalzargli  una  statua  di  bronzo.  (  B.  e    1). ,   Sor.    XV, 

N."  315  ). 


1470,  28  agosto.  Paolo  II  concede  al  comune  di  Perugia  la 
facoltà  di  entrare  in  lega  coire  di  Napoli,  col  duca  di  Mi- 
lano e  coi  Fiorentini.  (B.  e  D.,   Sor.  XV  ,  N.°  330.) 

Patilus  papa  II.  Dilecli  filii,  salulem  et  apostolicam  benerlictionem. 
Accipimus  literas  veslras,  qiias  ad  iios  xviii  instautis  mensis  die  per 
proprium  (abellarium  dedislis,  et  in  quibus  querilis  an  probemus  quod 
Fiorentini  in  federe  nuper  cum  carissimo  in  Christo  filio  nostro  Ferdi- 
nando rege  Sicilie  illustri,  et  dileclo  filio  nobili  viro  Galea/,  Maria  duce 
Mediolani  renovato,  vos  ul  amicos  et  socios  suos  nontinavorinl  et 
habiluri  sinl.  Krat  etiam  cum  eisdem  lileris  vestris  exemplum  lam 
literarum  Florentinorura  ad  vos  quam  veslrarum  ad  eos  responsi va- 
rum  ,  eà  de  re  invicera  missarum:  ac  piane  desiderium  vcslruni  su- 
per hac  re  intellexinius.  Fecislis  enini  et  probe  et  officiose  de  luiius- 
modi  rebus  nos  cerliores  reddore  et  scisritari.  Nos  vero  non  sumus 
immemores  bulle  illius  quam  vobis  sub  data  Laterani,  anno  incarna- 
lionis  dominice  Mcccclxquarto  ,  decimo  septimo  kalendas  cctobris, 
pontificatus  nostri  anno  primo  ,  et  que  incipit  post  consuetam  bene- 
dictionem:  «Provida  Romani  Pontificis  circumspectio  »,  concessimus; 
in  qua  etiam, Inter  celerà,  de  con!'oderalione  cum  l'iorentinis  liabendà, 
et  quibus  modis  ,  quibusque  conditionibus  id  fieri  liceat,  abunde  salis 
explicatum  fuit;  prout  in  eà  lalius  conlinetur.  Placet  itaque  nobis 
et  contenti  sumus  ,  ut,  servata  in  omnibus  et  per  omnia  dispositione 
diete  bulle,  et  non  aliter,  Florenlinorum  amici  et  socii  nominnli  ba- 
biticjue  sitis  in  predicto  federe  cum  ipsis  re£;e  el  dure  per  eos 
nuper  renovato  ,  ita  ut  nichil  ab  eius  bulle  sensu  discrepet.  In  qua 
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re  vos  ita  habeatis  prudentes  et  fìdeles,  quod  nos  devottonem  vestram 
merito  commendare  in  Domino  valeamus. 

Dalum    Home  apud   Sanclum     Petrum   sub    anulo   piscaloris,  die 
xxviii  augusti  Mcccclxx,  ponlificatus  nostri  anno  sexto. 

L.  Dàthos. 


ìMk ,  20  gennajo.  Ferdinando  re  di  Napoli  ricorda  L'amicizia 
mostrata  dai  Perugini  ad  esso ,  siccome  a'  suoi  antecessori, 
e  promette  di  ajutare  il  Comune  in  ogni  occorrenza.  (  B.  e 
I). .  Sec.  XV.  N.°  356  ). 


Anno  stesso ,  1  giugno.  Sisto  IV  ordina  al  comune  di  Perugia  di 
apprestare  quel  maggior  numero  di  fanti  che  potrà  per  man- 
darli ,  sotto  gli  ordini  del  cardinal  della  Rovere ,  a  sedare  i 
tumulti  suscitati  in  Todi.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV  ,  N."  361  ). 


1475,  12  loglio.  Sisto  IV  dà  facoltà  al  governatore  di  Perugia 
d'impedire  agli  scolari  il  portare  le  armi,  e  di  farne  men- 
silmente accurata  perquisizione  nella  Sapienza  vecchia. 
(  B.  e  D. ,  Sec.  XV  ,  «."  366  ). 


1476,  18  maggio.  Sisto  IV  ordina  al  comune  di  Perugia,  che 
s' impedisca  la  demolizione  di  qualunque  torre  esistente  nella 
città ,  senza  sua  licenza.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV ,  N.°  375  ). 


1477,  9  giugno.  Sisto  IV,  scrivendo  al  duca  Federigo  da 
Montefeltro ,  approva  che  il  conte  Carlo  Fortehraccio  da 
Montone  .  non  avendo  voluto  cedere  ai  consigli  ,  sia  ridotto 
alla  ragione  colle  armi.  (  Arch.  Mediceo:  Carte  di  Urbino, 
CI.  I,  Dir.  C,  ,  Fil.  CIV,  a  car.  28). 
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1478 ,  9  giufjno.  Sforza  degli  Oddi  di  Perugia  scrive  a  Lorenzo 
il  Magnifico  raccomandandogli  una  madonna  Andrea,  vedova 
di  messer  Gentile  de'  Oraziani ,  ribelle  perugino  ,  morto  nella 
congiura  de' Pazzi.  (  Arch.  Mediceo:  Carteggio  avaoli  il  l>rÌD- 
cipalo,  Filza  XXXVI,  a  carte  70). 


Anno  stesso ,  19  giugno.  Sisto  IV  dichiara  al  comune  di  Perugia, 
che  atteso  i  cattivi  portamenti  di  Lorenzo  de'  Medici  verso  la 
santa  sede,  vuole  abolita  qualunque  lega  tra  Perugia  e  Fi- 
renze :  e  dà  avviso  dell'  imminente  passaggio  delle  sue  e  delle 
regie  truppe.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV,  N.°  396.  ) 

Sixtus  papa  IV.  Dilecli  filli,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Quoniam  Laurentius  de  Medicis  et  coraplices,  adversarios  S.  R.  E.  se 
oslenderunt ,  et  in  ecclesiasticas  personas,  et  precipue  in  detentione 
Cardinalis,  ea  perpetrarunl  que  merito  aniraum  uniuscuiusque  commo- 
vere  possunt,  ita  ut  a  sede  apostolica  hostes  iudicari  merito  debcant; 
nolumus  ut  ulla  foederis  coniunctio  vobiscum  de  celerò  sit  cura  civitale 
Fiorentina,  non  aliam  ob  causam  ,  nisi  quia  tamquam  sub  lyrannide 
prefali  Laurentii  est  ,  et  omnia  quecumque  lìerent  in  illius  beneflcium 
et  utilitatem  redundarent:  sed  omnia  irrita,  cassa  et  nulla  sint , 
quemadmodum  et  nos  per  presentes  cassamus ,  annullamus  et  irri 
tamus  ;  eo  etiam  maxime  ,  quod  conventis  non  steterint,  cum  fdium 
comitis  Caroli  S.  U.  E.  hostis  ad  stipendia  sua  conduxorint,  et  re- 
belles  nostros  susceperint,  et  multa  alia  adversus  nos  commiserint 
que  impresentiarum  omittiraus.  Neo  vos  lateal  quid  contra  vos  et 
statura  nostrum  superiori  anno  moliti  sint.  Quare  mandaraus  vobis  . 
quatenus  id  orane  foedus  quod  permissione  nostra  initum  cura  eis 
erat ,  annullelis  et  abrumpatis  :  quod  volumus  vobis  significare  ut 
raentem  nostrara  super  hoc  expresse  intellie;eretis.Ccterura,  istuc  trans- 
ilurus  et  noster  et  regius  exercitus,  hortamur  et  mandaraus  vobis  , 
ut  omnibus  favoribus  et  comoditatibus  omnes  prosequamini  ,  et  do 
victualibus  prò  honesto  et  decenti  pretio  eis  provideri  facialis:  nul- 
lara  enini  ne  miniraara  quidem  iacturam  illaluri  sunt;  cura  enim 
imposuerimus  commissariis  nostris ,  et  modestia  dilecti  Olii  nobiiis 
viri  Alfonsi  ducis  Calabrie  tale  quicquam  non  patiretur.  Breve  el 
ox|)e(lilura    iter  erit ,  ita  ut  morara    nullam    facturi    sint. 

Datura  Rome  ajiud  Sanctum  Potrum  ,  sub  annulo  piscaloris ,   die 
iunii  wiiii  Mcccclxwiii  ,  ponlificatus  nostri  anno  s(>|)lim(i. 

L.    CiRIFUS. 
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1478.  11  agosto.  Sisto  IV  ordina  ai  Perugini  di  soccorrere 
Città  di  Castello .  assalita  da  Niccolò  Vitelli.  (  B,  e  D. , 
Sec,  XV  ,  N."  399  ). 


Anno  stesso,  15  agosto.  Sisto  IV  ordina  al  comune  di  Perugia 
di  fare  la  maggior  leva  possibile  di  soldati ,  per  combattere 
i  nemici  dello  stato,  sotto  la  condotta  dei  duchi  di  Cala- 
bria e  d'Urbino.  (  B.  e  D.,  Sec.  XV,  N."  400  ). 


1479,  8  maggio.  Sisto  IV  dice  ai  Perugini  di  stare  aspettando 
il  loro  ambasciatore  per  risolvere  quanto  spetta  alla  lega  da 
farsi  coi  Fiorentini.  (  B.  e  D.,  Sec.  XV  ,  N.°  403  ). 


Anno  stesso,  7  giugno.  Sisto  IV  conforta  il  Comune  suddetto  a 
non  temere  la  vewta  di  Carlo  Fortebracci,  avendo  egli  prov- 
veduto alla  difesa  della  città  (1).  (B.  e  D. ,  Sec.  XV,  N.°  407). 


Anno  slesso,  11  giugno.  Sisto  IV  loda  il  Comune  suddetto 
dell'avere  coraggiosamente  respinto  le  genti  dei  Fiorentini 
(B.  e  n.,  Sec.  XV,  N.°  409  !. 


Armo  slesso,  29  giugno.  Sisto  IV  si  conduole  col  Comune  sud- 
detto della  perdita  di  soldati  fatta  nella  guerra  ,  e  promette 
soldati  e  danari  (2).  (  B.  e  0. ,  Sec.  XV,  N.°  410  ]. 


(1)  Con  altra  lettera,  del  9  giugno  (num.  408)  avvisa  di  aver  dato  le  op- 
portune Istruzioni  al  diiciì  di    Urbino  per  la  difesa    della  città  (F.j. 

(•2)  Sullo  stesso  argomento  altre  lettere  del  29  giugno,  30  luglio,  20  e  23  ago- 
sto, num.  ili  ,  41-!,  115  ,  416  (F.). 
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l'iTU.  13  agosto.  Sisto  IV  notifica  al  comune  dt  Perugia  di  aver 
commesso  a  Federigo  duca  di  Urbino  e  a  Giambatisla  SavelU 
di  procurare  la  pace  tra  Perugini  e  Saneai,  che  sono  in  dis- 
cordia per  cagione  del  S.  Anello.  (  B.  e  I).,  Sec.  XV,  ^."  il3  ';. 


Anno  slesso,  23  agosto.  Sisto  IV  dà  facoltà  al  Comune  suddetto 
di  entrare  in  lega  coi  Fiorentini ,  sentilo  prima  il  consi- 
glio del  duca  di  Urbino  e  di  Giambatisla  Savelli  (1).  (  B.  e 
I). ,  Sec.  XV,  N.°  417  ). 


1487,  26  ottobre.  La  signoria  di  Firenze  partecipa  ai  Perugini 
i  nomi  di  quei  principi  e  signori  d' Italia  ,  rh'essa  vuole  com- 
presi nella  lega.  (  R.  e  J). ,  Sec.  XV  ,  N."  513  ). 

Magnifici  domini ,  araici  et  socii  carissimi ,  salulem.  Infra  erunt 
scripla  nomina  eorum  quos  volumus  gaudere  benefilio  nostri  foede- 
ris:  quod  nuper  vobiscura  Iclissimis  animi  s  Rome  inivimus  :  quod 
ex  ipsis  foederis  conditionibus  intra  cerlam  diem  ulrique  Tacere  iu- 
bemur.  Christianissimus  rex  Gallorum  Carolus.  Ferdiiiandus  Noapo- 
litanorum  rex.  Johannes  (ìaleaz  Maria  Sfortia  Vice  Comes  dux  Me- 
diolani.  liluslrissimus  Hercules  Ferrarie  dux  exccllenlissimus  Eslen- 
sis.  Senenses.  Bononienses.  Lucenses.  Galeottus  Manfredus  Faventie 
dominus.  Nicolaus  Ursinus  coraes  Suane.  Gabriel  Malcspina  et  Leo- 
nardus  marchiones  Fosdenovi.  Manfredus,  Andreas,  AII)eri^us  ^la- 
lespine  ,  prò  se  et  marchionibus  Malizrali.  Ugolinus  marchio  Sancle 
Marie.  Petrus  Franciscus  Nicolaus  Tancredus  de  Barliolaiiis  de 
Monte  Acuto. 

Dalumex  palatio  nostro  Fiorentino,  die  xxvi  octobris  Mcccclxxxvii. 

Priores  liberlatis  et     i    ^       ,.  ^,         ..   . 
_.     .,,  ,.  ....  ;    Populi  Fiorentini. 

Vexdlifer  lustitie         ) 

Rart.  Scala. 

Maunificis    dominis    Prioribus    arliuiu    civitatis  Pcfusii  ,    amìcis   et 

80CÌÌS  nostris  carissimis. 


(Ij  Sullo  slesso  nrgoiiu'nlo  ,  nilia  Icllera  al  cardinal  Savolli  legalo  di  Pe- 
rugn.  del  22  «lncn-  H«0  .  N."  4-ii    K.. 
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li87,  9  novembre.  Innocenzo  Vili  conferma  lo  statuto  fatto  in 
Perugia  contro  gli  uomini  del  territorio  Scontra  Comitalivos) 
che  ardiscono  percuotere   i   cittadini.    (  B.  e  D. ,    Sec.  XV , 

N."516). 


1494,  Il  maggio.  /  Priori  delle  arti,  i  Dieci  deW arbitrio  ed 
altri  nobili  dello  stato  ecclesiastico  perugino  stabiliscono  quali 
famiglie  possano  ottenere  le  capitananze  del  contado.  (  Annal. 
Decemv.  di  Perugia:  ann.  1493-1495,  fol.  97  tergo). 

Consilio  M.  D.  Priorum  arlium  civitalis  Perusie ,  et  dorainorum 
Decera  arbitrii ,  ac  etiam  nobilium  status  ecclesiastici  perusini ,  con- 
vocato et  cohadunalo  ,  in  audientià  veteri  ante  capellam  palatii  pre- 
dicti:  in  quo  Consilio  interfuerunt  prefati  M.  D.  Priores  numero  sep- 
tem,  absentibus  Roberto  (1) ,  Severo  (2)  et  Silvio  (3)  eorura  sociis 
et  coUegis  :  ac  etiam  interfuerunt  infrascripti  nobiles  cives  perusini , 
videlicet: 


de  Balleonibus 


de  Corneo 


Guidus  et 

Rodulfus 

Cherubinus  de  Hermannis 

Dorainus  Vincentius  de  Monte 
Ubiano 

Averardus  de  Montesperello 

Guidus  Thesei  et 

Berardus 

Julius  Cesar  domini  Pierfilippi 

Carolus  de  Cinaglis 

Albertus  de  Balleonibus 

Ghibertus  de  Ghibertis 

Balleonus  domini  Petri  de  Balleo- 
nibus 

Nicolaus  de  Antignollà 

Munaldus  de  Boncambiis 

iobannes  Sinibaldi  de  Ramazzano 


In  quo  quidem  Consilio ,  ut  supra  congregato  ,  magnifìcus  vir  Ro- 
dulfus  de   Signorellis   primus  Prior  prò  arte  mercatorura ,  surgens 


Franciscus  Ludovici  de  Balleoni- 
bus 

Beordus  Floravantis 

Angelus  Antonii  de  Alexandris 

Nicolaus  de  Montesperello 

Bonannus  de  Sciris 

Daniel  de  Scoctis 

Orlandinus  de  Monte  Ubiano 

Valerius  Peri  Filippi  de  Alexan- 
dris 

Nicolaus  Petri  Pauli  de  Mansuelis 

Bucciolus  de  Fumagiolis 

Franciscus  Pergaliocti 

Bartholoraeus  de  Archipresbiteris 


(1)  De' Tel,  come  rilevasi  dagli  stessi  Annali.  {G.  Porla). 
Ci)  Di  Gasparo  di  Nicolò  di  set  Iacopo.  (G.  Porla]. 
(3}  Degli  Arcipreti.  [G.  Porta). 
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proposuil  sic  ,  videlicel:  Quod  cum  ,  iiileralia,  magislralus  Capilaneo- 
rum  comilalus  sununo[)cre  concernat  quiclem  Civilalis  et  presentis 
ecclesiastici  status  ,  qui  facililer  ledi  jìossel  si  eligerentur  minus  di- 
Kni ,  et  forte  non  usque  adeo  fidi  et  grati  ipsi  stalui ,  presertim  hiis 
temporibus  in  quibus  Civilas  aeilatur  dolis  et  niachinationibus  exi- 
titiorum  non  cessantium  novas  fraudes  in  dies  moliri;  ac  cliam  [)esle, 
que  magis  magisquc  sevit  ac  Icdit;  et  etiarn  quandoque  elisunlur 
ad  huiusmodi  raagistratum  liomines  rainus  digni  ,  et  inde  scandaia  , 
lites  et  discordie  ac  et  detrimenta  quamplurima  proveniunt:  unde 
ad  prospiciendura  universali  quieti ,  tranquillitati  et  conservationi  Ci- 
vilatis  et  presentis  ecclesiastici  status  ,  publicata  fuit  hiis  diebus  una 
pallucla  hominura  dignorum  et  confìdalorum  ad  dicium  magistratura 
Capitaneorum  ;  et  insuper  fuit  l'acta  annotalio  domorum  ex  quibus 
designari  debeant  in  fulurum  Capitanei  comitatus,  et  extra  diclam 
listara  et  annolationem  nemo  eligi  et  insacculari  ad  dictum  olTicium 
capitaneatus  ullo  tempore  possit.  Qua  propler  petiit  super  predictis 
utile  consiliura  exhiberi. 

Que  lista  domorum  fuit  publicc  leda  et  publicata  in  dicto  Con- 
silio ,  tenoris  et  conlinentie  subsequentis ,  videlicet  : 

Hec  est  lista  et  annotatio  domorum  ex  quibus  designari  debent 
in  fulurum  Capitane!  comitatus,  extra  quam  nemo  ullo  tempore  ad 
dictura  ofilcium  eligi  et  insacculari  possit. 

De  Porta  Sancii  Pelri 

Domus  Balleonum-  De  Cinalìis 

De  Monte  Ubiano  De  Ghibertis 

De  Gratianis  ^  De  Valcrianis 

De  Ubaldis  De  Meneconis  olim  Mannoli 

De  Coppolis 

De  Porta  Solis 

Domus  de  Montesperello  De  Teis 

De  Monte  Melino  De  Peruzolis 

De  Raneriis  De  Scagnano 

De  Barsis  De  Ser  Munaldo 
De  Cororaano 

De  Porla   Sancii  An>jeli 

Domus  de  Hermanni?  De  Pellinis 

De  Archipresbiteris  De  Oddis  Novellis 

Aiuu.Sr.  Ir  Vo;.X\  I.  l'nr.ll.  75 
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De  Coppolis 
De  Scodi s 


De  Ranaldis 
De  Nardatiis 


De  Porla  Eburnea 


Doraas  de  Signorellis 
De  Monte  Melino 
De  Montesperello 
De  Panglis 
De  Mansuetis 
De  Crispollis 
De  Gra(ianis 
De  Boncarabiis 
De  Fumasiolis 


De  Chiarellis 

De  Valiecho  de  Piero  de  Filippo 
domini  Alexandri 

Domus  de  Randolis  die  xii  dlcli 
mensis  addila  fuit  diete  liste 
de  mandato  M.  D.  Decem  Ar- 
bitrii ,  tamquam  oblivione  ob- 
missa. 


De  Porla  Sancle  Suxanne 


Domus  de  Corneo 

De  Anlignollà 

De  Ramazzano 

De  Alexandris 

De  li  Gnomia 

De  Biordo  de   Fioravanlibus   de 

Oddis 
De  lì  Bigazzini,  overo  Coccorano 
De  Montesperello 


De  li  Sciri 

De  li  conti  da  Marsciano 

De  li  Piccinini 

Domus  et  familia  de  Alfanis  ad- 
dita est  suprascripte  liste  et 
annotationi  sub  die  xii  dicti 
raensis,  mandato  M.  D.  Decera 
Arbitrii  ,  tamquam  oblivione 
obmissa. 


Qua  quidem  proposità,  sicut  prefertur,  factà ,  et  per  suprascriptos 
nobiles  cives  intellectà  et  bene  pensala  et  considerala  ;  ac  eliam 
visà  et  lectà  in  dicto  Consilio  dieta  lista  domorura  predictarum  ,  et 
super  predictis  redditis  quam  pluribuset  diversis  consiliis  ,  ac  matura 
et  diligenti  deliberatione  prehabilà,  omnes  prenominati  cives  in  dicto 
Consilio  congregati ,  unanimiler  et  concordiler  vive  vocis  oraculo  di- 
ctam  publicalionera  Capitaneorum  ut  prefertur  nuper  factam,  et  di- 
ctara  listam  et  annolationem  domorum  predictarum,  tamquam  bene 
et  utiliter  gesta  prò  conservalione  tranquillitatis  et  universali  quiete 
civium  ,  et  omnia  alia  et  singula  ut  premittitur  superius  facla,  gesta 
et  ordinala;  approbaverunt,  contìrmaverunt  et  omologaverunt,  et  exe- 
qui et  esecutioni  mandanda  decreverunt  orani  meliori  modo  ,  via  , 
iure  et  forma  quihus  magis  et  melius  poluerunl.  Rogantes  me  no- 
tarium  eie 
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t503,  25  Sellcmbre.  Pio  111  si  lagna  col  Comune  perugina  del 
contegno  di  Giampaolo  Bagtioni  e  di  altri  in  pregiudizio  di 
Cesare  Borgia.  (B.  e  [).,  Scc.  XV,  N.° ) 

Pius  papa  III.  Dilecli  filii ,  salutem  ed  apostolicam  benediclionem. 
Non  sinc  gravi  displiccniià  et  perlurbalione  nuper  accepirnus  loanneni 
Paulum  de  Ballionibus  .Fabiuin  rrsinuni  ,  Lodovicum  de  Aclis  ,  Bar- 
Iholoraeura  de  Alviano,  et  alios  eorum  coraplices,  convenliculas  el  gen- 
lium  coadunaliones  facere,  nonnullarum  civilalumlerrarunique  et  loco- 
rum  iioslrorum  perturbationem  et  direplionem  molientes,  ac  conlra  di- 
leclum  (ìUum  nobilem  virura  Cesarem  Borgia  de  Francia  ,  dticeni  Ro- 
mandiole  el  Valentie,  S.  R.  E.  confaloneriuni,  qui  sub  nostra  et  aposto- 
lica sedis  obedientià  ad  mandata  nostra  paratus  persisti!,  coniurasse. 
<Juas  quidera  conventiculas  et  coadunaliones  sine  nostra  licenlià,  et 
penarum  per  constitutiones  provinciales  conslilutarum  incursu,  fieri 
non  posse  noscuntur,  cum  ad  dictarum  et  aliarum  per  nos  illis  et 
complicibus  suis  comniinatarum  penarum  executionem  ,  nisi  protiniis 
desliterint  ,  irremissibiliter  processuri  simus,  quam  a  tanti  excessus 
reatu  el  penarum  multactione  prò  pastorali  officio  et  paterna  chari- 
tale  vos  preservare  cupientes  ,  harum  tenore  vobis  commillimus  et 
mandamus,  ut  cives  vestros  et  comitativos  a  dictis  convenliculis  el 
coadunationibus  contineatis,  ac  profectos  protinus  absque  ullà  mora 
el  tergiversatione  revocetis ,  provideatisque  ne  illi  civilati,  terre  et 
loco  iuris  ecclesiastici  damnura  vel  iniuriam  inferant,  necquicquam 
conlra  prefatum  ducem  el  suos  facere  presuraanl ,  si  ultra  dictarum 
penarum  executionem  indignationem  nostram  cupitis  evitare.  Super 
quibus  et  aliis  similia  concernentibus  plenam  fidem  el  obedienliam 
venerabili  fratri  Silvestro  Gilio  episcopo  Vigormensi ,  commissario 
nostro  prestari  volumus  et  mandamus. 

Datum  Rome  apud  sanclura  Pelrum  ,  xxv  septerabris  aiuiii  ante 
nostram  coronationem. 

N.  Advogarius. 


1510.  //  cardinale  di  S.  Prassede  istituisce  in  Perugia  un  ma- 
gistrato di  dodici  uomini,  detti  i  Dodici  del  Buon  Governo, 
per  provvedere  alla  quiete  della  Città;  confermato  da  Leone  X 
il  19  aprile   1516    Kcgislro  d(-II.^  Bolle  o  Brevi,  V,  61-63). 

Antonius,  miseralione  divina  Ululi  S.  Praxedis  S.  R.  E.  presbiter 
rardinalis  papiensis.   Perusio   l'inlirlequo    sedis    apostolice  de  lalcre 


596  R  E  G  E  S  T  0 

legatus  ,  universis  presenles  inspecluris  salulem  et  erga  sedem  apo- 
stolicara  reverenliam  atque  osservantiam. 

Coramisse  nobis  legationis  ofiìcium  studiosos  ac  sollicitos  nos  red- 
dil ,  ul  slaluendi ,  ordinandi ,  decernendi  nihil  unquam  prelermitla- 
raus  quod  civitalum,  terrarum  et  locorum  nostre  iurisdiclioni  subie- 
ctorum    quietera   tranqaillitatemque    respiciat.   Ex    quo   sit   ut  cum 
civitatera  Perusie,  que  populo  armigero  ac  tumultuoso  ,  iuvenilique 
multiludine  ad  rixas ,  iurgia  ac  dissensiones   proclivi  referta  est,  a 
nonnullis  raensibus  citrà  ex  iuslo,  honesto  et  laudabili  vivendi  more 
ad  iniquilatos,  lurpitudines,  iraprobilates  prolapsani  percipiaraus:  ex 
eo  preserlim  quod  barisellus  ibidem,  ut  consueverat ,  solilo   presidio 
et  manu  retineri  non  potuit,  proventibus  seu  penis  maleficiorum,  ex 
quibus  eidem  slipendium  solvebalur,  diversis  usibus  applicatis,  cora- 
pellamur  instante  temporis  necessitale  ad    occurrendum  prò  iuribus 
Dostris  flagitiosorura,  sonlium  ac  sceieralorura  hominum  furori,  qui 
licentiosam  vivendi  vitam  prò  arbitrio  ducentes,  sanctissimarum  le- 
gum    timore    postposilo,  homicidia ,    rapinas   et  omnium    generum 
crimina  patrare ,  curiara  conlemnere  atque  impedire,  quietos,  paci- 
ficos  ac  bonos  viros  perturbare  non  erubescunt:  aliquos  nobiles   ac 
probos  cives,  non  perpetuos  sed  ad  tempus,  et  ad  sanctissimi  domini 
nostri  beueplacilum  vel  nostrum,  amovibiles  deputare;  quorum  assi- 
slentià  et  favore  olfitiales  sue  sanctitatis  et  nostri  promptiores,  for- 
tiores ,  magisque  securi  in  delinquenlibus  puniendis  et  ministrandà 
iustitià  reddantur;  exemplo  inducti  et  confirmati  aliarum  civitalum 
nostre  legationis,  que  cum  diu  propler  malorum  hominum  insolen- 
tiam  fluctuassent,  aliquibns   posmodum  a   nobis   eteclis  civibus  ad 
offitialium  presidium  ,   flagitiosorumque  terrorem  ,   ad  raelioris  vite 
fruges  redacte  sunl,  et  pace  ac  tranquillitate   fruuntur.  His  et  aliis 
moli  urgentissirais    ralionibus ,    et    primum  cura    pluribus   civitatis 
predicte  nobilibus  ,  gravibus  discrelisque  hominibus  sermone  habilo, 
et  postremo  cum  sanctissimo  domino  nostro  re  huiusraodi  diligenler  et 
mature  discussa,  mandato,  consensu  atque    auclorita'e  sue  sancti- 
tatis, viros  infrascriptos  amovibiles,  cum  eorura  consuUoribus  et  nota- 
riis,  deputandos  duximus,  prout  prestotiura  tenore  ad  conservandara 
obedientiam  ac  reverentiam  erga  sanclissiraura  dominura  et  sedem 
apostolicam ,  iustitiamque  adrainislrandara ,    nec   ad   alium  prorsus 
usum  ,  elTcctum  atque  causam  ,  dopularaus  cum  modis  ,  capilulis  et 
conditionibus  inferius  appositis. 

1.  Olllcium  predictorum  depulatorum  appelletur  oQìciura  Duode- 
cim  virorum  boni  regiminis,  nec  ad  aliud  prorsus  eorum  iurisditio, 
quam  ad  bonum  regimeu  diete  Civilatis  extendatur. 

2.  Ultra  annura  ab  eorum  publicalione  compulandum,  eorum  po- 
Ipstas  sive  arbilriura  expirel;  interimque  unus  vel  plures  aut  omnes 
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ad  nulum  santtissiiiii  tlomini  nostri  vel  nostrum  removeri,  et  amo- 
torum  loco  idonei  surrogari,  et  anno  elapso  xii  alii  probi  homines 
eligi,  vel  omnes  vel  aliqui  ipsorum  autorilate  apostolica  referniari 
possint  ,  prout  mai,MS  expodire  videhitur  ,  et  melior  sperari  polerit 
adminislratio  in  fuluruni  ex  gestis  eorumdcm  preterilis. 

3.  In  concerncnlibus  quielem  ac  tranfjuillilalem  Civitatis  ,  nec 
non  in  prestando  tolius  populi  nomine,  favorem  et  auxilium  vicele- 
galo  celerisque  offilialibus  apostolicis  ,  ad  delinqucnles  puniendos , 
executiones  faciendas  ,  iusliliam  exercendani ,  habcanl  insimul  eam- 
dem  facultalem  et  auclorilalem  quain  habont  magislralus  et  Consilia 
ipsius  Civilalis;  idemque  arbitrium  et  eamdem  polestatem  quam  nunc 
eisdem  damus  et  attribuiraus:  predictis  vero  casibus  exceptis,  nullara 
habeant  auctorilatera. 

4.  Quorum  congregatio  sive  coadunatio  fiat  in  palatio  apostolico 
perusino  semel  in  ebdomada,  sive  pluries  autminus  frequenler.  prout 
vicelegato  visum  fuerit  expedire,  et  in  presentià  ipsius  vicelegati:  in 
casa  vero  necessitatis  quando  eius  presentià  haberi  non  posset ,  et 
res  dilationem  aut  raoram  non  expectaret ,  eius  auditor  interesse 
debeat. 

5.  Homicidas  secundum  nove  legis  formara  puniendi ,  armorum 
delatores  curiam  eorum  oflìcium  couteninentcs,  pacis  seu  tregue  fia- 
ctores,  adulteros  ,  sacrilegos,  fures,  celerosque  insolentes  ac  delin- 
quentes  oranes  mulclandi .  gravissimisque  pcnis  corporalibus  subii- 
ciendi ,  penas  pecuniarias  imponendi  et  exigcndi,  ac  bariscllo , 
necessariisque  usibus ,  salva  porlione  camere  debita,  applicandi  ; 
rebelles  declarandi  ;  et  si  vicelegalo  videbitur,  doraos  demoliendi  seu 
comburendi,  carcerandi ,  torquendi  et  alia  exequendi  que  et  iustitie 
et  civitatis  seu  comitalus  quieti  pulaverint  expedire,  onincm  habeant 
poteslatem:  et  prò  virili  cxccutione  nihil  eis  inipuletur,  nec  ad  ra- 
tionem  de  premissis  reddendam  alteri  quam  sanctissimo  domino  no- 
stro sive  eius  legato  teneanlur. 

6.  Vocali  a  vicelegato,  sive  quicumque  ex  seipsis  coram  co  ad 
quidpiam  decernendura  vel  execulioni  deraandandom  se  congrerjave- 
rint,  remotis  prccibus,  timore,  odio,  alTìnilatis  aut  consniiguineitalis 
consideratione,  nobilium  ac  polentium  odensione,  celerisque  bumaiiis 
affectibus  ,  ac  respeclibus,  fideliter  consulant,  graviter  deliberent, 
forliter  exequantur;  Denm  dumtaxat ,  sacrosantam  romanam  eccle- 
siam,  ac  sanctissimi  domini  nostri  maiestalem,  eius  legati  revcren- 
tiam,  ecclesiastici  status  conscrvationem,  patrie  tulelam  ,  quielem  ar 
Iranquillilalem  prò  oculis  habentes. 

7.  Nullus  per  substilulum  nisi  ex  nostra  sive  locumlcnenlis  dis- 
pensatione  exerceat,  exceptis  Gentile  ac  Ioanne  Paulo  de  Balieoni- 
bus,  qui  in  casu  absenlie  idoneum  surrogare  possint ,  atlonlA  mililià. 
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8.  Pro  executione  iuslilie,  et  a  Vicelegalo  ordiuandorum,  liceat 
eis  homines  armatos  quot  voluerint  et  necessarii  fuerint  impune  in 
aclu  secum  ducere,  ad  maiorem  audaci uiu  lerrorem  et  repres- 
sionem. 

9.  Si  quis  aliquera  predictorum,  ex  quavis  causa  duranti  offitio , 
et  eo  finito  ex  causa  ofiìcii,  quacumque  offensione  affecerit,  perinde 
puniatur  ac  si  principalem  magistralum  Civitatis,  oDRcialesque  sanctis- 
simi  domini  nostri  ac  nostros  offendisset. 

10.  Eorura  officio  vitam  aeqiialera  ducant ,  et  si  quis  delinquerei 
60  durante, ultra  privationemquam  ipso  facto  incurrant,  pena  iuridica 
ac  statutaria  duplicetur. 

11.  Emolumentum  aliquod  seu  salarium  percipere  non  possint. 

12.  Consulta,  deliberata  sive  conclusa,  si  magne  importantie  ac 
momenti  fuerint,  secreta  relineant  sub  periurii  pena  ducentorum  du- 
catorum,  fabrice  Principis  Aposlolorum  de  urbe  romana  applicandà  : 
de  quibus  etiam  gratiam  etiam  in  foro  conscenlie  impetrare  non  pos- 
sint, nisi  integraliler  solverint,  et  officii  privatione  si  secundo  in  pre- 
missis  erraverint. 

13.  Quicquid  per  maiorem  parlera  congregalorum  fuerit  decrelum 
assentiente  vicelegato  valeat,  et  execulioni  mandetur,  proinde  ac  si 
ab  omnibus  esset  decretum  ,  duramodo  maior  pars  omnium  semper 
sit  congregata:  alias,  consensus  trium  ad  minus  requiratur. 

14.  Eorum  auctoritas  ad  aliud  non  extendatur  neque  exerceatur, 
nisi  in  supradictis  casibus ,  vel  aliquo  ,  vel  similibus. 

Gravamina  tam  civibus  quam  rusticis  nulla  possint  imponere. 

15.  Ex  seipsis  omnes  vel  plures,  vel  duo  ipsorum,  possint  dessen- 
tientes  ad  treugam  sive  pacem  corapellere  atque  inducere:  quicquid 
ultra  id  sine  presentià  et  consensu  vicelegati  fecerint,  irritum  sit  et 
inane  ,  atque  ipso  iure  nullum. 

16.  In  omnibus  inslrumentis  pacis  ac  treuge,  ultra  alias  cautiones, 
prefati  deputati  eorumque  offlcium  prò  observatione  predictorum 
instrumentorum  fideìubere,  et  se  ad  penas  in  illis  contentas  obligare: 
pacem  vero  seu  treugam  conficientes  de  eos  conservandos  indempnes, 
eorum  otficium  proraitlere  censeantur  atque  intelligantur,  et  quod  de 
predictis  nulla  in  ipsis  inslrumentis  raentio  fìat. 

17.  Dominorum  Priorum  et  camerariorum  arlium  ,  ac  ceterorum 
magislratuum  et  officialium  potestas,  propler  predicta  non  sit  neque 
intelligatur  sive  censeatur  in  aliquo  modo  imminuta. 

18.  Legati  eiusque  vicelegati  auctoritas  in  omnibus ,  de  omnibus 
et  per  omnia  firma  semper  atque  integra  maneat,  perinde  ac  si  nulla 
facla  fuisset  deputatio  predictorum,  quorum  opera  ad  utendum  non 
adslringantur  nisi  in  quantum  legalo  ipsi  sive  locumlenenti  placuerit 
et  expedire  visum  fuerit. 
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19.  Omnes  predicti  et  ipsorum  quilibet,  anlequam  oflicium  exer- 
cere  incipiant,  genuflexi  et  sacrosanclis  evangeliis,  corporalilor  tarlis 
scripliiris,  in  raanibus  noslris  scu  nostri  locuralenentis  sub  infrascri()lA 
pena  iurare  teneanlur. 

20.  Ego  etc.  ab  hac  horà  usque  ad  finem  oflìcii  mei  fìdelis  ero 
S.  R.  E.  ac  sanclissimo  domino  nostro,  legatis  sue  sanclitalis  ,  eo- 
ruraque  locatenenlibus  ol)sequium  ,  presidium  ,  consilium  ,  favorem 
oninernque  meam  opcram,  rcraotis  quibuscumquc  affeclibus  ,  pre- 
stabo.  Consiliis,  colloquiis  sivc  ratiociniis  in  quibus  traclarelur  de 
ecclesiastici  status  perturbatione,  alteratione  seu  dirainulione,  non 
interero ,  et  ea  ad  sue  sauclitatis  notitiam  deducara  :  officio  mihi 
concesso  non  utar  nisi  in  concernentibus  ipsum  officium.  Capitala 
desuper  edita  per  reverendissimura  dominum  legatura  observabo  , 
pacem  et  quietem  patrie  mee  Iota  mente  procurabo.  Ita  me  Deus 
adiuvet  et  hec  sancta  Dei  evangelia. 

Domini  Genliles  et   J   do  Balleonibus  indilTerenter   prò  omnibus 
Johannes  Paulus        i    Porlis. 

Pro  Porla  Sancte  Susanne 

lulius  Cesar  de  Cornea 

Alphanus  de  Alphanis  ,  qui  per  fdiorum   al exercere  jìossil, 

attento  impedimento  Ihesaurarie 

Pro  Porla  Eburnea 

Rodulphus  Signorellus 

D,  Raynaldus  de  Monte  Melino 

Pro  Porla  Sancii  Pelri 

Raphael  Ilieronymi  Ballioni  de  Monte  Ubiauo 
D.  loannes  Baplisla  Ubaldus 


Ioannes  Ursus  et 
Rodulphus 
Nicolaus  Smedulii 


Pro  Porla  Solis 
de  Montesperello  in  solidum 

Pro  Porla  Sancii  An(jc(i 


Franciscus  Oddi 
Robertus  de  Theis 


600  R  E  G  E  S  T  O 

ConsuUores 

Dominus  MarioUus  Boncamhius 
Dominus  Vincentius  Herculanus 
Dominus  Camillus  Ballionus 

Notarii 

Ser  Ventura  lacobi,  qui  percipiet  de  eraolumentis  collegarura  et 
quando  non  exerceret ,  atlenlis  impediraenlis  cancellarie 

Ser  Synaon  Nerei  et 

Ser  Hieronymus  ser  Francisci. 

Ila  decernimus ,  volumus  ac  ordinaraus  omni  meliori  modo  eie. 

Nos  Anlonius  cardinalis  S.  Praxedis,  Perugie  eie.  legalus ,  manu 
propria. 


1517,  8,  10,  14  e  20  marzo.  Lettere  di  Goro  Gheri,  cancel- 
liere di  Lorenzo  de' Medici  in  Firenze,  a  Giovan  Paolo  Ba- 
glioni ,  per  confortarlo  di  rimaner  fedele  al  pontefice  e  al 
novello  duca  d'Urbino,  durante  la  guerra  che  da  questi  fa- 
cevasi  per  iscacciare  Francesco-Maria  della  Rovere .  il  quale 
era  rientrato  ne' suoi  stati.  fMinulario  originale  di  Goro  Ghe- 
ri ,  presso  il  uiarch.  (iioo  Capponi,  Cod.  GCLXXXIV,  voi.  2.°, 
car.  54,  63,  79  e  100). 

(  8  marzo  ) 

Questa  mattina  ho  ricevuto  una  di  Vostra  Signoria,  per  la  quale 
intendo  quanto  dice  esser  ben  carezzato  dalla  Excellenlia  del  Duca: 
di  che  io  ho  singulare  piacere  ;  benché ,  per  sapere  io  lo  animo 
dì  Sua  Excellenlia  et  lo  amore  che  porla  alla  Signoria  Vostra,  io 
non  pensavo  allriraenli ,  perchè  so  quanto  S.  Excellenlia  et  prima 
Nostro  Signore  reputino  la  Signoria  Vostra  per  cosa  di  casa  loro. 
Et  cosi  ,  benché  so  non  bisognia,  conforto  la  Signoria  Vostra  ,  come 
io  sono  certo  dello  animo  suo  verso  questa  illustrissima  casa  ,  con 
lutto  el  potere  suo  et  ingenio  et  virtù  volersi  demostrare  in  tutto  quello 
che  occurre  et  può  in  servitio  di  Sua  Excellenlia  ;  che  io  so  quanto 
lei  sa  el  può  et  col  consiglio  et  con  la  forza  ;  el  però  ,  ben  che  non 
sia  necessario ,  per  esser   io  anco  servitore  di  Vostra  Signoria,  la 
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pro^o  «he  inoslri  ,  et  per  servilio  di  Sua  Excellenlia  et  per  oiune  suo 
quello  che  lei  sa  et  può;  perchè  cosi  et  si  conserverà  et  si  accrc- 
scen'i  l'amore  et  la  ferie;  et  so  che  la  Signoria  Vostra,  corno  inter- 
viene a  tutti  li  homini  savi  et  valenti,  ha  piacere  che  la  virtù  sua 
sia  conosciuta  in  comparalione  dolli  altri ,  perchè  in  questo  caso  si 
conosce  molto  maggiore  che  quanto  dimostra  per  sé  sola. 

Circa  quello  che  la  Signoria  Vostra  mi  scrive  ,  che  la  Excel- 
lentia  del  duca  la  facesse  ric-onoscere  a  Nostro  Signore  del  governo 
delle  gente  della  Chiesa,  maxime  poiché  ci  signor  Renzo  è  facto 
governatore  delle  gente  di  questa  Signoria  (l)  ,  Signor  mio,  la  Si- 
gnoria Vostra  può  esser  certo,  che  io  desidero  Io  onore  suo  quanto 
uno  altro  non  tanto  amico  et  servitore  come  li  sono  ,  ma  quanto  li 
proprii  figliuoli,  perchè  e'mi  pare  pure  avere  tanto  interesse  con  la 
Signoria  Vostra  et  con  casa  sua  ,  che  ho  a  desiderare  et  procurare 
quanto  posso  per  la  sua  grandezza,  |)erchè,  per  quello  ho  decto,  mi 
ci  pare  avere  interesso  et  parte. 

Io  so  che  la  Signoria  Vostra  vuole  che  io  li  dica  liberamente 
quello  che  intendo ,  et  cosi  voglio  fare.  Quello  che  desidera  la  Si- 
gnoria Vostra,  io  so  che  lei  lo  merita  et  se  li  conviene,  et  molla 
magiziore  dignità.  Et  anco  so  la  dispositione  de'mia  patroni,  che  è 
tale  verao  di  lei ,  che  lei  può  confidare  et  sperare  da  loro  che  li  abbia 
ad  esser  facto  ogni  benefitio  et  onore  :  ma  insino  che  Nostro  Si- 
gnore non  piglia  resolutione  delle  sua  gente  d'arme  che  vuole  te- 
nere, et  cosi  del  capitanato,  io  non  credo  che  Sua  Santità  pigliasse 
partito  del  governo.  Et  per  questo  confortarei  la  Signoria  Vostra  a 
servir  bene ,  come  sono  certo  farà  ,  la  Excellentia  del  duca ,  in 
modo  che  veda  per  experientia  et  opera  quello  che  è  la  opinione  sua 
della  fede  et  virtù  della  Signoria  Vostra  :  et  dipoi ,  come  Nostro 
Signore   piglierà  partito  alle  gente  d'arme  che  vuole  tenere,  allora 


(1)  La  repubblica  (li  Firenze  aveva  in  que'giorni  condoKo  al  suo  soldo 
Lorenzo  Orsini,  dello  Renzo  da  Ceri.  Il  IJ;ii.'liùni,  che  (orse  aveva  aspirato  a 
quel  (.-rado  medesimo,  ne  colse  occasione  per  impegnare  il  Gheri  a  fargli 
ollenore  dai  papa  l'olHcio  di  gonlaloniere  della  ('Illesa.  Di  qnanla  importanza 
il  (àlieri  stesso  stimasse  la  risposta  d;i  Tarsi  ad  una  simile  domanda,  apparisce 
per  ciò  cb'OK'i  n*^  scriveva  conlemp;)raneamenle  al  ponlilicio  tesoriere  Bal- 
dassarre Torini:  «  Vi  mando la  copia  d'una  iellera  del  SI?.  Io.  Paulo, 

«  per  la  quale  intenderete  quanto  advisò.  lo  11  l'arò  una  risposta  generale 
«  buona  ,  secondo  mi  parerà  a  proposito,  per  farlo  restare  salislacto  el  più 
«  die  si  pn(^  »;  ed  anclie  al  medesimo  duca  Lorenzo:  k  Mando  alla  E\cel- 
«  lentia  Vostra  una  lettera  chi;  me  ha  scripto  el  Sig.  lo.  Paul),  el  li  mando 
«  anco  la  copia  della  risposta  che  io  li  ho  facta.  Parendo  alla  Uxcellenlìa 
«  Vostra  che  slla  bene ,  li  l'ara  dare  la  Iellera  ;  se  non  ,  ne  l'ara  el  parere 
«  suo  ».  (P.) 

AKCii.Sr.li.  Vol.XVl.   Pur.  II.  Tii 
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lei  potrà  recordare  le  cose  sua  ,  et  son  cerio  cbe  sarà  udita  volen- 
tieri :  et  io ,  non  perchè  bisogni  con  li  patroni  mia  offerire  cosa 
alcuna  alla  Signoria  Vostra ,  per  esser  lei  con  loro  una  medesima 
cosa  ,  ma  per  fare  el  debito  mio  ,  non  mancherò  di  ricordare  per 
benefitio  suo  quello  che  conoscerò  a  proposito.  Vedendo  adunqua , 
come  ho  decto ,  che  al  presente  el  parlar  di  questo  governo  non  è 
tempo,  conforto  la  Signoria  Vostra  a  fare  quello  che  sono  certo  che 
lei  fa  ,  di  servire  la  Excellentia  del  duca  con  tutto  el  quore  et  po- 
tere suo  :  dipoi ,  quando  sarà  tempo  di  parlare  quello  che  mi  scrive, 
lei  lo  potrà  fare  più  animosamente  ;  che  adesso  da  molti  si  creder- 
rebbe  che  la  Signoria  Vostra  lo  facesse  a  qualche  altro  fine ,  come 
quella  sa  che  li  uomini  vanno  interpetrando  le  cose  che  si  fanno  (1). 
La  Signoria  Vostra  so  che  molte  volte  me  ha  prestato  fede ,  anzi 
sempre  :  la  prego  lo  faccia  anco  adesso  ;  che  conoscerà  che  io  parlo 
el  ricordo  amorevolmente,  et  quello  che  credo  che  sia  più  a  propo- 
sito della  Signoria  Vostra.  Se  quella  vorrà ,  non  tanto  per  sé  potrà 
sperare  ciò  che  vuole  dalli  mia  patroni,  ma  tutto  el  mondo  conoscerà 
che  lei  sarà  de'cari  et  grati  amici  che  abbi  questa  illustrissima  casa  : 
et  di  poi  questi  mia  patroni,  io  non  posso  per  persona  desiderare  più 
che  per  la  Signoria  Vostra  ,  et  pe'sua  figliuoli  et  casa  sua. 

(  10  marzo  ) 

Io  seguiterò  con  la  Signoria  Vostra  el  costume  mio  di  dirle  libe- 
ramente quello  intendo  ,  et  sanza  respeclo.  Io  intendo  che  questi  sua 
parenti  da  Siena  fanno  pur  alla  sanese  ,  che  si  iactano  che  Oratio 
figliuolo  di  V.  S.  sempre  sarà  a" loro  piaceri,  con  mille  fanti  et  con 
quello  che  lui  potrà:  et  per  darsi  questa  reputatione,  lo  vanno  dicendo 
per  tutto.  Io  quando  lo  intendo ,  me  ne  rido  ,  perchè  so  che  Oratio 
non  farebbe  un  simile  motivo  contro  la  voluntà  della  Signoria  Vostra: 
et  se  bene  loro  sono  parenti,  benché  Oratio  non  sappia  queste  cose, 
per  essere  giovane,  loro,  quando  la  Signoria  Vostra  ne  ha  auto  hi- 
sognio  ,  lei  sa  come  si  sono  portati;  et  sa  quello  li  fece  Pandolfo  ,  che 
li  mancò  della  fede  et  della  conducta  ,  et  de  ogni  altra  cosa  ,  a  tempo 
de  papa  lalio:  et  io  ne  so  bene  informato.  Questo  non  dico  perchè 
bisogni  dirlo  con  la  Signoria  Vostra ,  come  se  io  la  volessi  persua- 
dere a  non  prestare  orecchi  alle  pratiche  loro,  perchè  questo  non  è 
necessario;  ma  lo  dico  solo  perchè  la  Signoria  Vostra  intenda  che  ioi 


(1)  Traspare  anche  da  queste  parole  alcuna  diffidenza  che  sin  d'allora, 
avevasl  intorno  alle  intenzioni  e  alla  fede  di  Gianipaolo,  come  meglio  é  per 
vedersi  nelle  lettere  seguenti.  (P.) 
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so  che  lei  non  ha  ohbligatione  di  servirli  pure  per  l'onlinario,  el  in 
cosa  che  non  le  fusse  carico:  et  come  vede  la  Signoria  Vostra,  si  sono 
gettali  co'Colonnesi  ,  el  quando  jìolessero,  e'  l'atlaccherebbeno  a  lei  , 
senza  rispecto  alcuno,  per  fare  e' facti  loro.  Perchè  era  maggior  pa- 
rentado di  quello  di  Pandolfo  col  suocero  ,  et  poi  lo  fece  ammazzare: 
a  messer  lulio  Jielanli  tolse  la  donna ,  quale  aveva  tenuto  per  sua 
donna  parecchi  anni:  el  (lucilo  sia  seguito  fra  Borchese  [sic]  e  'I  Cardi- 
nale ,  tulio  el  mondo  lo  sa.  Però  essendo  queste  cose  note  alla  Signo- 
ria Vostra,  et  avendone  tante  volte  insieme  ragionato ,  però  mi  rido 
di  queste  loro  cicaleric;  ma  come  servitore  suo  però  desidererei  che 
la  Excelientissima  Signoria  V'ostra  ,  senza  offender  persona  ,  facesse 
un  savio  tracio,  et  iuslificare  le  cose  con  quelli  che  parlano,  et  co- 
menlano  volentieri  le  cose;  che  io  . . .  (1)  Orazio  in  campo,  el  lo  man- 
derei ad  visitare  Nostro  Signore,  o  che  si  stesse  qualche  di  qui  meco 
in  Firenze.  E  con  ogniuno  di  questi  modi  si  vedrebbe  che  quello  di- 
cano costoro  ,  lo  dicano  a  loro  proposilo,  et  non  perchè  sia  vero  in 
parte  alcuna.  Io  a  sicurtà  dico  a  Vostra  Signoria  quello  intendo,  et  ho 
desiderio  dello  onore  suo;  et  vorrei  che  la  Signoria  Vostra  mostrasse, 
parendoli,  avere  inleso  qualche  simile  cicaleria:  et  mi  pare  che  fare 
questo  tracio,  che  serva  assai,  et  non  disserva  a  niente.  Come  ho  do- 
do,  parlo  con  lei  a  sicurtà,  per  lo  amore  et  servitù  le  porlo  eie.  (2). 


[1;  L'autografo  ha  qui  difollo  di  una  parola, che  non  vi  fu  rimessa  invece 
di  un'altra  la  quale  vcdesl  cancellata.  (P.) 

(2)  Può  servire  di  commento  a  questa  lettera  il  seguente  estratto  che 
noi  facciamo  di  un'altra  che  il  Gheri  scriveva,  sotto  il  dì  medesimo,  al  suo 
duca  Lorenzo:  «  Con  questa  mando  all' Excelienlia  Vostra  una  di  ntesser  Bai- 
ci Ihassari,  per  la  quale  intenderà  quanto  advisa  del  Ciirdinale  di  Siena,  et 
«  quello  che  advisa  di  quello  Vangelista  da  Imola,  che  slanno  .sv>l  col  Ca- 
«  valieri  Cavriano,  che  loro  sanno  assai  delle  pratiche  del  prelato  Cardinale. 
«  Come  la  Excellcnlla  vostra  li  ha  farti  pigliare  et  esaminare,  quella  ci  advisl 
«  quello  che  ne  ricava.  F.t  circa  Oratio  Itaglioni ,  quella  intenderà  quello  che 
«  scrive  messer  Halthassari  ;  et  non  par  ragionevole  che  essendo  costà  el 
«  signor  lovainpaulo,  el  liglluolo  facesse  una  slmile  cosa  :  pure  ù  hene  pen- 
«  sare  a  tutto,  per  essere  plO  securo.  Parendo  all' Excellenlia  Vostra, 
«  quella  poirehbe  ricercare  ci  signor  lovanipaulo.  In  quello  modo  che  li  pa- 
«  resse,  che  facesse  venire  Oratio  costa  in  campo,  o  veramente  lare  che  ve- 
ci nisse  a  starsi  qui  XV  o  XX  dì  in  Tirenze:  et  quando  paresse  alla  Evcellen- 
«  tia  Vostra  ,  che  lo  come  da  me  mostrassi  intendere  che  el  Cardinale  di 
«  Siena  si  è  vantato  potersi  valere  a  sua  posta  d'Oratlo,  el  che  per  questo. 
<i  cliam  che  io  creda  che  dica  ([ueste  cose  per  dare  nputalione  alle  cose  sua. 
«  che  io  lo  conforto  che  queste  sono  cose  decte  da  lui  et  non  vere,  che  lui 
«  facesse  venire  ci  piefato  Oratio  a  stare  costi  in  campo,  o  vero  lo  mandassi 
n  a  starsi  qui  meco  In  Firenze  qualche  di  ;  Ioli  mando  una  lettera  per  questo 
«  effecto.  Parendo  alla  Excellenlia  Vostra  che  stia  bene  et  sia  a  proposilo 
u  usarla,  ne  farà  el  parer  suo  ». (P. ) 
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(  14  marzo  ) 

Questo  di  ho  ricevuto  una  dì  Vostra  Signoria ,  con  la  copia  de 
una  che  lei  ha  scripta  al  signor  Oratio,  la  quale  a  me  è  molto  sa- 
tisfacla  :  ma  non  era  necessario  che  la  Signoria  Vostra  mi  mandasse 
la  copia,  perchè  mi  bastava  una  parola  per  risposta,  perchè  so  bene 
che  quella  non  mi  direbbe  se  non  quello  che  è  l'animo  suo.  Et  io  ho 
mandato  per  un  cavallaro  la  lettera  a  Oratio,  et  io  li  ho  scripto  come 
la  Signoria  Vostra  me  advisa;  et  sono  certo  che  lui,  come  obbediente, 
farà  la  voglia  di  Vostra  Signoria  :  et  ancora  io  confido  et  confiderei 
che  per  e'mia  ricordi  facesse  assai,  perchè  essendo  io  non  tanto  servi- 
dore . . .  (i)  ma  di  casa  vostra,  dico  della  Signoria  Vostra,  confido  quello 
che  io  dico  sarà  pensato  che  io  lo  ricordi  amorevolmente  et  con  affe- 
ctione,  come  ho  facto  sempre,  et  come  fo  adesso  in  questa  cosa.  Et  la 
Signoria  Vostra  sia  certa,  che  io  non  mancherò  con  Nostro  Signore 
et  con  la  Excellentia  del  duca  di  procurare  per  Oratio,  che  lui  abbia 
qualche  partito  ;  et  credo  che  troverrò  la  materia  facile  et  disposta  : 
et  la  Signoria  Vostra  conforto  che  con  la  Excellentia  del  Duca 
mostri  la  sua  virtù  et  affectione ,  perchè  è  adesso  più  facile  alla 
Signoria  Vostra  che  la  serve  alla  sua  presentia  satisfarlo  in  un  di, 
che  per  altri  tempi  in  uno  anno.  Et  io  so  che  la  Signoria  Vostra  lo 
fa;  perchè  la  certifico  che  la  Sua  Excellentia  ne  ha  scripto  dua  o 
tre  volte  a  Nostro  Signore ,  dicendo  molto  essere  salisfaclo  di  lei 
in  tutti  e'  modi  :  et  cosi  io  la  conforto  a  seguire  ,  perchè  simili  oc- 
casioni di  far  conoscere  la  sua  virtù  et  obligarsi  la  sua  Excellentia, 
vengano  rade  volte  (2). 


(1)  Cosi  nell'autografo,  con  evidente  omissione  .  proceduta  da  sover- 
chia fretta  ,  delle  parole:  de' mia  puironi,  o  della  illustrissima  casa.  (P  ) 

(2)  Dopo  i!  10  di  marzo,  data  dolla  precedente  lettera ,  i  sospetti  contro 
Il  Baglioni  fransi  notabilmente  accresciuti ,  come  vedesi  per  gli  estratti  cl\e 
qui  soggiungiamo. 

Il  Gheri  al  Turini.  —  11  marzo  detto,  ore  2-2.  —  «  Antonio  Serrislori  et 
«  Pandolfo  Corbinelli  sono  tornati  in  Firenze;  et  questa  mattina  Antonio  me 
«  ha  dicto  clie  non  11  pare,  raccolloogni  cosa,  che  il  signor  Giampaulo  abbia 
«l'animo  non  [sic]  troppo  reale  alle  cose  de' nostri  patroni;  dicendomi  che 
«  lo  domandava  quello  che  credeva  che  facesse  qui  la  città;  et  dicendoli  lui, 
«  che  non  era  per  fare  niente,  lui  pure  replicava,  che  se  Siena  mutasse,  che 
«  non  sa  come  qui  si  stesse  fermo.  Questi  ragionamenti  non  mi  sono  piaciu- 
«  ti,  solo  per  pensare  lo  animo  et  la  intentione  :  et  benché  io  sia  stato  quello 
«che  li  nostri  patroni  sanno  col  signore  Giovampanlo,  tamen ,  quando  lo 
«  vedo  che  lui  declini  dal  debito  suo  et  dalla  servilù  verso  e' nostri  patroni , 
«  io  per  me  non  lo  voglio  conoscere:  et  se  Dio  dà  grazia,  come  spero,  alli 
«  nostri  patroni  di  quietarsi,  desidero  et  prego  Dio  ,  che  li  disponga  et  metta 
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20  marzo 


Io  scripsi  al  signore  Oralio ,  come  mi  confortò  Vostra  Signoria, 
et  li  mandai  le  sua.  Lui  mi  responde  del  suo  bono  animo  et  servitù 
a  Nostro  Sisnore  et  alia  ExcelltMilia  del  duca  :  et  di  questo  io  me 
n'ero  certissimo,  si  per  l'antica  amicitia  di  casa  vostra  con  questa 
illustrissima  casa  de' Medici,  si  ancora  per  essercene  molle  ragioni 
et  cagioni  :  né  so  da  chi  la  casa  di  Vostra  Signoria  abbi  auti  o  speri 
avere  masizior  benefizii ,  che  da  questa  illustrissima  casa.  Io  credo 
che  Oratio,  come  generoso  et  nobile  de  animo,  aria  caro  essere 
venuto  costà,  o  andare  a  Roma,  o  venir  qua  onorevolmente,  come 
conviene  alla  qualità  sua;  et  io  anco  lo  desidererei,  per  deside- 
rare la  reputalione  di  Sua  Signoria,  et  de' sua  figliuoli  ,  quanto  si 
faccia  lei  medesima.  Ma  aria  bene  auto  caro,  che  per  quello  che  io 
le  scripsi,  che  Oralio  avesse  facto  una  di  quelle  tre  cose  che  la 
advisai  ;  perchè  son  certe  cose  che  vagliano  assai ,  et  costano  !)OCo: 
tamen,  poiché  non  li  pare,  non  accade  dirci  altro:  et  maxime  che 
quello  che  io  le  scripsi,  gliele  scripsi  da  me:  et  poi,  la  Signoria  Vostra 
è  costà  coir  Excellentia  del  duca,  che  con  quella  può  rcsolvere  ogni 
cosa  secondo  che  li  pare  a  proposito. 


«  ìd  cuore,  con  e'principi ,  con  e'jpntilomini ,  con  li  amici  ,  con  c'servito- 
«  ri,  et  con  ofrni  sorte  de  homini,  Iractaigl!  et  giudicarli  secondo  l'opere 
«  et  e' portamenti  loro;  et  attendere  più  a  quello  che  fanno  che  a  (iviello  che 
«  dicano  ». 

Il  medesimo  al  duca  Lorenzo.—  a  dì  detto,  ore  2  di  notte.—  «  Questo  di 
«  sono  tornati  Pandolfo  et  Antonio  Serristorl;  et  insomma,  me  hanno  referlto, 
«  che  il  signor  (jiampaulo  non  pare  loro  che  abbia  voluto  fare  quel  che  pote- 
«  va,  et  anche  che  l'animo  suo  non  pareva  loro  mollo  bene  disposto.  Esli  è  in 
«  questo  tempo  bene  mostrare  credere  che  l'animo  sia  buono,  et  fare  e'facli 
«  sua  :  ma  io  ricordo  bene,  con  reverenlia,  alla  Kxcellentia  vostra,  che  tinita 
«  questa  cosa  ,  Nostro  Signore  et  lei  voglino  conoscere  li  h(miini  de  ogni 
«  sorte  ,  et  grandi  et  piccoli  ,  secondo  l'opere  che  fanno;  perche  quelli  che 
«  non  fanno  bene  quando  ne  sono  obligati  .  et  bene  quando  si  può,  che  la 
«  lixcellenlia  Vostra  spero  potrà  con  molli  mostrare  loro,  eh'  egli  è  diircrentia 
«  da  fare  il  debito  suo  ad  lare  il  contrario.  I,a  Excellentia  Vostra  sa  lo  Intc- 
«  resse  che  io  ho  avuto  con  il  signor  (iiampaulo  :  ma  chi  non  ó  lidele  a  lei  et  a 
«  questa  casa  ,  s(!  lussi  uno  apostolo,  non  che  uno  homo,  io  per  n)C  non  curo 
«  ne  voglio  sua  amicizia;  confortando  però  sempre  ad  verilicare  (luello  che 
«  si  dice.  La  iilxcellentia  Vostra  adviserrt  quello  ai.1  resolulo  col  signor  Giani- 
«  paulo  de  Oratio  suo  figliuolo,  di  (|uello  che  scrisse  messer  Baldassari  ». 

Questi  sospetti  costrinsero  (iiampaolo  a  glnslilicarsl  mandando  al  (ilieri 
una  lettera  per  suo  li^lio  ;  e  sembra  che  in  (|u;i(h(?  modo  vi  riuscisse,  ma 
non  compiutamente,  perciocché  inlanlo  rilenevansi  i>  si  facevano  assaggiare 
alla  zecca  le  monete  staggile  sopra  uomini  del  ilaglloni,  e  si  aprivano  ancora 
Je  lettere  a  lui  dirette;  come  vedremo  per  la  seguente  del  di  20  in.uzo.  (P.J 
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Io  per  inadverlenzia  ho  aperta  una  lettera  di  messer  Ruberto,  che 
viene  alla  Signoria  Vostra.  Quella  noe  ammetta  la  scusa,  che  avendo 
in  sul  banco  molle  lettere  ,  presi  quella  ,  credendo  che  venisse  a  me. 

Io  feci  liberare  quello  che  fu  preso  a  Castiglione  Aretino,  et  ren- 
derli la  bestia;  ma  quelle  monete  eran  consegniate  in  mano  de' si- 
gnori di  Zecca  (1)  ;  che  bisogna  in  questa  cosa,  per  essere  cosa  esosa 
et  di  carico  ,  andarci  destro,  et  con  advertentia  col  parlarne  :  pure 
non  mancherò  destramente  farci  quella  opera  che  potrò.  Conforto  be- 
ne la  Signoria  Vostra  advertire  questi  sua,  che  abbino  un'altra 
volta  più  advertenza ,  perchè  mi  pare  poco  a  proposilo  et  onore  che 
queste  cose  s'intendino  eie.  Io  parlo  a  sicurtà  con  la  Signoria  Vostra 
per  lo  amore  che  le  porto  eie. 


1517.  Estratti  di  Lettere  dello  stesso  Goro  Gheri ,  dal  13  a/ 
28  di  maggio,  in  cui  parlasi  dell'assedio  posto  a  Perugia  dalle 
genti  del  duca  Francesco-Maria  della  Rovere  in  detto  mese  [2). 
(  Minutario  eli. ,  da  car.  207  a  251  1. 


Al  duca  Lorenzo  de'  Medici,  a  di  13  maggio.  —  Carlo  Baglioni  è 
passato  a  Gobbio,  et  è  intrato  nel  contado  di  Perugia.  Ieri  scripsi 
al  commissario  del  Borgo ,  che  vi  mandasse  el  sig.  Francesco  dal 
Monte ,  con  la  sua  compagnia  che  ha  facta.  Non  so  se  sarà  a  tem- 
po   Quello  Svizerò  che  sta  alla   guardia  di  V.  Excellentia , 

che  lei  mandò  a  Perugia  al  sig.  Io.  Paulo  con  lettere ,  si  condusse  a 
Perugia,  bene  che  prima  fusse  slato  ad  Asisi  rubalo.  Di  poi,  dice  che 
presso  a  Cortona  a  6  miglia  è  stalo  isvaligiato ,  et  toltogli  le  lettere. 
È  tornato  qui  in  camicia  ,  con  un  paio  di  calzacele ,  in  modo  che  le 
lettere  che  lui  mi  portava  non  le  ho  haute.  Poi  che  Carlo  Baglioni  è  in 
quel  di  Perugia  ,  presto  si  doverrà  vedere  quello  che  possino  fare. 
A  me  par  mille  anni  che  le  genti  nostre  sien  conducte  dalle  bande 
di  qua. 


(1)  Pretendevasi  che  Francesco-Maria  avesse  fallo  battere  io  Urbino  mo- 
nete false  per  pagare  le  sue  genti;  ed  alcune  di  queste  monete  essendo  state 
trovate  sopra  un  inviato  dei  Baglioni,  la  fiscale  sottigliezza  dei  Medicei 
avrebbe  voluto  in  ciò  scorgere  una  prova  d' intelligenza  tra  quest'ultimo  ed 
il  Roveresco.  (P.) 

(2)  V.  le  Memorie  di  Teseo  Alfani ,  in  questa  seconda  parte ,  pag.  277- 
280,  (P.). 
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Al  Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico  (1) ,  a  di  slesso.  —  I.i  nimici 
sono  entrati  nel  contado  di  Perugia  una  parte;  et  el  Sig.  lo.  Paulo  se 
aiuta,  et  fa  quello  che  può;  ma  non  so  già  far  iuditio  se  lui  potrà 
resistere.  Pure  queste  cose  della  guerra  sono  incerte ,  el  bisogna  ri- 
mettersene alli  effecti.  La  ragion  vorria  che  el  populo  stesse  unito 
per  sua  salute  el  securtà  ,  el  non  si  mettere  in  discretione  di  queste 
genti.  Dall'altra  parte,  delie  terre  dì  Catione  non  si  può  far  iuditio 
con  ragione,  perchè  l'interessi  et  affectioni  private  non  lassano 
molte  volte  conoscere  el  vero. 

Al  Cardinale  Legalo,  a  di  lo  dello.  —  Li  nimici  sono  entrati 
nel  contado  di  Perugia,  et  alli  13  mandarono  uno  trombetto  alla 
terra,  a  dire  che  mandassino  fiiora  e' nimici  di  Carlo,  et  che  niet- 
tessino  Carlo  dentro  ;  et  altro  non  volevano  da  loro.  Rispose  la  co- 
munità,  che  li  rebelli  del  papa,  del  quale  era  quella  città,  loro 
non  li  volevano:  et  così  resposeno  prudentemente  el  animosamente. 
El  sig.  Giampaulo  se  aiuta  gagliardamente  ,  ma  se  non  è  aiutato , 
mi  pare  difficile  potere  resistere  a  questo  impelo.  Pure  dice ,  che 
per  quanto  apparterrà  a  lui,  non  mancherà  fare  il  debito  suo.  El  io 
al  Borgo  ho  scripto  a'  Comissarii ,  che  vegghino  di  mandarli  qualche 
favore,  perchè  sia  più  gagliardo  ,  el  poi  per  dare  animo  a  lui  et  a  quel 

popolo Monsig.  mio  Reverendissimo,  se  Perugia  tien  forte, 

le  cose  si  poleriano  resolvere  bene;  ma  se  di  costà  non  si  fa  qualche 
impedimento  al  nimico,  egli  è  tanto  potente,  ch'egli  anderà  con- 
sumando di  qua  tucto  questo  paese  ;  et  potoria  per  stracco  et  per 
disperatione  questa  terra  fare  mutalione  (2ì.  Però  è  necessario  ,  se 
si  può,  che  si  dia  qualche  travaglio  allo  inimico ;  altri- 
menti ,  a  queste  genti  questo  parrà  un  bel  giuoco,  de  andare  sac- 
cheggiando et  rubando  tucto  il  paese  dove   andcranno.  Et  però ,  se 


(1)  Cioó  il  Cardinale  Dovizi  di  ltihl)i(nia  ,  «  siilo  dolio  (dice  11  Bnrlolliii, 
«  nella  Cronacholla  da  noi  più  volle  cilatai  Icu'ato  per  la  impresa  fdi  Urbino) 
«  dasuasanlilà  ,>.  Onde  è  da  intendersi  di  lui  ine<lesimo  er  lolle  le  lellere 
che  appresso  vedonsi  indirizzate  M  t'urdinalc  Legalo.  (P.) 

[-)  Qui  parla  di  Perugia,  benché  il  Gheri  mostri,  per  questo  moto,  di 
temere  assai  e  per  Siena,  e  per  la  stessa  città  di  l'irenze;  come  vedesi  anche 
per  ciò  che  ne  scriveva  al  medesimo  messer  Iternardo  ,  nel  di  seguente  : 
«  Bisogna  cercare  el  pregare  Dio  clie  le  cose  di  Perugia  vadino  bene,  perdio 
«andando  altrimenti,  non  so  quello  seguisse  poi  di  Mena.  i:t  io  (ini  hard 
«  gran  sospeclo ,  perché  voi  sapete  la  disposinone  della  citlà  per  1' ordina- 
te rio.  Poi,  in  questi  tempi,  io  per  me  neslo  con  gran  dispiacere,  et  non  ne 
«  sto  molto  sicuro,  io  ci  ho  facto  venire  circa  150  Plstoresi  dell'una  et 
«  dell'altra  parte,  lutti  primi  hominl  di  quella  terra.  Servano  qualche  cosa. 
«  Ma  in  somma  ,  io  lo  ho  diclo  più  volte,  la  persona  della  Excellentia  del  duca 
«  ci  é  necessario  ,  el  serve  a  più  cose».  Raccomandazione  In  que'giornl  con 
tinuamentc  ripeUita.  (P.) 
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coleste  fanterie  si  pagassino  (1),  che  le  si  potessino  comandare,  bi- 
sognerebbe servirsene  ad  fare  qualche  factione  che  divertisse  questi 
poltroni. 

A  messcr  Bernardo  Fiammingo  ,  a  di  slesso.  —  Se  le  cose  di  Pe- 
rugia stanno  ferme  due  altri  di ,  io  credo  che  passeranno  bene.  Ma 
e'  bisogna  pensare  ad  qualche  remedio  per  spegnere  questo  foco; 
che  altrimenti  ,  avendo  a  durare  molto  ,  oltre  che  saria  gran  carico  , 
saria  anco  troppo  periculoso  ,  perchè  quanto  più  durasse ,  più  si  perde 
di  repulatione  ,  et  si  vola  la  borsa  ;  et  daria  più  animo  ad  chi  vo- 
lesse malignare.  Però ,  o  per  mezzo  di  Francia  o  per  altra  via  ,  è 
necessario  di  spegnere  questo  foco,  perchè  altrimenti  a  lungo  an- 
dare la  cosa  è  periculosa  ,  et  li  inimici  non  si  straccano  perchè  hanno 
el  mondo  a  saccomanno ,  et  piace  più  loro  questo  gioco  et  più  utile, 
che  avere  la  paga. 

ÀI  Vicelegalo,  adi  17  dello.  —  Questa  mattina  dal  Borgo  sono  par- 
tili 800  fanti  per  a  Perugia. 

Al  Reverendissimo  Castellano,  (2)  a  di  slesso.  —  Se  la  Signoria 
Vostra  vede  poter  far  favore  alcuno  al  signor  Io.  Paulo ,  la  prego 
el  conforto  ad  farlo,  perchè  lenendo  forte  Perugia,  tutte  le  altre  cose 
saranno  più  secure.  Et  però  per  lo  interesse  nostro  proprio  bisogna 
favorirlo  ;  et  cosi  ne  prego  et  conforto  la  Signoria  Vostra ,  la  quale 
conforto  et  prego  stare  di  bono  animo,  in  quanto  alle  forze  de'  nimi- 
ci  (3),  avendo  la  bona  disposinone  costi  della  città,  come  intendo  et  è 
ragionevole. 

Al  Cardinale  Legalo  ,  a  di  slesso.  —  Questa  mattina  ho  avuto  lettere 
dal  signor  Giampaulo ,  el  quale  me  ha  mandato  a  chiedere  della  pol- 
vere, el  cosi  si  gliene  sono  mandate  tre  some  ,  el  se  gliene  manderà 
quanto  bisognerà.  Et  in  effeclo  ,  quelli  gentil' homini  et  cittadini  pe- 
rugini sono  bene  uniti  alla  defentione  et  conservatione  loro  ,  per  man- 
tenerla alla  obedientia  della  sede  apostolica. 

A  messcr  Bernardo  Fiammingo ,  a  di  slesso.  —  Egli  è  a  Orvieto  il 
signor  Brando  della  Cerbaia  ,  parente  di  Raffael  Pucci ,  el  quale  è 
homo  da  poter  movere  qualche  genti,  el  è  comodo  li  a  Perugia.  Ve  lo 


(1)  Le  paghe  de' soldati  correvano  assai  scarse  nel  campo  ponlilicio,  co- 
me portava  la  mala  amminislrazioiie  quasi  che  generale  di  qiie' tempi.  V.  an- 
che la  nostra  nota  a  pjg,  :i83.  (P.) 

(2)  Il  vescovo  di  Grosseto  ,  Raffaello  Petrucci  ,  castellano  di  S.  Angelo ,  e 
allora  messo  dal  papa  al  governo  di  Siena.  (P.) 

(3)  De' quali ,  nella  lettera  stessa  ,  avea  detto  :  «  Queste  genti,  a  chi  mon- 
«  stra  loro  il  viso  ,  non  sono  bastanti  a  sforzare  chi  si  vuol  diffendere  ;  et 
«  Perugia  ve  lo  monstra  ,  la  qual  sola  da  per  sé  ,  non  obslanle  che  queste 
«  genti,  etiam  con  li  fuorusciti ,  li  siano  venuti  ,  non  hanno  facto  altro  effetto. 
«  né  sono  per  fare,  se  non  rubare  ».  (P.j 


E  DOCI'MIÌM  I  609 

iulviso  perché  lo  ricordiate  a  Monsignore  Keverendip.sinu»  ^i) ,  |)crchù 
Itarendoli  da  servirsene  in  cosa  alcuna,  ne  faccia  quello  li  pare  a  |iro- 
posilo. 

Al  medesimo,  a  di  18  dello.  —  Questa  inallina  ho  le  ailiuate 
de'Coniinissarii  del  |{(i;no ,  cim  lellcre  della  comunilà  di  l*(Miii;ia  , 
che  dice  el  caso  che  intenderclo  (2).  Iddio  ne  ha  voluto  aiutare  ,  che 
quel  tristo  non  abbia  lacto  Io  eHeclo  che  voleva  contro  il  signor  lo. 

Paulo E'  si  vedo  che  el  signor  Io.  Paulo  et  (jiiella  cillà  si 

porlan  bene  :  leiò  quanto  si  può  è  da  dar  lor  animo  el  aiutarli  ,  per- 
chè se  loro  lengan  Torte,  le  toso  nostre  andcranuo  bene.  Quel  Gio- 
van  Taddeo  che  è  stato  ammazzato ,  era  un  gran  ricco.  Se  io  avessi  a 
fare  questa  cosa,  per  dar  p'ù  animo  al  signor  Io.  Paulo,  li  donerei 
tutti  e' beni  sua,  |<erchè  in  lui  consiste  questa  cosa.  Nostro  Signore 
è  prudentissinui  (31.  Ho  voluto  ricordare  quello  che  me  occorre. 

Al  Cardinale  Leijalo ,  a  d'i  stesso,  ore  xxi.  —  Questa  mattina  ho 
advisato  la  S.  V.  Reverendissima  quanto  occurriva  ,  el  mandatole 
molle  lettere.  Di  poi  ho  ricevuto  le  alligate  da' Commissarii  el  dal 
sig.  Vitello  ,  per  le  quali  la  S.  V.  Reverendissima  intenderà  (|uanto 
advisano.  Et  circa  a  quello  che  scrive  ci  sig.  Vitello,  quando  qucsltì 
gente  se  ne  tornasseno  o  nello  stato  d'  Urbino  o  nella  Marca  ,  quello 
che  abbino  a  fare  le  gente  franzese,  la  S.  V.  Reverendissima  ne  advisi 
el  parer  suo,  acciò  noi  sappiamo  in  tal  caso  quello  che  abbiamo  a  fate. 
Quando  pure  quelle  genti  lassasseno  la  via  di  Perugia,  el  volessino 
andare  a  Siena,  in  quel  caso  ci  par  necessario  spignier  queste  genie 
alla  via  di  Siena:  ma  non  par  ragionevole  che  non  facendo  efTecli  a 
Perugia  ,  e'  debbino  andare  a  Siena La  S.  V.  Reverendissi- 
ma può  vedere  per  la  lettera  de'  Commissarii  el  anco  del  sig.  Vitello, 
come  questi  Franzesi  voglino  servire  a  modo  loro  e  come  li  i)iace,  ma 
non  secondo  el  bisogno  nostro  ;  che,  come  quella  può  vedere,  e' non 
son  voluti  andare  pure  insino  a  Perugia,  che  arebbe  dato  alle  cose  del 
sig.  lo.  Paulo  molta  reputatione  el  favore  (ij.  Bisognia  aver  patienlia 

(1;  Il  cardinale  Giulio  de' Medici ,  presso  coi  ;ipp.Misce  elio  il  l'iiunniiiij,'!» 
dovesse  trovarsi.  (P.) 

(2)  <;i0(i  r  iitlenliilo  quivi  eomniesso  coiilro  li  vilii  di  Giaaip.iolo  |{.it;lloiii. 
V.  le  diale  Memorie  dell'Alfimi ,  p;i^'.  -iTS-T».    1».; 

(3)  Sembra  dilnltl  che  il  pjipa  non  C/sse  resilo  ad  aerei  lai  e  quel  consi- 
glio, trovandosi  un  br<'ve  pontiliclo  ,  col  quale  Ora/.io  ilaglioni  ,  li;;lio  di  (ilo. 
l'aolo,  viene  iiixeslito  di  (juc' heiii  iiiedeslinl.  V.  Fabrelli,  Bioijr.  dei  f'tip. 
rcnlur.  (UH'l'mhr.,  SHiiarimenli  al  Voi.  IV,  png.  r>20-.j-21.  (I*.) 

(i)  Di  ciò  dolevasi  più  l'oiic,  scrivendo  nel  kìo'iio  e  all'ora  medesima,  a 
Set  Bernardo:  «  Sono  cose  ehe  polrlauo  ruiiiare  un  mondo,  perchè  socio  la 
«  speranza  di  quesli  lavori  1'  homo  alle  volte  si  llda  ,  el  poi  iiianeaodo ,  o  cosa 
<i  pericolosi.  El  poi,  ultra  questo,  e'  lamio  perder  la  ripulalione.  Che  volete 
•  (  \ol  che  dichi  lo.  Paulu  quando  in  tende  (he  l'ianzcsi  sono  al  Bor^o  ,  el  ch:> 

Aiii.u. Si. Ir,  Voi. XVI.  l'iir.if.  :: 
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A  messcr  Bernardo  Fiammingo  ,  adi  19  dello.  —  Circa  quelle  lettere 
(li  Cortona  ,  non  accade  dire  altro,  se  non  che  avete  da  pensare,  che 
e' non  si  manca  et  a  Cortona  et  in  tutti  gli  altri  luoghi  necessari], 
perchè  questi  sono  li  facti  nostri.  È  vero  che  queste  terre  tutte  vor- 
rebbono  avere  uno  exercilo  ,  et  una  darsena  piena  di  moraturi  (sic). 
Noi  raandamo  doi  Coniissarii  al  Borgo  perchè  bisognava  ,  perchè  uno 
ne  stesse  a  Cortona.  Dite  a  Monsignor  Reverendissimo  stia  di  buona 
voglia,  che  non  si  mancherà  né  a  Cortona  né  a  verun  altro  luogo  , 
perche  già  si  cognosce  di  quanta  importantia  sia  Cortona. 

lu  questa  vi  mando  una  lettera  de' Comissarii  del  Borgo,  et  una 
del  sig.  Vitello,  per  le  quali  intenderete  quanto  advisa.  Questa  an- 
data del  sig.  Vitello  et  genti  franzesi  in  Perugia  sarà  stata  molto  ad 
proposito:  et  questa  mattina  io  ho  mandato  uno  cavallaro  al  sig.  Io. 
Paulo ,  et  risposto  alla  sua  ,  che  gli  mandai  ieri  ;  et  cosi  con  una 
lettera  de'Signorì  (1)  a'  Priori  di  Perugia. 

Al  Cardinale  Legalo,  adi  slesso.  —  Poiché  li  inimici  hanno  impontato 
et  impontano  a  Perugia,  se  di  costà  si  fa  presto  qualche  motti vo  con- 
tro gli  inimici,  divertirà  al  tutto  le  cose  di  Perugia;  et  in  oltre  potran- 
no le  cose  loro  tanto  disordinare,  che  ne  potria  seguire  la  ruina  loro. 

Al  conle  Up  de'  Pepali,  adi  slesso.  —  Questa  cavalcata  che  Monsi- 
gnore (2)  ha  facto  fare  a  Perugia,  è  molto  satisfacta  a  questi  magni- 
fici cittadini;  e  cosi  son  certo  Nostro  Signore  ne  harà  grandissimo 
piacere ,  perchè  sarà  di  molto  trucio  et  favore  alle  cose  di  Perugia , 
le  quali  ora  mai  speriamo  abbino  a  passar  bene  (3). 

A  messer  Bernardo  Fiammingo,  adì  20  dello.  —  Circa  le  cose  di  Pe- 
rugia, di  poi   quello  che  vi  scripsi  ieri ,   non  è  venuto  altro  adviso. 


a  Ini  ha  el  campo  alle  porli  ,  et  non  si  movine  per  farli  favore  alcuno?  Che 
«  speranza  può  pigliare  Siena?  che  animo  ne  pigliano  li  atlri  nimici ,  e  qui 
«  e  altrove?  »  (P.) 

(1)  Cioè,  della  Signoria  di  Firenze.  (P.) 

(2)  De  Chisse  o  Sisse,  scrive  il  nostro,  e  il  Barlolini  di  Sise,  sotto  il 
quale  erano  in  quelle  parli  300  lance  francesi,  governale  principalmente  dal 
fronte  Ugo  de'  Pepoli.  Cronichetta  cit.,  pag.  67.  (!'.) 

(3)  Vedesi  per  queste  e  per  le  antecedenti  parole  a  Bernardo  Fiammingo, 
come  si  fosse  aitine  vinta  la  renitenza  de'  Francesi  circa  il  recarsi  alla  difesa 
di  Perugia  ;  onde  il  nostro  messer  Goro  ne  scriveva  al  Pepoli  con  termini  di 
sconflnala  gratitudine  e  d'affetto  evidentemente  affettalo  verso  quel  capitano 
de  Chisse,  e  il  suo  commilitone  Bolognese,  giungendo  finanche  a  far  loro  le 
offerte  seguenti:  «  Prego  Dio  che  questa  cosa  linisca  presto,  acciò  che  la  si- 
te gnoria  sua  ,  et  voi  anco  ,  se  siate  slati  el  stale  con  tanto  disagio  ,  ne  ve- 
«  niale  a  slarvi  un  mese  a  Firenze  per  queste  ville,  el  con  le  dolce  compagnie 
«  che  vi  si  daranno,  in  modo  che  si  ristori  un  poco  questi  disagi  presenti  ». 
Questa  lettera  ,  nel  Minutario,  è  tutta  di  mano  di  esso  Gheri.  Se  non  che,  pre- 
sto lo  vedremo  tornare  alle  sue  solile  querele  e  diffidenze  verso  quella  specie 
di  itusiliarì.  (P.) 
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Credo  oriuuai  elio  le  cose  di  (inolia  cillà  sicno  in  huon  Ifrminc;  ol  se 
il  signor  lleiizo ,  in  quesla  amlala  che  ha  facto  a  Fossombrone  .  la 
qualche  huono  elTeclo  ,  li  inimici  si  disordineranno  in  modo,  che  do- 
verria  essere  la  ruina  loro. 

ÀI  (luca  Lorenzo  de' Medici ,  adi  slesso. —  Ilo  ricevuto  lellerc  del 
Commissarii  del  Bor^'o  ,  delle  quali  mando  copia  alla  Kxcellentia 
Vostra  ;  per  le  quali  intenderà  quanto  dicano  di  Monsiqnor  di  Chisse, 
che  vuol  revocare  le  incute  sua  che  erano  ite  a  Perugia:  il  che  mi 
pare,  con  quello  che  scrivano  e' Commissarii ,  che  chiarisca  naollo 
hene  che  1'  animo  loro  non  è  molto  buono  ;  perchè  io  non  so  per 
quello  che  loro  ci  sieno  venuti,  se  non  vogliono  aiutare  e  defendere 
<iuelli  luoghi  che  ne  hanno  di  bisognio.  In  somma,  questo  adviso  lo 
slimo  assai.  Lo  originale  della  lettera  la  ho  mandata  a  Nostro  Signore, 
perchè  mi  |)are  che  questo  sia  caso  che  importi  assai,  e  che  meriti 
di  essere  bene  consideralo  (1). 

(  La  direzione  non  è  ben  chiara.  La  dala  è  cerio  del  20  o  2t  dello  slesso 
mese).  —  El  Castellano  ha  mandato  Giovanni  de' Medici  (2)  nel 
Perugino  ,  che  mi  pare  stato  bene  per  favorir  tanto  più  le  cose  di 
Perugia.  Vangelista  da  Imola  era  in  Siena  ,  et  messer  Cecco  oralor 
di  Napoli  disse  al  Castellano,  che  non  si  fidasse  di  lui  ;  el  cosi  lui 
lo  mandò  via,  perchè  slava  con  Giovanni  de' Medici. 

Al  duca  Lorenzo  de'  Medici,  a  di  21  dello,  a  ore  3  di  nolle.  —  Mando 
alla  Excellenzia  Vostra  una  lettera  del  Castellano,  per  la  quale  in- 
tenderà quanto  dice  delle  cose  di  Perugia.  Venendo  quella  gente  a 
Siena,  essendo  accordalo  Perugia,  noi  dubitiamo  forle  delle  cose  di 
Siena;  et  cosi  dubitiamo  per  consequens  poi  delle  cose  di  qui,  per- 
chè la  Excellentia  Vostra  sa  come  sta  disposta  la  città  (3). 

(1)  Insiste  su  questo  punto,  e  sull'Importanza  di  esso  e  la  mala  volontà 
che  ne  traspare,  anche  in  due  altri'  dello  stesso  giorno  a  Bernardo  l'iaiiiniingo: 
e  se  la  hrcvilà  necessaria  non  lo  impedisse,  polronimo  anche  dirimslraresldo 
a  qual  putito  il  (ìheri  spingesse  1  suoi  sospetti,  cioè  sino  a  veder  nel  Francesi 
i  promotori  della  guerra  accesa  dal  Hoveresco  ,  producendo  un  lungo  brano 
della  seconda  delle  lettere  qui  accennale.  (P.) 

(2)  K  II  celebre  Giovarmi  delle  Itande  nere;  intorno  a  cui  nella  lettera 
dei  15  maggio  al  Klammingo,  sono  (lucsle  notabili  parole:  «  VI  mando  una 
«  lettera  del  Castellano  ,  per  la  (|iialc  Inleiiderete  (iiianlo  dice  di  Giovannino 
((  de' Medici  ;  el  (iiinle  è  tortiato  et  non  mi  ha  parlato,  ne  mandalo  a  dire 
«  niente,  se  non  chequesta  sera,  che  mi  richiede  che  lo  scriva  al  Castellano 
«  in  sua  raccomaiidatione.  Vedete  che  governi  sono  ([uesti  suoi,  l'ure  6  glo- 
«  vane  et  della  casa  ,  et  bisogna  sopportarlo  ».  In  (juanto  a  Vangelista  da 
Imola,  altrove  nominato  come  sospetto  di  complicità  col  Cardinale  di  Siena, 
vedi  la  no.  2  a  pag.  603.  (P.) 

(3)  K  qui  le  solile  paure,  e  le  solite  premure,  alTmche  Lorenzo  torni  tosto 
in  Firenze  con  quante  più  genli  si  possa,  ed  anche  senza  aspettare  le  genti, 
per  «  salvare  quello  che  più  Imporla  ».  (P.' 


612  REGESTO 

vi  mcsser  Donurdn  riammimio ,  a  di  e  all'ora  niedesima.  —  Io  vi 
dirò  el  vero.  Essendo  accordata  Perugia  ,  come  scrive  el  Castellano, 
non  ho  molta  fede  nelle  cose  di  Siena;  prima,  perchè  quel  popolo  è 
della  naturaci  animo  che  sanno  i  nostri  patroni  ;  di  poi,  e' non  mi 
pare  che  el  Castellano  abbi  un  gran  cuore  (1).  ...  Noi  arenio 
scripto  subilo  a'  Commissarii  da!  Borgo  dandoli  nolitia  di  questa  cosa, 
et  facto  loro  intendere  ,  che  subito  faccian  cavalcar  le  gente  franzese 
in  quel  d'Arezzo  ,  per  spignerle  poi  in  quel  di  Siena  ,  et  dove  biso- 
gnerà  In  questa  vi  mando  una  lettera  che  avevo  haulo 

questo  di  dal  sig.  Io.  Paulo,  per  la  quale  intenderete  quanto  advi- 
sava.  In  somma,  bisogna  attendere  a  spegnier  questo  fuoco  per  mezzo 
et  favore  di  quelli  principi  che  vorranno  amorevolmente  defendere 
el  favorire  Nostro  Signore. 

Al  duca  Lorenzo  de'  Medici,  a  dì  22  dello.  —  Mando  alla  Excel- 
lonzia  Vostra  la  copia  delle  lettere  del  sig.  Vitello  et  de' Com- 
missarii del  Borgo,  per  le  quali  intenderà,  come  la  pratica  dello 
accordo  che  advisai  la  Excellenzia  Vostra ,  è  roda  :  ma  vederà  che 
a  Perugia  bisogna  mandare  favore;  altrimenti,  se  non  con  lo  accordo, 
«on  la  forza  si  perderebbe  quella  città ,  che  sarebbe  peggio.  El  però 
la  tornata  della  Excellenzia  Vostra  con  le  genti  che  sono  di  costà,  è 
necessaria;  perchè,  el  con  le  genti  el  con  la  auctorità  sua ,  lei  pro- 
vederà  al  tuclo  ,  el  li  Franzesi  saranno  più  facili  ad  obedire. 

A  messer  Baldassarre  Turini  (  tesoriere  del  papa  ) ,  a  di  slesso. 
—  Questo  di  vi  ho  advisato  quanto  occorreva,  el  dello  accordo  facto 
di  Perugia  con  questi  manigoldi  (2);  el  così  lo  scripsi  questa  notte 
passala  per  lo  adviso  avuto  dal  Castellano.  Di  poi  ,  questa  sera  ho 


(1)  Di  questo  vescovo  e  castellano,  in  altra  lettera  del  26  a  B;ildassarre 
Turini,  si  fa  il  ritrailo  seguente:  «  Il  Castellano  è  un  Adele  lionio,  et  gran 
«  servitore  de' nostri  patroni;  ma  in  questi  travagli  et  affanni  dello  stato  non 
«  ci  é  mollo  pratico  ;  el  se  la  disgratia  volesse  che  li  inimici  andassino  a 
«  Siena  ,  io  non  so  quanta  t'('de  me  abbia  in  quelle  cose,  non  dico  per  la  vo- 
ci Ionia  di  lui,  ma  dico  per  l'animo  et  per  il  governo Bisogna  che  io 

«  dica  quello  che  intendo lo  non  vedo  quel  governo  et  quello  animo  in 

«  Siena  che  io  vorrei  et  vi  bisognerebbe.  Pure,  questo  non  é  da  volere  che 
«  il  Castellano  lo  intenda,  che  saria  spaventarlo  et  sgomentarlo;  ma  bisogna 
«  adiularlo  con  tulli  quelli  modi  che  si  può  ».  E  parlando  allo  slesso  duca 
Lorenzo,  dopo  la  notizia  avuta  del  suo  ritorno  in  Toscana  (23  detto):  «  Al 
((  Castellano  snrà  tornato  et  flato  in  corpo;  come  intenderà  la  venuta  della 
«  Exceilenlia  Vostra  con  lo  exercito  ;  che  in  fine  mi  scriveva  lettere  che  mo- 
«  strava  avere  piene  le  calze  ».  Se  non  che,  meglio  de'costumi  del  Petruccio, 
quest'ultime  parole  dipingono  quelli  di  messer  Gero,  che  gli  valsero  presso 
il  Varchi  la  taccia  di  superbo  e  villano  procedere  usalo  verso  i  Fiorentini. 
V.  Islor.  Fior.  ediz.  18:}8-4I  ,  Tom.  I  ,  pag.  70.  (P.) 

(2;  Il  Gheri  non  ha  mai  se  non  parole  di  spregio  per  Franresco-SLiria  e 
per  le  genti  che  lo  seguitavano.  (P.) 
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le  allibalo  del  siiinor  N'itello  ol  de' Commissarii  ,  |)er  le  quali  inlen- 
dorele  la  pratica  dell'accordo  è  roda;  et  rosi  li  ditti  nianisoliii  non 
potranno ,  se  non  expediscono  Perugia ,  concorrere.  Ma  vedete  che 
se  non  si  fa  favore  a  Perugia ,  che  se  lo  accordo  non  ci  farrà  perder 
quella  città,  lo  farrà  la  forza;  et  [»erò  bisogna  quel  favore  si  ha  a 
fare  loro,  sia  in  tempo  che  giovi  (1;. 

A  nìcsscr  Bernardo  Fiammingo,  a  d'i  23  detto.  —  Quel  suspeclo  che 
aveva  messo  lo  adviso  che  venne  da  Orvieto,  è  cessalo,  essendo 
ferme  le  cose  di  Perugia;  et  anco  poi  mi  pareva  poco  a  proposito  et 
ragionevole  per  li  nimici.  Io  ho  decto  al  signor  Malatesla  ,  che  con- 
forti e!  signor  lo.  Paulo  et  tutto  quel  jìopulo,  che  se  da  queste  genti 
patiscan  qualche  danno ,  che  Nostro  Signore  ristorerà  el  publico  et 
el  privato  con  exenlioni ,  con  gratie  et  con  tutto  quello  bisognierà. 

A  Monsijnor  de  Chisse,  scrina  a  nome  del  duca  Lorenzo  (2),  adì  24 
detto.  —  Questa  mattina  sono  arrivalo  a  Firenze  ,  per  Dio  grazia  , 
gagliardo  et  di  buona  voglia.  Ho  trovato  qui  uno  breve  di  Nostro 
Signore  a  Vostra  Signoria  ;  la  cui  Santità  la  prega  et  conforta  ad  fare 
quello  favore  che  possibile  è  alle  cose  di  Perugia  ,  et  cosi  a  tucte 
quelle  di  Sua  Santità.  Et  benché  io  sia  certo  che  e'non  bisogni 
molto  faticarsi  cum  la  Signoria  Vostra  per  questo  eCTeclo,  per  averla 
vista  sempre  promptissima  al  servitio  di  Sua  Beatitudine  .  pure  , 
per  lo  interesse  grande  che  n'  è  questa  cosa  ,  quanto  posso  la  prego  , 
che  quello  che  lei  può  fare  per  servitio  di  questa  impresa  et  Sua  San- 
ctità ,  che  non  lo  voglia  mancare.  Di  che  quella  ,  ultra  che  farà  cosa 
gratissima  a  Sua  Beatitudine  ,  a  me  ne  farà  tanto  servitio,  che  iiliene 
barò  sempre  obligatione,  con  offerirmi  a  quella  con  tucte  le  mie 
facoltà  sempre  ad  ogni  suo  servitio.  Et  altro  non  occurre.  Alla  Signo- 
ria Vostra  mi  raccomando. 

Al  medesimo,  adi  24  detto.  —  Questa  sera  ho  una  di  Vostra  Signoria, 
per  la  quale  intendo  dei  suo  buono  animo  del  servire  a  Nostro  Signo- 
re ,  et  favorire  le  cose  mia.  Di  che  molto  rinsrazio  Vostra  Signoria, 
et  le  ho  tanta  obligatione  per  la  sua  buona  voluntà  et  operare  per  le 

(1)  Queste  notizie,  cioè  della  Interruzione  delle  praliclie  deir accordo, 
sono  confermate  con  altre  lettere  del  dì  iS  al  Tiirlni  slesso  e  ai  duca  Lo- 
renzo ;  dove  ripetesl  :  «  Questa  cosa  di  Penijia  mi  par  die  sia  l' importanlia 
«  del  lucto  »;  e  «  se  Perugia  si  perdesse,  tucte  le  altre  cose  sarebbeno  molto 
«  periculose  ».  (P.) 

(2)  Parrebbe  dalle  altre  date  che  sono  nel  nostro  Minutarlo,  che  il  duca 
fosse  tornato  in  l'irenze  sino  dal  di  ys  ;  ma  il  cronista  Giovanni  Cambi,  at- 
testa anch' epili ,  che  l-orenzo  tornò  «  senza  aspectazione  nessi. iia  .  in  dome 
((  nica  mattina  ,  adi  24  di  maggio  ».  (V.  Deliz.  deijli  Krtid.  Tose,  Tom.  XXIi. 
pag.  114).  Le  inlìtolazluni  di  queste  lettere,  scrillu  a  nome  del  suo  padrone, 
come  il  Gheri  stesso  dice  al  Fiammingo  ,  sono  :  lllustris  Domine  tunqnam 
frater  charissime.  (P./ 
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cose  nostre  ,  che  non  posso  dirle  altro ,  se  non  che  io  conosco  esserle 
molto  obligato,  et  che  desidero  avere  occasione  di  potere  in  qualche 
suo  afTare  servire  alla  Signoria  Vostra.  Et  per  questa  non  mi  occurre 
altro  ,  se  non  pregare  la  Signoria  Vostra ,  che  queste  cose  di  Peru- 
gia le  voglia  favorire,  perchè  importano  tanto  a  Nostro  Signore, 
quanto  intende  Vostra  Signoria  ;  et  il  nostro  commissario  che  è  costi 
!e  farà  intendere  quello  che  sarà  per  lo  abisogno  del  mantenere  et 
defendere  Perugia.  Il  che  noi  sopra  modo  desideriamo  ,  importan- 
doci questa  cosa  quanto  fa.  Et  però  con  lucto  il  cuore  et  potere  mio 
questa  cosa  gli  raccomando.  Et  alla  Signoria  Vostra  mi  racomando. 

Al  medesimo,  adi  26  dello.  —  Perii  magnifico  conte  Ugo  ho  inteso 
quanto  in  nome  di  Vostra  Signoria  me  ha  referito.  Di  che  quanto 
posso  ringratio  la  Signoria  Vostra  ;  la  quale  prego  ,  poi  che  le  cose 
di  Perugia  sono  nel  termine  che  la  Signoria  Vostra  vede,  et  che  im- 
portano tanto  alla  impresa  quanto  fanno  ,  che  quella  con  tucte  le  sua 
genti  si  voglia  Iransferire  in  Perugia,  dove  con  la  presentia  della  Si- 
gnoria Vostra  et  sua  genti ,  sono  certo  che  quella  città  starà  ferma 
et  fidele.  Il  che  essendo,  mi  pare  che  la  impresa  sia  a  buon  termine , 
et  da  sperare  da  ultimarla  presto  ;  come  col  conte  Ugo  più  lunga- 
mente abbiamo  parlato.  Et  però  ,  tanto  più  haremo  obligatione  con  la 
Maestà  Cristianissima  et  con  la  Signoria  Vostra:  la  quale  dal  conte 
Ugo  prefato  più  distesamente  intenderà  quanto  di  questo  li  averao 
parlato  ,  et  commesso  che  dica  alla  Signoria  Vostra.  Alla  quale  mi 
raccomando  (1). 

A  messer  Baldassarre  lurini  (  in  nome  proprio  ),  adi  26  dello  ,  a 
ore  22.  —  Vi  mando  lettere  di  Malalesta  et  di  Vitello  et  de'  Commis- 
sari! del  Borgo ,  per  le  quali  intenderete  quanto  advisano  delle  cose 
di  Perugia.  Et  se  per  tutto  oggi  Perugia  non  ha  accordato,  spero  non 
accorderà  più. 

Al  medesimo,  adi  2T dello,  a  ore  3.  —  Questo  di  a  ore  19,  ve  advisai 
quanto  occurriva,  et  vi  mandai  una  lettera  del  signor  Vitello  al  Com- 
missario di  Cortona ,  el  quale  advisava  dello  appuntamento  fatto 
da'Perugini.  Di  poi  abbiamo  ricevuto  per  la  via  de'Commissarii  del 
Borgo  un'  altra  del  signor  Vitello  ,  la  quale  vi  mando  qui  alligata  ; 
perla  quale  intenderete  quanto  dice  dello  accordo  facto  da'Perugini  : 


(IJ  In  allra  del  fiheri,  in  proprio  nome,  al  Turini,  del  di  medesimo,  può 
leggersi:  «  Questa  sera  é  venuto  il  conte  Ugo  de'  Pepoll ,  mandato  da  Monsi- 
«  gnor  de  Cblsse  alla  Excellenzia  del  Duca  a  farli  intendere,  come  lui  é  per 
«  obedire  a  Sua  Excellenzia  in  tutte  le  cose  li  comanderrà;  et  clie  quella 
«  dell'andare  el  del  slare,  el  de  ogu' allra  cosa,  é  per  far  quanto  Sua  Excel- 
((  lentia  li  ordinerà  Et  damatlina  il  prefjlo  conte  Ugo  da  Sua  Excellenlia 
«  Si  rra  resoluto  di  quanto  Monsignor  di  Chisse  abbi  a  fare  ».  (P.J 
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ol  infine  ,   e'Io  dice   laiilo   asserlivamentc ,    che   c'parc    iai;ione\<tli' 
cosa  a<l  crederlo  (1). 

Al  Cardinale  Legalo ,  adi  28  dello  (2).  —  La  Signoria  Voslra  Ucve- 
rendissima  ,  per  le  raia  di  ieri,  harà  inleso  l'accordo  di  Perugia, 
faclo  non  per  necessità  ,  ma  perchè  era  ci  è  parso  cosi  a'Periigini  : 
che  se  tenevano  forte  ,  come  e' dovevano  et  potevano,  le  cose  de'ni- 
niici  ne  andavano  in  molla  derlinatione.  Pure  la  cosa  è  qui.  Li  ini- 
mici ior  mattina  si  partirono  da  Perugia,  el  vennero  a  la  Fracla  . 
et  è  la  fama  el  opinione  che  e' veglino  venire  a  Castello.  Ieri  le 
gcnli  che  erano  in  Perugia,  cioè  e'Franzesi  ,  el  signor  Vitello  el  le 
nostre,  se  ne  vcnneno  a  Cortona;  el  el  signor  Vitello  è  andaU» 
a  Castello  per  provedere  a' bisogni  di  quella  città.  In  nel  Borgo 
sono  oOO  fanti ,  el  quella  lerra  è  bene  provista.  La  Signoria  Voslra 
Reverendissima ,  come  le  advisai  ieri  Ire  volle  ,  se  ne  venga  con 
cotesto  exercito  subito  alla  via  di  Toscana. 


1521.  24  maggio.  //  cardinal  di  Cortona  provvede  circa  la  eie 
zione  degli  undici  Procuratori  della  libertà  dello  sialo  eccle- 
siastico in  Perugia.  (  Rcj^istro  delle  Bolle  e  Bron  ,  V, 
fol.  89-90). 

XI  Procuralores  liberlalis  status  ecclesiaslici  : 
llluslrissimus  dominus  Genliles  Ballionus 

Dominus  Raynaldus  dCiMonte  Melino,  eques  I  „              llndecim  li- 

Dominus  Caraillus  Mansuelus                        i  '                jbertatissla- 

Excell.  U.  L  doctor  advocatus  consisloria- j  llus  ecclesia- 

lis  dominus  Vinccnliws  de  TIerculanis      !  P.  S.  Peli  i  ì  siic'i  civila- 

Symeon  Ugolini  de  Gralianis                      '  '  tis".  Pcrusie 

Rodulphus  Nerei  de  Monlesperello  /    ,,    ,,  ,.  /prò  semestri 

^    P.  Solis  '  ' 


Gaspar  Thesei  de  Theis                   )  \  inceplo   xi 

Daniel  de  Scollis                               i  n    l     t      r            I   novcmliris 

vincenlius  domini  Pelri  de  Lhaldis  1  1       anni 

Dominus  Alphanus  de  Al|)hanis      |  ;>    e    e   .                '  M.  D.XX. 

Marioltus  Felicis  de   Alexandris     i  '     ' 

(1)  Il  rlmanenle  di  qiicstn  Ipllcra  conticnn  le  paure  che  si  avevano  di  una 
prossima  invasione  della  Toscana,  delle  commo/ioiii  de'popoll  conlro  la  casa 
de'Medici,  e  i  vari  provvedimenti  co' quali  volevasi  ovviare  i  siirnlti  peri 
coli,  come  appare  in  parie  dall' eslrallo  die  appresso  reclilamo  di  alii.i 
del  di  28.  fP.) 

(2)  Benché  pel  r,odice  non  apparisca  ,  sembra  cerio,  pel  tuono  quasi  che 
itiiperalivo  delle  ulliuie  parole,  che  ancora  questa  lellera  fosse  scrilla  a  nome 
di.'l  duca.    P.) 
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Silvius  Ululi  S.  Laurentii  in  Lucina  presbiler  cardinalis  Corlo- 
nensis,  Perusie  Umbrieque  legalus  eie. 

Cupientes  conservalionem  et  incolumitalem  ecclesiastici  status 
civitatis  Perusie  ,  conslilutìonem  et  capitula  summo  studio  et  animi 
altentione  undecim  Procuratorum  liberlatis  eiusdem  ecclesiastici 
status  magistratura  ,  mauu  ser  Victorii  ser  Malthei  edita  inspeximus. 
Et  cura  inter  celerà  noverimus  ipsorura  xi  virorum  electionem  abs- 
que  temporis  intercapedine,  opinionura  diversitate  atque  discrimine 
a  malori  numero  eleclorum  ,  et  ad  idem  raunus  ascilorum  fieri  ne- 
quaquam  posse;  idcirco  ad  raoras  et  varielatem  huiusmodi  que  pro- 
pleiea  oriri  posset  prorsus  succedendam ,  harum  serie  volumus , 
decernimus  et  statuimus,  ut  hii  qui  in  magislratu  ipsorura  xi  virorum 
novissime  prefuerunt ,  et  quos  in  futurum  preesse  contigeril,  possint 
et  valeant  per  quinque  dies  ante  fir.em  eorum  ofHcii,  concurrentibus 
singulorura  vel  maioris  partis  eorum  volis,  in  presentià  nostra  vel  re- 
verendissimi legati  aut  eiusdem  vicelegati  prò  tempore  existentis,  eli- 
gere  et  designare  prò  singulo  semestri  alios  suos  successores  pariter  et 
surrogationes  facere ,  servatis  debitis  soliemnitatibus  et  modis ,  de 
quibus  in  dictiscapitulis  Gt  mentio:  qui  sic  ut  preferlur  electi,  earadem 
habeant  auctorilatem  et  omnimodam  facultatera,  quam  ipsemel  maior 
numerus  alias  assecutus  est  a  collegio  magnificorum  Priorum  et 
camerariorura  Civitatis  predicte:  supplentes  oranes  et  singulos  de- 
feclus,  si  qui  forsan  in  dictis  depulalionibus  et  designalionibus  atque 
surrogationibus  prò  tempore  intervenerinl  ;  statutis,  reforraationibus, 
capitulis  predictis,  et  aliis  contrariis  non  obslanlibus  quibuscuraque . 
Quibus  omnibus  ad  premissorum  effecfum  ,  et  ex  causis  predici is 
expresse  derogamus.  In  quorum  fulem  eie. 

Datum  Perusie  in  palatio  apostolico  die  xiiii  maii  mdxxi. 

Ita  volumus,  decernimus,  statuimus  et  suppleraus. 
SiLVius  cardinalis  Corlonensis  Legalus. 

Cynthius  Phylonardus. 


1535,  26  luglio.  Regolamento  del  Consiglio  di  seicento  cittadini , 
nuovamente  fatto  dal  comune  di  Perugia.  (  Annali  Decemv, 
di  Perugia  :  Ann.  1533-1535  ,  fol.  175-176  ). 

In  nomine  Domini ,  amen.  Infrascripla  sunl  capilula  el  ordinamenla 
edita  ,  facla  el  oblenta  prò  novo  Consilio  magno  faciendo  in  civilale  Pe- 
rusii  sexcenlorum  hominum  et  civium,  vacalo  el  nominalo  Consilio  Peru- 
sino  ecLilesiastice  libert.ilis  perusine  ,  noviicr  oblenlo  et    impetralo  a 
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sancUssimo  d.  n.  papa  Paulo  III ,  iuxla  ordinamenlum  ci  dispusiliunem 
brevis  sue  sanclilalis  relati  in  cicilale  Pcrusii ,  sub  presente  millesimo 
qttiu'jenlesimn  trigesimo  quinto  et  die  xiij  {l)  mensis  aprilis,  a  maijni(ici.s 
(lomiìiis  magislro  Lucnlberto  Podiano  ci Ioanne  domini  Gentilis  de  Gra- 
tianis,  oraloribu^'i  deslinalis  ad  dictum  vffeclum  prefale  sanclitatis  domini 
nostri  Romac  cxislcnti  ;  quorum  capitulorum  tmor  est  infrascripti  bre- 
vis  et  nominum  ac  coynominum  scxcenlorum  virorum  dicli  Con- 

silii  tenor  apparuit   in  registro  cancellarie. 

In  primis  sii  nomen  Domini  bencdictum.  Desiderando  el  popolo  de 
la  cilà  de  Peroscia  che  quella  sia  bene  governata  ,  el  la  pace  e  la 
iuslilia  sieno  sempre  in  epsa  culle  et  mantenute  con  augumento  de 
la  republica  el  bene  comune  de  quella  ,  se  ordina  uno  nuovo  Con- 
siglio a  tale  regimenlo  dei  seicento  citadini,  el  quale  se  debia  diman- 
dare Conseglio  paulino  de  la  ecclesiastica  libertà  perusina  ,  essendo 
stato  per  indulgentia  de  la  santità  de  nostro  signore  papa  Paulo  III 
ordinato,  e  dapoi  da  quella  per  la  autorità  apostolica  conflrmato  ;  el 
sia  olirà  li  altri  nostri  soliti  magistrati ,  quelli  presupponendo  e  non 
deslruendo  ,  ma    in  omnibus  et   per  omnia  in   robore  remancndo. 

Se  ordina  adonque  ,  che  il  numero  del  predicto  Consiglio  sia  de 
seicento  citadini  originarii  de  essa  Città ,  cioè  che  almanco  tra  lui  e 
suoi  antecessori  sieno  slati  cittadini  anni  trenta  ,  layci  el  non  clerici 
0  consliluili  in  sacris ,  né  beneficiali  de  beneficii  ecclesiastici;  et 
quale  numero  se  intenda  essere  conslituilo  de  quelli  che  già  altre 
volte  fuoro  deputati ,  agionti  altri  cento  ,  modo  e  ordine  come  de 
sotto  si  dichiarerà;  a  ìi  quali  de  po' la  oblcntione  e  in  la  admissione 
li  sia  dato  el  sarameuto  per  il  cancelliero  de  la  (Comunità  de  piena- 
mente attendere  a  le  observanlie  de  li  presenti  capituli ,  sotto  le 
pene  commo  de  sotto  se  contiene. 

Ilem  ,  che  il  dicto  numero  e  Conseglio  sia  sempre  fedele  e  obe- 
diente  alia  santa  sede  apostolica  et  al  summo  pontefice,  et  a  tutti  li 
signori  superiori  che  scranno  a  li  tempi  al  governo  de  questa  Cita 
per  la  dieta  sede,  maxime  in  le  cose  lecite  et  oneste,  zelante  anco 
e  curioso  de  lo  stato  de  la  santa  chiesa  :  al  cui  eCTecto  debbia  exj)u- 
nere  omgni  forza  et  omne  suo  potere,  maxime  requisito  da  loro,  ne  la 
Cita  nostra  e  suo  territorio  per  mantenersi  nella  solila  fìdolilà  nostra 
verso  di  quella  ,  et  iuxla  la  facullà  nostra  defendorla  da  li  macchina- 
tori conlra  de  essa  ,  el  da  omni  loro  attentaraento.  Sia  ancora  con 
omgni  industria  paralo  alla  defensionc  de  la  iuslilia  e  de  la  pace  e 
tranciuillila  de  questa  patria  ,  et  del  quieto  et  politico  vivere  suo  , 
dando  omni  favore  alti  superiori  a  lab;  effocto  :  sempre  anco  avendo 
pre  oculis  el  bene  comune  de  la  nostra  Comunità  e  sua  Kepublica  , 

(1)  Cost  nel  Begislro  delle  HoIIe  e  Brcfi;   nell'Annalc  :  die  XIV.  (F.) 
Aiicir.ST.lT.  Vol.XVI.  Par. II.  78 


*il8  R  K  G  E  S  T  O 

defendeiido  quello  da  li  oppressori  ,  nianlenendo  la  Cillà  nostra  in 
sancla  pace  et  unione  ,  removendo  da  quella  omni  conalu  li  destur- 
batori  et  affectanli  il  contrario  ,  despensando  bene  et  a  comnaodo  e 
utile  publico  le  piccole  intrate  del  nostro  Coniuno  ,  solevando  li  nostri 
destrictuali  e  subditi  da  ogne  oppressione,  et  quelli  prò  posse  con- 
servando in  pace  al  culto  de!  nostro  contado;  et  generalmente ongne 
cosa  facendo  che  ceda  a  onore  e  francheza  de  santa  chiesa  et  de  li 
nostri  superiori ,  et  a  pace,  mantenimento  et  exallatione  de  la  pre- 
fata  nostra  Città. 

Ileìn  se  ordina,  che  dicto  Consiglio  e  numero  abbia  la  omniraoda 
potestà,  facultà  et  auctorità  che  già  aveva  l'adunanza  generale  dei 
nostro  Comuno ,  commo  appare  ne!  primo  volume  de  li  nostri  Statuti, 
alla  rubrica  ccxxv  ;  et  generalmente  ogni  arbitrio  che  avessero  o 
avere  podessero  tutti  li  magistrali  de  la  Cita  nostra ,  coniunclim  vei 
(livisim,  per  forma  de  qualunque  statuto  del  nostro  Corarauno. 

Iiein  se  ordina  ,  che  vacando  alcuno  per  morte  o  per  absentia 
continuata  e  non  interrotta  per  spatio  de  quattro  anni ,  la  quale 
debbia  operare  et  se  intenda  fare  la  dieta  vacantia  come  per  morte, 
se  debbia  procedere  alla  subrogatione  in  questo  modo:  cioè,  che 
lutti  quelli  de  la  Porta  dove  è  la  vacantia ,  sieno  desoripti  da  per 
sé  in  una  poliza  ,  et  cosi  tulle  le  polize  poste  insieme  sorte  et  fortuna 
se  cave  uno  nome  ,  et  el  nominato  abbia  auctorità  preponere  el 
subrogando,  quale  sia  per  necessità  de  anni  xxv  almeno;  et  quello 
posto  a  partito  tra  li  suoi  portesi  (1),  debbia  essere  oblenuto  per  le  doi 
parte  de  le  tre  parie  presente;  e  quando  non  fosse  cosi  oblenuto, 
ma  reiecto  ,  se  cavi  1'  altro  brisciolo  ,  et  el  nominato  preponga  un 
altro,  el  similmente  si  ponga  a  partito  tra  li  portesi ,  comò  prima  ; 
et  così  se  observi  sino  a  tanto  che  sia  oblenuto  dicto  subrogando  (2)  ; 
et  el  simile  modo  se  debbia  anco  tenere  nella  additione  da  farse  al 
presente  de  li  vinti  per  ciascuna  Porla. 

Ilem  se  ordina ,  a  ciò  che  per  ongne  occurrenlia  non  se  abbia  a 
congregare  tanto  numero  ,  che  se  ne  faccia  un  altro  minore  in  que- 
sta forma  :  cioè  ,  che  chiamali  e  nominati  cinque  ciladini  da  li  ma- 
gnifici Priori ,  intelligenti  el  bene  accorti ,  quali  insieme  con  il  can- 
celliere del  Comuno  et  con  el  superiore  che  sera  qui  per  la  sede 
apostolica,  faccieno  sei  descriptione  e  sortitione  in  sei  cedole  da  per 
se  ciascheduno  ,  avertendo  sortire  in  tale  modo  ,  che  in  omne  cedola 
sieno  cento  nomi  sortiti  de  li  più  e  meno  qualificati  ,  adco  che  de 
iogni  qualità  entrano  in  ciascheduna  descriptione  ,  et  quelle  involute 
in   cera  rosela   et  imborsciale ,  comò  se  usa  de  li  altri  magistrati  , 


(1)  Cioè  coabitanti  nella  slessM  Porla  o  rione.  (F.) 

(2)  Nel  Ueglstro  cit.  isianca  UiUo  ciò  che  segue  sino  alla  (ine  del  §.  (F.) 
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sieno  conservati  a  li  leinpi  ;  el  ci  «li  medesimo  die  se  iiiihlicaranin) 
li  camorlenghe  al  fine  de  giugno  .  *e  cavi  sorte  et  fortuna  una  ile 
diete  cedole  et  pallocle  ;  et  publicati  li  nomi ,  quelli  nominati  so 
intendano  fare  dicto  minore  numero,  da  perseverare  uno  anno, 
incomenzando  in  kalende  de  luglio,  con  arbitrio  et  auctorità  antedicla, 
adco  che  apresso  de  quello  sia  la  medesima  die  apresso  lì  seicento 
tutti  uniti. 

Ilem  se  ordina,  che  quante  volle  questo  minore  numero  iuiii- 
chera  essere  opportuno  la  congregalione  del  magiure  ,  debbia  ricor- 
rere a  li  raaanifici  signori  Priori ,  el  operare  apresso  loro  signorie. 
che,  prima  dimandala  la  licentia  al  sujìeriorc  che  sera  per  li  tempi, 
per  debita  reverenzia  che  se  deve  avere  verso  de  quello,  debbiano  con- 
vocarlo et  adunarlo  al  solito  loro  loco  ,  fecendolo  bandire  al  suono  de 
trombe  per  uno  di  avanll,  notificando  l'ora  determinata  e  la  sera  de  po' 
il  terzo  suono,  sonando  la  campana  solita  per  cento  botte  et  tocchi 
interropti  ;  et  venuta  l'ora  assignala  nel  bando,  sonando  la  simile 
campana  a  la  stesa  per  meza  ora,  el  cui  suono  finito  li  conseglieri 
subbilo  abbino  a  intrarc  :  et  se  intende  el  predicto  numero  sia  in- 
tegro e  abbia  forza  a  determinare  ,  quando  sera  sopra  la  mila  de 
quello  ,  obtenendosi  non  di  meno  la  determinazione  e  partilo  [)er 
le  doi  parte  deli  presenti  restilueiiti  le  fave  et  suffragii.  Et  più  olirà, 
si  li  predicti  cento  non  procurassero  la  congregalione  antedicla, 
sieno  per  necessità  tenuti  congregarlo  una  volta  el  mese  ,  cioè  la 
prima  seplimana  del  iiicse  ;  dove  non  preponendose  alcuna  cosa  da 
li  magnifici  Priori,  per  non  occurrere,  sia  lecito  a  ciascuno  parlando 
dire  et  preponere  le  cose  espediente  che  a  lui  paressero  per  onore 
el  utile  publico. 

Ilem,  più  se  ordina  ,  che  anco  quando  parrà  a  li  magnifici  Priori 
essere  expedienle  per  le  cause  infrascripte  congregare  el  minore 
numero,  el  possano  fare  loliens  quoliens ,  maxime  recordati  da  li 
preposti,  al  cui  recordo  non  debbiano  conlradire  ,  ma  omnìnn  ese- 
guire la  loro  volunlà  el  congregare  dicto  Conseglio,  lenendo  questo 
modo:  cioè,  facendo  bandire  el  di  inanle  per  l'ora  determinata,  e 
la  sera  sonando  cinquanta  tocchi,  et  el  di  e  l'ora  deputata  a  la  slesa 
la  medesima  campana;  quale  expedila  se  debbia  inlrare,  et  coadu- 
nalo sopra  la  mila  del  numero,  possa  procedere  a  la  delerminalionc, 
obtenendnse  por  le  doi  parte  de  le  Ire  presenti.  Et  occurrendo  tal 
volta  che  a  li  magnifici  Priori  paresse  tenere  occulta  dieta  congrega- 
lione ,  in  caso  sia  a  loro  lecito  congregarlo  senza  che  sia  bandito  o 
sonalo  ma  citalo  per  li  publici  cursori,  et  non  di  meno  li  citati  deb- 
biano obedire,  sotto  le  mcilesime  pene  che  de  sotto  se  dednareranno. 

Ilem,  a  ciò  che  la  notilia  de  le  occurrentie  proceda  da  uno  a  l'altro 
magistrato,  se  ordina  che  finito  l'anno  del  minor  numero  e  pulilicalo 
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l'altro  ,  so  pigliano  cinque  de  Io  antecedente  descriptione  e  cedule  , 
e  se  agionga  alla  novamenlo  publicala  ,  in  questa  forma:  cioè,  che 
il  primo  magistrato  de  li  Priori  novamente  intrato ,  discorrendo  cia- 
scuna copia  per  la  sua  Porta,  elegga  cinque  o  sei  e  più  sino  a  diece 
citadini,  de  li  più  qualificati  et  intelligenti  che  li  paressero  per  dieta 
Porta,  et  quelli  messi  in  cedola  ,  ciascuno  da  per  sé,  e  una  cedola 
cavata  sorte  et  fortuna  ,  el  nominato  se  intenda  essere  agionto  per 
la  medesima  Porla  al  dicto  numero  ;  e  cosi  se  faccia  de  tutti. 

Jlem  ,  a  ciò  che  el  tutto  passe  con  bono  ordine  ,  se  costituisce  che 
li  diete  maiure  e  minore  numero  abbiano  li  preposti,  quali  inten- 
dendo le  necessità  occorrente  le  abbiano  a  denuntiare  alli  magnifici 
Priori ,  acciò  redunando  dicti  numeri  abbiano  a  determinare  sopra 
diete  occurentie;  e  a  tale  elTecto  posti  li  cittadini  portesi,  ciascuno 
per  la  sua  Porta,  descripti  in  cedule,  ogni  mese  ne  cavino  sorte  doi 
per  ciascuna  Porla;  et  finiti  che  seronno,  perchè  anco  rimarranno  doi 
mesi,  se  ordina  che  sieno  di  novo  remessi  tutti,  et  si  caveno  doi  per 
ciascuno  mese  a  sorte,  et  li  restanti  (1)  in  capo  de  l'anno  se  rino- 
vano  tutti,  pigliando  poi  comò  è  detto  1' altra  descritione.  E  quando 
occurresse  che  li  magnifici  Priori  se  volessero  ricordare ,  e  non 
procedere  a  la  determinatione  ,  abbino  arbitrio  chiamare  questi  co- 
tali  ,  eliam  a  loro  libito  anco  de  li  altri ,  pure  che  non  escano  del 
numero  de  li  cento  alora  currente,  dechiarando  che  quelli  anco  per 
il  medesimo  tempo  sieno  preposti  tanto  del  magiure  quanto  del 
minore  numero. 

Ilem  se  ordina  ,  che  in  dicti  Consegli  ninno  possa  parlare  o  con- 
sultare non  ascendendo  la  renghiera,  el  quale  ascendendo  e  parlando 
sia  generalmente  da  ciascuno  ateso  et  permesso  finire  el  suo  parla- 
mento ,  eliam  che  fusse  bene  infimo  citadino ,  non  interrompendolo 
per  alcuno  modo  :  nientedimeno  ognuno  anco  sia  comendato  parlare 
revereutemente  tanto  verso  li  signori  superiori  et  magnifici  Priori , 
quanto  verso  ciascuno  altro ,  non  prorompendo  mai  in  parole  alter- 
calorie  0  ingiuriose  né  arroganti  1'  uno  con  l'altro,  ma  umanamente, 
fratelnamenle  e  caritativamente  se  proceda  a  la  determinazione, 
sempre  ciascuno  più  acceso  al  comune  bene  et  obedientia  de  li  su- 
periori, ponendo  da  parte  odii  particulari  e  altri  umani  atTecti;  sotto 
pena,  de  chi  altramente  facesse  e  prorumpesse  in  parole  ingiuriose 
et  convilii,  de  la  pena  statutaria  quadruplicata,  la  quale  non  se  possa 
mai  remellere  non  obtenula  ,  come  de  sotto  se  dechiarerà.  E  a  tale 
efTecto,  anco  se  proibisce  che  in  dicti  Consegli  non  se  porte  mai  alcuna 
arme  da  offendere,  sotto  la  pena  statutaria  quadruplicata,  la  quale  non 

(1)  «  A  sorte  come  prima  ;  ma  perchè  ne  resteranno ,  li  restanti  ec.  »  ,  neS 
Rcjr.  eli.  (F.) 
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se  possa  mai  rcnieUere  si  prima  non  scià  oblonula  a  parlilo  do  fave 
l)ianche  e  nero  nel  magiare  o  minore  numero,  secondo  nel  cui  nu- 
mero res[)eclivamenle  avessero  conmiesso  li  sopradicli  errori  ,  da 
applicarsi  per  la  mila  a  la  camera  aposlolica  e  per  la  mila  al  co- 
muno  de  Peroscia. 

llcin  ,  anco  se  ordina,  che  ognuno  lanlo  del  niagiure  quanlo  del 
minore  numero  sia  lenulo  andare  respcclivamenle  quando  se  con- 
gregano, tanlo  banditi  quanto  recercali  occultamente  per  li  publici 
cursori,  li  sei  vulgarmenle  chiamati,  dechiarando  che  sonando  e 
bandendo  non  sia  necessario  che  sieno  citali  allramonle;  ma  questo 
se  faccia  solo  quando  per  più  occulto  modo  li  mai,'nifi<i  Priori  non 
volessero  fare  bandire  nò  sonare,  e  li  non  accedenti  non  relcnuli 
di  legitima  causa  ,  la  quale  facciano  constare  ,  cascheno  io  pena  de 
vinti  de  denari  da  applicarse  al  nostro  Comuno. 

Jlrm,  si  occurrosse  che  alcuno  de  li  Consiglieri  per()etrasse  al- 
cuno scandolo  o  malelìtio  ,  per  el  cui  deliclo  venisse  condennato  in 
pena  corporale  o  in  doicento  libre  inclusive,  subbilo  se  intenda  essere 
casso  el  abrogalo  dal  numero ,  el  se  debbia  procedere  alla  subroga- 
tione ,  corno  de  sopra  è  dechiarato  ;  e  tale  delinquente,  etiam  re- 
messa  la  sua  condetinalione ,  non  possa  mai  rentrare  et  essere 
restituito  al  prediclo  numero  ,  si  non  sarà  remesso  come  de  sopra  è 
dechiarato,  servando  1'  ordine  ad  utìfjucm  ,  el  allora  con  consenso  del 
superiore. 

Ilem ,  che  ciascuno  de'dicli  Conseglieri  viva  onestamente,  non 
sia  siocalore  publico ,  non  usuraio ,  non  sodomita  ,  non  conversante 
in  taverna,  barattiere  isic)  et  loci  simili  disonesti ,  non  exconmnicato. 
e  che  ongni  anno  se  confessi  el  communechi,  et  che  la  conversalione 
sua  sia  de  onorevole  et  onesta  persona  ,  secondo  ci  grado  suo,  pro- 
cedendo nel  vivere  suo  con  modestia  ,  gravità  et  maturila  ;  et  dove 
fosse  el  contrario,  admonilo  de  li  suoi  preposti  non  se  emendando, 
sia  casso  de  dicto  Conseglio ,  posto  ad  parlilo  tra  li  cento  del  minore 
numero  ,  et  obtenuta  dieta  casationc  per  le  doi  |)arle  de  le  tre  parte 
presente.  Sieno  adonqua  adverlili  li  preposti  referire  questi  colali  al 
dicto  numero;  et  non  avertendolo,  sapendolo,  casche  in  pena  de 
excomunicalione  e  privalione  del  Conseulio. 

Ilcm  se  ordina  ,  che  lutti  li  parlili  da  olttcnersi  in  dicti  Consegli  , 
tanto  minore  (juanlo  magiure  ,  tulli  se  intendano  deversi  obtenere 
per  le  doi  [iarte  de  le  tre:  allramenlc  se  dichiara  essere  persi. 

Ilcm  se  ordina,  che  nisuna  cosa  se  possa  reputare  oblenula  si  non 
sera  messa  occultamente  a  parlilo  de  fave  bianche  e  nero,  amonendo 
ciascuno  conscgliere  che  occullamenlc  restituisca  la  sua  fava  occulta, 
sotto  vincolo  de  iuramento  ;  et  a  (jueslo  elTeclo  se  ordina,  che  quando 
el  Cancelliere  porterà  le  fave,  porta  anche  la  scrittura  e  faccia  iurare 
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ciascheduno  ad  sancla  Dei  erangelia  tre  cose ,  cioè  :  tenere  secreto  la 
(lelermiiiazioue ,  si  fosse  de  tale  natura  che  dovessi  essere  secreta  , 
o  cosi  fosse  posta  in  mandalis  da  li  magnifici  signori  Priori  ;  secun- 
dario  ,  de  rendere  secreto  il  voto  suo  e  la  sua  faba  ;  lerlio,  de  fare  tutto 
quello  che  la  sua  conscienlia  li  diclasse  essere  utile  et  expedienle  per 
la  republica  ,  e  bene  communo  de  quella  ,  e  onore  de  li  superiori  e 
sede  apostolica. 

Ilem  ,  a  ciò  che  le  inlrale  del  nostro  Communo  sieno  bene  dis- 
pensate,  se  ordina,  che  lutti  li  parlili  che  fossero  obtenuli  tra  Priori 
et  camerlenghi  al  modo  solito  et  statutario  da  fiorini  diece  in  su  ,  non 
se  intendano  sortire  eCFecto,  si  prima  non  saronno  oblenuli  una  volta 
nel  minore  numero.  Et  se  dechiara,  che  quelli  partiti  che  passano  tren- 
ta fiorini  anco  per  tal  causa  se  debbiano  mettere  tre  volte  tra  li  signori 
camorlenghi ,  se  debbiano  mettere  doi  volte  tra  quelli,  et  la  terza  tra 
questo  minore  numeio;  dove  oblenuta  ,  se  mandi  ad  executione;  et 
altramente,  se  intenda  essere  reiecla:  et  generalmente  ongni  cosa  facta 
da  quello  magistrato,  se  intenda  essere  necessario  che  sia  approvata 
da  questo  numero  e  partilo  de  bussola  et  fave. 

Ilcm  se  ordina ,  che  quelli  che  vorranno  consultare  al  bene  pu- 
blico,  a  ciò  non  desistano  per  alcuno  timore  ,  et  per  tale  causa  stes- 
sero sospesi ,  occurrendo  che  alcuno  per  avere  dicto ,  consultalo  et 
ordinato  cosa  expedienle  al  publico ,  et  pertanto  non  fusse  molestalo, 
incomodalo,  oltraggialo  o  tentalo  in  alcuno  modo  nocerli  ,  li  magni- 
fici Priori  et  el  Conseglio  grande  con  ongne  auctorilà  e  potere  se 
sforza  defenderlo,  patrocinarlo  el  subvenirio  con  ongni  opportuno  re- 
medio,  purché  non  sia  contro  la  sede  apostoUica  et  lo  stato  eccle- 
siastico, e  nostro  signore. 

Ilr.m ,  ciascuno  ciladino,  tanto  consegliere  quanto  non  ,  sia  tenuto 
et  obligato  prò  posse  con  dicli  et  iacli  favorire  diclo  Conseglio  cosi 
ordinalo,  et  operare  al  suo  stabilimento  et  manulenlione.  Et  quelli 
che  parlassero  o  consultassero  contra,  cascheno  in  pena  de  doicento 
libre  d' aplicarse  al  nostro  Corauno ,  né  se  possa  mai  remeltere  si 
non  sarà  oblenuta ,  commo  de  sopra  se  è  declo.  Et  uUerius ,  questi 
tali  sieno  reputati  infami,  el  se  posseno  refulare  de  convenire  con 
loro  in  iudicio. 

Ilem,  anco  se  dechiara  che  quel  di  che  seranno  dicti  magiure  o 
minore  Conseglio,  alcuno  de' dicli  Conseglieri  respectivamente  non 
possa  essere  preso  né  exequito  per  alcuno  debito  civile,*  et  preso, 
debbia  essere  relaxalo  ,  sensa  alcuna  gravezza  o  Iralassatione  (1). 

Ilem  anco  se  ordina,  che  nel  Consiglio  magiure  li  Consiglieri  non 
possano  fare  altra  nova  proposta  ,  ma  solo  consultare ,  respondere  e 

(1)  Nel  Resi.  cif.  trnxUixalinnc.  [F.) 
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dire  el  volo  e  parere  suo  solo  circa  Je  cose  preposte  da  li  inai^iiitici 
signori  Priori,  a  ciò  nou  se  occupi  ci  leniiiu ,  ma  se  attenda  alla 
resolulione  de  le  cose  necessarie  e  occurrenti:  possa  nondimeno 
dechiarare  (1)  el  suo  concepto  a  li  preposti ,  a  ciò  che  un'altra  volta 
de  tal  caso  se  debbia  parlare. 

llem  se  ordina  ,  che  jicr  onore  del  supremo  magistrato  nostro  , 
sempre  li  magnifici  signori  Priori  abbiano  da  essere  li  preponenti  in 
dicti  Consegli ,  et  parendo  a  li  preposti  o  ad  alcuno  altro  cosa  expe 
diente  da  ragionare ,  le  debbiano  a  loro  reportare  ,  a  ciò  che  con- 
gregando il  Conseglio  se  ne  venga  a  la  determinatione.  Et  al  mede- 
simo elTeclo  se  decreta,  che  loro  signorie  sempre  abbiano  a  rendere 
il  voto  e  la  laba  loro  in  onine  et  qualunche  partito,  o  nel  magiure 
o  nel  minore  numero  che  andasse  etc. 

Jlem  anco  se  ordina,  che  se  faccia  uno  libro,  dicto  specchio,  tic 
cartapecora,  ben  ligato  et  copertalo,  el  da  poi  ben  conservato  in  la 
cancellarla  del  comune  de  Peroscia  ,  dove  alla  giornata  sieno  bene 
notate  tutte  le  pene  incurse  da  li  transgressori  de  li  presenti  capi- 
luli  ,  solo  perla  dieta  transgressione  facendo  debitore  tale  delinquente 
de  la  quantità  de  la  pena ,  esprimendo  la  causa  essere  per  tale 
delieto  ;  el  sia  tenuta  e  facta  decta  scriplura  dal  canceliere  del  Co- 
muno  0  f^uo  coadiutore,  ponendo  el  di  che  fo  incursa  dieta  jjcna;  la 
quale  scriplura  mai  se  intenda  essere  cassa  si  non  se  observa  el  modo 
de  sopra  dechiarato ,  o  non  fosse  pagata  la  pena  al  depositario  del 
Comune  ;  nel  quale  caso ,  apparendone  poliza  per  mano  del  deposi- 
tario, el  prefato  cancelliero  a  petìtione  de  chi  el  domandassi  deb- 
bia cassare  dieta  pena  de  dicto  libro.  Interim,  si  fosse  publicato 
ad  alcuno  officio  del  Comuno  ,  e  se  trovasse  accesa ,  li  magnifici 
Priori  e  li  magnifici  preposti  sieno  advertiti  che  non  goda  dicto 
oflìzio  ,  si  prima  non  paga  dieta  pena  ;  servata  nondimeno  in  ciò  la 
forma  de  li  statuti  ,  che  non  possendo  goderlo  per  tale  delieto  ,  non 
li  debbia  godere  eie. 

Ad  laudetn  Dei  omnipotenlis. 


loiO ,  17  marzo.  Cosimo  de  Medici  scrive  agli  amhasiialori 
iirpcriali  intorno  ai  movimenti  di  Pcniyia.  ^Arch.  Mediceo: 
Minute  del  duca  (^is)iuu.  Filza  V  ,  a  (arie  212'. 


(1)  iNel  Ile;;,  cil.  '(  decliiar.MC  'id  piirtes  ».  (!■'.} 
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I5i0,  29  marzo.  Cosimo  de' Medici  scrive  al  suo  ambasciatore 
in  Roma  .  e  si  mostra  inteso  dell'  officio  che  il  Papa  desidera 
sia  da  lui  fatto  col  signor  Ridolfo  Baglioni  a  prò*  delle  cose  di 
Perugia,  e  si  dichiara  disposto  e  pronto  a  servirlo.  (Archivio 
Mediceo:  Minute  drl  duca  Cosimo,  Filza  IV,  a  carte  1). 


Anno  stesso ,  1  maggio.  Cosimo  de'  Medici  scrive  agli  ambascia- 
tori di  Spagna  sulle  cose  di  Perugia,  facendo  vedere  V incon- 
veniente di  ritenere  Ridolfo  Baglioni,  che  gì' imperiali ajutino 
il  Papa,  e  il  pericolo  che  i  Perugini  si  diano  ai  Francesi. 
(Arch.  e  loc.  cit. ,  Filza  V,  a  carte  24). 


Anno  slesso,  U  maggio.  Cosimo  de' Medici  accompagna  al  Nic 
colini  l'oratore  di  Perugia,  incaricandolo  di  persuadere 
all'Imperatore ,  quanto  sia  diffìcile  V  impedire  che  il  Baglioni 
vada  a  Perugia,  e  quanto  pericoloso  sia  indurre  i  Perugini 
in  disperazione  con  dare  al  Papa  i  soccorsi  chiesti  contro 
di  loro.  (Arch.  o  loc.  cit..  Filza  V,  a  carte  43). 


Anno  stesso  ,  13  maggio.  //  cardinale  di  Monte  scrive  ai  Priori 
delle  arti  di  Perugia,  consigliandoli  di  obbedire  al  Papa,  e 
accettare  la  imposizione  del  sale.  (Arch.  cit.,  Carteggio  uni- 
versale di  Cosimo,  V^ol.  XIV,  a  cartd  52). 

Magnifici  Signori 

Non  so  in  che  termine  saranno  le  cose  vostre  a  l' arrivata  di  questa 
mia,  perchè  quando  1'  una  parte  et  l'altra  sta  in  su  l'arme,  a  ogni  hora 
et  a  ogni  momento  può  nascere  occasione  di  alteratione.  A  me  non  oc- 
corre  né  mai  è  occorso  di  potervi  dare  altro  consiglio  se  non  d'obedire 
Nostro  Signore.  Il  mezzo  del  Reverendissimo  et  Illustrissimo  Signor 
Legato,  et  dello  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor  Duca  per  otte- 
ner venia  et  remissione ,  li  quali  vi  debbono  essere  assai  vicini,  non 
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può  essere  megliore  :  ma  sperare  conclusione  alcuna  senza  l'obcdien- 
lia,  corae  allre  volle  ve  è  slato  scrillo,  ancora  che  l'Imperalore  e  il 
re  (li  Francia  el  lutli  i  principi  del  inondo  inlercedessin  per  voi,  è  un 
agirarsi  col  cervello;  et  l'obodionlia  non  bada  essere  condilionata, 
noa  libera  el  pura,  non  sol  senza  eccelicme  alcumi .  ma  con  espressa 
accetlatione  del  saie,  che  questo  è  il  jjonto  per  il  quale  si  contende. 
Se  l'ultima  vostra  de' dieci  avesse  contenuto  questo,  forse  che  in 
la  presente  ve  se  averia  possuto  scrivere   qualche  cosa  di  magi?ior 
consolalione.  So  che  non  solete  essere  smemorati  di  sorte  che  non 
possiate  cognoscere ,  che  poi  che  sete  trascorsi  tanto,  el    non  sele 
pari  di  forze,  a  voi  tocca  di  pigliare,  non  dare  le  conditioni.  Se  il 
campo  di  Perugia  fasse  intorno  a  Roma ,  el  non  quel  di  Sua  Santità 
intorno  a  Perugia,  che  potresti  domandar  altro,  se  non  d'esser  ri- 
presi nel  grembo  di  Sua  Beatitudine,   esentati  del  sale?,   di  modo 
che  a  chi  legge  le  vostre  lellere ,  piene  in  la  narrativa  di  belle  el 
dolci  parole  ,  et  considera  la  conclusione  non  essere  dissimile  da'  pri- 
mi   principi   del  primo  giorno  ,   pensa  che  voi  dileggiate  voi  stessi 
et  altri,  el  vi  facciate  gabbo  de  la  fortuna.  Quel  che  vi  scrissi  della 
iustilia,  non  è  stalo  bene  interpretalo,  che  se  intendessi  da  noi  ,  la 
iustilia  non  essere  rosa  de  Dio;  ma  si  tiene  che  la  iustilia  non  sia 
dal   canto  vostro,  et  che  nisuna  ragione  vi  possi  scusare   di    aver 
prese  le  armi  contra  il  vostro  principe,  et  commisse  tante  altre spe- 
tie  di  ribellioni  ;  et  da  l'altro  canto,   si  tiene   che  l' imposilione  sia 
iusla,  poiché  è  generale,  el  posta  per  causa  necessaria;  dico  neces- 
saria per  difendere  la  fede,  la  religione,  la  sede  apostolica,  la  Chiesa, 
lo  slato  ecclesiastico  ,  Italia  et  tutta  la    cristianità.   La  conclusione 
sia,  et  di  questo  vi  possono  accertare  li  vostri  dottori,  che '1  volere 
combattere  un  centra  cento ,  è  tentare  Dio  ;    et   però    ancor    eh'  io 
sia  peccatore,  potrete  pensare  che  parli  per  spiralione  divina  ,  non 
si  scoprendo  altra  via  ordinaria  et  naturale  da  potere  salvarvi,  eccetto 
che  in  tutto  et  per  tutto  reraellervi  alla   clemenlia,   el  domandarla 
con  quelle  umile  et  summissive  parole  et  reverenti  modi,  che  con- 
viene al  suddito  verso  il  principe  olTeso  de  si  nolabii  sorte  di  offen- 
sioni.  Per  chiarirvi  meglio,  et  perchè  ognora  se  agrava  inestimabil- 
mente la  causa  vostra  ,  volevo    iersera  che  Sisto  montasse  a  cavallo 
el  facesse  una  corsa  da  voi ,  ma  in  quel  istante  se  intese  non  so 
che  scaramuccia,  per  la  quale,  non  sapendo  noi  il  particulare,  parse  a 
lui  et  a  me  che  dovesse  restare  ,  et  ritornasse  il  corrieri.  Sele  grandi 
el  grossi  ,  el  vedete  da  voi  medesimi  il  poricolo,  et  la  manifesta  el  per- 
petua rovina  vostra,  et  dc'vostri  posteri.  Kaslcvi  di  sapere  ,  che  si  vor- 
rete ricognoscervi  facendo  i'obedientia,  come  de   sopra  se  dice,  pur 
che  siale  a  tempo  ,  j)er  quel  che  se  avesse  a  trattare  poi  ,  qui  avele 

ARCH.ST.lT.  Voi.  XVI.  /'«;•. //.      ;■      7'.) 
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uà  Cardinal  vostro  cilladino  et  allevato  con  voi,  et  il  quale  non  manco 
desidera  la  salute  vostra  che  la  sua  propria. 
Valete.  Di  Roma  a  xv  de  maggio  1540. 

Delle  V.  M. 

Àffelionaiissimo 

Il  Card,  de  Monte. 


1540 ,  21  maggio.  Cosimo  de'  Medici  dà  parte  agli  ambasciatori 
di  Spagna  che  il  signor  Ridolfo  Buglioni  è  andato  a  Perugia; 
che  esso  non  ha  potuto  impedirnelo  ,  e  che  ne  ha  cavato  una 
promessa  in  scritto  di  non  far  cosa  contro  il  servizio  di  sua 
maestà.  (Arch.  Mediceo:  Minute  del  duca  Cosimo,  Filza  V, 
a  carte  50  ). 


Anno  stesso,  23  maggio.  Cosimo  de'  Medici ,  scrivendo  al  suo 
ambasciatore  di  Roma,  si  offerisce  al  Papa  d' interporre  tutta 
l^opera  sua  per  l'accomodamento  delle  cose  di  Perugia.  (Arch. 
e  loc.  cit.,  Filza  V,  a  carie  52'). 


Anno  stesso ,  5  giugno.  Cosimo  de' Medici  scrive  a  Giovanni  del- 
l'Antella  ambasciatore  a  Roma ,  mostrandosi  soddisfatto  del 
successo  delle  cose  di  Perugia.  (Arch.  e  loc.  cit.,  Filza  III, 
a  carte  375  1. 


Anno  slesso.  «  Memoriale  de'Perugini  i  quali  supplicano  Sua  Ec- 
hi cellenzia  ad  interporsi  con  l'Imperatore  perchè  li  faccia  rein- 
a  tegrare  nei  loro  privìlegii ,  patti  e  concessioni  con  la  Sede 
a  Apostolica  0.  (Arch.  e  loc.  cit. ,  Filza  V ,  a  carte  451  bis). 

IlLmo  et  Ex.mo  Sig.  Duca. 

L'angusta  ciptà  di  Perusia  ,  l'anno  1378,  al  tempo  di  papa  Grego- 
rio XI,  per  le  tante  impositioni  di  Sua  Santità  a  dieta  Città,  se  rebellò, 
durando  la  guerra  uno  anno  vel  circa  sino  alla  morte  de  dicto 
ponlifice.  El  essendo  creato  papa  Urbano  VI  l'anno  del  1379,  la  città 
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fece  pace  con  Saa  Bealiludine  et  con  la  sede  apostolica  in  Roma  ,  in 
Sanla  Maria  di  Trastevere,  di  consiglio  et  matura  deliberalione  di 
tucti  li  Rev.ml  cardinali .  promitlenti  jicr  sé  et  sui  successori  da  una 
parte,  et  da  l'altra  li  ambasciatori  di  Perugia,  con  patti,  capitoli  et 
convenzioni  ;  e  fra  molti  altri 

Convennero,  contrattarono,  fecero  pace  et  concordia,  recogno- 
scendo  la  Ciptà  predicta  esser  pertenula  et  pertenersi  a  Sua  Santità 
e  a  la  chiesa  Romana  ,  in  quanto  a  tre  cose  sole  ;  cioè  protectione , 
iurisdictione  et  governo. 

Item  convennero  insieme ,  che  in  nissuno  tempo  alla  dieta  ciptà 
di  Perusia  si  potesse  ponere  graveze  di  imposte  reale  nò  personale  , 
né  manco  carittalivo  subxidio  ,  o  altro  incarco. 

Ilem ,  né  che  in  Peroscia  nò  suo  contado  potessero  mai  per  alcun 
tempo  stantiare  soldati  di  qualsivoglia  sorte ,  del  Papa  et  de  la 
Chiesa. 

Hem  ,  che  lo  Studio  si  conservi  sempre  et  imperpetuo  in  la  dieta 
Ciptà. 

Item ,  che  li  danari  che  la  ciptà  ha  accattati  per  la  guerra  da  la 
Illustrissima  Signoria  di  Venetia  et  da  la  Eccelsa  Republica  Fio- 
rentina ,  il  Papa  li  debbia  rendere  de  li  proventi  et  dinari  de  dieta 
Ciptà  ,  dd  pervenire  in  mano  di  Sua  Beatitudine. 

Ultimamente,  al  tempo  di  papa  Eugenio  IV,  1431 ,  quando  la  Città 
li  dette  r  intrala  e  l'uscita,  ultra  la  confirmalione  de  dicti  capitoli, 
et  li  capitoli  fatti  con  papa  Martino  V  nel  li24,  convennero  che  li 
sali  la  Ciptà  predicta  li  potesse  pigliare  dove  li  piacesse  ,  et  quelli 
mettere  in  la  Ciptà  et  suo  destretto. 

Et  perchè  il  Papa  desiderava  che  dicto  sale  si  togliesse  da  la  sede 
apostolica,  promise  darlo  al  prezzo  di  denari  x  la  libra  di  simile 
bontà  et  bianchezza  ;  et  non  essendo  di  simil  bontà ,  recercato 
prima  il  Legalo  o  Governatore  de  dieta  Ciptà,  che  li  sia  lecito  pigliare 
il  sale  dove  et  da  chi  lo'  piacesse  ,  et  venderlo  x  danari  la  libbra. 

Et  questi  capitoli,  patti  e  conventioni  aparano  per  public©  stru- 
mento falli ,  conroborati  con  bolla  de  dicto  papa  Eugenio  ,  et  obser- 
vati  per  sempre  per  sino  duranti  gli  anni  della  santa  memoria  di 
Clemente  VII. 

Hora,  al  tempo  del  presente  pontefice  papa  Pavolo  IH;  il  quale 
nel  primo  suo  anno  ne  mandò  doi  volte  il  campo  ;  il  secondo  anno 
ne  mise  uno  scudo  per  foco  ,  et  fu  pagalo.  Il  terzo  anno  volse  dal 
povero  contado  homini  per  tirare  remi  a  l'armata,  che  fu  di  spesa 
de  ducati  seimila  ,  con  la  perdila  di  trecento  homini  ,  cosa  cru- 
delissima ;  il  quarto  anno  per  la  spedictione  di  Camerino  ,  ne  fu  sa- 
cheggiato  da  la  gente  del  Papa  una  parte  del  contado  ;  il  quinto  anno 
ne  ha  imposto  il  mezzo  per  cento. 
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Il  sesto  anno  ne  impone  la  crudel  rovina  e  gravezza  de  li  sali  ; 
cosa  cerio  imposibile  ;  et  maxime  incili  penuriosi  tempi  per  li  quali 
ludi  li  poveri  homini ,  et  maxime  contadini ,  per  fame  si  morano. 

Già  non  è  restato  de  la  povera  Ciptà  ,  con  quella  debita  reverenlia 
che  ne  conviene  ,  fare  capace  Sua  Beatitudine  delti  sopra  dicti 
capitoli  et  convenlioni  ,  et  de  la  impossibilità  nostra;  et  più  volte 
replicato  et  dimandato  misericordia.  Non  solo  che  Sua  Santità  habbia 
voluto  intendere  ,  ha  discacciato  li  ambasciatori  de  la  Ciptà  ,  con  dire 
non  volere  observare  altri  capiluli  né  conventione. 

Per  il  che  la  misera  Ciptà ,  visto  non  potere  portare  un  tal  peso, 
si  ellege  prima  la  morte  et  ultima  ruvina ,  che  consentire:  non  già 
per  disobedire  alla  sede  apostolica  ,  ma  ludo  quello  che  fa,  è  per  la 
imposibilità. 

F,a  prefata  Città  humilmente  suplica  il  favore  di  Vostra  Eccel- 
lentia  presso  l'Imperatore,  che  sotto  la  prolectione  di  Sua  Maestà 
Cesarea  desidera  essa  Ciptà  essere  reintegrala  et  remessa  nella 
pristina  gralia  ,  ragione  et  observantia  di  patti ,  capitoli  et  conven- 
lione  ,  quale  longamente  la  ciptà  ha  hauta  con  la  Sede  Apostolica 
et  Sua  Beatitudine,  ec. 


1540 ,  13  ;,Mugnn.    Minuta  di  una  lettera  scritta  dal  duca  Co 
simo  al  Bandini  e  al  Niccolini ,    ambasciatori   in  Ispagna  , 
sulle  cose  di  Perugia.  (Archivio  mediceo:   Minute  del  duca 
Cosimo,  Filza  V,  a  car.  56). 

J,' ultime  vostre  sono  de'  23  del  passato  ,  comparse  avanti  hieri  :  in 
risposta  delle  quali  con  la  presente  dirò  quanto  occorre.  E  circa  alle 
cose  di  Perugia  non  accaderà  più  parlarne,  perchè  sono  terminate 
in  quel  modo  che  Nostro  Signore  ha  sapulo  desiderare ,  senza  averne 
a  saper  grado  a  persona  ,  o  tenere  la  potestà  in  parte  alcuna  limitata 
di  poter  finire  di  rovinare  quella  città  ,  se  punto  ve  ne  resta  :  perchè 
quelli  di  drenlo  avendo  mancamento  di  vettovaglie,  di  danari  e  de 
ogni  altra  cosa  necessaria  ,  et  vedendo  la  crudeltà  et  ostinazione  de! 
papa  non  solo  andare  continuando  ma  crescendo  alla  giornata,  cosi 
in  abbruciare  e  desolare  el  paese,  come  in  non  volere  udire  cosa  alcuna 
di  accordo ,  hanno  giudicalo  manco  male  cedere  alla  furia  di  Sua 
Santità,  e  che  la  parte  patisca  ,  più  tosto  che  lassare  andare  el  tutto 
in  perditione  ;  et  cosi  hanno  lassala  la  citià  a  discretione  di  Sua 
Santità  ,  essendosene  partita  una  infinità  dì  gente ,  tutte  de'principali 
della  città,  cosi  donne  come  homini ,  e  così  vecchi  come  giovani,  li 
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(|uali  tutti  si  sono  sparsi  per  questi  luoghi  convicini,  cosi  di  questo 
sialo  come  di  Siena  et  Urbino  ,  et  altri  che  non  sono  subditi  alla  sua 
iiirisditione.  Sua  Santità  ha  da  ringraliar  prima  la  sua  buona  fortuna, 
la  quale  in  (uKe  le  cose  se  li  mostra  mollo  propilia  e  favorevole:  di 
poi  lo  aiulo  delle  infanterie  spagnuole  ,  senza  le  quali  gli  sarebbe  in- 
tervenuta qualche  bella  cosa  :  (ertio  ,  la  qualità  de'  tempi,  per  i  quali 
io  non  ho  voluto  questo  fuoco  qua  vicino;  ma  principalmente  la  in- 
tentione  et  volere  di  sua  maestà  che  si  estingua  detto  fuoco,  et  non 
segua  movimento  de  arme  in  Italia:  benché,  se  el  signor  Hidoliìho 
non  si  ritrovava  in  quella  cillà  ,  seguiva  qualche  bel  caso  notabile, 
simile  a  quello  di  Sagunlo,  con  grandissimo  carico  di  Sua  Santità, 
ventilandosi  et  considerandosi  in  questi  tempi  tanto  quanto  fanno  le 
actioni  do'preti  e  della  Chiesa  romana.  Et  con  tuclo  questo,  non  dubito 
punto  che  Sua  Santità  anderà  perseguitando  el  detto  siiinore:  e  di  già 
el  duca  di  Castro  ha  cominciato  a  dispensare  e  donare  le  sua  castella; 
e  perchè  io  non  gli  posso  mancare,  avendo  veduto  in  questi  accidenti 
chiaramente  la  buona  mente  et  voluntà  sua  al  servi  tic  di  sua  maestà 
el  alli  commodi  di  questo  stalo,  mi  veggo  apparecchiala  di  nuovo  una 
lite  con  Sua  Santità,  alla  quale  j>are  conveniente  che  io  debbi  regolare 
le  actioni  mia  con  li  appetiti  sua  ,  cosi  come  a  me  pare  tuclo  el  con- 
trario. El  perchè  voi  intendiate  tuclo  la  causa,  per  la  quale  Sua  Santità 
non  ha  aggradita  alcuna  mia  offerta  in  queste  cose  di  Perugia  ,  mai  la 
harei  potuta  imaginare,  parendomi  pure  che  quanto  più  conservata 
et  manco  dislrucla  el  disfacta  et  manco  ofl'esa  et  disperata  havessi  otte- 
nuta quella  cillà,  tanto  lussi  più  utilità  e  commodo  e  suo,  e  della 
sede  apostolica  ,  et  delia  sua  posterità;  se  una  lettera  del  signor  mar- 
chese d'Aghilara  al  signor  don  Giovanni  di  Luna  non  me  la  avesse 
aperta  e  manifeslala,  per  la  quale  scrive  dello  signore  marchese. 
Sua  Santità  avergli  mostra  una  cedola  data  in  Perugia  a'28  del  passalo, 
la  quale  conteneva  che  (juella  città  aveva  spacciato  uno  ambasciatore 
a  sua  maestà  per  mezzo  mio  a  offrirla  a  quella  come  cosa  de  imperio, 
con  questo  però  che  ne  faccia  governatore  el  signor  Ridolpho  ,  et  lui 
sia  obligato  a  dare  a  sua  maestà  ciascuno  anno  to  mila  lineati  :  cosa 
che  mi  ha  fatto  ridere  assai  ,  perchè  nessuno  meglio  di  sua  maestà  sa 
quello  che  abbi  portato  lo  ambasciatore  di  Perugia;  et  io  non  ho  sen- 
tito mai  che  quelli  homini  o  in  pubblico  o  in  privalo  abbino  pur  pen- 
sato di  deviare  dalla  subieclione  della  sede  apostolica  (1)  ;    ma  solo 

(1)  Di  questa  supposta  di'tli/ioiic  del  l'crii^ini  a  t:arlo  V,  il  duca  Cosinm. 
sotto  il  12  giugno  ,  cosi  scriveva  al  suo  anib.isciatoro  in  «noia  (  larleiigio  cit., 
Fil.  Ili  ,a  carte  :J8:}  )  :  «  Per  la  stalTetta  di  Itolosoa  ctie  passi")  Icr  mattina,  vi 
scrivemmo  accusandovi  la  rlccpiila  delle  ultime  vostre  de'Illl  ,  V  et  VI  del 
prcseiilo  ,  et  inoltre  advisatovi  (inello  vi  era  delle  cose  di  Perugia.  Sopra 
le  quali   n' n  voliamo  mancar  ili  larvi  inlendere  ,  comi-  il  niairlieso  df  Aylii- 
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si  sono  gravali  di  Sua  Santità,  particolarmente  protestando  in 
tucti  e'  modi  di  non  intendere  di  rebellarsi  dalla  sede  apostolica.  Però 
0  quello  amico  del  papa  drenlo  di  Perugia  è  uno  grande  ignorante  et 
maligno,  o  questa  è  una  invenlione  simile  alle  altre  di  Sua  Santità 
per  cercare  causa  di  dolersi  di  me  et  di  darmi  carico.  Ma  perchè  po- 
trebbe essere  che  el  signor  marchese  scrivesse  di  questa  cosa  a  sua 
maestà  ,  non  mi  ci  voglio  estendere  altrimenti  :  quando  pure  non 
ne  scriva,  quello  che  io  ne  ho  detto  vi  può  bastare  a  conoscere  li 
andamenti  di  questi  nostri  homini  di  qua ,  e  li  umori  che  veghiano 
del  continuo  ;  et  a  dare  saggio  a  sua  maestà  quanta  fede  la  pué 
prestare  alle  altre  calunnie  che  ogni  ora  le  pervengano  alle  orec- 
chie de'  casi  mia  particulari. 


lar  ,  per  una  sua  de' V  del  presente  al  signore  don  Giovanni  di  Luna,  li  scrive, 
che  prima  non  avea  advisatoli  dello  offllio  fatto  con  nostro  signore,  perchè 
voi  non  li  facesti  intender  nulla  quando  voi  spacciasti  in  qua  ;  et  nello  ad- 
Tisare  sua  eccellentia  esso  signore  di  quanto  hanno  passalo  con  Sua  Santità 
in  questo  negotlo,  diceche  Sua  Beatitudine  non  avea  volsulo  accettare  alcuno 
partilo  né  conditione  proposteli  per  parie  nostra  et  del  signore  Ridolpho, 
mossa  da  una  cedola  che  lei  li  mostrò  fatta  drento  in  Perugia  alli  28 di  mag- 
gio, nella  quale  diceva  che  quella  città  avea  spedito  uno  ambasciatore  a  sua 
maestà  per  mezzo  nostro  ad  oflferirgliela  come  cosa  d'imperio  ,  con  questo 
che  facessi  governatore  il  signor  Ridolpho  ,  el  si  era  obligata  a  dare  a  sua 
maestà  ogni  anno  XV  mila  ducali.  Et  perché  esso  marchese  dice  che  crede 
voi  ce  ne  abbiale  scritto  ,  poiché  Sua  Santità  gli  disse  avervelo  detto  et  mo- 
stratovi la  cedola  prefala ,  non  possiamo  che  restare  maravigliati.  .  .  .  n. 
Manca  il  rimanente.  (F.) 
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NB.  Il  primo  numero  romano  indica  la  Prima  o  la  Seconda  Parte.  11  numero 
arabico,  le  pagine;  e  il  piccolo  numero  romano,  le  pagine  delle  Prefazio- 
ni. —  Le  abbreviazioni  coni.,  fam. ,  gov.,  leg.,  pod.,  vesc,  viceleg., 
seguiti  dall'altra  per.,  significano  contado  perugino,  e  cos'i  famiglia, 
governatore ,  legato,  podestà,  vescovo ,  vicelegato,  con  lo  stesso  aggiuntivo. 


Abbazia  tli  Val  di  Ponte,  II ,  43. 
Abboccatelli  Siovan-Liso,    1,  544  e 

no.  1  e  2. 
Abbondanza  (  officiali  dell'  ) ,  1 ,  316. 

396. 
Accarigi  Francesco,  pod.  per.,  1,108 

no.  4  ,  109. 

—  Spinello,  I,  133  no.  2. 
Acciaioli  Nicolò,    II  ,  539. 
Accomanduzzi  Matleo ,  I,  274  no.  2. 
Accoramboni  Gaddo,  II  ,  557. 
Acerbi,  fam.  per.,  1 ,  82  no.  4,  632. 

645.  659.  717. 
Aceli  Antonio  ,  1 ,  278  e  no.  2. 
Acquapendente,  assediala  da  Niccolò 

Piccinini,    I  .   532.  —    Si  dà  alla 

Chiesa  ,  538. 
Acquaviva  (conte  d')  Andrea-Matteo, 

1 ,  255  e  no.  1. 
Adriano  VI,  sua  elezione,  I!  ,  293 

e  no.   1.    -  Va  a  Roma  ,  300.  — 

Muore ,  302  e  no.  2. 
Agello ,  coni.  per. ,  I  ,  245  e  segg.  , 

651  ;  II  ,  337. 
Agostino  (frali  di  S.)  In  Perugia,  I,  60. 

—  di  Duccio  da  Firenze,  Il ,  8  no.  4. 

—  da  Napoli,  vesc.  per.  ,   I,  232  e 
no.  1. 

Agulo  Giovanni,  1 ,  201.  202  no.  2, 
219.222.224.223  no.  1,227.231 

Anca. St.  IT.  Voi. XVI.  Par.  11. 


Albergo  delle  Chiavi,  I  .  173. 

—  del  Leone  ,  I  ,  320.324.  539. 

—  di  S.  Marco,  1  ,  612,  735. 

—  del  Uè,  I.  612. 

Alberti  Alberto  ,  gov.  per. ,  1 ,  382 
e  no.  2  ,  393.  446  e  no.  3  ,  448  e 
no.  3. 

—  Filippo,  II  ,  xvn  no. 2. 

—  Giacomo,  pod.  per.,  1, 171  e  no.  i . 
Alberi»  (frale]  da  Sartiano,  I  ,  32i 

470  e  seg. 
Albizzi  Antonio  ,  I,  67.118. 
Alboriioz  Egidio,  in  Perunia  ,  I,  170. 

—  Occupa  Orvieto  e  Viterbo,  171. 

173.—  Fa  guerra  ai  tiranni  delli 

Marca  e  della  Romagna  ,  176. 

Rinietlei  Ghibellini  in  Spoleto,  188. 

189  e  no.  3.  —  Occupa  Bologna, 

190.  —  Tenta  assogcltare  Perugia, 

202  no.  2  ,  203.—  Occupa  Assisi  , 

203  —   Sua  morte  in   Viterbo  ;  e 
sue  gesta,  204.207  no.  1. 

Albarello  ,   capitano  di  ventura  ,   1 , 

198.201.202  e  no.  1. 
Aldighicri  (degli)  Gualtiero,  pod.  per., 

I  ,  82  e  no. 2. 
Aldovrandi  Nicolò,  I,  274  no. 2;  II 

475. 
Alessandri,  fam.  per.,  II.  592.  594. 

015. 
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Alessandro  IV:  sae  lettere  al  Peru- 
ginf,  II,  483-486. 

Alessandro  VI  (  V.  Lenzoll-Borgia  )  : 
suol  costumi ,  II ,  3  e  seg. .  70  e 
seg.,  188  e  segg.,  2l8.—  Va  In  Pe- 
rugia, 37  e  no.  3  ,  38  e  seg.  — 
Muove  i  Colonna  contro  gli  Orsini , 
79  e  no.  2.  —  Sua  naorte  ,  222 
e  seg. 

Alessi,  fam.  per.,  I,  396. 

—  Benedetto,  detto  Ser  Vecchia,  II, 
382  no. 3  ,  461  no.l. 

—  Cesare;  sue  opere,  II,  xvi  no.  3, 
xvn  e  no.  2  ,  xx. 

Alfani,  faro.  per. ,  1 ,  618.  661.718. 
737;  II,  xxviueseg.,  267.  277  e 
seg.,  421.  449  no.  1  ,  462.  474  e 
seg. ,  594. 

—  Alfano,  II,  209.  270.  274.  293  e 
seg.,  335.  411  e  seg.,  414.  416. 
422.424.599.615. 

—  Francesco  :  sua  vita  ,  II ,  xvii 
no.  1. 

—  Severo  di  Francesco  di  Bartolo , 

I ,  558.  622. 

—  Teseo:   cronista    perugino,    II, 

XXVII-XXX. 

Alfonso  I  d'Aragona ,  annunzia  le  sue 
vittorie  nella  Marca  ai  Perugini , 
536  no. 3.  —  Si  ritira  nel  regno, 
640  e  no.  2.  —  Osteggia  i  Fioren- 
lini,  595.  —  All'assedio  di  Piom- 
bino ,  606  e  no.  2  ,  608  e  no.  2. 

—  II,  rinunzia  il  reame  di  Napoli  al 
Oglio,  II,  23  no.  2  e  3. 

—  duca  di  Calabria,  I,  649  e  no.  3, 
651  no.l,  652  e  no. 2  e  3,  653  no. 
5,  655  e  no. 3;  II,  589  e  seg. 

Alidosi ,  signori  d' Imola  ,  molestali 
da  Braccio  Fortebracci ,  II,    578. 

Alidosio  Francesco,  detto  il  card,  di 
Pavia  ,  II ,  260. 

Aligero  Mario,  viceleg.  per.,  II,  377 
e  seg.,  415.423.472. 

Allegrini  Romolo ,  cronista  perugino, 

II ,  XVII  no.  2. 

Alla  Magna  (  dall'  )  Gottofredo  ,  I , 
163  no.l. 


Altovili  Arnaldo  ,  pod.  per.,  1 ,  168 
e  no.  1. 

—  Giovanni,  I  ,  122. 

Alviano  (d')  Bartolommeo,  II ,  21  e 
no.  1,  68.79  no.2,  92.186  no.3, 
187  no.  1,  230.239  e  seg.,  263  e 
no.2  ,  268.272.438.595. 

—  Ofreduccio,  I ,  lxxvi. 

—  Ofreduccio,  I,  lxxvi  no.  5,  81.92. 

—  Tommaso,  I,  165. 

Amelia  ,  soccorre  Spoleto  e  Todi  con- 
tro i  Perugini ,  I,  72  e  segg.;  —  e  I 
Ghibellini  di  Orvieto,  82  no.  4.— 
Assalita  dai  soldati  de' Vitelli  e  dei 
Baglioni,  II,  151.— Assoggettata 
alla  Chiesa,  II,  506. 

Americo,  cardinale,  de  Castro  Ludi , 
I  ,  133.134  no.l. 

Ammonili  per  cose  di  stato  In  Pe- 
rugia ,  1 ,  397-400. 

timoroso (L')  Muzio,  pod. per.,  1. 128. 

Anaslasi  Mariotto,  orefice,  II,  449 
e  no.l. 

Ancaiano  (da) ,   famiglia  di  Spoleto  , 

I  ,  646  no.2. 

Ancona,  sue  vicende  politiche  ,  1,  71. 
74.146.525;  11,282. 

—  (signore  d')  Arnaldo,  I,  74  e  no.  1. 

—  ;d')  Simone  di  Corrado,  pod.  per., 
I,  120. 

Anello  (sanl'j ,  tolto  a' Chiusini,  I, 
177  e  no.  3,  644  e  no.  3  ,  645; 
II,  8.  369. 

Angelini  Pier-Antonio ,  viceleg.  per. , 

II  ,  398  e  no.  1. 

Anghiari,  1,150.151.167;  II,  510. 
Angioli  (S.  Maria  degli  ) ,  1 ,  60. 
Anglico  (cardinale)  vescovo  d'Albano  , 

1 ,  210  no.l.,  211  e  seg. 
Anguillara   (dell')    Averso ,    I,   441 
no.3,  450.463  e  seg.,  532.580. 

—  Deifobo,  I,  649. 

—  Dolce ,  1 ,  346  e  seg.,  492  e  no.  1 , 
580. 

Annali  deceravirali  (o  delle  Riforma- 
gioni  )  di  Perugia  ,  I ,  lui  no.  2  ; 
II,  408. 

Ansidei,  fam.  per.,  II,  474. 
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Ànsidei  Giuseppe,  cronista  perugino  . 

II  ,  XVII  no.  2. 
Anlignolla  ,  cont.  per. ,  1 ,  280  e  sef,'- 

—  (conti  dij  ,  II,  117  e  seg,,  133. 
143. 231.  302.  392. 39i. 

—  (conte  di)  Gregorio  di  Ruggero,  I, 
337. 377. 392.420. 433. 473  e  seg. , 
498.301.341.573.391. 

—  (contedi)  Ruggero,  I,  329.333. 
341  e  no.  1  ,  330.337.364.366. 

Antiquari  (Iacopo),  li  ,  xxi. xxv.  124 
no.  1  ,  136  no.  1. 

Anlria ,  coni,  per..  Il  ,  81. 

Anziani,  in  Perugia,  I,  xuii  e  seg. 

Appiani  Iacopo  II,  I,  465  e  no.  1. 

Acquarala.  V.  Quarata. 

Acquasparla,  nel  contado  di  Todi,  1, 
177.426;  li ,  148  e  seg.,  131. 

Aquila  ,  occupata  da  Alfonso  d'Ara- 
gona ,  I  ,  316.  —  Dagli  Spagnoli , 
II,  331. 

—  (dall')  Anloniuccio,  I,  311,  407. 
488. 

—  (dall')  Barloloninieo,  I,  634. 

—  (dall')  Menicuccio  ,  I,  363. 
Arbitrio  (Cinque  dell')  o  della  guerra; 

I ,  Lvi  e  seg.,  Lxni.  236  e  no.  2 , 
244.310.212.329.337  e  segg. 

—  (Dieci  dell'j  o  della  guerra,  I,  330. 
376  e  no.  1,  435. 589. 603. 645. 688 
e  seg.,  721.  723.  728.  729  no.  1  , 
734  ;  II,  xxxviii.  138  e  no. 2,  248 
no. 3,  274. 

Archìmanno,  capitano  tedesco,  I, 
270. 

Arcimboldo  Giovanni,  leg.  per.,  I, 
ex  VI,  664. 

Arcipreti  (degli) ,  poi  della  Penna  , 
fam.  per.,  I,  231  e  no.  4 ,  232. 
268  e  no.  l,532eno.  2,  630.643 
no.  1,  649  e  8egg.,653  e  seg.,  673. 
673. 680  e  no.  3,  683.699  e  seg., 
711 .  713. 730  e  seg. ,  734. 739. 74  i; 
H,  27.  100.  135.  143.  336.  363 
no.  1  ,  398.  401.  592  e  seg. 

—  (degli)  Agamennone  di  Cesare  ,  I , 
673.673.678  e  seg.,  685  e  m».  1  , 
686  e  seg.,  693. 697  699-70  i .  707- 


713.722  no.  2,  727.729.744.746  ; 
II  ,  46.55  no.  1  ,  56. 
Arcipreti  [dc^W)  Agamennone  di  Gia- 
como ,  1 ,  287.  372.  377.  378  e  no.  1, 
380. 392. 406. 437. 449. 475  e  seg. , 
481.498  e  seg.,  519.523  e  no.  3, 
531.337.343  e  seg.,  344  e  no.  2 , 
345  e  no.  2,  331.556  e  seg.,  367. 
369  no.  2,  573  e  seg.,  586.689. 
603.605.616.629.643  110.1,  675. 
678  e  seg.,  420. 

—  (degli)  Cesare  di  Agamennone,  I, 
500. 630. 637. 639. 643  e  seg.,  647. 
648  e  no.  2  ,  649.652. 

—  (degli)  Francesco,  1  ,  186. 

—  (degli)  Gentiluomo,  I,  255  no.  2, 
289.  293.  298.  325.329.635.642. 
643  e  seg.,  647.670. 

—  (degli)  Giacomo,  I,  279  e  no.  1, 
280-282.  289. 29 1 . 297. 600. 

—  (degli)  Girolamo,  I,  672  e  seg., 
678.  685  e  no.  1  ,  686.  689.  711. 
718.  722  no.  2  ,  736.  740.  742- 
745.749  ;  li  ,  11.  28.  43  e  seg., 
62.  83  e  seg.,  87  e  seg.,  89  e 
no.  2,  90.  92.  104  e  segg.,  110. 
113-119. 123. 126-129. 132  e  seg., 
135.137  no.  1,  139  e  seg.,  143. 
161.185.226.234.252  no.  2  e  3  , 
438. 

Ardicino ,  vescovo  d'Aleria  ,  I,  632 
no.  1. 

ArdingfwlU  Biagio,  pod.  per. ,  I,  103 
e  no.  1. 

Arclini ,  scomunicati,  I,  94.—  Dis- 
turbati dalla  compagnia  dì  fra  Mo- 
riale  ,  172.  —  Si  tolgono  alla  domi- 
nazione lìorcnlina  ,  192  e  no.  2. 

Arezzo  ,  1 ,  17  no.  1. —  Riceve  Arri- 
go VII,  80  e  no.  3.—  In  guerra  coi 
Perugini,  35. 109-117. —  Ke  segue 
l'accordo,  117-119;  11,  510,  — 
Entra  in  lega  co' Perugini  ec.  ,  1 , 
182.  —  Occupala  dalla  compagnia 
italiana  ,  228.  —  .Minacciala  dalle 
armi  del  Piccinino,  353  e  seg. 

—  (d')  .\iulrea  ,  capitano  de'  Perugi- 
ni ,  Il  ,  465. 
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Argenterift  del  Comune  ,  li ,  xli  e  no. 

2,  446-449.  434. 
Argentone  Filippo  ,  I,  649  e  no.  4. 
Argulo   Gio.  Gasparo ,   commissario 

papale  in  Perugia,  II,  361. 
Armanni ,  faro,    per.,  poi  chiamata 

della  Staffa,  I,  112  e  no.  l,  422. 

642  e  seg. ,  647.634.673.673.678 

e  seg. ,  680  e  no. 3  ,  682-683.  689. 

691.697.710.713.722  no.2,  734. 

740.746.749;    II,  37.  39  no.  3, 

83.106.114.137  no.  1  ,  139.  143. 

206  e  seg.,  232. 266. 294. 318. 324. 

336  e  seg.,  393. 

—  (degli)  Armanno  ,  I  ,  640.  643. 

—  Baldassarre,  I,  340  e  no.  1,408. 
424.436.451.433.470.477  e  seg., 
501.  503.328.  341.386.  389.391. 
630.672  e  seg.,  679;  II  ,  44. 

—  Barlolommeo,  I,  186.234  no.2. 

—  Barlolommeo  di  Baldasarre,  II  , 
XLI.  420.461.465. 

—  Cherubino  di  Barlolommeo,  I,  287. 
289  no.  1 ,  291  e  seg.  297.  302. 
308. 311. 329. 341  e  no.  1  ,330.353 
no. 5,  380.383.391.460  e  seg., 
875.598. 

~  Cherubino  di  Felcino,  I,  660.688. 
722  no.  2  ,  740. 748  ;  II ,  4  no.  4  , 
166.592. 

—  Felcino,  I,  242.282.593.600. 

—  Galeazzo,  I  ,  437.  464.  500.  334. 
567.393.619. 

—  Giulio  Cesare,  I,  663.673  e  seg., 
682.684.686  e  seg. ,  693  e  no.  1  , 
693.697.702-703.707  e  seg.,  710. 
722  no.  2  ,  729.  744  e  seg.,  740 
eseg.  ;  II,  13.43.  46.53.57.140. 
160. 170. 173. 178.  234.  294  no.  I. 

—  Lodovico  ,  II ,  44.  46.  48  e  seg., 
66  e  no.l. 

—  Lorenzo,  detto  della  Lila,  I,  380. 
420.435.443.333.367.385.601. 

—  Nicolò,  1 ,  60.  112  e  no.l.  113. 
144  e  seg. 

Armellini,  fam.  per.,  II,  282  no.2. 

—  Francesco  ,  cardinale  ,  II ,  282  e 
no.  2,  304.308.314.318.446. 


Arrigo  VII ,  coronato  In  Roma  ,  en- 
tra in  Toscana ,  e  muore  a  Buon- 
convento,  I,  78-83. 

Arrigucci,  fam.  per. ,  prima  da  Monte 
Giuliano  {\ eòi),  lì,  295.383  no.l, 
388  no.2,  475. 

Arte  dei  Bambacari ,  I,  xtviii. 
238  e  no.2;  II,  531. 

—  dei  Barbieri  ,  I  ,  xltiii.  239  ; 
II,  331. 

—  dei  Barlettari.  I,  xlviii.  240.693  ; 
II,  530. 

-  dei  Batlilana,  I,  xlviii. 240.693; 
II,  529. 

—  dei  Bovallieri ,  I ,  xlviii.  240  ; 
II ,  531  e  no.2. 

—  dei  Caldarari  ,  II ,  330. 

—  dei  Calzolari ,  I ,  xlviii  e  no.  5  , 
239.418.713;  II,  528. 

—  del  Cambio  ,  I ,  xlvii  e  no.  t 
a  4  ,  XLVIII  no.  5  ,  239.  349  e 
no.  1  ;  II .  409.  528.  —  V.  Audi- 
tori. 

—  dei  Canestrari ,  I ,  xlviii.  240  ; 
II  .  331. 

—  dei  Cappelli  ,  I,  xlviii.  240.693; 
II,  529. 

—  delle  Cappelle  (o  cappelli  da  don- 
na ) ,  I ,  XLVin.  240.693  ;  II,  330 
e  no.  6. 

—  dei  Cartolari  ,  I ,  xlviii.  239. 
693  ;  II  ,  330. 

—  dei  Cestari  e  Corbarl ,  1 ,  693  ; 
li,  330. 

—  dei  Ciabatlieri ,  I ,  xlviii.  239. 
693;  II,  330, 

—  dei  Cimatori  ,  I ,  xlviii.  239  e 
no. 4,  693  e  no.3;  lì,  531. 

—  dei  Fabbri  ,  I ,  xlviii.  e  no.  6  , 
298.418;  II,  528. 

—  dei  Ferrari ,  I ,  xlviii.  240.693  ; 
II,  329  e  no.  6. 

—  dei  Fornari,  I,  xlviii.  240.693; 
II,  531. 

—  dei  Funarl ,  I,  xlviii.  239.  693  ; 
II,  530. 

—  della  Lana,  I,  xlviii.  239.302 
408.413.636.-  Il,  329. 
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Arie  del  Macellari,    1,  xlviii.  23S; 
II  .  529. 

—  dei  Malarazzari ,  I ,  xlviii.   239. 
693;  li,  530. 

—  della   Mercanzia,  I,  xi.vii.  xlviii 
110.5  ,  LV.  6(5.238.239  n».  1  ,  334 
7J5;   II,  409.  422.  47  i.  528. 

—  dei  Merciari  della  lasca,  I,  xlviii. 
240  e  no.  4,  693  ;  11,530. 

—  del  .Miniatori,  I  ,  xlviii  e  no.  5  , 
239  e  no.  3  .  693:  II,  531. 

—  deiili  Orafi,  I,  xlviii.  238.  693; 
II,  531. 

—  dei  Panni-vecchi,   I,  xlviii.  240 
e  no.  3;   II,  528. 

—  dei    Pellicciari ,    I  ,   xlviii.   240. 
693  ;  II,  531. 

—  dei  Pesciajoli,  I,  xlviii.  239;  Il , 
528. 

—  dei    Pettinari  ,   I,   xlviii.     240. 
693;  II,  530. 

—  della     pietra    e     legname ,     1 , 
xlviii.  239  e  no.  2;  II,  529. 

—  dei    Pietrajoli  ,    I ,    xlviii.    240. 
693  ;  II ,  530. 

—  dei    Pillori,    I,  xlviii    e  no.    5, 
240.  693:  II  ,  530. 

—  dei  Pollaioli,  I,  xlviii.  240.693. 

—  dei   Procaccianti,  I,  XLVIII.  240; 
II,  529. 

—  dei  Sarlorl  .    I ,   xlviii  e   no.  5 , 
239.436;  II,  528. 

—  degli  .<?cudp|lari ,   I ,  xlviii.  240, 
693  ;  II  ,  o29. 

—  dei  Sellar!,   I,  xlviii.  238    693; 
II  ,  531. 

—  della  Sola  ,  I ,  xlviii  no.  2. 

—  degli  Spadari,  I,  xlviii.  240  693  ; 
II,  530. 

—  degli    Speziali,   I,   xlviii.    239; 
II  .  530. 

—  degli  Spizzicarelli,  I,  xlviii.  239 
e  no.  5;  II  ,  531. 

—  de'Tavernarl,  1,  xlviii.  238.436; 
II  ,  529. 

—  dei  Tegoiarl,!,  xlviii.  240;  11,531. 

—  dei  Tintori,   I,   xlviii.  240.  408; 
II,  531. 


/irte  dei  Vasari,  I,  xlviii  238.693; 
11,  529. 

—  del  Zoccari,  I,  XLVIII.  239.  693; 
li,  530. 

Arti  (Ciilleiii  delle),  I  .  xlvi.  xi.viii. 
LV  e  seg. ,  LX.  321.  340;  11  ,  408 
e  seg. 

—  grosse   e  minute,  I.  xlvii.    3i8. 
Arliglieria    inlrodolta  da  Carlo  Vili 

in  Italia,  Il  ,  63  e  no.  5,  64.183 
0(1.  1.—   Imitata  dai  Perugini,  147 
e  no.  2. 
Ascdgnano  (d')  ,  fam.  per.,   1,  400, 
II,  593. 

—  (d')  Cinello,  I,  381.406.422.545 
no.  2. 

Ascoli  assediala  dalle  genti  del  Papa  , 
I,  321.—  Passa  dal  dominio  Sfor- 
zesco a  quello  della  Chiesa  ,  571. 
572  e  no.  1. 

—  (da)  Lemmo ,  pod.per. ,  I,  124. 
Asini  (degli),  fam.  per.,  1,246.315 

e  no.  I. 

Asisani  fuorusciti ,  sono  cacciati  da 
Gubbio  e  da  Foligno,  1,  528.  — 
Riammessi  in  patria  ,  564  e  seg.— 
In  disgrazia  di  Giovanni  XXII,  Il  , 
491.495. 

Asisi,  sue  prime  vicende  politiche,  1,  9 
e  no.  1 ,  17. 25.  —  In  guerra  col  Pe- 
rugini,  55.520  e  seg.-  Soggetta 
a  Perugia,  62.  —  Si  arma  In  sua 
difesa  ,  73.—  Caccia  I  Guelfi  ,  87  ; 
—  e  i  Ghibellini  vanno  in  ajuto 
della  loro  fazione  In  Spoleto  e  No- 
cera ,  ss  e  no.  1.  -  Assediala  e 
vinta  (lai  Perugini  .  loro  si  sotto- 
metto, 88  e  seg.,  93;  —  e  li  ajula 
contro  i  Tarlali  d'Arezzo,  136  ;  — 
poi  contro  Bcttoi\a  ,  160  no.  1.— 
È  occupati  dall'Albornoz,  203.  — 
Soggiace  alla  signoria  di  Riordo  , 
261  ;  -  poi  diCeccolino  .Michelotll. 
quindi  dei  Perugini  pel  pn|)a,  271 
no.  1  ,  273.-  Mula  Ire  volle  sialo 
In  un  giorno ,  274.  —  Inlerdella  da 
Donifacio  I.\  ,  270  no.  2  Divida 
dallo  fazioni,  303.304  e  no.  1.  306 
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e  no.l,  307.—  SI  vuole  unila  al  go- 
verno di  Perugia,  342  no.  2  ,  333 
no.S.—  Dominata  da  Niccolò  delia 
Slella,   36(5  no.  4.,  374-376.396. 

—  li  suo  contado  è  occupato  dagli 
Sforzeschi,  403.  —  Governala  dai 
ministri  papali,  404  ;  —  e  le  fortez- 
ze son  tenute  dai  fiorentini,  424. 

—  In  timore  delle  armi  di  France- 
sco Piccinini,  427.429.—  La  parte 
di  sopra  esce  della  città,  430.  —  Do- 
minata dallo  Sforza,  430.  433.— 
Vettovagliata  da  Balduinoda  Tolen- 
tino, 433.  —  È  bersagliata  dai  fuor- 
uscili ,  437  —  Fa  onta  agli  amba- 
sciatori perugini,  461.  —  Presidiala 
dagli  Sforzeschi,  483.— In  guerra 
coi  Perugini ,  488  e  segg.,  493  e 
seg.,  496  e  segg.,  301  e  no.  2, 
302  e  seg.  ;  —  e  con  Niccolò  Picci- 
nino ,  303-510.  —  E  vinta  e  sac- 
cheggiala, 310-316. 319  e  seg.,  522 
e  no.  2.—  Profferta  in  vendita  da 
Eugenio  IV  ai  Perugini ,  529  e 
no.  1.  —  Consegnata  dai  Piccinini 
alla  Chiesa,  361.  364.  -  Ambila 
da  Francesco  Sforza,  390.  -  Occu- 
pata da  Jacopo  Piccinini ,  che  la 
rende  alla  Chiesa,  632  e  no.  2.— 
Travagliata  dai  parliti  e  dalle  armi 
dei  Baglioni,  II,  9-12. 14  e  seg.,  41. 
73-77.  —  Danneggiala  dai  soldati 
del  duca  Valentino,  137.  211.  — 
Vi  rientrano  i  fuorusciti  ,  334  ;  — 
e  Braccio  Baglioni,  336. 

Asisi  (d'J  Guglleiraino,  1,  134  no.  3. 

—  (d')  Guglielmo  di  Ciuccio,  vicario 
del  duca  d'Atene  ,  1 ,  130  e  seg. 

~  (d')  Muzio,  II,  492.  393.321. 

—  (d'I  Pucciallo,  I.  161  no. 2. 
Aslancolli   Paolo,    da   Todi,  I,  632 

no.  1. 
Àsli  {à'ì  Tommaso  ,  vlceleg.    per. , 

II ,  241  e  seg. 
Atene  (duca  di)  Gualtieri,  1,  03.91. 

124  e  seg.,  130  e  segg.,  183  no.  3  ; 

II,  332. 
AHavanti  Paolo,  creduto  autore  di 


memorie  Istorlche  di  Perugia,  li, 
XI  no.  3. 
AUendolo  Lorenzo  ,  entra  nella  ròcca 
di  Spoleto,  I  ,  383. 

—  Michelelto,  I,  3l3no.  1.  -Stan- 
zia nel  territorio  di  Perugia,  322. 
328.—  In  ajulo  della  Chiesa  contro 
la  città  di  Castello  e  Bologna,  230; 
—  e  contro  Niccolò  della  Stella, 
373  no.  2.  ~  Scorre  le  terre  del- 
l'Umbria, 389.430  e  seg.  — Occupa 
alcune  castella  nel  territorio  di  To- 
di, 430  e  seg.  —  Entra  in  Toscana, 
432.  —  SI  trova  alla  battaglia  d'An- 
ghiari ,  438.  —  Difende  Cremona 
dal  Visconti  ,  581  no.  2,  588.  — 
Sconfitto  a  Caravaggio,  610no.4. 

Aiti,  famiglia  di  Foligno,  I,  443  no.  3. 

—  (degli),  detti  dei  Catalani,  fami- 
glia di  Todi,  I  ,  497  no.l;  11,20 
e  segg.,  230.595. 

—  (degli)  Catalano,  1 ,  272  no.S. 
Audilon  del  Cambio,  I,  xlvii;  II, 

409. 

Bocci  Carlo,  li,  367. 

BaceroUi,  famiglia  di  Foligno,  poi 
delta  de' Flavi,  1 ,  443  no. 3. 

Bacialla  ,  in  Toscana  ,  I  ,  158. 

Baglioncella  (della),  fam.  per. ,11. 
271. 

Baglioni,  fam.  per.,  I,  106  no.  1., 
209.215.630  ;  11,99,433.593. 

Baglioni  :  origine  delle  loro  discordie 
coi  degli  Oddi ,  1 ,  106  no.  1.,  160 
no.l. —  Congiurano  contro  la  li- 
bertà della  patria  ,  208  e  no.  5  — 
Si  pacificano  coi  degli  Oddi ,  654. 
—  Difendono  Spello  dal  Folignati , 
659  e  segg.  —  Ricevono  ambascia- 
lori  da  varie  cillà  e  terre,  663.— 
Trattano  la  pace  cogli  Oddi ,  Ra- 
nieri ,  Arcipreti  e  Armanni ,  679. 
680  e  no.  3,  684  e  seg.  —  Cacciano 
gli  Oddi  dalla  città,  686  e  seg.  — 
Acquistano  grande  potere,  689.718 
no.  1 ,  723.  729  no.  2,  733  e  seg. ; 
Il ,  xxvii.  —  Fanno  guerra  ai  fuor- 
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usciti,  1 ,  701  0  segg.  —  Scuoprono 
una  congiura  contro  di  loro,  HO  e 
no.  3,  741  e  no.  1.—  Crescono  di 
potenza,  li,  12  no.  3.  —  Confinali 
dal  papa  ,  369  e  no.  3.  —  Loro  case 
denrjolite,  384.  386.—  Riacquistano 
lo  stato  .  396. 
Buglioni  Adriano  di  Gentile,  11,311  e 
no.  1,  431.  436.444  e  seg. 

—  Adriano  di  Guido  ,  detto  Morgan- 
le  ,  1  ,  680. 692.  745  e  seg.  750  ; 
li ,  XXIV.  11  e  no.l.,  12.41.  47. 
62. 68  e  seg. ,  82. 89.  i03. 115.123. 
128. 138esegg,  14 1. 148.  lai.  137. 
162  -  166. 169  -  174. 177. 182. 187. 
193-199.247.436. 

—  Alberto  ,  1,  642;  II  ,  592. 

—  Alessandro,  li,  304. 

—  Amerigo ,  I  ,  3l2  no.  1. 

—  Andrea  Giovanni,  vesc.  per.,  393  e 
seg.,  523.548.558.607  no.l,  620. 

—  Annibale,  II,  304.324. 

—  Ascanio  ,  1 ,  639. 

—  Ascanio  di  Ascanio  ,  II,  249. 

—  Astorre  di  Gentile,  II,  306  e 
no.  4,431.436.444  e  seg. 

—  Astorre  di  Guido,  J,  679,  li, 
XXIV.  10-16.  18.  20  e  seg.,  28- 
31.40.41  e  no.l.,  42-45.50-56. 
61.73  e  segg.,  77  e  seg.,  82.92  e 
seg.,  97  e seg. ,  103-111. il 5. 117  e 
seg.,  122.125.147.154.436. 

—  Atalanta,  II,  125  e  seg.,  132. 
134.434  e  seg. 

—  Baglione  di  Bartolomeo,  II  ,  5 16. 

—  Baglione  di  Foriera  ,  1 ,  287. 31 1 . 
319. 348.  354.  356  e  seg.,  376. 476. 
478.523.574. 

—  Baglione  di  Gualfreduccio,  1,  106 
noi  .  131.133.187. 

—  Baglione  di  Guido  li  ,  434. 

—  Baglione  di  MaCTuccio ,  I,  165 
no.  1. 

—  Baglione  Novello,  I,  175;  II,  540. 

—  Baglione  di  Pietro,  II,  592. 

—  Baglione  di  Silvio,  I  ,  700. 

—  Bastardo  di  Mainardo,  I,  163 
no.l ,  164  no.  1,  165  e  seg. 


Dagliom  Becello  di  Giacomo  ,  1  , 
106  no.  1. 

—  Becello  di  Gualfreduccio  ,  I  ,  64 
e  seg.,  98  e  scjjg. 

—  Braccio  di  Grifonelto,  11,42.104. 
267.  294  no.  1  ,  316.  333  0  no.  3 
e  4,  33i.  336.348.354.3;J6-359. 
366.  369  no.  3,  370  no.l,  396.431. 
435.444. 

—  Braccio  di  .Malatesla  I,  4l2  e 
no.  3,  418.  422.  431.  464.  475. 
493.  502. 519. 525. 536. 540  e  seg. . 
5il  e  no.l,  546.549  e  seg.,  555. 
560.562.  574.  591.  593  e  no. 2, 
013.616  e  seg.,  621.631  e  no. 2, 
633.643.646.  648.  651.  663;  II, 
XXIV.  7  e  no.  2  ,  104  no.  2 ,  144 . 
435. 

—  Camilla,  II,  20  e  no.  1. 

—  Camillo,  II  ,  600. 

—  Carlo  di  Braccio,    II,  396. 

—  Carlo  di  Eulisle  ,    li,  273. 

—  Carlo  di  Giovanni  del  Cipolla  ,  I  , 
718. 

—  Carlo  di  M.ilatesta,  I,  621.  638  ; 
II,  144.435. 

—  Carlo,  detto  Barciglia  ,  II,  11. 
52  e  seg.,  62.68.74  e  seg-,  82 
e  seg..  88.92.103.105.112-117 
119-125.129-133. 136  eseg.,  152. 
161  e  seg.,  164  o  segg.,  177. 
185.200.216.224.230  e  seg.,  236 
e  segg. .  252  no.  2 ,  276  e  seg. , 
279,285.  435  e  no. 1  ,  438.  606  e 
.«eg. 

—  Carlo,  scrittore  di  storia  perugi- 
na, II ,  XVII  no. 2. 

—  Cavaliere  (li)  di  Baglione,  I  ,  191 
no.  1. 

—  Cipolla  (il)  di  Filippo  ,  I  .  289. 

—  Colacelo,  I,  106  no.  1,  191  nel, 
194. 

-Costantino,  li,  304.437  no. 2. 

—  Cucco,  I  ,  65.88.103. 

—  Elisabetta  ,  Il  ,  286. 

—  Ercole,  vescovo  di  Orvieto,  II. 
258.  265.  267.  279  e  no.  2,  290 
no.  1  ,  436. 
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taglioni  Eusebio,  II ,  278  e  seg. 

—  Federigo,  I,  724. 

—  Feriere  (il)  di  Nello,  1,281. 

—  Feriere  (il)  di  Oddo,  1,  253. 

—  Feriere  (il)  di  Pandolfo,  I,  279  e 
seg. 

—  Fileno,  II  ,  324. 

—  Filippo  di  Braccio,  I,  6S4.  717; 
II.  27  e  seg.,  104.  113-118.  126 
e  seg.,  132.  143.  230. 

—  Filippo  di  Giacomo,  I,  614. 

—  Filippuccio,  I  ,  65  e  seg.,  103. 
106  e  no.  1  ;  II,  522. 

—  Filomena  ,  II ,  272. 

—  Francesco  di  Giacomo,  I,  106 
no.  1 

—  Francesco  di  Lodovico,  II,    592. 

—  Francesco  di  Nello,  I,  618. 

—  Gabriello  ,  I,  640. 

—  Galeazzo,  II,  345.  354.  359. 

—  Galeotto,  I,  208  no.  5;  II,  434. 

—  Galeotto  di  Baglione,  1, 106,  no.  1. 

—  Galeotto  di  GrifTonetto,  II,  104. 
275.  290.  294,  e  no.  1.  316.  324. 
349.  435. 

—  Galeotto  di  Lello  ,  I,  591.  603. 
616.  623.  716. 

—  Gentile,  I  ,  663.  739  no.  2  ;  II , 
52.  103.  120  e  seg.,  126.  l28  e 
segg.,  133.  143.  162. 165  e  seg., 
196.213.  219.226.231.  237-241. 
247  e  seg.,  250.  252.  257  e  segg., 
261.265  no.  2  ,  266  e  seg.  ,269- 
272.274.  276.278.285.  287-297, 
300-304.306.316.318.324  eno.3, 
436.438  e  seg.,  599.615. 

—  Giacoma  ,  II ,  249. 

—  Giovanni  ,  II,  434. 

—  Gio.  Francesco  di  Gio.  Paolo,  II, 
331. 

—  Gio.  Paolo  di  Orazio  ,  II ,  302. 
348.  350.  359.  441. 

—  Gio.  Paolo  di  Ridolfo,  I,  716.718 
e  seg.,  728.  730.  733  e  seg.,  738. 
746;  II,  xxxviii.  10  no.  3, 11  e  seg., 
18.20  e  seg.,  28-41  no.l,  45.52. 
54.  56.  60  e  seg.  ,  74  e  seg.,  77. 
84.  92  e  seg.,  103.105. 114  e  segg., 


119  e  segg.,  126-141.  147  e  segg., 
151  e  seg. ,  153  e  no.l  ,167-167. 
169-173.  177.  182.  186.  187  no. 
1,  192-195.  199.  204.  206  e  seg., 
208  e  seg.,  213  e  segg.,  218  e 
segg.,  224-243.  247  e  seg.,  260  e 
segg.,  264.  257  e  seg.  ,  264.  265 
e  no.  2,  266.  268  e  seg.,  271  e  seg., 
274  e  segg.,  278  e  seg.,  285-289. 
434.437  e  no.  2,  438  e  seg..  595. 
599-615. 
Baglioni  Gio.  Taddeo,  II,  260.  266 
e  seg.,  271.278  e  seg.,  609. 

—  Girolamo,  I,  628  no.  3. 

—  Girolamo  di  Euliste,  II,  474  e  seg. 

—  Gismondo  di  Guido,  I,  672  e  seg., 
678.  682  e  seg.,  701.  709.  711. 
713.746.748;  II,  11.  52.  59.  82 
e  segg.,  90.  92.103.1  117  e  seg., 
125.  160.  272.  436. 

—  Giuliano  di  Binolfo,  I,  236  e  no. 3. 

—  Giuliano  del  Feriere,  1 ,  611. 

—  Golino,  I  ,  233. 

—  Grifone  di  Braccio ,  1 ,  648  e  no.  1; 
II,  XXIV.  7.11.52. 

—  Grifone  di  Braccio  (3.°) ,  II ,  396. 

—  Grifonetto  di  Grifone  ,  1 ,  687. 
691.699.715;  II,  30.  42.  69.  92. 
103  e  seg.,  107.110.113-117.119 
e  seg.,  123. 125  e  seg.,  132  e  segg., 
195.435. 

—  Guelferio,  1 ,  106  no.l. 

—  Guido  di  Baglione,  II  ,  434. 

—  Guido  di  Gentile,  II,  285.290. 

—  Guido  di  Miilalesta  ,  I,  603.616. 
621.654.661  e  seg.,  663  no.  1,  673. 
679.682  e  seg.,  684-687.689.692. 
704.706.715.719.  722  no.2.  728 
no.  1,729.731.743;  II,  6. 18. 38  e 
seg.,  41  no.  2,  42. 45. 57. 61  e  seg., 
88. 102-105. 108. 112. 117  e  seg. , 
125.154.435  e  seg.,  448.692. 

—  Ippolita  ,  II,  152  e  seg. 

—  Isabella  ,  1 ,  684. 

—  Leone,  li,  304.336  no.l. 

—  Lodovico,  l,  XXIX  no. 5. 

—  Lodovico  di  Guidarello,  l,  106 
no.  1. 


DELLE  MATERIE 


C'*l 


Baglioni  Lodovico  di  Pietro,  1,  366  e 
no.2,  406.449.339.574.605.614. 
623  no.  1 . 

—  Lodovico  di  Ridolfo,  I,  636.748; 
11,122. 

—  Lorenzo,  II,  270  e  seg. 

—  Lorenzo-Maria  ,  II  ,  420. 

—  Lucrezia,  I,  669  no.  1  ,  737  ;  II , 
12.252. 

—  Malatesta  di  Gio. Paolo,  II,  xvi. 
xxxviii.  134. 260  e  no.  3,  264.267. 
271  e  seg.  ,  279.  284  e  seg.,  287 
e  seg.,  291-296.  298  e  segg.,  307 
e  no.  1  ,  309  e  no.  2 ,  329  e  no.  1  , 
331-337.  339.  342.  343  e  no.  1  , 
343  e  segg.,  434.  439-443.  614. 

—  Malalesla  di  Pandoifo,  1 ,  290  e 
segg.,  293  no.  3,  297.  30(5.  317. 
333.333.341.350.  333  no.  3,  334. 
36^.380.383.391.  403.  411-414. 
600;  II,  144  e  no.2,  434 

—  Malatesta  di  Polidoro,  I  ,  655. 

—  Malalesla  di  Ridolfo,  I,  658  e 
no. 1  ,  662  e  seg.;  II,  436. 

—  Marcantonio  di  Guido  ,  I  ,  736. 
738.744;  11,4  no.  4  ,  52.  54. 
103.111.  115.  123.  141  e  no.  1  , 
148.436. 

—  Maria  Costanza  ,  li  ,  270. 

—  Mariano.  1  ,  690.692.714.  748. 

—  Mariolto,  I,  310.325.  329.  351. 
365  e  no.  2 ,  376  e  seg. ,  379  e 
no.l,  380.  383.  408  e  sei.'.,  412. 
422.430.436.442.  431.  460.  46i. 
467.499.537.539  no.  1  ,  367.369 
no.  2  ,  386.389.619. 

—  MarioKo  di  Alberto  .  I  ,  698  ;  Il , 
211.284. 

—  Monte,  I,  208. 

—  Nello  di  Braccio  .  I  ,  300. 

—  Nello  di  Pandoifo,  1,  293.330. 
412.  414.  420  e  seg.,  441.  433. 
460-463.470.303.  524.  528.  541. 
574.  586.  589.591.596.612.624. 
631  e  no.  4  ;  li  ,  434. 

—  Niccolò  di  Carluccio,  I.  106  no.  1, 
191  no.  1 

—  Niccolò  di  Galeotto,  II  ,  558. 


/yu9<<oni  Niccolò  ,  dello  il  Uarcollu, 
I  ,  636;   Il  ,  434. 

—  Oddo  di  Riiglione.  1,  106  no  l  , 
151.209.238.231. 

—  Oddo  di  Carlo  ,  1 ,  642  e  seg. ,  649. 

—  Orazio,  detto  Boldrino ,  I,  65.> 
e  no  1  ,  662  e  sey.;  II,  xxiv. 
436. 

—  Orazi(»  di  Gio.  Paolo  ,  lì  ,  239. 
262.269.271.275.278.283.  287  e 
seg.,  291  e  seg.,  294.  296-303. 
303.309  e  seg.,  314.317  e  seg., 
32i.  328.  346.  436.  439.443.  602- 
603. 

—  Orliviere  di  Carlo  ,  I,  682. 

—  Ottaviano,  I,  730  e  no.2;  II,  11. 
16.436. 

—  Pandoifo  di  Nello  ,  I,  418.424. 
303.360  no.  3  ,  636;  II  ,  434. 

—  Pandoifo  di  Oddo,  1 ,  234  e  seg.. 
248.  231.  253.  254  no.  3  ,  235  e 
no.2,  238  e    no.  1  e  3  ;  II,  434. 

—  Pellinodi  Cucco,  I,  106  no.  1. 
191  no.  1,  225  no.  1  ,  236.  234 
no.  3  ,  253  no.  2,  258  no.  3. 

—  Penelope  di  Guido ,  1 ,  747. 

—  Pero  ,  I  ,  106  no.  1.  '< 

—  Pier- .Matteo.  I,  106  no.  1. 

—  Polidoro  di  Malalesla,  Il  ,421. 

—  Polidoro  di  Penino  ,  I,  368.  391 
e  seg.,  393  no.  1,  401.  407.  420. 
452.467.  471. 564.  573.  611.  615. 

—  Pone,  1  ,  106  no.  1. 

—  Ridolfo  di  Malatesta  ,  I,  592.634. 
636  no.  2,643.  662.  663  no.  1 , 
673.  673.  677-680. 6S6  e  seg. ,  689- 
692.694.704-707.710.713  e  seg., 
719.722  no.  2,  723.725  e  segg.. 
728  e  no.  1  ,  729  e  segg. ,  739  e 
segg..  743.  743:11  ,  5.  19.21.62. 
103.109.121.126.  148.  154.  163. 
436.392. 

—  Ridolfo  di  Malalesla  (4."),  II,  xl  e 
seg.,  283.34^-.  e  segg.,  336.358  e 
no.  ì',  359.  364  no.  1  ,  366.  373. 
379  e  seg.,  392.  396.  398.431.  434 
e  seg.,  443  e  sex'g. .  434-471.625. 

—  Roberto  ,  I  ,  106  no.  1. 
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Buglioni  Sforza  di  Grlfonello  ,  li, 
104.2<J0.  294  e  no.  i  ,  333  no.  3  , 
349.433. 

—  Sforza  di  Malalesla,  I,6i7.62i; 
II,  433. 

—  Sforzino,  II.  113. 237.266. 304. 

—  Simone  ,  1 ,  106  no.  1. 

—  Siraonello,  I  ,  718.743  ;  II  ,  11. 
28.31  e  no.  4  ,  49  e  seg.,  62.68. 
92.  103.  103  e  segg. ,  110.  Il5. 
117.119.122.123.134.437. 

—  Sulpizio,  I  .  462. 

—  Tommaso,  1  ,  106  ao.  1. 

—  Troiano  ,  II ,  268  no.  2. 

—  Troilo ,  vesc.  per. ,  I,  705  e  no.  1  , 
706.  738  e  no.  2  ,  739  no.  2;  II, 
13.52.97.103  126.  128.  148.  187. 
249.437. 

—  Troilo  ,  II  ,  388  no.  2. 

—  Uccio,  1  ,  66.  103.106  e  no,  1  , 
107.160.163  no.  1. 

— figlia  di   Nello  e  moglie  di 

Roberto   da    Monte   Alboddo,    I, 
343.562. 

—  ....figlia  di  Pandolfo,  I,  636. 

—  ....sorella  di  Gio.  Paolo  di  Ridolfo 
II  ,  77. 

Bagni  (da)  Gio.  Francesco,  I,  634. 

Bagni  di  Vignone  ,  guasti  da' soldati 
perugini ,  1 ,  186. 

Bagnorea:  si  dichiara  contro  i  Vi- 
terbesi per  Urbano  V ,  1 ,  205 
no.  3. 

Baililores  solietatum  ,  I  ,  xlv. 

Balbano  Girolamo,  vesc.  per. ,  II,  187 
no.  2. 

Baldeschi,  fam.  per.,  I,  341  no.  3, 
342.330.420.  422.434  e  seg,  514. 
606.619  e  no.  1  ,  621.  642.  669. 
673.  732.  749  no.  3;  11,  72  no.  3, 
216.  230.  252  no.  4,  236  e  seg., 
262.  266.  273  e  seg.,  279  no.  3, 
293.296.316.  335.  348.  351.  356. 
357  no.  3  ,  383  no.  1,  386  ,  no.  2, 
475.593.599.615. 

—  Angelo  di  Francesco  ,  1 ,  287. 

—  Baldo,  1 ,  211. 

—  Carlo,  I,  285  e  no.  2,  288. 


Ba/dcscW  Francesco,  cronista  perugi- 
no, II,  XVII  no.  2. 

—  Matteo  ,  II  ,  72  e  no.  3  ,  252 
no.  4. 

Baldini  Francesco,  soraasco,  II,  xvii 
no.  2. 

Baleslrini  Lauro,  scrittore  di  me- 
morie sopra  Perugia^,  II  ,  xvu 
no.  2. 

Banca  (dalla),  fam.  per.  ,  I,  193. 

Barbadori  Donato,  I,  214. 

Barbano  Girolamo,  vesc.  per. ,  I,  740 
no.  1. 

Barbo  Pietro,  poi  Paolo  II  ,  I  .  632 
e  no.  3. 

Bardi ,  cacciali  da  Firenze,  1 ,  132. 

—  (de')  Andrea,  pod.  per.,  I,  182 
no.  2. 

—  (de')  Vieri,  pod.  per.,  I,  95  e  no.  1. 
Barigiani,  fam.  per.,  1 ,  274  no.  2  , 

484;  Il  ,  421, 
Barone  Bono  ,  pod.  per. ,  1 ,  13  ;  II , 

479. 
Barlnli  Francesco,  II,  xvii. 
Barlolini ,   fam.  per. ,  I  ,  628.  662. 

672.731. 
Barlolini  Baldo,  I,  641.655.662  676. 

715.736  e  no.  2. 

—  Mariano,  I,  662.666  e  no. 2, 
713.715. 

—  Marcantonio,  II,  412  e  no.  3, 
421. 

—  Nicolò  di  ser  Cola  ,  I  ,  408.594. 
622.628. 

—  Onofrio,  I,  234  no. 2,  274  no.  2, 
277  e seg. 

Bartolo   da    Sassoferrato,    II,    267. 

411. 
Barzi,  fam.  per. ,    I,   180.258  e  no. 

2,  291.333.348.356  e  seg.,  365. 

416.422.  461.  468.  514.606.623. 

642.723.749;  II,  56  e  no. 2,  59 

no. 3,  227  e  seg.,  230.593. 
Baschi  (da),  famiglia  dì  Orvieto,  I  , 

82  no.4,  139.141. 

—  (da)  Bindo,    I,  82  no.4,  83. 
Bassa  Magna  (dalla)  Arrigo  ,  1 ,  163 

no.  1. 
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Bastia  .  nel  Jerrilorio  di  Asisi ,  (lett;i 
isola  Romanesca.  —  Assediala  e 
djstrulla  dai  Perusini ,  I  .  88.  - 
Posseduta  da  Ceccolino  Miclielolli, 
poi  dagli  Asisani ,  273.  —  Inler- 
della,  276  no.  2.  —  Occupala  dal 
legato  di  Perugia,  301.  —  Sua  ròcca 
demolila  ,  304  e  seg.  —  Si  dà  a 
Malalesla,  330.3.53  no.S;—  poi  a 
Braccio  Daglioni,  4l2ese2s;.,  422. 

—  Baltula  dngli   Sforzeschi ,   493. 

—  Forimcaladai  Baglioni ,  li,  88. 

—  É  lor  lolla  daClomenie  VII,  303; 

—  e  da  Paolo  111  ,  303  e  no. 2. 
Bastia  (  dalla  )    Girolamo  ,   II ,   330 

no.l  ,  438. 
BaltifoUe  (conle  di)  Simone,  1,  132 

e  no.  2. 
Beccarmi ,    razione    in    Perugia  ,    1  , 

i-Xli.  233.234  e  no.  3,  030. 
Beccaliquello ,    nel   contado  di   Spo- 
leto, I,  72.171. 
Becchet'i.  V.  Penitenza  (Frati  della  ). 
Becci  Gentile  ,    vescovo   di   Arezzo  , 

1  ,  637  no.l. 
Beccuti,    fam.  per.  ,    1,    314.  313 

no.  1  ,  330  e  no.  2  ,  399. 
Belanti ,  capii. sanese  ,  II.  26.29 

e  no.  2. 
Belforte  ,  nella  Marca,  I,  487  e  seg., 

493. 
Belforli   Bernardo  ,     pod.   per.  ,    I  , 

133. 

—  Giuseppe  ,  II ,  xvii  no.  2. 

—  Luigi ,  II,  XVII. 

—  Ottaviano  ,  pod.  per.,  I,  lO.i  o 
no.  3  ,  106  no.l  ,  123. 

—  Roberto,  pod.  per.  ,1,  137  e  no.  1. 
Belmonte  (di)    Andrea  ,  I  ,  200.  202 

e  no.  2. 
Beltollo  Giovanni ,  1 ,  230  e  no.  1  , 

233. 
Beltrando  (di)  Pietro,  cardinale,  I, 

177. 
Benedetto  XI,  muore  in  Perugia.  I,  60. 

—  XII ,  sue  lotlero  al  comune  di 
Perugia,  \l ,  mi-ìyUì.óH  e  seg., 
321  e  seg. 


Z/pned<?«o  XI II.  Vedi,  Luna  (di)  Pietro. 
fìrninr.asa  ,  f.im.  per.,  I,  209. 

—  Marcantonio,  II  ,  xvn  no.  2. 
Denini  .Michele,  I,  434  e  no.  2,  437. 

439-462.463  e  no.l. 
Benlirogli ,  respinti  da  Bologna,  II, 
299. 

—  Ercole,  II,  77.163.251. 

—  Ermete,  II,  204  no. 2. 

—  Giov.mni  ,  I,  630.674  e  no.  4, 
673.692  e  no.l;  II,  168  e  seg., 
179.202.204  e  no. 2. 

—  S;)nte:  congiura  ordita  in  Bolo- 
gna contro  di  lui ,  I  ,  619  e  no.  3. 

Benvenuti  Andrea  ,  pod.  per. ,  I  ,  134 
e  no.  2. 

lierardelli ,  fain.  per.,  I,  388. 

Bcrai  ducei  Enrico  ,  pod.  per. ,  I,  60 
no.  2. 

Bergamino  Gio.  Pietro,  I,  673  e 
no.  1. 

Bernardino  (san)  da  Siena  ,  predica 
in  Asisi  e  in  Perugia,  I,  313  e 
seg.,  319 e  no.  1  ;  -  e  prima  in  Ro- 
ma ,314  no.  2.  —  Torna  a  pre- 
dicare in  Perugia  ,  323.  —  Poi  in 
Gubbio,  324. —  Di  nuovo  in  Peru- 
gia ,  434.470.  —Muore  all'Aquila, 
348.626. 

Bcroide.  V.  Broile. 

Bellini  Sforza  ,  1 ,  723  e  no.  3. 

Bettole  (Le),  nel  contado  di  Cortona, 

1,  184. 

Bellona  ,  I,  33  e  sog.  —  Combattuta 
dalie  fazioni,  127  e  seg.  —  Soc- 
corre i  Perugini  nella  guerra  coi 
Tarlali,  136. —  Si  ribella  dal  comu- 
ne di  Perugia  ,  da  cui  alla  fine  è 
vinta  ,  160-166  ;  —  ma  non  cessa 
dall' avversare  i  Perugini,  223  no. 

2 ,  226.  —  Il  suo  contado  è  preda- 
lo da  Balduino  da  Tolentino  ,  133. 

—  Saccheggiata  dai  soldati  del  du- 
ca Valentino,  II  ,  l;)3.  —  Racco- 
mandala ad  Adriano  BaulionI ,  187. 

—  Conceduta  dal  papa  a  Gio.  Paolo 
Baglioni  e  discendenti,  273.  -Tolta 
ai  Bagliotii.la  Clemente  VII.  332. 
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—  Assediala  da  Ridolfo  Baglioni  , 
3S8.  —  Tolta  al  Baglioni  dal  Papa, 
363  e  no.  2,  370.  —  Resa  a  Ridolfo 
Baglioni  da  Giulio  III  .  3{?6. 

Bellona  (da)  Giovanni,  I,  163  no.  1. 

—  (da)  Tartaro,  I.  538. 
Beragna,  I  ,  11.33  e  seg. .   40.171. 

225.441  ;  11  ,  342. 

—  (da)  Antonello  ,  I,  743. 

—  (da)  Troilo,  I.  686.691.742. 
Bevilacqua  Gio.  Batista,  I  ,  347. 
Bibiena  ,  occupala  dai  Fiorentini,  I , 

190;-dai  Veneziani.  II,  93  e  no.  1. 

Bici,  famiglia  di  Foligno,  I,  443 
no.  3. 

Bigazzini ,  conti  di  Coccorano  ec. . 
1,  67.137  e  no. 3,  449;  II  ,  84 
e  no.  1  e  2  ,  85  e  no.  2  e  3  ,  89  e 
no.3  ,  362.465.594. 

Bini  Vincenzo,  II,  xvi. 

Biondo  Guasparre  ,  1 ,  698. 

Bisegli  (principe  di)  Sigismondo,  II, 
73  e  no.  1  e  2. 

Bisochelli,  poi  Narducci ,  fam.  per., 
I,  288.  296.  419.  422.  514.  547. 
591.641.666.697;  II,  293. 

Boccoli,  fam.  per.,  I,  191  no.  1, 
192  no.l  ,  193.449. 

Bologna ,  tumultua  contro  la  parte 
della  Cliiesa  ,  I  ,  329  e  no.  3.  - 
Mal  governala  dal  Papa ,  345  e 
no.  1  ,  359.  —  Apre  le  porle  ai 
.soldati  del  Visconti .  429  e  no.  2.— 
Occupata  da  Niccolò  Piccinini,  449. 

—  In.sorge  contro  Francesco  Picci- 
nini, 530  e  no.  1,  533.536  e  no.  1 . 
538  ;  —  e  contro  i  Gliisilieri  e  C;i- 
nedoli,  570  e  no.  2,  593  e  no.  2. 

Bolsena,  assediala  da  Lodovico  il  Ba- 

varo  ,  1 ,  100. 
Bombarde ,  loro  uso  in   Perugia  I , 

197  e  no.  2. 
Bonaguidi  Angelo,  pod. per.,  I,  166 

no.  6. 

—  Nicolò,  I  ,  166  e  no.  6. 
Bombarone.  V.  Barone  Buono. 
Boncambi,  fam.  per.,    I,  185.  210. 

234.398.683  e  no.l,  699 e  segg. , 


706.714.750:  II  ,  363.  378.  421. 

461.592.594.600. 
Boncambi  Boncarabio,  1 ,  350. 365  e 

seg.,  186. 193. 398. 407. 573  e  seg. , 

605.  613.  715  e  no.l ,  622.628. 
Bongarlhen  Anictiino,  I,  185  e  no.  1, 

195-198.  199  no.  1  ,  200  e  seg., 

202  e  no.l. 
Bonifazio  Vili ,  sua  elezione,  1 ,  69. 

—  Scrive  ai  Perugini ,  li  ,  490. 

—  IX  in  Perugia,  I,  254-256;  — 
ove  paciflca  le  fazioni,  257.  —  Si 
obbliga  di  stare  in  Perugia,  li. 
557  e  segg.  —  Sue  lettere  al  comu- 
ne perugino  ,  562-505.  570  e  seg. 

Bonriposi  Francesco  di  Mansueto,  1, 
288.293. 

—  Ranaldo  di  Mansueto,  l,  455  e 
seg.,  535.561.693.606. 

Bontempi,  fam  per.  ,1,  Lxxxvi ,  61. 
220.315  no.l,  330  e  no. 2,  383. 
398.603.605.690.697.  703.  739. 
742;  li ,  XXX1II.43  no.  1,  57  eseg., 
333.  344.  348. 368. 392  e  segg. 

—  Andrea,  vesc.per.,  I,  474  e  no. 2, 
209. 215.226  e  no.  3,  251  e  no.  2. 

—  Candido,  I,  370.388  e  no.l,  392. 

—  Cesare,  cronista  perugino,  II, 
xxix-xxxiii.  284  no.  3,  326.352  e 
seg.,  384  e  seg.,  474  e  seg. 

—  Marcantonio,  cronista  perugino, 
II ,  XXXIII  e  no.l. 

Borghese   Jacopo-Filippo ,    II ,    336 

no.  1. 
Borghello,  e  prima  Borgonuovo,cont. 

per.  ,  I  ,    245.    534.    650   no.  1  - 

689  ;  Il  ,  313  no.3. 
Borgia  Cesare,  duca  di  Valenza  ,  II, 

4.  23  no.  1  ,  70.  71  e  no.  2 ,  73  e 

no.  2 ,  78  no.  1 ,  79  e  no.  2 ,   80 

e  no.  1  ,  81  e  no.  1  ,  95.155-160. 

168.179  e  segg.,  191.194  e  seg., 

200-222.  695. 

—  Giovanni,  cardinale,  lì,  4  e  no.  2, 
89  e  no.l  e  2,  91.96.97  e  no.l. 

—  Giovanni,  duca  di  Candia,  II, 
4  e  no.  3 ,  70.  71  e  no.  2 ,  72  e 
e  no.  2  ,  96  e  seg. 
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Borgia  Lucrezia,  II,  1 1. 70. 72  e  no.  :k 
188  e  seg. 

Borgo  (dal)  Glo.  Andrea,  II,  360  0 
seg. 

—  (dal)  Mastino,  pod.  per.,  1  ,  322. 

Borgondo  Arduino,  cardinale,  I,  204. 

Borgonuovo.  V.  Bor^heUo. 

Borgo  S.  Sepolcro,  I ,  *J6.  —  Occupalo 
da  Neri  delia  Fag^lola  e  dai  Peru- 
gini ,  I  ,  108  e  no.  5  ;  —  ai  quali  dà 
aiuto  contro  i  Tarlali ,  137.—  Tur- 

.  baio  da  tumulti  interni,  131.  — Oc 
cupato  dai  Tarlali,  lo6  e  seg.  —  Fu- 
nestato dai  terremoti,  167.  —  Si 
sottomette  alla  Ctiiesa,  340;  —  e 
da  Eugenio  IV  vien  cedulo  a  Ni- 
colò della  Stella,  363  e  seg.,  401. 

—  Raccomandato  al  comune  di  Fi- 
renze ,  403.  —  Sacctieggialo  da 
Francesco  Piccinini.  434.—  È  gua- 
stato dai    soldati    fiorenlini  ,    447. 

—  Si  dà  nuovamente  alla  Ct)iesa, 
458. 

Boscareto  Nicolò ,  1 ,   202  no.  2. 

Boschetti  Roberto,  viceduca  e  gover- 
natore d'Urbino,  II,  289. 

fio5co/t  Antonio,     I,  673  e  no.  :j. 

Bollonio  Timoteo  ,  II  ,  xvii  no. 2. 

Bracciolini  Inglese  ,  pod.  per.  ,  I  , 
XLii.  121  e  no.  1. 

Z/rancadoro  Girolamo,   11,286, 

Brancaleoni  Branca,  1 ,  214  e  no  I. 

Bruncalince  Monaldo  ,  1 ,  82. 

Brnndiiglia  (di)  Martino,  I,  130  e 
no.  2. 

Brandolini  Tiberio  ,  I  ,  386  e  no.  3  , 
610  no. 4. 

Breccia  Giovanni,  I,  224 

Brescia  divisa  dalle  fazioni  ,  I  ,  320 
e  no.  2. 

—  (da)  MalTeo,  I,  122. 

Bresciano  (il),  contestabile  di  fanti. 
I,  161  no.  2. 

Britnne  (di)    Giovanni ,  pod.    per- , 

I,  XL. 

Broglia ,  capitano    di   ventura ,    I  , 

273  e  seg. 
Brodo  'da)  Andrea ,  I  ,  1 27. 


Broitc  ,  oggi  Rerolde,  nel  contado  di 
Spoleto,  I  ,  171  431.331. 

Brufa  ,  coni.  per.  ,  1 ,  202  no.  2  , 
272  ;   II,  364. 

Brunellcschi  Bello,  pud.  per.,  I,  73. 

Bruuforle  (di)  Raiialdo ,  pud.    per.. 

I  ,    LIV. 

Bruno  Francesco  ,  I  ,  207. 
Brunoio  Nicolò,  1 ,  310. 

—  Piero,  I,  478.  333.  333.  340  e 
no.  1. 

Bruscaleto  ('da)  Nicolò,  I,  347. 
/<ucarc//t ,  coni. per. ,  I,  126. 
Buffone  Antonio.    V.  Meglio  (di). 
Buonanno  (di) Andreuccio,  I,  63. 101 . 

—  Pietro  di  Andrucciolo,  I,  109.118. 
Buonconvcnto ,    abbruciato    dai    sol- 
dati perugini ,  1 ,  186. 

Buondclinonti  Nicolò,  1,   133  e  no.  1. 
Buon-Governo  (Dodici  del),  li.  393- 

399. 
Buo7ii-uomini ,  I  ,  xi.v. 
Bargos  (cardinale  di),    leg.  per.,  I  , 

209   U0.3 ,    213    e    no.  1  ,  216   e 

no.2,    217  e  no.  3. 
Buzaga  (da)  Bartolomeo,  I.  298. 

Cacciavill'ini  Francesco,  li,  xvii 
no.  2. 

Cucigli ,  fam.  per.  ,  1  ,  233.  603 
620. 

Caffarcllo  Giovanni ,  viceleg.  per. ,  I 
336  e  no.  2  ,  374.392  e  seg. 

Cagli,  I ,  xxxix.  Sisutlomelle  a  Pe- 
rugia ,  33.  -  Occupala  dal  conle  di 
Urbino,  136.—  È  tenula  dai  signori 
di  IMetramala  ,  II  ,  309. 

Cagni,  famiglia  di  Foligno,  1,  4  53 
e  no.  3. 

Caldora  lacomuccio  ,  1 ,  469. 

—  Iac(H)o  ,  I  ,  284  no.2,  311.  32» 
328.333. 

CalJoro  Bernardino,  li,  131. 
Calcndriixo  Filippo  ,  I  ,  632  e  no.  6 
Calisciana    (da)    Biagio ,  podestà   di 

Milano  ,  1 ,  367. 
Camarani  Azzolino,  I  .  118. 
Cambio  (di)  Arnolfo,  I  ,  xi.iv  no.o- 
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Cameno    (iio.    Francesco  ,    II ,    xii    } 
no.  2 ,  XLii. 

Camerino  ,  soccorre  i  Perugini,  I,  72. 
i26. 136.  —  Occupata  da  Francesco 
Sforza,  388.406  e  seg.  —  Si  difende 
dagli  Sforzeschi ,  422  e  segg. ,  524. 
—  Rioccupala  dai  Varani  ,  541  e 
seg. —  Si  accorda  cogli  Sforzeschi, 
S5S.  —  Conquistata  da  Cesare  Bor- 
gia ,  II ,  200.  —  Rilorna  ai  Varani, 
297.  —  Acquistala  da  Paolo  Ili, 
375. 

Camarlenghi  delle  arti  ,  I ,  xlviii. 
238.621.632;  11,  408  e  seg. 

Camarlcngo ,  I ,  xxxi.  xux  e  segg. 

Campagna  (di)  Gianni,  vesc.  per.,  I, 
58. 

Campagni  Camillo ,  II  ,  3S9. 

Campana  del  popolo,  I,  120. 

Campane  del  Comune,  II,  452. 

Cam,pano  Gio.Àntonio,  II,  xxi  e  no.  1 . 

Campello  (di)  Cecchino,!,  611  e  no. 3. 

Campiglia  ,  I  ,  596  no.  1. 

—  (da)  Prete,  II,  382  no.  4. 

—  (da)  Taddeo  ,  1 ,  94. 
Campione   del    Comune ,    1 ,    200  e 

no.  1  ,  300. 323.414  e  seg.  ,  4l8. 
Campo  della  battaglia,  I,  57.66.108. 

166.  467;   II,  145. 
Campofregoso   (da)    Batista,  I,    306 

no.  2. 

—  Tommaso  ,  1 ,  306  e  no.  2. 
Campori  Francesco  ,  I  ,  120  e  no.  5. 
Camuccia,  I  ,  158.184  e  seg. 
Camuso  (Papa),  capitano,  I  ,  330  e 

no.  1 ,  346  e  seg. 
Canale,  nel  contado  di  Todi,  I,  283. 

—  f(la)  Girolamo,  II,  148  e  seg. 

—  (da)  Luca,  I.  255  no.2;  II,  562. 
Cancelliere  dei  Priori ,  II ,  453. 
Cance/^«mBartolorameo,  pod.per. ,  I, 

138  e  no.  1. 

—  Ranieri,  pod.per.,  I,  108  e  no.  3. 

—  Ricciardo,  I,  155.156.  214. 

—  Tito,  I,  87  no.  1. 
Candice ,  villa  ,  I  ,  77.  80. 
Cannamorla   (  da  )    Nicola  ,    1 ,    257 

no,  1. 


Cannara,  si  sollomelle  a  Perugia,  I, 
58.  520  e  seg.  —  È  tolta  dal  domi- 
nio di  Perugia ,  229  e  seg.  —  È 
occupata  dai  Raspanti ,  245.—  In- 
terdetta ,  276  e  no.  2.  —  Domina- 
ta da  Malalesta  ,  1 ,  292  ;  —  poi  da 
Braccio  Baglìoni,  4 1 2  e  segg. ,  422. 
—  Ripresa  da  Paolo  III ,  II ,  363. 

Canosa  (  di  )  Barone  ,  pod.  per.  ,  I , 
XLiil  no.  1  ,  133. 

Cantagallina ,  faro,  per.,  I,  341  e 
seg.,  603.608. 616  e  no.  2, 619. 622; 
II,  248  no.  3. 

Canlarino  del  Comune,  II,  453. 

Capislrano  (  da  )  Giovanni ,  1 ,  607 
no.  1. 

Capitani  del  Contado ,  1 ,  329  e  seg. , 
335.340.640.714;  II,  390.-  Da 
quali  famiglie  si  potevano  eleggere, 
593. 

Capuano  (palazzo  del) ,  1 ,  107. 

—  di  battaglia,  I,  lxxvii. 

—  generale,  I ,  lxxvi.  155  e  no.l. 

—  di  guerra  ,  I,  XLiv.  lvi.  lxxvi  e 
seg. ,  155  no.  1. 

—  di  parte  guelfa,  I,  lviii. 

—  del  popolo ,  I  ,  xLiii  e  seg. ,  lix. 
153  no.  2,  577  e  no.  1 

—  della  taglia,  I,  155  e  no.  1. 
Capizucchi  Paolo,  viceleg.  per.,  II, 

361  e  seg.,  364  e  no.  1. 
Capocavallo ,  coni,  per.,  I,  196. 
Cappella  di  S.   Giuseppe ,    1 ,  671  e 

nn.  2;   II  ,  8  e  no.  1. 
Cappellano  del  Comune,   li,  450. 
Cappellelli,  soldati  greci  e  albanesi , 

II,  280  no.  1. 
Capponi  Capponcino,  I  ,    395   no.  2. 
Capra t  fam.  per.,  I,  714. 
Capranica  Domenico ,  gov.  per.  ,  I , 

344   no.  2,  348.  537  e  seg.,  543. 

562.  564-568.  572  e  seg. ,  575.  576 

e  no.  2;  11,  37  no.  3. 
Capua,  saccheggiata   dai   Francesi, 

II  ,  184  e  seg. 

—  (da)  Matteo,  1 ,  650  no.  3. 
Caraccioli  Roberto ,  1 ,  597  e  no.  4 . 
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Caramani  Ceccoliiin,  I,  G7  e  no.  1. 
Carbngnuna ,  nel  Corlonese ,  1,  lo8. 
Carbonaie  ,  II  ,  27  e  no.l. 
Carcassona  (di)  cardinale  ,  1 ,  203. 
Carestia  in  Toscana ,  Il  ,  69  e  seg. 
Carlo  /K, s'incorona  a  Monza,  I,  17i. 

—  Va  a  Pisa,  173.  —  Si  accorda  coi 
Fiorentini  e  Sanesi ,  176.  —  Va  a 
Siena,  177.  —  Si  corona  in  Roma, 
177.—  Ritorna  in  Toscana  ,  177  e 
seg.  —  Si  rafforza  nel  donoinio  di 
Pisa,  178  e  seg.—  Concede  privi- 
legi al  comune  di  Perugia  ,  180.  — 
Ritorna  in  Lombardia,  180. 

—  V,  i,  si  corona  a  Bologna,  II,  340. 

—  A  Roma  ,  370  e  seg. 

—  Vili.,  di  Francia  ,  sua  discesa  in 
Italia,  II,  16  e  seg.,  20.  —  Va  a 
Roma,  22  e  no.  1;  —  contro  il  re  di 
Napoli,  23  e  seg.—  Combatte  al 
Taro  ,  63-69. 

Carmi jola  (da)   Francesco  ,  I  ,  497  e 

seg.,  324  e  seg.,  330. 
Carpi  (da)  Manfredi,  I,  332  no.  2. 
Carpine  (Pian  di; ,  poi  Magione  ,   I , 

37,  110.  138.  196.  233  e  no,  1  , 

030.  671  ;  lì,  81.   203.  224.    382 

no.  4. 
Carrara  (Contedi),  1,269.  271.277- 

279.  281, 

—  (da)  Ardiccione,  1,  299  no.  1,470. 
Carroccio ,  I,  lxxvii. 

Casa  Castalda,  nella  diocesi   di   No- 

cera  ,  li ,  271. 
Carvajale  Bernardino,  cardinale  ,  Il  , 

230. 

—  capitano  spagriuolo,  II,  268  e  no.  3. 
Casale  Francesco  ,  1 ,  700. 

Casali  (de']  Barlolommeo,  I,  112  e 
no.  3,  137  e  sej^g.,  167  e  seg.,  184 
e  segs.,  187  ;  11 ,  340  e  sefig. 

—  (de')  Ranieri,  I,  lxix.  110.  116. 
138;    li,  513. 

Casalina  ,  cont.  per. ,  1 ,  80. 1  OS.  23 1 . 
Cassandra  (della) ,  fam.  per.,  II  ,  337 

e  no.  2. 
Caslaldi  Ristoro,  II  ,  363. 
Caslcl  B'ilogiìcse ,  occupalo  dal  Picci- 


nini, I,  387  ;—  dal  duca  Valenti- 
no,  II  ,  168.   179. 

Caslclbuono  ,  nella  diocesi  di[Spolelti, 
Il  ,  3i2. 

Castel  delle  Forme,  cont.  per..  Il, 
230.    .3:>3. 

Caslcl  diirOro  ,  coni.  per. ,  I  ,  ;i33. 

Castel  del  Piano  (daj  Biagio,  I,  444. 
347   no.  3,  590. 

Castel  della  Pieve,  I,  xxxi.  —  Soggetta 
a  Perugia,  36  e  no.  1,  33  e  seg.  ;  II, 
482.  —  Sue  interne  di.'scordie  ,  I  , 
94.—  Governala  da' podestà  Pe- 
rugini ,  169.  —  Tenuta  dai  papali, 
219  e  no.  2.  —  Occupala  dai  Mi- 
ctielotli  ,  233  no.  2;  —e governata 
da  Biordo  ,  261  e  seg.  —  Interdetta 
da  Bonifacio  IX,  276  no.  2.  — 
Devola  al  comune  di  Perugia  ,  291 
e  no.  2  ,  292.  302.  308  ;  —  che 
la  ritiene  come  suo  membro,  326, 
342  no.  2  ,  333  no.  3.  —  Non  ac- 
cetta le  imposizioni  del  papa  , 
340.  —  Si  dà  al  governo  di  Peru- 
gia, 378.  466.  —  Sue  convenzioni 
coi  Perugini ,  692.  —  Saccheggiata 
dal  Borgia  ,  II  ,  2l2.  —  Manda 
soldati  per  la  difesa  di  Perugia  , 
279.—  Saccheggiata  dal  marchese 
di  Saluzzo,  313. 

—  (da)  Bandino,  I,  233  no.  2,  291 
e  seg. 

—  (da)  Bandino,  II  ,  163.166. 

—  (da)  NiTuccio  ,  1,  233  no.  2. 
Castel  di  Piero  (da)    Simonelto,     I. 

431  e  no.  4..  438.  470.  486.    492 
e  seg.,  347.    330.  393.  622.  634 

—  Pirro.   V.  Colonna. 
Castellani  Matteo  ,   I,  317  no.   I. 
Castellano  (del),  fam.  per. .  1,  499. 
Castellar  Gio^vanni  .   gov.    per.,  11. 

4  e  no.  4 ,  37  no.  3, 

Caslcllare,  V.  Stefano  (S.) 

CastcUario  Berardino,  detto  monsi- 
gnore della  Barba.  II,  xli.382.386 
e  seg.,  460,  472. 

Castcllense  Adriano,  cardinale,  li  . 
23(1  no.  i4. 
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Caslelnuovo ,  cont.per.,  1,  196.229. 

Castel-Piero ,  nel  Viterbese  ,  I  ,  431 
no.  4,  43-2. 

Caslel-Prelino  ,  coni,  per.,  I,  196. 

iZmlel-Rigone ,  coni,  per.,  II  ,  9. 

<:aitel  S.  Angelo  ,  forliQcalo  da  Ales- 
sandro VI ,  Il ,  18. 

Casldvecchio  (conte  di)  Lippotero  ,  I, 
82  no.  4. 

Caslelvielo,  I,  537. 

Casliglioncello  ,  nel  contado  di  Siena, 
!,  183. 

—  (di)  Enrico,  pod.per.,  I,  xlv. 

Castiglione  Arclino  ,  assediato  dai  Pe- 
rugini,  I,  110.  111.133-137;  —ai 
quali  si  soltometle  ,  ed  è  chiamato 
Castiglione  Perugino,  137.  —  Oc- 
cupato dai  Tarlali,  137.  —  Concedu- 
to ai  Perugini  da  Carlo  IV,  180.  — 
Custodito  da  soldati  ungaresi ,  183. 

—  Occupato  dai  nemici  di  Perugia, 
209. 

Cnstiglione  Chiusino,  o  del  Lago,  I, 
3.  7  e  no.  1,  33  e  seg.  —  Assediato 
dalle  genti  di  Arrigo  VII ,  80  ;  —  e 
dall'arcivescovo   di    Milano,  138. 

—  Occupalo  dai  papali,  219  no.  2. 

—  Spella  al  comune  di  Perugia, 
326  ,  —  che  ne  presidia  la  ròcca  , 
330.—  Tenuto  dagli  Oddi  fuoruscili, 
689  e  seg.,  719. 72i  e  no.  l.—  Ri- 
lasciato ai  Baglioni,  729  e  no.  2. 

—  Occupalo  dai  fuorusciti,  II,  26 
e  seg.;  —  da  Giovan  Paolo  Baglioni, 
223.—  Saccheggiato  da' fuoruscili, 
339. 

—  dell'Abbate ,  nella  diocesi  di  Pe- 
rugia ,  1 ,  137.  699.  701.  709.  733 
e  seg. 

—  de' figli  d'^zso  ,  coni,  per.,  I,  136. 

—  della  Pescara,  I,  622.  627  eoo.  1. 

—  Ildebrando  ,  nel  terrilorio  di  Gub- 
bio, II,  483. 

—  Perugino ,  V.  Castiglione  Aretino. 

—  Ugolino ,  coni.  per. ,  1 ,  210. 

—  Ugolino  (da),  fam.  per.,  I,  37. 
128.137. 

Caslracane  Francesco,  I,  178. 


Catalani,  vedi  AHI  (degli). 
Cutanei  (de')  Cino,  pod.  per.,  1, 141 
e  no.  2. 

—  (de')  Gentile,  pod.  per.,  1,  87  e 
no.  1. 

Catasli  in  Perugia,  I,  422.717.7l8 
e  no.  1. 

Catene  nelle  piazze  e  strade  in  Peru- 
gia ,  I,  64  e  no. 1,63. 93. 98  e  seg., 
312.  328.  332.  430.  437.  447  ;  II  , 
473. 

entrano  (da)  ,fara.  per. ,  I,  637.  668. 

Cavaceppi,  fam.  per.,  I,  400.  611. 
733.  738;  II,  38. 

Cavatcabovi  Adriano,  I,  247. 

Cavriani  Galeazzo,  gov.  per. ,  I,  376 
e  no.  1 ,  380. 382  e  seg.,  383  e  segg., 
389  e  seg. 

Cecano  (cardinale  da)  Annibale,  1, 132 
e  no.  1. 

Ceccarini ,  fara.  per. ,  II ,  420. 

Celalba ,  nel  terrilorio  della  Città  di 
Castello  ,  I,  633  e  no.  6. 

Celestino  V,  sua  elezione  in  Perugia, 
I,  38. 

Celle ,  coni.  per. ,  1 ,  80. 

Cellevernio  ,  nel  contado  della  citlà 
di  Castello,  I  ,  113. 

Cellole  (da)  Pietro,  I  ,  190. 

Cenci,  f^ra.per.,  I,  718;  II,  88.133. 

Cenerenle  (S.  Maria  di],  I,  196. 

Ceri,  assediata  e  presa  dal  Valenti- 
no,  lì,  216.  217  e  no.  1. 

Cerqueto  ,  cont.per.  ,  I  ,  73.  76.  80. 
432. 

Cerreto,  nel  terrilorio  di  Spoleto ,  1  , 
4l9  e  no. 2,  431.433.384. 

Cesarini  Francesco,  I,  377. 

—  Giacomo,  pod.per.,  I,  630  e  no. 2. 

—  Giuliano  ,  cardinale  ,  li ,  302. 
Cesena  ,  occupata  da  Giovanni  Benli- 

vogli ,  I  ,  673. 
Ce  senati ,  uccisi  dai  soldati  dell' Agu- 

lo,  I  ,  224.  223  e  no.  1. 
Cesi ,  nella  diocesi  di  Spoleto ,  I,  285. 

290;  II  ,  186.  187  no.  1. 
Cetona,  I,  233  no,  2 ,  629  e  nel. 
Chianciano  ,  1 ,  186. 
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Chiaramonle    (conledij,    I,    1U2    e 

no.  1. 
Chiaravallesi ,    famiglia   di  Todi  .  1  . 

134  110.3  ,  170.  261  no.  1  ,  272  e 

no.  3,  497;  li.  20  e  segg.,  H8-i;i(. 
Chiarelli,  faro,  per.,  II,  o'JJ. 
Chiavano,  (da)  Brunamonte  ,  1  ,  71, 

no.  2,  78  e  no.  2. 

—  Rlguccio  ,  1 ,  88  no.  1. 
Chiavelli  Chiavello ,  I  ,  261  e  segg. , 

400  e  no.  1. 

—  signori  di  Fabriano,  1.  419  e  set;. 
Chiesa  di  Caslel-Rigone.  II,  9  e  iio.l. 

—  di  S.  Angelo,  II,  417. 

—  di  S.  A!,'oslino,  II,  417. 

—  di  S.  Costanzo,  II ,  6. 

—  di  S.  Domenico,  I,  294.418.323. 
373.034  ;  11,  417. 

—  di  S.  Ercolano,  II  ,  304. 

—  di  S.  Francesco,  I  ,  418. 

—  di  S.  Francesco  del  Monte,  II,  8. 

—  di  S.  Fiorenzo,  Il  .  418. 

—  di  S,  Maria  degli  Aratri,  I  ,  CH(i. 

—  di  S.  Maria  de'Servi,  I,  302.3.i9. 
407.418;  li,  7  e  no  2,  lOS  eino.  1, 
384.  418. 

—  di  S.  Lorenzo,  1,67. 112.  i:»7.  318 
eseg.,  417-420.436.442.470.  3G7. 
618.623;  II,  7.89  no.  1 ,  533.  — 
Ridotta  a  difesa  di  guerra ,  l ,  6S.j 
e  no.  1  ,  686.738;  li,  7. 122. 

—  di  S.  Pietro,  I,  lxxxvii.  4io; 
II,  6. 

—  di  S. Severo,  1 ,  108. 

—  di  S.  Susanna,  II ,  4i8. 

—  NuDva  ,  II ,   6. 

Chissc  (monsig. di  ,  capitano  francest', 
II  ,  610  e  no.  2,  611.  613.614  no.  1. 

Chiugi  (poste  del)  ,  tenute  dal  coniane 
di  Perugia,  I,  472  e  no.  2,  672  e 
seg.  —  La  meta  del  Chiugi  viene 
ceduta  a  Malatesla  Itaglionì  ,  11 , 
342. 

Chiugiana ,  cont.  |)er. ,  I  ,  631. 

Chiusi,  assalita  da' fuorusciti  perugi- 
ni, 1,  243.  —  Saccl)eg;;iala  dai 
faorusciti ,  lì  ,  327  e  .seg. 

Ciaccioni  Iacopo  ,  1 ,  97  e  no.  2. 

.\i;(;ii.Sr.lr.  Vol.XV  ..  I',n  .11. 


(riaccioni  hoilollu  .   1  ,   169. 

Ciarpdlone  ,  capii. mn  ik-lio  Sforza,  I, 
473.  483.  492.  .'523.  332-333.    -  Ap- 
piccato a  Fermo  ,  362  e  no.  1. 
-  di  Giovanni  di  Coraglio  ,  li,  308. 

dalli  Felice  ,  storico  di  l'erugia  . 
Il  .  xiii  e  scg. 

Cibo  Franceschetto ,  i  ,  677  e  nu.  2 
e  3  .  678-681.  691. 

—  .Maurizio  ,  gov.  per,  .  1 ,  669  e 
no.  2,  670.672.679.687.690  e  no. 
2,  713. 

Cibollola  ,  cont.  per.,  1  ,  384  no.   l. 

Cieco  (M.  FI.),  rimalore  perugino, 
1 ,  371  no.  1. 

Cignano  ,  in  Toscana  ,  1,  138. 

Cimi  Pagnone ,  poil  por. ,  1 ,  87  e 
no.  4. 

Cinaglia  .  lam. jier.,  1 ,  6l3.738.7'i9; 
li  ,  392  e  seg. 

anelli,  fam.  per.,  I,  728. 

Cingiili ,  dopo  la  morte  di  llraccio  , 
si  dà  alla  Chiesa  ,  1 ,  292.  —  Riceve 
un  potestà  elettn  dal  Piccinini,  347. 

—  Assediata  e  pro>a  dallo   Sforza  , 
336  e  seg. 

Cilerna,  nel  ierrilorn»  di  ("illa  di  Ca- 
stello, 1  ,  96.  112  mi.  2,  133.  340. 
424. 

Cillà  ili  Castello:  sue  prime  vicende 
politiche  ,  1 ,  xxxvm  e  110.2,  ixvii. 
14  e  segg.—  In  guerra  coi  Perugi- 
ni ,  33  ;  —  dai  quali  riceve  il  pote- 
stà. 64.  —  Li  soccorre  di  armi,  72. 

—  Si  stacca  da  loro,  90.—  Tratta 
(Il  assoggettarsi  di  nuovo,  92.—  E 
scomunicata,  94.  -  In  lega  con  al- 
cune città  di  Toscana,  93  e  seg.— 
Oslog^iala  dai  Peiugini,  96  ;  —  coi 
quali  fa  pace,  97.—  Go\ernala  da 
Uitilolfo  da  Pielrainala,  cui  la  tol- 
gono i  Perugini  ,  110  e  seg  —  Mi- 
nacciala dai  venturieri  tedeschi, 
126  e  seg.  —  In  aiuto  dei  Perugini 
contro  i  Tarlati,  133.137.—  Rìn- 
niiv.i  la  sua  dedizione  a  Perugia, 
132  e  no.  3,  l3l.—  FunesI.ila  dal 
loinmoti,   167.208.       Tiranne;- 
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gi;ila  lia'  minjsirl  pontifici,  220  rii» 
3  ,  221  no.  2.  —  Manda  ambascili 
lori  al  Michelolli,  261  e  seg.  — 
Posseduta  da  Carlo  Fortebracci , 
298.  .305.  313  e  no.  I.  326.  — 
Caccia  i  Bracceschi ,  327 ,  —  ed  è 
assediala   dai    pontifici,  f328-33!. 

—  Si  dà  alla  Chiesa,  332.  —  Tu- 
multua pel  malgoverno  del  papa, 
3io.  —  .\ssalila  da  Nicolò  della 
Stella  ,  3,a4.3oo  e  no.  3.  -  Scitn- 
tenta  de' «uni  difensori,  336.  —  É 
minacciata  di  nuovo  da  Nicolò  della 
Stella ,  362.  —  Si  accorda  colla 
Chiesa,  362.  —  Si  toglie  dalla  obe- 
dicnza  del  duca  d'  Urbino  ,  364  e 
seg.,  —  e  torna  sotto  Nicolò  della 
Stella ,  363  e  no  2 ,  368  e  no.  1  , 
373  no.  2.  —  Presidiata  dalle  genti 
del  Vilelleschi,  433.—  Il  suo  con- 
tado è  in  parte  occupato  da  Frane. 
Piccinini,  43  4  e  seg.  —  Si  difende 
da  Nicolò  Piccinini,  433.  436  e 
seg.,  473.  477.  479  e  seg.—  Nuo- 
vamente soggetta  alla  Chiesa  .  323 
e  no.  3.—  Tumultua  contro  Nicolò 
Vitelli,  343  e  seg.  —  Assediala  e 
presa  dagli  ecclesiastici,  646  e  seg. 

—  Molestala  da  Carlo  Fortebracci , 
648  no.  3.—  Occupala  dai  Fioren- 
tini e  da  Nicolò  Vitelli ,  632.  —  Se 
lìe  impadronisce  il  Valentino,  II, 
208  e  no.  2.  —  Ritorna  in  libertà, 
229  e  no.l. 

CiUà  di  Castello  (da)  Sinibaldo  di  Cri- 
stoforo ,  1 ,  323. 

—  (da)  Riccio,  [ ,  478.310. 
Citladini  rusticali ,  I,  xl.  663  e  no.  1. 
Civiiella   Benezzone ,  coni,  per.,    I, 

198.701-703.709.711  esegg.;  Il, 

28.  138.234. 
Clannont.  (de)  Guglielmo,  cardinale, 

II  ,  230. 
Clemenle  IV:  sue  lettere  ai  Perugini, 

II,  488. 

—  V:  sua  elezione,  1 ,  60  e  seg. 

—  VI:  sue  lettere  al  cornane  di  Pe- 
rugia, II,  524.332-335. 


Clemente  VII:  Il ,  308  e  no.  1  ,  311  e 
seg. ,  323  e  no.  1  e  2  ,  330  e  seg. , 
338  e  segg. .  330  e  seg.,  333. 

Coccorano  (conti  di).  Vedi  Bigazzini. 

—  (torre  di),  II,  84-87.89  e  no. 3. 
Codronelli  Giacomo  ,  Il ,  208  e  no.  2. 
Col  d'Arbore ,  I,  246.231. 

Col  di  Mando ,  nella  diocesi  di  Asisi , 
I,  226.299  e  seg.,  330.390.394. 
403. 

Col  di  Mincio,  coni,  per.,  I,  226. 

Col  di  Nibio  .  1 ,  76. 

Col-Dolce  ,  1 ,  76. 

Coli,  fara.  per.,  I,  679.728. 

Colle  dì  Cica  ,  nel  contado  Castellano, 

I,  126  e  no.  1. 

Colle  di  Mezzo,  I  ,  61.73. 

Colle  di  S.  Polo,  coni. per.,  1 ,  334. 

—  della  Strada,  coni. per.,  I,  209. 
Collegi  delle  Arti.  V.  Arti. 
Collelungo ,  1,441. 

Colleoni  Bartolomraeo  ,  1 ,  347.610  e 
no.  4. 

Collotorlo  Goiduccio,  I,  77. 

Colomba  (Beata),  II  ,  3  eseg. ,  180. 

Colombaie  (monastero  delle),  I,  417. 

Co/om6eHa,  coni. per.,  11,28.31.234. 

Colonna:  sono  cacciati  di  Roma  dagli 
Orsini ,  I  ,  332  e  no.  3.—  Vi  rien- 
trano, 333  e  no.  2.—  Occupano  Ti- 
voli, 363.  —  In  lotta  cogli  Orsini , 

II,  79.  81. 8S  e  seg.,  92.  — Entra- 
no in  Roma  contro  Clemente  VII  , 
308  e  segg. 

—  Antonio,  principe  di  Salerno,  I, 
332  e  no.  3,  333  e  no.  2  ,  338. 
373. 

—  Ascanio,  II  ,  327.386. 

—  Fabrizio  ,  II,  23.79  no. 2, 184  no. 
2  ,  260  e  seg. 

—  Giordano  ,  I,  293. 

—  Giovanni  ,1,  14  6. 

—  Giovanni,  cardinale,  II,  250. 

—  Lodovico,    1 ,  311. 

—  Marcantonio,  li,  298.183. 

—  Muzio,  II,  170.231-234.240.275 
no.  2. 

—  Paolo  ,  l  ,  347. 
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Colonna  Pirro,  conte  di  Sllpicciiino  e 
(Il  Castel  di  Piero,  li,  327  e  110.4, 
328. 

—  dello  il  Proposto,  1,  14(5. 

—  Prospero,  li,  2o.27l  e  seg. ,  291 . 
438. 

—  Prospero ,  monsignore  ,  I  ,  373. 
304.632. 

—  Sciiirra ,  fatto  cavaliere  da  Lodo- 
vico il  Bavaro  ,  1 ,  98. 100. 

—  Stefano,  I,  100. 

—  Stefano,  I,  643. 

—  Stefanuccio,  I  ,  146. 
Compagnia   bianca,   i,   193.193  e 

segg.,  202  no.  2. 

—  della  Corona,  I,  123  e  seg. 

—  nera,  0  del  Cappelletto,  I,  193  ; 
II,  344. 

—  della  Stella  ,  I,   201. 
Compagnie  in  Perugia  per  feste  ec, 

1 ,  370. 349. 642  e  seg. ,  718  e  seg. , 
733  e  seg.;  Il  .  103.110.—  Com- 
pagnia detta  del  Ceruglio,  I,  233; 
—  del  Domanio,  1,642  e  seg.  ;  — 
del  Grifone,  I,  233;  —  del  Mag- 
gio, 1,  319;  -  del  Sasso,  1,233. 
319.642  e  seg. 

Compignano  ,  cont.  per. ,  I,  80.274. 

Conca  (Borgo  della),  1,  64. 

—  (Mura  della),   I,   92. 

Concilo  (li  Basilea,  I,  377.423' e 
seg.,  447.449. 

Conservatori  della  ecclesiastica  obbe- 
dienza ,  sostituiti  ai  Priori  delle 
Arli,  II  ,  XL.  474. 

Consiglio,  0  Parlamento,  In  Perugia  , 

I  ,   XLIV. 

—  de' Camerlenghi ,  II,  408. 

—  de' Cinquanta,  II,  317. 360e8egg. , 
409.419. 

—  de'  (Cinquecento.  II  .  317  e  no.  I. 

—  de' Quaranta  ,  II ,  xi.ni. 

—  de'Secento,  lì,  362.616. 

—  de' Trecento,  II,  369  e  no.  1  e  2. 
409. 

Consoli,  I,  XXI.V  e  segg.,  xi..  1,.  n 
no.  2  ,  35.  60. 

—  del  Cambio  ,  I ,  xi.vii 


Consoli  de'Mercanlf,  I  ,  xuvi  e  seg.. 

66.103.340.  3U  e  no. 2:  II,  409. 
Consolo  (del,  Giacomo,  I,  (il. 
Contado  pcriiiiiiio,  I,  xxix  e  seg. 
Conlariiii  Audrea  .  doue  di  Vunezia, 

scrive    al   coniutic  di  l'piuui.i  ,  II, 

333  e  seg. 
Coniar  ini  (iaspero.   Il,  36S 
Conti  Bernardino,  Il  ,  292. 

—  Ghinoifo,  I,   234  e  no.  3. 

—  Giacomo,  I  ,  712. 

—  Giovanni.  I  ,  610  e  no  4  ,  6  59. 

—  Ippolita,  II,  28.J. 

Coppali,  fam.per. ,  I,  mv  ,  226.237 
e  no.  2.,  387.699.733.736  e  seg.; 
II,  393  e  .«ieg. 

—  Carlo,  I,  5.)9.  573.  603.614. 

—  Francesco,  I  ,  289.  302  e  .segg. , 
309.319.  329  e  no. 3,  330  e  seg., 
333-336.331.377.  381.391  e  seg. , 
403.403.  408.416.423.  434  e  seg. . 
437  e  seg. ,  442. 449.  432. 433. 437. 
463  e  seg..  469.600. 

—  Ivone  .  I ,  307.310  e  no.  1.  343 
no.  2,  332.364.379  no.  1,  383.433. 
461.469. 

Corario  Antonio,  leg.  per.,  I.  297 
no.  1  ,  298  e  .*;egg  ,  303-307.  308 
no. 1,  310  e  seg.,  317. 

Corazza  (del)  Sbaraulino  .  I,  374  e 
seg. 

Cordano,  coni,  per-,  1,  38}  no.  1  ; 
II,  43-48.33.39  e  net.  3 

Cordo    (da)  Aibrigolto,  1,  HiO. 

Corgna  (della, f.mi. per..  t,xivno.2, 
78.191  no.  1  ,213  226.  293.  340 
e  no.  1  ,  406.416.418.446.433. 
341.343  no.  2  ,  378.  583  e  seu'- , 
389.600  e  seg.,  603.603.616  e 
seg.,  619.628  e  seg.,  630  o  no.  l  , 
6.17. 642  e  seg.,  634.660.667.682- 
687.  698  e  segg.,  717. 731.710;  11, 
4  no.4  ,  99  e  seg.,  114-118.  121. 
133.137  no.  1  ,  139.  143.  I66.  171. 
179.216.230  p  seg..  263  e  seg  ,271 
274. 292. 296. 323  e  seg,  333  e  seg.. 
363  e  .segg.,  383.  421  428.  462. 
392.  «9  «.."99. 
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Corgna  (della)  Ascanlo,  II,  xvii  no.  2. 
380.  396.  397  e  no.  3  ,  398.  463  e 
seg. ,  466. 

—  (della)  Berardo  di  Vincioio,  I, 
688.  743.  748  ;  li,  27-  114  e 
seg.,  170  e  seg. ,  173.  237  e  seg. 

—  (della;  Fulvio,  II,  396.  397  e  no  3. 

—  (della)  Guido,  I ,  xvi.   8.  30. 

—  (della)  Ippolito  .  vesc.  per.  ,  lì , 
397  e  no.4,  401. 

—  (della)  Pier-Filippo,  1 .  689  e  seg., 
666.  683  e  seg..  689.  696.  704. 
722  e  nn.  2  ,  747.  749  ;  li ,  XXI. 

"  (della)  Teseo.  I,  630.  637.  717. 
Cornerò,  si  arma  per  Urbano  Vconlro 

i  Viterbesi,  1,  205  no, 3. 
Cornetta,  castello  dell'Aretino,  l  ,  3. 
Cornmnni.  Vedi  Rnscioli 
Corradi,  fam.per. ,  Il  .  388  e  no.l. 

—  Pietro,  pod.  per,  I,  331  e  no. 3. 
Corsi  Corso,  I  ,  609. 

Corsini  Luca  ,  lì  ,  17  no.  i. 

Córso  Andrea  ,  I  ,  633. 

Corso  (del),  fam.  per.,  II ,  398. 

Cortona  ,  in  guerra  co'  Perugini ,  I , 
53.—  Occupala  dagli  Aretini ,  poi 
assoggettata  dai  Perugini  ,  56.  — 
Dichiarata  città,  63.  90.  —  Rice- 
ve Arrigo  VII  ,  80  e  no.  3.  —  In 
guerra  cogli  Aretini,  111.  —  Mi- 
nacciala dai  venturieri  Tedeschi  , 
123-127.  —  Soccorre  i  guelfi  di  Or- 
vieto, 139.  —  Assalila  dai  Perugi- 
ni, 158.  184  e  segg.  —  Racco- 
mandala ai  Senesi  ,  187.  —  Ria- 
cquista la  sua  indipendenza,  II,  339 
e  segg.  —  Manda  ambasciatori  a 
Biordo  Michelotti  ,  I  ,  261.  -  Vi 
si  scunpre  un  trattalo  contro  i  Fio- 
rentini.  333  e  no.  3. —  Il  Piccinini 
ne  mette  a  preda  i!  contado,  451  ; 
—  e  iratta  di  prendere  la  città, 
456.  —  Cede  alle  forze  degl'im- 
periali ,  II  ,  337  e  no.  3  ,  338  e 
no.l. 

—  (da)  Giacomo,  vesc.per. ,  1,614. 
620.  633  e  no.  3,  739. 

Costano  ,  nel  contado  di  Asisi,  I,  489. 


Crini  Baligìano,  pod.  per.,  I)  l23e 
no.  2. 

—  Paolo,  1 ,  214  e  no.  1. 

Crispo  Tiberio,  leg.  per. ,  II ,  393  e 

no.  1,  393. 
Crispolti,   fam.  per.,   I,  231    333. 

336  e   seg.,  376.  404.   424.  463. 

468.  476.  336.  387.  601.  603.  616 

eseg. ,  621.  636  e  seg. ,  64l.  643. 

677.  699.  710.  724.  749  ;  II  ,  58. 

137.    160  e   seg.,    248.  249.  337 

no.  4  ,  363.  424. 

—  Cesare,  storico  perugino,  I ,  xxni  ; 
II,  XIV  e  no.3  ,  140. 

—  Cesare  (giuniore) ,  storico  perugi- 
no, II ,  XIV  no.3. 

—  Crispollo,  I  ,  68,  128  e  no.  1  , 
16Ó.  164-166;  II,  324. 

—  Sartorio,   II,  61. 
Crispollo  (S.) ,  I  ,  166  e  no.  1. 
Crocifisso  posto  sopra  la   porla  del 

Duomo,  II,  436. 
Cronache  e  storie  di  Peragia  inedite, 
II  ,  xvii  e  no.  2. 

Dandolo  Andrea  ,  doge  di  Venezia  : 
sua  lettera  ai  Perugini ,  II ,  336. 

—  Dandolo  Francesco,  doge  di  Ve- 
nezia, sua  lettera  ai  Perugini,  II, 
309  e  seg. 

—  Gherardo,  I,  610  e  no.  3  e  4. 
IJecembrio  Angelo  ,  II ,  xxn. 
Dell'Uomo  Mainetto ,  I,  184  eseg. 
Dcl-Monle  ,  cardinale  ,  II.  333.  337. 

352. 
Derula,  I  ,  7.  56  no.  4,  73  e  segg., 
248  e  seg. ,  233  no.  2 ,  384  no.  1 , 
379  e  no.  1,  608;  II,  107.  155  e 
segg.,  358  e  seg. 

—  (da)  Giovanni  di  Macario,  I,  567. 
Diacceto  (da)  Paolo,  I,  441  no.l. 
Diano  (de)  Gaspare,  gov.  per.,  I,  448 

e  no.  2,  454-457. 459. 461-465.468. 
471 .  473-476.  480  e  seg. ,  483. 488 
e  segg.,  492.498  e  no.l,  502  e  seg., 
503-509.  325.  529.  537. 547  no.  2. 

Dionigi,  fam.  per.,  II,  421. 

Donato  AlmoTÒ,  1 ,  610  e  no.  1  e  4. 
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Donzelli  del  Comant^ ,  li,  451. 
Dovizi,  cardinale  di  Bibbiena,  II,  COT. 

Ebredun  (arcivescovo  d')  Bertrando  , 

I,  142  e  no    3. 
Ebrei,  soggetti  a  leggi  particolari  in 

Perugia  ,  I  ,  437  e  no.  2 ,  637. 
Elmi  Francesco,  1 ,  443  e  no.  3. 
Enckeforl  Guglielmo,  cardinale,  II, 

313. 
Ercolani  Antonio,  viceleg.  per..  Il  , 

303. 

—  Vincenzo ,  I,  656  e  no.  1  ;  II .  263. 
270  293  e  seg. ,  376.  600.  615. 

—  Vincenzo,  vesc.per.,  II.  400  no.  2. 
Ermanni  Pier  Giovanni,  I,  443  no.  3. 
Etoli  Berardo,   gov.  per.,  I,  637  e 

no.  2. 
Esle  (d'J  Berso,  I,  454.568  e  no.  1, 
642. 

—  (d')  Leonello,  I  ,  368  no.  1. 
Eslonlevillc  Guglielmo,  cardinale  ,  I. 

632  e  no.  4. 
Evfreducct  Lodovico  ,  II,  xxix  no.  5, 
273  no.  2,  286  e  no.  4. 

—  Oiiverotto,  II,  202  e  seg.,  204  e 
no.  2. 

Eugenio  IV,  fugge  da  Roma  ,  I,  381 
e  no.  3  e  4.  —  Giunge  in  Firenze, 
382  e  no.  1  e  2;  —  ove  corre  pe- 
ricolo della  vita,  395  e  no.  2.  — 
Va  a  Bologna  ,  407,  —  e  a  Fer- 
rara .  418.  —  Ritorna  a  Firenze  , 
436e  no.  2.—  Vuol  tornare  in  Ro- 
ma, 479  no.  1,  486.  487  e  no,  1, 
491.  318.  524  e  no.  1.  -  Parte 
da  Firenze  e  va  a  Siena .  526  e 
no.  1.  527.  337.  -  Va  a  Roma, 
538.—  Muore  ,  389.  —  Sue  lettere 
ai  PiTugini .  II,  383  e  seg. 

Eusebi  Livio  ,  genealogista  delle  fara. 
per..  Il  ,  xvn  no.  2. 

Fnhene  ,  fam.  per..  Il  ,  474  e  seg. 

Fabriniiesi .  rolli  dai  Malalesti ,  I  , 
92.  —  Si  tolgono  dalla  signoria  dei 
Chiavelli ,  400  e  no.  1  ;  —  e  sono 
osteggiali  dalle  armi  di  Francesco 


Piccinini,  419  e  setf.  —  Tuinullua- 
nn  contro  II  Piccinini,  543. 
Fabriano ,  I  ,  44.  -  In  guerra  col  Pe- 
rugini ,  56.—  Dominata  (lall.i  fa 
zione  ghibellina  ,  92.  —  Occupala 
da  Eu'jenio  IV,  336.  —  D  inneg- 
giata dal  Valentino  ,  li  ,  138.  — 
Sue  ostilità  verso  i  pontefici ,  493. 
301. 

—  (da)  Alberghetlo,  l  .  116. 

—  (da)  Longino,  II  ,  382  no. 4. 

—  (ròcca  di)  ,  1 ,  226. 

Fabruzzo  .  antico  rimatore  perugino, 

I  ,    I.XXXVI. 

Faenza,    tenuta    dai  Manfredi,  II  . 

335.   —  Assediala  dal  Valentino  , 

158,  —   ed  occupata  ,  167  e  seg. 
F«3flfioia  [dalla!  iNeri ,    1,112;    II, 

olO. 
Fancelli,  officiali  del   Comune,  3 {9. 

346  e  no.  1  ,  698. 
Fano  ,  I  ,  74. 

—  (da)  Piero,  li  ,  382  no. 4. 
Fanlozzi ,  fam.  per.,  I,  737. 
Farnese  Giulia,  II ,  4  e  no.  1. 

—  Ottavio,   li,  386.  393. 

—  Pier-Luigi,  li,  338  no.  1..  373. 
38lesegg.,  383.  394.428.437. 
460.  464  e  seg.,  470.  472  e  seg. 

—  Ranuccio,  l  ,  671.  693  e  seg.,  701. 

—  Vittoria,  II,  394. 

—  (da)  Pelruccio,  I.  133.  150. 
Fede  (della)  Antonio  ,  dello  il  Tarta- 
glia ,  1  ,  441  no.  3,  444.  635. 

-  Francesco  ,  1  ,  443  no.  3. 
Fedeli  Vincenzo  ,  cronisti  perugino, 

II  ,  xvir  no.  2. 
Fedelini  Antonio.  I.  378. 
Federigo    III.    imperatore,  onerato 

dai  Perugini,  I  ,640  e  seg. 

Felice  V,  antipapa  ,  I  ,   447  e  no  1. 
449.  473.  594.  617. 

Felina  Giovanna,  li,  229. 

Ferdinando  II  ,  d'Aragona  ,  II,  23 
e  no.  3  e  4,  24.  41  e  seg  ,  588. 

Fermani,  uccisi  dal  soldati  del  Picci- 
nini ,  I  ,  343. 

Fermo ,  dal  dominio  sforzesco  passa 
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a  quello  della  Chiesa ,  1 ,  575  e  no. 
4,  576  e  1)0.2.  —  Perduta  da  Lu- 
dovico Eufreducci,  il,  275eno.2. 

—  In  guerra  coi  pontefici,  II,  483. 
483.301. 

Fermo  (da)  Angelo  ,  I  ,  577. 

—  (da)  Antonio,  pod.per.,  I,  152. 

—  (da)  Gentile  ,  I,  577. 

—  (da)  Glustinello  ,  pod.per.  ,1,  127 
e  DO.  4. 

Ferramosca  Cesare  ,  II ,  327. 
Ferraresi,  fatti  cittadini  perugini,  I, 

568  no.  1  ,  574. 
Ferralino  Barloiommeo,  viceleg.  per., 

II,  347.350. 
Ferrazzi,  fara.per. ,  II  ,  474.476. 
Ferrazzoli ,  fam.per.,  I,  732. 
Ferreria  (della  Rovere)  Antonio,  leg. 

per.,  II  ,    XXI    250   e  no.  2 ,  262 

no.  4. 
Ferruccio  Francesco  ,  II,  341  e  no.  4, 

342. 
Fiammingo  Bernardo  ,  II,  608  e  seg., 

609  no.  3,  610  e  seg.,  613. 
Fiera   d'  Ognissanti  in    Perugia  ,  I , 

471  e  seg. 
Fiescn  Lorenzo,  viceleg.  per.,    II, 

250  no.  2. 

—  (del)  Nicolò,  II ,  251. 
Fighino,  castello  posseduto   dai  Sa- 

nesi ,  I  ,  470.  472. 
Filippeschi  ,  capi  della    fazione  gtii- 
bellina  in  Orvieto,  I,  82  no  4,  139. 

—  Leonardo,  1.  139  e  seg. 
Filonardi  Ennio,  viceleg.    per.,  II, 

289. 334  e  seg. ,  336  e  no.  2,  338. 

—  Cinzii),    viceleg.  per. ,    II,   352. 
356.357  e  no.  5,  443. 

Fiorentini,  in  lega  coi  Perugini  ,1,  91. 

—  In  guerra  coi  Pisani  pel  possesso 
di  Lucca  ,  121  e  segg.  -  Cacciano 
il  duca  d'Alene,  130  e  segg.  — 
Soccorrono  Perugia  contro  Bellona, 
160.  —  Sono  danneggiati  dalla  com- 
pagnia di  Fra  Moriate,  172.—  Si 
accordano  con  Carlo  IV,  176.  — 
Entrano  in  lega  co' Perugini  ec. , 
182  e  no.  3  ;      ma  non  osservano  i 


palli ,  184.  —  Fanno  guerra  ai  Pi- 
sani ,  193. 196  e  no.  1.  —  Si  com- 
pongono co'  venturieri  inglesi,  196. 

—  Mandano  ambasciatori  a  Biordo 
Michelolti ,  261  e  seg.—  Tentano 
distogliere  i  Perugini  dal  sotlo- 
raetlersi  ai  Visconti ,   274    no.  2  ; 

—  e  si  dichiarano  loro  nemici, 
276  e  seg.  —  Rolli  a  Zagonara  , 
296  e  no.  1 .  —  Fanno  lega  svantag- 
giosa con  Venezia,  319.320  e  no.l. 

—  Muovono  guerra  contro  i  Lucche- 
si, 336  e  no.  3.—  Sconfitti  due  volle 
da  Nicolò  Piccinino,  346  e  seg., 
384  e  segg.—  Si  accordano  col  du- 
ca di  Milano,  426  e  no. 2.—  Vin- 
cono il  Piccinini  ad  Anghiari ,  458 
e  no  3.  —  Trattano  contro  il  signor 
di  Piombino,  465  e  no.  1.  —  In 
guerra  con  Alfonso  d'Aragona,  595 
e  segg.  —  Fanno  pace  con  lui,  627 
e  no.  2.  —  In  guerra  col  papa  e  col 
redi  Napoli,  649-651.—  Entrano 
nella  Città  di  Castello  ,  652  e  no.l. 

—  Ajutano  Gentile  Baglioni  con- 
tro Malalesta  e  Orazio,  II,  291.  — 
Prendono  le  armi  per  racquistare 
la  libertà,  312.  —Assediali  dall'e- 
sercito imperiale  e  papale  ,  339. 
341.  —  Si  rendono  a  patti,  342. 
442.  —  Loro  convenzioni  coi  Pe- 
rugini ,  510. 

Fiorenzo  (S.)  ,  I,  68.150. 

Fiorino  grave  ,  di  punto  ,  di  suggello 
ec,  I,  624  e  no.  2. 

Fmm2,  famiglia  d'Asisi,  chiamati  conti 
di  Sterpeto  ,  I  .  306  no.  1  ,  692  ; 
II,  10  e  seg^,  14  e  segg.,  31.57  e 
no.  3,  58. 71. 74. 76  e  seg.,  85  no.  2, 
230.290.324  no.  5,  334.355. 

Fogliano  (da)  Rainaldo  ,  1 ,  571  e  no. 
1  ,  572. 

Fojano  ,  1 ,  112  e  no.  3  ,  180  ;  li , 
510. 

Folignati  contro  Spoleto  ,  1 ,  427  e 
seg.  —  In  opposizione  col  Papa  , 
463  e  seg.  —  Molestati  da  Nicolò 
Piccinini,  484.  —  Contro  gli  Spel- 
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lani,  657-661.  666.  673  e  seg., 
679.680  e  no.  1  ,  6S1.694  e  Pcg. , 
703.707-712.  -  Oslili  al  Baglio- 
ni  ,  II  ,  41.  46  e  seg.,  56.  60  e 
segg.,  161.  163  0  seg. .  163.  170. 
182.227. 
Foligno .  1 ,  i.xix.  —  In  guerr.i  coi 
Perugini  ,  17.23  e  seg.,  36.  —  É 
vinta  e  soi;giogata .  42  e  seg.  — 
Soccorre    Perugia  di  soldali  ,    73. 

—  Minacciala  dalle  genti  del  Ba- 
varo  ,  100.  —  Ajuta  1  Perugini  con- 
tro i  Tarlati,  136.  —Si  ricusa  ad 
una  lega  colle  città  toscane,  223 
no.  2  —  Danneggiala  dai  soldati  di 
Perugia  .  273.  —  Assediata  dal 
Vifelleschi  ,  433.  441  e  segg.— È 
occupata  da  lui,  443  e  seg,  430. 

Fonie,  I,  Lxxxvii.  37.343.  344  e 
no.  1. 

Fonie  (Priore  di)   V.  Baglioni  Uccio. 

Forche  (Le),  nel  contado  di  Siena,!, 
186. 

Forlnni  Giovanni ,  soccorre  I  Perma- 
ni,  I  ,  376  no.  2 

Fnr/i.  occupalo  da  Cesare  Borgia, 
Il  ,  96  e  no.  .3. 

—  (da)  Antonello,  I  ,  649  e  seg 

—  'da)  Lodovico.  I,  386. 
Pomari  (de'j  Buonagiunta,  pod.per., 

1 .  76  e  seg. 
Forlebracci  Bernardino,  capitano  dei 
Fiorentini,  I,    649. 630  e  no.  l  , 
631. —  Al  soldo  de'  Veneziani ,  II , 
fi3  e  segg. ,  87. 

—  Braccio,  I,  cxvi.  —  Signore  di 
Perugia,  183  no.  3.  —dopo  aver 
vinto  il  partito  popolare,  313  no,  i. 

—  Occupa  Canale  nel  lerrilorio  di 
Todi,  283.  —  Crealo  principe  di 
Capua  ,  283.  —  Ctiiede  soldati  ai 
Perugini,  283.  —  Muore  all'asse- 
dio dell'Aquila,  e  sua  sepoltura, 
286  e  no.  1  e  2  ,  287.  —  Sua  in- 
segna ,  288  e  no.  1  ,  297.  -  Sue 
mogli  e  figli,  298  e  no.  2.  —  Il  suo 
corpo  è  ricondotto  in  Perugia,  360 
e  seg    —  Sue  relazioni  colla  re- 


pubblica fiorentina  ,  Il  ,  571.  573. 
378  e  segg.  —  Libera  i  Malatesll 
dalle  prigioni ,  579  e  seg. 
Forlebracci   Braccio  di  Carlo  ,  capi- 
tano dei  Veneziani  ,  II,  60.  92. 

—  Carlo,  sua  nascita  ,  I  ,  283.  287 
e  no.  1.  —  Signore  deMa  citta  di 
Castello,  298  e  no.  2.—  Falsa  voce 
della  sua  morte,  302  e  no.  l .  —  Per- 
de i  suoi  domini,  327. —  Favorito 
dai  Perugini  presso  Eugenio  IV, 
3S3  no. 3,  381.  —  Combalte  contro 
gli  Sforzeschi,  402. —  Prende  M(m- 
lone,  ed  è  confermalo  da  Eugenio 
i.°.  403  e  no.  1 ,  3  e  4,  403.  —  Per- 
de di  nuovo  Montone,  404  e  no. 2. 

—  Lo  riprende,  431.  —  Si  trova 
nella  battaglia  d'Anghiari ,  438.— 
Nel  campo  del  Piccinini,  482  e  seg. 

—  Contro  gli  Asisani,  311.—  Va  a 
Perugia,  319.323.—  Luogotenente 
del  Piccinini  nell'Umbria  ,  328.  — 
Rimette  I  Varani  in  Camerino,  .■}4l 
e  seg.  —  Stanzia  nell'Umbria,  349. 
360  e  no.  3 ,  361  e  seg.  -  Nemico 
del  duca  d'Urbino,    370  e  no.  3. 

—  Possiede  la  Fratta  di  Todi  ,  339. 
379.  611  no.  4,  617.  —  Preda  il 
contado  di  Gubb'o  ,  379  e  seg.  — 
Va  in  Lombardia,  387  e  no.  1.  — 
Si  acconcia  coi  Veneziani  ,  392  e 
no.  3  ,  593.  —  É  vinto  a  Caravag- 
gio ,  610  e  no. 4.—  Soggiorna  nel 
Veneto,  617  no.  i.  —  Fa  tregua 
col  signore  d'Urbino,    623   no.  2. 

—  Aspira  al  dominio  di  Perugia, 
648  no.  2  e  3.  —  Al  soldo  de'  Fio- 
rentini, 649.  630  no.  1.  —  Muore 
a  Cortona  ,  630.  —  Amalo  dai  Ve- 
neziani ,  II  ,  386. 

—  Fortebraccio  ,  I  ,  37. 

—  Francesco,  capitano  de'  Veneziani, 
II  ,  66. 

—  Francesco  di  F'^ancesco  ,  i  ,  130 
no.  4. 

—  Francesco  di  Oddo,  I  ,  130  e  no.  4 

—  Giacoma,  I.  4 12.  387.  599.  617. 
621.  623,  I!  ,  433. 
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Forlebracci  Guido,  1 ,  130  no.  4,  175 
e  no.  3. 

—  Nicolò,  detto  della  Stella,  soldato 
dei  Fiorenlinì  contro  Lucca,  I, 
336  no.  3.  —  È  fatto  prigioniero , 
346^  —  Parte  dal  soldo  dei  Fioren- 
tini ,  e  s'accampa  contro  Città  di 
Castello  ,  354  e  no.  1  ,  335  e  no.  3. 

—  Fa  una  scorreria  nel  territorio 
di  Gubbio,  336.  —  È  condotto  dal 
Papa  e  dalla  regina  di  Napoli,  358. 

-  Contro  il  prefello  di  Vico,  359. 

—  Riconduce  le  ossa  di  Braccio  in 
Perugia,  361.  —  Va  contro  Città 
di  Castello;  poi  va  contro  Siena, 
362.  —  Si  prepara  ad  occupare  Vi- 
terbo ;  e  riceve  da  Eugenio  in  pos- 
sesso Borgo  S.  Sepolcro,  363  e 
seg.,  401.  —  Occupa  la  Città  di  Ca- 
stello, 365  e  no. 2.  —  Viene  eletto 
capitano  dal  Concilio  di  Basilea , 
366  e  no.  4  ,  367  e  seg.—  Entra  in 
Città  di  Castello.  368  no.  1 .  —  Scor- 
re come  nemico  sino  a  Roma,  373 
e  no.  3,  378.  —  Ricerca  l'alleanza 
dei  Perugini  ,  376.  378  no.  1.  — 
Perde  Todi,  379.  —  Sta  a  campo 
presso  Vetralla,  381.  —  Eletto  ca- 
pitano generale  dai  Romani ,  382. 

—  Fa  tregua  collo  Sforza  ,  383.  — 
Va  ad  Asisl ,  387  e  seg.—  Cavalca 
verso  Acquapendente  contro  lo 
Sforza  ,  389.  —  Si  ammoglia,  389 
e  no.  2.  —  Da  Città  di  Castello  ri- 
torna in  Asisi ,  390.  —  Sue  scor- 
rerie a  Gualdo ,  Todi  ec. ,  390  e 
no.  1.  —  Scopre  nemici  in  Asisi  , 
391.  —  Riceve  varie  ambascierie 
dai  Perugini,  392  e  no.  3.  —  Perde 
e  ricupera  Montecchio  ec.  ,  393  e 
segg.  —  Va  contro  Montefalco,  401, 

—  e  contro  gli  Sforzeschi ,  401  e 
seg.  —  Muore  combattendo  ,  402 
e  seg. 

—  Oddo  di  Braccio  ,  I,  284  e  no.  1, 
285.  —  Eletto  signore  di  Perugia  . 
287  e  no.  1 ,  288-291.  —  Cede  il 
dominio  della  città  ai  magistrati , 


293-293.  —  Accenna  alla  signoria 
di  Città  di  Castello,  298.  —  Al  soldo 
dei  Fiorentini,  298.  299  no.  1. 
—  Tiene  in  sospetto  i  ministri  pa- 
pali, 299.  —  Muore  nel  fatto  d'armi 
a  Val  di  Lamone,  304  e  seg.  — 
Sua  sepoltura  in  Montone,  308. 
Forlebracci  Oddo  di  Guido,  I,  130 

no.  4. 
Fortezza  fabbricata    in   Perugia  dai 
legati  della  Chiesa,  1,  217.  219.  221 
no.  2 ,  —  e  da  Paolo  3." ,  II,  XLii. 
384-389.  396    473. 
Forliguerra  Francesco,  I,   140. 
Foscarart  Gilio,    pod.  per. ,    I,  103 

no.  3. 
Foscari  Alberigo,  1 ,  610. 
Foschi  Angelotto,  1 ,  545  e  no.  1. 
Fosdinovo  {  marchese  di  )  Leonardo  , 

1 ,  664  no.  2. 
Fossato ,  nella  diocesi  di  Nocera  ,  I , 
484;  II ,  157  e  seg.,  165  e  segg., 
277. 
Fossombrone ,  occupato  da  Sigismon- 
do Malatesti,  e  ripreso  da  Federico 
signore  d'  Urbino,  I,  594  e  no.l.  — 
Tenuto  da  Cessare  Borgia,  li,  205. 
—  Saccheggiato  da  Lorenzo  de'Me- 
dici,  284. 
Francesco  di  Niccolò  di  Nino,  croni- 
sta perugino  ,  Il ,  xvii  no.  2. 

—  I ,  di  Francia  ,  II ,  305  e  segg. 

—  (San)  d'Asisi ,  1 ,  53. 

Francesi,  loro  condotta  in  Italia  sot- 
to Carlo  Vili  e  Lodovico  XII ,  li, 
13  e  no.l,  18.24.94.183  eseg.— 
Sconfitti  nel  Milanese,  298  ;  -  e 
sotto  Napoli ,  329. 

Franchi,  fam.  per.,  I,  644  e  no.  1  ; 
II,  421. 

—  Raniero,  cronista  perugino,  II  , 
XVII  no.  2. 

Francia  (di)  Paolo.  1,  300. 
Frangipani  Corrado  ,  I ,  lvii.  60. 
Fraternità   di  S.  Maria  Novella,  I, 

632. 
Fratta  de'  figli  d'Azzo,  assalita  dai  To- 

dini ,  1 ,  73.  80  ;  —  dalle  genti  dei 
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visconti  e  del  Gabrielli.  150.-  Sua 
ròcca  guardala  pel  comune  di  Pe- 
rugia ,  :330.  378-  -  Concorre  alle 
preslanze  chieste  dai  Perugini,  384 
no.  1.  —  Occupata  dal  fuorusciti  , 
li,  28.31  e  no.  3,  43.— Si  arrende 
al  comune  di  Perugia,  31)  e  no.  1. 

Fratta  del  Vescovo  ,  I,  73  e  no.  1,  70. 
339.  379  e  seg.,  CU  no.  4  ,  6l2. 
617. 

Fregoso  Todorlna  ,  I  ,  418  e  no.  2, 
631  no.  2. 

Frescobaldi ,  cacciati  da  Firenze  ,  I , 
132. 

Frogia  (del)  Angelo  ,  1 ,  398, 

—  (del)  Ranieri ,  1,  313  no.  1 ,  3J6. 
336.359  e  seg. ,  364.  372  e  no. 2  , 
388. 

FroUiere  (del).    Vedi  Frollieri  Giro- 
lamo. 
Frollieri,  fam.  per.,  1,  723  ;  li,  273. 

—  Girolamo  ,  Il  ,  xxiv  e  seg.,  364 
no.  1  ,  378  no.  2,  422. 

Fucci ,  famiglia  della  Città  di  Castel- 
lo ,  I ,  523  no.  3. 
Fumagioli ,  fara.  per.,  I,  382.  658. 

731  e  seg.,  749   e  seg.;  II,  449 

no.  1  ,  592.  394. 
Fuoco  (  sorta  d' imposizione  sui  beni 

stabili],   I,  302  e  seg.,  308.333. 

342  e  no.  2,  332  e  seg.,  442.  465. 

479.  484.  488.  oiO.  349.  537.  396. 

604.618.732;  11,  390.  432. 

Gabella  del  grano  ,  1 ,  307. 

—  delle  mine  ,  1  ,  307. 
Gabelle  diverse,  11  ,  339  e  seg. 
Gabrielli  Cante  ,  1  ,  90  ;  II  ,  337. 

—  Gabriello  ,  leg.  per. ,  II ,  251.  234 
e  no.  3  ,  255.  238. 

—  Giacomo,  1 ,  123. 

—  Giovanni ,  1 ,  134  e  no.  3  ,  136. 
166. 

—  Ubaldantonio,  II  ,  443  no.  2. 
Gaglioffo  Girolamo,  II,  183. 
Gaivana  {(la)  Giacomo,  1  ,  387. 
Calassi  Francesco-.\Iaria  ,   II ,  xvii 

no.  2. 


Galeri,  fam.  per.,  11.  270. 
Gàlgala,  nell'  Umbria,  I  ,  394. 
Galiano  (di)  Giacomo  ,1,48. 
Galluzzi  Gerardo  ,  I  ,  xvi  no.  2. 

—  Pietro,  1 ,  83. 
Galluzzo.  I  ,  172. 

Gambacorti  Francesco  ,  I  ,  168  e  no. 
2,  179. 

Gambara  (da)  Uberto  ,  goy.  per. ,  II, 
367.  388. 

Gambaro  Girolamo,  II,  xi.ii. 

G ar gonza  ,  castello  di  Arezzo,  1,113 
e  no.  1. 

Gallamclaia  Erasmo,  a'servigi  di 
iMartino  3.",  I,  327.—  Ferito  pres- 
so Imola ,  386.  —  Caso  occorso  a 
sua  moglie ,  390. 

Galtapone  {d\)  .Malico,  architello  eu- 
gubino ,  I  ,  219  e  no.  1. 

Galli,  famiglia  della  Città  di  Castello, 
I  ,  344  no.  1  e  2. 

—  famiglia  vilerbese,  II  ,  151  no.3, 
132  no.  2. 

Gaudinla  ,  nel  contado  di  Arezzo,  I, 

1 1 3  e  seg. 
Genga  ,  nel  territorio  di  Fabriano,  I, 

420. 
Genova,   occupala    dal    duca  di  Mi- 
lano, li ,  300  e  no.  2. 
Gerovigno  Pietro  ,  I  ,  274  no.  2. 
Gherardini  Musciatlo,  I,  140  no.3. 
Gheri  Goro,  vescovo   di  Fano,   sue 

lettere  MSS,  II,  xxxvi.  276  no.  2  . 

—  Indirizzate  a  G.  P.  Baijiioni  e  ad 

altri,  600-613. 
Ghibcrd  ,  fam. per.,  I,  648;  II,  692 

e  seg. 
Ghislieri  Buonaparle,  1 ,  120  e  no.  2. 

—  Ramberlo  ,  I  ,  xxxiv  no.3. 
Giachine  (deP  Giacono  ,  I  ,  37. 
Giacobiti,  I  ,  471  e  no.3. 
Gianfigliazzi     Giovanni,    I,    317   e 

nn.  1. 

—  Rinaldo  ,  I  ,  299  no.  1. 
Giovanni  XXI .  sua  lettera  al  comu- 
ne di  Perugia,  Il  ,  489. 

—  .VA'//,  .«jcrlvo  ai  Perugini,  II, 
491-493. 501-307. 
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Giove,  castello  noli'  Umbria  ,  I,  717. 
Girone,   ròcca   di    Fermo,    I,   375 

no.  3  ,  576  e  no.2- 
Giubiieo,  pubblicalo  da  Ctetnenle  VI, 

1, 152,  —  da  Niccolò  V,  G!3esei,'., 

624  e  no  1. 
Giudice  della  Giustizia  ,  I ,  lix. 
G/wg/mre  (dallej  Domenico,  11,  1^1. 
Giuliani  Nicola  ,  1 ,  107  e  no.  1. 
Giulio  II,  in  Perugia,  II,  249-232; 

—  all'  impresa  di  Ferrara  ,  234  e 

no.  4.  —  Sua  morte,  263  e  no.  1. 
Giuslini  Lorenzo,  I  ,  633  no. 6,  634. 

662  e  no.  1. 
Cnomia  (dei) ,  fam. per.,  II,  394. 
Goga  (della),  fara.per.,  I  ,  738. 
Gonfalonieri    Giacomo  ,    l  ,    91     e 

no.  1. 
Gonzaga  Carlo,  I,  615  no.  2. 

—  Elisabetta  ,  II ,  254  e  no.  l. 

—  Federico,  signore  di  Bozzolo,  li, 
298.306.324.436. 

—  Francesco  2.°,  Il  ,  251. 

—  Lodovico,  I,  446.431.  478.  480. 
482.610  no.  4. 

Gonsuio  da  Perugia ,  II  ,  172.239. 
Cozzoni  Boccalino,  cede  Osinio  alia 
Chiesa  ,  I,  557  e  no.  1. 

—  Gozzone,  I  ,  577. 

Gracciano ,  nel  contado  di  Monte 
Pulciano,  I,  172.186. 

Gradara  ,  nel  contado  di  Pesaro  ,  I , 
388  e  no.  3. 

Gradenigo  Barlolommeo,  doge  di  Ve- 
nezia ,  scrive  al  comune  di  Peru- 
gia ,  II,  524. 

Graffignano  (da)  Pietro,  II  ,  533. 

GrazLani,  fara.per.,  I,  191  no.  1  , 
331  e  no.  5,  368. 398. 406  e  no.  l, 
414.493.606.624.  629.  641.  644. 
647  e  seg. ,  667. 673. 698  ;  II ,  xli. 
177.  268.280  no.  2,  294.  296.  362 
no.  1  ,  420.  474  e  seg.,  389.  393 
e  seg.,  615.  617. 

—  Amico:  I,  724.—  Autore  di  una 
storia  di  Perugia,  II,  xii  no. 2.— 
Ricordalo  nella  cronaca  dell'AHani, 
250.293. 


Graziani  Carlo,  forse  autore  del  Dia- 
rio cosi  detto  del  Graziani ,  I,  xt 
e  no.  1. 

-  Grazia,  vesc. per. ,  I  ,  64.67.  91. 
120  e  no.  1  ,  141.174  e  no.  2. 

—  Nicolò  di  Paolo  di  Pietro,  I  ,  392- 
541.383.591.601. 

—  Nicolò  d' Ulisse  ,  I  ,  406. 438. 368  e 
seg.,  574.623. 

— autore  della  Cronaca  perugt- 

na  ,  I ,  XI  e  no.  1  ,  XX  e  seg. ,  xxiv. 
322.532  no.  3,  628  n0o3;  II,  xu 
e  no.  2. 

GrecarelU  Uberto  ,  I ,  lvu.  133  e 
no.  2. 

Gregori,  fam.  per.,  H,  146  no.  1, 
474. 

Gregorio  X!I ,  sua  lettera  ai  Perugi- 
ni,  li  .  571. 

Grepoleschicto  ,  cont.per.,  I,  492. 

Griffoni  Pietro,  I,  525  e  no. 2. 

Grifone,  insegna  di  Perugia,  I,  lxxvu 
e  no.  4. 

Gnmam  Domenico,  cardinale,  II, 
230. 

—  Marino,  leg.  per.,  Il ,  302.  368. 
370  e  no.l  ,  374. 37G. 

Grisaldi  Marcantonio ,  scrittore  di 
memorie  perugine,  II ,  xvii  no. 2. 

Grosseto  :  vi  si  accampa  Lodovico  il 
Bavaro  ,  1 ,  101. 

Grosso  Leonardo,  leg.  per. ,  II,  232 
no.  4. 

Gualandi  Pietro ,  1 ,  274  no.  2. 

Gualdesi,  corrono  predando  il  Pog- 
gio di  S.  Ercoiano,  I,  390  e  no.l. 

Gualdo  ,  soggetta  a  Perugia  ,  1 ,  36 
no.  1 ,  38  ;  —  cui  soccorre  nella 
guerra  coi  Tarlati,  136.—  Soggetta 
a  Biordo  Micbelolti,  261.—  luler- 
della  ,  276  no.  2  —  Ambita  dal  pa- 
pa, 303.  319.  326.—  Si  assoggetta 
alla  Chiesa  ,  326.  —  I  Perugini  pre- 
tendono che  sia  unita  al  loro  go- 
verno, 342  no.  2.—  Il  suo  conta- 
do è  predato  da  N.  della  Sièlla, 
390;  —  e  da  Francesco  Piccinini, 
420.  —  Presidiata  dagli  Sforzeschi, 
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435.  —  Apre  le  porte  a  Mcrolò  Plr- 
clnlnl.  o01.ì;03.300.—  rrofferta  ria 
Euseiiio  IV  ai  Perugini,  oli)  e  no. 
1.  —  Tenuta  da  lacitpi»  Piccinini, 
032. 
Gualdo  (da)  Barlolommeo ,  I  ,  3GS. 
391. 

—  (da)  Donato,  I  ,  161  no.  2. 
Gualdo-CaUaneo.  I,  433.—  Turanl- 

tua,698.—  Saccheggiato  e  arso  dal 
conte  di  Pitigliano,  716.—  Venduto 
alFolisnati;  11,32.—  Avversa  lo 
.«stalo  dei  Badiloni,  41;  —  I  quali  vi 
pongono  assedio,  61  e  seg.—  Acqui 
slato  dai  Folignati,  I6i. 
Guallerolti ,  famiglia  di  Cillà  di  Ca- 
stello, I  ,  1>2.  ,,      .. 

—  Massimino,  I  ,  iaì. 

Gvallieri  Lorenzo,  detto  Spirito,  poe- 
ta perugino,  1 ,  GSS;  II,  xi  no.  1  , 
145.278  e  no.  3. 

Guamieri  Stefano,  I,  CìiS  e  no. "5. 

Guazzalolli  Filippo  ,  I,  xlii  nel. 

Gubbio,  I,  LXvii.  13.17. —  In  guer- 
ra coi  Perugini,  55  e  sec. ,  —  che  ne 
prendono  il  dominio,  11,483,  —  e 
ne  riiovo:io  soccorso  di  gente  d'ar- 
me ,  1,  72.74. 136.  —  Assediata  dai 
Perugini,  i55  ,  —  co' quali  fa  accor- 
do ,  ICS.  —  Manda  aratiasciatori  a 
Biordo  Michelotti,  261.  —  Minac- 
ciata da  iSiccoìò  delia  Stella  ,  367  e 
no.  1  ,  —  e  da  Cario  Fortebracci , 
579  e  seg. 

Gucìfucci,  famiglia  di  Cill.à  di  Ca- 
stello. 1,  152  no.  3  .  208. 

Guerra  (Cinque  della).  V.  Arbitrio. 

—  (Dieci  della).  V.ArbiIrio. 

—  del  sale,  II,  xxxvni  e  scgg., 
376-381.—  Narrala  dal  Frollieri . 
405.  —  Venticinque  soprastanti  ad 
essa,  xt.i,  377. 38ie  seg.,  420  e 
seg. ,  42i  e  seg. ,  429  e  seg. ,  432  e 
seg.,  459.462.467.470.472.475. 

Guerrieri  Niccolò  ,  I  ,  610  no.  4. 

Guglielmo  re  dei  Romani,  concede 
alcuni  privilegi  al  comune  di  Pe- 
rugia .  M  ,  482. 


Guidabnvi  Orlando,  i,  xliv  nn.  I. 

Guiddlolli ,  fan»,  per. ,  I.  166  e  no.  .5, 
167.  18!).  229.  237  e  no.  3,  243 
245.257  no.  4,  25S  e  no.  1  e  3, 
261.263-266.267  e  no.  1  ,  269. 
308.  '(10  e  no.  2  ,  421. 

—  Benedcllo,  I,  321.32Ì  no.  3,  333 
e  seg. ,  539. 

—  Francesco,  abate  di  S. Pietro,  I  . 
232  e  no.  3,  249.251.261.263  e 
segg.,  266  no.  1  ,  410;  11,  563. 

Guidarelli  ,  famiglia  di  Foligno ,   1  , 

443  no.  3. 
Guidoni  (de';  Paolo,  I,  121  e  no. 2. 
Guidacci  Corrado,  1,  101  e  no.  2. 

lacobacci  Cristoforo,  leg.  per.,    II  . 

376  no.2,   377  e  seg.,   385.  407. 

426  e  seg.,  457. 
lesi.  I  .  lì. l'i.—  Si  dà  alla  Chiesa, 

289.291.  -  Occupata  dallo  Sforza  , 

557.  —  Saccheggiata  dal  duca  di 

Urbino,  15  ,  282. 
Incisa,  si  da  ad  Arrigo  7.",  I,  81. 
Inghilterra  ul')  Uicciardo,  capitano  di 

cavalli ,  1,  94. 
Inglesi  (degli)  Guelfo,  1  ,  108. 
Innocenzi,  fam.per.,  II,  474. 
Inwtcenzi)  IV,  si    reca  a  Perugia,  I, 

56. 

—  VI  ,  sua  lellera  ai  Perugini  .  Il  , 
539. 

—  Vili ,  conferma  alcune  leggi  peru- 
gine ,  li  ,  592. 

Inquisizione  in  Roma,  11,  400  no.  2. 
Inxaccolaiori ,  I,  105  e  no.  1. 
Inlcrminclli  (degli)  Caslruccio.  creato 

cavaliere  da  Lodovico  il  B^ivaro.  1, 

98  e  no.2.  —  Perde  Pistoja,  9S . 

—  e  la  riacquista ,  99.  —  .'Moore  , 

101. 
ìsola  Polvesc ,  I  ,  xxix  no.  3  e  4 . 

—  Romaìicsca.    Vedi  Bastia. 
hvaglic  Piclre  ,  cardinale  di  Wc»>ina, 

II,  250. 
Italiano  Furiano,  402  e  seg.,  423  o 
seg.,  426  e   no.  1 ,  427.  429.  491. 
583  e  v.o.  1  ,  584  e  no.  2. 
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luzzo  (di)  Giovanni ,  cronisla  viter- 
bese ,  I  ,  XXI.  XXIII. 

Ladislao ,  re  di  Napoli.  Sue  lettere  e 
diplomi  che  riguardano  il  comune 
di  Perugia  ,  H  ,  571-376. 

Lago  di  Perugia,  I,  xxx.  484. 

Lambardi  ,  famiglia  di  Cilerna  ,  I , 
135. 

Lana  (arie  della) ,  I  ,  xlv  no.  1. 

Landò  (conte)  d'Alemagna  ,  1 ,  170. 
173.188  e  no.  2. 

Laurenzi,  tara. per. ,  II,  474  e  seg. 

Lenlino  [da)  Tommaso,  I,  72.78.83. 

Lenzoli- Borgia  Roderico  ,  poi  Ales- 
sandro VI  (vedi),  I,  632  e  no. 3. 

Leone  X  (v.  Giovanni  de' Medici), 
a  Castiglion  dei  Lago  ,  II,  273.— 
Trama  contro  il  duca  di  Urbino  , 
280.281  e  no.  1  ,  291. 

Leonessa  (  da  )  Gentile  ,  609.  610  e 
no.  4. 

Libro  giallo ,  II,  xii. 

Limigiano ,  nella  diocesi  di  Asisi , 
II  ,  342. 

Lionelli  Giovannanlonio,  pod.  per., 
l,  573. 

Lisciano,  cont.per. ,  I,  651. 

Lodovico  re  d'Ungheria,  si  ferma  in 
Foligno,  I  ,  146  e  no.  1.—  Entra 
in  Aversa  e  in  Napoli,  147.—  Ri- 
tornando in  Ungheria ,  riceve  onori 
in  Perugia,  154. 

--  V,  di  Baviera,  recasi  in  Lombardia 
e  nella  Toscana,  1 ,  96  e  no.  1.— 
Entra  in  Roma  ,  97  e  seg.—  Crea 
un  antipapa  e  sei  cardinali,  poi  va 
a  Tivoli,  99;  —  quindi  nel  Patri- 
monio, 100.  —  Le  sue  genti  sono 
sconfitte  dai  Perugini,  99.—  Entra 
in  Todi  e  danneggia  il  contado  di 
Foligno,  100.—  Si  accampa  nel  Pa- 
trimonio, 101.  --  Avversato  da 
Giovanni  22.°  .  II ,  503. 
-  XII,  re  di  Francia,  acquista  il  du- 
cato di  Milano  ,  II  ,  93  e  seg. 

Ltìffredo  Ferrante,  gov.  per..  Il,  xi 
no.  3. 


Loggia  in  capo  alla  piazza  di  Perugia, 
I  ,  284. 

Lonigo  (da)  Ognibene ,  II,  xix. 

Lopez  Giovanni,  vesc. per. ,  II,  187 
no.  2. 

Loia  Dolce,  1,  698  e  no.  1. 

Lucca  ,  comprala  dai  Fiorentini ,  I  , 
121.—  Assediata  e  presa  da  Pisani, 
I,  122-124.—  Soccorsa  dal  Picci- 
nino contro  i  Fiorentini,  346  e  seg. 

—  (da)  Cesare,  i ,  692  e  no.  1. 

—  (da)  Francesco  ,  vesc.  per. ,  1 ,  65. 
104. 

Luchini  Luchino  ,  1 ,  365  e  no.  i. 

Luchom  (de)  Ornaldo,  I,  HO. 

Lucignano,  1, 114  e  seg.,  116  e  no.  1, 
117.180;  II,  510. 

Lumiere  di  ferro  nel  palazzo  del  Pria- 
ri ,  II,  471. 

Luna  (di)  Pietro,  (Benedetto  XIII), 
antipapa  ,  II  ,  563. 

—  Pietro  ,  gov.  per. ,  1 ,  712  e  no.  1 , 
713  e  seg.,  716  e  seg.,  719  e  seg., 
724  esegg. ,  731.733.735.739. 

Macerala ,  assalita  da  F.  M. della  Ro- 
vere ,  II,  282. 

—  (da)  Antonio,  I  ,  651. 
iMacerelc ,  cont.per.,  I,  534  e  seg. 
Macinala,  fam.  per.,  I,  315  no.  1,  682. 

—  Francesco,  cronisla  perugino,  II , 
xvii  no.  2. 

Magalolti  Alberto ,  pod.  per. ,  1 ,  720. 
Maggi  Bernardo,  pod.  per.,  1 ,  71  e 
no.  1. 

—  Maggino  ,  pod.  per. ,  I,  xli  no.  2. 

—  .Matteo,  I,  71  no.  1. 

Magione  (V.  Carpine).  Vi  si  adunano 
vari  condottieri  italiani  contro  II 
duca  Valentino,  II,  204  e  seg. 

Malaspina  Gabriele  ,  I  ,  664  no.  2. 

MalalesU  Carlo  di  Malalcsla,  I,  296. 
302  e  no.  2. 

—  Carlo  ,  di  Pesaro ,  I  ,  355  e  no.  1. 

—  Galeazzo,  di  Pesaro,  I  ,  359. 

—  Galeotto,  1 ,  204. 

—  Malatesta.  I,  124.  126.146.158. 
170.176.261  no.l. 
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Malalesli  Pandolfo  (  sec.  15."),  1, 
233.  263  Ilo.  2 ,  272  no.  3  ,  2t)G. 
388  no.  1. 

—  Pandolfo  (sec.  16."),  il,  96. 

—  Roberto  ,  I,  Gi9  e  no.  1 ,  6oO  e 
no.  3,  631  no.  1,  632  no.  3  ,  io'S 
e  no.  1. 

—  Sigisimondo  (sec.  13"),  I,  447. 
449.460.471.  336  no.  2,  369  no. 
3,  570.  373  no.  1,  578.  388.  591 
e  no.  I  ,  394  e  no.  1  ;  li,  386. 

—  Sigisnrjondo  (sec.  16.°j,  li,  328. 
MalavoKa  Giovanni  ,  1,  346  e  seg. , 

386.539. 

Malipiero  Pasquale  .  doge  di  Vene- 
zia :  sua  lettera  al  comune  di  Pe- 
rugia, Il ,  583. 

Malvezzi  Achille,  I,  536. 

—  Lodovico ,  I  ,  609  e  no.  3. 
Mancini  Giovanni  ,1,7. 
Mancino  Cecco,  li,  33. 
Mandatari  del  Comune  ,  II ,  451 
Manfredi,  principe  di  Taranto,  avver- 
sato da  Alessandro  4.°,  11,  484. 486. 

Manfredi  (i)  :  tengono  Faenza  contro 
il  volere  di  Clemente  6  ",  Il  .  533. 

—  Aslorre  (sec.  15.°),  1,  346.386. 
458. 

—  Aslorre  (sec.  16."),  11,  96.  138 
e  seg. ,  167  e  seg. 

—  Galeotto,  I,  664  no.  2.-  Ucciso 
da  Francesca  sua  moglie ,  674  e 
no.  4. 

—  Guidanlonio  ,  I  .  386. 
Manfredino  (di)  Tribaldino,  I,    191 

no.  1. 

Manfucci ,  famiglia  di  Città  di  Castel- 
lo, I  ,  544  no.  2. 

Mangialort  Barone  ,  pod.  per. ,  I ,  xv: 
no.  2,  131. 

—  Bartolomeo,  I,  106  no.  1,  160 
no.  1. 

—  Bindaccio,  pod.  per. ,  1. 173  e  no.  1. 
Mansueti  ,  fam.pcr. ,  I  .  626  e  no.  1  ; 

II  ,  238.592.394.615. 

—  Leonardo  ,  1 ,  453  e  no.  1  ,  460. 
itfanAUCto  (di)  Francesco,  1,  2S4.297 

e  seg.,  306.  3iO.  329.  339  no.  1  , 


342  no.  2,  345  no.  2,  332.  376. 
403.408. 

Manlignuna  ,  coni.  por. ,  1,  196, 
II,  28.30. 

Marca  d'Ancona,  occupata  da  France- 
sco Sforza,  1.  377.  -  Eiigei\io  IV  l.i 
pretende  per  la  Chiesa,  409  no. l. 

—  (dalla)  Giacomo,  I,  363-568. 

—  (marchese  della) ,  I  ,  73  e  seg. . 
92.  102  e  no.  1  ,  126.  146.  i90. 

.!iano</i  Annibale,  suoi  lavori  storici 
editi  ed  inediti  ,  Il ,  xv. 

Marsciano  ,  I,  39.61.72.  —Guar- 
dato da'  soldati  perugini  ,  I  ,  73.76. 

—  Assediato  e  pre.-o  da  Arrigo  VII. 
79  e  seg.  —  Rovinato  dagli  .'^po- 
lelini  ,  Todini  e  Tedeschi,  81.  — 
Rifabbricato  dai  Perusinl ,  82  e  no. 
3.  —  Vi  si  ferma  1'  imp.  Carlo  4.", 
177.  —  Il  suo  contado  è  predalo 
dagli  .Sforzeschi,  390.  —  A'isalito  da 
Simonetlo  di  Castel-Piero  ,  432.— 
Occupalo  da  Gio.  Paolo  BaglionI , 
11,  227. 

—  (conti  d!) ,  I  ,  36. 36  no.  2  ,  62. 86. 
94  e  seg.,  141.386;  I!  .  116.271. 
482.  394. 

—  (conte  di)  Bernardino,  li,  224  e 
seg.,  241. 

—  (conte  di)  Bolgaro,  I,  202  no.  2. 
221. 

—  (conte  di)  Girolamo,  II  ,  293. 

—  (conte  di)  Lodovico ,  1 ,  746  ;  II  . 
110.170.173  e  ,seg. 

—  (conte  di)  Mario,  II,  129. 

—  fconle  di)  Uanucclo.  I,  701.704; 
II  ,  77. 1SI-183. 

Martelli  Piero,  Il  ,  232  e  tio.3. 
Marlinengo  {da)  Cesare,  I  ,  386.610 

no.  4. 
Martino  IV  muore  in  Peruj,'la  ,  I,  38. 

—  Sue  lettere  indirizzale  al  Comu- 
ne, II ,  489  e  seg. 

Marlinozzo  Giovanni.  I.  347. 
Marz'.mo  Tommaso  ,  conte  di    Sguil- 

lace,  1 ,  130.139  no.  i. 
Marzocco  dal  B-^rgo,  I,  77. 
.T/fj.s'.s-  (  Andre;»  .  I  ,  87  no.  2. 
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Massa  (dei  marchesi  di)  Emanuelìo  , 
da  Fermo,  1 ,  115  e  no.  1. 

—  Federico,  1 ,  113  e  no. 2  ,116. 
Massari  Cesare,  I,  xi  ;  II,  xvii. 
Massaro  del  Comune  ,  I .  l  e  se^'. 
MaslincUi ,  fam.per. ,  1,  399. 
Malarazzo,  fam.  per.,  II,  xxii  e  no. 3. 
-—  Francesco,  I,  ix  no.  l  ;  II,  xviiì- 

XXVI.  3  no.1,  98.  104  no.  2,  107 
e  no.  1  ,  199.  270.28o. 
Malelica ,  governala  dal  parlilo  ghi- 
bellino, I,  102.  —    Soccorre  una 
delle  fazioni  di  Fabriano,  S43. 

—  (signori  di),  I,  702;  II  ,  41.4-i. 
46. 

—  (Federigo  da),  I,  302. 
Matrice,  negli  Abruzzi  ,  I  ,  409.  — 

Occupata  dagli  Spagnoli,  II,  331. 

—  (da  la)  Troiolo,  lì  ,  loi. 
Matricola    dell'Ospedale   di  S.  Maria 

della  Misericordia,  I,  724  no. 2. 

Matricole  delle  Arti,  I,  xlviii  e  no.  o. 

Malli,  fam.  per.,  I,  438  ;  II ,  365 
no.  1  ,  474. 

Mattioli  Pier  Filippo  ,  Il  .  420. 

Mazzi  (dei),  fam. per. ,  I,  1S7. 

Medie  o  Mecca  (del],  fam.  per..  I  , 
61  e  no.  1,  191  no.  1 .  194. 

Mechinense  Niccolò,  H,  xix. 

Medici  (de')  Alessandro,  duca  di  Fi- 
renze ,  ucciso  ,  II,  372  e  seg. 

—  (de')  Bernardelto,  li ,  496.516  e 
no. 3,  517. 

—  Giovanni  (Leone  X),  It ,  250. 
26 1  e  seg. 

—  Giovanni  delle  Bande  Nere,  II, 
286  no.  4  ,  295  no.  3  ,  296  e  seg., 
611. 

~  Giuliano  cardinale,  sua  morie, 
II  ,  274  e  no. 4. 

—  Giulio  (Clemenle  VII),  II  ,  290. 
299  e  seg. 

—  Ippolito,  leg.  per.,  U,  330.  .333. 
344.  347  e  seg.,  354  no.  1,  335. 
366  e  seg. 

—  Cosimo  (il  vecchio),  rilorna  in  Fi- 
renze, I,  387  e  no.!.—  Si  rilira  in 
Valdarno ,  602  e  no.  2. 


Medici  Cosimo,  duca  di  Firenze,  pro- 
pende a  favore  dei  Perugini  nella 
guerra  del  sale,  II,  623-630. 

—  Lorenzo  di  Piero  ,  J  .  671  ;  II, 
5S9. 

—  Lorenzo  duca  d'Urbino  .II,  273 
e  seg.,  281.286.600-615. 

—  Piero  di  Cosimo  ,  I  ,  593  e  no.  2. 

—  Piero  di  Lorenzo,  H,  17  eno.  1, 
92  e  seg. 

—  Lorenzino  ,  II ,  372  e  seg. 

—  Gio  Angelo  (  Pio  IV),  II .  395. 
Meglio  (di)  Antonio,   dello   Buffone. 

Suoi  versi ,  1 ,  526  e  no. 2. 
Meniconi ,  fam.  per. ,  II,  393 
Menna  (del)  Pantaleone,  II,  458.  463 

e  seg. 
Mentebuona  Gio.  Balista,  II,  330. 
Mer catello  (da)  Andrea,  li  ,  357  e 

no.  3. 
Merciari ,  Umu.    per.,  poi   chiamata 

degli  Ughi,    I,    246.   248.   603  e 

no.  1  ,  421. 
Mercorini ,  nome   d'  una  fazione   in 

Orvieto,  I  ,  419.42S. 
Mer  ganti,  famiglia  di  Foligno  ,  I,  443 

no.  3. 
Mezzafoglictla ,  capitano  de'Perugini, 

li,  63.98. 
Michelolli ,  fam.  per. ,  I,  Go.  i03. 210. 

219.  228  no.  2,  229.  2.33   no.  2  , 

313  no.  1. 

—  Arlotto,  1,  193  e  seg. 

—  Biordo  ,  I  ,  LX!  e  seg.  —  Fuoru- 
scilo da  Perugia,  occupa  Città  della 
Pieve,  233  no. 2.—  Onorato  d'una 
statua  da' suoi  cittadini,  259  no.  l. 
—  Tiene  la  si;.:nor:a  di  Todi  e  Or- 
vieto, 260  no.  1,  261  no.  1  e  2.— 
Soldato  dei  Fiorentini  ,  260.  — 
Prende  moglie,  260  e  segg.  — ■  Ri- 
ceve gli  ambasciatori  di  Venezia  , 
Firenze  ec,  261.—  Perde  Monte- 
castello,  263.—  É  fallo  conte  di 
Città  della  Pieve  ,  263  e  no.  3.— 
Viene  ucciso  dai  Guidalolli ,  263  e 
ses. ,  308.  —  Suoi  funerali ,  266. 
267  e  no.  2  ,  268  e  seg. ,    600.— 
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Non  ebbe  la  signoria  di  Perugia  , 
208  no.  1. 
MicheMli  Ceccollno,  1  ,  i52  no. 3. 

—  Ceccolino  ,  fraleilo  di  Riordo  :  oc- 
cupa Castel  (Iella  Pieve  ,  l  ,  233 
no.  2.—  Dimora  in  Todi,  2C6.  — 
CombalCe  contro  i  soldati  del  Pa- 
pa ,  270  e  seg.  — Lascia  il  possesso 
di  Asisi  e  Spello,  271  no.  i,  273. 

—  Perde  Todi ,  272  e  no.  3  ,  —  e  la 
Bastia,  273.—  Ritorna  in  Perugia, 
27i.  —  Cunsislia  la  dedizione  di  Pe- 
rugia ai  Visconti,  274  no.  2.—  En- 
tra nelle  converìzioni  tra  Perugia  e 
Bonifacio  9.",  277  e  no.  1.  —  Amba- 
sciatore al  Papa  ,  278.  —  Capitano 
del  Perugini,  281.  —  Tiene  per  la 
Chiesa  le  ròcche  di  Spello ,  Can- 
nara  e  Col  di  Mando,   283  no.  l. 

—  Accarezzalo  dai  Fiorentini,  II, 
569. 

—  Lionello,  I  ,  332  ,  363  e  no.  1  , 
372.388. 

—  Lodovico,  I,  311.31.5  no.l,  330. 
332.421.438.  464.  ooO  ;  II,  579. 
581. 

—  Michelozzo  ,    I,    213.  248-230. 

—  Sighinolfo,  I,  266.315  no.l. 

—  Veragino,  I,  243.389. 
Migiana,  coni,  per.,  I,  196.263. 
Milanesi  Biagio  ,  lì  ,  xxii. 

Milano  ,  occupato  dalle  genti  impe- 
riali e  papali ,  Il ,  291. 

Milizia  ,  come  ordinata  in  Perugia,  I, 
Lxxiii  e  segg.,  74.  93. 136. 160.247. 
310.  344  e  no.  2,  437.  461.  438. 
492  e  seg.,  494  e  no.  1,  502  e  seg., 
303-309.  321.  579.  604  e  no.  2  , 
698;  11,  40.192.423. 

Minervio   Severo  ,  storico  spolelino  , 

I  .  XXII. 

iUininna  Ranakio,  I,  134. 
.Uirandola  (dalla)  Piercivalle,  I,  274 

no.  2. 
ModigWmo  (di)  Arrigo,  I  ,  368  no. 

1  ,  374.401. 
■Mogliano  (da)  Gentile,  I,  170  e  no.  3. 
Molarli  (della)  Paolo,  I',  441  no.  3. 


Molino  di  Casteliucclo  ,  nel  contadn 
d'Arozzo,  I,  136. 

-  dal  Vento  ,  nel  contado  d'Arezzo, 
I  ,  136. 

Mnnaldeschi ,  c.npi  della  fazione  guel- 
fa In  Orvieto,  1 ,  82  no.  4  ,  139. 
—  SI  dividono  in  duo  fazioni  ,  del 
Cervio  e  della  Vipera,  419  e  no.l. 

—  della  Vipera  dentile,  I,  622  e  no.  1. 
~  Benedetto,  1 ,  139  e  no.  1  ,  140. 

—  Francesco,  vescovo  d'Orvieto,  1 , 
432  e  no.  1, 

—  Monaldesca,  Il  ,  270.352  no.  1  . 
363.438. 

—  Monaldo,  I  .  392  e  no.  1. 

—  Petruccio,  I  ,  140  no.  3. 
Monaldi ,  fani.per. ,  Il  ,  476. 
Monastero  di  S    Chiara  in  Asisl ,  I  , 

313.  . 

—  delle  Colombe  ,  11,6. 

—  di  S.  Domenico  ,  li  ,  7. 

—  di  S.  Fran'-,esco  del  Monte,  li,  R 

—  di  S.  Francesco  in  Asisi ,  l  ,  312. 
314  no.  1 ,  516. 

—  di  S.  Girolamo;,  li ,  6  e  no.  2. 

—  di  S.  Giuliana,  II  ,  383. 

—  di  S.  Lucia  ,  1 ,  374. 

—  di  S.  Maria  degli  Angioli.   Il  ,  6. 
--  di  S.  Maria  Maddalena,  II  ,  6. 

—  di  S.  Maria  di  Monte  Luci,  I,  574 

—  di  S.  Pietro,  II  ,  6. 

jJonaslero-Maggiore  (abate;  di)  Ghe- 
rardo, gov.per  ,  I,  217-223  ;  Il 
547. 

Moncada  (di)  Ugo,  Il  ,  327. 
3ion(ag»a  (dalla)  Nello,  1,  l63  no.  1 
Monlalbano  (da)  Ranieri,  II,  480. 
Momalboddo  (da)  Roberto,  I,  541 

343.  362.  C09.  610  no.  4.  619  e 

110.2. 
Mo)>l:ilcra  ,  lolla  da  Paolo  111  al  Ba- 

glionl  ,  lì ,  370  e  no.  1. 
Miinlanaia,   (valle  di),    in   Toscana, 

I  ,  138. 

Monte  (del)  Giacoma,  11.  397  no.  3. 

—  (del;   Gio.    Maria  ,    vicelog.  piT.  . 

II  ,  266  e  no. 2  ,  270.428.624. 
Monte-Buono  ,  cont.  per.  ,  1 ,  248. 
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Monte  della  Guardia  ,  coni.  per. ,  I , 

367. 
Monte  deU'Olmo  ,  1 ,  377.334. 
Monte  di  Pietà,  in  Perugia  ,  I,  637 

e  no.  1. 
Monte-Castello  ,  nel  contado  di  Todi, 

I  ,  263  e  no.  2. 

—  nei  contado  della  Città  di  Castello, 
I,  327. 

Montecatini,  assediato  dai  Ghibellini, 
I ,  84  e  seg. 

Montecchio  ,  in  Toscana,  danneggiato 
dai  Perugini,  I,  96.  111.  116;  — 
clie  lo  sottomettono,  134.  —  È 
conceduto  da  Carlo  IV  ai  Perugini, 
1 ,  180  e  no.  1. 

—  di  Puciatto  ,  in  Toscana  ,  I,  138. 
Monle-Colognola ,  I,  110.  126.  138. 

333.630. 

Monte-Doglio  (da)  Anfrosina  ,  padro- 
na di  Citerna  ,  424  e  no.  2,  462  e 
no.  i. 

Montefalco ,  danneggiato  dai  ventu- 
rieri tedeschi,  I,  170  e  seg.—  Preso 
dai  soldati  di  Martino  3.%  299.— 
Raccomandato  al  comune  di  Peru- 
gia, 376.  378.  391.  —  Assediato 
dallo  Sforza  ,  379.  —  Manda  un  pa- 
lio a' Perugini,  380.  —  Molestalo  da 
Corrado  Trinci  ,  388  ,  —  e  da  Nic- 
colò della  Stella,  401,  —  da  cui 
viene  occupato  ,  402.  —  Riconosce 
il  dominio  della  Chiesa, 403.—  Pos- 
seduto da  Corrado  Trinci,  425.— 
Saccheggialo  dai  fuorusciti,  439.— 
Si  assoggetta  al  patriarca  Vitelle- 
schl,  444.-  Assedialo  dalle  genti 
di  Alesssandro  (i°  ,  II  ,  157. 

—  (da)  Barnabeo,  1  ,  640. 

—  (da)  Francesco,  I,  88  no.  1. 
Montefellro,  ceduto  ai  Fiorentini,  li, 

297  e  no.  2. 

—  (contedi)  Federico,  ucciso  dal  po- 
polo ,  1 ,  90. 

—  Federico,  signore  d'Urbino,  I,  333 
e  no.  1  e  2,  334. 370  e  no.  3  ,  378. 
e  no.  1 ,  383. 384  e  no.  1 ,  383  no.  1 , 
S91  e  no.  1 ,  394    e  no. 1 ,  623  e 


no.  2,  634  e  no.  3 ,  647  e  no.  1  , 
648  e  no.3  ,  649  e  no.  3 ,  633  e 
no.  2,  II,  888.590  e  seg. 
Montefellro  (conte  di)  Guid'Antonlo , 
signore  di  Urbino  ,  1 ,  254  e  no.  3, 
261.304.306.314.313  no.  1 ,  323. 
333  e  no.  3,  362.364  e  seg.,  368. 
378  no.l,  403.447.449.464.467. 
471.473.324.333. 

—  (conte  di) ,  Guido  ,  1 ,  57. 

—  (conledi)  Guidobaldo  1.%  1,696. 
698.  708  e  no.l,  709.  726.  728. 
746  e  no.  2;  II  ,  11.28  e  seg.,  41 
e  no.3,  44.46.68  e  seg.,  78  no.l, 
79  e  no.  2,  84-88.89  e  no.  2  ,  92. 
140. 160. 167. 172. 194  e  seg. ,  228. 
248  no. 1  e  3,  251. 

—  (come  di)  Nolfo,  I,  124.158.  162. 
164  no.l,  168. 

—  (conte  di)  Oddanlonio,  duca  di  Ur- 
bino ,  1 ,  431.  532  e  seg. 

Monle/ìascone ,  arma  i  cittadini  contro 
i  Viterbesi,  1 ,  205  e  no.  3.  —  Vi 
si  trattiene  Urbano  3.°,  209  e  no  3. 

MonUfìore  (da)  Guaiterio ,  1 ,  78  e 
no.  4. 

3Ionte-Fonlegiano,  o  del  Lago,  1, 194. 
334.333  no.l,  337.364.398.603 
e  no.  1. 

Monlefosco  (da)  Tobia,  I,  609. 

Mnntef r ondoso  ,  coni.  per. ,  I,  247. 

Monte- Gabbione ,  I  ,  329.334. 

Monte- Gete,  arso  dalle  genti  di  Arez- 
zo, I,  110. 

Monte-Giove  ,  nel  territorio  di  Orvie- 
to ,  I ,  472.  484  e  seg.,  493. 

Monte-Giuliano,  cont.  per.,  11,234. 

—  (da),  fam.per.,  detta  poi  degli  Ar- 
rigucci  (Vedi),  I,  119  e  no.  l,  194. 

Monle-Gualandro ,  I,  56.  185.  248, 

334.336.650  no.l. 
Monte-L'Abbate  ,  coni.  per. ,  I,  136. 

243.332;  II  ,  43  no.l. 

—  nel  territorio  di  Urbino,  I,  540. 
Monleleone  ,  1 ,   77.  233  no.  2,  498. 

529.  334. 

—  (da)  Giovan-Giorgio,  pod.  per., 
I,  302. 
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Monlemarie  (conte  di)  Corrado,  I, 
150. 

—  (conte  di)  Petrucclo ,  I,  139. 

—  (conte  di)  Ugolino,  I  ,  203  no.  3  , 
207  no.  2,  209  no.3,  215  no.  1  , 
227  no.  2  ,  228  no.  2,  380  no.  1. 

Montcmelim ,  cont.  per.,  I,  169. 
196. 

—  (da),  rara,  per.,  I,  86.  144.  146. 
189.  191  no.  1  ,  219.  244.  419  e 
seg.,434eseg.,43l.467.567.601. 
689;  II,  266  e  se^g. .  271.  273  e 
seg.,  473.393  e  seg. ,  399.615. 

—  (ila)  Anselmo  ,  signore  di  Cingoli , 
I  ,  292. 

—  (da)  Bolgaro,  vesc.per.,  I,  38.61. 

—  (da)  Francesco  di  Tivleri,  signore 
di  Cingoli,  I,  292. 

—  (da)  Nicolò  di  Tommaso ,  1  ,  368. 
460.498  e  no.3. 

—  (da)  Ranaldo  di  Rustico,  I,  434. 
439.468.494.499.533  e  seg.,  339. 
873.585.608.622  e  seg. 

—  (da)  Ranieri  di  Tivieri  ,  278.  280. 
287.298. 

—  (da)  Rustico  di  Saracino ,  643. 
677.708  e  seg.,  731.748.730. 

—  (da)  Saracino  di  Rustico,  I  ,  392. 
622  e  seg. 

Monle-.ìlìlone ,  nella  Marca,  I,  335. 

àlonle- Molino  ,  I,  73  e  no.  2  ,  74. 

Monlenero  ,  cont.  per. ,  I,  249. 

iYlonle- Facciano  ,  1 ,  57, 

Monte- Pelriolo,  I,  369. 

Montepulciano  ,  I  .  Lxvui. —  Inajuto 
de' Perugini  contro  Spoleto,  90.— 
Si  sottomette  a  Perugia  ,  181  e  no. 
1  ,  182  e  no.  1.  —  Raccomandato 
ai  Senesi,  187  ;  li,  77.  —  Riacqui- 
sta la  sua  indipendenza,  339  e  segg. 

—  (da)  Nicolò,  I  ,  184. 

Monte- Ruffiano  ,  cont.  per. ,  I,  12(). 
Monte  S.  Maria ,  assediato ,  I  ,  93  e 
seg.  —  Liberalo  dai  Perugini  ,  96. 

—  (marchese  del)  Angelo,  I,  13 1. 
176  e  seg. 

—  (raarctiese  del)  Gliino ,  1 ,  152. 1 54. 
157  e  no.  2. 


Mtmle   S.  Maria  (marchese  del;  Glo 
vanni  ,  I  ,  123  e  seg. 

—  (marchese  del)  Guido,  1,111.113 
e  seg. 

—  (marchese    del)  Piero  .  I  ,    668  e 
no.  2  ;  11  ,  I70.227.2;j3. 

—  (marchese  del)  Ranieri  ,  1  ,  223. 
Monte  S.  Savino  .  I  ,  114.  180.  209  ; 

Il  ,  310. 

—  (del)  Antonio,  cardinale,  II ,  273 
e  seg. 

Montesanlo  (da)  Mariano,  II,  xix. 

Montesecco  (da)  Leone  ,  I  ,  653. 

Montcsperello  ida),  fam.per.,  I,  64 
e  no.  2  ,  65  no.  5  .  86  no.  1  ,  125 
e  no.  2  ,  187. 191  no  1,  192.  194  e 
seg.,  208.  210.  215.  242.  245.  282. 
293.  293.  311.  312  no.  1  ,  326. 
336.350  e  no.  1  ,  351.  376.  378. 
381.434  eseg. ,  443.435.464.309. 
346  e  seg.,  558.367.585.637.642 
e  seg.,  634.685.  687  e  seg.,  695 
e  seg. ,  699. 723. 726. 731 . 74 3. 743. 
749;  II,  XXII.  XXIX,  135.  139. 
167.211.266.268.271.274.  278  e 
no.  1  ,  280  no.  2  .  283. 284  no.  1 , 
292.294.325.335  348.334  no.  1, 
336.358.365.383.4  20.474  eseg., 
592  e  segg.,  599.615. 

—  (da)  Chirionne,  II,  135.  177. 
268. 

—  (da)  Giovanni,  I,  306.309.330. 
356  e  seg.,  391.437.441.460.462 
e  seg..  328.541.386.389.591.611 
e  no.  4,  613.620.642.643. 

—  (da)  Guido  Morello,  I,  434.  431. 
473  e  seg.,  336.630. 

—  (da)  Margherita  ,  I  ,  636. 
Montevarchi,  assediala  e  presa  dalle 

genti  di  Arrigo  7." ,  1 ,  80  e  seg. 
Montcverde   (da)  Francesco  .    1 ,  374 

e  no.  1 ,  373. 
Monte- Vibiano,  I,  80  e  seg.,  478;  li. 

334. 

—  (da)  .  fam.per.,  I,  119  no.3.  142. 
192  e  segg.,  208.  213.  443.  543 
no.  2,  387.  608.  689.  704  e  seg., 
709.  711.  722  no.  2;  li  ,  129  e 
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seg.,  225.266  e  seg. ,  273  e  seg., 
294.420.S92  e  seg.,  899. 
Monte- Vibiano  (da)  Baglione,  I,  640 
e  no.  1,641-644.635.  660.666;  li, 
XXI.  37  no.  4  ,  89  no.  2,  122  e  seg. , 
211.  248  no.l,  237  eno.2. 

—  (da)  Giovanni  di  Bagiioncelio,  1, 
383. 

—  (da)  Ugolino ,  vesc.  per. ,  1 ,  63  e 
segg.,  104  e  seg.,  119  e  no.  3. 

—  (da)  Vincenzo,  I,  730  eno.2,  733 
e  seg.;  II ,  4  no.  4 ,  392. 

Montone  ,  I ,  xxxni. xxxviii  e  seg.— 
Governalo  dai  Perugini,  li,  482. 
Tenuto  dai  Forlebracci,  I,  326;  — 
poi  da  Martino  3.°,  327.—  È  consi- 
deralo conae  parte  del  conaune  di 
Perugia  ,  342  no.  2  ,  —  il  quale  ne 
occupa  la  ròcca  ,  330.  —  Si  dà  al 
duca  d'Urbino  ,  poi  a  Carlo  Forte- 
bracci,  403.—  Viene  in  potere  del- 
la Chiesa  ,  404  e  seg.  —  Ritorna 
sotto  il  Forlebracci ,  431.  —  Av- 
versalo dal  Vitelleschi,  443.  -As- 
sediato dallo  Scararapi ,  462  e  seg. 

—  Governato  da  Giacoma  Forte- 
bracci  ,  387.  —  Assalilo  da  Fede- 
rico d'  Urbino  ,  623.  —  Tolto  dalla 
Chiesa  al  Forlebracci,  648  e  no.  3, 

—  e  guasto,  649.—  Soggetto  a  co- 
mune di  Perugia  ;  li,  248  no.  3. 

Morcella,  coni.  per. ,  1,80.243.432. 

Moriale  (Fra) ,  si  ferma  co'  Tedeschi 
nell'  Umbria  ,  l,  170.  —  Va  nella 
Marca,  poi  ritorna  nell'Umbria, 
170  e  seg.  —  Taglieggia  alcune  città 
toscane,  172,  —  Bene  accollo  In 
Perugia  ,  173.  —  Va  a  Roma  ,  ed 
è  decapitato,  173. 

Moro  (del)  Mariano,  cronista  peru- 
gino ,  Il ,  XVII  e  no.  2. 

Moronti  (dei)  Giovanni,  pod. per. ,  l, 
87  e  no.  3. 

—  Venanzo ,  pod.  per. ,  1, 183  e  no.  2. 
Mostarda  della  Strada,  da  Forlì,  1, 

263.269.271.277.278  e  no.  1. 

—  (del)  Giovanni ,  1 ,  386. 
Mucciarelli  Giacomo ,  1 ,  632. 


Muffali,  fazione  in  Orvieto,  I,  419. 

421. 
Mugnano  ,  coni,  per.,  I,  337. 
Mugnoz  Egidio ,  1 ,  323  e  no.  1. 

Naccarini  del  Comune,  II,  452. 
Napoli,  stretta   dai   Francesi   e  dai 
soldati  della  Lega,  II,  327. 

—  (da)  Giovanni ,  1 ,  367. 

—  (cardinale  di)  Nicola ,  1 ,  207. 

Narducci ,  fam.  per. ,  e  prima  chia- 
mata dei  Bisochelli  (vedi),  I,  323. 
330  e  seg.,  433.468.484. 374. 641  ; 
II,  412.421.394. 

Narnesi ,  soccorsi  dal  Perugini,  scon- 
figgono le  genti  di  Lodovico  il  Ba- 
varo,  I,  99.  101.  —  Prendono  le 
parti  dei  Colonnesi ,  332.358. 

Narni ,  difende  Spoleto  e  Todi  con- 
tro Perugia  ,  1 ,  72  e  segg.—  Soc- 
corre i  ghibellini  d' Orvieto,  82  no. 
4.  —  Ne  sono  cacciati  i  guelfi,  91  ; 
—  I  quali  vengono  soccorsi  dai  Pe- 
rugini ,  92.  —  Assalita  dai  fuoru- 
scili e  dai  Ternani,  615.  —  Saccheg- 
giala dagli  imperiali,  II,  323  e 
no.  1. 

—  (da)  Berardo,  pod. per.,  I,  151. 

—  (dal)  Tebaldo,  I,  88  no.  1. 
ISave  d'  argento  ,  lavorata  da  Marco 

Anastagi ,  II ,  448. 449  no.  1.  —  É 

tolta  da  Pier  Luigi  Farnese,  383. 
Nepis  (de')  famiglia  d'Asisi ,  1 ,  306 

no.l ,  322  e  no.  1 ,  324;  II,  9  e 

seg.,  328  e  no  4  ,  329. 
Nicolò  IV:  sue   lettere  ai  Perugini , 

II,  490. 

—  V,  sua  elezione,  1 ,  690  e  no.  1  e 
2.  —  Visitalo  da  sua  madre ,  396. 
597  e  no.  2,  621.—  Crea  otto  car- 
dinali, 613  e  no.  2.—  Suo  viaggio 
per  lo  stato,  616-621.  —  Scrive  al 
comune  di  Perugia,  II,  384. 

Nicolò,  patriarca  d'Aquileja,  I,  178 
e  seg. 

iVocera,  soggetta  a  Perugia,  I,  36 
e  no.  1 ,  60.  —  Ne  escono  i  guelfi  , 
88.  —  Soccorre  i  Perugini  contro  I 
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Tarlali,  136.  —  Signoreggiala  dal 
Mlchelolli,  2G1.—  SI  dà  alla  Chie- 
sa, 272.  —  Inlerdella ,  270  no.  2.  — 
Vi  si  ordisce  un  iraltalo  in  favore 
della  Chiesa  ,  298.  —  Occupala  dal 
Vitelleschi.  443  ,  —  da  Jacopo  Pic- 
cinini, 632,  —  e  dai  nemici  di  (i. 
P.  Baglioai,  li ,  161  e  seg. ,  163. 
169.182. 

Norscia.  Il  suo  contado  patisce  danni 
pei  terremoti,  I  ,  101.  —  In  guer- 
ra coi  Spoletini ,  419  e  no.  2, 
427  e  seg.,  —  e  coi  Cerretani,  431. 
—  In  conlesa  cogli  Spoielini ,  5S4. 
620.—  Assoggettala  dal  Papa,  11 , 
333  no.4. 

Piotato  dei  Priori  delle  arti ,  li,  4oO. 
453. 

Novara  (da)  Stefano,  ministro  papale 
in  Perugia,  1 ,  631  no.  3. 

Obizzi  idegli)  Enrico  Malaspina  ,  I , 
XLiu  no  2. 

—  (degli)  Nino  ,  l ,  183. 

Oddi,  fam.per. ,  I,  228  e  seg. ,464. 
582.603.648.689.703.749  ;  11,  10 
no.  1  ,  238. 266. 268. 274. 361  no.  2, 
374.399. 

—  Oddo  di  Giacomo,  I  ,  309.  336. 
349.351.336.  376.  393.  408,  422. 
438.460.476,341.603.612.613. 

— creduto  autore  de' brevi  An- 
nali ,  I ,  XII.  \ix  e  seg. 

Oddi  (degli),  fam.per.,  I,  lxhi.  33. 
60.106  no.  1  ,  169.209.293.342 
no.  2,  366.  392.  410.  476.  478. 
491.499  e  seg.,  360  no.  3,  383. 
600.630  e  no.  1  ,  637.  641.  632. 
654  e  seg. ,  663.  6C7.  673  e  seg. . 
679.  682-687.  701-703.  712.  723. 
731.  742-743  ;  Il  ,  27.  30.  41.  43 
no.  1,  46.33.57  e  no.4,  59  e  no.  3, 
99.166.170. 173  e  seg..  175  no.  1, 

.  176. 251. 272. 294.  324  e  seg. ,  336 
no.  1 ,  363. 364  e  no.  1 ,  363  no.  1 , 
398.412.421.475.581. 

—  (degli),  origine  delle  loro  discor- 
die col  BaglionI ,  1 ,  106  no.  1 ,  160 


no.  1,  —  non  mal  composte,  654. 
679.  680  e  no.  3  ,  684  e  segg.  — 
Fuoruscili  da  Perugia.  687.689  e 
seg.,  694-706.709  e  segg. ,  725  e 
segi,'.  —  Rientrano  nella  cilla,  ma 
sono  respinti,  742  e  segg.—  Vi  ri- 
tornano col  favore  di  Cesare  Borgia, 
II,  216;  —  poi  di  Giulio  2.0,  232  e 
no.  2  e  3. 
Oddi  (degli)  Barlolommeo  dello  il 
Miccia ,  I  ,  246  e  no.  1. 

—  (degli)  Bertoldo,  I,  360  no.  3,  695. 
701.729.742  e  seg.,  744  e  no.  2, 
743.  746  no.  2. 

—  (degli)  Biordo  di  Floravante ,  I  , 
438.499.692.619;  II,  594. 

—  (degli)  Floravante  di  Biordo  ,  I, 
284.290.293. 

—  (degli)  Guido,  I,  301.  329.  336. 
348.  350.  376.  391.  437.  461.  463. 
468.  494.  499.514.334.  347.  567. 
386.  389.  391.  603  e  seg.,  620  e 
seg. 

—  (degli)  Leonello  di  Angelo,  dello 
il  Miccia  ,  1 ,  374. 

—  (degli)  Nicolò  di  Sforza  ,  1 ,  673  ; 
11,43.49.32.54.36. 

—  (degli)  Oddo  di  Longaro ,  I,  lxvi. 
62  e  no.4  ,  64.  66.86.90  e  segg., 
104  e  seg.,  106  e  no.  1. 

—  (degli)  Pietro  di  Filippo  ,  I  ,  408 
eseg. ,  433.333  e  segg.,  343  no. 2, 
396. 

—  (degli)  Sforza  ,  1 ,  646.  673.  684  ; 
li  ,  389. 

Oddi  Piovclli  ,  li ,  39. 
Oddofredi  (degli)  Ranieri,  l,  97. 
0/Jida  (da)  Baldassarre  ,  fallo  prigione 

da  F.  Sforza  e  ucciso  a  Fermo,  I, 

417  e  no.  2  ,  4l8  e  no.  1. 
Oliva  Alessandro,  cardinale,  1,636 

e  segg. 
Onorio  IV:  sua  elezione  io  Perugia, 

I.  58. 
Oradini,  fam.per.,  11,283.474. 

Giulio.  II  ,  XL  no.  1. 
Oranges  (principe   di)   Filiberto  ,  II , 

334.341  0  seg. 
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Ordelafìi  Francesco,  1  ,  127  e  no. 2, 

170.183.204, 
Orombello  Gallo  ,  I,  xlih.xliv  nel. 
Oromboni  Giovanni,  pod.per. ,  1, 108 

e  no.  1. 
Orsaja,  in  Toscana,  1,  167.185. 
Orsi  Ma'Ueo,  1 ,  1 47  e  no.  1. 
Orsini  (gli]    rientrano   in  Roma  ,  ! , 

100.—  In  lolla   coi  Colonna,   II, 

79.81.88  e  seg.,  92.—  Vedi  An- 

guillara  (dell'). 

—  Camillo,  li,  279  no.  3,  286  e 
segg.,  291  no.  4  ,  292.294.296. 

—  Cario,  li,  79. 92. 184  e  seg.,  201. 

—  Fabio,  Il  ,  212.595. 

—  Gemile,  I,  61.72.75  e  seg. 

—  Giovanna,  moglie  di  Biordo  Mi- 
chelolli ,  1 ,  262  e  no.  1  ,  266.269. 

—  Giovanni,  signore  di  Ceri,  li, 
217  e  no.  1. 

—  Gio.  Francesco,  conte  di  Piligliano, 
II,  358  no.  2,  359. 

—  Glo. Gaetano,  I ,  lxxi.  64.  91.  93 
e  seg.,  101  e  seg. 

—  Gio.  Giordano,  li,  238. 

—  Giordano,  1 ,  139. 

—  Giordano,  leg.per. ,1,  336  no. 2, 
393. 

—  Girolamo,  II ,  380  e  seg.,  460. 
468-471. 

—  Giulio,  II,  200  no. 3,  202  e  segg., 
217  no.  1. 

—  Guido,  1, 126  e  seg.,  139.  I4l.  130. 

—  Liviollo,  II  ,  372. 

—  Lorenzo  da  Ceri ,  II ,  217  no.  1 , 
281  e  no.  1  ,  287.  289.  298.  305. 
309.314.318.330.601  e  no.  1. 

—  Mario,  gov.  per. ,  I,  347  e  no. 2, 
351.558.361  e  no.  1  ,  563. 

—  Mario,     II,  292.296. 

—  Matteo  ,  I  ,  140  e  no.  3. 

—  Nicola  ,  cardinale  ,  1 ,  207. 

—  Nicolò,  conte  di  Piligliano,  1,649. 
635.663.664  no.  2,  671.689  e  seg., 
693  e  seg.,  710.713  e  no.  1,716  e 
seg. ,  719  e  seg.,  724  no.  1 ,  725. 
747  e  no.  1  ,  748;  II,  13. 24. 63  e 
no. 3,  64  e  no. 2,  63  e  no.  1  ,  67. 


Orsini  Orso ,  1 ,  193. 

—  Paolo ,  1 ,  722  e  no.  2  ,  723  e 
seg.,  739.  743  e  seg.;  II,  141. 
149.157  e  no.l,  202  e  seg.,  206. 
212. 

—  Pier  Gio. Paolo,  I,  386  e  no.  2, 
449.  482.  310  e  segg.,  320.  323  e 
no,  1,  533  e  no.  2. 

—  Poncellolto,  I,  90.209  no.  3. 

—  Ranaldo,  I,  441  no.  3,  430.606 
no.  2. 

—  Valerio  ,  II ,  463. 

—  Virginio,  1  ,  655.  638.  671.  709. 
715;  II,  24.61.62  e  no.l,  63,67 
e  segg. 

Orlarli:  si  armano  contro  1  Viterbesi, 
1,  203. 

Orvieto,  I,  21  e  segg.—  lo  guerra 
coi  Perugini ,  53.  —  Difesa  dai  me- 
desimi ,  64.  —  Vi  trionfa  la  parte 
guelfa  ,  82  e  no.  4,  83.—  Difende 
i  Perugini  contro  Spoleti ,  90. — 
Riceve  ajuli  d'armi  dai  Perugini, 
98.  —  Minacciata  da  Lodovico  il 
Bavaro ,  100.—  In  guerra  col  co- 
mune di  Perugia,  II,  506  e  seg. 
—  Turbata  dalle  fazioni,  col  trion- 
fo dei  guelfi  ,  1 ,  139  e  seg.  —  Si 
sottomette  a  Perugia  .  149.  130  e 
no.  1.—  É  tenuta  per  l'arcivesco- 
vo di  Milano,  162  e  no.  3  ;  —  quin- 
di dal  prefetto  di  Vico,  170,  —  il 
quale  n'è  cacciato  dal  cardinale 
Egidio,  171.173.—  S'arma  contro 
i  Viterbesi,  203  no.l.  -  Sottratta 
al  dominio  della  Chiesa ,  230.  — 
Avuta  in  signoria  da  Biordo  Mi- 
chelolti ,  260  no.  1,  261  e  no.2  ;  — 
cui  manda  ambasciatori  e  donativi, 
261  e  seg.—  Tumultua  pel  malgo- 
verno del  papa,  343.—  Chiama  per 
signore  Nicolò  Piccinini,  380.—  Di- 
visa dalle  fazioni  de' Muffati  e  Mer- 
corini,  419  e  no.  1 ,  420  e  seg., 
323.—  Si  dà  al  Ciarpellone,  capita- 
no sforzesco,  473.—  Onora  Alfonso 
d'Aragona,  395.  —  Ritornanvi  i  fuo- 
rasciti,  622  e  no.  1. 
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Osimo,  I,  146.—  Ceduta  da  Boccii- 

llno  de' Cozzoni  a  Innocenzo   8.", 

I,  6."57  e  no.l. 
Ospedale  di  S.M.  della  Misericordia, 

1 ,  72  i  e  no.  2. 
0.«peda<j de'colles;i  delie  arti,  li,  409. 
Osservanza  (Frali  dell')    in  Perugia  . 

I  ,  332. 
Ostia,  occupata  dal  duca  di  Calabria, 

I,  652. 

Facciano,  cont.  per.,  I  ,  219  no. 2, 

243.303.497.702-707. 
Paffella  (conte)  da  Monlescodajo ,  I  . 

179. 
Paier  Enrico ,  I  ,  202  e  no.  2. 
Palagani  Lizio  ,  I,  537  no.  1. 
Palavicini  Antoniotlo,  cardinale,  II, 

249. 
Palazzo  apostolico:  braciaio,  11.  443. 

—  del  figlio  di  Cagno,  I,  452.  489  e 
seg..  502. 

—  del  Papa  in  Perugia,  I,  111. 

—  del  Podestà  ,  I  ,  103. 104  e  no.  2 . 
436. 

—  del  Popolo,  I  ,  66.108. 

—  dei  Priori,  I  ,  u.  lv.  i41.  163 
no.1  ,  169  e  no.  1,  322.333.418. 
440.531. 

—  del  Vescovo  ,  !  ,  103.359. 
Palomba  (Cavalieri  dalla),  1,  111. 
Pandolfini  Pierfllippo,  1 ,  723  e  no.  5, 

724  e  no.  1. 
Pancialichi  Giovanni ,  pod.  per. ,  I  , 
XLiii.  120  e  no.  3. 

—  Ridolfo,  pod. per.,  I.  142. 
P  angli ,  fam.per. ,  II,  594. 
Panica/e,  coni.  per. ,  I,  177. 219  no.  2, 

384  no.  1. 

—  (da)  Giov.  Balista  ,  1 ,  542. 
Pannivecchi ,  fam.per.,  I,  400. 
Pantana,  nel  terrilorio  di  Todi  ,  li, 

115. 
Paolo  II:  sue   lettere   al  contiune  di 
Perugia  .  II ,  587. 

—  /// :  sua  elezione  ,  II,  355.  In 
Perugia  ,  368  e  sega.,  376.  387- 
394.—  Muore  ,  396  e  no.  l. 


Paolo  IV :  sua  morte,  II,  400  e  no. 2 

—  Perugino ,  I  ,  i.xxxvi  e  seg. 
Paolucci ,    fam.  per.,    I,    209:    II, 

XXII  no.  3  ,  280.  474. 
Papiano,  cont.  per.,  I,  77.384   no. 

1.  432. 
Partsani  Ascanio ,   leg.  per.,    II,  xl 

no.  1  ,  390  e  no.  1  ,  393. 

Parte  di  sopra   t  ^    ,     ,   ,      „ 

..     7,      [Fazioni  in   Perugia 
—      dt  sotto     \  * 

e  altrove,  1 ,  94  e  no.  2,  127.290 

no.  1  ,  430. 
Passerini  Silvio,  leg.  per..  II,  290. 

296.300  e  seg..  307.312.316.331. 

333  e  no.  1,  615. 
Passignano,  coni.  per. ,  110. 126.384 

no.  1,    650.682  e  seg.;  II,   28    e 

seg.,  171.  177.  295  e  no.  4  ,  313 

no.  3. 
Piìlrimonio  (Capitano  del) ,  1 ,  139. 
Pavese  Lonato  ,  1 ,  274  no.  2. 
Pavia:   assediata  dai   Francesi,  11, 

305. 
Pazzaglia,  condottiero  del  Piccinini, 

I,  472.478.  484  e  seg..  490.  494 

e  seg.,  500.510.  520.  523  e  »eg., 

532  e  seg. 

—  Giovanni ,  capitano  della  Chiesa  , 
I  ,  631  e  no.  3  ,  634. 

Pazzi  fde")  Geri  ,  I ,  lviii.  188  e 
no.  1. 

—  Guglielmo,  Il  .  78. 

Pelacani,  fam.  per.,    I  ,  166  no.  5, 

187.189. 
Pegni  (dai),  fam.per.,  1,  605.613. 
Petlajo  (del)  Ranieri,  I,  41  no  3. 
Pellari  Berlo,  pod.  per. ,  1 ,  87  e  no.  3. 
PcUini ,    fam.  per.,    1,    545  no.  2, 

546;  I!  ,   593. 

—  Pompeo,    storico    perugino,    11. 

X-Xill. 

Penitenza  (Frali  della),  I,  ivi.  i.xvi 
66.105.  129  e  no.  2,  133. 

Penna  ,  nel  terrilorio  di  Amelia,  pos- 
seduta dagli  Arcipreti ,  1 ,  643  e 
no.  1  ,  654. 

—  (della  ,  fam.per  ,  prima  chiamala 
degli  Arcipreti  (Vedi). 
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Pepali  Taddeo  ,  I  ,  132  no.  3. 

—  Ugo,  II,  610.614. 

Pergola,  1 ,  74.403.429.  —  Assediala 
e  presa  da  Francesco  Sforza  ,  572 
e  no.  2,  S73.  —  Tenala  dal  Borgia, 
II ,  203.  —  Presa  e  saccheggiala 
da  Lorenzo  de' Medici ,  281. 

—  (dalla)  Angelo,  I  ,  313. 
Perigli,  faro. per,,  I,  464.367.717. 

737. 

—  Angelo,  I,  289  no.  1,  293.297  e 
seg.,  322.323  e  no.  l,  326.422. 
437.432.  478.  481.  309.  314.528. 
341.639.567.586.389.593  e  no. 6. 

Perinelli,  fam.  per.,  1,731;  II,  230. 
474  e  seg. 

Peroni  Niccolò,  gov.per. ,  II,  xix  e 
no.  6. 

Perugia:  sue  vicende  dorante  il  do- 
minio de'  Gol!  e  Longobardi ,  I , 
XXV  e  segg.  —  Dominala  dai  papi, 
xxviii  —  Sue  libertà  guareolile  da- 
gli imperatori  e  dai  pontefici  , 
XXXII.  —  Sue  relazioni  col  popolo  ro- 
mano ,  XXXVII  e  seg. ,  m.  4.  —  Sue 
prime  guerre,  4  e  segg. ,  17  e  segg. 
—  Divisa  dalle  fazioni  de'  pedoni  e 
cavalieri,  de'goelfle  ghibellini,  dei 
popolari  e  nobili  ,  de' raspanti  e 
gentiluomini ,  della  parte  di  sopra 
e  della  parte  di  scilo,  degli  Oddi 
e  Baglioni,  xxv  e  segg.,  li  e  seg., 
Lvii.  LXi  e  seg. ,  1 6  e  no.  1 ,  17.65. 
39  e  seg.,  92.  106  no.  1 ,  191  e 
no.l,  192.213  e  seg.,  228  e  seg., 
231 .  233. 235  e  segg. ,  245  e  segg. , 
363-267.279  e  segg.,  290  e  no.  1, 
316  no.  1  ,  574.  630.631  e  no.3, 
675-713.  716.  719.  725  e  segg., 
742  e  segg.  ;  II ,  479.  —  Perde  la 
sua  potenza  per  la  morie  di  Biordo 
Michelolti  ;  1 ,  272  e  seg.  —  Sla- 
to miserabile  della  cillà,  II,  9.69. 
99.  101  e  seg.  —  Trattalo  in  fa- 
vore degli  Oddi ,  che  sono  respinti 
46-62.  —  Congiura  contro  i  Baglio- 
ni,  112-122.—  Governo  di  Carlo 
Baglioni  e  Girolamo  della  Penna  , 


122-130.  — Entrata  di  Glovan  Pao- 
lo Baglioni ,  130  e  segg.  —  Occu- 
pazione del  duca  Valentino,  208 e 
segg.—  Ritorno  di  Giovan  Paolo,  e 
fuga  di  Carlo  Baglioni,  223-243. 
247  e  seg.  —  Assedio  del  duca  di 
Urbino,  277.—  Assedio  di  Malate- 
sta  ,  che  rientra  nella  cillà  ,  292  e 
seg.  —  Accordo  col  principe  d'Oran- 
ges ,  336  e  seg.  —  Guerra  del  sale 
(vedi  Guerra). 
Perugini ,  sconfitti  da  Federico  im- 
peratore, I,  28  e  segg.,  65.— 
Ajutano'colle  armi  l'autorità  dei  pa- 
pi, 99. 101.103.— Entrano  in  lega 
coi  Fiorentini ,  69.  93,  —  e  cogli 
Aretini ,  67. —  Sono  in  guerra  eoa 
alcune  città  dell'Umbria  ,  special- 
mente con  Todi  e  Spoleto,  72  e 
segg.,  81.83.  — Soccorrono  la  parte 
guelfa  d'Orvieto,  83. 98,  —  dell'Um- 
bria e  della  Marca,  92.—  Si  paci- 
ficano cogli  Spolelini  e  Todlnì ,  83 
e  seg.—  Fanno  guerra  ad  Asisi  e 
l'assoggettano,  88  e  seg.  ;  —  e  cosi 
a  Spoleto,  90.  —  Sciolgono  l'assedio 
del  Monte  S.  Maria,  96.—  Assedia- 
no Città  di  Castello,  96.—  Soccor- 
rono I  Sanesl ,  98.  —  Muovono 
contro  gli  Aretini,  110-117.  —  Si 
accordano  con  essi,  117  e  seg.  — 
Ajulano  i  Fiorentini  nell'assedio  di 
Lucca ,  123  e  seg.  —  Assediano 
Piero  Tarlati  in  Castiglione  Areti- 
no, cui  sottomettono,  133  e  segg., 

—  Prendono  parte  alla  crociata  con- 
tro i  Turchi ,  138.142.  —  Si  pre- 
muniscono per  la  venuta  del  re 
d'  Ungheria  ,  138.  —  Conferiscono 
cogli   ambasciatori  di  esso,   143; 

—  e  gli  forniscono  soldati,   144. 

—  Mandano  ambasciadori  al  tri- 
buno di  Roma  ,  144  e  seg.;  —  poi 
al  re  d'  Ungheria  In  Foligno ,  146. 

—  Danno  mano  a' commovimenti 
politici  di  Orvieto ,  139-141.  —  Si 
accordano  cogli  Orvietani,  149  e 
seg.  —  SI  armano  contro  ie  com- 


DELLE  MATERIE 


r,7i 


pagnle  di  venlara,  ISO.  —  Per- 
dono e  riprendono  Anghiari ,  130 
e  seg.  —  Ricevono  nuova  sommis- 
sione del  Castellani,  152  e  no.  3  , 
134.  —  In  guerra  coi  Gabrielli 
di  Gubbio,  loi  e  segg.  —  .Man- 
dano soldati  ai  Fiorentini  contro  i 
Visconti,  163  e  seg.—  Minacciati 
dalle  armi  de' Visconti  e  de' Ga- 
brielli, 136.  —  Perdono  Cagli,  Borgo 
S.  Sepolcro  e  allri  luoghi,  130  e 
seg.  —  Muovono  guerra  al  signor 
di  Cortona,  137  e  sega.  —  Trattano 
coir  ambasciatore  di  Carlo  4.",  139 
e  no.  2.—  In  guerra  coi  Bellone- 
si,  1(50-166.—  Vanno  contro  il  Ca- 
sali di  Cortona,  167  ;  —  e  lo  umi- 
liano ,  168.  —  Fanno  pace  colla 
parte  gtiibellina .  168.  —  Mandano 
ambasciatori  in  Pisa  ,  poi  in  Roma 
a  Carlo  4.°,   173  e   no.  3  ,  177  ; 

—  col  quale  s'intendono,  e  ne  ri- 
cevono privilegi,  180.  —  Sotto- 
mettono Sarteano  e  Montepulciano, 
180  e  seg.  —  Si  collegano  con  al- 
cune città  toscane,  181  e  no. 3.— 
In  rolla  coi  Corlonesi  e  Senesi , 
184-187.  —  Fanno  lega  coll'Albor- 
noz  ,  188  e  seg.  —  Ricercano  l'al- 
leanza de' Pisani  e  Fiorentini,  193 
e  seg.  —  Si  difendono  dal  ventu- 
rieri inglesi  ,  e  li  combattono, 
193-202  ;  —  ma  poi  sono  sconfini  , 
202  e  seg.—  Perdono  Asisi  ,   203. 

—  In  rolla  con  Urbano  3." ,  208  e 
seg.  —  Ricevono  ajuti  dai  Visconti, 
209  e  seg.  —  Riconoscono  il  dominio 
della  Chiesa,  210-213.  —  Tiranneg- 
giati dall' abate  del  Monastero  Mag- 
giore, 2  j  7-230,  —  cui  cacciano  dalla 
città,  220-224  ;  —  e  si  difendono 
dalle  armi  papali ,  223  e  seg. ,  226 
no.  2.  —  In  lega  con  altri  popoli  di 
Toscana,  coi  Bolognesi  e  coi  Viscon- 
ti, 229.  234  e  no.  2,  237.  —  Si 
pacificano  cogli  Eugubini,  231.  — 
Si  accordano  con  Bonifacio  IX  , 
234.260  no.  1  ;  II  .  537  e  seg.— 


Riacquistano  il  governo  popolare  , 
I,  239;  —  e  sono  osteggiati  dallo 
armi  papali,  269  o  segg.  —  Fanno 
pace  col  papa,  271  e  no.  l.  —  SI 
danno  al  duca  di  Mil.ino,  274  e 
no.  2  ,  273  ;  —  e  s'inimicano  Bo- 
nifacio IX  e  i  Fiorentini,  276  e 
seg.,  II ,  366-370.  —  Si  sottomet- 
tono di  nuovo  al  Papa  ,  1 ,  277  e 
no.  1  ;  —  poi  sono  dominali  da  La- 
dislao re  di  Napoli  e  da  Braccio 
Fortebraccl,  283  no.  3.  —  Eleg- 
gono signore  il  conle  Oddo.  287; 

—  in  flne,;si  sollomellono  a  Marti- 
no 3.",  293-297.—  In  sospetto  del 
Raspanti  fuoruscili,  309-312.314. 
329.331  e  no.  1..  332  e  seg.,  336. 

—  Nuove  capitolazioni  col  papa  , 
333  e  no,  3,  336. —  Accolgono  ono- 
revolmente r  imperatore  Sigismon- 
do ,  369-372.—  Negoziali  che  han- 
no con  Niccolò  Piccinini  ,  376.378 
no.  1 ,  380.  382-38  { .  380  no.  1  ,  394 
no.l,  393  no.  1,  429  no. 2  ,  433  e 
no.  3  ,  434  e  no.  3  ,  437.  460.472. 
474. 475  e  no.  3,  477. 479.480-483. 
493  e  seg.,  498  e  no.  1 ,  301  e  no. 
2  ,  303.  506.  308  no.  3  ,  309.  314  e 
no.l,  313  e  seg. ,  518.  S32.  333. 
342.347  e  no.  1  ,  337;—  con  Nic- 
colò della  Stella  ,  378  no.l,  389  e 
no.  2  ,  392  e  no.  3  ,  394  e  no.  1  ;  — 
con  Francesco  Sforza ,  378  no.  2 , 
384.390  no.l,  391  e  seg. .  406.410 
no.  1  ,  430. 437  e  seg. ,  433.  379  e 
seg.;—  con  Eusienio  4.",  366.369. 
381  e  no.  1  e  4,  382  e  no. 3,  383, 
391  e  no.  1  ,  392.  394  no.  1  ,  395 
e  no.  1  ,  401.403.429  no.  2,  436. 
441  no.  1  .  442.  430  no.  1  ,  432 
e  seg.,  434  e  seg.,  437.439  e  no. 
3,  462,  463  e  no.  1  ,  467  e  .seg., 
470  e  seg.,  472.  474  e  seg.,  476 
e  no.l,  478  e  seg.,  ,514  no.  1  , 
528  e  no.  1 ,  537.  542  no.  1 ,  547 
no.  1  e  2  ,  533.  339  e  no.  3  .  573 
e  no.  1  ;  —  col  patriarca  Vilelleschi, 
439.  441  e  s.-g.,  443  ;  —  col  pa- 
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triarca  Scarampi,  432.456.  461  e 
seg. ,  300  e  no.  2.  —  In  lega  coi 
FiorenliDi  ,  393  e  no.  1 ,  362.364. 
S93  e  no.  2,  639.663  e  no.  1,664 
e  no.  2.  —  Son  falli  cilladlni  fer- 
raresi ,  368  no.  1,  3i4.  —  Conside- 
rali come  cittadini  Veneziani ,  II  , 
585.  — Perdono  i  loro  privilegi,  383 
eseg.  —  Li  riacquistano,  397. 

PeruzoU ,  fam.per  ,  II,  593. 

Peruzzi  Ridolfo ,  1 ,  379  e  no.  1 , 
387. 

Pesaresi  :  discacciano  Carlo  Malatesli, 
e  si  assoggettano  alla  Chiesa,  I  , 
355  e  no.  1.  —  Ritornano  all'  ob- 
bedienza dei  Malatesli ,  372. 

Pesaro:  comprala  da  Alessandro  Sfor- 
za ,  I ,  369  no.  3  ;  —  cbe  la  tiene 
in  vicarialo  da  Eugenio  4.°,  383. 

Pescara  (da)  Galeotto ,  I,  609. 

Pestilenza  in  Perugia  ,  1 ,  68.  148  e 
segg. ,  193.  297  e  seg.,  334  e  no. 
2,  343.  348.  393.  401.  403.  442. 
594.600  e  seg.,  603  e  no.2  e  3  , 
604  e  no.  1  ,  606. 607  no.  1  e  2  , 
608.  616.  618  e  seg  ,  627  e  seg., 
639,e  seg.,  647.650;  11,301.311. 
326.  327  e  no.  1. 

—  in  Rieti,  I,  616. 

—  in  Spoleto  ,  I,  618. 
Pelrignano ,  nel  contado  di  Arezzo  , 

1,  115. 

—  nel  contado  d'  Asisi ,  1 ,  457.461. 
489. 

Petrilli,  fam.per.,  II,  474  e  seg. 
Pelrucci  Antonio,  1 ,  411  e  no.  1. 

—  Antonio  ,  cherico  di  Camera  ,  I , 
559  no.  3. 

—  Borghese,  II ,  274. 

—  Eustachio,  II,  281  no. 3. 

—  Fabio  ,  II ,  291  no.  4  ,  308  no.  1 . 

—  Muzio,  II,  382  no.  4. 

—  Pandolfo,  li ,  204  e  no.  2 ,  208  e 
seg.,  213  e  seg  ,  602  e  seg. 

—  Raffaello,  II  ,  274.295.608. 
Petusco  Gregorio,  viceleg.  per.,  II . 

337  no.  2. 
Pian  di  Carpine.  Vedi  Carpine. 


Pian  della  Meta,  nel  contado  di  Todi, 
I,  76  e  seg..  172. 

—  di  Marie,  I  ,  126. 

—  di  Scartano  ,  nel  Viterbese,  1,  203 
e  seg.,  206. 

Piazza  del  Campo  ,  II ,  8. 
Piccinini,  fam.per.,  II  ,  594. 

—  Angelo  ,  I  ,  633.688  e  no.  2,  689. 
691.722  no.  2,727;  II,  81-84. 

—  Francesco ,  1 ,  283.  —  Al  soldo 
della  Chiesa  ,  336.  354  e  seg.  — 
Danneggia  il  contado  di  Perugia  , 
357  e  seg.  —  Soldato  dei  Sanesi , 
poi  d'Eugenio  4.°,  364  e  seg.  — 
Serve  il  comune  di  Perugia,  378. 

—  Va  a  Milano ,  380.  —  Le  sue 
genti  stanno  nel   Perugino  ^    394. 

—  Stanzia  in  Siena,  404.—  Entra 
negli  Abruzzi,  407.410.  —  Difende  I 
Norcini ,  419.—  Va  contro  gli  Sfor- 
zeschi nella  Marca ,  420  ;  —  e  li 
rompe ,  421.  —  Acquista  Seravalle, 
422.—  Va  a  Camerino,  423  e  seg. 

—  Danneggia  t  Todini,  426  e  no.  1  , 
427,  —  gli  Spoletini  e  Asisani,  427 
e  seg.—  Governatore  di  Trevi,  429 
e  no.  1.— Assedia  la  Pergola,  429. 

—  In  ajuto  del  signor  di  Foligno , 
433.  —  Saccheggia  Borgo  S.  Sepol- 
cro, e  si  accosta  a  Città  di  Castello 
434  e  no.  2  ,  435.—  Vuol  fuori  di 
Perugia  i  ministri  del  papa,  435  e 
no.  3.—  Contro  lo  Sforza  nella  Ro- 
magna, 439.  —  Alla  battaglia  d'An- 
ghiari ,  458.—  Prigioniero  dei  Bo- 
lognesi, 330  e  no.  1.—  Liberato, 
536  no.  1.  —  Passa  di  Lombardi? 
in  Romagna  e  Toscana ,  547  e  no.  4 . 

—  Sconfitto  a  Monte  dell'Olmo, 
554.  —  Ha  danari  dai  Perugini , 
560  e  no.  4.  —  Liberalo  di  prigio- 
ne,  va  in  Asisi  e  in  Perugia,  561 
no.  1,  —  quindi  in  Lombardia,  562. 
578.—  Combatte  a  Cremona,  581 
no.  2.  A  Caravaggio  contro  i 
Veneziani,  609  e  no.  3.  —  Difen- 
de i  Milanesi  dallo  Sforza,  615  e 
no.2. 
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Piccinini  Gio.  Giacomo  ,  prigioniero 
in  Napoli,  I,  63i.—  Riprende  Sler- 
peto,  688  e  no.  2,  691.  —  Si  Irova 
alla  ballagiia  del  Taro,  li  ,  63. 

—  Iacopo,  figlio  di  Nicolò,  I,  5i9.— 
Si  hlira  a  Sati  Severino,  poi  va  riei- 
r  Umbria  ,  'àoìi  e  no.  1  e  2  ,  560  e 
no.  4,  361.  -  Difende  i  Milanesi, 
613  no. 2.—  Entra  in  Romagna,  in 
Toscana  ec. ,  629  o  no.  1.—  Occu- 
pa Asisi ,  la  ròcca  di  Spoleto  ec. , 
632  e  no.  2.  —  Capitano  delia  Chiesa 
e  del  re  di  Napoli;  suoi  possessi, 
638  e  no.  3  e  4.—  Entra  in  Peru- 
gia, 638.639  no.  1.—  Ucciso  dal  re 
di  Napoli ,  639  e  no.  2. 

—  Nicolò ,  al  servizio  dei  Fiorentini, 
I,  298.299  e  no.  1.—  Prigioniero 
nella  Valle  di  Lamone,  304  e  seg. 
—  Soldato  del  Visconti ,  :il7  e  no. 
1,  318.—  È  ctiiamato  in  Lombar- 
dia ,  320.—  Eletto  per  arbitro  dai 
comuni  di  Genova  e  Savona,  343 
e  no.  2. —  Rompe  il  camjìo  dei  Fio- 
rentini ,  346  e  seg.  —  Occupa  il 
contado  pisano  ,  332.—  Tenta  sor- 
prendere Arezzo,  333  e  no.  4.  — 
Occupa  qualche  castello  degli  Are- 
tini, poi  va  a  Milano  ,  334.—  Rom- 
pe l'eserciti)  veneziano,  363  e  no. 
1.—  Riceve  gli  ambasciatori  peru- 
gini, 378  no.  1.  —  Ai  bagni  di 
S.Filippo,  380eno.l.—  Chiamato 
dagli  Orvietani ,  380.—  Riceve  sol- 
dati dai  Perugini,  380. —  Accampa- 
nel  Patrimonio,  381.—  Riceve  da- 
nari dai  Perugini,  372  e  seg.,  384 
e  no.  1.—  Fa  tregua  collo  Sforza, 
383.  —  Entra  senz'armi  in  Peru- 
gia ,  383.  —  Sconfigge  l'esercito 
de'  Fiorentini  e  della  Lega  ,  :]Si- 
387.—  Perde  S.  Gemini  ,  391.  — 
Ai  bagni  di  Potriolo ,  393.  —  Ac- 
cusalo d'  attentalo  contro  la  vita 
d'  Eugenio  4.°,  393  e  no.  2.  —  Va 
contro  lo  Sforza  nel  Bolognese , 
4f  9.  —  Accenna  colle  armi  a  Pisa  , 
409.  —  Rollo  dallo  Sforza  ,   413  e 


seg.  —  Sconfigge  l'esercllo  vene- 
ziano ,  417.421  e  seg.  —  Va  con- 
tro   i  Fiorentini  ,    425    e    seg.  — 
Occupa    Bolo;;na  ,  429  e  no.  2.  — 
Scrive  ai  Hetlonesi ,  430  no.  3.  — 
Rompe  l'armata  veneziana  ,  438  e 
seg.;  —  e  batte  lo  Sforza  ,  443.  - 
Entra  in  Verona  ,  ma  presto  è  cac- 
cialo ,  4i6  e  no. 2  e  4.—  In  Bolo- 
gna ,  449.  —   Va  in    Romagna  ,  e 
s'intende    coi    Malale?ti ,   449.  — 
Prende  Scarperia  ,  430.  —  Manda 
le  sue  genti  nel  Perugino,  431.— 
Viene  in  Toscana  ,  432.    —  Guer- 
reggia i  Fiorentini  e  la  Città  di  Ca- 
stello ,  433.  —  In  Perugia   prende 
parte  alla  cosa  pubblica  ,  434  e  no. 
3  ,  433.—  Maneggia  un  trattato  in 
Cortona  ,  436.  —  Si  ferma  nel  ter- 
ritorio perugino ,  437.    —    Riceve 
ambasciatori  senesi,  438.  —Scon- 
fitto presso  Angliiari,  438  e  no.  3, 
439  no.  1  ,  461.    —    Ritorna    nel- 
I'  Umbria,  460.  —  A  Milano,  463. 

—  Rompe  r  esercito  sforzesco,  468. 

-  Contro  Brescia,  469.  —  Si  pa- 
cifica collo  Sforza,  472.  —  Prende 
stanza  in  Bologna,  473  e  no. 2.— 
Negozia  col  Papa  per  un  accordo, 
474  e  seg.  —  Raccoglie  genti  in 
Bologna  ,  477  e  no.  1,  —  e  le  man- 
da verso  la  Città  di  Castello  e  Pe- 
rugia, 477  e  scgg.  —  Si  accorda  con 
Eugenio  4."  ,  478.—  Entra  in  Pe- 
rugia ,  480  e  seg.  —  Fa  scorrerie 
noli' Umbria  ,  482  e  seg.  —  Balle 
gli  Sforzeschi  presso  Bellona,  483. 

-  Occupa  Todi,  poi  va  nella  Mar- 
ca, 4s4  e  seg.  —  Privilegialo  dal 
re  d'Aragona  ,  485  e  seg.  —  Spal- 
Icgiato  da!  Papa  ,  4S7.  491  e  seg. 

—  Occupa  Belforte  nella  M.Tca.  487 
e  seg.  —  Riceve  ajuti  dal  re  d'Ara- 
gona ,  491.  —  Occupa  Sernano  e 
l'Amandola,  492,  —  e  Montefor- 
lino,  493.  —  Nuova  pace  collo 
Sforza,  496  e  seg.  -  Sua  forza 
armala,   499.  —  Torna  ncirUm- 
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bria,  300.  —  Occupa  Gualdo,  301. 
303.  —  Fa  guerra  ad  Asisi ,  SOS- 
SIO ,  —  e  la  manda  a  ferro  ed  a 
sacco,  Sll-316. —  Onoralo  di  do- 
nativi dal  papa,  318  eseg.  —  Ma- 
lato in  Asisi,  324.  —  Va  a  Peru- 
gia ,  32  i  e  seg. ,  —  e  a  Siena,  327. 

—  Si  accanapa  a  Monte  Leone,  529. 

—  Occupa  Monte  Leone  e  Monte 
Gabbione ,  330.  333.  —  Si  abboc- 
ca col  re  d'Aragona  in  Terraci- 
na ,  330  e. no.  1 ,  331.  —  Accam- 
pa nel  Patrimonio  ,  poi  nella  Mar- 
ca ,  332  e  no.  5.  —  Perde  la  for- 
tezza di  Bologna,  336.  — Conlro  lo 
Sforza  nella  Marca,  348  ;  —  e  viene 
battuto,  340.341  no.  1.  —  Scorre 
la  Marca ,  342  e  seg.  —  Prende  Ri- 
patransone  ,  343  —  Riceve  denari 
dal  Papa  ,  347  e  no.  1.  —  Elegge  il 
potestà  in  Cingoli,  347.  —  Muore 
presso  Milano ,  339  e  seg. 

Piccinini  Nicolò,  detto  Nicolo  3.°,  I, 
636  e  no.2  ;  li ,  81  e  seg. 

—  Piccinino  ,  I  ,  632.630.636. 
Piccolomini  Andrea,  I,  137. 

—  Francesco  ,  1 ,  633. 

Picheria  (da)  Lorenzo,  1 ,  121  e  no.  3. 
Piegaro ,  cont.  per. ,  I,  219  no.  2,  233 

no.2,  333  e  seg.,  337. 
Piemontese  Gostanzo ,  pod.  per.,   1, 

466. 
PielraftUa  (badia  di),  I,  162. 
Pietramala  (da)  Guido,  I  ,  94.97. 

—  (da)  Lamberto,  I,  202  no.2. 

—  (da)  Piero  ,  II ,  308  e  seg. 

—  (da)  Realello,  I,  i90. 

—  (da)  Roberto,  I,  108  e  no. 3. 

—  (da)  Rodolfo  ,  I ,  lxxvui  ,  67. 110. 
Ili  no.  1 ,  118.  e  seg. 

Pìetramelina,  cont.  per. ,  I,  701.707. 

711;  II,  138. 
Pieve  di  Retine  ,    presso    Castiglione 

Aretino  ,  I,  133. 

—  di  S.  Stefano,  1  ,  137. 

P?7eo,  arcivescovo  di  Ravenna,  1,  2i4 

e  no.  1. 
Pinelli  Domenico,  leg.  per. ,  li,  xun. 


Pinluricchio  (detto  il)  Bernardino  di 
Betto:  sue  lodi ,  li ,  7. 

Pio  II:  va  a  Perugia  ,  1,  632-633 
—  Sue  lettere  al  comune  di  Peru- 
gia ,  li ,  386. 

—  ///  (  V.  Todeschini-Piccolomini  J , 
sua  lettera  al  comune  di  Perugia, 
II,  393. 

Pisani:  mandano  soldati  contro  Pe- 
rugia, 1,  74.—  Assediano  Lucca, 
122  0  seg.—  Ricevono  Carlo  IV  , 
173  esegg.—  Tumultuano  contro 
i  Gambacorti ,  178  e  seg. 

Pisa  (da)  Antonello,  I,  631  no.  3. 

—  (da)  Campollo  ,  I,  163  no.  1. 
Piscina,  nel  territorio  di  Gubbio,  I, 

333  no.  3;  Il  ,  84  no  2. 
Pistoia  :  entra  in  lega  co'Perugini  ec, 

1,  182  no.  3.—  Divisa  dalle  fazio- 
ni,  II,  492  e  seg. 

P8»a  Francesco ,   viceleg.  per.,  II, 

293  no.  2  ,  296. 
Pittino  (da)  Melchiorre,  I,  441  no. 3. 
Podiani  Lucalberto  ,  li ,  362  no.  1  , 

364  no.  1  ,  368  no.  1 ,  378  no.  2 , 

388  no.2,  427.617. 

—  Mario,  II,  347.378  e  no.2,  413 
no.  2,  437. 

Poggio  Gio. Batista  ,  lì,  xi  no. i. 

—  delle  Coni ,  1 ,  39. 

—  di  Colle,  nel  territorio  di  Todi, 
l  ,  426. 

—  di  S.Ercolano  ,  cont.  per.,  I.  390. 

—  Mainar  do  ,  I  ,  77. 
Polenta  (da)  Guido ,  I  ,  204. 
Pomarance ,  in  Toscana  ,   I  ,  396  e 

no.  1. 
Ponfreni  Lucalberto,  1 ,  367. 
Pontadera  (da)  Antonio  ,  1 ,  368  e  no. 

2,  407  e  no.  2. 

Pontani ,  fara.  per.,   1,  xin   no.    2; 

li,  383  no.  1  ,  473  e  seg. 
Ponte  di  Pallolo  ,  li ,  30  e  seg. ,  138. 

234. 

—  Felcino  ,  1,  209.339. 

—  Nuono  ,  l ,  249. 

—  S.  Giovanni,  1,  209.394.414. 

—  Val  di  Ceppi ,  1 ,  394 .  623  e  no.  1 
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Poppi  {conlessa  di)  r,odovica  ,  I,  389 

no.  2. 
Porcaria  ,   sogc;el(a   al    Michelolll  , 

I,  261.268  no.l  ;  li,  563. 
Porla  dei  Dadari ,  Gli. 

—  iVrtrzia  (iscrizione  della),  illustrata 
da  Bartolommeo  Borahesi,  1,  i.xx- 
XIX  e  seg. 

—  5.  Pietro  ,  della  le  due  Porle  ,  I , 
603;  Il  ,  8  e  no.  4. 

Porlo  Cescnelico  ,  Iravaglialo  dai  sol- 
dati del  cardinal  di  Ginevra  ,  I,  223 
no.  1. 

Poleslà  ,  I  ,  XXIX  e  segg. ,  xl  e  seg., 
L.  Lii  no.  2,  LVi.Lix.  671  no.  4. 

Pozzali  Rolandino,  I,  lxv. 

Prato  ,  saccheggiato ,  II ,  262  e 
no.  1. 

Prafowcchù),  in  Toscana,  I,  113  e  seg. 

Preggio  ,  coni,  per.,  I  ,  332,  348. 
650. 

Prendeparle  (dei)  Provendirio,  pod. 
per. ,  I  ,  86. 

Priore  delle  Arti ,  I ,  uv. 

—  dei  Priori,  I,  633. 

Priori  delle  Arti ,  1,  xix.  i.iii.  lv  e 
segg. ,  LXix.  66. 76. 134  e  no.  2,  236 
e  segg.,  244.  237.  292  e  no.  1  , 
348.392.423.337  e  seg  ,  621.632. 
674,697,700;  Il  ,  397.407,449  e 
segg. 

Procuratori  della  libertà  dello  stalo 
ecclesiastico  ,  Il ,  613. 

Prospero  Corrado  ,  I  ,  271. 

Provenza  (da)  Ranaldo,  I  ,  346  e  seg. 

Pucci  Bartolommeo,  I,  632  no.  1. 

Pugliola  ,  nel  contado  di  Todi,  1,77. 

Quarala  nel  contado  di  Arezzo,  I, 
115.163,172. 

Ramazzano  (da) ,  fanj.  per.  ,  I  ,  86 
no.  1  ,  2il. 231. 405.434.  587;  II  , 
892.394. 

Bampcschi ,  famiglia  di  Foligno,  I, 
444  e  no.  2. 

lìannldi ,  fam.  per.,  Il,  394. 

—  Pietro,  da  Bevagna  ,  I,  44l  no.  3. 


lìandoli,  fam.  per.,  I,  688.  737  e 
seg.;  II.  594. 

Rangone  Guido  .  capitano  de'  Vene- 
ziani, I  ,  609  e  no.  2,  610  no. 
3  e  4. 

—  Guido  ,  capitano  della  lega  ,  Il  . 
313.316. 

Ranieri,  fam.  por. ,  I,  236  e  no.  4 ,  258 
e  no.  2,  293.  297.  307.  329. 330.  351 
e  no.  3  ,  392  e  seg. ,  402.427.437. 
476.487.490.300  e  seg..  316.368 
e  seg.,  573.  008.  030.  037.  666. 
673. 679.  6S2  e  seg. ,  083. 087.  092. 
099.742.  743;  li,  128.  193.  211. 
218  no.  3,  232.290.398.420.303. 

—  Berardino  ,  l,  6i2.631.634.673. 
673. 679. 688  e  seg.,  696.  701.714. 
726.  728.  741.  743.  746  e  no.  2, 
747;  li,  89  no  2.  126  e  segg., 
143. 

—  Conlolo,  l,  93  e  no,  2,  116. 

—  Coslanlino  di  Ruggiero,  I,  467. 
378.613.634.672. 

—  Giacomo  di  Teveruccio.  I,  348.351 
e  no.  2,  436,  433.  437.  367.386, 
389.003. G12. 618. 

—  Ruggero  Cane,  I,  287,  289.293, 
298.323.329.464.468.000. 

—  Tancredi ,  1,310.  322  e  seg,  325. 
377.  381.  391  e  seg.,  408  e  seg., 
438.433.470.481.  498.300,  528. 
541.346.  336,  339  no.  1,362. 
568  e  seg. 

Ruspanti ,  1 ,  lxi  e  seg. ,  59.  —  Elenco 
de'Ra.spaiUi  esiliali  nel  1423,  315 
no.  1 .  Vedi  Perugia. 

Ravenna,  saccheggiata  dai  Francesi, 
II  ,  260  e  no.  4. 

Recanati:  occupalo  dalle  genti  della 
Chiesa,  l,  333.  —  Si  pacifica  col 
dura  d'Urbino,  li,  282. 

Redo  Antonio,  1,  449.  430  e  no.  1. 

Renzo  (di)  Cola ,  eletto  tribuno  di 
Roma  ,  143  e  se^v  —  Trionfa  sul 
ghibellini,  146.  —  È  fatto  sena- 
tore, 172.  —  Condanna  fra  Mo- 
riale  nel  capo  ,  173.  —  Ucciso,  171 
e  no.  1. 
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Rettore  dello  sliidio  perugino,  },  351. 

640. 
Rettori  delle  arti ,  I ,  xi.v.xlviii. 

—  del  Cambio ,  I ,  xlvii. 

—  delia  Mercanzia  ,  1 ,  xlviii. 
Riario   Girolamo,  I,  632  e  no.   3, 

633.672  ;  li,  96  e  no.  1. 

—  RaJTaello  cardinale,  Il  ,  249.281. 
Ricasoli  Bindaccio,  I,  283  no.l ,  296. 
Riccardi  Francesco  ,  luogolenenle  di 

Ladislao  re  di  Napoli  in  Perugia , 
II  ,  372.374. 

—  Francesco,  autore  di  memorie  isto- 
riche  di  Perugia  ,  II,  xvii  do.2. 

Ricci  Rosso,  1 ,  223  no.  2. 
—  Silvestro,  l,  214  eno.  t, 

Riccieri ,  famper. ,  I,  731. 

Rieti  :  saccheggiata  dai  soldati  del  Vi- 
lelleschi ,  I  ,  433  e  seg.  —  Obbli- 
gata a  vitlovagliare  il  campo  del  re 
napolitano ,  394. 

—  (da)  Bertoldo  di  Angelo,  I,  104. 
Rimbolti  Baldassarre   da  Siena  ,  Il  , 

170.  172. 174.  176.  212  e  segg. 
Rimini ,  assediata  e  presa  dai  papali, 

II,  328. 
Rinuccini  Betto  ,  II ,  382  no.  4. 
Ripa,  cont.  per. ,  I  ,  433. 

—  (da)  Giovanni  ,  I,  34  no.  1. 
Ripabianca ,  coni,  per.,  1  ,  390.394. 
Ripajoli ,  castello  di  Todi ,  1 ,  82. 
Ripalbella  (da)  Monaldo,    vescovo  di 

Orvieto,  I,  447. 

Ripatransone ,  I,  301. 

Roberto  re  di  Napoli,  onorato  dai  Pe- 
rugini,  I,  61.73.—  Sua  lettera  ai 
medesimi ,  Il ,  303. 

Rócca  d'Apennino  ,  1 ,  36. 

—  della  porla  S.  Angelo  in  Perugia, 
I,  631.  722;  II  ,  122  e  seg. 

—  di  Caprese  in  Toscana,  I,  117.  137. 

—  Contrada  :  soccorre  i  Perugini  con- 
tro i Tarlali,  1 ,  137.  —  Occupata 
da  Albrigotto  da  Cordo ,  160.  — 
Raccomandala  al  comune  di  Peru- 
gia ,  350.  —  Dal  dominio  sforze- 
sco ,  passa  a  quello  della  Chiesa , 
538.573  e  no.  1. 


Rocchiciola ,  nel  contado  dì  Asisi , 
I  ,  489.  606. 

Rolandi  Nicola,  1 ,  118  e  no.  2. 

Roma:  assediata  da  Giovanni  principe 
della  Morea  ,  I,  93.  —  Mal  gover- 
nala da  Eugenio  4.%  363.  —  Mi- 
nacciata dalle  armi  di  N.  della  Stel- 
la ,  373  e  no.  2  e  3  ,  378.  —  Ta- 
mullua  e  fa  fuggire  il  papa ,  381  e 
no.  1  e  2.  —  Sacclieggiata  dagli 
Spagnoli,  II,  314  e  segg.  ,  326  e 
no.  1.—  Inondata  dal  Tevere  ,  19. 
343.  —  Governata  a  repubblica  , 
381. 

Roncone  Angelo,  I,  492  e  no.  3  ,  495. 
334  e  no.  2  ,  622. 

Rondine,  castello  d'Arezzo,  I,  112. 

Rosa  (della)  Giovanni,  I,   192  no.  3. 

Roscetlo  (del)  Cesarino  ,  orefice ,  II , 
449. 

Rosciano,  cont.  per.,  I,  11.  33  e 
seg. 

Roscioli ,  faro.  per. ,  prima  ctiiamala 
àei  Coromani,  I,  387;  II,  361 
no.  2,  383.  473. 

Rossi  Cesare,  cronista  perugino,  II, 
XVII  no.  2. 

—  Orlando,  I,  117. 

—  Rosso,  I,  610. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria ,  duca 
d'Urbino,  I,  726  no.l  ;  II,  234. 
239.261.268.273-283.291  e  seg.y 
296  no.l ,  312  e  seg. ,  313  e  seg., 
324  e  segg.,  334  e  no.  I,i333  e  seg., 
373  e  no.  2,  600.606. 

—  Francesco-Maria  2.°,  duca  di  Ur- 
bino, II  ,  393  e  no.  3. 

—  (della)  Galeotto  Franciotto,  car- 
linale,  II  ,  230. 

—  (della)  Giovanni ,  prefetto  di  Slni- 
gallia,  II,  11  e  no.  2,  41.46.160. 

—  Giulio,  leg.per.,  II,  393  e  no.  1. 

—  (della)  Giuliano,  cardinale,  poi 
Giulio  2."  (Vedi),  1 ,  716  ;  II,  12  e 
no. 2,  13.  23  no.l,  24.93.248  e 
no.  2. 

—  (della)  Guidobaido ,  duca  di  Urbi- 
no, II,  373.394. 
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Roverella  Barlolommco,  gov.per.  ,1. 

614  e  no.   1  ,  016  no.  1,  620.622. 

626. 
nuota  perugina  (Auditori  della),  II, 

.i25. 

Sacco  de'Consoli  de'  mercanli ,  1,  66. 
103. 

—  degli  onici,  I,  241. 32Ò. 393. 434 
e  seg.,  499.383  e  seg.,  688.  696 
e  seg.;  II ,  362. 

—  de' Priori  .  I,66eno.l,  104.392. 
Saccucci,  f.im.per. ,  1,  283.603. 

—  Conle,  giureconsulto  del  sec.  14. °, 
I,  193.211  e  no.  1  ,  219  e  no.3. 

—  Conle,  giureconsulto  del  sec.  13.", 
I,  400.606.613. 

Sala  (da)  Bernardo,  l,  221.224. 

—  (dalla)  Gentile,  I,  321  e  seg., 
330. 

Salumoncelli  Andrea,  I,  138  e  no.  3, 

160.167. 
Sale  (guerra  del).  Vedi  Guerra. 
Salimbeni  Angelo,   I,  149  e  no. 3  , 

140  e  no.3. 

—  Francesco,  pod.per. ,  1,120.  no.  4. 

—  Francesco,  luogotenente  del  For- 
tebracci  in  Perugia,  l  ,  283  no.  1. 

Salviati  Giovanni,  cardinale,  II,  302. 

—  Iacopo  ,  1 ,  379  no.  1. 
Sanl'AmUaglia  ,    nella  Marca  ,  occu- 
pata da  Francesco  Sforza,  1,  332. 

Sanla  ApoUinara,  villa,  I,  80. 
Santacroce  Giorgio  ,  1 ,  678. 

—  Onofrio  ,  II ,  296. 

San  Donalo,  nel  Fabrinnese,  1,420. 
Sant'Eraclio,  [nesso  Foligno,  1,441. 
Sa»  Faustino,  coni,  per.,  I,  196. 
Santa  Fiore  (conti  di) ,  1 ,  94  e  seg. , 
139. 

—  (conle  dì)  Francesco,  I,  221. 

—  (conle  di)  Iacopo,  I,  139.141. 
San  Gallo  (da)    Antonio,  disegna  la 

fortezza  Paolina  in  Perugia,  II,  473. 
San  Gemini,  difende  Spoleto  contro 
i  Perugini,  I,  72.—  Dopo  la  morte 
di  Braccio,  si  dà  alla  Chiesa,  I,  290. 
—  Danneggialo  dalle  armi  sforze- 


•■^che.  389.—  Soggello  all' autori  là 

pa|)ale,  391. 
San  Gemini  (da)  Andrea,  I,  626. 
San  Gilio,  coni.  per. ,  1,433;  II,  364. 
San  Giovanni,  in  Toscana,  preso  dalle 

genti  di  Arrigo  7.",  1 ,  SI. 
San  Giusto  (da)  Niccolò,  II,  287. 
San  Gregorio ,   nel   contado  d'Asisl  , 

1  ,  489. 
San  Lazzaro,  castello  In  Toscana,  I , 

116. 
San  Leo,  II,  203.220. 
Santa  Lucia,  nel  contado  di  Cortona, 

I  ,  184. 
San  Majano,  nel  contado  di  C.  di  Ca- 
stello ,  1 ,  126  e  no.l. 
San  .Marco,  coni,  per.,  I,  196. 
San  Mariano,  coni.  per. ,  I,  196.  199. 

202  no.  2,  246. 
San  Martino  in  Campo,  li  ,  128. 

—  in  Colle,  I  ,  80.196.369. 

—  del  Fico,  I  ,  631. 

San  Miniato  al  Tedesco,  entra  In  le- 
ga coi  Perugini,  I,  182  no.  3. 

San  Montano,  coni.  per. ,  I,  269. 

San  Palrignano  ,  coni.  per. ,  I,  210. 
702  e  seg. 

San  Severino,  nella  Marca,  I,  321 
e  seg. ,  333.  333. 

—  (conle  di) ,  1 ,  130. 

-  (da)  Asmeduccio ,  I,  186. 

—  Federico,  cardinale,  II,  230. 

—  (di)  Fracassa ,  soldato  de'  Fran- 
cesi ,  li,  217. 

—  (da)  Francesco,  l,  347. 

—  (da)  Luigi.  1,303  e  seg.,  31 1.491. 
-  (conte  dij  Roberto,  1  ,  639. 

—  (conle  di)  Ugo  ,  I  ,  649. 

San   y'alcntino  ,  coni.  per. ,  l.  77.80. 
5(1/1   Venanzio ,  1  ,  433. 
San   Vitale  (da)  Giovanni  ,  I  ,  71. 
Santorio  Fabio  ,  ci\nììni\\e .  II,  230. 
Suona  (da)  Leonardo,  prefetto  di  Ro- 
ma ,  I,  649  e  no.3.  (VÓO  no.3. 
Sapienza  Bartolina  ,  11,  412  no.3. 

—  Nuova,  I  ,  321.324  e  no. 3  ,  334. 
333  no.  3 ,  339  e  no.  2.  668  e  seg.  ; 
II,  384. 
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Sapienza  Vecchia,  I,  633.  668  e 
seg. 

Sarteano  ,  I ,  lxvii  e  seg.  —  Si  sot- 
tomette a  Perugia,  I  ,  68. 143. 180. 
—  Tenuto  dai  legalo  delia  Ctiiesa, 
219  no.  2.  —  Occupalo  da  Jacopo 
Piccinini,  629  no.  1. 

Sassirossi  Ranaldo,  1,  336.405.409. 
441.471.300.534.336. 

—  Sante,  I  ,  631.638. 
Sasso  Cristoforo,  II.  xxn. 
Sassoferrato:  soccorre  i  Perugini  nella 

guerra  contro  i  Tarlali,  I,  137.— 
Sacclieggiala  da  Francesco  Sforza, 
434  e  no.  1. 

—  (da)  Erodale,  I,  59. 

Sauli  Bandinello  ,  cardinale  ,  II,  281. 

Savelli  :    rovesciano   il  tribunato  di 

Cola  di  Rienzo,  1 ,  173  e  seg. 

—  Antonello ,  1 ,  741  no.  1  ;  II ,  41 
e  seg.,  186  no.  3. 

—  Giovanni,  Il  .  78. 

—  Giovan  Batista,  gov. per.,  1,640. 
652  e  no  1  ,  653  e  no.  5  ;  II ,  447. 
391. 

—  Giovan  Batista ,  capitano  papale , 
II,  363.  381. 

—  Mariano,  1 ,  632  nel,  635  no.  5. 

—  Paolo,  1 ,  247. 

—  Troiolo,  II,  42. 46. 48.  37. 59. 185. 
Savignano  (da)    Bonifazio .  I  ,  178  e 

no.  3. 
Sbardellalo   (lo)  da   Narni,  I,  441 

DO.  3. 

Sbolla,  fani.  per. ,  II,  365  no.  1,  474. 
Scala  (della)  Alberto,  II,  509. 

—  (della)  Martino,  II ,  508. 
Scalco  del  Comune,  II,  450. 
Scali  (degli)  Giorgio,  I,  xli  no. 3. 
Scarampi  Mezzarnta    Lodovico  ,   I , 

432  e  no.  2  ,  436.439  no.  1  ,461  e 

segg.,  500  e  no.  2. 
Scaramuccia  Alessandro,  I,  347. 
Scarperia,  occupala   dal   Piccinini, 

I,  450. 
Scelloni  Francesco-Maria  ,  gov.  per., 

I,  661  e  no. 2  ;  Il ,  XX. 
Schialti ,  tara.  per. ,  1 ,  378. 


j    Schifanoja,  coni.  per. ,  I  ,  651. 
Sciri ,  fam.  per. ,  I,  237  e  no.  1,  330. 

499.613.723;  II,  392.394. 
Scolari  Filippo,  I,  122  e  no. 2. 
Scosso  (dello)  Angelo,  I,  421.  433. 

441  e  no.  3  ,  443. 
Scolli,  iam. per,,  I,  618  e  no. 2,  643. 

700;  II  ,  392  e  seg.,  613. 

—  Ercolano,  da  Siena,  I,  130  e  seg. 

—  Giovanni,  dello  W  Brunello,  I, 
431.532  e  no.l,  554.536.561.  623 
no  1. 

—  Francesco  ,  Piacentino  ,  II .  558. 
Scuiillo  Domenico  ,  autore  d'una  sto- 
ria perugina  ,  II ,  xi  no.  3. 

Secco  Francesco  ,  II,  63  no.  3,  64 
no.  2. 

Senesi ,  soccorrono  di  soldati  1  Pe- 
rugini contro  Spoleto,  1 ,  90  ,  —  e 
nella  guerra  di  Bellona,  160.  — 
Ricevono  ajuli  d' armi  da  Perugia, 
98.  —  Soccorrono  i  guelfi  di  Or- 
vieto ,  139.  —  In  disaccordo  coi  Pe- 
rugini, 182  e  no.  3,  184-187;  — 
poi  si  ricambiano  gli  ajuli,  201.202 
no.  2 ,  —  e  si  pacificano  ,  377.  — 
Osteggiati  da  Giacomo  Piccinini , 
629  no.  1.  —  Di  nuovo  in  discordia 
con  Perugia  ,  645., 648.—  Soccor- 
rono i  fuorusciti  Perugini,  II,  26. 
29. —  In  guerra  coi  Fiorentini,  77 
e  seg.  —  Minacciati  dal  Borgia, 
213  e  seg.  —  Favoriscono  Gentile 
Baglioni,  291.  —  Rompono  il  campo 
fiorentino  e  papale ,  307  e  seg. 

Sensi  Lodovico  ,  II  ,  389  no.  3. 

Serafini  Serafino,  congiura  contro  Od- 
dantonio  duca  d'Urbino,  I,  552 
no.  3. 

Serm  Giacomo  ,  leg.per  ,  II,  xxi. 
162  e  no.  4,  164.210.216. 

—  (dalla)  Antonio,  I,  469. 

—  di  Farulfo  ,  I,  13. 

—  San  Quirico ,  1 ,  557  e  no.  2. 
Sforza    Alessandro ,    vince    Niccolò 

della  Stella  ,  402  e  no.  2.  —  Di- 
fende la  Marca  da  Francesco  Pic- 
cinini ,  423  e  seg.    —   Entra   nel- 
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I  Umbria ,  430.  —  Si  scusa  col  Pe- 
rusini  per  le  scorrerie  degli  Asisa- 
ni  ,  433.  —  Fa  prigione  lacopuccio 
Caldora  ,  469.  —  Eolra  in  Asisi  , 
510. 312.314  eseg.—  Uilorna  nella 
Marca ,  316.  540.  —  Padrone  di 
Pesaro,  369  no.  3.  —  Chiuso  nel 
Girone  di  Fermo  ,  373  e  no.  4.  — 
Si  arrende,  e  va  a  Camerino  ,  376 
e  no.  2.  —  Riceve  Pesaro  in  vica- 
riato ,  583.  —  Si  riconcilia  col  colile 
Francesco  ,  385  e  no.  1.—  Soccor- 
re il  duca  d'Urbino,  594. 
Sforza  Anastasia,  I  ,  631  e  no.2. 

—  Ascanio,  cardinale,  H,  12.94.93 
no.  1. 

—  Bosio,da  S.  Fiore,  11,  338  e 
no.  1. 

—  Buoso,  I,  623. 

—  Caterina,  II ,  93  e  seg. 

—  Costanzo,  signore  di  Pesaro.  I, 
649  e  no.  2,  632  no.  1. 

—  Francesco,  nel  campo  della  Chiesa 
contro  Perugia  ,  1 ,  294  e  seg.  — 
Stanzia  i)resso  Derula  ,  309.  —  Al 
soldo  del  duca  di  Milano,  conquista 
la  Marca,  377.  —  Kiceve  doni  dai 
Perugini  ,  378  e  no.  2.  —  Assedia 
Monlefalco  ed  occupa  Spoleto,  379 
e  no.  1.—  A  campo  nel  Patrimonio, 
381  ;  —  a  Montefiascone  e  S. Gemi- 
ni, 382.—  Fa  tregua  col  Piccinini  e 
con  Niccolò  della  Stella,  383.—  Va 
a  Todi,  384  ;  —  a  S.  Gismondo,  388. 

—  S'impadronisce  di  Camerino,388. 
Condotto  dalla  Chiosa,  388.  —  Ostile 
a  Mccolò  della  Stella,  390.—  Chie- 
de ambasciatori  ai   Perugini,  391. 

—  Tratta  d'occupare  Asisi,  391. — 
Prende  S.  Gemini ,  391;  —  e  altre 
terre  dai  Monaldeschi,  392.  — Stan- 
zia in  Todi,  392  ;  —  in  Gualdo,  394 
e  .seg.;  —  e  presso  Perugia,  396.— 
Pone  presidio  in  Fabriano ,  400 
no.  1.—  Va  verso  Città  di  Castello. 
400  e  seg.—  È  ricevuto  onorevol- 
mente dai  Fiorenlirìi ,  404.  —  Va 
a  campo   a  Camerino  ,  403  e  seg. 


—  Rompe  r esercito  della  Chiesa, 
409  e  no.  1.  —  Soldato  dei  Fioren- 
tini e  Veneziani,  409.410  e  no.l, 
411.413  e  no.    1.  —    Fa    prigione 
Baldassarre  da  Oflìda,  e  lo  fa  Impic- 
care ,417  e  no.  2  ,  4  IS  no.  i .  — 
Provvede  alla  difesa  (lolle  ^ue  terre 
nella  .Marca,  420.—  Coniro  il  duca 
di  Milano,  421.  -  Battuto  da  Fran- 
cesco Piccinini  ,  421.  —  Difende  i 
suoi  possessi  nella  Marca  ,    423    e 
seg.—  Fa  pace  col  (luca  di  .Milano. 
426  e  no.  2.-  lìntra  nell'Aretino, 
429  e  seg.—  Padrone  d'Asisi,  430 
e  seg.—  Va    nel    Reame,  433.  — 
Saccheggia   Sassoferrato ,   434.  — 
.Mette    presidio  in    Todi ,    Asisi    e 
Gualdo,  433.—  Capitano  generale 
della  lega ,  437  e  no,  2.  —  Va    in 
Lombardia,  439.  —  Soccorre  Vero 
na ,   442.    —    Le  sue    genti    sono 
battute  dal  Piccinini,  447.468.  — 
Fa  pace   con    lui ,  472.  —  Riceve 
un  ambasciatore  di  Renato  d'An - 
gió ,  474.  —  Si  accorda  col    Papa, 
476.—  Va  a  Fermo,  479,  —  a  Fa- 
briano, 4o2;  —  contro  il  Piccinini 
nell'Umbria,    482  e  segg.;—  e  a 
S.  Severino  ,    483.  —  Riceve  ajuti 
dai  Fiorentini   contro  II    Piccinini, 
487  e  no.2,  491.— Perde  Belforle 
nella  Marca  ,  487  e  seg.  —  Le  sue 
genti  ricevono  una  sconfìtta  dal  re 
d'Aragona,  488.—  Fa  pace  col  Pic- 
cinini,   496  e  seg.  —   Saccheggia 
Ripatransone,  301.  —  Perde  ogni 
suo  possesso  nel  reame  di  .Napoli  . 
316  e  segg. —  A  campo  a  Cameri- 
no, 324.  —  Suo  Irallalo  in  Anco- 
na, 523.-  Occupa  S.  Analoglia  e 
Tolentino  ,  332  —  Perde  S.  Severi- 
no ec. ,  333  e  segg.  —  Assediato  dal 
Piccinini  in  Fano.  338.—  Lo  vince, 
540  e  segg.  —  Ing.innato    a  Ripa- 
transone, 543.  —  Roinjio  l'esercito 
del    Piccinini  a  .Monte   dell'Olmo, 
e  ricupera  parie  della  .>Iarca,  354- 
557.  —  Fa  ;>aie  con  liugenio  IV  , 
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358  e  seg  —  Fa  impiccare  il  Ciar- 
pellone,  S62  e  no.  i .  —  Perde  Asco- 
li, S71  e  seg.—  Assedia  e  prende  la 
Pergola  ,  372  e  seg.  —  Perde  Fer- 
mo ,  S7o.  S76  no.  2.  —  Manda 
le  sue  genti  verso  Perugia  ,  578. 
e  segg.  —  Tiene  Cremona  ,  581  e 
no.  2.  —  Si  riconcilia  con  Alessandro 
suo  fratello  ,  583  e  no.  1.  —  Va  in 
Lombardia  ,  588.  593  e  no.  5.  — 
Sconfigge  i  Veneziani  a  Caravag- 
gio ,  609.610  e  no.  4. —  Si  accor- 
da colla  Repubblica  veneta  ,  610  e 
no. 5.—  Rotto  dai  Milanesi,  615  e 
no.  2. 
Sforza  Giovanni,  con  genie  armata 
nell'Umbria,  I,  430'eseg.—  Fallo 
prigioniero  da  Niccolò  Piccinini , 
468.—  Sconfitto  dal  re  d'Aragona, 
488  e  no.  2. 

—  Giovanni  ,  signore  di  Pesaro ,  II  , 
11.41  e  no.  3  ,  70  e  seg. ,  72  e  no. 
2,  96.138  e  no.  2. 

—  Leone ,  soccorre  gli  Orsini  in  Ro- 
ma, I  ,  389.  —  Va  alla  guardia  di 
Todi,  401.  —  Contro  il  signore  di 
Foligno,  402.  —  Fallo  prigione  da 
Niccolò  della  Stella  ,  402.  —  Va  in 
Fiorenza,  404;  —  e  a  Lucca,  4:?l. 

—  Insegue  I  soldati  del  Vitelleschi, 
436.—  Sposa  una  Trinci,  408.438. 

—  Lodovico ,  duca  di  Milano ,  in  so- 
spetto del  re  di  Francia  ,   il,   32. 

—  Fugge  in  Alemagna  ,  93.  —  Tra- 
dito a  Novara  ,  94. 

—  Zenobia,  II,  104  e  no.  3,  114. 
126. 

Siena  ,  I  ,  lxxxi.  —  Minacciata  da 
Arrigo  7.° ,  82.  —  Si  accorda  con 
Carlo  4.°,  176.  —Tumultua  contro 
il  vicario  imperiale,  179.—  Mole- 
stata dai  venturieri  inglesi ,  195.— 
In  guerra  coi  Fiorentini,  361  e  seg.  ; 

—  e  con  Eugenio  4.°,  362.  —  Man- 
da ambasciatori  a  Niccolò  Piccinini, 
438.  —  Avversa  la  classe  de'  gen- 
lilomini ,  670.  —  I  Nove  sono  su- 
perali dal  popolo  ,  II ,  343.  —  As- 


sediala e  presa  da  imperlali  e  me- 
dicei ,  399. 

Siena  (da)  Ambrogio,  I  ,  194. 

Siepi  Serafino ,  autore  di  memorie 
storiche  di  Perugia  ,  II  ,  xvii. 

Sifilide:  quando  introdotta  in  Italia, 
suoi  caratteri  ec,  lì,  32-36. 

Sigillo  ,  nella  diocesi  di  Nocera  ,  I , 
330.578;   lì,  277. 

Sigismondo,  imperatore,  viene  in  To- 
scana ,  e  scrive  al  comune  di  Peru- 
gia ,  I  ,  362  e  no.  2  ,  363.  -  Va 
a  Roma ,  367  e  no  3  e  4  ,  —  ove 
prende  la  corona ,  368.  —  Passa 
per  Spoleto  ,  Foligno  ,  Asisi  e  Pe- 
rugia ,  369-372. 

Signorclli,  fara.  per.  ,  1,  600.  620. 
628.630.  644.  708.  714.  735.  748; 
II,  216.248  no. 3,  256  e  seg.,  266. 
271.274.  280  no.  2  ,  292.296.299. 
335.  332.  356  e  seg.,  364  no.  1, 
382  no.  1  ,  388  no.  2,  421.  465. 
476.  594.  599. 

—  Baldassarre  ,  lì ,  228.  259.  293. 
304. 

—  Gentile,  I  ,  666;  II,  140.  209. 
293. 

—  Gentile  di  Fabrizio,  I,  409.  419. 
301.  506.  641.  567.  574. 

—  Niccolò  di  Tanolo,  561.  564.614. 

—  Ridolfo  di  Fabrizio,  I  ,  380,  451. 
455.  475  e  seg. ,  499.  603.536.544. 
546  no.  2  ,  686  e  seg. ,  589.  691. 
603.  614.  619. 

—  Ridolfo  di  Ridolfo,  I,  722  no.  2, 
749. 

—  Ridolfuccio,  I  ,  663.  689, 

—  Teveruccio  di  Giulio,  I,  292.  340 
e  no.  1,  341.  350  e  seg. ,  354. 
336. 

Sindaci  del  Comune,  I  ,  lvii. 
Sindaco  Maggiore ,  I ,  lvii. 
Sinibaldi  Angelo,  I,  211. 
Sislo  IV:  sue  lettere  ai  Perugini,  II, 

388-691. 
Soiano  (da)  Paolo  ,  1 ,  270. 
Soldani  Giovanni ,  1 ,  476  e  no.  1. 
Solfagnano,  coni,  per.,  1 ,  702. 
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Somma  (da)  Pietro .  I  ,  C3l  no.  3. 

Soranzo  Giovanni ,  doge  di  Venezia, 
scrive  ai  Perugini ,  II ,  -195. 

Sosinano  (da)  Pietro ,  1 ,  58. 

Sozì,  rara,  per.,  1,  68.  669.  720; 
il,  467  no.l. 

—  Raffaele,  cronlsla  perugino,  II, 
XVII  no.  2. 

Spadinfaccia  Astorre,  I,  616  e  no.  4. 

Spagnoli ,  condolli  da  Cesare  Borgia, 
e  loro  coslumi ,  II,  Ioo-159.  — 
Mandali  dai  viceré  di  Napoli  a  Pao- 
lo 3."  contro  Perugia  ,  429. 

Spedalicchio ,  nel  comune  di  Bastia,  I, 
474. 

Spellami  ajotano  I  Perugini  colle  ar- 
mi, I,  73. 136.— Assaliti  dai  ven- 
turieri tedeschi,  171;  —  e  dagli 
Asisani ,  503.  —  Non  possono  an- 
dare in  Foligno,  447.  —  In  contesa 
coi  Folignali,  637-661.666.  673  e 
seg. ,  679  e  seg. ,  681.  694  e  seg., 
703.  707-712;   II,  41.  47, 

Spello:  sue  prime  vicende  politiclie , 
I,  S.  11.  30  e  seg.,  48.  —  Posse- 
duta da  Biordo,  261  ,  —  poi  da 
Ceccolino  Michelotli,  quindi  dal 
papa  ,  271  no.  1  ,  273.  —  Inter- 
detta ,  276  no.  2.  —  Concessa  da 
Martino  o.°  ai  Baglioni,  317.  412 
e  seg.,  638.  —  Presidiata  da' ne- 
mici di  G.  P.  Baglioni,  II,  229. 
—  Si  difende  da  Braccio  Baglioni  e 
da' soldati  imperiali,  333.  —Occu- 
pala dagli  imperiali,  336.  -  Tolta 
dal  papa  ai  Baglioni ,  363  e  no.  2. 

Spinola  Agostino,  vesc.  per.,  II,  232 
no.  4,  307.  312. 

Spira  (vescovo  di),  coi  soldati  di  Carlo 
in  aiuto  della  Chiesa  ,  1 ,  173  e  seg. 

Spirilo  Lorenzo.  V.  Gualtieri. 

Spolelini:  sono  in  guerra  coi  Perugini, 
1 ,  72  e  segg. ,  78. 81  ;  —  poi  f.mno 
pace,  83.  —  Soccorrono  i  ghibellini 
d'Orvieto,  82  no.  4.  —  Vinti  dai 
Perugini ,  rinnuovano  la  sommissio- 
ne ,  90  e  no.  2  ,  99  e  seg.  ;  —  e  li 
ajulano  nella  guerra  contro  I  Tar- 

AKCU.Si.lx.  Voi.  XVI.  Par.  II. 


lati,  136.—  Assalgono  Cesi,  283.— 
In  guerra  col  Norsclni,  419  e  no.  2. 

—  Combattono  contro  il  castellano 
della  loro  ròcca,  424  o  no.  4,  — 
Contro  i  Folignati ,  441  e  segg  — 
Saccheggiano  Broite,  4  31.  —  Tu- 
multuano contro  il  castellano  della 
ròcca ,  330  e  seg.  —  Nemici  del 
Norscinl  ,  38Ì.620.—  In  guerra  coi 
Ternani,  li,  186  e  no. 3,  187  e  no. 
1  ;  —  e  coi  Trevani ,  264  e  no.  2.  — 
Ricevono  favori  da  Clemente  7." , 
323  no.  2. 

Spoleto  :  si  sottomette  al  Peruu'ini,  l, 
62  ;  —  e  da  loro  riceve  il  potestà  , 
64.  —  Divisa  da' guelfi  e  ghibellini, 
i  quali  vi  trionfano  ,  71  e  no.  2, 
88  e  no.  1  ,  129.133.  —  Riceve 
danni  dalla  compagnia  di  fra  Mo- 
riale,  170  e  seg.  —  Dominala  dai 
papali ,  188.  189  e  no.  3.  —  Si  sot- 
trae dalla    loro   obbedienza  ,    230. 

—  Occupata  dagli  Sforzeschi ,  379. 
383.  —  Assalita  dai  Norscini,  Foli- 
gnati ec. ,  427;  —  e  saccheggiala, 
428  e  no.  1  e  2.  —  La  ròcca  è  te- 
nuta dal  Vilelleschi ,  447.  —  Schi- 
va il  dominio  di  Cecchino  da  Cam- 
pello,  611  e  no.  3.  —  La  ròcca  è 
tenuta   da    Iacopo   Piccinini,   632. 

—  Saccheggiata  nel  tumulto  delle 
fazioni ,  656  e  no.  2. 

—  (da)  Giacomo ,  I  ,  419. 

—  (duca  di)  ,  I  ,  72.  74. 

—  (ducato  di),  I  .  170  e  no.  2. 

—  (ròcca  di),  incominciala  dal  cardi- 
nale Albornoz,  I,  189. 

Spnrlacciano  ,  coni,  per.,  I,  247. 

Squadrano  (lo) ,  contestabile  di  fanti , 
I,  161  no.  2  ,  191  no.  1  ,  192. 

Squillacc  (Conte  di).  Vedi  Marzano. 

Staffa  (della),  fam.  per.,  prima  chia- 
mata degli  Armanni  (Vedi),  I,  iri 
no.  1. 

Slatuli  di  Foligno  ,  I .  xxxiii. 

—  perugini,  I,  xxxiii  e  seg. ,  xxxvii 
no. 3,  LXi  no. 2,  lxiv  no. 2  e  3,  lxv 
no.  1 ,  Lxxxv. 
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sta  tuli  suntuari  ,  1 ,  366. 

—  (degli)  Angelo,  I,  216. 

—  (degli)  Filippo,  1  ,  134. 

—  (degli)  Francesco ,  1 ,  108. 
Statuto  di  Deruta  ,  I  ,  321  no.  2. 
Stefano  (S.)  del  Castellare,  I  ,  6.60. 
Stella  (della)  Niccolò.  V.  Fortebracci. 
Steno  Michele,  doge  di  Venezia,  sua 

lettera  al  comune  di  Perugia  ,  Il  , 
570. 
Sterpeto  ,  nel  contado  d'Asisi  ,  I,  489. 
549  e  seg. ,  688.  692.  713. 

—  (conti  di).  V.  Fiumi. 
Slipicciano  (da)  Alberto,  II,  382  no.  4. 
Stretti  (degli)  Giacomo  ,  pod.  per.,  I, 

108. 
Strozzi  Piero  ,  II  ,  398. 
Studio  perugino,  I,  lxxxvi,  59.180 

e  no.  4,   353  no.  5,  419;   II,  8. 

255  e  seg. 
Sulpizi ,  fam.  per. ,  1 ,  357,  627  ;  Il , 

XLi.  421. 
Suppi  (de')  Monte  ,  pod.  per.,  I,    78 

e  no.  1. 

—  (de')  Tommaso  ,  pod.  per. ,  1 ,  86 
e  no.  2. 

Surianesi  ,  uonovono    contro  Viterbo 

per  Urbano  5." ,  I  ,  205. 
Susinana  (da)  Vanni  ,  1.  152  no.  2. 
Sutri:  si  arma  contro  Viterbo,  1,205. 

—  (da)  Angelo  ,  1 ,  669  no.  2. 

Tabussi  Giacomo  ,  II ,  336  no.  1 ,  358. 

Tanoli,  fam.  per.,  1,  449.  476. 

Tarlati  Piero,  assediato  in  Castiglio- 
ne Aretino  ,  1  ,  134  e  segg.  —  Oc- 
cupa Borgo  S.  Sepolcro  e  altri  luo- 
ghi ,  156  e  seg.  —  Fa  pace  col  Pe- 
rugini ,  168. 

—  Saccone,  muove  contro  i  Perugini, 
I  ,  109. 

Tarlatini,  famiglia  di  Città  di  Castel- 
lo, I,  544  uo.  1  e  2. 
Tartaglia,  capitano,  I,  312. 

—  da  Foligno.  V.  Fede  (della). 

—  da  Torsciano,  I  ,  451.  483. 
l'assi ,  fara.  per. ,  1 ,  606. 
TrtMcc»,  fara.  per. ,  II,  474.  476. 


Taverne  di  Bartuccio ,  I,  172. 

—  dell'Olmo  ,  1 ,  195  e  seg. 
Tavernelle,  nel  Cortonese,  1 ,  158. 
Taviani  Ettore  ,  pod.  per. ,  1 ,  103  e 

no.  2. 

Tavolaccini  del  Comune  ,  II ,  451. 

TebaldescM  Pietro,  I,  577  e  no.  1. 

TebaMo ,  vescovo  d'Asisi ,  I,  88  no.l. 

Tei,  fam.  per.,  I,  652.692.729  e  no. 

2,  737  e  seg.;   II,   122.266.268. 

274.  296.  420.  592  e  seg.,  599.  6l5. 

Teobaldi  Giacomo ,  gov.  per. ,  1 ,  634 
no.  1 ,  635. 

Terminelli  Ugolino,  pod.  per. ,  I,  77  e 
no.  1. 

Terni  :  difende  Spoleto  e  Todi  contro 
i  Perugini ,  1 ,  72  e  segg.  —  Ajuta 
j  fuorusciti  di  Narni,  615.  —  Asse- 
diata dagli  Spoletini,  II,  186  e  seg. 

Terracina,  presa  dal  duca  di  Calabria, 
I  ,  652  no.  2. 

Terremoto  in  Perugia  e  altrove,  I, 
151  e  no.  2.  —  In  Città  di  Castello  e 
Borgo  S. Sepolcro,  167.—  In  Peru- 
gia e  Città  di  Castello ,  632  e  no.  1 . 

Terzi  (de')  Otlobuono,  1 ,  274  no. 2  , 
276  e  no.  1  e  3;  II,  563. 

Teselgardi  Giustinello,  pod.  per.,  I  , 
87. 

Testa  Gherardo  ,  I  ,  214  e  no.  1. 

Tiòer/!  Polidoro,  pod.  per. ,  I,  657.671. 

Titignano  (di)  Francesco 

—  (di)  Pietro 

—  (di)  Ridolfo 
Tivoli,    occupala   dai  Colonnesi,   I, 

363;  —  e  da  Niccolò  della  Stella, 
373  no.  3. 

Tobaldeschi  (dei)  Gregorio,  pod. per., 
I,  108  e  no.  4. 

Todeschini-Piccolomini  Francesco  (Pio 
3.°:  vedi),  leg.per. ,  I,  690  e  no  1, 
691  e  no.  1  ,  694  e  seg.  ,  696  e 
no.  2  ,  697.700  e  seg.,  703-712. 

Todi:  sue  prime  vicende  politiche,  I, 
17. 2lesegg.,  45.48.—  Riceve  Ar- 
rigo 7." ,  79.  —  Occupata  da  un  vi- 
cario di  Lodovico  il  Bavaro,  98.100 
e  seg.—  In  lega  con  Perugia,  108.  — 


I,    255 

no.  2. 
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Ha  nemici  i  venturieri  tedeschi , 
170.—  Non  enlni  in  lega  colle  ciità 
di  Toscan;i  ,  22,?  e  no.  2.—  Gover- 
nala dal  Michelolli,  2()0  e  no,  1  e  2; 

—  a  cui  manda  ambasciatori  e  do- 
nativi ,  261.  263.  —  Occupala  da 
Pandolfo  Malalesli  pel  papa  ,  272  e 
no.  3.—  Riconosce  ì!  dominio  della 
Chiesa ,  290.  —  Riceve  danni  dal- 
l' Italiano  e  da  Francesco  Piccinini, 
426  e  seg.  ;  —  e  da  Francesco  Mo- 
naldeschi,  452. —  Assediala  e  presa 
da  Niccolò  Piccinini,  482  e  segg.  — 
Trattalo  tenutovi  dai  Chiaravallesi, 
497.  —  In  lega  coi  Perugini,  300. 

—  Travagliata  dalle  fazioni,  II,  20  o 
segg.,  148-151. 

Todi  (da)  Bernardino.  I,  649. 

—  (da)  Lodovico,  Il  ,  14f\289. 
Todini  si  accordano  coi  Perugini ,  I , 

62;  —  poi  rompono  guerra  con  loro , 
72-77. 81  e  seg.  — Soccorrono  i  ghi- 
bellini di  Orvieto,  82  no.  4,  83.  — 
Fanno  pace  coi  Perugini ,  84.  — 
Aiutano  i  ghibellini  di  Narni ,  91; 

—  poi  i  guelfi  di  Orvieto,  139;  — 
e  Urbano  V  contro  Viterbo,  205. 

—  Chiamano  Francesco  Sforza,  378 
no.  1  ,  379; —  ed  hanno  presidio 
sforzesco,  401  e  seg.,  435.—  Av- 
versano Carlo  Fortebracci,  539. 
U79.—  In  guerra  coi  Baglioni,  II. 
115  e  seg.  —  Mandano  soldati  alla 
difesa  di  Perugia,  279  e  no. 2. 

—  (de')  Galgano,  pod.  per.,  1 ,  144 
e  no.  1. 

—  (de')  Stefano,  pud.  per.,  I.  136 
e  no.  1. 

Tofl  Stefano,  autore  d'una  storia  di 
Bellona,  II ,  xiv  no.  2. 

Tolenlino,  in  tumulto  contro  I  Varani, 
I,  383.  —  Assediala  e  presa  da 
Francesco  Sforza,  532  e  no. 3. 

—  (da)  Balduino  ,  1 ,  427  e  seg.,  433. 
433.545.371  e  seg. 

—  (da)  Cristoforo,  I  ,  424. 48  5. 489. 
323  e  no.  2,  341.333.364. 

—  (da)  Niccolò,   condotto  da  Euge- 


nio 4.0,  I,  360. -Soldato  dei  Fio- 
rentini, combatto  I  Sanesl ,  361  e 
seg.—  Chiamiilodai  Perugini,  379 
no.  1.  —  Fallo  prigioniero  dal  Picci- 
nini ,  e  ucciso,  386  e  no.  1. 

Toleiitino  iàiì]  Nicolò,  capitano  al 
Sf.ldo  dei  Farnesi  ,  II  ,  382  no. 4  , 
386.460.471. 

Jomacci/j  Andrea ,  II,  362. 

—  Caterina  ,  I,  235  e  no.l. 

—  Giannello,  I  ,  276  e  no.  1  e  2, 
277  e  no.  1  ,  278-283;  II  ,  370. 

—  .Marino,  II,  565. 

—  Pirro  ,  abate  di  M.  Cassino ,  I  , 
424  no.  4,  429  e  no.  3 ,  447.  448 
e  no.  1 . 

Torcilo  Guido,  I  ,  318. 

—  Piero  ,  I  ,  347. 

Tornabarile  Giovanni ,  1 ,    219.  223 

no.  2. 
Torre  d'Andrea,  nel  territorio d'Asl- 

si,  II,  324. 

—  di  nanca  ,  1 ,  452  e  seg.,  488. 302. 

—  (dalla)  Antonello,  conte  di  Sterpeto, 
condotliero  del  Piccinini,  531.349 
e  seg. 

Torri  guastale  in  Perugia,  1,  131. 

Torrita  ,  I,  172.186. 

Torsciano  ,  coni. per.,  I,  37. 128. 161; 

li,  155  e  segg.,  228.332.380.463 

e  seg.,  466. 
Toscanella  ,  assediata  da  Niccolò  Pic- 
cinini, I,  332  e  seg. ,  533.  —  Si  dà 

alla  Chiesa,  338. 
Toscano  {de\)   Angelo,    1,361.589. 

e  no.  2 ,  627  e  seg. 
Tosìnghi  Giovanni  ,  pod.  per. ,  1, 116 

e  no.  2. 
Traversari  Pietro,  pod. per.,  I,  8  5. 
Trevi:  comballe  i  Guelfi  ,  1 ,  72;  — 

e  soccorre  d'armi  i  Perugini,  73. 

—  Riceve  darmi  dalla  compagnia  di 
Fra  Moriale  ,  171. —Dominala  dal 
Michelolli,  261  —  poi  dai  ministri 
papali  ,  272  e  seg.—  Si  dà  a  Fran- 
cesco Piccinini ,  429  e  no.  1—  Si  ac- 
corda con  Francesco  Sforza  ,  437. 

—  Occupata  dal  duca  di  Calabria  , 
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652  no.  2.—  In  guerra  co'Spoletini, 

II  .  264  e  no.2. 
Trecigi  (da)  Giacomo,  1 ,  633. 
Trinci,  signori  di  Foligno,  II,  30S. 

307. 

—  Cesare,  I  ,  443.444  e  no.  S. 

—  Corrado  ,  I,  283.  289  e  no.  3,  292. 
370.  377.  378  e  no.  1  ,  379.  382. 
388.402.406.423.  423.428  no.  1  , 
433  e  no.  1,  437.439.  442.444  e 
no.  5,  469;   li,  379.  383. 

—  Giacomo  ,  I  ,  443  no. 3  ,  448. 

—  MarsobiJia  ,  I  ,  439.443. 
--  Panlasilea,  I,  388  no.  1. 

—  Trincia  ,  1 ,  223. 

—  Ugolino,  signore  di  Foligno  nel 
secolo  14.°,  I,  146  no.  1. 

—  Ugolino  signore  di  Foligno  nel  se- 
.    colo  14.''  e  13.°,  I,  278. 

—  Ugolino  figlio  di  Corrado,  I  , 
444  e  no.  4  e  3. 

Trivuhi  Camillo  ,  II ,  279.298. 

—  Cesare,  viceleg. per.,  II  ,  339  e 
segg. 

Trombelti  del  Comune,  II,  431. 

TroUi  Andreino ,  1 ,  274  no.  2. 

Tuccia  (della)  Niccola,  cronista  viter- 
bese, I  ,  XXI.  XXIII. 

Tuori,  nel  contado  d'Arezzo,  1, 135. 

Tuoro  ,  coni.  per. ,  I,  192. 

Turifit  Baldassarre,  II,  601  no.  1  , 
604  no.  2.  612  e  segg. 

Tuzzi  Beltuccio,  II,  420.  463. 

Ubaldi  Sinibaldo,  vescovo  di  Città  di 

Castello,  I  ,  467  e  no.  1. 
Ubaldini  della  Carda,  I,  132  no. 3  , 

158.  168. 

—  (degli)  Bernardino  ,  I  ,  299  no.  i, 
3o5e  no.  3,  336.361.383.  333  e 
no.  1. 

—  (degli)  Chisello  ,  I  ,  132.  160.162. 
163  e  no.  1, 164  e  seg. 

—  (degli)  Guasparre,  I,  347. 

—  (degli)  Tanuccio,  I,  162  e  no.  3. 
libertini  (degli)  Andreuccio ,  1 ,  274 

no.2. 

—  (degli)  Buoso  ,  I,  113. 


Udienze  delle  Arti,  I,  xlviii  e  no.  5, 

418  e  no.  3,  436  e  no.  1. 
Ughi  (degli),  fara.  per.,  prima  della 

de'Merciari  (vedi). 
Ugonio  Matteo,  viceleg. per.,  II,  284. 
Uguccinelli  (degli)  Fortebraccio,  pod. 

per. ,  I  ,  87. 
Urbano  IV:  sua  morte,  1,  36.39. 

—  P":  viene  d'Avig!ione  in  Italia, 
1 ,  203  ;  —  e  si  ferma  in  Viterbo , 
204  e  seg.  —  Minaccia  la  libertà 
di  Perugia  208  e  seg.—  Sue  lette- 
re al  Comune,  II,  343  e  seg. 

—  VI:  sua  elezione,  I,  226  e  no. 3, 
227.—  Si  reca  in  Perugia  ,  229  e 
seg.  —  Torna  a  Roma ,  230.  — 
Muore,  232.  —  Sue  lettere  al  co- 
mune di  Perugia  ,  II ,  533-337. 

Urbina  (d')  Giovanni ,  II,  336  no.  2  e  3, 
Urbino  :  appetita  dai  Malatesti ,  11 , 
522.  —  Assediata  dagli  ecclesia- 
stici, I  ,  383.  584  e  no.  1.  —  Si 
sottrae  al  dominio  di  Cesare  Bor- 
gia ,  II  ,  205.  208.  —  Dalla  signo- 
ria di  Lorenzo  de'Medici ,  ritorna 
a  F.M.  della  Rovere,  276  e  no.  2, 
281  e  seg.,  292. 

—  (conti  e  ducili  di):  vedi  Monte- 
rei Irò. 

Valenlini ,  fam.  per.,  I,  467. 
Valeriani,  fam.  per.,  li,  593. 
Valeriana  (di)  Pier-Francesco,  1,438. 
Valfabrica,  1  ,  489.  302.  324. 
Valiana  dei  Marchesi ,  I,  158 e  no. 2. 
Valle  di  Pieria,  coni,  per.,  I,  362. 
Valle  (di)  Nicolò,  I,  344  no.2. 

—  (da)  Ulisse,  1 ,  609. 

Valliano  (Poste  di)  nel  Chiugi,  1,  190. 

—  (Ròcca  di) ,  II ,  77. 

—  (Zeppa  di),  I,  333.  580. 

Valori  Bartolorameo,  II,  341  e  seg. 

Vannucci  Pietro:  sua  tavola  del- 
l'Ascensione ,  II,  6  e  no.  4.  —  Sue 
lodi  ,7  e  no.  1.  —  Dà  il  disegno 
per  una  nave  d'argento,  449  no.  1. 

Varani ,  signori  di  Camerino ,  II ,  61 
e  no.  1 ,  200  e  no.  1  a  3  ,  229. 
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Varani  Berardo,  I,  327  e  no.  2,  '.UìH 
e  no.  3  ,  377.  383. 

—  Gentile  ,  I  .  327  e  no.  2  ,  368  e 
no.  3  ,  377. 

—  Giovanni,  I,  310  e  seg.,  318, 
368  e  no.  3  ,  3i2. 

—  Giulio  Cesiire  ,  I  .  617.  646  ;  Il  , 
82  6  56?.,  8S.98. 112  eseg. .  124. 
128.  137  e^eg.,  140  e  seg.,  161. 
170.  187.    188  e  no.    1  ,  194  200. 

—  Nicola,  moglie  del  Forlebracci,  I, 
291.  —  Regge  la  Città  di  Castello 
pel  conte  Carlo  Forteliracci  ,  298  e 
no.  2  ,  30.5.  325.  —  Forzata  a  lasciar 
Gualdo  e  Montone  al  papa,  326.  — 
Scomunicata  da  Martino  o.^  326.— 
Abbandona  Città  di  Castello  e  .Mon- 
tone ,  327  e  no.  2.—  Muore  a  Ca- 
merino, 328  e  no.  2. 

—  Ridolfo,  I  ,  22o. 

—  Sigismondo,  II.  201  no. 4,  292. 
297. 

Varcninnanli  ,  famiglia  di  Foligno,  I, 
443  no.  3. 

Vari  (degli),  da  Pistoja  ,  I,  144. 

Vasto  (Marchese  del)  ,  II ,  327.  345. 
391. 

Vegerio  Marco,  cardinale,  II,  231. 

Vfghi  Antonio,  cronista  perugino,  I, 
XXI,  xxm.  436  no.  l,  628  no.  3. 

Veli  (dai)  ,  rara,  per.,  I,  383. 

Velimi  Donato,  I,  171  no.  1. 

Venafro  (da)  Antonio,  II ,  204  no. 2. 

Venanzi  Paolo,  II,  xxi. 

Venezia,  manda  ambasciatori  a  Bior- 
do  Michelotti ,  I  ,  261  e  seg. 

Veneziani ,  sono  sconfitti  da  Nicolò 
Piccinino  ,  1 .  363.  366  e  no.  1  ;  — 
poi  da  Francesco  Piccinini  e  dallo 
Sforza  a  Caravaggio.  609  e  no.  i, 
610.-  In  rotta  con  Carlo  8.°,  II. 
25.  32  —  Danneggiali  dai  Turchi, 
97.  98  e  no.  1.  —  Rolli  a  Ghiara- 
dadda  ,  233  e  no.  1  ;  —  e  dagli 
Spagnoli  a  Vicenza,  268.  —  Pren- 
dono Lodi ,  307  ,  —  e  Cremona  , 
309.  —  Fanno  accordo  con  Car- 
lo 3.",  339. 


Venieri  Giacomu  ,  gov.  per. .  I ,  .'$92 

e   no.  4  ,    394.    593    no.    2,    600. 

604  e  no.  2,  607  no.  1  ,  608.  612 

e  seg. ,  616  no.  i. 
Verme  (del)  Luigi  ,  I,  613  no.2. 
Vermiglioli  Gio.  Batista,  sue  opere. 

Il  ,  XV  e  seg. 
Vernazzano  ,  coni,  per.,  I  ,  229. 
Veronese  Bonifazio  ,  autore  (ìeW'Euli- 

stea,l,  XII  e  seg.,  cix  esegg.,  43. 

30. 
Verrazzano  (da)  Bernardo  ,  li ,  332 

no.  1. 
Veruli  (cardinale  di) ,  li  ,  373. 
Vescovato   di    Perugia .    fallo    conte 

palatino,  l,  180. 
Velralla ,  manda  soldati  contro  Viter- 
bo per  la  Chiesa  ,  I  ,  203  no.  3.— 

Occupata  dal  prefetto  di  Vico,  363  ; 

—  poi  da  Niccolò  della  Stella  ,  366. 

368.  373  no.  2.—  A-^sediata  e  presa 

dagli  ecclesiastici ,  403. 
Vicebaldi,  fam  per.,  il  ,  474. 
Vico  (di)   Francesco,  I,  170  e  seg.; 

II  ,  337. 

—  (di)  Iacopo  ,  1 ,  339  e  no.  2  ,  363. 
403. 

Vigoncia  (di)  Giovanni,  pod.  per..  I, 

120  e  no.4. 
Villani   Villano  .   cronista   perugino  , 

I  ,  XXI.  xxiii.  628  no.  3. 
Vincioli,  fam.  per. ,  I,  i.xi.  lxvi.  39  e 

seg.,  02-67.  90  e  segg. .  93  no.  2  . 

102.  104.  106. 109. 118. 128. 137  e 

seg..  142  e  no.  2.  144.134.  102. 

169  no.2  ,  186.  191  e  no.l.  193  e 

seg.,  209.229.231;  II,  474  e  seg. 

—  Giacinto .  Il ,  xvi  no.  3. 
Virili  Virile,  I  ,  633  no. 6. 
Visconti    Bartolommeo,    vescovo    di 

Novara  ,  I  .  393  no.2. 

—  Bernabò,  contro  i  Fiorentini,  I  . 
133  e  seg.—  Vicario  di  Carlo  4.°, 
173.  —  All'assedio  di  Bologna, 
190.  —  Viene  pres.-^o  a  Perugia 
contro  Urbano  3.°,  209. 

—  Filippo-Maria ,  scuopre  uni  coo- 
glara    in    Milano,  I  ,  462  e  no  2. 
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Visconti  Galeazzo  ,  sue  relazioni  col 
comune  di  Perugia  ,  1 ,  231  e  seg., 
247.  —  Si  collega  coi  Perugini  , 
Bolognesi  ec. ,  234  e  no.  2. 

—  Gio.  Maria,  fallo  signore  di  Pe- 
rugia, 274  e  no.  2,  273.  —  Occu- 
pa Nocera  ,  A.sisi  e  Spoleto  ,  276. 

—  Malleo ,  arcivescovo  di  Milano, 
contro  Firenze,  1,  ISS  e  seg.;  — 
e  contro  i  Perugini,  136  e  segg.  ; 

—  co' quali  scende  alla  pace.  168. 

—  Ha  nemici  i  comuni   di    Tosca- 
na, II  ,  337. 

Vilelleschi  Barloiommeo ,  gov.  per. , 
I,  631  ,  e  no. 3. 

—  Giovanni,  patriarca  d'Alessandria, 
I,  393  e  seg.,  403.  404  e  no.  2 , 
407.  420  e  seg.,  431-436.  438- 
443.  447-430. 

—  Simonelto,  I,  441  no. 3. 

nielli  Alessandro  ,  II,  270.  289.  294. 
373.  381.  382  no.  3  ,  384  e  segg., 
393.  428.431.  460.  464.  466.  470 
e  seg. 

—  Cammino ,  1 ,  633  no.  6 ,  669  e  no. 
1,  691.  693  no.l,  693-698.  701. 
703-708.  711  e  seg.,  722  e  no.  2, 
723.  723  e  seg.,  736  e  seg. ,  741. 
743  e  segg.  ;  li ,  12. 67. 68  e  no.  1. 

—  Gio.  Paolo  ,  II  ,  262. 

—  Giulia  ,  II ,  267.  269  e  seg.,  294. 

—  Nicolò,  I,  441  no.3,  343.  344 
no.  2,  646  e  no.3,  647.649. 
652  e  no.l,  633  no.  6,  663. 

—  Nicolò,  II,  270.  299.  318. 

—  Paolo,  I,  662.  701.  707.710- 
722  e  no.  2,  723.  723  ;  II,  12. 
92.  97. 

—  Sante,  da  Cornelo,  I,  378.  631 
no.  5. 

—  Vitello,  II,  279  e  seg.,  287-291. 
293  e  seg.,  328.  439  e  seg.,  609. 
614  e  seg. 


Vitelli  Vitellozzo,  II,  12.  79  e  no.  2, 
97.  116.  140.  145.  147.  149.  151 
eseg. ,  137.  179.  192-193.199. 
202.  204. 

—  Vitellozzo,  vescovo,  II,  276. 
Viterbo  ,  I  ,  64.—  Riceve  Lodovico  il 

Bavaio,  100  e  seg.  —  Occupata  da 
un  legato  papaie,  102  ;  —  quindi 
dal  cardinale  Egidio,  171.—  Riceve 
Urbano  5.°,  203  e  seg.—  Tumultua 
contro  la  corte  romana,  poi  scende 
alla  obbedienza,  203-207.—  In  tu- 
multo  pel  cattivo  governo  del  papa, 
3Ì0.339  no. 2.—  Assalita  da  Vitel- 
lozzo Vitelli  e  Gio.  Paolo  Baglioni, 
II ,  131  e  seg. 

—  (cardinale  di)  Marco.  206  e  no.l. 

—  (Prefetto  di),  I,  146. 

Vilozo  (da)  Ranieri  del  Bussa ,  I , 
139  e  no.  2. 

—  (da)  Vitaluccio,  I,  130. 
Volterra  :   entra  in  lega   co'Perugini 

ec. ,  I,  182  no.3.—  Scuote  il  do- 
minio dei  Fiorentini,  336  e  no. 2. 
—  Il  suo  contado  è  assalito  da  Al- 
fonso d'Aragona ,  596  e  no.  1  e  2. 
Valcelli  (dei)  Tiberio,  I ,  liv. 

Zaccagnini  Giorgio,  detto  il  Zitolo  , 

capitano   dei  Veneziani  ,    II,    97. 

233  e  no.  2,  233. 
Zamperleri ,  fam.  per.,  I,  315  no.l. 
Zane  Lorenzo,  gov.  per.,  II,  xx. 
Zecca    in    Perugia ,    I ,    xx.   xlvii. 

Lxxxii  e  segg.,  36.121  ;  H,  269. 
Zeno  Alessandro,  pod. per. ,  I,  11   e 

no.  2. 

—  Carlo,  combatte  contro  i  Turchi, 
II,  534. 

Zitolo  da   Perugia.  Vedi  Zaccagnini 

Giorgio. 
Zucconi  Nicolò ,  cronista  perugino, 

II ,  XVII  no.  2. 


CORUEZIONI  ED  AGGIUNTE 


PARTE  I  n. 


AVVERTENZA. 


A  correggere  un  errore  in  che  sono  caduto  dettando  la 
nota  1/  a  pag.  xliv  della  Prefazione  alla  prima  parte  di  queste 
Cronacde  e  Storie  della  citta'  di  Perlgia,  d'onde  potrebbe 
sorgere  una  falsa  dottrina  (storica,  ben  volentieri  produco  in 
pubblico  l'appresso  lettera ,  che  il  benemerito  Sig.  Giuseppe  Porta 
ebbe  scritta  al  eh.  nostro  corrispondente  Sig.  Cav.  Gian  Carlo 
Conestabile. 

Firenze,  li  6  dicembre  1851. 

Francesco  Ronaim. 

Chiarissimo  Signore. 

«  Appena  la  S,  V.  mi  espose  ieri  la  richiesta  del  Signor 
Professore  Bonaiiii  per  una  più  diligente  ispezione  sulla  dala 
del  Documento  dal  medesimo  citalo  alla  pag.  xliv  della  sua 
Prefazione  al  Voi.  XVI  doAVArchivio  Storico  Italiano  conte- 
nente Cronache  e  Storie  inedite  della  città  di  Perugia,  che 
ivi  era  indicato  essere  del  7  maggio  12o0  ;  feci  suhilo  ricerca 
dell'originale  in  Archivio,  e   mi    disposi  a  farne  eseguire  la 


(*)  Per  altre  correzioni  relative  a  questa  Parto  .  vedasi  V Avvertenza  posta 
a  pag.  cxvi. 
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copia  al  fac  simile.  Volli  leggerlo  interamente ,  ed  allora  fu 
che  mi  avvidi,  come  alla  fine  dell'alto  e  prima  della  indica- 
zione dei  testimoni  presenti ,  era  aggiunta  la  parola  octavo  , 
richiamata  come  postilla  con  una  lineola  posta  dopo  le  parole 
«  Anno  eiusdem  a  Nativitate  millesimo  ducentesimo  quinquage- 
simo » ,  che  è  in  testa  al  Documento.  Tornando  colla  memo- 
ria al  passato,  rammentai  allora,  che  in  una  mattina  dell'anno 
scorso ,  poco  prima  della  partenza  del  corriere ,  il  comune 
amico  Luigi  Belforli  mi  comunicò  un  biglietto  del  D.  Zurli , 
contenente  la  richiesta  del  sig.  Prof.  Bonaini  di  avere  con 
sollecitudine  un'  indicazione  di  quel  documento  ;  ed  in  ispe- 
cie  di  essere  accertato ,  se  ivi  i  rettori  del  Municipio  fossero 
veramente  indicati  col  titolo  di  Anziani,  secondochè  il  prelo- 
dato Professore  ricordava  di  aver  letto  nell'  indice  di  Giuseppe 
Belforti.  Ricercai  e  rinvenni  il  Documenlo  originale ,  ne  tra- 
scrissi la  data  e  i  nomi  del  Capitano  e  degli  Anziani,  e  spedii 
immediatamente  la  scheda  al  D.  Zurli,  perchè  in  quella  stessa 
mattina  la  trasmettesse  al  sig.  Prof.  Bonaini.  Nella  fretta  con 
che  eseguii  questo  raffronto ,  non  detti  che  una  scorsa  di  volo 
al  Documento  :  mi  Odai  alla  indicazione  della  data  7  mag- 
gio 1250  che  aveva  veduta  nel  registro  Belforti ,  ed  all'esterno 
del  Documento  di  carattere  a  me  ignoto:  inflne  ,  non  avvertii 
la  postilla  posta  fuori  del  suo  luogo,  né  mi  avvidi  della  sot- 
tilissima lineola ,  che  ora  il  segno  di  richiamo  alla  detta  po- 
stillazione  della  parola  octavo  ,  posta  ,  come  ho  già  detto ,  alla 
fine  dell'atto,  e  da  me  rilevata  soltanto  ieri  sera.  Ella  può 
immaginare  quanto  mi  sia  dispiaciuto  l'aver  dato  causa  per 
una  mia  inavvertenza  (  quantunque  involontaria  )  all'  equivoco 
nel  quale  è  incorso  il  sig.  Prof.  Bonaini  nella  sua  Prefazione, 
e  alla  tardiva  correzione  ch'egli  sarà  costretto  di  farne  nella 
pubblicazione  della  seconda  parte  delle  anzidette  Cronache , 
la  quale  sento  già  essere  imminente. 

«  La  S.  V.  mi  farà  cosa  gratissima  se  vorrà  comunicare  la 
presente  al  sig.  Prof.  Bonaini ,  e  fare  con  esso  lui  le  mie  scuse 
per  l'accaduto.  Nel  rettificare  l'equivoco,  sia  pur  fatto  palese 
che  questo  è  avvenuto  per  mia  colpa.  Questo  però  fornirà  a 
me,  come  a  qualche  mio  collega  nell'amore  di  questi  studi, 
una  nuova  lezione  per  non  affidarci  ciecamente  al  registro 
ossia  indice  già  compilato  da  Giuseppe  Belforti,  quanto  esalto 
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nella  compendiosa   esposizione  defili  og:2;etti  di   rlic  si   tratta 
nei  singoli  documenti ,  altrettanto  mal  sicuro  nelle  date. 

«  Mi  pregio  intanto  di  rassegnarmi  colla  più  distinta  con- 
siderazione ec.  ec.  » 

Perugia ,  1."  dicembre  1851. 

Dev.  Obb.  Servitore 

G.  Porta 


Pag.  223  ,  no.    2.  leggi  : 
»    278,  lin.  13.      » 
»    315,  lin.  17.      » 
»    407 ,  00.     2.      » 


10  gennajo. 

(2) 

Bencdicti 

Giovanni  di  luzzo 


PARTE  il. 


Pag.  xni  lin.  7. 
w  XVII  no.  12. 
»  XXIV  lin.  1 
»        5  ,  no.   2 


46,  no.    2. 

70,  lin.  14. 

103,  no.   4. 


))  123  ,  Un.   1. 

V  127,  lin.    1. 

»  »     lin.  29. 

»  172  ,  no.    1. 

»  188,  no.   4. 

»  »     no.   5. 

»  189,  no.   1. 

»  217,  no.    1. 

n  232 ,  no.    2. 

»  258 ,  no.   1. 

»  282,  no.   4. 

»  294,  no.    1. 

»  305,  lin.   9. 

»  316,  lin.ll. 


Irggi:  Siraond  de'Sismondi 

lin.  14.  leggi:    Calassi  (F.  M.) 


leggi  : 
aggiungasi . 


aggiungasi: 


leggi  : 


correggasi 


correggasi  : 


leggi 


Maluranzo 

È  poi  nolo  chele  gfiugge'o/e  dai  Romani 
si  chiamano  gensolc  ;  e  li  lucchese 
Lorenzi,  Ira  le  dichiarazioni  del  la- 
tino zipha  e  ziziphus ,  pone  zizola 
e  zizolo. 

ed  uprire. 

reslollo' 

[Per  la  correzione  che  qui  occorrerebbe 
di  fare,  vedasi  la  nostra  noia  a  pa- 
gina 433]. 

da  Carlo  Bagiionì. 

formato  lo  stato  suo. 

e  de  pò  molle. 

Tom. VII. 

Luigi,  0,  come  altri  dicono.  Sigismon- 
do d'Aragona.  V.  pag.  83  no.l. 

[Aggiungd»  in  fine  la  cifra:  {¥.)] 

[  Agghingd^i  come  sopra:  {¥.)] 

11  Panvinio  ,  continuatore  del  Platina  . 

benché  ignoto  in  lai  senso  ai  glossografi 

V.  il  Panvinio.  Continuazione  del  Platina 

Il  Panvinio  scrive  che  Leone 

E  li  figlioli  di  GrifTone 

di  detta  citlà. 

Braccio  e  Galeotto  Paglioni. 


arch.St.It.  Voi.  XVI.  Par.  //. 
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Pag.  331  ,  no,   1.  correggasi:       e  Costo 
»    336,  lin.2S.  leggi:  Facci  ciò  sia 

»    341 ,  no.  4.  aggiungasi:      Ma  di  ciò  meglio  in  una  molto  estesa 

Vita  del  Ferruccio  dettata  da  Filippo 
Sasselti,  la  quale   ci    disponiamo  a 
pubblicare  nel  nostro  Archivio. 
»    367  ,  no.   2.  aggiungasi:       E  però  quel  bizzarro  spirilo  di  Trajano 

Boccalini,  raccogliendo  un  aneddoto 
e  insieme  un  giudizio  per  tradizione 
passato  insino  a'suoi  giorni,  scriveva 
nelle  Osservazioni  sopra  Cornelio  Ta- 
cito: «  Il  cardinale  Ippolito  de' Me- 
te dici  serviva  al  duca  Alessandro 
«  per  un'armata  da  macchina  ,  e.... 

«  il  medesimo  Alessandro uc- 

«  cise  anco  sé  stesso   con  quel  mal 
«  consigliato  veleno  col  quale  tolse 
«  la  vita  a  suo  fratello  ». 
»    435,  no.   2.  lin.ll.  leggi:    farciglione 
»    443,  no.   1.  leggi:  quattordicesimo 

»    455,  no.   1.  [A  questo  proposilo  però,  fa  d'uopo  con- 

sultare una  lettera  del  duca  Cosimo , 
da  noi  pubblicala  tra  i  Documenti,  a 
pag.  628  e  seg.] 
28  novembre 
Narni 
N.°  122 
agosto  1347. 
27 
13 
26 
30 

[Noi  stimiamo  non  inutile  lo  abbondare 
nelle  citazioni  di  tal  fatta,  che  si  bene  chiariscono  gl'intrighi 
di  quella  qualità  di  persone  e  di  tempi;  e  perciò  aggiungiamo 
due  nuovi  estratti  dello  stesso  Minutario  Gheriano,  dolendoci 
che  troppo  tardi,  nella  gran  copia  e  varietà  delle  materie  con- 
tenutevi ,  abbia  ancor  d'essi  potuto  venirci  cognizione]. 

Il  Gheri  al  Duca  Lorenzo.  —  20  marzo. 

«  In  questo  mando  all'  Exc*  Vostra  la  risposta  de  una  lettera  de 
«  Orazio  Baglioni ,  la  quale  a  me  ha  poco  satisfacto.  Credo  bene  che  sia 
«  manco  male  mostrare  di  credere  et  di  restare  satisfacto.  Né  la  lettera 
«  che  gli  scripse  el  signor  lovampaulo  a  me  piacque  troppo ,  che  mi 
a  parve  una  lettera  di  ceremonia  per  mostrare  a  me  etc.  :  pur  io  non  lo 
«  volsi  dire  allora,  per  aspettar  lo  effecto  che  faceva  Orazio.  Loro  vor- 


494,  lin.l3. 

leggi  : 

503,  lin.ll. 

» 

521,  Iin.l7. 

» 

533,  no.    2. 

» 

570,  lin,  19. 

» 

573,  lin.  15. 

» 

577,  lin.   2. 

» 

684  ,  lin.   4. 

» 

606  {Alla  no. 

,  1  aggiungasi] 
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«  rcbboDO  quesla  occasione  di  tirar  questa  partita  di  dar  condocla  a  Ora- 
«  zio  ;  et  io  me  ne  uscirei  con  loro  In  parole  et  ceremonie,  come  ricer- 
«  cano  e'  (empi ,  et  non  farei  altro  ;  che  verrà  bene  presto  tempo  ,  spero, 
«  ctie  molti  conosceranno  lo  errore  loro.  Nò  si  creda  nessuno  (io  voglio 
«  parlare  un  poco  in  collera  )  che  io  abbia  mai  a  scusare  o  riiccomandiire 
«  chi  manca  all'Exc^  Vostra  ;  perchè  quando  io  conoscessi  uno  errore  per 
«  ignoranzia ,  questo  per  uno  amico  lo  f.irei  faciliuenle  ;  ma  per  mali- 
«  zia ,  quando  sarà  offesa  la  Exc'  Vostra  ,  io  non  scuserò  mai  nes- 
«  suno.  Anco  scopirró  {sic)  quello  che  crederró  che  sia  ;  che  non 
«  posso  fare  che  non  abbi  stizza  quando  io  penso  che  ogni  mosca  abbi 
«  ritto  la  cresta.  Jla  di  questo  die  io  vi  parlo,  non  me  ne  maraviglio, 
«  perché  conosco  questi  umori,  lo  non  mi  sarei  mai  potuto  contenere 
«  di  non  avere  scriplo  tutto  alla  Exc.''  Vostra,  benché  credo  siii  bene 
«  fingere  di  non  conoscere  ogni  cosa.  El  signor  lovampaulo  credo  che 
«  mosterrà  alla  Excellenza  Vostra  la  risposta  che  li  è  facla  da  Orazio  et 
«  da  un  suo  servitore  ,  che  ò  piena  di  ceremonie  et  di  chi;icchiere.  Io 
«  credo  che  sia  forse  bene  ,  come  ho  decto  ,  mostrare  di  credere  ,  el 
«  acceptare  le  scuse.  La  Signoria  Vostra  mi  perdoni  ,  se  in  questo  mi 
«  sono  exleso  troppo  con  Io  scrivere  ;  perché  le  confesso  .che  di  questa 
«  cosa  ne  ho  auto  dispiacere ,  perché  el  signor  lovampaulo  né  figliuoli 
«  non  hanno  ragione  a  far  questo,  lo  li  scrivo  una  lettera  ,  la  quale  la 
a  Exc."  Vostra,  leda  che  la  ha  ,  la  farà  sigillare  et  dargliela,  parendo- 
«  gii.  Et  quella  parte  che  parla  delle  monete  ,  é  per  una  soma  di  monete 
«  false ,  che  a  Castiglione  Aretino  del  suo  sono  state  prese  ,  che  veni- 
«  vono  sotto  ceste  di  pesce  ;  et  sono  quattrini  battuti  col  conio  di  Fran- 
((  cesco  Maria  ». 

Il  medesimo  a  Madonna  Alfonsina.  —  21  dello. 

«  LI  mando  la  copia  della  lettera  che  mi  ha  resposto  Orazio  Ba- 
«  glioni ,  perchè  io  li  scripsi  confortandolo  o  andare  alla  Excelienzia  del 
«  Duca,  0  venire  a  Roma,  o  venire  qui.  Quella  vcderà  quello  mi  rispon- 
«  de;  et  in  somma  ,  si  conosce  che  se  avesseno  visto  qualche  bello  tracio, 
«  forse  che  lo  ariano  facto.  La  fortuna  ha  voluto  cosi,  che  adesso  molti 
«  abbino  chi  facto  male  et  chi  volutolo  fare.  Egli  è  vero  che  bisogna 
«  adesso  mostrare  di  non  conoscere  ogni  cosa  ;  ma  in  fine  queste  sono 
«  pur  cose  da  tenerle  a  mente.  Né  io,  per  me,  conosco  liomo  in  Italia 
«  che  debba  avere  maggiore  ohbligazione  alla  casa  de'  Medici  ,  che  la 
«  casa  de'  Baglioni  ;  perché  a  tempo  della  felice  memoria  del  Magnifico 
«  Lorenzo,  lui  li  mantenne  in  Perugia.  Pai)a  Leone  ha  liberalo  el  Si- 
«  gnore  lovampaulo  di  prigione  ;  poi  lia  dato  a  Malalesta  quadro  ca- 
«  stella  in  quello  de  Orvieto  ;  et  al  signore  lovampaulo  ha  dato  nollona  ; 
«  che  crederrei  che  volessino  sognare  el  di  et  la  nocte  per  servire  a 
«  Nostro  Signore  et  a  questa  casa.  Ma ,  insomma  ,  io  non  veggo  cor- 
«  rispondere  di  quella  gratitudine  che  vorrei.  La  Signoria  vostra  sa  che 
«  io  ho  interesse  et  amicizia  et  servitù  col  signore  lovampaulo  ;  raa  io 
«  non  la  voglio  né  con  lui  né  con  tucto  el  mondo ,  quatido  e"  non  sicno 
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((  amici  de' mia  patroni.  E  potria  essere  che  il  dispiacere  che  io  ho 
«  di  questa  cosa  mi  facesse  errare,  et  credere  più  di  quello  che  sia: 
((  pare  questi  modi  et  questa  resposta  de  Orazio  me  ha  poco  satisfacto  ; 
«  benché  dico  che  sia  bene  fìngere  di  non  conoscere  ogni  cosa  per  adesso. 
«  Loro  credo  che  con  questa  occasione  si  vorriano  far  rilracto  di 
«  qualche  conducta  per  Orazio;  et  io  userei  con  loro  ceremonie  et  buone 
((  parole ,  perchè  non  credo  però  che  questa  cosa  abbi  ad  durare  sempre 
(c  cosi.  Io  ho  tanto  più  dispiacere  di  questo ,  quanto  loro  non  hanno  ra- 
ce gione  né  cagione  alcuna  de  usar  questi  modi  ». 


Fine  del  Tomo  XVI. 
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